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ci/  a^iacAe  aelle  óiuù^à?t'  Jhaxùono  ^oveozóe7ne7ióe  o'ùco7'acmo  /  aice^ 
dta  £/aà7'oci  a^m'a^oca  t/ulme^  c/ie  ao  óO'fTtùaàanéo  co^ e  /avella ^ 
aoveaàù  a  ^^c/o-ù  óoU'  a^m'e  j,  die  con  II  (oonéc^uo  ^  e  la  t/a^ 
/èieoiz^     ^Uoóàf'a  ^     -^'imiovale    mielle    ^o-plie    dla^e  • 

e/ esodava  co  tal-volla  ,  e  /o'?iie  a  'raaù07i&,  clie  de  Arv 
fy  "77167*100  Ae^  CCC&  va  cniara  U7ia  (oiMa,  a)  e  a/)icne  mcello  d  /iOMecle= 
■9'e  lm'ali7J^^7za  cc^ua  do  iyma/7'77io  ^O7lóio  al  A'7^/mzo  /iualo  ^'ùolà/^ 
>óùcco77^e  /i£/7^  aajveoiùhù7'a  cade  ù7v  ^orte  a  cleo^aaca  ;  ùor7zeo'el^lo' 
a  dojdoro  de  oioólro  do77iedà'C&  /iùoùd/'  e  deal  *jcoc'72/7Aa/  /j/^alùl(/77ie^ilf/ 
■?iodl7'^  ove  /^e  91  e  m7t/i{yO  óeàoro  ^^ucco-uo  j  dune^iéica?/^/  e  ^/ie= 
ccm77z&7ióe  aac(/)tdo  óaiià.-  ^/)o{^  alla  ,SltaAa  ^à7'U7U67'ù ,  avùd/MC77io 
/io  o'eca/ìzo  nu  noo  Ae7^  Ao^'éai'e  Ja  d  <d(o  ^éa7'7no  le  loro  ^7ie= 
dUaxoo7io  ;    /ze7'    òo^uo7VW  aÀoa7'-ali/ ,  /udwuca/)%Oj   e^  C07rì/ula7vie   o/oe'7'e 


t  ' 
» 


nuove/ .  Szyuaoi/a  /ode  Aer^a/ìzóo  ^707i  'Vù  '?'endo7nmio  ca  &([il7'ùa^ 
/  ^taua/ j  e  le  ^7icaeJc?n&  eJùm'c  aoòùe  /bazconùj  Ae/r  av&re  coù 
/avo^^'ó;  e  /a/  /i/u&7icwac::^za  ojod^'a  Aro^etì^a  ca  Au/Mf.co/Xwne  ci 
una  Svacco àa  a&  tyf6onu)7i&nto  nuovo  Ae^ì"^  /a  maa^wr-  Aarle,  ca 
iwAoHa7z/y/jù77iù  /uy?'  o/v  ^lucuó  aelle  ^al7^e  a/)iàc/iùa ,  e  aeaa  Jha= 
Zi07iac6'    Sdéoróa  J 

éa/c  e  Aur  ^e^'o,  cAe  mio  aaù  An?77ù  ala-ori,  dello  mì071&  leù= 
éC7'e  171  >JóaAa  ^0^07^10,  alo  uo'77tino  c/i^  Aeo'-  aoól7'i/7ia  m^a/ìiclo  <do 
cenn&7V,  co7ià7i(>ùa7neoié&  /&7%^&7ì/dj(/77Zù  voU  co7ic-eAùva7Wj  /leo'c/ie  ù71 
oyfio  óuia,  ea  evo  c/7^  U7z  dolo  ucoao  ^iù  '7'UA7i/ljcro  le  anàoAe 
Aaà7-i0  Sjo7%zf^07u  ;  e  c/ie  eco  /oIj&  vero,  da  Aocliflimw  lwdl7%  a 
mcedàc  Aarte,  e  ne  acor7U^  vcaìi/jljc77zc  a  noe  ,  c/^caìi/c  laAc  larcc 
mu7uc/yuilc  tyfb-ccJec  a^?yclie  O07i  ci  c/ovra/ico  laajore,  no7i  Jc  cj/c^ 
àucro7io    oc    /ba/wlc,    craimia^    cAavca,  ^bwdc7ia;  ed cdàvve  J  m7n= 


^iva77,^o  ^    e    co7?2Aw7idù    coóó    aaeo    ^nedeóù?7iò    vo^o,     c/ie    07t    Maù^ 

conce/uva/ìzo  tJéciTatorù^  e  t^aÉeù/  c'iv  ^^a/)icia  cyioruo^  e  cSouvùe7\- 

(o/iùé/uul^   e    Wimiaceo' &7t  £^a/uàe^^ra:  e  ^7ioui  ^atù.  i.ìv  G^er?7tamci  • 

a/ìiaaì'ó  ai^Ja(/^tlo  da  lan/ó  a/à7'ò  dò  (yu^o  oja  /i6777A7'e'  UùTaa^7ieoi/e 
■7%ccci  c^o7'uaf^  ;  i)77/ie7'Cù&cc/ie  ói  V7'ev/Mù77io  .éAazw  ao  àe77iAo  oiel 
uxiM7teóéo  m^cneùloa/cO;  /ler  -mw  mi/iemto  doéle7^ulo  aaù  voj/ih) /uvore , 
éù  (.Jùùu  a7i  la/tùaa7vo  ^iAéaJGO ,  c//^ /ie7'  la  cc^i^-a,  la  '7''a7'ùa  ,  eia 
7777Ao^ta}iz^^  (if^  a/oinu,  tAéonu77ie7il{/  da'  ine  alla  audùf^rJoone  Joll^'^alyliyj 
ea  ùv/y  allocalf' ,  ^  m^-  cave7uUyO  ul(.i^Jl7'c  do/n^a  laiile  aÙ/'ó  Taccola 
le    c/ie^   ^ù    /o7'77iaro7i(y j     e    >óù     va7ioio    /v'7V7za7bao    ni     Idlaua. 

fyiéa/j/^eù  77ieaeàù77to ,  e  r7ualc/7.e  ^baéeo  *il7'a77.u'7'o  aiiaav((7W 
e  van7w  l{x^dji77u  ;Ae'r  mcri/o'/e  Aocaow  '7zc(.77ie'7v  m  (ò/7'adcÀe/  (da7'iz/()= 
ne  ,     co77?s    Y/    joA     ^ùjà  j  e  l  u7Uyca/    ^lor7a>  elei  /uà  alludi 7yì  c/'oào= 


/<)    aeU  an/toa  Staua ,    e    ckcui'    "roììia/ìia    cwcci/z/ut/zcmie    dcorùz^     e 

o?iaeJ/?'o;  ^?ie/}iém  d  A&nùai.?w  t^muéeo^  cL  /u/&)io  ax)dàjv  ao^frujuo,  óo/iTa 

a    cc^ióo    ne-    conta  p)v    o^d  /?w    /&    mioA    ve    ne    Aa  do  A^'eaio 

aica/colal'ue^  ea  ovo  ruo7ide  ù?^  ù(/?i  arev(^c?7io  co'ì're'?'e  do  a/ìwu;  e  3^i)Cio 

colla  dc^taola/j'ej  e  ArexooJa  Ae^  aco  ifn/ioHa/izldfMno  ^Iim^o  deci^  a/)zd= 

e/ie  daucAe  U'?iaaej   oje^do  &icù  o-aao  óono  wvoile    le  tnvedàùaaxoono  de 

^olào  ^  alo    c'?r}Aea7io ,  e  Ae?'  mio  o  A'!'e'?nic/  ae  ^éona7'c/w  e/   aelle 

A'?^fnaroe   Gu^iee  tyuccaa&ìnce  - 

tyuua  a/?^cosla/)tz-a  Ae7ta/ìzlo  cAe  Aalno  oracolo  do  Imita  A^ì'^'Zoo^ 
Jùla  doveaoido  ^'end&)'e  d  AmovIÓco  d/?^^^,  óo  loro  '?^o7'd/)iaì7ze^/ito  e  le  cH- 
c/uainzionù  loro  7ie  Aotea/jto,    ne  aovea/ìto  ^e^^e  emette  cAe  a    '^Voù- 

^a/  nuovii'  letóe/?'a/)^ui  màaa/  nella  /2/rote^oo?ie  ^^l)oét7w  accoaue/^ 
te,  Aroteaaete  co?t  e/Sa/  o  ty{)ccto'7'e ,  cioo  Ae7Aetua77ie7tte  ^'cma/ìie  Ic 
d&jcderoo  do  ^i/voì'e  c^t   ^e'7'vf-aw    aella    c/atroa,  e  al   QJoo. 
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el  riprodurre  questa  povera  epigrafica  opera  nostra,  non  toglie- 
Temo ,  come  altra  volta  ,  V  impegno  di  mostrare  1'  utilità  di  questi  studi 
per  ogni  ragione  di  umano  sapere ,  e  la  Storia  letteraria  di  essi  ;  imper- 
ciocché a  meglio  conoscere  ammendue  queste  circostanze  ,  basta  per  av- 
-ventura  essere  anche  inizialo  negli  ameni  e  gn-avissimi  studi,  e  nella  Sto- 
ria della  europea  Letteratura .  E  per  lasciarsi  indietro  i  Polemoni ,  e  gli 
Evemeri,  che  come  antichissimi  collettori  di  vecchie  Iscrizioni  son  ricordati 
da  Ateneo  ed  Eusebio,  chi  non  conosce  anche  fra  noi  i  grandi  e  copiosi 
lavori  epigrafici ,  che  si  fecero  in  Europa  dal  secolo  XV.  fino  a  dì  nostri? 
L''  Italia  vi  si  distinse  non  meno  (Vi  altre  europee  Nazioni  ,  e  qucH'  inde- 
fesso ricercatore  delle  letterarie  glorie  italiane,  Apostolo  Zeno  cioè,  avea 
in  aramo  di  scrivere  una  Dissertazione  intorno  a  quegli  Italiani  ,  che  si 
erano  occupati  a  raccogliere  antiche  Iscrizioni  ,  siccome  ne  scriveva  aì 
Fonia Liiiii  nel   1734. 

Ma  la  Storia  epigrafico- perugina  non  va  dimenticata  per  noi  ,  on* 
de,  non  il  misero  nostro  esempio  che  forse  a  nulla  vale,  ma  quello  de^ 
trapassati  ,  divenga  potente  ed  efficace  ne'  presenti  e  futuri .  Il  conoscere 
peraltro ,  che  molte  Iscrizioni  di  questa  silloge  sono  andate  smarrite ,  ser- 
^Dandosene  unicamente  gli  apografi  ne'  codici ,  e  ne'  libri  a  stampa  ;  che 
altre  erano,  e  sono  tuttavia  impegnate  ne^  pubblici  ,  e  ne'  privati  edifici  , 
altre  rimanendone  ascose  sotto  i  medesimi ,  ci  fa  testimonio ,  che  ne'  se- 
coli di  poca  coltura  ,  anche  in  Perugia  a  dispetto  di  municipali  sanzioni, 
si  dimenticavano  ,  e  si  rovinavano  i  monumenti  della  veneranda  Antichità. 

Ma  che  nelV  animo  de' Perugini  peraltro  si  alimentasse  qualche  amo- 
re per  i  monumenti  della  patria,  e  specialmente  nel  secolo  XV.  qual- 
che non  leggera  prova  ne  abbiamo  .  Serbasi  pure  qualche  sicurezza  nelle 
patrie  memorie,  che  i  Perugini  adendo  penetrato,  come  in  Roma  volean- 
si  disfare  quelle  antichissime  porte  metalliche ,  che  da  Perugia  vi  traspor- 
tò il  Pontefice  Adriano  I.  come  narra  Anastasio  Bibliotecario ,  che  le 
chiama  »  majorìs  jnagnitudini s  »  avvanzarono^  ma  inutilmente,  premurosissi- 
me istanze  per  ricuperarle  anche  a  prezzo  di  danaro  .  Tennero  ragiona- 
mento di  esse  anche  il  Donati  nella  Descrizione  di  Roma  ,  ed  il  Suare- 
sio  in  un  aneddoto  pubblicato  dal  signor  F^a    nella  sua  Miscellanea     ix- 


lologlca  j  aggiugnendo  il  lodalo  Siiarcsio  ,  che  le  metalliche  porte  pcriiv- 
gliir  orano  ornate  mira  magiiiliidinc  ,  ma  nò  il  Bibliotecario  ,  ne  il  Do- 
nati ^  nò  il  Siiarcsio  dicono,  che  le  erano  pure  di  etnische  Iscrizioni  fre- 
giate ,  siccome  forse  gratuitamente  asseriva  il  Passeri  in  un  suo  opjscolo; 
edito,  nella  Miscellanea  Calogeriana  . 

Forse  la  più  vecchia  memoria  di  perugine  Iscrizioni  insieme  raccol- 
te, dovea  ripescarsi  da  un  codice  di  Uinaldo  Orsini  Vescovo  Cesaricnse, 
ed  intitolato  :  Fasciculus  Iiiscriptionum  ,  che  come  esistente  nella  celebre 
Blbh'oteca  di  S.  Germano  a  Prato  ^  si  novera  dal  Montefaucon  nella  sua 
Biblioteca  Bibliothecar.  poichò  quel  fascicolo  j  al  dire  del  dotto  Mo- 
naco j,  anche  Iscrizioni  perugine  conteneva  .  Qualche  nostra  Iscrizione  avea 
già  trascrìtta  nelle  preziose  sue  raccolte  inedite  il  celebre  Giocondo  Ve- 
ronese, ed  esaminate  da  noi  nelle  Biblioteche  Magliabecchiana  e  capito- 
lare di  Verona  .. 

Fu  già  per  noi  stessi  ^  scrivendo  la  Vita  di  Jacopo  Antiqnarj ,  smen- 
tila la  credulità  di  taluni  ^  i  quali  opinavano  ,  che  quel  valent^  uomo 
fosse  così  detto  dalT  impegno  suo  di  raccogliere  antiche  Iscrizioni . 

SI  manifestò  peraltro  di  questi  studi  impegnato  in  Perugia  un  ce- 
lebre e  dotto  suo  discepolo  .  Fu  questi  Francesco  Maiuranzi  ^  che  fiorì 
ne^  secoli  XV.  e  XVI.  ,  e  di  cui  similmente  pubblicammo  la  Vita  .  Seb- 
bene dalle  opere  sue  in  istampa  ed  inedite  ciò  non  appaja,  possiamo  noi 
stessi  menarne  ogni  sicurezza  da  tre  codici  miscellanei  di  sua  mano ,  ove 
molte  Epigrafi  si  trovano  trascritte  ,  due  de'  quali  rimangono  nella  pub- 
blica Biblioteca  di  Perugia  ,  e  1'  altro  presso  di  noi  graziosissimo  dono 
deir  amico  nostro  defonto  Conte  Perticari  .  Le  varie  schede  di  Lapide 
perugine  trascritte  da  Vincenzio  Tranquilli  intitolale  Epitaffio  clic  sono  a 
Perugia^  e  serbate  nella  comunale  Cancelleiia  ,  debbono  essere  lavoro 
della  metà  del  secolo  XVI.     e   quando   quel  Letterato  fioriva  . 

Il  P.  Ciatti  autore  di  varie  opere  patrie  nel  secolo  appresso ,  si  re' 
se  pure  benemerito  di  questi  studi  5-  imperciocché  ,  come  noteremo,  nel. 
decorso  dell'  opera,  nelle  sue  Istorie  perugine  riferì  presso  a  poco  quan- 
te Iscrizioni    etrusche    e  romane  conoscevansi  a  suoi  giorni  fra  noi  . 

Ne^  primi  lustri  del  secolo  scorso  ,  seguendo  il  Gori  nella  sua  Di- 
fesa deir  alfabeto  etrusco  ,  ove  tracciò  qualche  brano  della  Storia  di  que- 
sti studi,  pare  che  Monsignor  Marsilj  bolognese  Vescovo  di  Perugia  ne 
togliesse  qualche  impegno  e  sollecitudine;  e  da  Lettera  del  Muratori  pub- 
blicata con  altre  dal  signor  Lazzeri  ,  sappiamo  che  il  Marsilj  spediva  al 
Muratori  medesimo  copie  delle  perugine  Iscrizioni  ,  perchè  potesse  pro- 
fittarne pel  suo  vastissimo  Lapidario  Tesoro ,  che  riordinava  a  qus^  tem- 
pi .  E  quel  secolo  stesso  a  dir  vero  anche i'"»  Perugia  divenne  più  uber- 
toso 5   ed  assai  più  colto  in   questi  amenissimi   studia,  ne^  quali  vi  fioriror 
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i]0  un  Cardinale  Ansldei,  che  il  Fontanini  illustrando  iin^antico  perugino 
cimelio,  come  sì  dirà  a  suo  luogo ^  chiamò  nelle  Anticbiià  sacre,  e  pro- 
fane peritissimo;  un  Pompeo  Barzi,  un  Giacinto  Vincioli,  Diamante  Mon- 
temelini  ^  che  Passeri  encomiò  anche  in  ragione  di  questi  medesimi  slu- 
di ,  Pompeo  Eugeni  _,  i  Oraziani ,  i  Meniconi  ^  gli  Ugolini  ,  i  Costanzi  _, 
gli  Angeleitij  gli  Staffa,  gli  Oddi,  tutti  di  nobili  prosapie,  che  da  dot- 
ta gara  impegnati  raccoglievano  le  patrie  Antichità  scritte  ^  e  dimestiche 
collezioni  ordinavano  .  Del  Montemelini ,  e  del  Vincioli ,  anche  dal  Maffei 
encomiati,  abbiamo  noi  stessi  osservate  schede  epigraflco-perugine ,  e  di  cui 
ci  siamo  giovati  eziandio  ;  siccome  ci  siamo  anche  più  frequentemente  gio- 
vali di  quelle  lasciateci  da  Domenico  Scutillo  ^  che  fu  in  Perugia  a  so- 
stenere pubblico  impiego  ,  del  Padre  Calassi  benedettino  ,  di  Annibale 
Mariotti  ,  e  di  Ciuseppe  Belforii  ,  in  ogni  tempo  delle  patrie  Antichità 
studiosissimi  . 

Smczio,  Lipsio  ,  Grutero  ,  Doni,  Muratori,  Maffei,  Donati,  ed  al- 
tri avevano  già  recate  negli  ampi  loro  Tesori  Lapidari  parie  delle  peru- 
gine Iscrizioni  ;  e  perchè  prima  della  metà  del  secolo  scorso  erano  già 
pervenuti  a  gran  dignità  gli  studi  degli  etruschi  monumenti  scritti  e  fi- 
gurati ;  così  gli  editori  dì  Dempstero ,  il  Cori  ,  Maffei ,  Passeri,  Lami  ,  ed 
altri  soventemente  arricchivano  con  ì  monumenti  perugini  le  molte  e  co- 
piose opere  loro  ;  siccome  in  tempi  a  noi  più  vicini  ,  ed  in  questo  seco- 
lo stesso  fecero  i  Lanzi,  i  Micali  ,   e  gli  Inghìrami  . 

Da  una  lettera  del  Muratori  scritta  a  Giacinto  Vincioli  nel  1731.  e 
fra  cjuelle  pubblicate  dal  signor  Lazzeri  ^  sappiamo  come  allora  eravi  in 
Perugia  qualche  erudito  soggetto  ,  il  quale  aveva  in  animo  d'  iUustrare 
le  perugine  Iscrizioni  ;  ma  se  tale  impegno  allora  non  voleasi  togliere 
dal  Montemelini  ,  o  dal  Vincioli  ,  noi  non  sappiamo  chi  volesse  e  potes- 
se incaricarsene  ,  imperciocché  prima  del  dotto  Ab.  Domenico  Scutillo  , 
il  quale  espose  varj  Marmi  scritti  perugini  ,  rimanendo  ancora  inedite 
quelle  esposizioni ,  pare  che  altri  non  ve  ne  fosse  . 

Frattanto  il  benemerito  Auditore  Francesco  Frìggeri  Cavaliere  splen- 
didissimo perugino  ,  nel  1788.  donò  alla  patria  la  sua  raccolta  di  anti- 
chi monumenti  ,  fra  quali  ve  n'  erano  degli  scritti  ;  ma  di  questa  rac- 
colta tornerà  in  acconcio  nuovamente  parlarne  . 

In  sullo  spirare  del  secolo  XVIII.  il  Museo  Oddi  di  S.  Ermino  eb- 
be notabilissimi  e  nobilissimi  accrescimenti ,  ed  in  modo  speciale  di  etru- 
sche  Antichità  scritte  ,  mercè  le  continue  cure  ,  ed  assiduo  impegno  del 
benemerito  ,  e  culto  Conte  Alessandro  Buglioni  Oddi ,  al  di  cui  fianco  noi 
stessi  sempre  attaccati  con  istretta  amicizia  ,  questi  nostri  dilettevoli  studi 
incominciammo  e  progredimmo  con  qualche  soddisfazione  e  compatimen- 
to dei  Dotti  d"*  oltremonte  eziandio  ;  ma  gii  avvenimenti  politici  ,  che  l' 
Italia  tanto  turbarono  in  sullo  spirare  di  quel    secolo ,   e  sulF  incomincia- 
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re  del  nostro,  a  quel  Musco  eziandio  fatali  divennero,  non  meno  che  V 
aceiha  niorie  del  benemerito  collettore  ,  sempre  pronto  a  rammassar  mo- 
uumenti  d'una  patria,  de^  quali  se  ne  manifestò  sempre  ricchissima. 

Né  minori  di  numero  ,  e  di  erudito  interessamento  divennero  gli  ac- 
crescimenti procurati  per  noi  al  pubblico  Gabinetto  archeologico  alla  no- 
stra cura  aflldato  ,  e  specialmente  negli  anni  4812.  1822.  1831.  e  1832. 
ne^  (piali  fu  arricchito  di  cimelj  preziosi  scritti  e  figurati  j  metallici  e  la- 
pidari!; noverando  fin  qui  oltre  a  1 1 0 .  monumenti  scritti  nel  nazionale, 
etrusco   idioma ,  e  tutti  ivi  dal  solo  nostro  impegno  ammassati  . 

A  questo  medesimo  impegno  venivamo  invitali  talvolta  anche  dalla  al- 
trui generosità;  e  qui  ne  piace  ricordare  con  lode  Monsig.  Spinola,  og- 
gi della  S.  R.  C.  Cardinale  amplissimo  ,  la  Contessa  Teresa  Meniconi  j  la 
società  degli  scavi  fatti  nel  1822.  ed  il  benemerito  Professore  Colizzi  ^ 
che  tutti  arricchirono  il  Gabinetto  dì  preziosi  cimelj  scritti  e  figurati  . 
Cile  se  quel  Montefaucon  di  prodigioso  sapere  fornito  a  rivivere  tornas- 
se ,  vedrebbe  come  in  gran  parte  ,  ed  in  brevissimo  tempo  nella  sola 
Perugia  ,  si  sono  que'  suoi  desiderii  compiuti  ,  e  neir  italico  suo  Diario 
manifestati .  Erano  essi  ,  che  si  potessero  discuoprire  più  monumenti  etriL- 
sclii  y  onde  al  migliore  incremento  di  codesti  studi  giovare  ;  ne  più  co- 
piosi ne  più  insigni  poteansi  nella  sola  Perugia  scuoprire  ,  dopo  che  da 
esso  lui  eransi  manifestati  . 

Tosto  che  da  noi  queste  cose  sì  esposero  anche  nella  prima  edizior- 
ue  j  ci  impegnammo  in  una  ricerca  quanto  necessaria  ed  interessante  al 
nostro  uopo  j,  altrettanto  penosa  e  difficile  ;  imperciocché  ci  facemmo  ad 
investigare  nuovamente  l'  ardua  ^  e  quasi  interminabile  quistione  degl'  Itali, 
primitivi  j  e  delle  origini  etrusche . 

Yarj  sistemi  a  varj  errori  riuiiiii  si  propalarono  prima  dell'  opera- 
nostra  intorno  all' etrusche  ed  italiche  origini;  e  noi  cosi  di  volo  passan- 
do in  rivista  quegli  Scrittori ,  non  osammo  nuovi  sistemi  proporre  ed  in- 
vestigare; cercammo  di  fermarci  piuttosto  in  quello  che  ci  senil)rava  il 
meglio  proposto  ,  ed  il  meglio  assistito  dalla  ragione ,  dalla  Storia  della 
nazione,  non  meno  che  dalla  Storia  deirArte,  e  dalla  costante  e  meno 
equivoca  prova  de'  monumenti .  Casi  senza  ricercare  più  oltre  fra  le  te- 
ndere dei  tempi  incognito  e  mitologico  delT  Italia  ^  come  feceixx  altri  , 
raccogliendone  sterilissimo  j  piuttosto  che  frutto  mediocre  ;  ci  fermammo 
ad  investigare  dal  tempo  istorico  per  l'Italia  medesima,  e  da  quel  tempo 
cioè  in  cui  soventemente  Lldj  ,  Pelasgi  ,  Joni  ,  Argivi,  Locresl,  Cretesi, 
Focesi  ,  Corinti  ed  altri  Greci  venivano,  conducendo  seco  Colonie,  a  fer- 
marsi in  Italia  ;  imperciocché  dalla  ragione  e  dalla  Storia  venivamo  suf- 
iicientemente  convinti  ,  checlie  altri  potesse  in  vario  modo  pensare,  come 
i  monumenti  superstiti  ^  e  che  togliamo  ad  esporre  j  non  sono  a  quelle 
emigrazioni    anteriori  ,   e  che  perciò  molto  parlccipaoo   di  greco  e   di  au- 
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lieo  latino  per  la  parte  scritta  .  Cosi  raffrontandoli  soventemente  ai  Clas- 
sici dell'Antichità,  anche  per  la  parte  figurata,  e  specialmeme  ad  Ome- 
ro ed  a  Tragici  greci,  non  meno  che  ai  monumenti  più  vetusti  deirAr- 
te  greca  ,  ed  alla  vecchia  greca  Paleografìa  ,  noi  troveremo  soventemen- 
te quella  piena  uniformità  ,  che  inutilmente  cercherebbesi  fra  gli  etruschi 
monumenti  ,  e  quelli  degl'  Egizj  ,  e  Fenicj  ^  Orientali  ^  e  Nordici  ;  siste- 
mi tutti  che  avendo  un  giorno  occupate  le  vastissime  menti  degli  Scali- 
geri, de'Peiresci,  de'  Salmasi,  dei  Casauboni,  e  di  altri  non  meno  gran- 
di Scrittori^  non  avvanzarono  mai  lieto  cammino  per  questa  incertissi- 
ma via  . 

A  meglio  confermarci  in  queste  opinioni  ci  fu  di  mestieri  combatte- 
re talvolta  sistemi  d'  uomini  grandi  ,  ed  a^  quali  questi  medesimi  studi 
sono  debitori  di  mollo  incremento  ,  come  a  modo  d'  esempio  del  Buo- 
narroti ,  del  Guarnacci  ,  del  Gori  „  del  Lami ,  del  Bardetti ,  del  Carli , 
del  Mazocchi ,  e  di  altri.  Buona  parte  di  codesti  sistemi,  sebbene  trop- 
po lusingano  T  onore  deir Italia  ,  sempre  naturalmente  spinta  alla  gloria, 
sono  diretti  a  mostrare  gli  Iiahani  e  gli  Etruschi  maestri  de'  Greci ,  ma 
posd  al  livello  della  storica  verità ,  se  non  rovinano  inueramente,  per  la 
rovina  vacillano  almeno  . 

E  quando  da  que^  Dotti  cercavasi  di  stabilire  codesti  sistemi  ,  la 
Storia  delle  Nazioni  non  toglievasi  ad  esame  con  critica  suiHciente  ;  l'ar- 
bitrio ,  lo  smodato  amore  della  patria ,  ed  il  genio  degli  Scrittori  di  scam- 
bievolmente contradirsi,  raramente  cedevano  il  luogo  alla  fìlosotica  ve- 
rità .  Di  greco  antico  in  ragione  di  Ani  e  Paleografìa  poco  cercavasi  ,  e 
meno  sapevasi,  anche  perchè  era  la  minor  parte  de'  monumenti  arcaico- 
greco-latini  ,  che  tutti  non  eransi  discoperti  quelli  che  ora  conosciamo  j 
poco  curando  il  paragone  di  quelli  che  eranvi  .  Perchè  poi  que'  Pelasgi  ^ 
e  Pelasgi  tirreni  nominati  da  Classici  greci  quando  delle  cose  d'  Italia 
favellano,  e  que"*  Lidj  ,  il  di  cui  passaggio  in  Italia  pare  certissimo,  die- 
dero motivo  a  que'  primi  etruscisti  parlare  di  essi  ora  in  un  modo ,  ora 
in  un  altro  ,  e  sempre  a  scapito  d'  una  Storia  meno  incerta  ;  così  noi  , 
per  quanto  la  picciolezza  nostra  sapea  ,  cercammo  di  porre  in  qualche 
chiarezza  que'  due  punti  dell'  antica  italica  Storia  ,  e  da  cui  sembra  che 
parlino  le  fila  dello  Storie  posteriori  . 

Da  queste  nostre  ricerche  non  potea  allora  andare  disgiunto  un  qual- 
che breve  esame  del  proemio  delle  Storie  tucidìdee  ,  ove  con  un  pennel- 
lo degno  della  mente  di  quel  sapientissimo  Storico  ,  si  colorisce  il  più 
vero  ed  interessante  quadro  della  Grecia  antica  ,  e  di  que'  Greci  quasi 
anteriori  ad  ogni  loro  emigrazione  in  Italia  .  All'  esame  di  quel  proemio 
altro  brevissimo  ne  aggiungemmo  sulle  strane  opinioni  di  Dionisio  d' 
Alicarnasso  intorno   agi'  Ila  i  primitivi  e  gli  Etruschi  . 

Godeste  indagini   ci  doveano  naturalmente  condurre   fuori  di   quella 
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strada  praticata  da  qne'  primi  clriisclsil  ,  e  dovea  condurci  altresì  nella 
iiecesi.ilìi  (li  t()i;Iiere  ai  iiionunienti  nazionali  quell^  anticliith  che  da  esso 
loro  erai^li  stata  assei^nala  ,  e  ricondiirli  con  ogni  ragione  a'  tempi  delle 
colonie  greche  in  Italia  ,  e  specialmente  di  quella  condottavi  da  Demara- 
to  corintio  che  avvenne  nel  secolo  I.  di  Roma,  e  talvolta  anche  a  tem- 
pi della  Rejnihlica  ^  e  dell'  Etruria  a  Roma  soggetta  ;  e  codesto  esame  , 
che  noi  onhnammo  bene  spesso  nelF  inalterabile  confronto  dei  monumen- 
ti ,   parve  che  ci  divenisse  luilissimo  . 

i\la  la  ricerca  che  doveaci  sopra  ogni  altra  interessare  ,  togliendo  ad 
esporre  monumenti  scritti  ,  quella  esser  dovea  dell'  etrusco  alfabeto,  e 
(Iella  sua  più  probabile  derivazione  .  Cercammo  se  anteriormente  a  Pe- 
lasgi  ve  Io  recarono  qiie^  Lidj  ,  che  pure  Giustino  novera  fra  Greci;  ed 
in  questo  alfabeto  medesimo  potea  aver  molto  di  orientale  e  di  antico  ; 
e  noi  non  togliendo  agi'  Itali  antichi  ogni  traccia  di  Lìdio  alfabeto  ,  ri- 
cercammo eziandio  ,  se  ogni  vestigio  n'  era  svanito  dalla  antica  scrittura 
italica  ,  dopo  che  i  Pelasgi  ,  o  antichissimi  Greci  v"  introdussero  il  pro- 
prio ^  siccome  ci  sembrava  probabile  e  consentaneo  alla  Storia  ,  ai  mo- 
numenti che   ne  rimangono  ,   ed  al  confronto  di  loro. 

Anche  intorno  a  ciò  si  dovette  combattere  per  noi  1'  opinione  di 
qualche  illustre  Scrittore  ,  e  se  le  nostre  lievi  ricerche  non  divennero  for- 
se sufllcienti  a  sgombrare  Terrore,  ed  a  meglio  vagheggiare  il  bel  volto 
della  verità,  cliverrebbe  pure  bellissimo  scopo  delle  vigilie  de' Dotti,  in- 
cominci are  a  discuoprire  la  verità  stessa  da  quel  pimto  medesimo  dal 
c|uale  s^  cominciava  a  propagare  V  errore .  Vegga  altri  pertanto  ,  come 
a  ciò  fare  diverrebbero  opportune  le  narrazioni  di  Tacito  e  di  Strabone  j 
quando  favellano  della  colonia  corintia  da  Demarato  scortata  in  Etruria 
nel  primo  secolo  di  Roma  ;  circostanza  che  dopo  Lanzi  noi  stessi  non 
omettemmo  di  porre  ad  esame  j  aggiungendo  oggi  ,  che  a  cjnelle  narra- 
zioni di  greco  ,  e  latino  Scrittori  ,  accrescerebbero  gran  lume  i  prodigio- 
si e  copiosi  ritrovati  di  antichi  greci  cimelj  scoperti  appunto  nel!'  antico 
agro  tarquiniese  dal  signor  Principe  di  Canino  ,  ed  in  altre  terre  a  lui 
vicine  . 

Cosi  noi  ragionavamo  e  scrivevamo  pertanto  nella  prima  edizione  di 
cjuest^  opera ,  imperciocché  sembravaci  ragionevole,  ed  utile  ai  nostri  stu- 
di ,  famigliarizarsi  con  rptel  sistema  ,  che  pure  avvertito  e  toccato  ,  ma 
di  lontano  da  cjualche  etruscista  di  quelli  già  rammentati^  fu  riposto  nel 
suo  più  vivo  lume  dall'  Ab.  Lanzi  nel  di  lui  classico  liljro  del  Saggio  di 
lingua  etnisca  ec.  il  rjuale  Scrittore  anche  prima  che  1'  opera  nostra  ve- 
desse la  pubblica  luce  ,  in  un  suo  famigliare  e  privato  scritto  ,  aveaci 
chiamalo  la  sua  lieta  speranza  in  questi  studi  .  Ne  potea  venire  di  man- 
co seguire  quel  sistema,  che  noi  dinomineremo  greco-etrusco-latinOj,  da  es- 
so lui  sagacemente  proposto  ,   e  con  tanta  copia  di  sane  dottrine  e  di  mo- 
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niimenti  provato  e  rafìfermato  ,  conciosìacosache  riscosse  gli  applausi   e  la 
piena  soddisfiìzione    de'  dotti  Giornalisti  di    Gottinga  ,    dell'  Heyne  ,  che 
negli  Atti  medesimi  di  quella  Società  ,   e  per  gli  anni  1777.  e  seguenti  trat- 
tò importanti   argomenti  di  etrusca  filologia;  imperciocché  colla  solita  sua 
dottrina  ricercava  quali  cause  mossero  gli  Etruschi  a  rappresentare  nelle 
opere  dell'Arte  loro  le  favole  greche,   T epoca  ricercandone  eziandio  ^  e 
quali  vestigi  di  rehgione  in  quelle  opere  stesse  vi  si  nascondevano  .    Ma 
Lanzi  ottenne  ancora  al  suo  sistema  il  suffragio  del  Visconti ,  i   quali  due 
uniti  al  P.  Antonioli  ,  anche  prima  di  Lanzi  si  mostrarono  segnaci  del  si- 
stema greco  per  le  cose  di  Etruria;   dell' Eckhell  ,   del  Barthelemy  ,  del 
Tiraboschi ,   del  Fabroni  ,  del  Morcelli ,   del   Oderigo  ,  del  de-Rossi  ,  del 
Marini,   del  Borgia,  e  di  altri,  i  di  cui  giudizj  possono  leggersi  nel  Gior- 
nale  veneto  del   1799.  Che  se  que' nostri  preliminari  cosi  tracciali,   e  po- 
sti alla  testa  della  prima  edizione  di  questa  opera  nostra  ,  poterono  pure 
meritarsi   qualche  compatimento  ^  V  ebbimo  poi  dai  Borgia  ,    dai    Marini 
giudici  sempre  autorevolissimi  in   queste  ricerche  ,    i  giudizj   de'  quali  fu- 
rono da  noi  stessi  pubblicali  nel    secondo    volume  di    quest'    opera    stes- 
sa della  prima  edizione ,   e  l'  ebbimo  pure  ne  giornali  di  Padova  ,    e  di 
Pisa  . 

Dovevamo  noi  forse  ,  ed  i  lettori  sembra  che  avessero  nel  diman- 
darlo buon  diritto  ,  ripetere  quegli  stessi  preliminari  ,  se  pure  qualche 
cosa  valevano  a  beneficio  di  questi  studi  medesimi  ,  e  dopo  molti  anni 
da  che  per  noi  già  si  pubblicarono  come  potemmo  nella  povertà  del  no- 
stro sapere  _,  dovevamo  pure  ripeterli  migliorati  ed  accresciuti  ,  e  così  re- 
stituirli alla  Scienza  più  utili .  Di  buon  grado  lo  avremmo  fatto  noi  stes- 
si ,  ma  ci  occorreva  forse  soventemente  mostrarci  in  opposizione  con  pa- 
recchi Letterati  gravissimi ,  e  specialmente  di  oltremonte  ^  che  dopo  la 
pubblicazione  dell'  opera  nostra  scrissero  sullo  stesso  argomento  ,  ora  a 
noi  stessi  approssimandosi  in  parte  od  in  tutto ,  ed  ora  intieramente  sco- 
standosi .  Riunire  dunque  gli  argomenti  di  tante  nuove  ricerche,  alle  già 
menzionate,  in  istampa  ;  e  che  indispensabile  diveniaci  il  farlo  se  avessimo 
dovuto  ripetere  quello  scritto,  l'esaminare  tanti  libri,  e  tante  dotte  ope- 
re recentissime  ,  diventava  argomento  di  nuovo  libro^  piuttosto  che  di  un 
semplice  preliminare  ,  che  dovea  contenersi  ne'  giusti  limiti  della  brevità  . 
Rimanderemo  V  erudito  lettore  pertanto  ai  preliminari  della  prima  edi- 
zione ;  ma  perchè  tante  opere  posteriormente  date  in  luce  possono  dive- 
nire utilissime  a  chi  volesse  nuovamente  investigare  la  diffìcile  Storia  degl' 
Itali  primitivi^  dogi' Etruschi  ,  e  de'  loro  monumenti  scritti  e  figurati, 
ne  soggiugneremo  il  novero  con  qaell'  ordine  con  cui  successivamente  fu- 
rono pubblicati  que'  li])ri  ,  avendo  noi  tenuto  ,  e  tenendo  tuttavia  con  buo- 
na parte  di   quegli  Scrittori   relazioni  di  amicizia,   e  di   lettere  . 

Un  opera  di  assai  vasto  progetto  ideava  il  signor  Micali  con  la  sua 
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Iiiiìii!   avtiììil  il  ilominio  de'  lìoniaìii,   e  so  a   (jiiesto  titolo  soventemenic 
non   corri^poiìclono   uè   gli   argomciili  ,   nò  i  nioniiineiiti  ,    se  più  della  iii- 
vestigaziono  istorica   vi  Joiuina   Io   spirilo  di  un   filosofico  sistema  ,   V  ope- 
ra UDII   lascia  di  essere  interessante  e  dotta  ;   e  le  stampe  si  ripeterono  in 
Italia  ,   ed  in   Francia  nell'  idioma  di   rpiella  nazione   iinitamcnle  a  molte 
critiche   e  filologiche  animadversioni  del  signor  Raonl-Rochette  ,   dopo  che 
già   qneir  opera  stessa   al   primo   uscire  incontrò    un'   oppositore  vivissimo 
nel  Cavaliere  Inghirami  .   Il  pubblico  frattanto  venne  recentemente  avver- 
tilo come  il  lodato  signor  Micali  è  per  pubblicare  una  più  vasta  e  splen- 
dida Oliera  sullo  stesso  argomento .   Conoscendo  noi  stessi  la  doitriua  va- 
stissima dell'  Autore  ,   ed  il  giusto  suo  criterio  ,  possiamo  a  buon  diritto 
sperare  ,   che   rifondendo   V  opera   sua  ,   saprà  adattare   alla  stessa   un  tito- 
lo più  uniforme   alla   materia   che   tratta  ,    e  più  bene  ideato  che  non  fu 
quello  della   prima  stampa  ^    che   la  preziosa    supellettile    de'    monumenti 
che   sappiamo  aver    preparata  a  meglio    chiarire  il  testo  j    sia    veramente 
de'  tempi  da   lui  discorsi  ;   imperciocché  malaiuente  si  scriverebbe  la  Sto- 
ria del  Barbarossa  j,cou  il  sussidio  de'  monumenti  del  secolo  di  Napoleo- 
ne .    Così  speriamo  di  vedere  nella  fsposizione  di  essi  più   precisione,   più 
esaltezza,   e  più  verità  in   quel  grado  che  può   aversi  ,   raffrontandoli  più 
spesso  ai  Classici  dell'  Antichità ,  e  meno  soventemente  all'  ipotesi  ed  al- 
la  congettura  ,   altrimenti   il  lettore  potrebbe  rimanere  in  dubbio  di   cjuale 
epoca  ivi  si  ])arla ,   e  facilmente  nella  incertezza  ,   e  nella  diffidenza  per- 
petuamente restare  ,    e  confondere  cosi  la  Storia  delle  Nazioni  _,    e  delle 
Arti  . 

Contemporaneamente  a  quell'  opera  i  coltivatori  di  codesti  studi  eb^ 
bero  la  dotta  Dissertazione  sugli  Etruschi  del  Cavalier  Zannoni  ,  la  di 
cui  morte  recentemente  avvenuta  tutti  i  dotti  ,  ed  i  buoni  deplorano  ,  e 
con  la  quale  pare  che  ponesse  il  suggello  al  plausibile  sistema  spiegato 
da  Lanzi  e  da  noi  seguito  in  favore  delle  greche  derivazioni  ;  e  quest' 
uomo  dottissimo  ,  con  il  quale  per  molti  anni  tenemmo  assai  stretta  di- 
mestichezza ,  poco  prima  che  i  buoni  ed  i  dotti  lo  perdessero  per  cjuasi 
improvisa  fatalissima  morte  ,  aveaci  manifestato  per  lettera  la  molla  sua 
compiacenza  nel  vedere  rifusa,  migliorata,  accresciuta,  e  riprodotta  quest' 
opera  nostra  . 

Anche  maggiore  estenzione  diede  a  c|ueste  ricerche  degli  Itali  anti- 
chi j  e  che  sempre  hanno  di  nuovi  lumi  l)ìsogno  ,  il  signor  Raoul-Rochette 
con  r  opera  sua  laboriosa  e  dottissima  ,  Histoire  critique  de  V  etablise- 
ment  des  Colonies  greques  ;  mentre  le  succinte  operette  sugli  Etruschi  ed 
origini  loro  del  Cicciaporci  e  del  Baldelli  alla  Storia  di  quelle  origini 
stesse  poco  giovarono  ;  sembrandoci  di  più  verace  dottrina  forniti  i  bre- 
vi scritti  delP  Orioli  e  del  Bruni  negli  Opuscoli  letterarj  di  Bologna  , 
nella  Biblioteca  italiana  ,  nel  Giornale  di  Pisa ,  e   neir  Antologia   di  Fi- 
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rcnze;   alle  quali  opere  periodiche  noi  agglugneremo  le  Lettere  di  etnisca 
erudizione  procurateci  dallo  infaticabile  ed  indefesso   Cavaliere  Ingliirami . 

Ma  quanto  dotti  e  pertinaci  in  codesti  studj  d^  Italiche  cose  si  mo- 
strano gli  oltramontani  scrittori  del  nostro  Secolo ,  può  bene  addimostrar- 
si con  le  stesse  opere  loro  .  Imperciocché  il  Signor  Federico  Creuzer  pro- 
fessore d' Heidelberga  nella  sua  Symholik  imd  MytholGgie  espose  ampia- 
mente la  religione  degl'  antichi  Italiani ,  e  degli  Etruschi ,  religione  e  ri* 
ti  per  avventura  che  soventemente  incontriamo  ne'  loro  monumenti  scritti 
e  figurati  5  ne  vogliamo  tacere  come  F  opera  stessa  divenne  anche  utile 
maggiormente  ai  nostri  studj  ,  nella  versione  francese  j  mercè  le  molte 
giunte  e  copiosis^me  animadversioni  del  Signor  Guigniaut  ;  ne  omise  il 
dotto  Autore  tedesco  d'  investigare  la  tanto  contesa  istoria  delle  epoche 
de'  prischi  Italiani  e  degli  Etruschi  . 

Che  se  I^  opera  splendidissima  e  dotta  del  Cavaliere  Inghirami  non 
era  immediatamente  diretta  ad  investigare  F  origine  dell'  etrusca  nazione, 
del  suo  alfabeto,  e  della  lingua  che  parlano  i  monumenti  a  noi  rimasti, 
al  quale  uopo  diverrebbe  utilissimo  il  Lessico  di  voci  etrusche  compilato 
dal  Signor  Migliarini ,  se  si  risolverà  consegnarlo  alla  pubblica  luce  ,  e 
conforme  i  voti  de'  dotti  ;  ammendue  queste  circostanze  per  avventura 
ijono  con  tanti  stretti  vincoli  riunite  agli  stessi  monumenti  da  esso  lui  lol- 
li  ad  esporre,  clie  a  quelle  investigazioni  medesime  si  rende  utilissima  la 
lodata  opera  sua  . 

Il  dotto  Cavaliere  Melchiorre  Delfico  dopo  di  noi  similmente  pene- 
trò a  combattere  nella  diflicile  arena  con  il  suo  bel  trattato  de'  Pelasgi 
e  Tirreri,  che  a  maniera  di  appendice  riunì  alla  sua  Numismatica  Atrien- 
se  ,  e  con  la  quale  cercò  di  restituire  alla  antica  Adria  Picena  i  belli 
medaglioni  italici  d'  ampio  modulo  j  che  prima  comunemente  si  davano 
air  Adria  Veneta;  e  mentre  noi  stessi  divenivamo  possessori  di  codesti  e 
somiglianti  scritti  ^  ci  dolevamo  e  ci  dogliamo  tuttora  di  non  conoscere 
fin  qui  r  opera  di  G.  H.  Curzio  pubblicata  in  Germania  F  anno  1829. 
de  antiquis  Italiae  popidis  ;  ed  ivi  sappiamo  che  si  ricerca  la  storia  de' 
Pelago-Itali  . 

Neppure  l^  amico  nostro  Signor  Dorow  Consigliere  di  S.  M.  Prus- 
siana tolse  direttamente  ad  illustrare  le  origini  etrusche  con  la  sua  ope- 
retta de'  Vasi  etruschi  ,  e  con  il  suo  archeologico  Viaggio  d^  Etruria  5 
opere  che  alle  stesse  ricerche  possono  giovare  ,  e  sembra  che  il  dotto 
Scrittore  [fosse  a  quel  sistema  inclinato  che  favorisce  le  orientali  origini 
in  fatto  di  cose  etrusche  ,  manifestandosi  meglio  dalF  altro  suo  libro  pub- 
blicalo nel  1829.  Etrurien  und  der  Orient. 

Nuova  e  filosofica  restaurazione  istorica  delF  antica  Etruria,  pare  che 
debbasi  al  Consigliere  Niebuhr  recentissimamente  defonto  ,  mercè  la  sua 
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nuova  Slorlii    romana  ,   già  vivente  V  autore  publ^llraia   tre  volte  .   Cono- 
sceva  benissimo   (jueslo  lìlolo^^o  insigne   come  i  primi  destini  eli  Roma  an- 
tica l'mono  congiunti  per  modo  a  quelli  de'  vecchi  popoli  Italiani ,   e  degli 
Ktrusclii  in  modo  speciale  ,    die  la  Storia  di  Roma    non  potea    svolgersi 
lllosoflcamente ,  senza  ricercare  quella  di   tanti   popoli  vicini  ,   che  con   la 
di   loro   rovina,  contribuirono  alla  grandezza  ed  alla  durata  del  più  gran- 
de degli  Imperi  .  Il  Niebuhr  tratto  da  questa    necessità  ,    pose  alla  testa 
della  sua  nuova  Storia  romana  un  breve  escurso  sulla  Storia  degli  Enot- 
tri ,   de'  Pelasgi  ,  degli  Opici  ,  de^  Sabelli  ,  degli  Etruschi,   e  degli    Um- 
bri .   Cosi  Niebuhr  discendendo  agli  Etruschi  ,    disegna  e  compie  un  bel 
quadro  di  questi  padri  della  romana  civiltà  ^  e  come  meritavasi  una  na- 
zione d'  Eroi  che  dominò  per  tutta  V  Italia  _,    che  fu  rispettata  e  temuta 
da'  Greci    anche  a"*  giorni  della  loro  maggiore    grandezza  ,    e  che  ripose 
Roma  in  aspro  timore  più  volte  fino  ai  giorni  fatali  di  Siila  ,  in  cui  pie- 
gò il  collo  sotto  a  quel  giogo .  Pure  a  dispetto  di  tanta  sventura  e  dopo 
il  lasso  di  tanti  secoli  sufficienti  a  cancellarne  ogni  memoria  per  1'  incu- 
ria,  e  l'antico  dispotismo  di  Roma,   le  Arti,  i  monumenti,   la  lingua  e 
l'intiera  Storia  degh  Etruschi  non  risvegharono  mai,  come  a  di  nostri, 
il  desiderio  e  lo  studio  de"  dotti  nazionali  e  di  oltremonte  ;  di  modoche 
noi  stessi  possiamo  ripetere  col  medesimo  Niebuhr  che  gli  Etruschi  »   sono 
oggidì  senza  paragone  divenuti  in  fanaa  più  grandi  che  a  giorni  di  Livio  »  . 
Da  tutto  ciò  vegga  altri  pertanto  in  qual  pregio,  ed  in  c[ual  conto  deb- 
basi  tenere  per  noi  tutto  ciò  che  ci  pervenne  da  esso  loro  ,  sia  in  fatto 
di  Arti  e  di  letteratura  ;    e  specialmente  i  monumenti  scritti  che  si  deb- 
bano stimare  per  noi  stessi  come  oggetti  preziosissimi  ,  e  come  gli  unici 
fasti  di  sì  grande  Nazione  .  Ma  il  Cav.  Luigi  Bossi  nella  Storia  d'  Italia, 
Lorenzo  FigTiotti  in  quella    della  Toscana  ^    ed  il  dotto    Giulio    Ferrari 
nella  vastissima  opera  sua  del  Costume  antico  e  moderno  ^    rapidamente 
toccarono  la  Storia  degV  Etruschi  e  con  parsimonia  ^  e  finche  gli  avver- 
timenti di  que"*  secoli  j  servissero  loro  per  innoltrarsi  a  discorrere  la  Sto- 
ria di  epoche  a  noi  più  vicine  . 

Anzi  la  gloria  migliore  nella  piena  Istoria  degli  Etruschi ,  quasi  con- 
temporaneamente a  Niebuhr  j  sembra  che  fosse  meglio  riserbata  a  Carlo 
Otfried  Muller  dotto  professore  a  Gottinga,  per  i  suoi  »  Die  Etrusker  » 
Gli  Etruschi ,  ossia  la  Storia  di  loro  nazione  ,  e  de'  loro  monumenti  ,  ope- 
ra premiata  dalla  Reale  Accademia  di  Berlino  ^  e  pttbblicata  nella  lingua 
tedesca  in  due  volumi  1'  anno  1828.  a  Breslavia  ;  ed  ove  i  lievissimi  la- 
vori nostri  sono  ricordati  talvolta  .  Ivi  si  riuniscono  con  alquanto  buon 
ordine  ,  e  senza  molto  servire  a'  sistemi  j  le  più  interessanti  notizie  sulla 
Storia  de"  prischi  Italiani  j  e  degli  Etruschi;  e  sembra  che  l'  Autore  dot- 
tamente soddisfacesse  al  quesito  proposto  dalla  stessa  Reale  Accademia  di 
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Berlino  ^  nel  cercare  e  determinare  con  giustezza  di  critica,   e  dalle  più 
limpide  sorgenti  il  vero  carattere,  non    meno  che  la  degradazione    dello 
spirito  di  coltura  degli  antichi    Toscani  nelle  differenti    branche  del  loro 
sapere .   Sembra  per  avventura  che  V  esimio  Atilore  niente  abbia  omesso, 
onde  rendere  perfetta  V  Istoria  ^    come  poteasi  in  un'    argxjmenio  quanto 
importante  j,  altrettanto  intralciato  e  scabroso .  Imperciocché  dopo  di  ave- 
re esaminati  gli  Etruschi  per  i  rapporti  che  ebbero  con  i  popoli  vicini  _, 
favella  delle  colonie  da  esso  loro  condotte  nella    Italia  superiore   ed  in- 
feriore ^  dell'  agricoltura j,  de'  mestieri^  del  commercio^  e  per  conseguen- 
za della  moneta  degli  Etruschi  e  delle  Zecche  di  loro  .  La  pubblica  vi' 
ta  di  essi  e  privala  con  molta  saggezza  ricercasi  j  non  meno  che  la  loro 
religione  ^    gli  Dii  e  la  superstizione  in   cui  furono  avvolti  gli  Etruschi  , 
le  Arti ,   le  Scienze  ,  le  Lettere  ,   e  tutto  ciò  che  concorre  a  rendere  un 
popolo  grande  ,     culto  e  civile  ;    e  nelle  quali  investigazioni  quelle  delF 
alfabeto  ^  e  della  lingua  tlìmenticaie  non  sono  .  Sagace  e  dotto  com'   è  il 
Signor  MuUer  5   raffrontò  la  lingua  deir  antica  Elruria  a  quella  degli  Osci 
popoli  vicini,  de' quali  più  monumenti  rimangono,  trovando  fra  esse  gran 
somiglianza  ^    e  ve  n'  e  realmente  ,    e  con  sagacità    penetrando    il  dotto 
Scrittore  ,    che  nelf  Osco  linguaggio  v^  è  molto  di  latino  e  di  greco  ;   dì 
questo  utilissimo    confronto  si    giova  per    meglio    approssimare    1'  etrusco 
idioma   al  greco  e  latino  .   Cosi  venne  anch'  esso  a  porre  un  nuovo  sug- 
gello al  plausibilissimo  sistema  lanzìano  ,  aggìugnendo  j    e  provando  che 
le  sorgenti  della  elrusca    Istoria  sono  nazionali,  greche  ,  e  romane  .    Le 
prime  sorgenti  sono  più  aride  e  scarse ,  perchè  più  antiche  ,  e  più  pove- 
re di  paragoni  j  ma  divengono  assai  più  limpide  e  chiare  le  altre  ,    per- 
chè di  monumenti  e  di  paragoni  ricchissime  , 

Poiché  dagli  eruditi  de  tempi  trapassati  si  diedero  per  genitori  agii 
Etruschi ,  Cananei ,  Egizj ,  Fenicj  ,  Galli ,  Celti ,  Greci  e  Pelasgi  ;  Mulier 
non  omette  dotte  escursioni  sulle  tante  volle  conlese  origini  etrusche ,  nel- 
le quali  sembra  inclinato  a  quel  sistema  ,  che  la  lingua  ,  e  gli  etruschi 
costumi  sieno  originar]  del  paese  _,  convenendo  quasi  così  con  il  senti- 
mento dell'  Alicarnasseo  ,  quando  scrive  che  gli  Etruschi  nelle  cose  lor  o 
non  somigliarono  a  verun'  altro  popolo  d'  Italia  ;  ma  ì  dotti  già  sanno  , 
che  Dionisio  non  parlò  sempre  scortato  dalla  potentissima  face  della  cri- 
tica .  Se  i  giudizj  di  codeste  quistioni  si  debbono  menare  sul  confronto 
de'  monumenti  dopo  la  perdila  de'  nazionali  Scrittori  ,  a  meno  che  non 
si  vogliano  rigettare  intieramente  le  narrazioni  di  Strabone  e  di  Tacilo 
sulla  Colonia  di  Demarato  Corintio  ;  conosceremo  noi  forse  che  lo  scri- 
vere dell'  Alicarnasseo  di  piena  persuasione  non  manifestasi  ,  particolar- 
mente sui  rapporti  dell'  Arte  e  de'  suoi  monumenti ,  ne'  quali  il  grecismo 
ad  ogni  tratto  apparisce  .  Assai  meglio  allora  conosceremo  quanto  im- 
porti ;   ricercando   la  Storia  degl'  Itali   antichi  j  e  degi'  Etruschi  ,  dividere 
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osattiVsiinatìiònlc  l' epoche  lavo,  come  appmilo  si  fa  ricercando  la  Storia 
(Ielle  «x»''^"di  nazioni  ,  e  non  afTastellarle  ^  come  alcune  volle  si  fece  ,  e 
per  tal  modo  sfuggire  la  più  cupa  oscurità,  ed  una  confusione  maggiore  . 
A'edremo  allora,  se  pure  non  siamo  in  errore  ^  che  il  Filologo  e  lo  Sto- 
rico sarà  costretto  rivolgere  continuamente  le  sue  investigazioni  nel  con- 
fronto de'  nìonumenti  nazionaili  tanto  scritti  che  figurati ,  con  quelli  della 
(irecia  ,  e  di  Roma ,  non  mai  con  quelli  deir  Oriente  j  dell'  Egitto  ^  del- 
la Fenicia  ,  dcgr  Arabi  ,  de'  Slavi  e  de^  Galli ,  e  molto  meno  deli'  Ame- 
rica siccome  si  è  scritto  recentemente  da  altri  . 

Noi  dol>biamo  frattanto  la  continuazione  di  questi  e  di  altri  lavori 
moltissimi  ,  e  di  monografie  copiose  ,  anche  alla  frequenza  de-'  monumen- 
ti nazionali  ,  che  il  classico  suolo  d'  Italia  feracissimo  di  questi  cimelj  ci 
ha  somministrato  in  questo  secolo  stesso  XtX.  Fra  essi  ritrovati  medesi- 
mi ,  non  ce  ne  h^  per  avventura  che  superi  e  per  la  quantità  e  la  pre- 
ziosità ,  quelli  del  Sig.  Principe  di  Canino  nelle  sue  terre  situate  nelF 
aniixa  Etrurìa  ,  e  di  altri  proprietari  di  quelle  contrade  ,  la  fama  de' 
quali  si  divolgò  per  tutta  l'Europa  ,  non  meno  che  di  altri  archeologici 
ritrovamenti  di  Perugia  ,  di  Chiusi  ,   e  d^  altrove . 

Le  Cxminìane  scoperte  che  furono  prodigiose  e  grandi  neir  antico 
paese  de'  Volci  ,  diedero  motivo  allo  splendido  e  dotto  possessore  toglie- 
re nuovamente  a  trattare  la  ricerca  degl'Itali  primitivi,  e  degli  Etruschi 
monumenti  j  dandoci  in  brevissimo  tempo  il  suo  Catalogo  di  scelte  au' 
tichiià  etnische  j  ed  il  suo  Musee  Etrusque ,  o  sia  f^ases  peints  avec  Tn- 
scriptions  ,  ove  istituì  nuovi  ragionamenti  sulle  tanto  contese  origini  itali- 
che ed  etrusche  ;  e  perchè  i  prodigiosissimi  ritrovati  Volcenti  ^  ma  greci 
sui  rapporti  specialmente  della  paleografia  e  della  lingua  ^  avvennero  per 
la  maggior  parte  non  lungi  dalP  antica  Tarquinia ,  vegga  altri  se  i  mede- 
simi potrebbero  meglio  richiamare  le  narrazioni  di  Strabone  ,  e  di  Taci- 
to sulla  Colonia  greco-corintia  da  Demarato  scortata  in  quelle  regioni  . 
Ma  a  benefìcio  migliore  di  questi  studi,  da  que'  monumenti  copiosissimi 
e  dai  dotti  scritti  del  sig.  Principe  Don  Luciano  non  debbo  disgiungersi 
quanto  se  ne  scrisse  da  poi  nelP  anno  1829.  e  due  seguenti  nel  Giorna- 
le Arcadico  ,  nel  Bollettino,  e  negli  Annali  del  nuovo  Istituto  archeolo- 
gico ^  nell'Antologia  di  Firenze,  nella  Revue  cncy  dopai. ,  e  nel  Jouin. 
dcs  Savajis .  A  noi  sembra  inoltre ,  che  quanto  in  ultimo  luogo  se  ne 
scrisse  assai  dottamente  negli  Annali  citati  dal  Segretario  di  quell'  Istitu- 
to il.  sig.  Gerahrd  ,  sia  sufficiente  a  decidere  la  quistione  in  favore  de' 
Greci ,  e  specialmente  per  quel  prezioso  vasellame  scrìtto  . 

Ugualmente  i  copiosi  e  recenti  scavamenti  etruschi  chiusini  diedero 
motivo  al  professor  Valeriani  inserire  que'  suoi  ragionamenti  nell'  Etrusco 
Museo  Chiusino  ,  il  di  cui  primo  volum3  già  vide  la  pubblica  luce  ;  e 
nel  quale  unitamente  al  sig.  Valeriani  dovevamo  aver  parte    anche    noi  , 
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se  occupazioni  maggiori  non  ce  ne  avessero  fatto  divieto  .  Dlcea  V  Auto- 
re di  questi  Ragionamenti  frattanto,  y  di  voler  dichiarare  con  essi  la  Sto- 
ria della  etnisca  citta  di  Chiusi  ,  1'  alfabeto  ^  e  la  lingua  degli  Etruschi, 
di  esporre  come  prevalgono  sulle  cose  deir  antica  Italia  il  grecismo  e  V 
orientalismo  ,  la  Storia  generale  della  Nazione  j  quali  ne  fossero  la  vita 
politica  e  domestica  j  la  Religione ,  il  governo ,  le  Arti ,  discendendo  quin- 
di ad  investigare  la  ubicazione  di  Vetulonia  tanto  contesa  dopo  le  recen- 
ti scoperte  volcenti  ;  la  scienza  fulgurale  e  toniirua  in  cui  tanto  valse 
quella  Nazione  . 

Questo  nuovo  lavoro  del  Valeriani  fu  tolto  ad  esame  dal  Sig.  Ro- 
magnosi  nel  quaderno  di  Maggio  del  1831.  della  Biblioteca  Italiana;  e 
noi  desideriamo  che  altri  di  maggior  lena  ,  di  maggior  coraggio  e  dot- 
trina che  noi  non  siamo  ,  tolga  ad  esaminare  quel  lungo  articolo  ,  onde 
investigare  se  le  dottrine  anche  nuove  ivi  esposte  possano  divenire  di  mag- 
gior utilità  ,  o  di  maggiore  ritardo  a  questi  studj  .  Bisognerebbe  forse  tor- 
nare a  farli  di  nuovo  ,  e  tenere  quasi  per  non  dette  tante  utili  dottrine 
propagate  da  Dempstero  ,  Buonarroti  _,  Gori  ,  Passeri  ,  Maffei  ,  Lami  , 
Winckelman  ,  Visconti  ,  Lanzi  ,  ed  Inghìrami  ;  bisognerebbe  tornare  a 
percorrere  strade  nuovissime  della  Orientale  :,  della  Messicana  j  e  della 
Oceanica  archeologia  j  ed  impiegare  cosi  dieci  vite  deir  uomo  per  cam- 
minare dalla  Cina  fino  alla  estrema  Brittannia  ^  e  dal  Messico  fino 
alV  Oceanica  ec:  Quanto  poi  ci  abbia  recato  meraviglia  nel  vedere  che 
il  Sig.  Romagnosi  si  dotto  _,  siasi  anche  ,  siccome  altrove  ,  e  noi  lo  mo- 
streremo 5  lasciato  ingannare  alla  pagina  204.  di  quel  quaderno  dalle 
supposte  ^  e  da  ogni  critico  e  da  ogni  Filologo  riconosciute  false  Origini 
di  Catone  ,  potranno  gli  addotrinati  nella  verità  meglio  conoscere  . 

Sembra  frattanto  ,  che  il  novero  di  quegli  scrittori  si  chiada  fin  qui 
col  nome  illustre  del  Sig.  Ab.  Fea  ^  il  Nestore  degli  Italiani  Archeolo- 
gi; imperciocché  dicea  egli  pure  di  volere  ragionare  intorno  le  origini 
etrusche  nella  sua  operetta  sulla  storia  de"*  Vasi  fìttili  dipinti  etruschi  j 
con  la  relazione  della  Colonia  Lidia  in  Etruria  . 

Dopo  questo  forse  non  innutile  ragionamento  su  que^  dotti  Etrusci- 
stì  che  scrissero  in  seguito  all'  opera  nostra  ,  che  noi  abbiam  posto  come 
un  preliminare  ,  giovi  render  conto  migliore  della  medesima  opera  no- 
stra .  Noi  la  travagliammo  principalmente  per  rendere  un  novello  omag- 
gio alla  Patria  j  e  perchè  tante  sue  glorie  non  giacessero  più  dimentica- 
te e  perdute  ;  e  ci  siamo  sempre  confortati  ugualmente  nello  scorgere  che 
alla  prima  edizione  della  medesima  altre  di  somigliante  argomento  mu- 
nicipale e  patrio  ne  seguirono  in  Itaha  ;  e  giovi  qui  licordare  le  Iscri- 
zioni Parmensi  illustrate  dal  De  Lama  prefetto  di  quel  Museo  Ducale  : 
la  nuova  ma  non  proseguita  edizione  del  Museo  Veronese  del  Sig.  Ab. 
Venturi;  le  Iscrizioni  Modanesi  dichiarate  e  publicate  dai    Sigg.  Cavedo- 
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1)1  ,  0  Malinusi  ,  le  ^  cllterne  dal  Sig.  Cardinali,  varie  delle  Poinpcjane 
dai  Sigg.  Giiariin  ed  Avellino  ,  e  dal  valente  professore  Aldini  le  Ti- 
cinesi  . 

Le  Iscrizioni  etrnsche  del  presente  volume  ,  e  che  in  questa  edizio- 
ne sono  aumentate  di  quasi  a  200  inedite  per  la  maggior  parte  ^  o  pub- 
blicate da  noi  stessi  talvolta  in  diversi  dettagli  j  le  abbiamo  distribuite  in 
classi  conforme  V  ordine  che  ci  è  paruto  migliore  ,  lenendo  conto  piut- 
tosto del  taglio  e  forma  de'  marmi  e  delle  sostanze  in  cui  sono  marca- 
te j  ed  in  principio  della  prima  classe  renderemo  ragione  perchè  quella 
silloge  si  pose  alla  testa  delle  altre  .  Non  alibiamo  perdonato  a  pena  e 
travaglio  nel  riconfrontare  le  copiosissime  epigrafi  negli  stessi  sassi  tutte 
le  volte  che  ci  è  stato  permesso  di  fare  ;  e  perchè  il  nostro  libro  dive- 
nisse pili  utile  a  questo  dilettevole  ed  importantissimo  ramo  d'  italica  ar- 
cheologia )  abbiamo  sparso  i  nostri  comenti  talvolta  di  etrusche  iscrizio- 
ni inedite ,  traendole  dalle  nostre  schede  >  che  nelle  varie  escursioni  fat- 
te neir  antica  Etruria  ci  siamo  procurate. 

Dopo  le  opere  di  Dempstero  ,  del  Gori ,  del  Maffei  j  del  Lami  e 
del  Passeri  ,  il  Lanzi  ci  avea  preceduti  nel  dichiarare  e  pubblicare  le 
etrusclie  perugine  Iscrizioni  nella  classica  opera  sua  del  Saggio  di  Lingua 
etrusca  ;  ma  noi  stessi  non  avendo  ommesso  di  togliere  nuovamente  ad  esa- 
me quegli  originali  che  Lanzi  non  ebbe  sempre  heìV  agio  di  consultare  , 
abbiamo  dovuto  talvolta  emendare  quegli  apografi  ,  e  le  interpretazioni 
dietro  una  migliore  lezione  cambiarne  .  Nella  interpretazione  di  esse  per 
altro  non  ci  siamo  per  avventura  scostali  dal  sistema  che  avea  seguito 
queir  illustre  filologo  j  e  da  esso  lui  raffermato  con  tanta  dottrina  ,  e 
tanti  esempi  . 

Che  se  qualche  non  ingrato  del  tutto  ,  e  troppo  acerbo  frutto  ab- 
biamo noi  raccolto  dallo  studiare  ed  interpetrare  di  nuovo  tanti  di  cote- 
sti diflìci] issimi  sassi  ;  pensiamo  che  ciò  principalmente  avvenisse  mer- 
cè r  assiduo  confronto  de'  monumenti  da  noi  fatto  ,  raffrontando  talvol- 
ta questi  ruvidi  sassi  nazionali  a  più  corretti  marmi  greci,  e  latini  >  Que- 
sti ultimi  ci  sono  stati  di  tale  giovamento  si  spesso  ,  che  il  lettore  non 
avrà  da  temere  il  più  delle  volte  di  averlo  noi  posto  ,  mercè  le  no- 
stre interpetrazioni  ,  in  diffidenza  ,  piuttosto  che  nella  sicurezza  .  Abbia- 
mo così  anteposto  con  maggior  sollecitudine  che  altri  non  fece  ,  il  con- 
fronto fra  monumenti  al  ripiego  della  congettura  ,  che  sempre  non  per- 
suade 5  ed  alla  quale  abbiamo  più  facilmente  rinunciato  talvolta,  perchè, 
ripeteremo  anche  noi  con  nno  de'  primi  Archeologi  delP  Italia  amico  no- 
stro pregiatissimo  ,  il  Cavaliere  AveUino  cioè,  che  le  regole  »  di  buona 
critica  archeologica ,  la  quale  insegna  che  moderare  il  nostro  desiderio  di 
spiegare  ed  intender  lutto  j  quando  manchino  gli  opportuni  confronti  su 
quali  può  fondarsi  una  conghiettura  ,   vale  assai  meglio  ,  che  essere  pro- 
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clivi  a  formarne  di  iutieramenle  gratuite  .  Le  quali  comunque  riescir  pos- 
sano talvolta  dotte  ed  ingegnose  ,  hanno  questo  male  ,  che  traendoci  a 
persuasione  generano  poi  false  idee  ,  che  turbano  la  mente  nelle  investi- 
gazioni ,  e  danno  alla  scienza  un  aspetto  non  vero  »  .  E  queste  regole 
stesse  doveano  tenerci  lontani  dal  sistema  di  quegl'  eruditi  ,  j  quali  per- 
tinaci nel  volere  dissipare  ogni  oscurità  e  dubbiezza  ,  intieramente  e  let- 
teralmente talvolta  pretesero  d'  interpetrare  le  più  difTicili  e  lunghe  iscri- 
zioni in  questi  italici  idiomi  ,  non  altrimenti  che  se  fossero  scritte  nelle 
più  forbite  lìngue  di  Atene  e  di  Roma  .  E  per  ricondursi  a  buoni  esempj 
anche  molto  discosti  da  noi  5  Polibio  nel  terzo  libro  delle  sue  Istorie  ^ 
riferendo  una  vecchia  legge  rqmana ,  e  trasportandola  nel  greco  idioma  ,  si 
scusa  per  avventura  se  non  lo  avea  fatto  come  far  si  dovea  ,  impercioc- 
ché la  lingua  che  quella  legge  parlava  ,  dopo  il  lasso  di  soli  250  anni 
aveva  tante  alterazioni  e  tanti  cambiamenti  subiti  ,  che  ne  rendevano  dif- 
ficile la  piena  e  spontanea  interpetrazione  .  Cosa  dovremo  dire  noi  per- 
tanto di  una  lingua  che  più  ne  si  scrive  ,  ne  si  parla  da  2000,  anni  in 
poi,  che  ne  va  ogni  scrittore  smarrito  ,  e  che  unicamente  rimane  ,  dire- 
mo COSI  ,  lacera  e  sbranata  in  pochi  bronzi  ,  ed  in  pochi  sassi  ?  Ma  V 
esempio  ,  e  la  modestia  di  Polibio  fu  seguita  da  Lanzi  nello  investigare 
quei  monumenti  italo-antichi ,  la  di  cui  proUssltà  vieta  ìu  una  certa  guisa 
di  riconoscere  V  equivalenza  d'  ogni  voce  ,  il  meccanismo  della  sintassi  ^ 
ed  ogni  grammaticale  rapporto  .  Quel  sagace  Filologo  paragona  que'  sas- 
si ,  e  que'  bronzi  di  più  lungo  discorso  a'  que^  codici  manchi  ed  interpo- 
lati ;  perchè  ivi  il  lettore  ha  diritto  di  chiedere  quello  che  vi  ò  realmen- 
te ,  che  ne  apparisce  ^  e  che  può  interpretarsi  ,  non  quello  che  potea 
esservi  ^  e  quello  che  fra  le  tenebre  di  folta  oscurità  si  nasconde  .  Ciò 
posto,  noi  andiamo  persuasi  frattanto  j  che  a  dotti  ,  ed  a  quelli  i  quali 
a  lutto  pasto  di  sole  congetture  non  si  nutricano ,  andranno  più  a  grado 
la  modestia  e  la  parsimonia  di  Polibio  e  di  Lanzi,  -che  il  coraggio  e  la 
copia  di  Bardetti ,  di  Coltellini ,  di  Campanari ,  e  di  altri  uomini  ugual- 
mente dottissimi . 

Che  forse  la  difRcìle  investigazione  di  questi  marmi  ^  e  la  necessità 
di  abbandonarli  talvolta  costretti  dalla  oscurità  loro  ,  diminuiscono  nel 
pregio  ,  neir  interesse  ,  e  nei  rapporti  che  sempre  hanno  con  la  Storia 
della  grande  etnisca  nazione?  No  certamente  per  avviso  di  noi;  e  vera- 
mente grandi  sono  quegli  interessi  e  rapporti  .  Imperciocché  V  alfabeto  e 
la  lingua  da  questi  soli  monumenti  ci  si  manifestano  ,  siccome  dalle  sole 
antichità  figurate  ci    si    palesa  quasi    tuit^  altro  che  può  sapersi  di    essa  . 

Nello  interpetrare  noi  stessi  quelle  epigrafi  abbiamo  soventemen- 
te fatto  uso  non  tanto  del  confronto  de'  monumenti  ,  ina  de'  vecchi 
grammatici  eziandio  ;  conciossiacosaché  soggettare  quelle  epigrafi  ,  quel- 
le   voci  ,    e    que''  nomi    a    quelle  figure  continue    che  i  grammatici    stes- 
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iliiamnno  Idloilsnii  ,  e  figure  tli  sillabe  ,  ci  tliveniic  non  lanio  nule , 
qnanio  indispensabile  e  necessario  .  Non  si  vorranno  condannare  per- 
iamo le  coniinne  nostre  solleciiniliiii  per  taiìte  grammaticali  minuzie 
esposte  in  qnesio  primo  volume  ,  ma  che  non  potevamo  evitare  nella 
interpetrazione  eli  quelle  voci  ,  e  que'  nomi  ,  onde  restituirli  ad  una 
chiarezza  migliore  ,  la  quale  soventemente  è  riposta  nel  supplire  le  let- 
tere che  mancano  ,  nel  togliere  quelle  che  vi  ridondano  ,  nel  traslo- 
carle per  situarle  ove  vanno  ,  nel  cambiare  le  vocali  e  le  consonanti  nel- 
le loro  affini,  indizi  tutti  di  antichi  linguaggi  sempre  incostanti  nella  or- 
tografia ,  siccome  lo  sono  i  più  vecchi  monumenti  della  Grecia  e  di  Ro- 
ma ;  onde  i  medesimi  anche  per  questa  parte  hanno  con  la  lingua  etrusca 
quella  stessa  analogia,  e  quella  somiglianza  che  da  altri  contro  ogni  buo- 
na critica  sì  è  voluto  contrastare  .  La  continua  esperienza  di  queste  si- 
curissime prove  diedero  motivo  al  Lanzi  d'  immaginare  e  dì  esporre  dot- 
tamente quella  Tavola  del  dialetto  etrusco  da  esso  lui  collocata  nel  pri- 
mo volume  dell'  opera  sua ,  e  da  noi  stessi  mercè  l'  esame  di  tanti  mo- 
numenti nuovi ,  che  Lanzi  non  vide  ,  arricchita  ed  accresciuta  . 

Che  se  tanto  avessero  pr  aticato  quegli  etruscisti  che  precedettero 
Lanzi  nelle  versioni  di  que'  gentilizj  etruschi,  non  ne  avrebbero  talvolta 
coniate  voci  di  tale  sgarbo  da  fare  ridere  gli  astanti  .  Noi  j  a  modo  di 
csenipio  ,  mostreremo  con  ogni  evidenza  ,  che  THVRMNAS  PETRVA 
sono  i  gentilizj  Ihrm-eiiia  Petria  anche  di  lapide  romane  5  ma  che  Gori 
nel  Museo  etrusco  spie2:ò  urnam  petream  . 

Che  se  talvolta  nello  investigare  que'  gentilizj  tuscanici  non  abbia- 
mo buone  e  migliori  equivalenze  trovate  nelle  lapide  greche  e  romane  , 
non  avremmo  difficoltà  ,  diremo  così  ,  di  serbare  la  lettera  ,  persuasi  e 
convinti  che  tutti  i  gentilizj  etruschi  non  passarono  presso  i  Romani ,  al- 
cuni de^  quali  peraltro  possono  rimanere  in  epigrafi  latine  a  noi  ascose 
fin  qui,  e  non  pubblicate;  di  fotti  non  ci  sovveniamo  di  aver  mai  letto 
nella  greca  e  romana  Epigrafìa  il  nome  di  Porsenna  illustre  gentilizio 
etrusco   . 

Molti  e  copiosi  ve  ne  passarono  peraltro  ,  e  se  da  questi  titoletli 
etruschi  non  ne  avessimo  altro  vantaggio  che  soventemente  scuoprire  le 
origini  e  le  relazioni  genealogiche  che  passarono  tra  le  famiglie  etrusche 
e  romane  anche  fra  le  più  note  e  le  più  grandi  nella  Storia  ^  dobbiamo 
per  questo  solo  motivo  tenere  come  preziosissime  cose  que'  tiloletti  me- 
desimi, sebbene  il  più  delle  volte  marcati  in  rozzissimi  sassi  ,  né  diverrà 
piccola  gloria  negli  antichi  nostri  domestici  fasti  vedere  che  tante  fami- 
glie romane  la  di  cui  fama  cesserà  col  cessai'e  della  Storia,  ebbero  l'ori- 
gine ,  la  cuna  e  la  dimora  fra  noi  ,  e  questa  soia  nostra  silloge  ci  mo- 
strerà preziose  memorie  delle  tanto  celebri  famiglie  romane  Pomponia  ^ 
Flavia,  Volumnia  j  Metellia  ,  Rufia  ,   Petronia ,  Salvia,   Serloria ,  Veturia, 


e   Turpilla  ;  e  vegga  altri  se  sia  mai  po6s3Hle  rinvenire  qoesd  medesiini 
nomi  nelle  lingue  de"  Rabbini ,  delle  Mnmnaie  ,  degli  Slavi ,  de'  GalK ,  e 
degli   Oceanidi  ^  die  se  il  lesiè  defouio  dottissimo  Cbampollioo ,  ed  ì  se- 
iniaci  dei  suoi  nuovi  ingegnosissinii  sistemi ,  dissero  di  avere  trovati  ncnni 
romani  nelle  lingue  demotica  e  sacra  d'"  Egitto  ,    sxràÀie  qoesta  mia  ri- 
cerca   ed  un  ar£;omenio  sempre    alieno  dal   nostro  _,    e  noi  possiamo  ben 
dire  come  i  nostri  confronti  li  abinamo  rinvenuti  veri  ed  esatti  all'  apri- 
re  di  oo^nì  classico  greco  e  romano  ,  e  d'  ogni  lapidario  tesoro.  Da  que- 
sti  e  somiglianti  sist^ni  pare  che  quegli  solo  possa  dìsgingnerà ,  il  quale 
più  facile  neir   accarezzare  le  visioni  ,  che  V  amatùle  volto  della  verità, 
non   avrà  pena  trovare  in  qualunque  lingua  certi  suoni  che  presso  a  po- 
co  sono  a  tutte  comuni  ;    e  se    anche  il  dotlissimo  poliglotto   Mazzocchi 
avesse  tolto  1  impegno  di  sempre  non  rintracdare  quelle  voci  e  qne'  no- 
mi  nelle  radici  degli  orientali  linguaggi ,  non  avrd>be  forse  scritto  che  so- 
no i  nomi  etruscM  di   tale    pronunzia  ,    e  cosà    difficile  che  ci  afibgano  . 
Koi  diremo  piuttosto  che  quest  uomo  grandissimo  nel  suo  sapere  _,  à  af- 
fosò  con  quel  suo  copioso  comento  che  distese  nel  J,  IV,  della  sua  IX. 
Diatriba  stampata  con  altre  nel   1824.  per  ispiegare  cpiesto  titoletto  peru- 
gino traendolo  da  Dempstero.  e  che  daremo  nella  Classe  Y.  ^u  Tfuirnuui 
€c.  Hoc. . .   Urna,  quando  altro  non  è  che  il  gentilizio  Tharmada  col  suo 
pronome  Aulus  o   Aula  conforme  i  confrond  di   la^de    latine  tolte    ooa 
r  etrusche  dal  medesimo  Ipogeo ,    come  vedremo  ;    ìstmeDdoci    meglio  i 
monumend  della  prima  Classe  ,  che  ne'  litoletti  bruschi  de'  monumenti  fo- 
nebri  j,  oltre  i  pronomi  ,  i  gentilizj  ^  le  relazioni  di  parentela^  come  ndle 
epigrafi  greche  e  romane  .   e  raramente  F  età  del  definito  ,  e  la  nomiaa- 
zione  del  sepolcro   ,    altro  non    vi  è  da    investigare  ,  p^chè  altro  ferse 
non  evvi  . 

Ma  una  nuova  sorgente  di  qaesù  e  somiglianti  errori  fu  per  gp  etra- 
scisti  che  precedettero  Lanzi  e  noi ,  il  credere  soventemente  cbe  qo^jli 
anaghfi  die  ornano  si  spesso  le  cinerarie  urne  tnscanicbe .  avessero  à  stret- 
ta relazione  con  le  iscrizioni  ivi  marcate  ,  che  il  tipo  jm«  si  potesse  ien- 
za  l'" iscrizione  spiegare  ,  siccome  questa  senza  di  quello  .  Una  à  ìl.- 
trina  j  ed  oggi  sufEcientemente  dimostrata  per  tale,  fece  trawecf.f  1 
Bourmiet  .  al   Guazzesi ,   al  Guaniacci ,   e  forse  al  Siir. 
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nelle  iscrizioni  e  ne  tipi  delle  urne  fossero  nominate  e  nppiesentate    ca- 
riche mihtari  5  stragi   de  popoli,    Sacerdoti  di    Gdunooe.    oomini   a:        i 
di  asta  ^  ec.  ed  un  Arunte  trionfatore ,  perdiè  di   soli  XXJiVL  amd 
fatto  più  di  ciò  che  dieci  Orlandi  non  fecero  in  Francia.  Pone  tolt 
gho  ad  esame  quelle  voci  nelle  quali  que'  dotd  vi  videro  questi  ed 
prodigi,  non  sono  che  gentilizj   di   nazionali  famiglie,  e  qamdi  in  L^.^.^ 
parte  tra  le  romane  famiglie  passate  .  Se  qu^li  anaglifi  ora  più,  ora  me- 
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no  interessami  sui   rapporii  tlcll'  Arie  ,  della  composizione  ,   e  della  rap- 
prosomanza  ,  non   hanno   relazione    all'    epigrafe  (   nieiìo    qualche    rarissima 
voha  ,    in  cui  separatamente  dalhi  iscrizione  fnncl)re  sonovi  i   nomi  delle 
favole  ivi  senile  j  come  in  qualche  urna    volterrana),  ed  il  pensare  all' 
opposto  non  sarel^be  che  sogno  ,    non  doveansi    intieramente   dimenticare 
per   iKìi  ;   e  se  non   lì  abbiamo  dati  in   disegno  ,   perchè    lo  scopo   primie- 
ro dell'opera  nostra  sono  i  monumenti  scritti,  e  non  figurati,    li   abbia- 
mo a  ciascun  luogo  descritti   ,   anche  gli  anepigrafi  quando    li   trovammo 
a  scritti  coperchi,  riimiiì  ,    e  nella  situazione    in  cui     erano  al  tempo  che 
noi  stessi  togliemmo  gli  apografi  di  quelle  epigrafi .   Abbiamo  pertanto  que^ 
tipi  sommariamente  descritti   con  qualche  breve  dichiarazione    talvolia  j   e 
per  quelli  già  pubblicali  da  Sante  Bartolì  nel  suo  libro  de' sepolcri  ,  nelle 
opere  di  Dempstero  ,  di  Gori ,  Passeri,  Maflei  ,   ed  Inghirami  ,   rimandia- 
ino  il  lettore  a  que'  libri  j    pregandolo  che  per  la  parte  che    no;  vi  ab- 
biamo ^  voglia   rimanere  soddisfatto  in  quella  guisa  che  lo  sarebbe  j  leg- 
gendo le  immagini  di  Filostrato,   e  le  gemme  Stoschiane  di  Winckelman^ 
opere  di  merito  tanto  superiori  alla  nostra  ,  le  quali  si  leggono  pur  vo- 
lentieri anche  senza  il  sussidio  de^  rami . 

Se  quegli  anaglifi  pertanto  ci  istruiscono  negli  usi  e  costumi  degli 
Etruschi  ,  ai  quali  costumi  va  unito  talvolta  V  indole  ed  il  carattere  del 
nazionale  linguaggio ,  se  e'  istruiscono  nella  Storia  dell'  Arte ,  che  soven- 
temente è  congiunta  alle  origini  della  Nazione  ^  ed  a  quelle  relazioni  che 
fino  da  tempi  antichissimi  passarono  fra  popoli  diversi,  non  &  istruiscono 
meno  nella  religione  di  essi  .  Erano  gli  Etruschi  immensamente  inclinati 
alla  scienza  simbolica,  ed  a  quello  spirito  di  allegoria,  verso  cui  anche 
1  popoli  più  colti  erano  guidati  .  Similmente  presso  gli  Etruschi  la  mag- 
gior parte  della  religione  ^  ed  i  suoi  dogmi ,  pare  che  fossero  in  queste 
massime  fondati  j  massime  piene  di  filosofìa  e  morale  .  Se  quegli  anagli- 
fi non  hanno  immediata  relazione  con  que'  defonii ,  le  cui  ceneri  in  quel- 
le tombe  si  raccoglievano  ,  1'  hanno  assolutamente  a  certe  massime  ,  ed 
a  certi  dogmi  che  poteanli  riguardare  .  La  religione  funebre  ,  la  psicolo- 
gia ,  la  immortalità  dell'  anima  _,  ed  altre  cose  spettanti  alla  religione  pe' 
sepolcri  ,  e  la  promessa  felicità  della  vita  avvenire  in  premio  della  virtù  , 
erano  massime  ben  radicate  nell'  animo  de^  pagani.  Per  esempio  proporre- 
mo noi ,  senza  troppo  impacciarsi  nella  Cosmogonia  ,  nell'Astronomia  ,  nel- 
la Fisica  della  terra  ,  e  come  altri  pratticava  ,  se  nel  sacrificio  d'  Ifigenia 
si  spesso  ripetuto  nelle  urne  perugine  j  e  si  raro  nelle  altre  parti  d'  Etru- 
ria,  possa  esservi  l'allegorìa  della  innocenza  premiata:  dicasi  lo  stesso  di 
altre  scene  tratte  ora  da  Omero  ,  ora  da  Tragici  greci ,  che  soventemen- 
te per  tali  si  riconoscono  ;  da'  poemi  e  drammi  smarriti  ,  dalle  vecchie 
Gigantomachìe  j  Teseidi ,    ed  Eraclee ,  che  vi  sì  poterono  porre ,  o  come 
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un^  esempio  in  conferma  di  quelle  massime  ;  o  analogamente  a  qualche 
azione  ^  o  viriù  di  quel  defonto  ,  ma  che  neppure  in  questo  caso  sono 
atti  quegli  anaglifi  ad  esporre  le  epigrafi  .  Le  belle  ed  avvenenti  Medu- 
se di  Olii  tanto  abbondano  le  urne  perugine  ,  che  ne  hanno  di  stile 
bellissimo  e  tutto  greco  ^  non  poteano  insegnare  che  morte  non  risparmia 
né  bellezza  ,  uè  gioventù,  ne  quella  fortezza  di  sì  valorosa  eroina  che  a  spe- 
gnerla vi  volle  un^  Eroe  ?  e  potea  perciò  collocarsi  ncba  tomba  di  qual- 
che avvenente  giovane  donna  .  Un  vaso ,  una  patera  ,  uno  scudo  ,  un 
flore  ,  una  ruota  ,  un  lelto^  un  desco,  un  bruto ^  un  mostro  meramen- 
te poetico ,  e  de^  marini  ve  ne  ha  frequenza  ,  un  albero  j  una  j^o^'^^i  ? 
un'  edificio  ,  oltre  il  proprio  ed  immech'ato  senso  che  possono  avere  que- 
ste figure  ovunq-ue  fossero  poste  ,  nelle  urne  funebri  lo  aveano  anche 
jnisiico  certamente  ,  imperciocché  possono  riferirsi  alla  religione  de'  mor- 
ti ,  de'  funerali  ,  e  clelle  tombe ,  a  particolari  circostanze  del  defonto ,  a 
massime  meramente  morali  dirette  al  buon  vivere  ,  ed  alla  scienza  della 
vita  futura  .  Se  le  pitture  nelle  pareti  degl'  Ipogei  etruschi ,  come  sembra  ^ 
hanno  queste  e  somiglianti  allegorie  ,  perchè  dovranno  negarsi  alle  scol- 
ture delle  urne  ,  e  credere  che  ivi  il  capriccio  unicamente  ve  lo  col- 
locasse ?  perchè  non  ricercare  nelle  medesime  queste  più  facili  allegorie , 
piuttosto  che  altre  tratte  troppo  da  lungi  ,   e  meno  atte  a  persuadere  ? 

Ma  r  esame  di  questi  anaglifi  sui  rapporti  deir  Arte  e  delle  rap^- 
iprescaaianze  ,  potrà  finire  di  sgombrare  quel  pregiudizio  si  fortemente  al- 
lignato fra  certi  etrusciti  a  Lanzi  anteriori  _,  che  da  ogni  buon  metodo 
questi  studj  toglieva  .  Imperciocché  credendo  eglino  questi  monumenti  di 
xosi  rinculata  antichità  ed  anteriori  alle  bisnonne  d'Anchise  e  di  Romolo^ 
ponevano  ostacoli  tali  nel  proseguire  questi  studj  ,  che  faceansi  in  essi 
passi  retrogradi  ;  avvegnacchè  doveasi  pensare  e  scrivere  in.  opposizione 
alla  Storia  de^  popoli  ,  dell'  Arte  _,  e  delle  lingue  y  mentre  noi  supponia- 
mo anzi  j  che  nella  serie  de'  monumenti  etruschi  scritti  ,  buona  parte 
delle  urne  sculte  sui  rapporti  dell'  artistica  Storia  ,  si  abbiano  da  porre 
neir  ultimo  luogo,  come  opere  talvolta  anche  dei  secoli  VI.,  e  VII.  di 
Roma ,  e  dell'  Etruria  già  a  Roma  soggetta  .  Avevamo  noi  stessi  fatto  al- 
tre volle  giudizio  ,  che  le  scollure  delle  urne  etrusche  nella  Storia  deir 
Arte  nazionale  ,  sieno  i  veri  monumend  dello  stile  d^  imitazione  ,  sicco- 
me dell'  Arte  egizia  lo  sono  quelli  deir  Impero  Romano  .  Che  ciò  sia 
vero  j  chi  vide  mai  negli  anaglifi  delle  urne  toscaniche  Io  siile  della  Dea 
da  noi  data  al  Num.  3.  della  Classe  II.  e  de' Bronzi  pubblicati  da  noi 
nel  1813.?  Chi  potrebbe  accogliere  seìiza  qualche  maraviglia  il  pensa- 
mento d^  un  Accademico  etrusco  ,  il  quale  leggeva  nella  iscrizione  d^  ur- 
na loscanica  i  nomi  della  Signora  Laiinisa  ^  perchè  discendente  del  Re 
Latino  ,  e  dal  Trojano  profugo  Ascanio,  ravvisando  nell^anaglifo  fatti  ana- 
loghi  al  medesimo  Eroe ,  ed   a  fasti  della  guerra  Trojana  j  quando  tutt"* 
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alno  soggetto  ò  nelT  epigrafe  sebbene  siavi  una  Laiinisa,   e  tutt' altro  a r- 
goiiiento   neir  anaglifo  ? 

IMa  quegli  eiinscisti  decidevano  talvolta  dell'  antichità  di  qae''  lavo- 
ri dallo  stile  ordinano,  trasandato,  ed  incolto,  che  spesso  in  vece  di  an- 
iiun/iare  vecchissima  scuola  ,  pessima  piuttosto  la  indicano  .  Alle  ricerche 
dello  stile  e  della  scuola  per  decidere  delT  epoca  probabile ,  quando  cer- 
ta non  può  aversi ,  bisogna  alcune  altre  congiugnerne  traendole  dalle  Sto- 
rie della  Nazione  ,  dell'  Arte  ^  e  dalla  buona  cridca  ,  circostanze  di- 
menticate del  tutto  da  quegli  etruscisti ,  anche  perchè  meno  lumi  e  sus^ 
sidj  aveano  di  quelli  che  abbiamo  noi  stessi  dopo  una  maggior  copia  di 
monumenti  j  e  di  studio  pii^i  esatto  e  migliore  y  ma  questi  giudìzj  loro 
somlglierebbero  a  quello  dello  Scalza  neir  apologo  boccacesco^  il  quale 
diceva  che  la  fluniglia  de'  Baronci  era  antichissima  ^  perchè  i  Baronci  erano 
bru tassimi . 

Il  primo  forse  a  supporre  che  gli  anaglifi  delle  urne  tuscaniche  aves- 
sero relazione  immediata  con  1'  epigrafe  fu  Bourguet  negli  Atd  dell'  Ac- 
cademia etrusca  di  Cortona  ;  siccome  il  primo  a  smentire  questa  opinio- 
ne sembra  che  fosse  il  Maffeì  nelle  Osservazioni  Letterarie  ^  e  verità  espo- 
sta con  assai  più  di  chiarezza  da  Lanzi  nell'  opera  sua  ;  e  pare  che  in 
ciò  gli  Etruschi  si  uniformassero  a  Greci  ,  presso  i  quali  gli  anaglifi 
de'  iunebri  monumenti  non  sempre  alla  persona  del  defonto  si  riferivano  ^ 
siccome  osserva  Paciaudi  ne'  suoi  Monumenti  Pelopponesiaci  . 

Che  se  gli  anaglifi  delle  urne  non  servono  j  come  si  disse  ,  di  co- 
mento  all'  epigrafe  ^  lo  divengono  comunemente  quei  ritratti  coricati  so- 
pra i  coperchj  ^  e  sopra  duplicati  origlieri,  non  del  defonto  ,  ma  ideali 
talvolta  5  con  simboh  nelle  mani  ,  e  che  nella  investigazione  di  que""  ti- 
toli non  vanno  negletti  ^  imperciocché  scopertosi  il  genere  di  essi  ,  ma 
che  equivoco  anche  si  manifesta ,  si  può  meglio  e  con  maggior  sicurez- 
za disdnguere  se  V  epigrafe  d'  uomo  o  di  donna  favella,  sempre  che  F 
epigrafe  stessa  sia  nel  coperchio  scolpita  ,  mentre  in  urne  scritte  cui  sie- 
110  soprapposti  coperchi  anepigrafi  ,  e  la  di  cui  irregolare  e  confusa  col- 
locazione può  essere  avvenuta  al  tempo  delle  scavazioni  ,  in  cui  questi 
scambj  sogliono  avvenire  ^  la  regola  potrebbe  andare  fallata  ^  come  noi 
stessi  abbiamo  sperimentato  talvolta  .  Queste  diligenze  servono  non  tan- 
to per  assicurarci  del  genere  delle  persone  ivi  nominate  ,  ma  ci  istruisco- 
no sul  valore  di  certe  finali  ,  che  senza  quelle  avvertenze  si  rimarrebbe- 
ro oscure  ed  equivoche  5  anche  perchè ,  come  abitiamo  veditto  e  provato 
neir  opera  nostra  (  ove  fino  che  si  è  potuto  abbiamo  fatto  conto  di  que' 
ritratti  ),  certe  terminazioni  di  gentilizj  nelle  etrusche  iscrizioni  furono  ad 
ambo  i  sessi  comuni  .  Una  briga  maggiore  nell'  investigare  quest'  epigrafi 
si  presenta  quando  que'  nomi  sono  manchi  di  finali  ,   e  spezzati  ,    ed  al- 
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lora  ricorrere  air  esame  del  ritratto  quando  vi  è  ,  diviene  utilissimo  ,    e 
talvolta  un  mezzo  sicuro  per  la  migliore  inierpetrazione  . 

Viene  in  seguito  il  secondo  volume j,  che  le  Iscrizioni  romane,  e  le 
poche  greche  raccoglie^  aumentate  anch'  esse  di  oltre  a  XXX.  in  questa  nuo- 
va edizione^  ed  in  varie  classi  disposte,  come  in  altre  collezioni  si  è  costu- 
mato di  fare  .  Alcune  di  queste  sono  state  già  pubblicate  dal  nostro  Sto- 
rico Ciatti  come  si  disse ,  dal  Grutero  ^  dal  Muratori ,  dal  Donati  ^  da 
altri ,  e  scorrettissimamente  nella  Descrizione  delle  pitture  della  Chiesa  di  S. 
Pietro,  ne  sempre  ne  da  altri  con  quella  diligenza  e  correzione  che  in  opere 
tali  diviene  uno  de'  pregi  mighoii  .  Ma  potremo  assicurarci  che  1'  opera 
nostra  anche  per  questa  parte  vada  esente  da  tali  difetti  ?  Ricordiamo- 
ci che  Maffei  anche  in  codesti  studj  esercitatissimo  j  nella  prefazione  al 
Museo  Veronese  avvertiva  ,  che  Inscriptiones  sine  erroribus  conglobare 
impossibile  est  y  e  se  tutta  insieme  la  Silloge  nostra  non  diviene  quale 
desideravamo  ;  di  grazia  si  rammenti  il  cortese  Lettore ,  che  propter  an- 
tiquitaiis  inscitiani  cujiis  mores  hodie  non  agnoscijnus  ,  pleraque  mirari 
potius  (jiiani  ìntelligere  possiunus  j  scriveva  Jacopo  Gutherio  nel  suo 
trattato  De  jure  Pontificio  vetcris  urbis  Romae  . 
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0  ricevuto  r  esemplare  elegantissimo  del  Tomo  primo  del  dotto  suo  lavoro  sopra  le 

Iscrizioni  Perugine lo  ne  ho  già  scorsa  una  parte  ;   giudizio  ,  critica  ,  erudizione  cara- 

pcq"iano  dappertutto  ,  come  dappertutto  ho  trovato  >estigia  del  suo  buon  cuore  verso  di  me, 
e  del  mio  Museo,  cne  mercè  la  di  lei  amicizia  vi  fa  cosi  bella  corte  all'amplissimo,  ed  uni- 
rò Musco  del  nostro  comune  Amico  il  Conte  Alessandro  .  Elia  per  tjuesta  opera  ha  ben  me- 
ritata la  Corona  Civica  ,  perchè  ha  assicurati  alla  Patria  tanti  Monumenti  dal  renir  più  in 
oblivione,  e  li  ha  tanto  bene  e^oriiati ,  e  spiegati  ,  che  non  riman  luogo  a  giunte  .  Se  poi 
vuole  che  io  le  dica  tjuello  ,  che  nel  libro  mi  è  più  piaciuto  ,  questo  si  è  i'  es.curso  ,  che 
ella  fa  nei  preliminari  sugi'  Itali  primitivi  ,  e  tutto  poi  il  trattalo  delle  prime  Origini  di 
Perugia  .  Dio  volesse  che  tulli  gli  Storici  avesser  sempre  scritto  ,  e  scrivessero  con  tanto 
buon  giudizio  ,  e  con  tanta  imparzialità  ,  come  ella  ha  fatto  ,  che  si  sarebbono  risparmiate 
tante  scempiaggini ,  che  frequentemente  s'  incontrano  sulle  origini  delle  popolazioni  ,  e  dei 
luoghi  .  11  Tuscanico  Abate  Lanzi  diede  novum  falum  alle  antichità  Etrusche  ,  ed  ella  coit 
tanta  copia  di  Monumenti  ,  eoa  tante  nuove  osservazioni  ,  lo  ha  ben  raffermato  a  lustro  e 
decoro  dell'  inclita  sua  Patria,  e  del  Museo  Oddi,  che  vi  primeggia.  Xorno  adunque  a  ral- 
legrarmi con  lei  di  cosi  magniOco  ingresso  suo  nella  Tuscani,ca  Letteratura  ;  mentre  j-affer^- 
maudomele  resto  ssxo  alìezionatissimo  Amico 

Stefano  Cardinal  Borgia  . 

Del  Cav.  Zannoni  nel  Giornale  di  Pisa  .  Marzo    iS^S.  pag.   i4i. 

Non  vi  jia  ramo  alcuno  di  Antiquaria  ,    che  più  della    lingua  etrusca  sia  stato  invoko 
di  oscurità   e  sottoposto  a  delirj  ,  sebbene  vi  abbiano  sudato  in  ogni  tempo  Letterati  di  gran 
jiome  .  Ignorossi  prima  da  qual  parte  incominciar  se  ne  dovesse  la  lettura  ;  si  ordinaron  po- 
scia degli  alfabeti  inesatti  ,  si  pubblicax'ono  scorrettissimi  i  monumenti  ,  e  si  diedero  loro  ri- 
dicole spiegazioni  .   Si  proseguì  in  tale  stato  finché  il  Gori  nel  suo  alfabeto  etrusco  ,  il  Maffei 
nelle  Osservazioni  Letterai'ie  ,  il  Lami  nelle  Gualfondiane  ,    e  più  di  tulli  il  Passeri  nelle 
giunte  al  Dempstero  non  recarono  all'  Etrusco  i  primi  albori  di  quella  luce,  di  cui  ora  go- 
de mercè  le  cure  del  Ch.  Sig.  Ab.  Lakzi  .  Questo  letterato  celebre  ha  studiati  più  che  altri  mai 
gli  avanzi  della  un  tempo  si  gloriosa  nazione  etrusca  ,  gli  ha  insieme  paragonati  :  e  con  una 
sagacilà  di  mente  che  a  ragione  ha  sorpi'eso  ,   ha  migliorato  1'  alfabeto  del   Gori  ,  ha  rintrac- 
ciate le  terminazioni  de'  nomi  e  dei  verbi  ,  ne  ha  rinvenuto  il  dialetto,  ha  mostrata  eviden- 
temente l'analogia  di  questa  lingua  col  greco  e  col  latino  antico  ,  ha  fatte  rimarcabili  sco- 
perte ,  e  fissati  dei  canoni   sicurissimi  ,   che  i  monumenti  o  presi  dopo  In  esame  ,  o  recente- 
mente scavati  non  han  fatto  che  confermare  .  Pare  che  ciò   ignorasse  un  chiarissimo    scrittor 
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recente  ,  quando  nei  suoi  pensieri  sulla  derivazione  e  cultura  degli  antichi  abitatori  d^ 
Italia  pubblicati  1'  anno  scorso  ,  in  cui  sostiene  il  sistema  settentrionale  ,  paragonò  le  iscri- 
zioni etrusche  alle  antiche  spagnuole  ;  mentre  ognun  sa  che  di  queste  non  è  ancor  fissato  1' 
alfabeto  ;  laddove  1'  etrusche  si  leggono  e  si  traducono  :  e  si  hanno  per  le  funebri  tali  rego- 
le da  spiegarle  senza  timore  di  errare  ,  e  da  emendarle  ancora  ,  se  faccia  mestieri  . 

Ella  è  dunque  la  prima  lode  pel  dotto  Sig.  f^erinì glioli  ,  nome  già  noto  alla  Repub- 
blica Letteraria  per  altre  sue  eccellenti  produzioni  ,  1'  aver  seguito  nell'  illustrazione  delle 
iscrizioni  etrusche ,  di  cui  ora  presento  al  pubblico  1'  estratto ,  la  sicurissima  traccia  del  so- 
prallodato  Sig.  Lanzi  ec. 

Del  Professore  Floriano   Caldani  nel  Giornale  di  Padova  Voi.  IL  pag.  5. 

Se  in  tutte  le  Città  della  bella  Italia  non  mancò  ne'  passati  tempi  mi  qualche  erudito 
raccoglitore  de'  patrj  monumenti  ,  meritava  anche  Perugia  di  averlo  ;  ed  avuto  lo  avrebbe 
in  pili  cittadini,  se  le  circostanze  de'  tempi  ,  e  1'  oscurità  di  una  lingua  da  pochi  anni  ap- 
pena studiata  e  conosciuta  opposto  non  avessero  impedimento  e  ritardo  all'  illustrazione  più 
volte  immaginata  .  Antica  città  etrusca  presentava  monumenti  preziosi  agli  intelligenti  ,  e 
molte  collezioni  se  ne  formavano  senza  che  approfittato  ne  avessimo  ,  se  il  chiarissimo  ab. 
Lanzi  istruito  non  ci  avesse  sull'alfabeto,  sul  dialetto ,  e  sul  modo  d'interpretare  cotal  fatta 
dì  moniinKMili  ,  Colla  scorta  di  tali  insegnamenti  un  nuovo  lustro  procura  alla  patria  sua  il 
Sig.  Vermiglioli  ,  ed  un  bel  dono  offre  a'  Letterati  d' Italia ,  di  pubblico  diritto  rendendo  tan- 
te iscrizioni  che  non  lo  furono  fino  ad  ora  che  di  privato  ec. 

DalV  Effemeridi  Romane   i8o6.  pag.    ii5.    ia6. 

La  città  dì  Perugia  cotanto  riguardevole  per  avite  glorie  di  letteratura  ,  di  politica  , 
e  d'  armi,  acquisterà  novello  lustro  in  Eui'opa  per  la  raccolta  ,  che  annunziamo  ,  delle  an- 
tiche Iscrizioni  patrie  pubblicate  ,  ed  illustrate  dal  Sig.  Gio.  Battista  Vermiglioli  ,  culto  ,  e 
costumato  gentiluomo  :  né  più  invidierà  a  Verona  il  Maffei  ,  nò  1'  Olivieri  a  Pesaro  ,  nò  a 
Benevento  il  De  Vita  .  Comincia  1'  opera  ,  in  due  tomi  divisa,  da  varie  notizie  pieliminari  . 
Favellasi  in  primo  luogo  dell'  amore  ,  onde  fino  dal  secolo  XV.  arse  1'  animo  de'  Pei'ugini 
per  i  monumenti  antichi  della  Patria  .  A  grado  a  grado  si  rammentano  i  travagli  di  bene- 
meriti aniiquarj  ed  i  nomi  di  non  dispregievoli  Scrittori  ,  e  col  presidio  della  Storia,  e  della 
Cronologia  ai  lumi  ed  alle  cure  operose  della  recente  età  si  risale  .  Quindi  offre  1'  Autore 
distinto  ragguaglio  di  questa  sua  nuova  ,  e  compiuta  collezione  .  E  siccome  le  molte  iscri- 
zioni Romane  ,  e  le  poche  Greche  sono  precedute  dalle  iscrizioni  Etrusche  ,  cosi  egli  non 
trascura  di  osservare  ,  che  dopo  la  insigne  opera  del  Sig.  Abate  Lanzi  non  apparve  in 
luce  per  anco  un  libro  $  nel  quale  tanti  monumenti  Etruschi  sieno  da  un  sol  paese  forniti  , 
quanti  ne  sono  ora  somminivStrali  da  Perugia .  E  sul  presente  proposito  d' iscrizioni  non  du- 
bita di  affermare  ^  siccome  più  ve  n  ha  in  quest'opera  una  sola  Città  riguardante,  che  nei 
libri  tutti  dei  Maffei  ,  dei  Gori  ,  dei  Buonarroti  ,  dei  Passeri  ,  dei  Lami  ,  dei  Caylus  ,  i 
quali  pure  da  ogni  parte  dell'  antica  Toscana  ne  raccolsero  .  Un  tale  soggetto  naturalmen- 
te conduce  a  parlare  dei  vaij  sistemi  intorno  alle  Etrusche  ,  anzi  Italiche  antichità  .  Egli 
dichiarasi  apertamente  per  il  sistema  Greco  ,  il  quale  molla  apparenza  di  verità  ricever 
sembra  e  dall'  epoca  della  scientifica  ,  e  bella  coltura  degli  Etruschi  a  quella  de'  Greci 
non  anteriore  ,  e  dal  perpetuo  Grecismo  ,  onde  sono  le  Etrusche  antichità  rivestite  .  Perciò 
si   protesta  di   non  fare  alcun'  uso  nelle  sue  dichiarazioni  ne   di  lingue ,  od  elimologie  orieu- 
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tali  ,  11«  di  F.l)raiclic  ,  od  Egizie,  o  Fenicie,  o  Selleutrioiiali  amicliità ,  come  piacque  talo- 
ra di  lare  al  I?ajdclti,  al  Carli,  e  nd  altri  insigni  Letterati  ,  e  pc;r  mezzo  di  recondite  os- 
servazioni ricavale  dalla  Storia  ,  e  dalla  Mitologia  il  sistema  confuta  di  Monsignor  Guar- 
uacci  ,  nel  quale  gli  Etruschi  sovra  i  Greci  in  gentilezza,  ed  arti  ingiustamente  primeggia- 
no .  Fa  scusa  di  non  avere  alle  iscrizioni  aggiunti  i  disegni  dei  hassirilievi  ,  progetto  già 
indicato  in  altra  occasione  dal  Maffei ,  e  dal  Gori  :  giacché  tale  apparente  trascuranza  dan- 
no alcuno  non  arreca  alla  integrità  dell'  opera  lapidaria  ,  non  avendo  i  bassirilievi  ,  mal- 
grado il  contrario  sentimento  del  lìourguet ,  diretta  ,  o  rimola  relazione  con  1'  epigrafi,  co- 
me  fu    dal  Malici    ,   dal   Paciaudi  ,   e  dal  Lanzi  dimostralo   ce. 

La  lettura  di  questa  produzione  ci  è  stata  molto  cara  .  Lo  stile  è  nitido  ,  il  metodo 
semplice  ,  modesta  la  critica  ,  e  1'  erudizione  ,  sebbene  vasta  ,  tuttavolta  scelta  ,  opportu- 
na ,  non  pedantesca ,  non  sovrabbondante  .  Noi  ci  rallegriamo  senza  adulazione  col  Signor 
\'ermiglioli  ,  e  caldamente  lo  esortiamo  a  fornirci  nuove  occasioni  di  parlare  dei  frutti  del 
letterario  suo  ozio  . 

Di  Eiiìiio   Quirino  Visconti .  Opere  varie  Voi.  II.  pag.  494-  Lettera  alV  Autore 

27.  Novembre  18 12. 

Ella  mi  colma  di  favori .  Alle  due  belle  dissertazioni  sulle  Patere  ella  aggiugne  il  pre- 
zioso dono  di  due  volumi  delle  Iscrizioni  Perugine  .  Per  tutto  risplende  quel  bel  modo  d' 
illustrare  i  monumenti  che  si  fonda  sull'  autorità  di  antichi  Scrittori  ,  e  sulla  comparazione 
di  altre  reliquie  dell'  Antichità  .  Per  tutto  la  copia  della  ei'udizionc  accompagna  la  sagacità, 
e  la  verisimiglianza  delle  congetture  . 

//  Cav.  Cicognara  nel  suo  Catalogo  ragionato  dei  libri  cV  Arte  e  di  Antichità  da 
lui  posseduti  alla  pag.  10^.  del  Voi.  II.  chiamò  quesV  opeia  „  dottissima  e  laboriosissima. 

//  Cav.  Inghirami  nella  sua  Opera  dei  Monumenti  Etruschi  ec.  scrive  ,,  che  le 
Iscrizioni  Etrusche  „  potrebbero  spiegarsi  meglio  coli'  ajuto  delle  Iscrizioni  Perugine  del  Ver- 
miglioli  ,  la  sola  opera  che  dopo  il  Saggio  del  Lanzi  ,  abbia  fatto  progredire  lo  studio  di 
quella  lingua  ,,  .  Veggasi  la  nuova  edizione  del  Vasari  Vite  de"  Pittori  ec.  Firenze 
i^'Ò2. pag.  63. 
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Si 


'i  maravigllera  forse  il  cortese  Leiiore  ,  come  noi  abbiamo  pòste 
in  primo  luogo  queste  Iscrizioni,  che  per  essere  i  monumenti  barbari  degli 
Etruschi  ,  cioè  le  ultime  prove  del  quasi  estinto  loro  nazionale  idioma  , 
accostumandosi  giornalmente  a  quello  dei  Romani  loro  vincitori  ,  e  sog- 
giogatori ,  doveano  aver  T  ultimo  luogo  .  Ma  comecché  questi  monumen- 
ti medesimi  non  ostante  che  di  barbarismo  sieno  ripieni  talvolta  ,  giova- 
no assai  per  ridurre  ora  a  latinità  ,  ora  a  grecismo  le  più  difficili  voci 
etrusche  ,  perciò  si  è  meglio  pensato  farne  una  Classe  separata  ,  e  porla 
in  primo  luogo  ,  che  ci  servirà  come  di  una  guida  ,  e  di  una  face  ,  per 
innoltrarsi  nel  non  troppo  facile  viaggio  .  Essi  monumenti  ci  mostrano  in 
»una  certa  guisa  ,  come  i  nostri  prischi  Toscani  dall'  antico  loro  naziona- 
le idioma,  passarono  a  poco  a  poco  al  romano  ,  abbandonando  del  tut- 
to il  proprio  ,  di  cui  si  erano  servili  per  più  secoli  senza  alterazione  . 
Fu  questo  utile  sistema  tenuto  anche  da  Lanzi  ,  di  questi  studj  restau- 
ratore ,  e  maestro  (1)  ;  e  1'  averlo  noi  seguito  ne  lucrammo  vantaggio  , 
e  ne  conseguimmo  1'  approvazione  de'  dotti  (2)  . 

Questa  insigne  e  singolarissima  Iscrizione  è  in  un  marmo  riquadra- 
to di  forma  non  elegante .  Era  già  nella  villa  di  Compresso  una  volta  dei 
Conti  Eugeni,  da  dove  passò  con  altri  monumenti  di  quella  raccolta  nel 
Museo  Oddi  per  grazioso  dono  fatto  al  suo  eh.  Collettore  dalla  Marchesa 

(i)  Sag.  di  Lifìg.   Etrusca  I.    i66. 

(a)   Giornale  di  Padova  F'ol.Xl.pag.  ^.Giornale  di  Pisa  Marzo.  j4priL  i8o5.  pag.  i5  i. 
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Luisa  Euj^cni  Nerli,  e  poscia  per  nostra  cura  assicurata  nel  nuovo  Museo 
lapidario  della  patria  Università  .  Fu  trovata  1'  aiuio  1742.  tra  la  Bastia 
ed  Asisi  ,  luogo  una  volta  dell'  Umbria  ,  ma  liuitinio  all'  Eiruria  media , 
rlie  veniva  compresa  tra  il  Tevere,  ed  il  ilume  Macra  (1)  •  L'  acquistò 
Pompeo  Eugeni ,  che  allora  era  intento  a  ragunare  antichi  monumeuti  per 
ornare  rpiella  sua  villa  .  Così  noi  diverremo  diligenti  finche  si  possa  nel 
cercare  la  provenienza  de'  monumenti  ,  memori  sempre  di  quanto  scrive- 
va Martei  ;  supcìvacuum  7ioji  est  /lujusmodi  inonumentoruui  pairiciììi  calle- 
re  ,  qui  il  lìKignopcre  dolco  longo  tempori  s  cursii  j  reriunqae  {vicissitudine 
aliquoriun  loca  y  et  eorwn  nomina  j  quilnis  debentur  excidissc  mila  j  et 
cliartuhts  qiiihus  consignata  fuerunt  evanisse  .  La  pu1)blicò  il  Gori  prima 
di  tutù  (2),   chiamandola  una  tavola,   quando  bene  si  può   dir  col  Poeta 

Saxuìn  antiquum  j  ingens  ,  campo  quod  forte  jacehat , 
Limes  agro  positus  j  litem  ut  discernerei  arvis  (3)  . 

La  pubblicarono  il  Muratori  (4) ,  che  V  el)be  dal  Yincìoli  ,  il  Maf- 
foi  (5)  ,  il  quale  con  queste  poche  voci  :  dialectus  prorsus  est  ac  in  Ta- 
hnlis  euguhinis  ,  disse  tanto  quanto  potea  bastare  per  appagare  la  cu- 
riosità degli  eruditi  di  quel  secolo ,  nel  quale  pochi  ,  e  mal  sicuri  passi 
dirigevano  in  queste  antichità  italiche .  Converranno  con  noi  gli*  eruditi  che 
forse  in  Italia  ,  dopo  il  noto  bronzo  lerpiriano  pubblicato  dallo  stesso 
Maffei  ,  e  da  altri,  non  si  è  ancora  discoperto  monumento  ,  che  nel  dia- 
letto, più  di  questo,  si  rassomigli  ai  bronzi  di  Gubbio;  (6)  ragione  per  cui 
neir  illustrarlo  dovremo  talvolta  ai  medesimi  ricorrere .  Quindi  se  il  nostro 
sasso  si  paragonerà  specialmente  a  quelle  tavole  scritte  in  caratteri  ro- 
mani ,  tra  questo  e  que'  bronzi  si  troverà  certamente  la  più  stretta 
somiglianza   . 

L'  Iscrizione  dopo  che  fu  dimenticata  da  tutti  gli  Scrittori  perugini  , 
fu  già  da  noi  pubblicala  più  corretta  che  per  lo  passalo  ,  e  con  l^reve 
illustrazione  neir  Opera  insigae  del  fu  nostro  singolarissimo  Amico  P.Ab. 
Don  Giuseppe  di  Costanzo  (7)  .  Quella  debole  illustrazione  fu  quasi  un 
saggio  de'  nostri  primi  siudj  giovanili ,  che  sono  indispensabili  però  al  nostro 
impiego  .   Acquistali  dipoi  nuovi  lumi,  intesi  nuovi   suggerimenti  da' nostri 

(i)  Plin.  IIL  5. 

(2)  Difesa  dell'  alfabeto  etrusco  pag.    CXCIF. 

(3)  Aen.  XII.   897. 

.  (4)  Intorno  alla  quale,  ecco  quanto  ne  scrisse  :  Excntienchiin  diniitto  hu/ic  Inpidcin  do- 
ctissvnis  iis   Viìis  Gorio   Maffejo     Oliverio   qui  etruscaui  Unguani   hactcnus   illustrarunt  . 
Eoruni  erit  decernere  an  ad  Ulani  spectet  iuscriptio  haec  .  Latinae   voces   heic   certe  oc- 
currunt   nonnullae  :   Thes.   Inscript.  JF.   MMCI.   4- 
(J)  Mus.   Veron.    CXIF. 

(6)  Antolog.  di  Fir.  Lug.    1827.  pag.  36. 

(7)  Disamina  dogli  Scriitorì ,  e  dei  Monumenti  risguardanti  S.  Rufino     Fescovo    e 
Martire  di  Asisi    1797.  png.   4^9;  "  . 
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amici  (1),  siamo  al  caso  di  rifondere  per  la  maggior  parte  qnell' illusi  ra- 
zione ,  e  specialmente  in  certe  voci ,  che  più  studio ,  ed  assai  più  di  matu- 
rità ricercano  .  Fu  allora  quella  spiegazione  lavorata  all'  infretta  ,  strin- 
gendo più  cose  in  piccol  fascio  ,  senza  bastantemente  avvertire  quanto  1^ 
uopo  per  avventura  lo  richiedeva  ;  poscia  con  qualche  miglioramento  ri- 
producemmo quel  comento  nel   1825   (2). 

Non  e'  impegnamo  a  denominarla  Iscrizione  pelasga  ,  come  già  scris- 
se il  Gori ,  opinione  assurdissijua  ,  perchè  di  que'  primi  Pelasgi  venuti  iu 
Italia  in  tempi  antichissimi  ,  non  abitiamo  monumenti  (3)  ;  non  la  diremo 
neppure  strettamente  Umbra  (4)  ,  od  Eirusca  ;  ma  con  nome  più  gene- 
rico Iscrizione  antica  (5)  italica  ,  e  più  propriamente  semibarbara  ,  che 
è  anteriore  a  quei  tempi  ,  nei  quali  e  nelF  Umbria  ,  e  nell' Etruria  s"* 
introdusse  il  corretto  idioma  latino.  Se  con  i  monumenti  di  Cj[uesti  miglio- 
ri secoli  si  paragonerà  questo  sasso  ,  si  vedrà  tosto  ,  che  non  vi  .  volle 
meno  d'  un  secolo  per  giugnere  da  tanta  barbarie  a  tanta  correzione  . 

Congetturammo  fin  d'allora,  che  il  soggetto  principale  di  questa  Epi- 
grafe fosse  una  terminazione  agraria  .  Forse  non  ci  siamo  ingannati ,  e  ri- 
guardo a  ciò  non  cambiamo  d'  opinione .  Vedremo  in  seguito  che  nella 
medesima  probabilmente  sono  nominali  e  cippi  ,  e  termini  ,  ragione  per 
cui  tale  opinione  si  può  rendere  anche  ]>iù  evidente  .  11  monumento  forse  fu 
fatto  in  occasione  di  assegnare  parte  dell'  agro  perugino  ,  o  di  altro  luo- 
go 5  a  qualche  porzione  di  colon]  militari  (6) ,  ovvero  per  istabilire  i  con- 
fini di  campagne  da  diverse  persone  possedute  ,  ed  in  cjuistione  . 

Dalle  replicate  osservazioni ,  che  vi  si  sono  fatte  sopra,  e  che  di  ma- 
no in  mano  si  riferiranno  a  suo  luogo,  siamo  di  avviso  ,  che  così  possa 
tradursi  in  corretto  latino  questo  monumento  ,  che  mai  si  finirebbe  di 
commendare  . 

jdger  .  emptiis  .  et  .  ienninatus  .  ostendit  .  /lortogonium  .  terminum 
Caj  .  Voleronis  (7) .   Vcstinìorum  .   Tit  .  Bahri  ,  Maroni  .  J^olsiniorum . 

(i)  Il  fu  Monsig.  Gaetano  Marini  nostro  singolarissimo  amico  ,  ed  il  più  tìoito  clic 
nella  Lapidaria  potò  vantare  1'  Europa  ,  cosi  si  degnò  soggiugnerci  in  sua  pregialissiina 
lettera  del  i5.  Maggio  1799-  "  Q^i'*"do  il  P.  Costanzo  mandommi  il  suo  S.  Rufino,  lessi  su- 
,,  bito  la  lettera  ,  ehe  ella  \i  ha  sulla  Iscrizione  asisinatc  ....  E'  un  insigne  monumento  , 
ì,  che  meriterebbe  di  esser  molto  studiato   ,,  • 

(a)   fermigl.    Opnsc.   I.    i.  (3)    Giornale  Pisano  citato    \Sì. 

(4)  Questo  nome  potrebbe  competerle,   ma  lasciamone  per  ora  il  giudizio  ai  pili  eruditi. 

(5)  Non  creda  alcuno  ,  che  noi  con  questo  nome  ,  vogliamo  caratterizarlo  per  un  antichis- 
simo monumento  Italico  ,  e  quasi  antiromuleo.  Sarebbe  ciò  un  troppo  vano  pensiero  .  Se  si 
dovesse  giudicare  dalla  sua  scrittura  ,  mezzo  però  non  sempre  opportuno  per  istabilire  1'  epo- 
ca degli  scritti  monumenti,  lo  slimeremmo  non  anteriore  al  sesto  secolo  di  Roma.  Osserviamo 
in  tanto,  che  i  caratteri  sono  di  forma  assai  migliore,  e  più.  regolari  di  quelli  di  alcune  del- 
le Iscrizioni  degli  Scipioui  ,  che  in  antichità  non  oltrepassano  la  metà  del  quinto  secolo  di 
Roma  stessa.   Il  P.  di  questo  sasso  perugino  è  similissimo  a  quello  ,  che  si  vede  in  que' marmi  . 

(6)  Vedi  Fiacco  citato  al  N.  X.  della  classe  Vili. 

(7)  Conforme  le  osservazioni  del  Signor  Zannoni  .    Noi  leggevamo  nella  prima    edizione 
di  qucst'  Opera  :  Termitiatus  est  cippis  (/uin(/ue  . 
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ovvero  T^ytsictwonim  .  prò  .  parie  .  Kardinis  .  Tiii  .  VoUronìs  .  (I)  . 
'f'o/sinioruni  .  ovvei"0  J^^ohicnnonun  .  sacra  .  ììiansionc  .  o  meglio  per 
noi  sacrificio  statalo  (2)  ,  od  altro  come  in  appresso  vedremo  ,  renden- 
do  conto  di   questa   traduzione  . 

AGER  .  EMPS  .  l^T  .  TEPxMNAS  .  OIIT  .  Abbiamo  suggerito  che 
queste  parole  possono  tradursi  ager  einptas  et  tcrminatas  est.  Può  con- 
getturarsi dalla  prima  voce  ,  che  il  monumento  sia  posteriore  ai  bronzi 
eugubini  ,  nei  quali  si  serba  più  di  arcaismo  ,  ove  si  legge;  P.  IIII. 
AGRE  .  TLATIE  .  (3).  In  questo  luogo  vi  può  essere  mia  metatesi  po- 
polare (4)  ,  indizio  sempre  di  non  corretto  idioma  ,  dove  che  nel  sasso 
perugino   questa  voce   è   simile   al  corretto  latino  .. 

Slcgue  r  altra  voce  che  sincopata  è  EMPS  per  EMPTVS  ,  figu- 
ra cos\  frequente  anche  nel  latino  antico  ,  che  gli  esempi  tratti  dal  solo 
Festo  sarebbero  sufficienti   (5)  . 

Sincopata  parimente  ò  la  voce  che  sìegue  TERMNAS  per  TER- 
MINA TVS  .  Pare  che  presso  i  Piomani  fosse  questa  una  terminazione  , 
G  formula  di  legge  .  E  chi  non  ravviserà  nel  nostro-  marmo  una  ma- 
niera simile  al  clamnas  està  ,  per  damnatas  est  ,.  che  si  ha  nelle  XII. 
Tavole  ,  nel  Digesto  (6)  ,  e  nelle  leggi  agrarie  della  bella  edizione  di 
Stewechio  ?  (7)  In  una  delle  leggi  degli  acquedotti  ,  e  delle  acque  pub- 
bliche presso  Frondno  si  ha:  IS.  P.  R.  C.  MILIA  .  DARE  .  DAMNAS 
ESTO  .  (8) 

OHT  .  Rigettata  la  prima  nostra  spiegazione  ,  adotteremo  quella  del 
dotto  amico  nostro  Sig.  Zannoni  (9)  che  sulla  scorta  degli  antichi  agrono- 
mi pubblicati  dal  Goeslo  ,  (1 0)  interpreta  le  tre  lettere  OHT  :  Ostendit 
Hortogoniuìn  Terminum  ,  che  vale  ad  angolo  retto  ,  e  veggasi  la  stessa 
edizione  goesiana(ll);  soggiugnendo  il  eh.  espositore  in  conferma  del  suo 
cemento  .  »  Il  perchè  è  da  stimare  che  la  prima  delle  due  lince  che  con- 


fo Conforme  le  osservaxìoiii  dello  stosso  Filologo  .  Noi  leggevamo  nella  prima  edizio- 
ne :  terminis  qulnque  analogamenle  ai  cippis  /^nùz^yz/e,  conciossiacosaché  e  termini  ,  e  cip- 
pi soventemente  si   trovano  ricordati  dagli  Scrittori  agrarii   raccolli  dal   Goesio  . 

(2)  In  più  luoghi  di  questa  Lapida  può  mancarvi  la  copulativa'  ET  ,  1^  qrtal  mtm- 
canza  ,  per  servirsi  delle  dottrine  del  dotto  Marini  :  ,,  Sa  del  gusto  antico  ,  che  trovava  as- 
5,  sai  grato  agli  orecchj  il  parlare  asindeto  „  Sono  da  vedersi  gli  esempi  nelle  antiche  for- 
mule giudiciarie  ,  nelle  leggi  ,  nell'  iscrizione  di  Cori  ,  nel  Mazocchi  ad  Tab.  Heracl.  pag. 
3a6.  4f>>-  iV".  3o.  Ne  hanno  scritto  il  Gifannio  a  Lucrezio  V.  Vossio  de  Arie  Grani.  VIL  G6. 
ed  i  Comentatori  di  Quintiliano  Instit.  Qrat.  /X  Cap.  3.  per  tacere  altri    esempi  moltissimi . 

(3)  Tao.  X.  secondo  1'  ordine  che  si   trova  in  Dempstero  . 

(4)  Così  TORMENTINA  per  Tromentìna  si  ha  in  qualche  marmo  ,  per  tralasciare  al- 
tri esempi  senza  numero  .   J^os.   de  permut.   Ut. 

(5)  j4ptus  per  adeplus  ,    Decures  per  Decuriones  ,  e   molti   altri  anche  nei   Poeti  . 

(6)  Lib.  IX.  de  Leg,  Jqxdl.  L.  2.  Lib.  XXXL  L.   19.  Lib.  XXXIL  L.  33. 

(7)  Pag.   i65.    1G6,.  , 

(8)  Lib.  IL 

(c))  Antolog.   di  Firenz.   Lug.    1827.  37. 
(ro)    Pag.  .'>47.  (m)   Pag.    262. 
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correvano  a  formarlo,  indicasse  il  confine  dei  Vestìnì,  famiglia  che  ricor- 
re in  Iscrizione  ritrovata  a  Brufa  (1)  luogo  poco  di  lungi  dalla  Bastia  , 
e  la  seconda  quella  di  Tito  Babrio  nome  di  epigrafe  asisinaie  »  (2). 
Il  eh.  Sìg.  Tito  Sicconi  Prefetto  in  Roma  della  Biblioteca  Albani,  men- 
tre ne  fa  sperare  ima  nuova  interpretazione  su  di  codesto  singolarissimo 
raionumento  ,  ha  giìi  manifestata  per  lettera  la  sua  opinione  sulle  stesse 
sigle  OHT  ,  e  sembra  degna  di  essere  manifestala  agli  eruditi;  scrive  egli 
pertanto  :  »  hut  come  scrissero  gli  Ebrei,  ed  i  Caldei,  ovvero  hot  come 
scrissero  i  Siri,  fu  anticamente  una  misura  agraria  comune  a  tutto  T  Orien- 
te ,  che  i  Lessicografi  traducono  //^zz/a^^/^s  niensorius  ,  (e  veggasi  Castel)  , 
quindi  è  che  quando  leggiamo  in  Ezechiele  XZ /^77.  ^3.  Joseph  duplicem 
Juniculuni  habet  si  deve  intendere  che  ebbe  una  doppia  misura  di  terra. 
I  Settanta  nel  III.  dei  Re  VII.  15.  traducono  questa  voce  per  circonferen- 
za ,  ossia  TTs^ifj^irfiov  .  Posto  ciò  potrebbe  per  avventura  non  dispiacere  1' 
interpretazione  seguente  di  quella  enigmatica  epigrafe  ;  ^ger  cmptus  et  ter- 
minatus  perimetro  funiculorurn  centiim  quinque  ec.  ossia  terminatus  funi- 
culis  105.  Anzi  leggendosi  in  una  carta  del  1085.  presso  il  Du-Cange:  cen- 
tum  et  sexaginta  hotos  j  ed  altrove  :  holos  tritici  j  non  v'  ha  dubbio  che 
ne'  secoli  della  bassa  latinità  fu  veramente  usata  la  voce  hotus  per  una 
misura  fruiuentaria  ed  agraria  ,  le  quali  sono  per  ordinario  promiscue . .  . 
Inclino  pertanto  a  credere  che  come  i  Latini  del  XI.  secolo  presero  que- 
sta voce  dagli  Orientali  ,  così  molti  secoli  prima  avesser  fatto  gli  Etru- 
schi »  .  Che  se  alle  interpretazioni  de'  eh.  Zannoni  ,  e  Sicconi  si  dovesse 
per  noi  proporre  qualche  dubbiezza  ,  converrebbe  cercare  se  a'  giorni  in 
cui  fu  scritto  quel  marmo  ,  erano  in  uso  in  queste  parti  d^  Italia  quelle 
agronomiche  pratiche  di  cui  si  tenne  ragione  ,  e  quegli  str omenti  ,  delle 
quali  cose  si  parla  negli  Scrittori   agrarii   raccolti  dal  Goeslo  . 

C.  V.  nella  prima  spiegazione  furono  lasciate  di  osservare  queste  no- 
ie perchè  allora  non  avemmo  dati  sufTicienti  per  ridurle  al  loro  vero  signi- 
ficato .   Il  P.  Abate  di  Costanzo  opinò  trovarvi  le  iniziali  dei  pronomi  Cajo^ 
e   inolerò-  ,  perchè  tali  li  abbiamo  in   altro    marmo  asisinate     da  lui   pub- 
blicato,   ove  sono  ripetute  le  stesse  Famiglie  ,   e   che  oi-   ora  si   riprodur- 
rà ;  non  ci  opponiamo  al  saggio  suo  pensamento ,   ma  in   un  termine  agra- 
rio    forse    non   è  inopportuna  V  interpretazione    che    gli   si  è  data   di  cip- 
pis  quinque  \  voci  che  a  maraviglia  si  confanno  col   contesto  di   tutta  quell" 
Epigrafe  .    Le  possessioni    degli  antichi    erano  forse  divise   e   dai   termini  ^ 
e  dai  cippi ,  perchè   così  portava  la  religione ,  o   gli  usi   agrarii  di  quei  tem- 
pi.  In  questo  marmo  potremmo  trovare  ammendue  queste  circostanze,   che 
forse  furono  ben  diverse  fra  loro .  Così  gli   Autori  agrarii  parlandoci  dei  ter- 
mini ,  ci  dicono  ancora  qualche  cosa  dei  cippi .    Possono  vedersi    Fronti- 


(0  Nella  Classe  X.   di  questa   Collezione 
{'i)  Di   Costanzo  op.  cìt.  pag.   ^b^. 
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no  ,  Agirono  Urliico,  e  tulli  gli  Scriuori  della  Raccolta  Goeslana .  Egli  è 
vero  che  Simplicio  nella  stessa  Collezione  (1)  scrive  :  Cip/ms  in  re  agra- 
ìia  est  tcrrni/iiis  ad  (ìiscenicndos  ai^roruni  fi/ics  constitulos  ,  ma  se  i  cip- 
pi ,  od  i  termini  non  ebbero  fra  loro  cpialclie  difibrenza,  perchè  in  un 
sasso  medesimo  nominare  ora  (piesii  ,  ed  ora  cpielli ,  come  vedremo  ?  Lii 
sepolcro  terminalo  da^  cippi  nelT  area  ,  e  nel  suo  ambilo  ,  pare  che  sia 
in  una  Iscrizione  presso  Fal)retd  (2)  :  CIPPVS  .  PRIMVS  .  DEFIXVS 
ERAT  .  COjNTRA  .  ANGVLYIM  .  DEXTERIORElM  .  MONV MENTI 
RVSTICELI  ,  e  senil)ra  che  la  possessione  terminata  da  cpiesii  cinque 
cippi  dividesse  un  campo  da  altri  delle  famiglie,  che  si  nominano  appresso  . 
Ma  la  nuova  interpretazione  che  il  dotto  Zannoni  diede  alle  sigle 
OIIT,  facilmente  lo  condusse  a  leggere  nelle  altre  sigle  C.  V.  Caj  Vole- 
ronis  (3)  uniformandosi  cosi  al  P.  (li  Costanzo  ,  siccome  fu  veduto  dianzi, 
adducendone  queste  buone  ragioni  in  conferma  .  »  Muovono  a  difficoltà  il 
primo  C.  \.  ed  il  secondo  T.  V.  perchè  non  troviamo  troppo  spontaneo, 
che  in  una  medesima  iscrizione  relativa  ai  confini  di  un  medesimo  fondo 
debbano  nominarsi  e  cippi  e  termini ,  i  quali  poi ,  ed  in  ciò  sia  posta  la 
più  forte  ragione,  non  sono  mai  indicati  con  la  sola  iniziale,  ciò  è  bensì 
usitatissimo  nei  pronomi ,  e  a  veder  questi  nella  presente  Iscrizione  j  consi- 
gliati siamo  dai  genetivi  plurali  di  famiglie  onde  quelle  sigle  sono  segui- 
te .  Non  punto  muova  la  mancanza  delle  congiiuizioni  e  qui  ed  altrove 
per  la  Iscrizione  ,  perocché  il  parlare  asindeto  ,  o  slegalo  ,  assai  piacque 
agli  amichi  latini  »  .  Queste  nuove  dottrine  proposte  con  molta  sagacitk  , 
ci  fecero  tenere  per  meno  probabili  le  opinioni  del  Sig.  Sicconi ,  che  spie^ 
gò   anche  quelle    sigle  ceniiun  quinquc  . 

YISTINIE  .  NER.  Abbiamo  già  rcndulo  Kestìiiiorum^  ed  il  perchè  si 
vedrà  in  appresso  .  Non  sappiamo  però  del  tulio  oppore  al  eh.  P.  di  Costan- 
zo poco  fa  mentovato  ,  che  anche  in  quel  NER  sia  il  pronome  rarissimo 
di  Nerone  ,  che  ricorre  nello  stesso  marmo  di  Asisi  ,  ed  in  altre  pietre 
della  stessa  città  .  Noi  intanto  ci  siamo  atienuti  alla  lezione  ,  ed  alla  spie- 
gazione ,  che  ne  abbiamo  date ,  perchè  ci  pare  di  potere  essere  istruiti  dal 
sesto  verso  di  questo  sasso  ,  che  ha  una  voce  con  la  desinenza  medesima 
non  distaccata  dal  rimanente  del  tema  .  Si  rende  quasi  evidente  ,  che  que- 
sta famiglia  avesse  delle  possidenze  in  quelle  vicinanze  ,  ove  fu  trovato 
questo  marmo  .  A  Brufa  luogo  assai  vicino  alla  Bastia  fu  trovata  anni 
sono  V  Iscrizione  ,  che  si  darà  nella  Classe  X.  Num.  27.  ove  è  L. 
YISTINIVS  .   (4)  Le  ultime    tre  lettere  dunque  possono  credersi  termina- 


(i)  Pag.  88.  ed  ivi  l'indice  di  Goesio  GIPP\S  . 

(2)  Ir.script.  doniesl.  pag.   23g. 

(3)  Su  di  queslo  pronome  siamo  avvertili  dal  Signor   Zannoni  di  ricorrere     al    Zaccaria 
Ist.   Lapid.  j4'   ^* 

(4)  Anche  fra  i  marmi  di    Asisi     luogo    assai  vicino  alla  Bastia  ,  è  qualche  memoria  di 
questa  famiglia  .  Vedi  il  P,  di  Costanzo  nell'  opera  citata. 
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zlone  di  voce,"  che  debba  andare  di  conserva  col  Vistinìe  ^  ove  h  cer- 
tamente una  vera  caratteristica  divelta  dal  primiero  suo  tema  con  punto 
intermedio  ;  ne  vedremo  degli  altri  esempi  ,  ed  in  questa  Epigrafe  ,  e 
nelle  due  seguenti ,  circostanze  che  spesse  fiate  s'  incontrano  negli  antichi 
monumenti  italici  ,  e  massimamente  in  quelli  più  arcaici  .  Pare  che 
l'indole  della  lingua  di  quei  tempi  tali  cose  richiedesse.  Le  sole  Tavole 
di  Gubbio  ,  come  vedremo ,  ce  ne  manifesteranno  più  esempi  .  Ma  se  con- 
sideriamo 5  che  tanto  innanzi  ad  osservare  non  giunsero  i  primi  Esposito- 
ri di  questi  nostri  monumenti,  nei  quali  giammai  si  vede  fatta  menzione 
di  queste  caratteristiche  ;  sempre  meno  resteremo  maravigliati  ,  se  eglino 
nelle  loro  versioni  non  colpirono  sempre  nel  segno  .  Questa  scoperta ,  che 
a  buona  ragione  ,  scoperta  ma^na  chiamò  il  dottissimo  Autore  del  Museo 
Pio  dementino  ,  è  tutta  dell^  Ab.  Lanzi  ed  a  lui  solo  se  ne  debbe 
attribuire  la  gloria  .  Con  questo  mezzo  si  rendono  sempre  meno  difficili 
le  interpretazioni  di  certe  particelle,  che  fecero  molto  sudare,  ma  inutil- 
mente,  gl'interpreti,   e  gli  Eruditi  passati. 

Chi  non  riconoscerà  per  avventura  in  questa  voce  una  stretta  somi- 
glianza col  jovine  .  erii  di  quei  bronzi  eugubini  ?  Quei  due  membri  di 
voce  separati  da  un  punto  ,  si  possono  rendere  facilissimamente  Jovino- 
rum  j  o  Jovinarum  ,  anche  esso  nome  di  famiglia  ,  come  egregiamente  ha 
esposto  r  ultimo  IlKistratore  di  quei  monumenti .  Per  recare  altri  esempi  che 
più  stretta  analogia  abbiano  con  il  nostro  sasso,  mentre  di  ogni  specie  sarebbe- 
ro molti;  in  disco  o  specchio  metallico  (1)  si  legge  :I41  V^  •"  ?IHVt/1  ?  che 
riunite  forjuano  Jdonianun  ,  nome  pur  di  famiglia  come  si  può  credere . 
Che  qiiesiì  nomi  del  nostro  marmo  debbano  tradursi  in  secondo  caso  del 
plurale,  pare  che  il  contesto  medesimo  lo  persuada .  Ma  quella  termina- 
zione ,  che  potre!)]je  rendere  un  poco  imbarazzato  qualche  interprete  po- 
co pratico,  richiede  che  si  osservi  di  vantaggio  .  Vedremo  nelle  classi 
seguenti  queste  terminazioni  in  R  anche  nella  lingua  etrusca  ,  ma  forse  in 
quella  alcune  volle  vi  concorrono  ragioni  ben  diverse  .  Nel  VISTINIER, 
come  anche  in  altre  due  voci  che  sieguono  ,  vi  è  certamente  un  popolar 
troncamento  di  voce  per  Vìsùniorum  ,  e  ciò  per  un  cerio  idiotismo  ,  che 
fu  frequente  negli  antichi  dialetti  d'  Italia  .  Nelle  citate  tavole  di  Gubbio 
abbiamo  con  istretiissima  somighanza;  VRNASIER  .  PLENASIER  ,  altro-  . 
ve  negli  stessi  con  una  lettera  di  più:  VRNASIARV  ^^qv  urnarum  piena- 
rum  .  Nel  nostro  sasso ,  e  negli  esempi  citati  ora  vien  soppresso  F  VM  ora  .,. 
r  M  solamente  (2)  ,  e  si  trova  ancor  tutto  intiero  come  l'M/IVCl  :  ^IHYt/1.. 
dello  specchio  citato  ,  ed  un'' idiotismo  similissimo  al  nostro  sassolo  abbia- 
mo anche  in  medaglie  italiche ,  ove  si  leggo  BENEVENTOR  (3)  LARI- 
CI) Lanzi  IL  226. 

(2)  OMNE  LUCANA  ,  è  per  omnem   iMcaniam   nel  Sepolcro  degli  Scipionì  .  Viscon- 
ti op .  L  Milano  .  ,' . 

(3)  Paoli  Rovine  di  Vesto  Tav.  5q.  Mionrtct  J.    107. 
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ISOU  (1),  per  Bciicvenloriim  ,  o  Larinorum  .  In  simili  circoslanze  il  jmt 
stretto  oilicio  di  un  interprete  ,  è  il  distingnere  i  secondi  dai  primi  casi, 
operazione  talvolta  molto  duld)ia  ,  e  di/ricile  .  Su  lai  voce  meno  inverisi- 
mili  poi  si  renderanno  le  nostre  traduzioni  di  F^estiniornm ,  se  per  poco  si 
considera  ,  che  in  quel  marmo  non  si  parla  di  più  individui  che  abbia- 
no nome  ,  e  pronome  ,  ma  di  possessioni  di  più  famiglie  ,  che  in  casi  si- 
mili si  esprimono  col  solo  gentilizio  ,  e  nella  maniera  che  abbiamo  esposto  . 
Esempi  assai  consimili  non  mancano  anche  nei  monumenti  etruschi  ,  ve- 
dremo nella  Classe  IV.  Petroiiiorimi  ,  e  Turranlonun  Ollariiim  con  la 
medesima  terminazione  .  Nel  buon  latino  abbiamo  lo  stesso  ,  come  in  que- 
sto litoleito  neir  Orsato  (2)  L.  M.  FLAYIORVM  ,  Locus  Monumenti 
l'iainoriini  . 

Il  citato  monumento  dì  AsWi  lo  pubbhcò  il  Padre  di  Co- 
stanzo (3)  ,  e  noi  qui  lo  diamo  di  nuovo  ,  per  chi  non  avesse  quel- 
r  Opera  ,  o  lo  Smezio ,  ed  il  Grutero  ,  che  lo  aveano  pubblicalo  fin 
da  gran  tempo  (4)  .  Lo  ripetiamo  agli  eruditi  perchè  essi  si  avveggano, 
quanto  simili  sieno  i  nomi  delle  famiglie  nominale  in  questi  due  monu- 
menti ,  che  si  possono  ben  dir  di  un  medesimo  paese  ,  ed  in  certi  luo- 
ghi s'  illustrano  a  meraviglia  uno  per  V  altro  . 

POST  .  MIMESIVS  .  C.  F.  T.  MIMESIVS  .  SERT.  F. 

INER  .  CAPIDAS  .  C.  F.  RYF. 

3SER.  BABRIVS  .  T.  F.  C.  CAPIDAS  .  T.  F.  C.  N.  V. 

YOLSIENVS  .  T.  F.  MARONES 

MVRVM  .  AB  .  FORNICE  .  AD  .  CIRGVM  .  ET 

FORNICEM  .  CISTERNAMQ.  D.  S.  S, 

FACIVNDYM  COIRAYERE 

Suir  insegnamento  di  quella  lapida  non  sarà  slato  poi  gran  difet- 
to lo  scriver  nostro  nella  prima  illusirazione  .  Yi  s'  incontrano  sì 
belle  combinazioni  ,  che  non  lasciano  di  lusingare  un^  interprete  .  Se  ora 
però  vorremmo  lasciare  da  una  banda  la  traduzione  che  si  è  data  in 
questo  comento  ,  e  riconoscere  un  pronome  in  quel  NER  ,  converrebbe 
del  tutto  rinunziare  a  quei  pochi  lumi  ,  che  abbiamo  di  antica  ortografìa, 
che  utilissimi  sono  in  casi  somiglianti. 

T.  BABR.  MARONMEI   Tal  Bahri .  Maron Subito    che    qui 

abbiamo  chiaro    indizio  di  pronome  ,    pare    che    il    Neriiis    non  vi  possa 
aver  luogo  j  ed  in  questi  nomi  medesimi  non  lascia  di  esserci  utilissima  quel- 


(i)  Maf,    Ossero.  Let.    Voi,  FJ.  che  non  bene  inlese  ,  ed  alni. 

(2)  Marni,    ernd.  pag.    278. 

(3)  Op.  cit.  458. 

(4)  Esiste  nella  Galtcdrale  di  quella  Cìllà  ricoperta  da  moderni  intonachi 
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la  Iscrizione  di  Asisi  ,  die  ci  scuopre  la  vera  inflessione  di  questo  gen- 
tilizio ,  e  che  lutto  disteso  non  è  nel  marmo  di  Compresso  .  Mancandovi  no- 
te di  pluralità  ,  che  non  si  solevano  lasciare  neppure  nelle  Iscrizioni  se- 
luibarbare  ,  si  è  tradotto  per  Titi  Babrj  ,  piuttosto  che  per  Bahriorum . 
Qui  non  v'  è  espresso  che  un  solo  soggetto  ,  il  quale  jx>tò  aver  terreni 
prossimi  al  campo  che  fu  terminato  ,  dove  che  altrove  n'  è  espressa  con 
nome  generico  F  intera  famiglia.  E  un  assai  ravo  gentilizio  in  lapide,  ma 
è  nome,  che  si  rincontra  più  di  una  volta  in  Svichi ,  e  non  vediamo  per 
qua!  ragione  Adriano  Junio  (1)  vogha  trasmutarlo  in  Gabrìus  ,  creden- 
do scorretto  il  testo  di  quel  Lessicografo  . 

Rigettando  la  maggior  parte  delle  osservazioni  da  noi  scritte  nel  pri- 
mo comento  sulla  voce  MARONMEI ,  e  per  (Ino  l'opinione  del  dotto  Ma- 
rini a  noi  comunicata  per  lettera,  che  ivi  fosse  nome  di  qualche  carica, 
siccome  prima  ne  avea  cosi  pensato  il  P.  di  Costanzo  ;  noi  più  non  du- 
bitiamo essere  il  cognome  di  Tito  B^brio .  Imperciocché  la  posizione  del- 
la voce  ,  ed  il  bel  confronto  del  marmo  asisano  lo  insegnano  ,  e  lo  per- 
suadono .  A  questa  opinione  che  esponemmo  anche  nel  primo  Comento 
arrise  il  dotto  Zannoni  ^2),  e  lui  cognome  come  ognun  sa  fu  anche  del- 
la gente  Yirgilia  .  Il  marmo  perugino  meno  deir  asisano  corretto  ha  F 
epentesi  nella  M  che  va  soppressa ,  ed  è  Maronei  per  Maroni  come  oIjH- 
quo  di  Maronus  che  per  Maro  potè  dirsi  ne'  tempi  più  vecchi ,  ed  alF 
epoca  del  sasso  perugino. 

VOIS  .  NER.  Per  piccola  inavvertenza  nella  prima  copia  dessimo 
questa  voce  con  qualche  diversità  .  Ora  la  diamo  simile  all'  originale  ,  e 
simile  altresì  alla  copia  del  Cori  che,  come  si  disse,  fu  il  primo  a  pub- 
blicarla .  Leggiamo  Kolsìnioruni  ,  e  siamo  quasi  certi  ,  che  la  terza  let- 
tera è  un  L  ,  e  che  senza  Fasticciuola  inferiore  si  trova  in  molli  luoghi  . 
Vedremo  nella  seconda  parte  I.  ALAMVS  per  L,  ALAMYS,  (3)  È  qui 
smiilmente  una  caratteristica  distaccata  dal  tema  primiero  con  punto  in- 
termedio ,  simile  nella  terminazione ,  ed  in  ogni  altro  all'  esempio  già  ad- 
dotto di  sopra ,  ove  se  ne  scrisse  quanto  basta  .  La  famiglia  Yolsinia  o  Vol- 
senia  non  è  incognita  alle  altre  grandi  collezioni  ,  e  più  memorie  ha  in 
Toscana  ,  da  dove   forse  ne   fu  oriunda  . 

PROPARTK  così  sono  nel  marmo  queste  lettere  ,  e  non  come  si 
diedero  la  prima  volta  da  noi  nelP  opera  del  P.  Costanzo  ;  onde  quella 
copia  errata  ne  diede  lu olivo  a  qualche  equivoco  .  Bisogna  dividerle  ,  e 
leggerle  :  PRO  .  PARTE  Kardinis  ,     ed  interpretare  che    le  confìnazioni 

(i)  Nel  suo  trattato    De  coma  cap.    X.    Vegcasi    il  Sie^.  del   Furia   nella    sua  edizione 
dell'  Esopo  .  Flreti.    1809.  I.  XIX.  XX.  XXI. 

(2)  Antolog.   di  Fir.  Lng.    18-27.   -^9- 

(3)  Clas.  X  ]S\    12.   Giorn.  Pis.  XLL  282. 
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de'  VolsiriI  erano  dalla  parte  dol  Cardine;  ne  può  esservi  spiegazione  più 
acconcia  in  un  nionnmenio  ,  che  di  agrarie  confìnazioni  favella  .  Impercioc- 
ché il  Cardine  presso  gli  antichi  Ceoinoin  ,  Agrimensori,  ed  Autori  agra- 
ri!, era  luia  strada,  una  fossa,  un  termine,  che  dal  mezzogiorno  si  tira- 
va al  settentrione  (1)  ,  e  secondo  Igino  ed  altri  tolse  questo  nome  a 
Cardine  JMundi  .  Si  vegga  Plinio  talvolta  (2)  ,  ma  sopra  tutti  Igi- 
no ,  (3)  ed  Aggeno  Vrbico  in  più  luoghi  della  edizione  goesiana  .  Il  Car- 
dine, ed  il  Decumano  erano  i  termini  principali  del  campo ,  e  come  direni 
noi  ,  il  fosso  che  divide  una  possessione  dall'  altra  .  Vedi  Festo  ,  ed  Isi- 
doro ;  si  può  vedere  anche  Fiacco  ,  che  si  apparterà  al  Num.  1 0.  della 
Classe  Vili.  Pare  a  noi  che  tanto  nei  cincpie  cippi,  quanto  nel  Cardine, 
si  debl^ano  riconoscere  due  diverse  conflnazìoni  del  campo  ,  a  cui  servì 
questo  sasso.  Conciosiacosache ,  sembra  quasi  chiaro,  che  dalla  parte  ove 
fu  quella  fossa  ,  di  altri  cippi ,  o  termini  nou  vi  fosse  bisogno  ,  potendo 
il  Cardine  stesso  servire  per  una  giusta  e  ferma  divisione  .  Ma  codesta 
formola  agraria  ,  forse  unica  lui  qui  ne'  monumenti  ,  a  noi  semljra  che 
non  possa  meglio  finirsi  d'  illustrare  ,  che  con  le  parole  del  Sig.  Canno- 
ni nel  Giornale  citato  .  »  Confinavano  dalla  parte  del  Cardine  i  Volsi- 
ni  famiglia  nonainata  anche  essa  nel  marmo  di  Asisi  .  Cardo  dice  il  For- 
ccUini  appoggiata  alle  autorità  degli  anticlii,  ed  alle  osservazioni  dei  dot- 
ti ,  est  via  j  fossa  ,  limes  ,  a  meridie  ad  septentrionem  deductus  ;  ed  i 
Volsini  sono  prima  espressi  in  genere  ,  e  di  poi  specificati  ,  modo  di  cui 
può  riscontrarsi  esempio  nei  frammenti  della  quinta  tavola  eugubina,  ove 
dicesi  nella  giusta  interpretazione  del  Lanzi  ,  Juppiter  sabe  libi  istiim  vi- 
tidum  robeum  sisto  :  vitulum  lactenicm  ter  dictiun  ter  rohcuni  iiiuicupu- 
turn  .  Abbiamo  dimque  per  determinare  la  forma  di  quel  fondo  due  li- 
nee unite  in  angolo  retto  ,  ed  una  linea  definita  dal  Cardine  .  Laonde 
convien  dire  che  questo  Cardine  o  congiugnesse  le  due  linee,  e  cos\  po- 
nesse V  angolo  in  triangolo  ,  o  che  procedendo  paralello  ,  o  quasi  para- 
lello  ad  una  di  esse ,  chiuso  restasse  il  podere  (  o  i  limiti  della  colonia  ) 
pel  quarto  lato  d'  una  via  ,  sapendosi  da  Frontino  che  /re^pieiiter  viac 
finiunt  .  (4)    » 

T.  V.  VOISIENER.  Quante  volte  abbiasi  da  rifiutare  con  il  dotto 
Zannoni  la  prima  nostra  esposizione  delle  sigle  superiori  C.  V.  per  sosti- 
tuirne altra  come  si  fece  ;  dovrà  rigettarsi  eziandìo  la  prima  esposizione 
delle  sigle  T.  V.  e  spiegarle  con  quell'Archeologo:  Titi  e  rolcronis  j  pro- 
nomi e  nomi  peraltro  ,  che  da  prima  vi  riconoscemmo  anche  noi  . 


(i)  Mazoc.  Tab:  Heracl.    i8i. 

(2)  Lìb.  XFIL  aa.  XFIIL  33.  Salmas.  exercit.  Plin.  C>'ji}>. 

(3)  De  limit.  constituen.  circ.  fin. 

(4)  Rer.  Agrar.   Cur.   Gocsio  p<ig-  3o8. 


11 

VOISIENER.  È  COSI  nella  copia  del  Gori  ancora,  e  se  ne  corregga 
però  la  prima  nostra  copia  VOLSIENER.  Anche  qui  non  tralascia  di  es- 
serci utilissima  la  recata  Iscrizione  di  Asisi  ,  che  ci  scuopre  il  vero  gen- 
tilizio racchiuso  in  questa  voce .  In  monumenti  di  paesi  così  prossimi ,  egli 
è  facilissimo  che  vi  sieno  nominate  le  famiglie  medesime  j  si  legge  in 
quella  YOLSIENVS  che  è  qui  ripetuto  ,  cambiando  la  terza  lettera  in  L 
per  le  ragioni  accennate  di  sopra  .  Paragonando  finalmente  il  gentilizio 
della  terza  linea  con  il  YOLSIENER  di  questa  sesta  ,  si  gingne  meglio 
a  comprendere  quanto  sieno  vere  le  dottrine  prodotte  da  Lanzi  su  di 
quelle  caratteristiche  divelte  con  punti  intermedii  da  loro  temi  ,  siccome 
avviene  in  quel  primo  caso  ,  e  non  nel  secondo  ,  sebbene  sieno  entram- 
bi un  gentilizio  medesimo  declinato  obliquamente  con  la  stessa  termina- 
zione ;  ne  ci  si  adduca  a  prova  contraria  il  NER  del  marmo  asisinate  , 
impercioochè  se  ivi  si  contiene  il  pronome  NERO  ,  vi  ha  quel  luogo ,  che 
non  può  averlo  mai  nel  nostro  sasso,  se  si  esaminasse  per  poco  come  se 
no   collocate  quelle  lettere  . 

SACRE  .  STAHV  .  Chi  non  vorrà  riconoscere  in  queste  voci  Sacri- 
fido  Statuto  con  aspirata  per  una  specie  dì  epentesi  ?  Anche  qui  il  dia- 
letto ed  altro ,  è  molto  uniforme  alle  Tavole  eugubine .  Sacre  forse  per 
sacro  ,  perchè  gli  antichi  Latini  ebbero  in  vece  di  sacer  j  sacri s  sacre  (1). 
Sacre  dunque  è  per  sacrificio  ,  come  adoperarono  quelli ,  e  come  osser- 
vò Salmasio  (2)  a  SoHno  .  Si  veggano  le  Tavole  degli  Arvali  illustrate 
dal  Marini  (3),  ove  è  CONYEN.  SACRVM,  ed  ove  osserva  il  dotto  il- 
lustratore, che  nei  Calendarii  rustici  s^  incontra  sempre  sacrum  per  sacri- 
ficium  (4);  cosi  negli  stessi  sì  hsL  Sacrum  Fior ae  j  Sacrum  Phariae .  Po- 
trebbe esservi  accennato  uno  di  quei  Sacrifìci!  agrari,  che  si  solennizzava- 
no nella  collocazione  dei  Termini  rammentati  particolarmente  da  Fiacco 
presso  Goesio ,  parlando  delle  pietre  terminali .  Nelle  citate  eugubine  si  ha 
STAHATVITO  .  STAHAITV  sempre  con  V  aspirata  ,  come  nel  nostro 
sasso  ,  uso  frequente  anche  ai  prischi  Latini  ,  i  quali  in  certi  casi  pare 
che  r  adoperassero  ,  ut  verha  pinguescerent  ,  come  si  esprime  Sergio  (5) . 
Ma  in  QSSQ  anche  con  maggior  somiglianza  si  ha  STAHEREN  per  sta- 
tuerint  ^  e  STAHAS  per  statutus  est  senza  la  seconda  T.  come  in  altri 
esempj   (6)  .  Altrove  questo   participio  è  espresso  con  qualche  varietà  :  per 

(0  Vedi  Pesto  ,  Vairone  de  R.  M.  I.  4-  Plauto  ed  altri  ;  SAKRE  è  anche  in  quelle 
tavole,  ed  in  qualche  iscrizione  osca  presso  Mazocchi   Opusc.  L    i^^.  III.    io8. 

(2)  Pag.   òo. 

(3)  Tav.  XXIII. 

(4)  Pag-    162. 

(5)  Presso  Putschio  . 

(6)  Che  non  mancano  anche  nelle  lapide  romane .  In  Fabretti  è  FELICITAE  per  feli^ 
citate  Cap.  IT.  N.  43o.  KESTUS  nel  Muratori  per  Restitutus  MGGLI.  esempio  notato  an- 
che da  Scaligero  ,  TRIGUS  per  Tetricus  in  medaglia  presso  Froelich  De  Num.  Monetario^ 
rum  culpa  vitiosis  24«  I"  Festo  abbiamo  pacio  ,  e  duòio  per  paciio  ,  dubito  . 
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csonipio  ili  lamina  volsca  già  del  museo  borgiano  ora  borbonico  dì  Na- 
]>oli  è  STATOM  (1)  .  Qiiesi'  uUimo  sembra  veramente  termine  da  Sacri- 
fìcio ,  ed  in  una  certa  guisa  pare  ,  che  esprima  \  atto  delT  ofierta  .  Ecco 
Virgilio  (2);  Cratcrasqiic  duo  slixlu^m  iibi  pingui s  olivi.  Crateras  magnos 
staiuuni  et  vi/ia  coronaìit  (3)  ,  sinùle  al  K^nm^ct  o-TrìJua-^cti  ec.  d^  Oujero 
(4)  ,   ove  r  Ileyne . 

Per  i  Sacrificii  termiinali  vi  era  V  ostia  particolare  ,  e  questa  fu  il 
tenero  porcellino  ,  che  secondo  l'  autorità  di  Varrone  si  stimava  buono  do- 
po il  decimo  giorno  dal  suo  nascimento  (5)  .  I  Sacrifìcii  dei  porcellini  so- 
no menzionati  anche  negli  atti  dei  Fratelli  Arvali  (6)  ,  e  forse  anche  in 
più  luoghi  delle  tavole  eugubine  ;  monumenti  nei  quali  pare  che  sì  parli 
piìi  d'  una  volta  di  confinazioni  agrarie .  Sappiamo  in  oltre  da  Ovidio  (7) , 
che  al  Dio  Termine  coli'  agnello  si  sacrificava  anche  il  tenero  porcellino . 

Spargitur  ,  et  caesa  communis  ierniiims  agna 
JS'ec  qucriiur  _,  lactens  cum  sili  porca  datur  ^ 

Altri  Sacrifìcii  terminali  si  hanno  presso  l' Alicarnasseo  ,  e  Siculo  Fiac- 
co ,  che  ce  ne  descrive  0£:;ni  solennità  minutamente  .  Vicino  a  questo  sas- 
so ,  o  sopra  lo  stesso  si  potè  celebrare  qualche  Sacrificio  terminale,  ser- 
vendo d'Ara  come  in  Virgilio  (8)  . 

Et  statua/il  aule  aras  aurata  fronte  Juvencum  . 

Si  sa  per  mezzo  d^Aggeno ,  e  dì  altri  Scrittori  agrarii ,  che  non  sì  face- 
va  già  Sacrifìcio  a  tutti  quei  termini  intermedii  del  campo  ;  ma  ad  uno 
soltanto,  che  dovea  esser  ben  distinto  dagli  altri,  o  per  la  figura,  o  per 
altro  (9)  .  Debbe  ognuno  restare  persuaso  ,  che  tutti  quei  termini ,  o  cippi  se 
pure  ivi  sono  ricordati ,  non  saranno  stati  con  iscrizione ,  e  questo  che  n'  era 
ornato  ,  poteva  essere    per    tale  ragione  superiore  agli  altri ,  e    potè  aver 

(i)  E'  pubblicata  da  Lanzi  IL  6iG.  e  nuovaraeule  dai  Sigg.  Orioli  ,  e  Cardinali  , 
(2)  Eclog.   F. 
(3;  Aen.  L  724. 
(4)  ///.  FI.  528. 

(ó)  Do  Re  Rustica  IL  4-  Vedi  Latnblao  a  Plauto  Mciiaechin.  Rudeit.  Catone  ,  e  gli 
Accademici  Ercolanesi  Pit.  IV.   62. 

(6)  Tai^ole  XIII.  XXIV.  XXXII.  XXXIX.  XLIIL 

(7)  Fasti  ir.  655. 

(8)  Aen.  IX.  627. 

(9)  Per  questa  ragione  medesima  potrebbe  anche  sospettarsi  ,  che  quel  SACRE  appar- 
tenere potesse  al  termine  ,  ed  a  questo  sasso  medesimo.  Con  tale  aggiunto  più  volte  ven- 
gono chiamati  i  sassi  terminali ,  Gioven.  XVI. 

....  aut  campum  rnihi  si  vicimis  adenti t , 
Et  Sacrum  effodit  medio  de  limite  saxnm  . 
I  medesimi  da  Suida  sono  detti    hp'hc,  oùh;    . 
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servito  per  Ara.  Dei  Termini  agrarii  scrini  si  fa  menzione  eziandio  nelle 
tavole  eraclensi  (1)  ,  e  nelle  stesse  non  mancano  pure  esenipii  di  Ter- 
mini anepigrafi  (2)  . 

In  ceni  frammenti  terminali  poi  si  legge  presso  Goesio  (3):  non  enini 
omnis  titiilus  inscriptlonibus  est  indutus  .,  quoniani  alù/uibus  locis  non  sunt 
lapidcs  scripti  ^  sed  in  efflgieni  terminorum  positi  .  Ve  n  erano  dunque 
ancora  degli  scritti,  ed  uno  di  questi  poteva  essere  il  sasso  che  abbiamo 
preso  ad  illustrare ,  il  quale  per  questa  ragione  potè  essere  ancora  il  più 
distinto  dagli  altri  ,  il  più  sacro  ,  ed  il  più  venerato .  Sacri  erano  tutti  i 
Termini  agrarii  che  quali  Numi  venivano  rispettati  e  riveriti  ,  ed  il  so- 
lo Platone  può.  renderci  sicuri  di  una  tal  verità   (4)  , 

iV.  2.. 

KhVMmmmc\w\m 

Questa  con  quella  che  siegue  sono  due  Iscrizioni  barbarissime  degli 
Etrusco-Romani  in  due  lucerne  di  bronzo  trovate  nel  distretto  di  Preg- 
gio  r  anno  1794,  Furono  subito  collocate  nel  ricco  Museo  Oddi  per  acqui- 
sto fattone  dall'  erudito  defonto  suo  benemerito  Collettore  ;  ma  già  da 
quel  Museo  partirono  con  altre  preziosità  ,  senza  sapere  qual  sorte  cor- 
ressero . 

Sono  ammendue  di  figura  ovale^,  lunghe  cinque  once  del  piede  peru- 
gino 5  e  larghe  due  e  mezzo  nella  loro  maggiore  ampiezza  .  Si  tralascia 
di  darle  in  disegno  ,  mentre  oltre  l'  Epigrafi,  che  sono  tal  quali  come  si 
danno  ,  non  hanno  particolarità  che  possa  interessare  1'  erudito  occhio 
dell'  Archeologo  . 

La  strana  mescolanza  di  lettere  romane  ,  etrusche  ,  e  greche  mala- 
mente eseguite  ,  ci  danno  a  credere  esser  questi  monumenti  di  quei  tem- 
pi ,  nei  quali  a  gran  passi  declinava  il  linguaggio  etrusco  ,  o  perchè  gli 
abitatori  di  queste  perugine  contrade  si  accostumavano  giornalmente  all' 
idioma  romano ,  od  anco  per  altre  ragioni  a  noi  del  tutto  ascose .  I  mo- 
numenti di  qnest'  epoca  sono  forse  i  più  scabrosi  ;  laonde  soventi  volte  la 
scorta  deir  alfabeto  più  non  serve  ,  e  le  l'egole  di  paleografia  non  fanno 
lume  bastantemente  .  Pur  nonostante  per  tali  Iscrizioni  più  lumi  si  trag- 
gono dal  Ialino  antico,  ed  anche  dal  greco  antico  ,  idionù  che  in  ceni  tempi 


(i)   Pag.    190. 
(y.)    Pog.    i()3. 

(3)  Pag.    .48. 

(4)  De  Legil).  Lib.  Vili.  Vedi  Plulai'oo  in  xY"//*.  Suicla  alla  voce    OjJJ,',  Eustazio    Odis. 
II.  Brisson.  de  Form.  Jur.  pag.    i5j. 
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fra  loro  si  ronfnnclovano  .  Abhcnclìè  11  nionumcnlo  sia  tale  ,  a  cui  possa 
heiio  appropriarsi  il  eletto  di  Cicerone  nel  suo  Bruio  :  difficile  est  plus 
i/ìtcl/ii^crc  j  quani  qumiiiuìi  ex  monumenti s  susjncari  ìicet  (1)  ,  noi  cosi 
leggiamo  ritlotio  al  corretto  latino;  Flavina  Antonii  (^Filia  vel  Uxor^ 
r\'jovi  domini  dat.  Premesse  tali  indispensabili  notizie  ,  per  quanto  ci  sia 
lecito  in  argomento  così   oscuro ,   renderemo  ragione  di  ogni  voce  . 

FLAVINA  (2)  ANTONI  .  Flavina  piuttosto  che  Flavia  oggi  vi  leg- 
giamo perdìo  in  cpiel  nesso  dopo  la  terza  lettera  ,  e  che  in  parte  per  la 
vecchiezza  in  line  potè  smarrirsi  ^  ci  sem])rò  rintracciarvi  le  lettere  \T- 
NA  (3)  .  Vi  abhiajììo  aggiunto  Jilia  ,  od  uxor  ,  che  vi  si  sottintendono 
indispensal)ilmente  .  Noi  però  siamo  sempre  per  la  seconda  voce  ,  ed  è 
simile  al  IVLIA  TITI  in  medaglie,  al  MATEPI2KA  ZOHHPOT  d'una  Iscri- 
zione gruteriana  (4)  .  Ognun  sa  che  in  esempii  consimili ,  de^  quali  mol- 
li ne  porta  il  Fal)retti ,  si  tace  sempre  la  voce  uxor  ,  o  fdia  ,  nomencla- 
tura conume  anche  nelle  Iscrizioni  eirusche  ,  come  vedremo  nelle  Classi 
seguenti . 

Il  secondo  nome  ANTONI  nell'  originale  partecipa  assai  più  del  dia- 
letto etrusco  anche  corretto,  che  dell'antico  latino.  In  principio  ha  qual- 
che analogia  colF  ELCHSAN  IRE  di  specchio  metallico  deilMstituto  di  Bo- 
logna (5) ,  ove  imperito  artista  vi  ha  forse  posto  la  prima  E  per  la  vo- 
cale A  (G)  ;  vi  è  stata  adoperata  però  ogni  altra  proprietà  del  dialetto 
etrusco  ,  avendo  in  vece  deìr  O  il  digamma  eolico  in  quarto  luogo ,  per- 
chè gli  Etruschi  non  ebber  T  O  ,  adoperando  1'  V  per  questo  ,  come  e' 
insegnano  i  monumenti  tutticli  questa  Nazione  non  solo,  ma  Prisciano  (7), 
ed  i  più  antichi  Grammatici . 

(.)  §.  XIII. 

(y)  Questo  msdesiino  nome  è  scritto  con  quella  forma  del  L.  anche  la  un  marmo    del 
Palazzo  Capponi  pubblicato  dal  Marini  Iscr.  Alb.  pag.    \'io. 

(3)  I  Flaviui  sono  alti'ove  .  Noi  nella  prima  edizione  ne  recammo  esempio  da  marmo  iner 
dito  del  museo  borgiano  forse  passato  nel  Borbonico  ,  e  che  non  leggiamo  nella  beli'  Opera 
del  Sig.  Cardinali  stille  Iscrizioni  veliterne  . 

(4)  CCCLXIX.  di  un  tal  costume  vedi  Spanhcmio  <^e  ys.  etpraest.  JYwn.  dìs.  VI.  pag. 
5r2.  Giovanni  Jonsio  de  Scriptor.  Ilistor.  philos.  pag.  i^.  Gupero  Ilarpo.  pag.  i2Ò.  e  Tom- 
maso Gale  de  Scriptor.  mjtliolog.  png.    19. 

(j)  Lanzi   Op.  cit.  II.  221. 

(6)  Nei  monumenti  etruschi  non  mancano  esempii  di  tale  oi'tografia  ,  o  pseudortografia 
piuttosto,  giacché  certe  di  queste  irregolarità  crediamo  non  doversi  caratei'izare  quali  regole 
dello  scriver  nazionale  .  Basterà  citarne  qualche  esempio  dei  più  chiari  che  possiamo  ave- 
re in  monumenti  :  tale  è  ^^^U^  in  altro  specchio  dato  nel  Saggio  di  lingua  etrusca  II- 
323.  voce  come  prova  il  dotto  Autore  ,  che  giustamente  supplita  nelle  sue  lettere  mancanti, 
è  Hellenes  dei  Greci  ,  ed  è  molto  opportuna  in  quel  napnumcnto  ,  il  quale  ha  il  Ca- 
vallo trojano  .  La  forma  di  "quella  che  si  vede  in  queste  due  Lucerne  ,  a  cui  si  è  dato 
anche  il  valore  di  piìi  lettere  ,  ricorre  spesso  nei  monumenti  Italici  ,  e  particolarmente  \\\ 
quelli  degli  Oschi  ,  Volsci  ,  e  Campani  ,  e  ne'  Greci  monumenti  di  quelle  parti  .  In  quel- 
li dell'  Etruria  media  è  piìi  rara  .  Si  vegga  sopratutti  Mazocchi  che  ne  scrive  eruditamen- 
te.  Tab.  Ileracl    126.    12^. 

(7)  O  aliquot  Italiae  Ci\'itates  teste  Plinio  non  habehant  ,  sed  loco  ejus  ponebant. 
V.  et  maxime   Umbri  ,  et  Thusci.  pog-  553"  presso  Pulschio 
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Non  dubitiamo  come  la  parola  che  siegue  ci  addili  la  Divinità,  al- 
la quale  Flavina  offerse  in  dono  questa  Lucerna  (1)  .  In  argomento  cosi 
oscuro  fa  d'  uopo  esaminar  partitamente  questa  difficilissima  voce  ,  e  qua- 
si ogni  apice  di  lettera,  per  rinvenirvi  ^  se  non  il  vero,  almeno  qualche 
cosa  di  congettural^ile  .  Tolta  la  N  che  sta  nel  penultimo  luogo  ^  ove 
può  essere  ridondante  come  si  vede  in  più  monumenti  delle  nostre  par- 
li (2)  ,  e  di  altri  luoghi  eziandio  ,  non  escluse  le  romane  Iscrizioni  an- 
che dei  secoli  migliori ,  questa  voce  si  leggerebbe  FOIGIVI  togliendo  sem- 
pre la  prima  lettera  per  un  F  come  nella  prima  voce  della  Lucerna  che 
siegue  .  Sarebbe  allora  con  l'  ortografìa  di  IVENTIVS  simile  ad  un  ti- 
toletto  riportato  in  questa  Classe  medesima  ,  e  conforme  moltissimo  al 
PHIIVVI  delle  eugubine  (3) .  Ma  se  in  questa  Lucerna  si  leggesse  anche 
Fisiovi  sarebbe  come  il  FISO  VIE  delle  stesse  tavole  ,  ove  sembra  scrìtto 
con  migliore  ortografìa  (4)  .  E  queste  terminazioni  in  E  nel  terzo  caso  , 
come  dovrebbe  esser  posto  il  Nume  a  cui  si  fa  T  offèrta  ,  si  rincontrano 
anche  nell'  antico  latino  .  Così  nelle  Are  del  luco  pesarese  ,  che  furono 
nel  Museo  Olivieri ,  si  legge  MATRE  .  SALYTE  .  IVNONE  per  Matri 
Saluti  Junoni  (5)  ,  aggiugniamo  tutto  ciò  ,  perchè  nel  nostro  l)ronzo  ci 
parve  ancora  di  leggere  FOICIVNE  ,  ma  1'  ultima  lettera  si  diede  per  uu 
I ,   perchè  a  prima  vista  par  tale . 

Per  maggiormente  analizzare  questa  voce ,  e  per  non  lasciare  indie- 
tro cosa  alcuna  ,  che  sempre  possa  renderla  men  dubbia  ;  soggiugniamo  , 
che  quel  C  di  mezzo  potrebbe  essere  ancora  un  I^  limato  ,  come  tale  è 
nel  vaso  di  Mitridate  ,  ed  in  tanti  altri  monumenti  greci  di  ogni  luogo  , 
e  della  Grecia  italica  eziandio  (6)  .  Allora  anche  più  commodameiite  si 
ridurrebbe  al  Fisiove  delle  citate  eugubine  ;  voci ,  come  supponiamo,  tutte 
guaste  ed  in  questa  che  abbiamo  per  le  mani  potrebbe  nascere  appunto 
tal  alterazione  per  l'  afllaiiù  delle  due  lettere  G  ed  S  ,  onde  è  noto 
lo  scherzo  di  Piamo  in  socia  e  sosia  (7)  . 


(0  Forse  nelle  epigrafi  votive  più  antiche  sì  tacque  qualche  volta  il  nome  della  DIvIuI- 
t;i  ,  perche  o  il  lu  )go  ove  era  ,  od  il  monumento  stesso  lo  indicavano  .  Vedi  Paciaudi  ilfo- 
nuin.  Pelop.   II.   5  i. 

{">.)  HAPENTV  nei  hronzi  euguhlni  è  sicuramente  per  haheto  veggansene  piìi  ese ca- 
pii presso  Pulschio  2239.  ed  in  GiulcvQ  CCCin. 

(3)  Tab.  IV.  VI. 

(4)  Tab.W. 

(à)  Cosi  JOVE  .  MARTE  si  ha  nelle  stesse  eugubine  ,  e  nella  lamina  tibuititia  pres- 
so Havercampo  de  Pronu.  Lin.  Qracc.  e  presso  Fabretti  pag.  28,  Per  Jovi,  Marti.  Sap- 
piamo in  oltre  da  Quintiliano  Lib.  IV.  che  i  vecchi  Latini  dissero:  Dijove  ,  0  Fejove  per 
Dijoui  e   T^e.jovi  voci   assai  più  simili  a  quella  della  Lucerna  . 

((ì)  Per  mezzo  di  questa  osservaxione  potrebbe  riputarsi  questo  monumento  non  tanto 
antico  come  altri  supporrebbe  tratto  da  falsi  giudizii  .  Spanhemio  De  iis.  et  praest.  Nani. 
mostrò  come  il  sigma  lunato  è  meno  antico  del  S  più  comune ,  e  come  e'  insegnano  gli 
stessi  munumenli  .  Vedi  i  Maurini  nella  Diplomatica,  il  Torremuzza  Iscr.  Palennit.  il  Mo- 
risani    Inscript.  Rog.   4-^0.  ed  altri  . 

(7)  j4iyiphil.    Ver.   2j8. 
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Il  rilll\\ì   ,    o   FI$0\  IFL  de'  i)r()iizi    eiiguhinl  non   è  forse    che  il 
f\^jovis  (lei  J.aiii.i ,   come  si  logge  in  quei  monumenti  ,  nei   quali  è  scrit- 
to  meno  scorrettamente  ;    e  pare   che   la  stessa  Divinità  si  nomini   in   que- 
sta Lucerna   votiva.    Il    /7yoi7.s'  elei  Latini ,   soggetto  con   assai  dotto  comen- 
lo   illustrato  dalT  amico  nostro  Signor  Ih'rgerio  Thorlacio  Professore  a  Co- 
penhagen (1),fu  il  piccolo   Giove  ,   ed  il  figlio  di  Giove    secondo    Festo  . 
Questa    Divinità  ,  il  di  cui  nome  par  che  ci  additi    qualche  cosa    dì  sini- 
stro ,   avea  in   Fioma   un   Tempio  nel   Cauìpidoglio  ,   ove  W  era   eziandio  il 
simulacro   (2)  .   QikvsIo  Nume   medesimo   el)l)e    sicuramenle  parte  nella   re- 
ligione degli    Klruschi,  e  sembra  ciò   potersi  dedurre  da  un  luogo  di  Am- 
miano    IMarcellino   (3)  .   In    7}jgelicis   lihris  Icgiliir  _,    Kejovis   (4)   fulinim 
inox  tangcjidos  (ideo    hchetari    ut     nec    toìiilriini  j,    nec    mnjores     aliqiws 
possìnl   audire  /'/v/gorcs  .   Quindi  si  dovrà  concludere  ,   che  questa  fu  una 
Lucerna  (ìlferta  in   dono   da  Flavia,   o  Flavina   al  Yejovio  dei   Latini,   ed 
Etruschi  .   At(nK'0  iàcendo  menzione  delle  lucerne    che    ardevano  nei  Pri- 
tanei  ,   loda  assai  le  lucerne  toscane   (5)  ,    ove  è  da  vedersi  il  diligenlis' 
simo  Casaubono  . 

N.  3. 

E  volendo  anche  in  questa  Epigrafe  azzardare  una  qualche  letterale 
traduzione  ,  pensiamo  che  possa  rendersi  ;  Flavia  Epictisia  Fortunae 
domini  dal  . 

Facendosi  poi  a  considerare  quel  primo  puntOj  divisione  da  voce  a  voce, 
si  potrà  anche  leggere  Flaviac  ,  forse  per  errore  in  luogo  di  Flaviaea , 
e  che  sarebbe  come  Liviaja  Poppeja  j,  o  Poppaja  della  Classe  YIL  di 
questa  Raccolta  ^  Jelieja  per  Aelia  nel  Fabretii  (6)  .  I  dittonghi  nella 
penultima  sillaba  dei  nomi  muliebri  latini  pare  che  soventi  volte  si  ado- 
perassero come  nei  nomi  greci  ,  ed  etruschi  eziandio  ,  Volendo  stare 
inoltre  perfettamente  alla  lettera  ,  die  in  simili  casi  ,  ed  allorché  si  tro- 
vano confronti  egli  è  utilissimo  ,  si  può  credere  eziandio  ,  che  questo  no- 
me del  soggetto  dedicante  siasi  voluto  porre  in  secondo  caso  ,  come  in 
un    marmo  del    Muratori    (7)  ,    ove  è  QV1NTII.L4E  .    L.    HERVTII   . 


(i)  De  Latinorum  Vajove  .  prolusion.  et  opnsCf  Academ.  N.    i?.  Ilavniae   i8o6, 

(2)  Aid.    Gel.   lib.    V.  cap.    i?.. 

(3)  Lib.  XVir.    IO.  ove  è  da  vedersi  Valesio  . 

(4)  Mollo  scorrellaineute  iu  alcune  edizioni  si  ha  Vcjonicis  . 
(6)  Lib.  XVI. 

(6)  Pag.  61 3.  N.   106. 

(7)  CXXII.  2. 
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DONVM  .  VENERI  ,  ed  in  un  bronzo  del  Museo  ercolanense  :  (1  ) 
PHILEMONIS  .  SEGV  .  MAG.  C.  ,  sul  quale  si  veggano  quei  dotti  Espo- 
sitori .  Ma  considerando  in  secondo  luogo  ,  che  quella  E  ,  la  quale  sem- 
bra la  finale  del  primo  nome  ^  potrebbe  essere  una  delle  solite  particel- 
le distaccate  dai  loro  temi  con  punto  intermedio  _,  delle  quali  tanto  si  è 
discorso  nel  primo  numero  ,  o  meglio  un^  errore  dell'  Artefice  ^  nella  tra- 
duzione r  abbiamo  distaccata  da  quella  voce,  e  unendola  al  nome  seguen- 
te leggemmo  :  Flavia  Epictis  ....  Tutto  è  lecito  supporre  in  monumenti 
di  questa  alterata  ortografìa .  E  assai  frequente  un  tal  nome  in  lapide  gre- 
che e  romane  (2)  ,  e  qui  pubblicheremo  un  titoletto  inedito  del  Museo 
borgiano  ora  borbonico  j  communicatoci  già  con  altri  molti  da  queir  il- 
lustre Porporato ,  ma  che  non  vedemmo  fra  le  Iscrizioni  veliterne  del  eh. 
Cardinali  . 

AEPICTISIS  .  SE 
CVNDO  .  CONIYGI  .  SVO 

Sul  proposito  delle  particelle  distaccate  .,  crediamo  che  tale  sia  anco- 
ra queir  A  che  tiene  il  primo  luogo  nel  terzo  nome  ,  la  qual  lettera  riu- 
nendola air  EPICTISIS,  ove  sarebbe  posta  con  punto,  come  il  nome  etrusco 
PIVTE  .  S  di  un'urna  Dempsteriana  (3),  si  leggerebbe  allora  EPICTISIS  A, 
finale  a  dir  vero  molto  frequente  ne'  monumenti  etruschi  _,  e  particolar- 
mente nei  perugini  ,  ne'  quali  si  trova  Aiialisa  _,  Canisa  j  Larisa  _,  Mar- 
canisa  ,  Purnisa  j  col  ricrescimento  di  una  sillaba  in  ultimo ,  effetto  o  di 
poca  correzione  nell^  Artista  ,  o  di  alterata  ortografìa  .  Or  se  anche  in 
questa  voce  quel  C  si  voglia  prendere  per  un  sigma  lunato  come  nelF 
-antecedente  j  si  potrebbe  leggere  PIS  .  .  .  con  sigma  lunato  da  Tri^nq , 

L'  eruditissimo  Signor  Gughelmo  Yhden  ,  che  ci  ha  voluto  onorare 
della  sua  letteraria  corrispondenza  j  e  che  perciò  ci  facciamo  un  dovere 
di  ricordare  ,  opinò  che  nelle  terze  voci  di  queste  Epigrafi  vi  fosse  nomi- 
nata la  Dea  Fortuna  ,  come  il  Nume  alla  quale  furono  offerte  in  dono 
queste  lucerna  (4)  .   Ci  sembra  di  aver  già  dichiarato  quale  probabilmente 


(i)  Bro?7zi  Tom.  II.    Tab.  XXVIII. 

{-i)  Paciaud.  Monwn.  Pelop.  IL  i83  In  Grasc.  Anagl.  XXVI.  Gori  Inscrìpt.  Urb. 
Eir.  I,  49-  BoUlet.    Cimìt.  ])ng.  4 io. 

(o)  Tab.   LXXXH.   ove  è  malamente  edita  . 

(4)  Così  cjuest'  illustre  Antiquniio  ne  sci-isse  al  fu  Conte  Alessandro  Baglloni  fin  dall' 
anno  '79^.  ,,  Certo  è  che  le  lettere  di  queste  iscrizioni  ,  non  sono  etrusche  ,  ma  latine  , 
ciocché  comparisce  dalla  loro  forma  ,  giacché  le  parole  almeno  ,  come  sono  qui  copiate  non 
danno  nessun  senso  chiaro  •  Congetturando  ,  e  mutando  di  qua  ,  e  di  la  la  forma  delle  let- 
tere copiate  ,  s'  arriva  a  comprendere  ,  che  amendue  le  Lucerne  sono  donarie  ,  e  dedicate 
alla  Dea  Fortuna  ;  perchè  1'  ultima  parola  TOICIVNI  nella  prima  ,  AAilTVNE  nella  secon- 
da ,  (  ma  egli  fu  mal  servito  nell'  apografo  )  scritta  nella  copia  ,  dovrebbe  essere  scritta  FOPv- 
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esser  possa  il  Nume  dell'  anlocedente .  Se  In  nmiiicnduc  fosse  Io  stesso  , 
semhrarebbe  che  dovesse  essere  slato  scrillo  in  soiiiii^liante  modo  ^  giacché  i 
mouumenti  pajono  di  mio  stesso  Artefice  ,  diim^epoca  e  di  ima  mano  medesi- 
ma .  L'ottima  congettura  di  (jiiesio  dotto  Antiquario  ^  pare  che  opportuna- 
mente possa  aver  luogo  in  questa  seconda  ,  ove  sembra  probabile  che  nel- 
la terza  voce  sia  espresso  questo  Nume  5  e  per  dimostrar  sempre  più  pro- 
babile tale  sua  opinione  ^  converrà  porre  ad  uno  stretto  esame  la  voce 
medesima  . 

Tolta  da  questa  \  A  iniziale  ,  come  si  propose  ,  per  restituirla  alla 
voce  antecedente  ,  resterebbe  in  primo  luogo  (S>  pii  lettera  veramente  etni- 
sca ,  e  che  può  esser  benissimo  T  iniziale  di  FORTVNAE  .  Mostrammo  già 
altra  volta  (1)  ,  conie  questa  lettera  etnisca  è  ambigua  ,  ed  è  suscettibi- 
le di  vario  interpretazioni  ;  ma  che  qualche  volta  abbia  il  valore  del  h» 
Greco,  ed  anche  del  F  latino,  onde  il  It^/18  si  rende  Pausta  ,  e  non 
P/iausta  ,  è  cosa  assai  evidente  (2)  .  In  un  monumento  scritto  con  pessi- 
ma ortografia  ,  ove  sì  vede  una  importuna  mescolanza  di  caratteri  ,  non 
par  del  tutto  improbabile  ,  che  il  ©  sia  l'iniziale  di  Fortunae  .  Vi  man- 
ca però  subito  la  vocale  O,  ed  è  voce  ,  che  in  questo  caso  può  parago- 
narsi air  ATRPA  della  Glasse  II.  ove  manca  V  Y  ,  lettera  la  quale  in 
Etniria  fece  le  veci  deir  O  ,  e  gli  esempii  di  queste  voci  sincopate  sono 
infiniti  negli  antichi  monumenti  italici  . 

Appena  dubitiamo  ,  che  quel  T  sia  posto  per  T  subito  che  ne  ab- 
})iamo  degli  esempii  copiosi  ,  Nel  Fab retti  leggiamo  DENENERENrI 
FEGIr  E  .  Nel  Buonarroti  (3)  BIl'ALIANVS  .  PARENFES  nel  Lu- 
pi (4)^  ed  ANtlA  .  MORrALIS  presso  Boldetti .  Il  rimanente  di  que- 
sta voce  non  ha  bisogno  di  schiarimento  ,  ed  anche  qui  in  ultimo  luogo 
pare  che  siavi  V  aspirata  come  iiell'  Epigrafe  antecedente  ,  la  quale  tiene 
il  luogo  del  dittongo ,  non  sempre  espresso  nelle  antiche  lingue  italiche . 

Soggiugniamo  per  ultimo,  che  se  da  una  tal  voce  non  si  può  separar 
queir  A  per  darla  alla  voce  antecedente  ,  confessiamo  ingenuamente  d^ 
ignorarne  ogni  significato  .  In  monumenti  cosi  osculi  e  diiHcili  ,  (juale  ne 
sia  il  vero  e  pieno  significato  ,  Deus  alUfuis.  vi  (Ieri  t  , 


TU\E  ,  o  pluUosto  FOàTUNAE  .  La  prima  parola  pare  il  nome  della  persona  dodicanJe  , 
che  si  chiama  Flavia,  di  cui  il  cognome,  che  dovrebbe  esser  nascosto  nella  parola  susse- 
guente però  ci  è  restato  indecifribile  „  .  Intorno  alla  terza  voce  di  questa  Epigrafe  opinò  lo 
stesso  Lanzi  come  ci  significò  con  sua  lettera  dell'anno    j8oi. 

(i)  Lettera  sopra  una  Patera  etnisca  ce. 

(a)  Come  vedremo  nelh  Classe  V. 

(3)  Pietri  cimiteriali  Prefaz» 

(4)  Epist.  Siv,  Nart. 
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N.  4. 

C.  VOLCACIVS 

G.  F.  VARVS 

ANTIGONAE 

GNATYS 

Umetta  di  travertino  con  rozzi  caratteri  nel  Palazzo  del  Signori  Co- 
nestabili  ,  ove  si  conservano  altre  rispettabili  antichità ,  le  quali  si  daranno 
in  appresso  ,  e  si  trova  pubblicata  dal  Lanzi  (1)  .  Vi  è  di  notabile  in 
questo  titoletto  semibarbaro  ,  ma  che  si  accosta  al  migliore  latino  più  degli 
altri,  come  oltre  il  nome  della  madre,  che  posto  cosi,  presso  gli  Etruschi 
tien  luogo  di  cognome  ,  come  vedremo  nelle  (alassi  seguenti  (2)  ,  v^  è  an- 
cora il  pronome  del  padre  ,  che  non  si  ha  sempre  nelle  Iscrizioni  semi- 
barbare degli  Etruschi.  In  questa  Glasse  però  ve  ne  sono  più  esempii,  e 
moltissimi  nell'  etrusco  ,  e  vedi  la  Glasse  V.  Somiglianti  regole  de'  matro 
nimici  sono  pressoché  invariabili  nelle  Iscrizioni  di  questa  Glasse,  senzache  vi 
sia  luogo  a  difficolta  ;  onde  noi  non  sappiamo  da  quali  ragioni  assistite 
»  qualcuno  sospettasse  ,  potere  per  avventura  essere  qualche  volta  nomi 
di  terre  o  paesi,  intitolate  da  famiglie  »  ;  siccome  scrive  il  dotto  Signor 
Ab.  Venturi  (3)  ,  che  anzi  per  lo  contrario  bisogna  dire ,  come  mostrere- 
mo ,  che  molte  famiglie  anche  in  Etruria  tolsero  nomi  da  luosjhi  e 
paesi  . 


(i)    Op.  cit'  Tom.  I.  pag.    ija. 

(a)  Di  questo  costume  tanto  frequente  nella  nomenclatura  etrusca  ,  non  ne  scriveremo 
da  vantaggio  ,  dopo  clie  tanto  eruditamente  ne  fu  parlato  dal  dottissimo  Lanzi  IL  'ò\^.  o^ e  mo- 
stro eziandio  ,  che  fu  comune  a  prischi  Greci  .  Non  vogliamo  lasciar  di  notare  però  ,  come 
un  tal  costume  ,  par  che  durasse  fra  noi  anche  nel  Secolo  XIIL  e  ciò  si  deduce  da  qualche 
antica  carta  .  In  un  Istromento  del  I234-  leggemmo:  Ego  quideìu  Leonardus  Domine  ^d-- 
lasie  ,  Bartolus  Domine  Clare  .  Si  parla  in  quest'  Istrumento  di  un  Palazzo  posto  in  Por- 
ta hurnea  ,  ed  ancora  ,  de  parte  nostra  turris  ,  qnain  habemus  cum  -filio  òitcphani  Mo- 
ìiac/u  ,  et  cìini  fdia  lìidgarelli ,  et  de  plateìs  ipsius  turris  ,  et  de  casalino  juxla  domum 
Gnidonis  Giraidiui  .  Al  Gh.  Slff.  Raoul-Kochette  sembrò  inoltre  di  leseere  la  voce  MA- 
iJ^ri  m  una  iscrizione  delle  grotte  cornetane  recentemente  scoperte,  e  leggendo  nell' epigra- 
le  MATHVES  tiadusse  Maler  senza  sapere  chi  ne  l'osse  la  figliuola.  lourn.  des  Sav.  1828. 
pag.  bj.  Ma  togliendo  a  quella  voce  come  altrove  l'aspirazione  eolica  ,  pare  piuttosto  che 
ahbia  da  tradursi  lyiatii  obliquo  alla  greca  del  retto  MATVE  .  Potendo  essere  anche  Ma- 
tiiis  con  metatesi  ,  e  con  E  peri,  non  giovando  recare  esempii  di  queste  vocali  affini  cambia- 
te fra  loro  a  vicenda  ,  essendo  moltissimi  .  I  Mazii  ,  le  Mazie  ,  e  le  Maziene  sono  nelle  gran- 
di collezioni  del  Maffei  ,  del  Doni  ,  del  Muratori,  e  Donati  ,  e  veggansì  quegli  Indici.  Del 
rimanente  noi  non  ci  lermeremo  nelle  classi  seguenti  per  ogni  passo  a  parlare  di  questi  ma- 
Ironiinici  terminali  in  A,  in  AS  talvolta  ,  e  più  spesso  in  AL. 
(.j)      Guida    al  Museo  lapidario  di  Verona  J^ol,  I.  pag.  2.^ 
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jy.  5. 

VTVS 
L.  PO.MPONIVS  .  L.  F.  ARSINIAE  .  GNATVS  .  FLA     sic 

In  coperchio  cV  urna  nel  IMuseo  Oddi ,  la  quale  fece  parte  d'  un'  intie- 
ro Ipogeo  dei  Poniponii  _,  e  di  cui  gli  altri  monumenti  etruschi  allora  ine- 
diti si  daranno  nella  Classe  V.  Si  comprende  benissimo  ,  che  quel  sepol- 
cro fu  in  uso  presso  quella  famiglia  forse  ne'  secoli  veramente  etruschi , 
e  ne'  tempi  ne'  quali  questi  paesi  erano  romani .  Le  sigle  L.  F.  di  questa 
e  della  epigrafe  seguente  si  potrebbero  forse  leggere  anche  Larlis  filias 
piuttosto  che  LiLCJ  jfilius  .  Il  pronome  Larte  usato  si  spesso  nell'  Etruria 
libera  ^  non  è  da  credere  che  si  dimenticasse  losloche  V  Etruria  stessa 
divenne  a  Roma  soggetta,  e  qualche  esempio  veggasene  presso  Cori  (1). 
Queste  osservazioni  possono  aver  luogo  principalmente  nelle  iscrizioni  bi- 
lingui 5  ed  in  quelle  che  a  romani  caratteri  vanno  unite  talvolta  lettere 
ctrusche  .  Da  codesti  lievissimi  saggi  di  etrusco-romana  epigrafia  j  assai 
bene  si  ravvisa  ciò  che  avvenne  nello  scrivere  la  lingua  nazionale  j  i  di 
cui  cangiamenti  ,  onde  accomodarsi  all'  uso  de'  vincitori ,  non  furono  re- 
pentini ,  ma  a  grado  per  grado  siccome  accadde  nelle  Arti  .  Altre  inte- 
ressanti notizie  di  questo  scavo  si  daranno  nella  stessa  Classe  V;  e  scoper- 
te simih  diedero  occasione  al  MafFei  di  giudicare  con  tutta  verità  ,  che 
molti  monumenti  etruschi  sono  dei  secoli  romani  per  noi,  e  meritamente 
riprese  il  Gori  (2),  che  forse  troppo  portato  per  l'antichità  della  Nazio- 
ne ,  gli  credette  di  epoche  lontanissime.  Il  gentihzio  della  madre  si  tro- 
va eziandio  in  un  titoletto  cristiano  presso  il  Lupi  più  corretto  ,  ove  è 
ARSINIYS  .  ET  .  LVCCEIA  (3)  ,  e  presso  Muratori  (4)  , 

iV.  G. 

L.  POMPONIVS  .  L.  F.    TLOTVa     sic 

L^ ultimo  nome  è  scritto  col  P  ed  S  etrusco,  onde  nel  medesimo  sì  scor- 
ge qualche  reli(pua  di  etruscismo  ,  non  dicendo  NOTVS  ^  come  fu  ascrit- 
to in  certe  copie  ,  che  anni  addietro  furono  mandate  fuori  di  Perugia  . 
Plotiis  è  più  antico  di  Plautiis  scritto  neir  urna  antecedente  ^  e  nelT  al- 
tre Iscrizioni  dello  stesso  Ipogeo  riportate  nella  Glasse  V.  Plotus  si  dice- 
va anticamente  ^  e  lo  abbiamo  dai  libri  e  frammeiui  di  Catone  e  di  Var- 
rone  ^  e  F  etimologia  da  Festo  :    Pioti  appellantur  qui  suiit  planis  pedi- 


{i)Gori  Mus.  etrus.   Toh.    CLVIL  e  Voi.  III.  pag.    i  iG. 

(2)  Osserv.   Lett.    III.  97. 

(3)  Lupi  Ep.  Serv.  Mart.  pdg.    iSg. 

(4)  MMLXXXIIl.  4.  al  N.  375.  della  classe  V.  1'  avremo  anche  in  clrusco  . 
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bus  j  unde  et  poeta  Attius  ^  quia  umber  Sarsinas  eratj  a  pedum  planicie  , 
initio  Plotus  postea  Plautus  est  dictus  eie.  Questa  diversità  di  pronunzia, 
dopo  qualche  lasso  di  tempo  fece  distinguere  in  Roma  i  Plotii  dai  Plauti , 
sebbene  in  origine  fossero  gli  stessi,  e  famiglie  numismatiche  ammendue. 
De^  Plozi  e  Plotei  daremo  questo  marmo  inedito  da  noi  tratto  in  Gor- 
neto  dalla  raccolta  del  Signor  conte  Mansi. 

PLOTEIVS 

IISVRIVS 

VI  .  \  IR  .  I.  D.  EX  .  D.  D. 

FVN.  PYB.  ELAT. 

V.  AN.  LVII. 

Quel  coperchio  nella  scavazione  fu  rinvenuto  sopra  un^  urna  di  po- 
ca l)uona  scoltura  ,  come  sono  tutte  le  altre  di  quest'  Ipogeo  ^  ove  è  un 
perisiiho  di  due  colonne ,  e  due  pilastri ,  i  quali  sembrano  compiti  da  due 
Riessimi  capitelli  jonici  .  Fra  le  colonne  ,  ed  il  pilastro  sono  due  giova- 
ni succintamente  vestiti ,  e  forse  sono  due  Attori  scenici  ,  rappresentanza 
che  noteremo  altrove  nella  Glasse  V, 

N,  7.  N.  8. 

L.  VOLYMNI  .  L  L.  VOLVhN.  AIIL.  sic 

lASO  lASO 

7.  Lapida  nel  Museo  dell'  UniversltU  trovata  con  altri  moniuncnii 
della  famiglia  Volumnia  che  si  danno  in  (piesia  Glasse  medesima  ,  ed  :'l- 
trove  .  Laonde  si  può  credere  che  presso  la  Ghiesa  di  S.  Gostanzo  ,  ove 
fiu'ono  rinvenute  ,  avesse  il  suo  sepolcro  questa  famiglia  non  incognita  par- 
ticolarmente ai  Fasti  letterarii  di  Etruria  ;  imperciocché  Yarrone  ci  ricor- 
da un  Yoluumio  scrittore  di  Tragedie  toscane  (i)  .  Non  possiamo  in  niun 
conto  approvare  la  lezione  ,  che  della  prima  ne  diede  Y  erudito  Scutilli 
in  alcune  sue  schede  lapidarie  ove  si  legge:  Lìici  Voluinnii  Libcrtus  Jaso  . 
Senza  coniradizione  è  da  leggersi  ;  Z<^/'.9  T^olumnius  Larlhis  filius  Jaso. 
Le  altre  iscrizioni  semibarbare  del  conio  medesimo  ,  ci  guidano  per  mano 
certe  volte  onde  leggere  ,  e  ridurre  al  vero  latino  questi  non  troppo  chia- 
ri titolctii  .   Il  primo  gentilizio  è  tronco,   ma  è  primo  caso,  non  altri mcn- 


(i)  L.  L.  If^.  c).  Le  stampe  hanno  Volu-wiìus  ,  m<i  osserva  ,  e  forse  opporUiuamcnte 
Nlehulu"  ,  che  nel  codice  fiorellino  si  leg<^e  T^olnius  ,  e  che  il  carabiaineuto  in  f^olumniwi 
ò  una  alterazione  di  Pomponio  Leto  elio  nel  i^yì.  puhblicò  per  la  prima  volta  quel  gram- 
matico .  Ma  la  copia  de'  Monumenti  delia  geut{;  Vohminia  che  trovasi  in  Perugia  più  spessa- 
mente che  altrove  danno   Uiolivo  a  crederla  iamiglia  locale  . 


92 
li  secondo,  od  il  cognome  tanto  c'insegna.  Questo  non  è  qui  lASIVS  ^ 
conio  voilronio  nelhi  Glasse  X.  ma  s\  bene  Jaso  Jasonis  j  il  quale  in  luo- 
«;o  di  cognome  è  anclie  nella  seguente  Iscrizione  gih  del  Museo  borgiano  , 
oggi  l'orso  noi  Borbonico  di  Napoli,  che  non  abbiamo  fra  le  Iscrizioni  ve- 
literne  del   Signor  Cardinali  . 

D.  M. 

IVLIAE  .  MONIM 

C.  CANINIVS  .  lASlO 

CONIVGI  .  B.  M.  QVE  .  sic 

VIXIT    .   ANNIS 

XXVII.  M.  XII. 

DIES  .  XVIII. 

8.  Colonnetta  funebre  nella  nobilissima  "Villa  Quìrini  dell'  Alticliie- 
ro  nel  Padovano  j  la  quale  passò  ad  ornare  quelle  delizie  per  dono  del 
V.  Calassi  con  altri  monumenti  perugini  (1)  :  si  veda  F  elegantissima  de- 
fccrizion  francese  di  quella  Villa  (2)  ,  ove  non  è  data  però  con  tutta  esat- 
tezza .  Da  ([uolla  copia  par  che  la  prendesse  il  Lanzi,  che  T  ha  di  nuo- 
vo pubblicala  (3)  un  pò  varia  dalla  presente  ,  che  si  trasse  piuttosto  da 
qualche  scheda  IVISS.  di  Perugia  ,  ove  ci  sembra  più  esatta .  Pensiamo  che 
si  possa  cosi  ridurre  in  latino  più  corretto;  Volumnius  jéelii  (^  Filius  ) 
Jaso  .  AIIL  r  abbiamo  renduto  ^^elii  pronome  frequente  in  Toscana ,  ed 
ancora  perchè  nelle  Iscrizioni  semibarbare  i  due  li.  vagliano  per  E  (4)  . 
rse^  tempi  indietro  somiglianti  colonnette  si  dicevano  dagli  Archeologiyà///, 
e  Passeri  fìno  dal  1739.  nella  seconda  delle  sue  RoncagUesi  ,  fu  forse  il 
primo  a  rigettare  quella  denominazione  .  L''  uso  di  segnare  esternamente 
le  tombe  con  queste  steli  ora  più  grandi ,  ora  minori ,  semplici  ^  ed  or- 
nate talvolta  ,  derivò  certamente  dall'  u§o  antichissimo  di  ammonticchiar 
pietre  sul  terreno  che  cuopriva  le  ceneri  degli   estinti ,   e  che  naiuralmen- 


(i)   Questo  dotto  Picligioso  si  inerito  la  bella  memoria  ,  che  tutt' ora  si  legge    in    quel- 
la villa  . 

SEPULCRyiLTJ  .  HETRVSCA 
lìIEROGLipiIICA 
FQRTITUDtNIS  .  ET  .  FOECENDITÀTIS 
PROPE  .  PERFSUM  .  AFGFSTyliM 

JAM  .  DETECTA 

ORNATJSSmrS  .  GALASSIUS  .  O  .  B 

FELVTl  .  FIRITAS  .  AMICFEIAE  .  SYMROLA 

OCFLIQFE  .   FKXENA  .  MALIGNI 

ANGELO  .  qFLRlNl 

D  .  D 

(2)  Pian.  XII. 

(3)  Tom    I.    r(i8. 

(4)  SliPT.   colisi  A  ^^v  Septemb.    Coesia  in  altri  titolctli  semibarbari .  5«^.   Corion. W- 
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te,  e  senza  studio  la  forma  piramidale  toglievano.  Ne  favella  anche  Pau- 
sania  descrivendo  la  Tomba  di  Epilo  . 

.    iV.  9. 

L.  VOLVMNI  .  LAL  .  THEONIVS 

Urna  di  travertino  con  la  seguente  nel  Museo  lapidario  delU  Uni- 
versità trovate  nel  Sepolcro  dei  Yolumni  come  si  disse,  e  cpiesta  potreb- 
be essere  così  ridotta  :  Lars  T^ohimniiis  Lartis  {Filius)  Theonius  :  vedi  il 
Nura.  7.  V  è  certamente  LAL  per  LAR  idiotismo  nelV  estrusco  ,  e  nel 
vecchio  latino  (l)  •  Il  bassorilievo  dell'  urna  ,  che  nel  coperchio  ha  figu- 
ra di  donna  giacente  ,  ha  un  fiore  in  mezzo  a  due  scudi  peltali  ,  rappre- 
senianze  assolutamente  simboliche  del  passaggio  delle  anime  dall'  una  all' 
altra  vita  ^  e  lo  scudo  delle  Amazoni  potè  esser  simbolo  morale  tlella 
lotta  che  abbiamo  continuamente  con  le  passioni  ,  e  che  dobbiamo  com- 
battere per  il  premio  della  vita  futura  .  Fu  data  in  disegno  nella  Descri- 
zione delle  pitture  di  S.  Pietro  di  Perugia  . 

N.  10, 

THANIA  .  CAESINIA  .  VOLVMNI 

E^  pubblicata  nel  Saggio  di  Lingua  etrusca  (2)  .  CAESINIA  par  dì- 
mimuivo  di  Caesia  gentilizio  spesse  volte  ripetuto  nei  monumenti  della 
nostra  Etruria  ,  anche  con  la  medesima  ortografia  .  Il  VOLVMNI  par  cer- 
tamente più  nonie  del  conjuge  ,  che  del  genitore  ,  il  quale  tal  sarebbe 
se  r  epigrafe  spettasse  ad  uomo.  Il  disegno  dell' urna,  che  nel  coperchio 
ha  figura  di  donna  giacente  ,  ha  nel  prospetto  un  letto  da  ampia  coltre 
ornato  ,  Fu  similmente  pubblicato  nella  descrizione  delle  pitture  di  S.  Pietro  -. 
Dopo  che  fu  da  noi  compiuta  la  prima  edizione  di  quest^  opera ,  scoprim- 
mo una  dissertazione  inedita  del  Passeri  sopra  questi  nìonumenli  della 
gente  Velumnia  ,  che  poscia  in  Roma  divenne  chiarissima  anche  per  cospi- 
cue cariche  ;  ed  un  Valumnio  Duumviro  di  colonia  forse  incerta  j  si  trovo 
in  medaglia  di  Nerva  (3)  , 


(  I  )   J^ittorino  presso  Pulschìo  a  a  j  r . 

(2)  Tom.  II.  342. 

{■^)  Hasche  Lcx.  R.  N.  FI.  P.  L  pag.  61 5. 
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iv;  11. 

TIIANNIA  .  ANCHAARAIA 
LAR  .  F. 

Unicità  inedita  a  tempi  della  prima  edizione,  con  pessima  orlogra- 
lìa  y  nel  Museo  Oddi  .  Il  gentilizio  ,  che  vedremo  più  volle  nella  Classe 
>  .  ha  ripetiila  I'  A  come  nel  PAAPI  delle  medaglie  sanniiiche  illustrate 
dal  dolio  Olivieri  (1)^  ed  in  tanti  altri  nomi  delle  grandi  collezioni  (2)  . 
Questa  ripetizione  di  vocali  può  dinotar  (pialche  volta  anche  quantità  lun- 
ga 3  osservazione  non  omessa  dagli  antichi  Grammatici  .  Può  credersi  uo- 
jìie  tratto  da  Divinità^  e  ne  vedremo  altri  esempìi  ,  e  di  quest'uso  di  to- 
gliere i  nomi  dalle  Divilà  parlò  dottamente  recandone  pur  degli  esempii 
Reinesio  nelle  sue  lettere  a  Ruperto  (3)  .  La  Dea  Ancaria  fu  il  Nimie  tu- 
telare degli  Ascolani ,  come  ci  dimostra  Tertulliano  (4)  ,  ma  che  sembra 
voglia  negare  P  Havercampio  a  fronte  di  si  chiarissima  autorità  (5),  ed  in- 
torno a  quel  nome  dissertò  dottamente  il  P.  Brandimarte  (6).  Ancarìus  in 
un  frammento  di  Lucilio  recato  da  Nonio  s' interpreta  per  alcuni;  bellona- 
riiis  sacerdote  di  Bellona  .  Yeggansi  Turnobo  (7),  e  MuUer  nella  sua  re- 
centissima Storia  degli  Etruschi  (8) .  Costei  reca  il  pronome  del  genito- 
re ,  ed  è  ciò  che  in  questo  volume  vedremo  si  spesso .  Mazochi  ne  dissertò 
brevemente  (9) ,  e  ricercando  anche  il  pronome  Lars  no"  libri  talmudici , 
videvi  arbitrariamente  una  voce  equivalente  a  purgato  ,  netto  .  Forse  non 
fanno  lume  bastante  i  marmi  latini  ? 

N.  12.  N.  13. 

CAFATIAE  ASICIASEX  .  F. 

L.  ADENATIS 

12.  Epìgrafe    in  semplice  e  rozzo  travertino    nelle    case  parrocchia- 
li della  Villa  di  Casaglia ,   ove  fu  rinvenuta .  E  pubblicata  anche  essa  nel 


(i)  Sag.    Corion.  II.   49- 

(2)  Fabretli  Cap,  X.  290-  Muratori  DCCXV.   1, 

(3)  Epist.  LXIX.  pag-  655.  656.  &ò'j. 

(4)  Apolog.   cap,    XXIV.  ad  Nation.  IL 

(5)  FUNDUM  ANCHARIANUM,  e  non  ANCARIANUM ,  come  hanno  alcune  copie, 
è  nella  Tavola  di  Trajano  speUaute  a'  fanciulli  alinientavii  v.  72.  non  ha  guari  ampiamen- 
te illustrala  dal  defonto  anjico  nostro  Sig.  de  Lama  Prefetto  del  Museo  parmense  .  Andrea 
Gozolini  tentò  di  ripescai'e  1'  etimologìa  di  questo  nome  nell'  ebraico,  e  non  sappiamo  peral- 
tro con  quanta  felicita.  Veggansi  le  sue  Esercitazioni  pag.  209.  Neap.  177 1.  poco  appresso 
tornò  ad  investigar  nuovamente  questo  nome  sulle  tracce  delle  etimologie  ^orientali  anche  il 
dotLo  Mazocchi   Opusc.    Voi.   II.  pag.   229. 

(6)  E-ffcì'ieridi  di  Roma  Settembre    1822.  pag,   366. 

(7)  Ads'crsar.  XFII.  -i^. 

(8)  //.  62.  (9)   Opusc.  IL  322. 


2.^ 
Saggio  di  lingua  etrusca  (1)  ,  ma  noti  sappiamo  convenire  col  dolio  Au- 
tore, esser  nome  tratto  da  patria  e  da  Capua  ,  Quel  primo  nome  è  as- 
sai ripetuto  in  monumenti  etruschi,  e  particolarmente  in  Perugia  ,  e  ro- 
mani ,  ed  importuna  cosa  sarebbe  recarne  esempii  .  Mollo  ci  meraviglia- 
mo però  ,  come  il  Gori  nelle  sue  Iscrizioni  della  Toscana  (2)  potesse 
scrivere  ,  che  questa  famiglia  fu  solamenle  della  Colonia  Fiorentina  ,  e 
che  esso  fu  il  primo  a  discuoprirnela  ,  ([uando  si  trova  in  monumenti  pe- 
rugini venuti  alla  luce  molto  tempo  prima  ,  che  il  Gori  scrivesse  .  Li 
vedremo  nella  Classe  V.  e  se  il  dotto  Mazocchi  avesse  conoscimi  questo  , 
ed  altri  monumenti  latini  della  gente  Cafaiia  ,  che  è  nelle  altre  grandi 
raccolte,  esponendo  il  già  noto  monumento  bilingue  di  Pesaro  edito  dall' 
Olivieri  ,   e  da  altri ,  non  avrebbe  scritto  su  di  esso  come  scrisse  (3)  , 

Per  maggiore  intelligenza  questo  barbaro  titoletto  potrebbe  rendersi  ; 
{jyioniunentum)  Caphatiae  Lariis  {Filiae  )  Jdcnalis  Uxoris  meno  che  non  sia 
un  cognome  della  stessa  Cafazia  .  Jdenads  nel  relio  dovea  fare  /Idc- 
ìuis  come  Sentinas  ,  che  vedremo  nella  Classe  V.  Salonas  ,  ed  altri  si- 
jnili  ,  che  avevano  poi  Sentinatis  ,  Salonatis  ec.  ne^  secondi  casi  .  Che 
gli  Etruschi ,  ed  Umbri  divenuti  Latini  adoperassero  nomi  terminati  in  as 
è  plausibilissima  congettura  del  dotto  Autore  del  Saggio  di  lingua  etru- 
sca (4) ,  che  viene  confermato  dagli  esempii  .  Questo  titoletto  con  altri 
che  si  riferiranno  in  seguito  ,  faceva  parte  di  un  Necropolio  scoperto  in 
Casaglia  nelle  vicinanze  di  Perugia  V  anno  1  783.  e  di  quel  Necropolio  me- 
desimo noi  serbiamo  una  diligente  relazione  del  fu  cubissimo  Giuseppe 
Belforti  perugino  . 

1 3.  Rozzo  coperchio  di  urna  nel  Museo  Oddi  ma  che  fece  parte  del 
Sepolcro  di  cui  si  parlò  nel  numero  antecedente  .  Il  titoletto  è  Asicia  Se- 
xii  (  Fdia  )  con  gentilizio  molto  raro ,  ma  che  si  trova  in  Fabretti  (5)  . 

iV.    14. 

A.  THORMENA  .  A.  F.  PIST.  .  .  . 


iV, 


14.  E  in  rozzo  coperchio  di  urna  lavorata  nel  nostro  traverti- 
no j  non  già  nel  marmo  tihuriino  ,  come  scrisse  il  Gori  ,  la  quale  con 
altre ,  che  si  daranno  in  appresso ,  si  conserva  nel  Palazzo  Meniconi  .  E' 
della  famiglia  Tormenia  ,  i  di  cui  monimienti    si  vedranno     nella    Classe 


(0  II.  358. 
(a)  I.  :ì94. 

(3)  Opusc.  voi.  Ili.  JSeap.   1824. 

(4)  II.  358. 

(5)  Pag.  626.  Ivi  è  Lieta 
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V.  E  sopraposto  ad  un'  urna  con  epigrafe  elrusca  ,  che  non  si  è  data  , 
perchè  troppo  Jeteriorala  ,  e  consunta  .  La  pubblicarono  il  Gori  (1),  il 
Malici  (2)  ,  il  Lanzi  (3)  ed  il  Sig.  Inghiiaini  (^)  insieme  con  rjuesto  co- 
perchio .  Eglino  ce  lo  danno  per  un  nionumenio  bilingue ,  e  sarebbe  qua- 
si r  unico  a  nostra  notizia  provenuto  dagli  scavi  perugini  ;  dubitiamo  mol- 
to però  ,  che  non  sieno  due  titoli  diversi,  cosi  confusi  e  riuniù  nelle  sca- 
vazioni ,  massimamente  in  quelle  fatte  da  qualche  anno  a  questa  parte  ^ 
nelle  quali  non  si  usava  tanta  diligenza  .  Se  si  vorranno  cpiesii  due  tagli 
considerare  come  un  monumento  ,  converrà  dire  ^  che  in  quelF  urna  vi 
lurono  raccolte  le  ceneri  di  due  soggetti  diversi  :  conciosiacosache  l' epigra- 
fe etrusca  ,  per  quelle  poche  lettere  che  s  intendono  ,  non  ha  analogia 
con  il   tiioletto  latino  semibarbaro  . 

E'  pur  di  cjualche  pregio  quest^  epigrafe  ^  mentre  ci  fa  strada  col  suo 
gentilizio  chiaramente  scolpito  ,  all'  interpretazione  delle  Iscrizioni  etni- 
sche ,  che  furono  di  un  medesimo  Ipogeo  ^  e  di  una  famiglia  stessa ,  co- 
me si  vedrà  .  L'  ultima  voce  non  ha  dati  molto  sufficienti  per  bene  in- 
tenderla ,  ma  forse  è  Pistisis  da  tt.otì;  ,  come  scrivemmo  al  Num.  3. 
di  questa  Glasse  .  Vedi  se  può  avere  nuovo  confronto  al  N.  4.  della 
Glasse  VI. 

La  rarità  del  bassorilievo  ,  che  per  noi  fino  ad  ora  è  unico  in 
monumenti  etruschi  ,  ci  dà  occasione  farvi  sopra  qualche  non  inutile  ri- 
flessione .Vie  un  protome  di  donna  con  orecchini  ,  e  con  un  velo  ,  od 
altro  panno  in  testa  ,  la  quale  tiene  nelle  mani  uno  specchio  rotondo 
manubriato  (5);  e  ben  si  veggono  donne  con  tali  specchi  rotondi  nelle 
pitture  de'  vasi  italici  presso  Dempstero  (6) ,  e  Passeri ,  e  spesso  altrove . 
In  questo  tipo  potrebbe  essere  o  una  Baccante  ,  e  quel  velo ,  di  cui  ha  orna- 
ta la  testa  _,  potrebbe  in  certa  guisa  persuaderlo  .  Diviene  un  opportuno 
confronto  anche  questo  anaglifo  ^  onde  esser  sempre  più  celti  ,  che  spec- 
chi ,  e  specchi  sacri  erano  cpie^  dischi  manubriati  metallici  j,  che  a  gior- 
ni di  Dempstero  si  incominciavano  a  chiamar  patere  etrusche,  alcuni  de' 
quali  esporremo  nella  Glasse  seguente  .  Ma  c[uesto  interessantissimo  pun- 
to di  italica  archeologia  assai  dottamente  esposto  dal  Sig.  Inghirami  ,  era 
già    stato  proposto  dal   dotto    amico    nostro    defonto    Akeiblad    (7)    ,    e 

(i)  Mus.  etrus.  Tah.   CXXXVII.   2. 

(2)    Ossevv.   let.   VI.    120. 

(:^)  Lanzi  Op.  cìt.  ir.  338.  Tav.  XIII.  N.  8.  Che  tlebbe  corregcrsl  allorché  scrive  hi 
nota  come  ,,  Sirailissima  composizione  è  in  marmo  greco  del  Museo  veronese  Tah.  II.  N. 
5.  „  imperciocché  in  quel  greco  anaglifo  la  donna  non  ha  specchio  • 

(4)  Monum,  etrus.  ec.  serie  II.  pcig.    100.   sor.    VI.   Tav.   G.   2. 

(5)  Della  figura  rotonda  degli  specchi    vedi  Aristofane  nelle  Nubi  jSo.  ove  lo  Scoliaste  . 

(6)  Tab.  XXVI.  XXVII. 

(7)  Sopra  due  lamine  di  piombo  trovate  ne  contorni  di  Atene  pag.  iZ.  cà  \\  doni, 
enciclop.  di  Firen.   1811.  pag.  269. 
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veggansi  pure  gli  Ercolanensi  (1)  .  Ma  il  Professore  Orioli  (2)  che  non 
rigettò  r  applaudito  sistema  del  Sig.  In  giurami  ,  neppure  escluse  del  tut- 
to r  opinione  già  tenuta  da  altri  ,  che  somiglianti  dischi  ad  uso  di  pate- 
re talvolta  servissero  .  I  di  lui  riflessi  possono  sembrare  di  qualche  im- 
portanza y  ma  le  prove  tratte  dalle  antichità  figurate  a  favore  degli  spec- 
chi mistici ,  crescono  ogni  giorno  .  Aveaci  già  detto  Clemente  Alessandri- 
no  che  fra  gli  oggetti  sacri  a  Bacco  contenuti  nelle  arcane  mìstiche  ciste 
aravi  pure  io  specchio  ;  di  fatti  quasi  sempre  unitamente  alle  ciste  misti- 
che metalliche  in  più  musei  contenute ,  si  sono  trovati  gh  specchi  metalli- 
ci .  Anzi  al  testo  di  Clemente  può  servire  d'  opportuno  comento  la  pit- 
tura di  vaso  plastico  del  Gabinetto  archeologico  di  Perugia  esposto  ,  e 
dichiarato  da  noi  .  Imperciocché  ivi  si  osserva  la  medesima  cista  mistica 
posata  in  terra  ,  da  cui  sorge  il  mistico  serpe  ,  e  vicino  ad  essa  lo  spec- 
chio manubriato  simile  alle  cosi  dette  patere  etrusche  ,  e  simile  ad  al- 
tro y  che  nella  stessa  pittura  reca  una  ]Ninfa  ,  o  Baccante  . 


iV.  15. 


N,  16. 


C.  IVENTIVS  .  C.  F. 


ARIIA   .  PHDROCA  .  S.  PRIMA  .   RIPINAUA  .   GNATA 


N.  17. 

S 
L.  CASIVS  .  L.  F.  SCARPIA  .  NATV. 

N,  19. 


N.  18. 
BATTA 

N.  20. 


AVISCVS  .  APOLO 


LAMALVSIA 


1 5.  Urna  nel  palazzo  Bracceschi  trovata  con  quelle  dei  Tini ,  che 
SÌ  daranno  nella  Classe  V.  È  pubblicata  nel  Saggio  di  lingua  etrusca  (3) , 
ed  è  scritta  con  antica  ortografìa  ,  ove  è  Iventlus  per  Jiwejitìus  ^  e  pare  non 
dissimile  dal  PONNE  IVENCAR ,  cioè  poneJuvencam  delle  Tavole  eugulu- 
ne .  Il  P.  Baldini  (4)  tra  i  titoletti  della  vigna  di  S.  Cesario  ,  pubblicò  il 
seguente:   IVENTIA   .  PR.  N.  IVN. 

16.  Coperchio  di  urna  con  figura    di   donna  presso    il  P.   Ciatii  (5). 


(i)   Penisi,   -^'ig-  36 0. 
(3)  Piuure  III.    i33. 

(3)  Giornale  di  Pisa  . 

(4)  li.  359.  L'  Ila  ripetuta  anche  Muller  Z)/e  ctrusch.   ec.   I.   ^1Q. 
mcnuruentì  da  noi  pubblicati  in  qucst'  opera  . 

(.■')  Sa^.    Coitoli.   Tom.   II.  ly.    Kj. 


IaÌ  si  ricordano  piìi 
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La  pubblicò  oncbc  il  Muralori  (I),  ma  forse  non  con  tulla  csailczza .  Ci 
atteniamo  alla  copia  del  primo  ,  che  ci  pare  più  correità  ^  e  perchè  sf  è- 
trovalo  alire  volte  più  esatto^  anche  delle  sianipe  ,  e  delle  schede  mss-. 
che  ci  sono  giunte  alle  mani  .  Quel  S  è  sicuramente  Sexù  Filia  ,  e  non 
mai  5/Ve  come  opinò  lo  Scniilli  nella  sua  scheda .  Il  swc  da  Ini  qui  cre- 
dulo ricorre  in  ah  re  Iscrizioni  sepolcrali  romane  ,  come  si  vedrà  nella 
Classe  X.,  ma  cpiì  non  ha  luogo  certamenie  ,  ed  il  Sexti  Filia  è  molto 
uniforme  ad  altri  liioletii  semibarbari  .  Toltone  il  pronome  ,  gli  altri  so- 
no barbari  ,  de'  quali  non  si  può  scrivere  con  gran  fondamento  .  Forse  le 
ultime  due  voci  sono  Ripinaja  nata  j  o  lìipania  :  IVLIVS  RIP.ANIVS  ,  è 
altrove   (2)  e  forse  anche   Ciatti  va   errato  nelU  ultima   voce  . 

17.  Coperchio  di  lunia  con  figura  di  giovane  giacente,  che  sostiene 
con  la  diritta  una  patera  ,  pubblicato  nel  Saggio  (3)  ;  e  fece  parte  del 
necropolio  scoperto  nella  villa  di  Casaglia  di  cui  si  scrisse  dianzi  .  Fu 
con  r  urna  sottoposta  ,  ed  altre  iscrizioni  del  medesimo  Ipogeo  ,.  che  si 
daranno  in  seguito  ,  recato  in  Roma  ,  e  collocato  nel  Museo  Pio  Cle- 
mentliio  .  Scarpus  fu  nome  della  famiglia  Pinaria  (4)  .  Si  noti  che  que- 
sto gentilizio  benché  sia  mi  pò  raro  ,  è  ripetuto  in  Toscana  ^  e  che  in 
un  ruolo  militare  edito  dal  Marini  si  legge  L.  SCARPIVS  .  IVSTVS  . 
CLVSIO  (5)  .  L^  anaglifo  delF  urna  sebbene  di  mediocre  scoltura  può 
interessare  la  storia  àcW  Arte  tuscanica  .  Imperciocché  vi  si  osserva  un 
jieristilio  a  cjuattro  colonne  scanalate  ^  e  piuttosto  inclinano  a  mostrarci  l' 
onhne  jonico  .  Sono  allacciate  fra  loro  da  encarpi,  e  corone  di  fiori,  me 
niuno  edificio  sostengono .  Nell'intercolunnio  di  mezzo  siede  una  figura,  a 
forse  di  donna  sembrando  tutulata;  e  negli  altri  due  intercolunni  si  osser- 
vano figure  virili  in  j)iedi  avvolte  intieramente  nel  pallio  ,  siccome  soven- 
temente si  osserva  nelle  pitture  de'  vasi  .  Non  ci  toglieremo  la  pena  di 
esaminare  quelle  parti  architettoniche  sui  rapporti  metrici;  siccome  recen- 
lemente  si  fece  dal  dotto  Autore  della  Guida  al  Museo  Veronese  .  Im- 
perciocché malamente  si  potrebbero  avere  que^  calcoli  da  codesti  e  somi- 
glianti lavori  architettonici  espressi  nelle  scolture  e  pitture  ,  nella  numi- 
smatica e  glittica  ,  ove  sì  travagliarono  unicamente  per  pratica,  e  per  ma- 
niere ,  e  non  conforme  i  precetti  delF  Arte  ,   Pure  di   quale  utilità  diveti- 


(0   MDCXXXn.    I.  Giova  qui  riferire  la  copia  che  ne    dà     J.ìllc  sue   Schede  . 

ARIA  P.  L.  DOPCAS 

PRIMA  .  RIP.  •  •  •  • 
{•j.)  Damad.   Explìcat.   Tah.    Caniisian.    Cap.   A. 

(3)  II.  385. 

(4)  Orsin.  Famil.  Rom.  \Q^\.  Può  cssor  nome  derivato  da  Kct.OT^;  frnctus  ag-^Iiuitavl 
la  S  in  principio  per  eufonia  ,  come  in  SVETTIA  ,  ed  ìu  altri  simili  .  Non  rigettiamo  1' 
opinione  del  primo  Editore  ,  che  vi  suppose  una  metatesi  ,  quasi  SCARPIA  per  Cospna 
nome  simile  agli   altri   tagli  di  quell'  Ipogeo  ,   che  fu  della  stessa  famiglia  . 

{fj)  Frat.  Arval.  32G. 
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ga    1'  esame  de'  iTioniimentl  archiiellonicì  delineati  nella  numismatica  ,    Io 
ha  mostralo    con  particolare    ragionamenio  il    testò    defonlo    cavaliere   del 

Rosso   . 

18,  Urna  di  travertino  con  vaso  nel  mezzo  di  buona  forma.  Ne  doh- 
])iamo  la  notizia  al  fu  Ab.  Lupatielli  .  Presso  Gori  è  cognome:  AYRELIA  . 
BATA  (1)  . 

19.  Si  trasse  dalle  schede  del  P.  Calassi  .  E  titoleiio  inciso  in 
piccioP  urna  forse  smarrita  .  Fu  trovata  entro  una  cassa  maggiore  di  tra- 
vertino 1  anno  1781.  nel  fortunatissimo  scavo,  che  si  fece  del  Corpo  del 
nostro  Santo  Vescovo  e  Martire  Costanzo  .  Nel  luogo  stesso  furono  tro- 
vate altre  urne  ,  ove  piamente  si  crede  ,  che  ([nei  fedeli  perugini  ripones- 
sero le  ossa  di  altri  Santi  Martiri  compagni  di  S..  Costanzo  .  Questo  ti- 
toletto  fu  già  edito  nel  Diario  di   quello  scavo  . 

Nel  AVISCVS  si  trova  qualche  somiglianza  col  IVIESKANE  ,  o 
ìViESCANES  delle  Tavole  eugubine,  ove  secondo  quel  contesto,  sembra  no- 
me di  persona  ,  o  di  famiglia  almeno  (2)  .  Da  questo  nome  se  si  togHt; 
quel  primo  S  ,  che  può  ridondare  come  in  molli  luoghi  (3)  ,  si  ridurrìi 
alFAVICVS,  o  AVICIVS  anche  più  corretto,  che  si  ha  negl'indici  del 
Museo  Veronese  ,  ed  altrove  .  Il  cognome  non  par  del  tutto  nuovo  in 
Toscana  ,  ed  in  altri  due  titoletti  semibarbari  degli  Etruschi  riferiti  da  Pas- 
seri nelle  giunte  al  Museo  etrusco  di  Gori  (3)  si  ha  un  MESCINIVS 
APOLLVS  ,  e  forse  più  arcaicamente  una  MARIA  APVLAT,  che  mala- 
mente quelP  espositore  trasse  per  il  nome  del  conjuge  dì  Maria  ^  quan- 
do a  noi  sembra  essere  un  di  lei  cognome  ,  o  veramente  conforme  1'  in- 
dole della  lingua  elrusca  :  APVLATIrz  (jiatcì^  .  Apollo  è  nome  proprio  che 
ricorre  nelle  pistole  di  S.  Paolo  ai  Corinti  ,  ed  a  Tiio  .  De'  nomi  tratti 
dalie  Divinità  si  accennò  già  qualche  cosa  in  questa  medesima  Classe, 
e  nuovi  esempii  ne  vedremo  nel  decorso  delP  opera  . 

20.  Umetta  nel  Museo  Oddi  .  Con  tutta  sicurezza  si  discioglie  quel- 
la voce  in  Larlhia  Mcisia  con  L  ridondante  come  presso  i  prischi  Lati- 
ni ,   e  qncsio  gentilizio  lo  vedremo  nei  monumenti  etruschi  . 

N.  21.  N.  22. 

sic  SBEbARIS  A.  CAITÌIO  .  FABÌR 

CAVELI 


(i)   Inserì >ìt.   Uri).   Elvusc.   III.    'J.^. 

(V.)    Tab.   V. 

(^)  Cosi  pare  che  sia  nelI'ASVILLlYS  (li  lapida  pL^saresc  presso  rOUvien  Mann.  Pi- 
saur.  pag.  h/\.  i'6'j.  ove  lolla  T  inutile  consonanle  ,  è  AVILIA  geiuillzio  d'  altronde  co;:^nito  . 
Vedine  altri  esempli  dei  vecchi  L  itiai  presso  Salmasio  nel  cuniento  a  Tertulliano  de  l\dlio 
pag.  376. 

.(•1)  I^'^S-   u^- 
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3'.  23.  JS^.  24. 

A.  CAI'J  OAB.  CASSIA  .  G. 

-A".  25.  iV.  26. 

HOSTILIAE  .  GNATVS  AR.  LENSOLA 

FILI 

ìT.  27.  N.  28. 

A.  BRVTIS  .  VEL  .  F.  BRYITIA  .  A.  F. 

A~.  29.  N.  30. 

LARTIA  .  GAIA  .  LVCI  .  F.  G.  SALVIVS  .  GASSIAE  .  GN. 

21.  Gon  le  due  seguenti  si  trassero  dalle  schede  del  P.  Calassi,  e 
deir  Ab.  Scuiilli ,  che  le  dicono  nella  villa  Ugolini  del  Leone ,  ove  non  si 
trovarono  .  Pare  non  del  tutto  improbabile  ,  che  questa  prima  si  possa 
leggere  Saperi  Caulj  (  cinerarium  )  scritto  barl)aramente  .  Si  tolga  quel 
primo  B,  giacche  potrebbe  essere  anche  in  luogo  di  semplice  aspirata  (1), 
ed  avremo  SEBARIS  ,  cosi  ancora  Y  aliro  b  può  fare  le  veci  del  V  co- 
me  HI  tanti  monumenti  ,  che  sarebbe  inutile  recarne  degli  esempii,  men- 
tre n  è  piena  ogni  collezione  .  L'  A  che  siegue  si  cambi  con  la  sua  af- 
ime  E  (2)  ,  ed  avremo  facilmente  Severis  storpiato  per  Severi  .  Viene  V 
altro  nome  ove  se  vogliamo  con  tutta  ragione  credere  un''  aspirata  quel  V 
sarebbe  GAELI  pretto  Ialino  .  Termineremo  con  la  dottrina  del  Froelich 
jnollo  a  proposito  in  questo  luogo  (3)  :  F  (  videlicet  V  )  ei  ante  A  po- 
sitac  vichntur  vario  modo  spirilnm  ìeniiin  denotare  3  poteva  accader  lo 
stesso  anche  innanzi  F  E   vocale  sua  afune  . 

22.  '16.  Non  hanno  sicurezze  per  poterle  ridurre  al  più  corretto  la- 
mio .  Sono  ceriamente  le  Iscrizioni  più   barbare  di   questa   Glasse  . 

24.   Cinerario  che  ricopiammo  nel  Monìstero  di  S.  Agnese  .    È   forse. 
Cassia   Gnei  fdia  piuttosto  che    Uxor  .    Se  vi  fosse  il  conjuge   dovrebbe 
esservi  anche  il  nome,  dove  qui   non  è  che  il  pronome  ,  uso  il  quale   pa- 


(1)  Sappiamo  da  Eslcliio  ,  che  presso  gì'  Intallottl  il  B  tenne  luogo  di  aspirala,  co- 
me nuche  presso  i  Latii.i  antichi.  Lanzi  I.  207.  ed  anche  presso  i  Greci  che  dissero  lóxju 
per   adv  . 

(2)  Vairone  L.  !..  TI.  5.   Vos.  de  penn.  Ut.  e  molte  Lapide. 
(H)   JSani.   e    Cinwliaf.   Miis.    Caos. 
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re  che  fosse  riserbalo  ai  soli  padri  ,   e  forse    anche  agli    avi ,  'ma    rarissi- 
me volte . 

25.  Altro  Cinerario  nella  Parrocchia  di  S.  Angelo  alla  Porta  setten- 
trionale della  Città  .  È  soppresso  il  nome  del  clefonto  come  altrove ,  ma 
non  tanto  frequentemente . 

26.  Questa  con  le  due  che  sieguono,  e  che  sono  in  coperchi  d'urne 
assai  rózze,  furono  trovale  V  anno  1801.  in  im  nuovo  Ipogeo  con  altre 
due  urne  etrusche ,  e  dieci  vasi  fittili  ,  tutto  disposto  con  qualche  ordine , 
nelle  vicinanze  del  Palazzone  villa  de'  Signori  Baglioni  ,  che  ci  ha  dati 
molti  monumenti  di  questa  prima  parte  .  La  medesima  ha  un  gentilizio 
tutto  nuovo  ,  che  non  si  trova  nelle  grandi  Collezioni  .  È  ripetuto  nella 
Classe  V.  in  urna  che  spelta  allo  stesso  sepolcro  ,  ed  ecco  come  quesii 
monumenti  s' illustrano  fra  loro  ;  e  per  la  novità  dei  nomi  può  esser  di 
maggior  pregio  .  Leggiamo  :  Avria  y  o  Arrhis  Lensolae  Filia  ^  o  Filius . 

27.  In  questa  ,  e  nella  seguente  v'  e  un'altra  famiglia  .  Forse  quel 
sepolcro  fu  comune  ad  amrnendue  ;  e  pare  che  sia  Aeliiis  Brutius  Vclj 
Filius  y  ed  il  gentilizio  è  come  in  altri  titoletii  semibarbari  ,  nei  quali  si 
legge  RagoniSy  Clodis,  Remis  (1  ) ,  per  Eangonius  Clodius  Remius  ,  e  si- 
mili .  Anche  per  questo  verso  ci  possono  divenire  utili  somiglianti  titoletti^  i 
quali  ad  alcuni  sembreranno  forse  comprender  oggetti  da  nulla  ,  e  da 
non  curarsi  . 

28.  È  chiarissimo  esser  questa  la  figliuola  dell'  antecedente  sog- 
getto .  Ecco  quanto  giova  tener  memoria  delle  scavazioni  .  Dal  posto  do- 
ve fu  trovata  sembra  ancora  che  fosse  1'  ultima  ad  esser  collocata  in  quell' 
Ipogeo  .  Qui  forse  è  Bruitia  per  Brutia  ,  come  in  etrusco  MARICANE  , 
che  in  urne  perugine  è  scrìtto  MARCANE  ,   o  MARCANISA  derivato  . 

29.  In  un'  coperchio  d'  urna  inedita  nella  villa  de'  Monticelli  del 
Signor  Av.  Monti  . 

30.  Urna  della  famiglia  Salvia  ,  della  quale  vedi  cosa  si  dirà  nella 
Classe  IV.  L'intiero  Ipogeo  fu  trovato  nel  1802.  nelle  vicinanze  della  Cit- 
tà .  Era  composto  di  10.  urne  rozze  assai  ,  prive  di  scolture  ,  e  ritratti, 
due  delle  quali  sono  anepigrafi  j  e  due  del  tinto  consunte  ne'  caratteri  . 
Le  altre  cinque  si  danno  nella  Classe  Y,  Lo  slesso  scavo  ci  diede  inoltre 
molti  vasi  ordinarli  e  comuni,  tre  specchi  figurati  di  bronzo,  ma  senza 
caratteri ,  e  che  passarono  ad  ornare  i  Musei  di  Roma  .  Vedremo  in  se- 
guito ,  come  questo  titoletto  romano  ci  assicura  della  lezione  delle  altre 
urne  etrusche  ■,  che  sono  nel  Monistero  di  S.  Pietro  . 


(i)  Svg.   Corion.  II.    i5i.  Lan.  I.  3 17. 
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N.  31. 
ACHONIA  .  D.  L.  PIIILEA  .  ATIO  .  CORNFXII  .  AGHEIIS 

jy.  32.  iV.  33. 


C.  PETRONIYS 
SEX  .  F.  FABER 

N.  34. 


C.  GRAMA  .  C.  F. 
LVDNIAE  .  GNATA 

N.  35. 


AVLVS  .  POSTVMIVS  .  VIB.  I...  sic.     AROS  .  VELESIVS  .  TLABIVIA 

ìY.  36. 
L.  PAPIRIVS  .  L.  ARSI  .  OBELSIANVS 

N.  37. 

LANDIVS  .  VELE  .  VESSIA  .  GNAT 


iV.  38. 
SENTIA  .  ANNI 

N.  40. 

ARSINIA  .  AN.  .  . 

JY.  42. 


N.  39. 
REMMIA  .ANNI  (  o  Remnia  ) 

N.  41. 

YET  riA 

N.  43. 


ARSINIA  .  AMAPVDI 

L.  GL.  YESSIA 

N.  44. 

N.  45. 

A  .  VETTIVS  .  PINARI 

C. 

SALYIYS  .  GASSIA.... 

N.  46. 

iV:  47. 

L.  F.  TIITIA  .  GNATA 
MIISIA  .  ARYN 

jy.  48. 

L.  GORNELIYS 

L.  SPYRIANYS 

MARIO 

PHILEMN 
NIO 
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31.  Con  la  seguente  sì  copiò  nel  palazzo  Ansidei  già  ornato  una  vol- 
ta di  bel  Museo  ,  ed  ammendue  per  nostra  cura  si  pubblicarono  come 
inedile  dal  eh.  Cardinali  (1)  ;  e  la  prima  era  in  vaso  plastico  senza  al- 
tro ornato  .  Jchonìa  gentilizio  di  più  marmi  latini  _,  serve  mirabilmente 
a  meglio  spiegare  qualche  epigrafe  etrusca  della  Classe  V.  Pare  che  il  ri- 
manente possa  spiegarsi  :  Jlio  Cornelis  Adieìs  filio  {frcit  )  .  L^  ultimo 
nome  nel   latino  semibarbaro  degli  Etruschi  potè  declinarsi  Ache  Acheis, 

32.  Similmente  in  vaso  plastico  (2).  Quel  cognome  non  ovvio  1' ab- 
biamo visto  in  questa  medesima  Classe  con  qualche  incostanza  di  ortogra- 
fìa .   Si  pubblicò   già  per  noi  stessi  nelle  nostre  Lezioni  di  Archeologia  (3)  . 

33.  Fu  pubblicata  per  noi  stessi  altra  volta  (4)  .  Unitamente  a  qual- 
che urna  etrusca  ,  le  di  cui  epigrafi  si  daranno  nella  Classe  V.  fu  rinve- 
nuta nelle  vicinanze  di  Perugia  ^  e  nel  distretto  di  S.  Felicissimo .  Quegli 
scavi  somministrarono  il  solito  vasellame  cretaceo  ordinario  ,  e  qualche 
specchio  metallico  già  detti  patere  .  Il  nome  materno  tiene  del  dialetto 
etrusco  .,  e  scevro  da  queir  N  che  può  esservi  paragogico  come  altrove 
negli  esempii  da'  monumenti  (5)  ,  ed  in  quelli  da  vecchi  grammatici  ricer- 
cati ,  quel  gentilizio  diviene   Ludiae  o  Lydiae  nomi  di  altri  marmi  latini . 

34.  A  Montevile  villa  de^  Signori  Giovio,  e  fu  pubblicata  dal  Signor 
Cardinali  (6)  .  La  gente  Yibia  che  ha  copiosi  monumenti  in  Perugia  ,  si 
incomincia  così  per  tempo  a  manifestare . 

35.  Coperchio  di  urna  copiato  in  una  villa  cle^  Signori  Conti  Oddi . 
E  da  supporsi  che  il  quadratario  non  ancora  bene  accostumato  a  scrivere 
latino  ,  come  quegli  che  dipartivasi  dair  etrusco  linguaggio  ,  ponesse  la 
L  in  principio ,  e  che  ponesse  in  terzo  luogo  del  primo  nome  la  doppia 
etrusca  O  Th.  (7) ,  e  cosi  sarebbe  LartJis  come  in  altri  titoletti  di  que- 
sta specie  .  Il  gentilizio  Velesius  lo  vedremo  nella  Classe  V.  ;  e  questo 
sasso  meglio  ci  servirà  a  interpretare  quel  nome  .  Men  cognito  è  l'  ultimo 
gentilizio  materno  ,  dopo  del  quale  manca  il  solito  gnaius  .  Possiamo  ivi 
leggere  Tah'wia  soppressa  la  L  postavi  per  epentesi  come  nel  TLATA  di 
urna  etrusca  della  Classe  V.  che  spiegheremo  per  Tatia  ;  e  Tabwia  di- 
viene COSI  poco  disomigliante  dal   Tahilio  di  Grutero   (8)  . 

36.  Fino  a  tutto  il  N.  XLVI.  fecero  parte  dei  copiosissimi  necropo- 
lìi  scoperti  a  quattro  miglia  lontani  da  Perugia  nel  1822.   (9).  Questa  epi- 

(i)   Opusc.  Let.  dì  Bolo.    II.  242.  247.  (2)  Loc.  cit.   244« 

(3)  /^o/.  //.  pag.   20  3. 

(4)  Giani.  Arcaci.    1819.  Settembre   283.  (5)    Gnu.    CCCIIL 

(6)  Opus.  Let.  di  Bolo.  IL  240.  SI  diede  anche  nelle  nostre  Lezioni  di  Archeologia  //.  187. 

(7)  Non  ci  ha  dubbio  che  il  OANIA  di  Olla  con  iscrizione  latina  presso  Lanzi  1.  169. 
sia  11    solito  THANIA  .         (8)  D CCCIIL  6. 

(9)  Di  quegl'abbondevolissimi  scavi  ne  fu  dato  qualche  ragguaglio  nelle  Eflemeridl  di  Boma 
1822.  voi.  VII  pag.  2J3.,  ma  di  oltre  a  i4o.  iscrizioni  che  noi  ricopiammo  nel  Inogo  stesso 
dieci  anni  dopo  ,  appena  una  meta  ne  potemmo  salvare  a  benefizio ,  ed  incremento  del  Musco 
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grafo  con  altro  di  quo'  copiosi  ritrovali,  Tugi^'i  allo  nosirc  riccrcìic  , 
(.lopo  di  aver  tratta  copia  di  luiu^  ,  e  non  poioinino  riunirla  alle  tante 
che  asportarono  ad  ornare  il  puhl)lico  Gahinotlo  archeologico  .  Leggiamo 
l'Epigrafe  di  non  comune  tessitura,  e  che  può  meglio  istruirci  per  espli- 
care qualche  titoletto  etrusco  ;  Lucius  Papirìiis  Luci  (  jilius  )  Jrsiìiici 
(  natus  J  Obelsiaiius  con  un  cognome  di  qualche  rarità.  Che  se  nel  me- 
desimo cognome  voghamo  supporvi  nuovamente  1'  epentesi  nella  S,  tolta 
la  stessa  ,  rimane  Obelianus  derivato  da  Obelius  gentilizio  che  abbiamo  in 
Grillerò  ^  ed   altrove  non  raramente  . 

37.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università  ,  e  fu  già  pubblicala  da 
noi  (1)  .  Il  primo  e  forze  gentilizio  nuovo,  e  T  epigrafe  manifesta  più 
etruscismo  di  altre  di  questa  Glasse  .  Il  Vele  e  pretto  etrusco  ,  che  recaio 
in  latino  è  Velus  ;  ma  quella  terminazione  serve  di  conferma  _,  che  no- 
mi  cosi  inflessi    nella  lingua  etnisca   sono  comunemente  maschili  . 

38.  L  forse  Seiitia  Anni  (icxor^  .  Vedi  il  N.  GGLXIX.  della  Classe  V. 

39.  In  coperchio  di  urna,   e  pare  che  sia;  Reninia    Anni  fuxorj, 

40.  Nel  Museo  Lapidario  delP  Università  .  La  gente  Arsinia ,  che  è 
pure  nelle  grandi  collezioni  di  Lapide  ,  è  ripetuta  ne^  monumenti  deine- 
cropolii  venuti  a  luce  nel   1822.  È   forse  Arsinia  Annii  fuxorj  . 

42.  Il  gentilizio  del  coniuge  è  di  meno  frequenza  ,  ma  non  manca 
d' esempii  nel  Muratori,  nel  Donati  ed  altrove,  e  c[ui  con  A   ridondante. 

43.  Pare  potersi   leggere  Lucius  Claudius  Kessia  j  o  Vettia  (natus )  . 

A^.  Con  tale  ordine  vedemmo  scolpita  questa  preziosa  iscrizione  bi- 
lingue ,  che  dopo  di  averla  ricopiala  nel  luogo  dello  scavo  ,  fuggi  alle 
nostre  ricerche  ;  pensiamo  però  che  vada  cosi  riordinala 

R3M4  :  q/4 

ARYN.  MIISIA 

L.  F.  TIITIA  .  GNATA 

Il  secondo  verso  è  T  esatta  versione  del  primo ,  corrispondendo  all'  E  i  due 
II,  e  questa  pienissima  corrispondenza  non  accade  sempre  in  codeste  iscrizioni 
bilingui .  Tutta  intiera  va  Iella  :  Aruntia  Mesia  (2)  Luci  Jilia  Tetia  (jiata) . 

47.  Copiata  a  Montevile  nella  Villa  de^  Sigg.  Giovio  .  MARIO  che 
nelF  obliquo  sarebbe  Marionis ,  è  gentilizio  anche  in  Grulero  j  e  sarebbe 
come  il  PETI  LI  VS  PAVO   di  litoletto  inedito  di  Chiusi  . 

48.  Si  trasse  da  piccol  sasso  in  Civitella  d'Arno,  e  ci  era  ignoto  al- 
lorché pubb  licammo  un  commentario  su  di  quella  antica  città  distrutta  . 


Lapidarlo  da  noi  istituito  nella  pubblica  Università  ,  iinpevcioccht;  alcuni  dì   quo'  monumenti  , 
si  commerciarono  dai  proprietaril,  altri  si  dissiparono  a  più  riprese,  e  si  trasportarono  altrove  . 

(i)   Giornale  di  Pad.  Mag.  e   Giù.   iSaS. 

(a)  Ciò    serve    a  nuova  conferma  come  anche  presso  gli  Etruschi  la  doppia  I,  teneva  le 

veci  dell'  E  onde  qui  1^3141   «^  MUSI  . 
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CLASSESE  CO  ND  A 

N.  \. 

ai^inat  •  M^vìai  -  a^gt  :  naqaus  na^ 

M^ua^IT  •  jiaMiovt 
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Ipìgrafe  nella  fìmbria  del  pallio  (1)  della  grande  statua  nel  Museo 
di  Firenze  ,  la  quale  dagli  Anliquarii  si  conosce  col  nome  di  Metello  , 
deir  Arrlngatore  ,  o  deir  Aruspice  Mediceo  (2)  .  Il  soggetto  è  vestito  al- 
la foggia  de^  Greci  e  Romani ^  di  tunica  ,  e  pallio  ,  nel  cui  lembo  è  T  Epi- 
grafe 5  come  in  qualche  altro  monumento  etrusco .  E  ornata  di  calcei  che 
diremo  toscani ,  de^  quali  ne  scrivemmo  altrove  ,  di  anello  ,  e  tiene  sol- 
levata la  destra  in  atto  di  favellare  a  qualche  numero  di  astanti  ,  ricuo- 
prendo  col  pallio  il  braccio  sinistro  (3)  .  Yeggasi  la  Tav.  I.  Num.  1 .  di 
questo  capo  d"*  opera  dell'  arte  fusoria  degli  Etruschi  (4)  ^  e  cognito  bas- 
tantemente agli  Eruditi .  Fu  già  pubblicato  dal  Ciatti  per  ben  due  vol- 
te (5) ,  neir  opera   di  Dempstero  (6)  ,  nel  Gori  (7)  ^  e  nel    Montefaucon 


(i)  Plinio  aveva  già  parlato  dell'  uso  di  poiTe  il  proprio  nome  scrìtto  sulle  vestimenta 
XXXIV.  g.  e  veggansi  intorno  a  ciò  le  belle  notizie  raccolte  dal  dotto  amico  nostro  Sig.  Eaoul- 
Rochette  nella  sua  Lettera  al  Duca  di  Luynes  sur  les  gravcurs  des  monnaies  grecques  pag.  8. 

(2)  Così  la  chiamò  Winckelmann  ,  che  ne  ha  parlato  di  volo  ,  e  che  la  pone  in  secon- 
do luogo  fra  le  statue  etrusche  grandi  al  naturale.  Stor.  delV  Arte  Uh.  IH.  cap.  2.  §.  io. 
Vedendola  col  mento  ,  e  con  la  barba  l'asa,  la  credette  ragionevolmente  non  tanto  antica  ,  co- 
me altri  forse  tratti  da  vani  giudizii  potreblrero  supporre  .  Veggasi  ciò  che  ne  scrisse  1'  Auto- 
re dell'  Opera  intitolata  de  V  Usage  des  Statues  pcig.  435.  Che  ne  riferisce  anche  le  di- 
mensioni di  6.  piedi ,   e  2.  pollici  . 

(3)  Favellare  con  le  braccia  in  questo  modo  acconciate  ,  dlceasi  appunto  in  Grecia  par- 
lare con  le  braccia  coperte,  ed  Eschine  In  Timarco  pag.  Si.  Lips.  1770.  ove  Taylor  ,  che 
di  cotesto  costume  favellando,  in  prova  della  sua  antichità  ne  ricorda  la  statua  di  Solone  a  Salami- 
na.  Veggasi  sopra  ciò  Visconti  Mus.  P.  C.  VII.  81.  Intorno  alla  quasi  soverchia  cura 
dagli  antichi  serbata  nel  oi'dinare  le  loro  gesta  ,  e  nel  gettito  delle  vesti  quando  si  presenta- 
vano in  pubblico  ,  veggasi  il  Sig.  Boettiger  Vase-geuiaeld  II.  55.  Il  nostro  Metello  riget- 
ta il  pallio  sopra  la  spalla  sinistra ,  costume  di  cui  favella  Platone  ,  come  usato  da  Greci 
Oratori  .  Veggasi  anche  Quintiliano  XI.   3. 

(4)  Cassiodoro  parlando  delle  Statue  di  metallo  scrive  ;  Primwn  Tuscos  in  Italia  in" 
venisse  .  Variar.  VII.    i5.   si  può  vedere  anche  Filostrato  . 

(5)  Perug.  etrus.  53.  Paradosso  Isterico  sopra  la  grande  Statua  ec.  Perug,  i63i. 
Opuscolo  raro  ,  e  molto  erudito  per  quei  tempi  in  cui  fu  scritto  ,  sebbene  molto  lievi  ne  sic- 
no  le  congetture  dell'  Autore  sul  significato  dell'  epigrafe  .  V  è  mediocre  incisione  di  Domeni- 
co Falcini  dimenticata  dal  Gandellini  nelle  Notizie  istoriche  degli  Intagliatori  ec  al  articolo 
di  Domenico  .  (6)  Tab.  XL. 

(7)  3Ius.  Floreìit.  III.  83.  il  quale  dalla  altezza  di  dodici  teste  ne  concluse  ,  che  gì' 
Ai'tisti  etruschi  conoscevano  i  canoni  stabiliti  da  Lisippo  . 
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(1)  .  La  sola  Isciizione  dal  Passeri  (2)  ,  dal  Maflci  (3),  dal  Lami  (4),  ed  ul- 
liinamente  nel  Saggio  di  lingua  clrusca  (5) .  Si  è  posto  ira  i  Monumen- 
ti perugini  j  perchè  ci  appartiene  .  Il  Ciani  che  fu  il  primo  a  pubblicar- 
la ,  ci  lasciò  scritto  ,  che  questa  statua  lu  trovata  nel  distretto  di  Pila 
Castello  nelle  vicinanze  di  Perugia  .  Così  tutti  hanno  creduto  i  nostri 
Scrittori  (6) ,  ed  altri  che  ne  hanno  fatta  menzione  .  Siamo  tenuti  però 
alla  somma  accuratezza  di  Giuseppe  Pelli,  che  nel  Saggio  Istorico  di  quel- 
la Real  Galleria  (7)  ,  con  autorevoli  documenti  ci  scuoprc  la  verità  ,  e 
ci  manifesta  V  equivoco  ,  per  cui  fu  creduta  trovata  in  Pila  .  Da  una 
antica  descrizione  della  Città  di  Cortona  di  Giovanni  Rondìnelli  invia- 
ta al  Gran  Duca  Ferdinando  L  (8)  ,  sappiamo  che  la  statua  medesi- 
ma ,  che  il  Rondinelli  chiamò  di  Scipione,  fu  veramente  rinvenuta  nella 
valle  di  Sangulneto  (9)  presso  al  Lago  Trasimeno  .  Ignazio  Danti  ce- 
lebre   nostro   cittadino  la    comprò    in    Perugia   da    un    contadino    chiama- 


fi)  Anti^.  E  api.  Tal.  Voi.  HI.  XXXIX. 

(2)  Paralì'p.  ad  Dempster.  pag.  y^.  Let.  Roncaglie  .  presso  Co^logerà  XXII.  pag.^'jX. 

(3)  Osserv.  Let.  V.   287. 

(4)  Let.    Gualfond.  CXI.  ove  la  legge  e  traduce  aibitrariamente  • 

(5)  Tom.   IL     547.    Ultliramente  1'  Iscrizione  fu  ripetuta  anche  da  Mailer  Die  etrasch. 
Veggasi  quella  tavola  in  fine  ed  i  Volumi  /.   263.   //.   298. -354. 

(6)  Vincioli  Lellera  al  Moffei  tra  le  memorie  dei  Guerrieri  perugini .  Raniero  Franchi 
in  alcune  sue  Memorie  MSS.  che  si  trovano  inserite  nel  IV.  Volume  delle  Memorie  MSS. 
di  Francesco  IMacinara  intitolate  ,  Avvisi  a  Perugia  ,  ne  dà  un  più  dettagliato  ragguaglio  . 
Dice  che  la  Statua  fu  trovata  da  un  contadino  di  Pila  ,  che  nomina  ,  nel  lavorale  il  ter- 
reno l'Agosto  del  ijS6.  e  nel  disotterarla  le  ruppe  un  braccio  ,  e  pensava  di  romperla 
intieramente  ,  e  di  venderne  il  bronzo  .  Confidò  questo  suo  pensiero  a  Giulio  Danti  orefice  . 
Questi  la  comprò  dal  contadino  per  scudi  60.  e  fatto  venire  da  Firenze  fra  Ignazio 
Domenicano  suo  figlio  ,  e  trovandosi  a  Perugia  anche  Vincenzio  altro  suo  figlio  ,  delibera- 
rono regalarla  al  Duca  di  Firenze  ,  onde  nel  principio  di  Settembre  incassatala  la  portarono 
via  da  Pila  a  tre  ore  di  notte  su  due  cavalli  a  foggia  di  lettiga  con  direzione  nella  Cassa  : 
air  Eccellentissimo  Sig.  Duca  di  Firenze  ,  la  qual  direzione  ritenne  i  Gabbe! licri  di  Pas- 
signano  dal  fermarla  .  Scopertosi  in  Perugia  questo  fatto  fu  carcerato  il  contadino  ,  e  Giu- 
lio fu  ritenuto  in  Palazzo  ,  e  non  ne  usci  che  dopo  alcuni  giorni  colla  sicurtà  di  cento  scu- 
di ,  e  di  presentarsi  ad  ogni  richiesta  .  Tale  relazione  non  combina  in  tutto  con  altre  notizie 
che  si  hanno  di  questo  ritrovamento  ,  ed  in  ispecie  intorno  al  Inondo  ed  all'  anno  in  cui  suc- 
cesse .  Quantun<|Ue  questa  l'elazione  del  Franchi  sembri  dettagliata  ,  pare  che  si  debba  a 
tutte  anteporre  quella  del  Pelli,  che  la  dà  fmdata  sopra  i  Monumenti  dell'Archivio  di  quel' 
la   Real  Galleria  . 

(7)  Tarn.   II.  pag.   35.   JYot.    26. 

(8)  Il  Pelli   nel  luogo  citato  chiama  inedita  questa  descrizione  scritta  fìa  dall' anno  i->9'- 
Ma  fu  già  edita  dal  Targioni  ne' suoi  viaggi  per  la  Toscana   Tom.    Vili-    pfig-    5i3.     ediz.y 
secon-  opera  pubblicata  quattro  anni  primi  del  Saggio  Istorico  . 

(9)  Sì  sa  che  in  quelle  vicinanze  altre  volte  sono  stati  trovati  Monumenti  antichi,  e  par- 
ticolarmente opere  dell'  arte  fusoria  .  Altri  ne  rintracceremo  in  questa  nostra  raccolta  ,  in- 
coniinciando  dal  N.  °  seguente  di  questa  medesima  Glasse  .  Qui  frattanto  ne  piace  aggiugnerc 
suir  autorità  del  nostro  Girolamo  Tezii  Aed.  Barberìn.  pag.  So.  come  nel  secolo  XVII. 
vi  si  discuopiirono  delle  armature  metalliche  ,  le  quali  pervenute  nelle  mani  di  Monsignor 
Barberini,  poi  Urbano  Vili,  le  collocò  nel  M^useo  di  sui  famiglia  .  Veggasi  pure  il  Venuti  . 
Accurala  Descrizione  di  Roma  moderna  I,  q5. 
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to  Costanzo  da  Pila  ,  per  il  Gran  Duca  Cosimo  (1)  .  La  Patria  del 
venditore  fu  causa  dell'  equivoco ,  e  si  scambiò  con  il  luogo  del  suo  ri- 
trovamento .  Molte  e  varie  cose  sono  state  scritte  sul  soggetto  principale 
di  quesf*  insigne  Monumento  perugino  .  11  solo  Ciatti  riferisce  che  ai  tem- 
pi suoi  chi  lo  credeva  uno  Scipione  Aifricano^  clii  un  Tagete,  chi  un  Lu- 
cumone,  chi  un  Pilunno  (2) ,  ingannati  forse  dalla  non  vera  tradizione  del 
luogo  ove  si  credeva  scoperto.  Il  determinarsi  a  circostanze  particolari  è 
per  noi  un  arduissima  impresa .  L' Autore  del  Saggio  ^  seguendo  la  notizia 
di  coloro,  che  r  hanno  creduto  scoperto  in  Pila,  opinò  che  nell' uliima 
voce  vi  si  racchiuda  qualche  cosa  spettante  a  quel  paese  ,  ed  a^  suoi  Cit- 
tadini ,  ma  scoperto  il  luogo  della  sua  invenzione,  quell'ultima  voce  oscu- 
rissima  per  noi,  è  susceitiljile  di  altre  spiegazioni.  Ecco  quanto  giova  non 
ignorare  la  storia  del  Monumento  ,  ed  il  luogo  ove  è  stato  discoperto  , 
massime  quando  sono  istorici , 

Il  Passeri,  che  qualche  volia  ci  sembra  più  avveduto  d'altri  del  suo 
tempo  nel  giudizio  di  questi  Monumenti  ,  credettela  una  statua  onoraria 
di  qualche  illustre  ,  e  benemerito  Personaggio  .  Il  pensiero  di  Winckel- 
mann  nel  crederla  di  un^  Aruspice  ^  non  ne  spiace  .  Più  analogo  all'  at- 
teggiamento ,  ed  al  rimanente  della  statua ,  sembra  il  nome  che  le  ha  da- 
to Lanzi  di  Arringatore  (3)  .  Cosi  ancora  si  allontanerebbe  meno  dal  ve- 
ro ,  chi  la  credesse  una  statua  di  un  Principe  ^  di  un  capo  del  Popolo  , 
anche  di  un  Ministro  della  Religione  ,  il  quale  pubblicamente  favella  .  La 
vestitura  ,  gli  altri  ornamenti  non  solo  per  tale  lo  possono  indicare  ,  ma 
eziandio  l'atteggiamento  del  suo  braccio  sollevato  in  aria,  come  in  alto 
di  fivellare  di  cose  molto  importanti  .  Che  questo  fosse  un  gosto  degli 
Arrìngatori  ,  lo  notarono  già  Quintiliano ,  Fulgenzio  ,  Apulejo  ,  ed  altri  , 
e  molto  più  e  istruiscono  le  Medaglie  romane  esprimenti  le  allocuzioni  , 
che  i  Cesari  tenevano  ai  loro  Eserciti  .  Nelle  stesse  quei  Principi  si  mira- 
no sempre  in  tale  atteggiamento  .  Si  potrebbe  credere  ancora  un^  Eroe 
nazionale,    che  in   ricompensa  degli  amministrati  pubblici  oilicii,   delle  ri- 


(i)  Non  gli  fu  cloaata  dunque  coinè  scnssero  11  Claltl  ,  il  FraiicUi  ,  e  com2  si  legge  nel- 
le Lettere  Pittoriche  perugiiie  pn.^-  8.  L^  parole  del  Pelli  risguardauti  1'  istoria  di  questo 
perugino  mouiimeato  ,  sarà  bene  di  riferirle.  ,,  La  Statua  ,  chequi  accenno  fu  scoperta  nel- 
le vicinanze  di  Sanguineto  vicino  al  Lago  Ti'a^iineno  (  Descriz.  MSS.  di  Cortona  di  il/. 
Giovanni  H jndìiielli  al  Qr-anduca  Ferdinando  T.)  e  la  oinpi'ò  in  Perugia  fra  Igna- 
zio Danti  Domenicano  da  un  contadino  chiamato  Costanzo  da  Pi!a  ,  pel  Duca  Cosimo ,  il 
quale  ottenne  ,  che  il  l-*ùntence  Pio  V.  gli  cedesse  la  porzione  ,  che  spettava  alla  Camera 
Apostolica.  Certi  g,;nliluomlni  delia  Famiglia  dei  Mansueti  (Nobili  perugini,)  preten- 
dendo, che  la  m;iesinii  fosse  siala  dlsoiterrata  nei  loro  fondi,  versarono  stranamente  il  con- 
tadino ,  e  questo  trovandosi  in  carcere  ricorse  nel  iSjS,  al  Granduca  Francesco  primo  per 
ottenere  d'  esser  lil)crato  .  Da  questa  supplica  ,  e  dall'  informazione  che  1'  accompagna  , 
serbata  nell'  Archivio  delia  Galleria  ,  s'  intende  un  tal  fatto  ,  e  si  scaopre  ,  che  la  Statu.t 
costò     assai     meno  di  quello  ,  che  avrebbe  meritato  a   giorni  nostri  ,,  , 

(a)  TJ  op.   cit.     de  /'  iisag.    dcs    stat.    ec, 

(3)  Preliminari  al  Saggio    di    Lingua    etnisca  pag.   XX. 
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portate  vittorie  ^  e  drilli  oUoimii  trionfi  ,  da"  suoi  Cittadini  si  meritasse  V 
onore  della  statua  .  A  crederlo  soggetto  nazionale  ,  ed  anche  perugino  , 
può  concorrervi  V  autorità  della  slessa  Iscrizione  ,  in  cui  assolutamente  si 
leggono  nomi,  e  gcnliiizii  ,  che  frequentemente  ne"  monumenti  patrii  ricor- 
rono .  Anzi  vi  noteremo  un  nome  muliebre  ,  e  di  una  famiglia  ,  di  cui 
in  Perugia  si  è  trovato  lUì' intiero  ipogeo  (1).  La  destra  sollevata  in  aria 
potrebbe  esserne  anche  un^  indizio  .  Così  ci  si  descrive  la  statua  di  Pirro 
ncll'  Antologia  (2)  :  Teneva  distesa  la  destra  in  testimonianza  della  sua 
vittoria    . 

A\LESI  .  Intorno  all'  epigrafe  ,  dopo  quello  che  se  n'  è  scritto  nel 
Saggio  5  pare  che  r.ou  siavi  d"  uopo  dirne  da  vantaggio  .  Il  primo  nome 
si  scontra  quasi  simile  nelF  Epigrafe  di  San  Manno  (3) .  È  oi^amai  ridot- 
to ad  evidenza  5  che  h  un  pronome  del  gentilizio  che  sicgue,  il  quale  si 
lia  da  leggere  IMETELI^,  e  non  diversamente,  come  altri  hanno  opina- 
to (4)  .  Sono  duo  secondi  casi ,  quali  riducendoli  al  corretto  latino  ,  sem- 
brano j</uli  o  Àiilesii  derivato  come  altrove  (5)  .  Metellis^  questo  nome  ha 
dato  forse  occasione  a  qualche  Antiquario  di  chiamarla  statua  di  Metello, 
e  non  impropriamente  (6)  .  La  gente  Mctellia  non  solo  è  in  lapide  lati- 
na di  Toscana  presso  Cori  C^)  ^  ma  anche  ne"  nostri  Monumenti  etruschi, 
non  ben  copiati  da  Ciattì ,  come  si  vedrà  nella  Classe  V.,  e  perciò  non 
occorre  ricercarla  fuori  di  noi  .  Siegue  il  pronome  del  padre  comune  in 
questa  nomenclatura,  come  si  dirà^.  in  quel  VE  ; /^e/iV  ^7/«^  .  Seguendo  lo 
stile  della  stessa  nomenclatura  ,    troviamo  il  nome  della  madre  in  quarto 


(i)  Lanzi  Sng.    di   lingìia  ctrus.    II-   3jo. 

(2)  Lib.    FI.    Epigra.    36. 

(3)  Clas.    IV.   N.  j.  e  2.  La   speciosa   opinione  di    Gialli   intornio  a  questa  voce,   vedila 
riferita    nella   classe   V. 

(4)  METELIM  leggono  Passeri  e  Lami ,  così  ancora  AULEMI  ,  prendendo  sempre 
qua!  M  per  in  quando  è  un  ^  .  Questa  scoperta  interessaulissima  ,  è  in  buona  parte  di 
Lanzi  op.  cit.  L  pag.  260.  per  mezzo  della  quale  non  piccolo  schiarimento  ne  hanno  ricevu- 
to molte  voci  etruschc  .  Prima  d'  ogni  altro  no  sospettò  il  Corsini  fin  dall'  anno  1756.  in 
ima  lettera  sopra  due  Iscrizioni  greche  antichissimo  pag.  Vili.  Egli  però  non  confermò 
questa  sua  supposizione  con  bastanti  esempii  .  Questo  sigma  rivolto  si  li'ova  ancora  nei 
Monumenti  piti  antichi  della  Grecia  ;  e  per  la  nostra  lingua  elrusca  il  Saggio  abbonda  di 
tanti  incontrastabili  esempii,  che  la  dottrina  più.  non  ammette  dubbio  .  Noi  stessi  in  altra  oc- 
casione ne  scrivemmo  quanto  basta:  Lettera  sopra  lui  antica  Patera  età.  pag.  i3.  e  nel 
decorso  dell'  opera  no  daremo  altri  esempii  nuovissimi  incontrastabili  e  copiosi  .  Del  vi- 
manente  se  è  genuina  ,  di  che  possiamo  anch«  temere,  una  iscrizione  bilingue  ,  che  si  dis- 
se scoperta  in  Todi  fino  dall'anno  1797-  e  passata  in  Pesaro  nel  Museo  Oivieri  a  noi  co- 
municala dal    fu   eh.  P.  Ab.   Bcnedettoiii    Oliv ciano,  ivi   AVLEMI  nell'  etrusco   è  scritto   con 

H'I    e  non  con  ]^  ;  la  stessa  epigrafe  fu  già  data  da   noi  nella    prima    edizione   di  quest' ope- 
la   I.  34. 

(5)  Lanzi  IL  378.  N.    \^x.  34 1.  4v.8. 

(6)  E  da  notarsi  come  il   Rondinelli  nella  Descrizione  citala  scrive  che  in  quelle  vicinan- 
ze cravi  un  sepolcro  con  iscrizione  di   Gajo  Metello  . 

(7)  Inscrip.   Urb.  Etrur.  II.  369. 
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luogo  (1)  5  ed  è  Vesia  nati  j  famiglia  di  cui  daremo  un'  iutiero  Ipogeo 
perugino  nella  Classe  V.  Ecco  del  tutto  svanito  quel  Feciale,  che  capric- 
ciosamente volle  riconoscervi  Bourget  (2)  .  L'  ultima  voce  di  questo  ver- 
so ,  che  si  ha  da  leggere  CLEN^I,  con  sigma  rovescio,  e  non  CLENMI 
come  Passeri  ,  è  oscurissima  per  noi  ^  ove  manchiamo  di  ogni  paragone 
per  tentarvi  anche  una  semplice  congettura .  Pure  se  una  congettura  me- 
desima ci  può  divenire  lecita  di  avventurare,  soggiugneremo ,  che, suppo- 
nendo come  in  un  Monumento  si  classico  ,  si  volesse  intieramente  serba- 
re il  primo  verso  per  i  nomi  di  Metello  ^  e  per  le  relazioni  di  sua  pa- 
rentela use  ad  essere  espresse  anche  ne^  monumenti  publ)lici  di  questa  lin- 
gua ,  V  ultimo  luogo  di  quel  verso  potè  riserbarsi  al  cognome  dello  stes- 
so Metello  ,  del  qual  modo  è  forse  un  buono  esempio  il  N.  36.  della 
Classe  antecedente  .  Tolta  pertanto  da  quella  voce  1'  epentesi  nella  lette- 
re (M)  S  che  può  starvi  come  in  ce  sua  pesna  (3)  ,  può  essere  GLENI 
obliquo  di  CLENIVS  ,  e  tutto  insieme  il  verso  :  (  simulacrum  )  Aidesil 
Metelli  Clenii  Tela  (^Jilius)  (ex)  Fresia  (^nati^  .  Di  quel  cognome  forse 
fino  ad  ora  manchiamo  di  esempii,  ma  potrebbero  averlo  lapidi  inedite^ 
o  da  scuoprirsi  .  Che  se  per  avventura  nel  Clenli  spogliato  della  epente- 
si vogliamo  rintracciarvi  un  eolicismo  notato  da  Didimo  (4)  ,  e  da  Esi- 
chio  ,  e  che  ne'  marmi  scritti  perugini  più  soventemente  si  incontra  ;  ivi 
sarebbe  Clenii  per  Clinii  nome  che  si  ha  in  Grutero  ,  Muratori  ed  altro- 
ve .  Così  aggiugneremo  a  modo  di  esempio,  che  le  monete  di  Sicione  han- 
no ora  -l  ora  SB  jlegeum  j  Ae^iuin  (f))  ,  esempii  che  con  altri  possono 
riimirsi  a  quelli  raccolti  da  Lanzi  nella  sua  celebre  Tavola  del  Dialet- 
to (6)  .  Si  noti  frattanto  ,  che  ammettendo  la  nostra  versione  ,  anche  per- 
chè V  (M)  S  in  fine  di  METELIS  può  starvi  per  eufonia  (7)  ,  sarebbe 
un  parlare  simigliante  alle  Iscrizioni  Sigee  .   (8) 

Slegne  il  secondo  verso,  che  si  legge  CEN.  PHLERE^  TEGE  SAN^L. 
TENINE  .  Nella  prima  voce  l'Autore  del  Saggio  di  lingua  etrusca ,  riu- 
nendola alla  I  della  voce  antecedente  vi  riconobbe  una  qualche  somiglian- 
za con  r  ei>:;v:6  dei  Greci ,    o  Statua  dei  Latini  j    ma  noi  abbandonando 


(i)  Clas,  I.  4'  ove  si  è  bastautemciitó  parlato  di  questi  matronìmici  terminati  in  AL.  e 
del  costume  frequentissimo  in  Etruria  di  porro  il  nome  dalla  madre  ad  uso  di  cognome  ;  nel- 
le classi  seguenti  ne  incontreremo  copiosissimi  esempli  ,  clie  in  parte  abbiamo  già  esposti 
nella  classe  I. 

(a)  Sag.   Corion.   Tom.   I.  9. 

(3)  Voss.  da  Perinut.   Lit. 

(4)  OcUs.  XVI.   317. 

(ò)   Cusinery  des  3/on.  de  Sjcion   ec.  pag.    176.    177. 

(6)  //.   248.      • 

(7)  De'  Dori  parla  Ganln.  de  Hellcn.  pag.  Go.  e  quanto  al  popolare  latino  nelle  Lapi- 
de diverrebbe  superfluo  aggiugncre  nuovi  esempii  a  que'  moltissinxi  riuniti  da  Fabrettl  4^7* 
408.  e  da  altri  . 

(8)  Chisuhll  Anliq.  ylsiat.  ce. 
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(| nello  tracce  ,  non  possiamo  sogulrlo  ,  e  quella  voce  meclesiina  ne  rimane 
oscuiisslma  . 

nil.Elvl'.!^  (li  questa  voce  j,  che  fino  ad  ora  almeno  in  quattro  mo- 
numenti perugini  ricorre  ,  gioverà  meglio  favellarne  nel  numero  che  sie- 
gue  .  Soggiugneremo  frattanto  ,  che  se  anche  qui  è  sacrunij  K>otum  o  so- 
migliante l'ormola  ,  pare  che  possa  persuaderlo  il  contesto  .  Il  TECE  al- 
meno con  tale  ortaijfrafia  è  unico  fino  ad  ora  nei  monumenti  etruschi  ,  e 
jìare  che  il  Lanzi  (1)  molto  opportunamente  scrivesse  »  spiegherei  per  ?y,i>cé 
jìosuit  »  Sempre  che  il  contesto  non  ischivi  questa  interpretazione  .  Sid 
SAJNSL  andieino  congetturando  qualche  cosa  nel  numero  seguente  ,  ove 
pare  che  sia  imovamente  ,  ripetizione  per  altro  da  nessimo  ancora  osser- 
vata .  Allora  si  produrrli  qualche  congettura  sidla  stessa^  che  sembri  non 
alliena  (hi'  sani  monumenti  ,  come  pare  che  sieno  ammendue  questi  . 
L Ha  tal  voce  ,  o  iomiola  che  sia  ,  h  unica  uè  monumenti  perugini  fìn- 
qui .  L^  ultima  di  questo  verso  sembra  oscurisslma  ;  V  Autore  del  Saggio 
per  altro  ne  scrisse ,  e  cosi  cercò  d'  interpretarla .  »  TEISINE  è  dubbio 
vocabolo  ;  e  se  contiene  la  Deità ,  può  equivalere  a  Z«w  della  epigra- 
fe precedente  (2)  ricresciuto  della  particella  ne, ,  come  altri  dativi .  Ne  è 
da  omettersi  ,  che  in  patere  Giove  è  detto  Tina ,  Bacco  Tinia  ;  no- 
mi da  derivarne  con  poca  varietà  cpiel  Tonine  .  Altri  vorrà  dedurlo 
da  Dcni^  e  leggendovi  una  finale  molto  usata  in  questi  dialetti  j  interpre- 
terà in  retto  (juasi  denine  (  t^Jì;  )  la  Decina  ,  o  sia  la  Decuria  da'* 
Senatori  •  onde  1'  Iscrizione  terminasse  quasi  come  in  latino  Ordo ,  ec. 
Populus  Pitulanoriun  »  La  voce  che  siegue  immediatamente  TVTHI- 
]NEJ^  (3)  r  abitiamo  ripetuta  in  altra  statuetta  cortonese  già  del  Museo 
Corazzi  oggi  in  Olanda  (4)  .  Si  osservi  inoltre ,  che  in  c[uel  bronzo  ove 
h  scritta  con  la  stessa  ortografìa  ,  è  parimente  nel  penultimo  luogo  del- 
l' Epigrafe  ;  e  veggiamo  bene  ,  che  c^uesta  osservazione  potrebbe  condurre 
i  più  esperti  a  migliori  ricerche  .  Yi  sono  certe  forinole ,  e  certe  voci  , 
che  in  tutte  le  Iscrizioni  tengono  luogo  distinto,  e  che  non  cambiano,  e  per 
chi  è  esercitato  in  questi  studii  non  ha  bisogno  di  esempii .  Lo  stesso  Lan- 
zi prova  a  tradurre  quella  voce  universi  .  »  Tal  posizione  m'  insinua 
di     tradurre    universi.  La  voce  può  disciogliersi  in  ra  (^doricamente  per  oj) 


(i)   Tom.   I.  pag.  Gì.   Tom.  II.   477«   55 o- 

(y)  Presso  INlafFoi    Crit.   Lap.   3i. 

(3)  luLinia  è  nome  muliebre  in  tilolctto  puLblicato  dal  Marini  Frat.Arval.  i85.  Lo  ci- 
llamo  per  chi  fosse  inclinalo  a  supporre  in  quella  voce  un  nome  proprio  :  Cerio  ,  che  il  no- 
me eli  clii'posc  il  monumento  pai'e  che  nclì' epigrafe  dovesse  avervi  luogo  .  Cosi  fu  detta  an- 
cora una  Divinità  .  Nella  Scheda  di  Festo  abbiamo  :  Mulini  ,  Titini  sacellum  fuit  in  Vel- 
lis  adversum  muruiii  mustellinunt  .  Si  osservi  bene  però  ,  che  alcuni  suoi  esemplari  lianuo 
Tutini  nome  di  Deità  Italica  ,  quale  si  ha  presso  S.  Agostino  Civit.  fi.  24»  Arnobio  Lih. 
W.  Vedi  Vossio  nel!'  Etimologico  3Iìito  . 

(4)  Memorie  della  Società   Colombaria  I.  Tab.    i.   pcig-  7-  Lan.  op.  cit.  II.  533. 
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riy/ìQ  rjidcumque  ,  essendo  riduzione  usata    in     antico  latino  dal  dittongo  oi 
ad  u  .     Altri     vorrà    derivarlo  da  tute  vocabolo  di  Tav.   eug.  tutus  ,  che 
avendo     toiiiis    in    latino    fuor    di    analogia  ,    può    hcn     aver    tutines    in 

etrusco  (1)   » 

Rimane  Tultima  voce  PSISVLIC^  ,  e  non  CHISVLICM  come  lesse  il 
Passeri .  Sulla  stessa  il  dotto  Autor  del  Saggio  ne  ha  ragionato  più  che  in 
altra  di  questa  Epigrafe  .  Aderendo  alle  false  tradizioni  dei  nostri  Scrit- 
tori ,  quali  la  dissero  trovata  in  Pila  ,  vi  suppose  una  voce  corrisponden- 
te a  Pitulani  ,  popoli  dell'  antico  Pitulo  ,  o  Pitula  mentovati  da  Pli- 
nio (2) ,  ma  che  furon  bene  in  tult'  altro  luogo  ,  e  non  dispiacque  al  dot- 
to Antiquario  ,  se  in  ciò  non  potemmo  seguirlo ,  dopo  che  si  discuoprì  il 
luogo  del  suo  ritrovamento  .  Ne  alcuno  creda  ,  che  nelle  vicinanze  del 
Trasimeno  siavi  luogo  chiamato  Pila  ,  perchè  il  Fontanini  pubblicando  1' 
altro  bronzo  ,  che  si  da  al  numero  seguente  ,  lo  disse  trovato  in  Pila  ; 
ma  cjuesto  è  un  suo  evidente  equivoco,  come  si  dirà  .  Ciò  posto,  quella 
voce  ne  rimane  oscurissima  ;  ma  sulla  stessa,  nuova  congettura  azzardia- 
mo .  O  idiotismo  ,  o  metatesi  che  vogliamo  dirla  y^g^^/Barjw,»  se  è  lecito 
qui  ravvisarla,  diremo^  che  il  PSISYLIC^  può  starvi  per  IPSVLICES  , 
e  gli  esempii  veggansene  in  copioso  numero  da  Marini  raccolti  (3)  ;  e 
minor  caso  farebbe  nel  vedervi  la  doppia  PS  per  la  tenue  P  j  sicco- 
me questa  per  la  doppia  tien  luogo  talvolta  (4)  ;  e  Lanzi  stesso  propo- 
se j  che  potea  essere  PISYLICS  dubitando  però  che  il  primo  elemento 
vi  stesse  per  PII  (5)  .  Jpsilices  o  ipsulices  spiega  Festo  :  hracteae  in  vi- 
rilenij  muliebre mcjue  specieni  expressae  :  veggasi  pure  alla  voce  suhsilles , 
che  dandone  una  nuova  interpretazione ,  potrebbe  più  opportuna  diveni- 
re per  noi  ;  imperciocché  aggiugne  :  suhsilles  sunt  quas  aliter  ipsiles 
(  ipselices  )  vocant  lamellae  necessariae  sacris  _,  quae  ad  reni  divinam 
conferrae  dicuntur  j  maxime  specie  virorum  et  mulierum ,  Pare  che  i  La- 
tini adoperassero  una  tal  voce  in  senso  magico  (6)  ,  ma  comunque,  vi  si 
parla  di  immagini  ,  e  di  figure  umane  (7)  .  In  ultimo  notiamo  cosi  di 
passaggio,  che  la  prima  lettera  di  questa  voce  è  rara  oltremodo  nei  mo- 
numenti etruschi ,  ma  in  quelli  di  Perugia  è  più  spessa  che  altrove ,  co- 
me si  vedrà  nella  Glasse  Y.  anche  in  monumenti  inediti  . 


(i)  Tom.  II,  pag.  4^8, 

(2)  Plin.  III.  Cap.    14. 

(3)  Arval.  340.  092.   825. 

(4)  Bast  Let.  a  M.  Boisson.    log. 

(5)  /.  271. 

(6)  I  Comentatori  a  Catul.    Cai:   FUI.  6. 

(7)  ^"'^«  Aen-  If^-   5o?.  Laurernberg.  Antintlar.   '2^0.  Fos.  Etjmolog  .VsLrec\ie  c[\xd- 
la  voce  non  si  dovesse  dimenticare  nel   Glossar.  Érotic.  Paris.    i8a6. 
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N.  2. 

qHq3JMH/1^^a4:H3q3J8 

Altro  insigne  Monumento,  che  non  meno  dell'antecedente  ci  mostra 
la  perizia  etnisca  nell'arte  fusoria  (Vedi  Tav,  I.  N.  3.  )  .  È  un  fanciul- 
lo ornato  di  bulla  (1)^  di  armille  nei  polsi,  e  periscelidi  nelle  gambe ^ 
ornamenti  che  i  Toscani  solcano  dare  anche  alle  Divinità  .  Tiene  un  globo 
nella  destra  ,  ed  un  volatile  nella  sinistra  .  Tali  simboli  potrebbero  mol- 
to impegnare  l'erudizione  di  qualche  colto  ingegno  .  In  seguito  se  ne  ac- 
cennerà qualche  cosa  come  per  un  saggio .  Lo  pubblicò  il  Ciati i  pel  pri- 
mo (2)  ,  e  ci  dice  ,  che  fu  trovato  nelle  vicinanze  del  Trasimeno  ,  ed 
ove  si  crede  che  avvenisse  la  celebre  rotta  data  da  Annibale  ai  Romani  (3). 
A'  tempi  suoi  era  della  famiglia  Crispolti  ,  quindi  passò  ad  essere  de^ 
Montesperelli ,  come  sappiamo  da  una  lettera  del  Vincioli  scritta  al  Maf- 
fei ,  presso  i  quali  la  vide  il  Ficoroni^  poscia  passò  nel  Museo  Oraziani  _, 
da  dove  passerà  altrove  .  Fu  edito  nei  rami  aggiunti  al  Dempstero  (4)  ^ 
nel  Museo  etrusco  (5),  dal  Montfaucon  (6),  dal  Fontanini  (7),  che  ri- 
spetto al  luogo  del  suo  ritrovamento  lo  confuse  colla  statua  del  nume- 
ro antecedente  ,  la  quale  ,  come  si  disse  ^  si  è  creduta  essere  stata  tro- 
vata a  Pila  ,  e  dal  Fontanini  derivò  forse  il  piccolo  equivoco  nel 
Lanzi ,  che  pubblicandone  1'  Epigrafe  (8)  ^  disse,  che  la  statuetta  fu  tro- 
vata presso  il  Trasimeno  nel  distretto  di  Pila ,  luogo  che  non  è  in  quelle 
vicinanze  .  L' Epigrafe  e  riferita  ancora  dal  Bourguet  (9)  ,  che  la  spiega 
capricciosamente  secondo  il  suo  costume  ,  dal  Passeri  (10),  e  nell'  Efe* 
meridi  romane  (il). 


(i)  Ornamento  che  Giovenale  chiamò  Etruscum  aurum  Sat.  V.   164. 

(2)  Perug.  etrus.  pag.    i3i. 

(3)  Luogo,  che  non  si  è  potuto  ancora  esattamente  stabilire  e  riconoscere  .  Il  racconto 
di  Livio  ci  persuade  ,  che  non  dovè  esser  molto  lontano  dal  luogo  accennato  .  Si  vegga  il 
Ficoroui  che  ci  ragguaglia  come  nello  stesso  luogo  sono  state  trovate  altre  statuette  consimi- 
li. La  bolla  d'oro  pag.  21.  vedilo  anche  alla  pag.  22.  che  ci  ragguaglia  di  altri  scavi  del- 
l' agro  perugino .  Passeri  nel  luogo  da  citarsi  qui  sotto  ,  scrisse  ,  che  il  putto  Oraziani  i^x 
trovato  nel  Cortonese  ,  ma  egli  forse  equivocò  per  la  vicinanza  di  quel  territorio  . 

(4)  Tah.  XLV. 

(5)  Tab.  XIV. 

(6)  Aìitiq  expliq.   V. 

(7)  Antiq.   Hortan.  pag.    146. 

(8)  IL  532. 

(9)  S<^S-   Corion.  Tom.  I.  pag.    \^.    i5. 

(ro)  De  puer.  etrus.  Aen.  simulacr.  ec.  pag.  XX.  Lct.  Ronca.  Paralip.  ad  Dempst. 
pcig.   80, 

(ri)  Per  1'  anno  1772.  pag.  4ii«  ove  si  da  ragguaglio  di  un  furto  che  iic  fu  fatto  ,  do- 
po del  quale  ritornò  felicemente  al  suo  padrone  . 


43 

L'Epigrafe  è  scolpita  nella  coscia  deslia,  e  lo  scrivere  qualche  co- 
sa in  alcuna  parte  del  corpo  nelle  statue,  fu  famigliare  agli  Etrusclii  (1), 
come  à  Greci  più  antichi  (2)  ,  costumanza  ricordataci  anche  da  Apu- 
lejo  (3)  .  Lo  stesso  Monumento  non  fu  dimenticato  dai  dotti  inglesi ,  e 
Giorgio  Rikes  fino  dair  anno  1705.  propose  all'illustre  Società  di  Lon- 
dra la  maniera  di  leggerlo  per  mezzo  dì  quattro  alfabeti  etruschi  ,  ma  in 
quei  tempi  non  ne  erano  esciti  che  imperfetti  (4)  .  Egli  schiva  tentarne  la 
lezione  ,  e  confessa  ingenuamente  ,  che  un^  Edipo  \i  vorrebbe  per  inten- 
derlo  (5)  . 

Pare  a  noi,  che  l'Epigrafe  a  fronte  di  tanta  oscurità^  sì  possa  ren- 
dere :  i>otiim  Jovi  Sancto  (  vel  )  Sanco  puero  (  vel  )  puer  .  La  prima  voce 
r  abbiamo  veduta  nel  numero  antecedente  ,  che  è  PHLERE^  .  Il  Lami 
s' ingannò  quando  volle  toglierlo  per  un  nonie  proprio  (6)  .  Possibile  j 
che  se  fosse  lale^,  non  si  dovesse  incontrare  in  titoli  sepolcrali  ,  quali  al- 
tro non  hanno  che  nomi  proprii  ?  La  veggiamo  sempre  in  monumenti  , 
che  hanno  simboli  sacri ,  o  di  Divinità .  Pare  quasi  ridotto  ad  evidenza , 
che  sia  una  formola  del  sacro  rito  toscano  .  Passeri  v'  impiegò  quasi  una 
delle  sue  Roncagliesi  (7)  ,  e  ne  scrisse  in  modo  da  persuadere  .  L^  Au- 
tore del  Saggio  dottamente  gli  fece  eco  (8)  in  cpanto  al  significato  ,  e 
non  in  quanto  alla  etimologia  ,  e  vi  aggiunse  nuovi  argomenti  di  proba- 
bilità onde  spiegarla  ;  sacriun  votum  j  donum  dehitum  ,  che  è  lo  stesso 
che  votum  nelle  antiche  formole  sacre  (9)  ,  deducendolo  meglio  da  ttAm^ss 
quasi  pletum  j  od  impletum  votiun  (1 0)  .  Per  ora  taceremo  sa  di  questa 
medesima  voce ,  che  opportunamente  ci  tornerà  ad  esame  al  N.  6.  di  que- 


(i)  Più  esempiì  ne  abbiamo  nelle  statuette  etrusclie  ,  come  nel  putto  Corazzi,  Società  Co- 
lomh.  Tom.  I.  in  bassorilievo  del  Museo  Guadagni  Lan.  Op.  cit.  II.  890.  N.  188.  7a^'.  XIII. 
N.  I.  Nel  Militare  dello  stesso  Museo  Coi'azzi  .  Gor.  Mus.  Etr.  Tah.  GVIII.  Il  Ficoroni  nel 
luogo  citato  scrive  che  questo  ultimo  bronzo  ,  non  ha  guaiù  passalo  ad  ornare  i  Musei  del 
governo  Olandese ,  fu  trovato  nelle  vicinanze  di  Perugia  .  Noi  privi  di  migliori  notizie  non 
gli  abbiamo  dato  luogo  fra  questi  patrii  monumenti ,  e  nell'  Apollo,  che  fu  del  Duca  Farne- 
se ,    Gor.    op.  cit.   Tab.  XXXII.  monumenti  ,  che  tutti  hanno  epigrafe  etrusca  nella  coscia  . 

(a)  Vedi  Pausania  Lib.  V.  cap.  27.  Ove  il  dotto  Cavalier  Ciampi  nella  sua  nuova 
versione  di  quel  Classico  Voi.  IL  4'7'  4"^'  ^^^  Agrigento  fu  una  statua  d'  Apollo,  ove  Mi- 
lone  pose  1'  epigrafe  nella  coscia  con  lettere  d'  argento ,  e  fu  uno  dei  monumenti  tolti  da 
Verre  nella  sua  Questura  in  Sicilia.  Vedi  Tullio  Ver.  act.  2  lib.  IV.  cap.  43.  e  1'  Ab. 
Fregujer  nella  sua  Galleria  di  Verre  Ac  des.  Inscript.  ec.  IX.   260. 

(3)  Votwn  in  femore  Statuae  adsignare  è  presso  lo  stesso  ,  Apolog.  Altrove  Vo- 
twn  in  alicujus  staluae  femore  signasti  . 

(4)  Neil'  anno  1705.  non  erano  esciti  che  ì  troppo  imperfetti  alfabeti  di  Teseo  Am- 
brosio ,  del  Giambullari  ,  di  Cosimo  dell'  Arena  ,  del  Marmocchini ,  e  del  Merula  . 

(5)  Transazion.  Filosof.  della  Società  Reale  di  Londra  Tom.  LUI.  An.  l'joS.  N.  3o2. 

(6)  Let.   Gualfond. 

(7)  Let.  XI. 

(8)  Tom.  II.  pag.  480. 

(9)  Brisson.  de  form.  Jur. 
(io)  Festo  in  Plentur , 
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sia  Classe  ,  ove  si  rlfeiiranno  le  nuove  dollrinc  del  Caposcuola  degli  ar- 
(heoloiilci  studii  ,  Ennio  Quiiino  Visconti ,  e  così  non  ci  siamo  allonianati 
dalle  loro  plausibili  congellure  .  Della  slessa  ,  come  in  principio  d'  epi- 
grafe ,  ci  piace  ora  produrre  altro  esempio  di  un  singolarissimo  Monu- 
memo  inedito  del  lu  Marchese  Tommaso  Obizo  ^  che  geniilmenie  ce  lo 
comunicò,  uniiamenie  ad  altre  epigrafi  del  suo  Museo,  e  di  antichissima 
euganea  paleografia  .  Questo  è  un  insigne  staluella  metallica  di  Proser- 
pina  ,  ma  vegga  altri  se  potesse  essere  anche  di  Giunone  ,  con  melogra- 
no nella  sinistra  (1),  e  supplita  modernamente  nella  destra  ,  ove  l'Arte- 
fice vi  ha  posto  un  grappolo  d'  uva  j  non  sappiamo  con  quanta  proprie- 
tà .  Il  Lanzi  ne  accennò  qualche  cosa  nel  suo  opuscolo  edito  nel  Giorna- 
le vèneto  in  difesa  del  suo  Saggio^  e  comenlo  che  al  N.  ®  6.  di  questa  Glas- 
se noi  daremo  per  intiero  _,  ma  fii  la  prima  volta  j  che  nella  passala  edi- 
zione di  quest'  opera  1'  Iscrizione  si  diede  per  noi  slessi  con  caratteri  na- 
zionali (2) . 

Siegue  la  voce  XECSAN^L,    e  non    piacendoci    nella   stessa  tener 
dietro  al    Bourguet^  pensiamo  che    questa    voce   si    possa    commodamente 

(i)  Simbolo  proprio  di  questa  Divinità  .  Nelle  Feste  di  Cerere  era  vietato  cibarsene  ,e 
le  ragioni  si  possono  vedere  presso  Clemente  Alessandrino  .  Altra  donna  con  melograno  nelle 
mnni  è  in  nnia  presso  Dempstero  Tal?.  LXXXII.  Si  veggano  anche  gli  Accademici  Ercola- 
nesi  nelle  Pillnre  . 

(a)  Sono  scolpiti  per  Inngo  nella  parte  anteriore  delle  eleganlissime  sm  vesti  ,  come  nel 
Silvano  jìresso  Dempstero  Tao.  XXIV.  La  prima  voce  ci  conferma  a  meraviglia  1'  equiva- 
lenza dell'  M  per  S  perchè  qui  è  scritto  2313<^3>e  IA3'\^\/B  a/trove,  e  Lanzi  la  recò  appun- 
to fra  le  molte  ed  incontrastabili  prove  del  M.  per  2  ,  prove  che  potrebbero  aumentarsi 
per  noi  stessi  ,  dopo  che  abbiamo  scoperti  ,  letti  ,  e  studiali  tanti  monumenti  che  Lanzi  non 
vide  .  La  seconda  voce  ,  stando  alla  copia  comunicataci  ,  è  TLENASIES  ,  molto  simile  a 
TLEN^ACHEl^  del  Putto  Corazzi  l'ammentato  di  sopra  .  Il  Lettore  vegga  quante  dotte  cose 
vi  scrisse  il  Lanzi  II.  53().  Questa  voce  fa  ricordarci  il  PLENASIER  delle  Tavole  eugubine  , 
e  chi   sa  ,   che  anche  nella  Proserpina  Obizo  quella  prima  lettera  meglio  esaminata     non    sia 

un  ^  ?  Ma  non  volendola  cambiare,  non  fu  forse  molto  difficile  in  questa  lingua  lo  scam- 
biamento delle  due  tenui  ,  ed  altri  scavi  ce  ne  potranno  fornire  gì'  esempii  .  Questa  voce  po- 
trebbe dinotare  qualche  cosa  di  abbondanza  ,  come  nelle  citate  Tavole  di  Gubbio,  ne  fuori  di 
luogo  sarebbe  in  un  Simulacro  di  Proserpina  quasi  la  propagatrice  delle  biade  .  L*  altra  voce 
pare  che  si  abbia  da  leggere  SVER  stando  alla  copia  trasmessaci  .  Se  quella  prima  let- 
tera vi  fu  posta  per  G  ,  come  nelle  citate  tavole  ,  che  hanno  PASE  ,  DESEN  ,  per  Paceni 
e  Deceni  ,  anche  qui  si  potrebbe  leggere  GVEPi  ,  ed  avremmo  allora  due  Epigrafi  ,  che 
hanno  il  principio  ,  ed  il  fine  medesimo  ,  confronto  degno  di  osservazione  .  Ma  quanto  sem- 
bra ben  situato  il  CVER  puer  nei  due  monumenti  citati  ,  altrettanto  importuno  potrebbe 
sembrare  nella  Proserpina  Obizo  .  Può  ben  supporsi  però  ,  che  il  braccio  mancante  ,  e  mo- 
dernamente supplito  ci  poteva  anche  istruire  in  questa  voce  .  Fin  da  quando  ci  giunse  in 
mani  la  prima  copia  ,  fummo  d'  avviso  ,  che  quell'  ultima  voce  si  avesse  da  leggere  CVRE  . 
Proserpina  in  Grecia  si  disse  anche  Cora  la  fanciulla  ,  e  quasi  la  vergine  per  eccellenza  . 
In  etrusco  si  dovea  dire  CVRE  per  la  mancanza  dell'  O  come  si  disse  .  Dopo  queste  brevi 
riflessioni  ,  veggano  gli  Eruditi  ,  se  in  monumento  di  tanta  oscurità  ,  si  potesse  altro  aggiu- 
gnere  per  sua  maggior  illustrazione,  e  se  si  potesse  mcgìio  leggere  quell'epigrafe. 
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tlividere  in  due  ^  cosi,  X.EC  SANSL.  (1)  Anzi  in  questa  divisione  me- 
desima Passeri  ci  aveva  prevenuti  prima  che  ce  ne  avvedessimo;  e  sicco- 
me quella  seconda  ricorre  eziandio  nell'epigrafe  antecedente  j  di  questa  di- 
visione perciò  con  maggior  facilità  ce  ne  possiamo  persuadere  .  Il  Passeri  les- 
se  male  le  prime  tre  lettere  ZEC^  elleno  sono  XEG  ,  e  meglio  a  nostro 
parere  XES  ,  essendo  forse  la  terza  lettera  un  sigma  lunato  _,  come  al- 
trove .  Gli  Etruschi  mancando  della  Z  (2)  ,  che  non  abbiamo  nei  loro 
monumenti  ^  è  assai  credibile  che  si  servissero  della  doppia  X  (3)  .  Que- 
sta voce  dunque  potrebbe  farci  ricordare  del  Zsus  dei  Greci  j  e  Juppiier 
de'  Latini  ,  che  qui  non  sarebbe  importunamente  nominato  .  II  SAN^L 
pare  che  con  poca  diversità  si  possa  riconoscere  nei  bronzi  eugubini ,  an- 
che riunito  alla  stessa  Diviiùià  .  In  questi  si  legge  FisoK>ie  Sansie,  qó.  an- 
che unitamente  come  nel  putto  che  s' illustra  ^  e  come  nella  eugub.  VI.  ove 
si  legge  Fisoviesnnsie  .  Se  quest'  aggiunto  dato  ai  Kejove  vale  SmicLus  ^ 
(juasi  J^cjovis  Sanctus  ,  ovvero  Sancus  ,  nome  di  Divinità  Sabina  ,  ma 
che  potea  appartenere  anche  al  Giove  degli  Etruschi  j  altri  più  periti  di 
noi  il  decideranno  .  Joi^i  sancio  è  anche  in   Grutero  ,   e  nel  MafTei  (4)  . 

L'ultima  voce  CVER  la  deducono  dal  greco  Ji^p^g  puer  j  e  qui  ed. 
altrove  è  opportunissima,  perchè  due  volte  1'  abbiamo  ,  e  sempre  in  sta- 
tuette di  fanciulli  (5)  .  L'  Autore  del  Saggio  riferendo  le  altrui  opinioni , 
inclinerebbe  a  credere  rappresentato  in  questo  Monumento  un  piccolo  Bacco  j 
ed  esaminandone  i  simboli  ,  ha  mostrato  potere  ad  esso  benissimo  appar- 
tenere; vedi  ancora  gli  Accademici  Ercolancsi  (6)  .  Qualche  buon  ai'go- 
mento  sembraci  che  non  manchi  per  credere  il  putto  anche  un  Giove  fan- 
ciullo .  A  buon  conto  il  Kejovis  delle  Tavole  di  Gu])bio  ,  che  porta  lo 
stesso  aggiunto  ,  come  già  fu  mostrato  nella  Classe  I.  .,  non  era  che  il 
piccolo  Giove  .  Roma  adorava  Giove  crescente  ^  come  lo  abbiamo  nelle 
Medaglie  di  Gallieno  ^  e  di  Valeriano  .  Pausania  negli  Eliaci  assicura  di 
aver  veduto  una  statua  di  Giove  impubere,  con  collana  al  collo,,  o  for- 
se con  bulla  j  come  nella  nostra  statuetta  .  Giove  sbarbatello  è  rammen- 
tato da  Giovenale  ,  ed    al    IO  VI    PVERO    furono     poste    Iscrizioni  (7)  . 


(i)  In  questa  voce  ,  e  nella  prima  di  si  bel  raonumeuto  ricorrono  le  forme  di  lettere 
3^  che  fino  ad  ora  non  si  videro  nel  Greco  antico  ,  e  che  neppin-e  sono  apparse  nella  pre- 
ziosa copiosissima  supellettile  di  tante  antico-greche  iscrizioni  ne'  Vasi  del  Sig.  Principe  di 
Gain'no  ,  e  di  altri  possesori  .  Saranno  pertanto  sufficienti  due  sole  forine  al  confronto  di  di- 
clasette  ,  le  (juali  anche  nelle  varie  loi'O  forme  si  trovano  nel  greco  aulico  ,  onde  csclud«ie 
la  prevenienza  del  greco  alfabeto  in  Etruria  ? 

(2)  Lan.    Op.  cìt.  I.   218. 

(3)  Bast.  Letr.  criliq.  a  M.  Boissonade  pag.    i3.   09.   496. 

(4)  Mus.   Vevon.  LXXIX. 

(5)  Passer.   Op.  cit.    Creuzer  Rèlig.  de     V  AatUi.   Voi.  IL  par.   I.  pag.   /{ì'Ò.  ove    le 
dotte  note  del  Sig.  Guignaut. 

(6)  Bit.  IV.   3.45. 

(7)  Griiter.  CXXFI.  6.  7.  Van  Dole  de  Idololatv.  45 1« 
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Quel  globo  nied esimo  può  esser  sinibt)lo  tli  Giove  .  In  una  medaglia  dei 
C.apltoliui   si    vede   Gìonh;  sedcule  nel  mezzo  di  un   Tempio   oclaslilo  ,    che 
tiene  un   glol)o  nella  destra,   ed   un'asta  nella  sinistra;   poteva  ciò  indica- 
re il  dominio    dell  Universo  ,    che     Giove  aveva  sopra  le  altre    Divinità  , 
anzi  Marziano   Gapclla  ce  Io  descrive  :   In  manu  dextera  cluos  orhes  por- 
ngentem  j  aurcuììi  alternm  ^    ex  elcctro  alterum  (1)  .    Supponemmo  noi 
stessi  altre  volte  j    che  siavi  qui  unicamente    V  imagine  votiva  di   un  fan- 
ciullo ,   e  di   un   fanciullo  nobile  ,    determinato  per  tale  dalla  bulla^  orna- 
mento di  nobili  adolescenti  ,    potendosi  ignorare  il  moiivo  del  voto  .    L' 
augello  vi  può  essere  stato  posto  per  maggiore  indizio  della  sua  infantile 
età  ;   imperciocché  T  Ànitra  diremo  con  A^isconti  che  illustrò  questo  costu- 
hie ,   (2)  era  uno  degli  animali  inrwcenli  che  ser^ii^ano  allora  di  trastul- 
lo a  bambini  j    come  e  già  stato  eruditamente    dedotto  da   un  luogo  di 
Plauto   (3),  quindi   vedevasi    ancora   lo  slesso    volatile  con    un^  infante  nel 
celebre  gruppo   lavorato    dair  orefice  Boeto  ,    e  ricordalo  da  Plinio  (4)  . 
Così  un  pomo  semplice  potrebbe  sostenere  nella  sinistra  ,     delizia    e  pas- 
satempo anche  esso  de'  fanciulli . 

N.  3. 

8  Statuetta  già  del  Museo    Oddi  ,    da  dove  passò  nel  Museo    Bar- 

J  toldiano  (5)  ,  e  forse  dopo  la  morte  di  quel  primo  possessore  ,  nel 
3  Reale  Museo  di  Berlino.  Tav.  I.  Num.  2.  Si  può  dire  veramente  di 
^  lavoro  toscanìco  (6)  .  Il  Passeri  fu  il  primo  a  farne  menzione  (7)  j 
C]  assicurandoci  di  più  ,  che  1'  anno  1750.  fu  scavata  nelP  agro  perugi- 
V  "o  .  Egli  vi  scrisse  una  Dissertazione  ,  quale  rimane  inedita  ,  e  che 
non  abbiamo  veduta  ;  ma  ultimamente  fu  pubblicata  per  la  prima  volta 
dal  Lanzi  con  breve  comenio    (8)  ,    e  quindi  nella  stessa  sua    grandezza 


(i)  De  N'iipt.  Philolog. 

(2)  Mus.  P.   e.  III.  pag.  46-  e  come  nel  putto  Corazzi  . 

(3)  .   .  .    Quasi  pairiciis  pueì'is  ani  monedidae 

ylut  anates  ,     aut  coturnices  dantur  quicurti  lusissent . 
Luogo  osservato  già  dal  eh.  Ab.  Lanzi  nella  sua  Descrizione  della  Galleria  di  Firenze  cap. 
XV .  e  vcggasi  a  quel  Poeta  il  Larabino  . 

(4)  Lib,  XXXIX.  §.  XIX.  23, 

(ò)  Panofha  Mus.  Bartold.  pag.    ly. 

(6)  Cosi  sulla  medesima  Lanzi  ,,  E'  forse  il  primo  passo  fatto  dall'arte  ,  quando  inco- 
niinciò  a  dar  qualche  forma  alle  figure  lavorate  a  modo  di  termine  .  Simile  a  questa  è  una 
creduta  Giunone  del  Museo  etrusco  Tab.  XXVIL  „  Di  simili  lavori  sono  pieni  i  nostri  Mu- 
sei e  la  classe  de'  medesimi  crebbe  di  copiosi  ,  e  preziosissimi  oggetti  mercè  i  molti  bi'on- 
zi  trovati  nell'  agro  perugino  1' amio  1812.  e  da  noi  in  parte  descritti  e  pubblicati  nell' 
anno  dopo . 

(7)  De  tribus  vasculis  elruscis  ec.  pag.  IX. 

(8)  Op.  cit.  IL  522.  Tab.  XV. 
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dal  Signor  Mlcali  (1)  e  dal  Cavaliere  Inghirami  (2)  .  La  sua  Epigrafe  è 
scolpita  per  lungo  nel  dorso  (3^  ,  indizio  forse  di  sua  maggiore  antichi- 
tà ,  È  quella  scrittura  chiamata  da'*  Greci  cioneda  o  taepoca  come  la  di- 
ce Pesto,  e  deorsum  versus  da' Latini,  di  cui  dopo  che  ne  parlarono  Vos- 
sio  j  (4)  ed  i  Maurini  (5)  ,  ne  scrisse  copiosamente  Marini,  nuovi  e  va- 
ri! esempii  recandone  (6)  .  Veggansi  pure  Teodoro  grammatico  presso  Fa- 
bricio  (7)  j  ed  il  Mazocchi  (8)  ,  Nella  prima  edizione  di  quest^  Opera  ne 
recammo  nuovi  esempii  anche  noi,  poscia  riferiti  dal  eh.  Signor  Cardinali 
nelle  Iscrizioni  Veliterne  (9)  .  L' ortografìa  stessa  pare  che  ci  renda  di  ciò 
avvisati  .  Questa  ^  col  sagace  Autore  del  Saggio ,  non  ci  dispiace  di  ridur- 
la al  solito  PHLERE ,  w^ww,  formola  che  si  è  bastantemente  spiegala  di 
sopra ,  e  che  cosi  isolata  vedremo  nel  Num,  6.  di  questa  Classe  ,  ove  ri- 
feriremo le  nuove  opinioni  su  di  questa  voce  dal  Visconti  proposte  .  Nel 
bronzo  però  si  legge  PHLEXRV  ,  ove  la  doppia  può  ridondare  come  in 
REMX.NIEI ,  che  altrove  si  ha  REMNE  (1 0)  ,  ed  intorno  alla  sua  finale 
produrremo  qui  una  nuova  osservazione  ,  la  quale  non  sarà  inopportuna  in 
ricerca  di  tale  dubbiezza;  imperciocché  crediamo  ivi  una  V,  ma  espres- 
sa in  modo  da  potersi  confondere  con  [^  o  J  alP  occhio  del  poco  perito  . 
(1 1)  Sarerebbe  allora  phleru  i^ev  phlere  ,  o  phleres  come  in  altre  epi- 
grafi .  Si  noti  bene  che  come  i  Latini  cambiarono  P  E  ?  e  1'  O  a  vicen- 
da (1  2) ,  così  gli  Etruschi  poterono  cambiare  P  E  ,  e  P  V  ,  lettera  la 
quale,  come  ognuno  sa  ,  tenne  presso  di  loro  il  luogo  deir  O  (13),  ed 
in  un  Monumento  di  stile  così  antico  non  ci  deve  muovere  a  maraviglia 
r  arcaismo  anche  nella  lingua . 


(i)  V  Italia  atlanti  il  dominio  de  Romani  Ta\^.  IX.  della  prima  edizione,  e  sull'uso 
che  ne  fece  il  Sig.  Mlcali  per  l'  opera  sua ,  veggansì  le  Osservazioni  sopra  i  moniimenii 
antichi  uniti  all'  opera  V  Italia  avanti  il  dominio  de^  Homani  pag,   a^.  Firen.   i8ii. 

(2)  Monwn,    etruschi  ec.  Bronzi  Tav.  X.,  pag.    179, 

(3)  In  un  Telamone  del  Museo  borgiano  1'  epigrafe  è  scritta  per  lungo  nel  ventre  .  Lan. 
Op.  cit.  IL  494«  Altro  esempio  di  epìgrafe  etrusca  scritta  nel  dorso  ,  come  in  questa  peru- 
gina si  vide  ,  e  si  copiò  in  Firenze  presso  1'  eruditissimo.  Signore  Micali  ,  ed  è  la  seguente 
in  buon  carattere  :   H^I/jf^O   \W\ 

(4)  De  Arte  grani.  /.   3 1 . 

(5)  Novv.   Trait.  de  diplom.  I.  6o3, 

(6)  Frat.  Arval.  829.  Iscriz.  Alb.  38.   53, 

(7)  Bibliot.  graec.  voi.  I.  cap.  XXVII  §.  3,  4« 

(8)  Opusc.  voi.  III.  pag.  88. 

(9)  Pag.    io5. 

(io)  Lanzi   Op.   cit.  pag.  792. 

(11)  Nella  greca  numismatica  v' è  pure  qualche  traccia  dall'  V.  con  qualcuna  delle  aste 
minori  come  nel  nostro  bronzo  ,  e  come  nelle  monete  di  Irrio  della  Puglia  . 

(12)  Festo  beniis  henio  heliis  delor  . 

(i3)  E'  questa  una  ortografia  costante  in  tutti  i  monumenti  d'Etruria  ;  Lanzi  nell' op.  sua  /. 
182.  non  rispose  direttamente  a  coloro  che  notarono  come  le  lingue  orientali  mancarono  si- 
milmante  dell'  O  per  testimonio  di  Ateneo  notato  anche  da  Stuizio  nella  edizione  del  Mail- 
taire  Ling.  graec.   dialect.  pag.   23 1. 
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Figure  sinilgllanii  ,  ed  in  si  falle  aliiiudiiii  non  sono  nuove  in 
Etruriii,  ctl  in  Gieciii  (1);  anzi  i  Musei  d' Elruria ,  e  di  Perugia  ne  han- 
lìo  copia  j  ne  v"  ha  dubbio  per  noi  essere  il  sinndacro  della  Nemesi,  piul- 
losio  che  di  Giunone  ,  credula  tale  anche  da  Visconii ,  come  vedremo 
nel  N.  ^  6.  di  cpicsla  Classe  j,  e  da  noi  nella  prima  edizione  dell'  opera 
presente  .  Passeri  lo  tolse  per  il  simulacro  della  Speranza  ,  seguito  poi  dal 
Cavaliere  Inghirami  .  Il  cubilo  sollevato  pertanto ,  caraiterisiica  della  Ne- 
mesi ne  rese  certi  di  sua  rappresentanza  ,  siccome  noi  stessi  copiosamente 
esponemmo  in  altra  opera  nostra  (2)  .  Che  se  altri  dalla  attitudine  di 
sollevarsi  la  veste  togliesse  argomento  da  crederlo  il  simulacro  della  Spe- 
ranza ;  soggiugneremo  ,  che  in  una  medesima  immagine  poterono  espri- 
mere i  due  Numi  allegorici  del  timore  e  dalla  speranza  ;  e  della  riunio- 
ne di  esse  allegorie  nel  medesimo  simidacro  parlò  già  Buonarroti  (3)  ;  e 
queste  dottrine  da  noi  esposte  altre  volte  (4)  j  vengono  in  un  certo  mo- 
do confermate  da  greco  epigramina  dell'  Antologia  (5)  .  Finalmente  il  eh 
Signor  Panofka  che  nella  indicazione  del  Museo  Bartoldiano  ,  come  si  dis 
se  ,  ne  diede  esatta  descrizione,  lo  toglie  quasi  per  il  simulacro  di  Venere  . 
L^ Epigrafe  fu  nuovamente  tolta  ad  esame  dal  dottissimo  amico  no- 
stro Napoleiano  Gio.  Antonio  Cassino  ,  indirizzando  a  noi  le  opinioni 
sue  in  una  lettera  già  di  pubblica  ragione  renduta  (6)  .  Egli  vi  leggeva 
il  nome  di  Telesforo  ,  e  ravvisava  questo  Nume  della  convalescenza  in 
cjiicl  palliato  y  e  cuculiato  j,  siccome  egli  esprimevasi  .  Ma  quelle  vesti 
muhebri  sono  tutt' altro  che  Pallio'^  ed  il  Cuculio  non  è  cheiltutulo, 
ornato  da  testa  delle  antiche  donne  d'  Italia  ,  siccome  scrive  Varrone  ,  e 
siccome  in  molte  ligure  feminili  d^  Elruria  suole  osservarsi  ;  e  figura  di 
donna  si  mostra  il  nostro  bronzo  anche  a  coloro  che  hanno  dinanzi  agli 
occhi  una  barriera  di  traveggole  .  Yeggasi  qualche  rimarco  da  noi  fatto 
pubblicando  quella  lettera  d^  uomo  dottissimo  . 


(i)  Paciaudi  Mon.  Pelop.  II.    i3o, 
(a)  Sag.  di  Bronzi  etrus.  pag.   i/\. 

(3)  Medaglioni  pag.   24. 

(4)  Sag.  di  Bron.  etrus.  pag.   24.   Zannoni  Galleria  di  Fir.  ser-   IV.  voi.  IlL    53. 

(5)  Analect.  Brunck.  IH.  i53.  Ma  del  culto  prestato  dagli  antichi  alla  Speranza  scris- 
se dottamente  il  Cavalier  Pietro  Visconti  negli  Atti  dell'  Accademia  Archeologica  di  Boma 
Voi.  IV.  pag.  3.0  3. 

(6)  Vermiglioli  opusc.  yol.  IV.    196. 
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N,  4. 

Bellissimo  Specchio  metallico  (2)  già  del  Museo  Oddi ,  e  da  dove  pas- 
sò nel  Museo  diMon.  Bartold  (3),  e  forse  dopo  la  sua  morte  nel  Reale  di 
Berlino,  e  che  si  può  vedere  nella  Tav.  II.  N.  1 .  nel  diametro  di  20.  cen- 
limetri.  Fu  trovato  nelle  vicinanze  di  Perugia  Tanno  1797.  con  altri  mo- 
numenti ,  i  quali  si  daranno  nella  Classe  V.  e  fu  già  da  noi  altra  volta 
illustralo  con  lunga  Lettera  indirizzata  al  primo  Possessore  Conte  Alessan- 
dro Baglioni,  impressa  in  Perugia  V  anno  1800.  (4).  Per  chi  non  aves- 


(i)  Non  cade  dubbio  clie  il  ®  sia  un  nesso  da  dlsciogliersl  in  OD  o  mcgUo  una  ma- 
verlenza  di  quegli  che  incideva  le  lettere  nel  bronzo,  riunendole  inconsideratamente  m  una 
specie  di  monogramma  ,  da  disciogliersi  in  CR  ,  come  il  MELIACHE  d'  altro  disco  nietalli- 
co  presso  Dempstero  Tab.  VII.  Non  avendo  noi  tanto  avvertito  nella  prima  edizione 
dell'' opera  nostra  ,  ne  fummo  corretti  da  Berlino  ,  e  dal  dotto  amico  Signor  Guglielmo 
Vhden  ;  e  varii  anni  appresso  fu  della  stessa  opinione  giustissima  il  do'to  Visconti  ,  siccome 
con  sua  lettera  ce  ne  avvertì  da  Parigi  .  Veggansi  i  nostri  Opuscoli  IV.  190.  eie  opere  mi- 
nori del  medesimo  Visconti  dell'  edizione  di  Milano  Voi.  H-  pag.  494-  Della  forma  poi  del- 
la prima  lettera  del  nome  MELIAGR  ,  si  parlerà  in  seguito  ,  mostrando  non  esser  sem- 
pre un  nesso  da  disciogliersi  in  MI  ,  o  MV  ,  come  altri  credeva  .  Ma  il  dotto  Signor  Pa- 
nofka  che  forse  non  conobbe  le  nostre  Iscrizioni  ,  e  per  conseguenza  ignorò  quelle  nostre 
avvertenze  ,  profittando  unicamente  della  prima  dissertazione  epistolare  ,  pensò  diver- 
samente intorno  a  questo  nome  nella  citata  descrizione  del  Museo  Bartoldiano  .  Imperciocché 
litenendo  la  prima  nostra  lezione  MELIATH  ivi  suppone  un  cognome  di  Marte  derivato  dal 
greco  MsAJa  lancia,  postovi  a  significare  uno  che  vibra  la  lancia,  soggiugnendo  a  questo  in- 
gegnoso comento  ,,  Così  non  farà  maraviglia  vedere  la  valorosa  cacciatrice  Atlanta  accompa- 
gnata da  Marte  ,  e  1'  Eroe  Meleagro  divenuto  infelice  pel  suo  amore  ,  comparire  come  favo- 
rito di  Venere  ;  e  così  questo  insigne  e  ben  conservato  monumento  etrusco  ,  oltre  il  pregio 
della  sua  rappresentanza  ,  acquista  pur  quello  di  mostrare  nella  sua  composizione  una  sime- 
Iria  ,  che  nella  maggior  parte  di  simili  monumenti  si  è  tenuta  dagli  Artisti  ,  ma  rare  volte 
eseguita  in  una  tale  estenzione  ,, 

(a)  Di  questi  specchi  ,  0  dischi  metallici  rotondi  e  manubriati  ,  e  degli  usi  di  essi  ,  si 
è  qualche  cosa  accennalo  al  N.  \/\.  della  prima  Classe  .  Dagli  Idoli  toscanici  siamo  passali 
a  iavcllare  di  questi  monumenti  pregevolissimi,  e  gli  uni,  e  gli  altri  siccome  opportuna- 
mente osserva  il  dotto  amico  nostro  Sig.  Gerhard  ,  sono  i  monumenti  più  acconci  a  farci  me- 
glio conoscere  quale  fu  la  Teologia  degh  Etruschi,  ed  argomento  che  il  medesimo  Archeolo- 
go in  breve  esporrà  come  ci  fa  sperare  .  Annali  delV  Islitiito  Archeolog.  iS'òi.pag.  216. 
Un  piccolo  ,  ma  eleganlissimo  specchio  metallico  rotondo  ornato  nella  parte  posteriore  della 
'favola  di  Amore  e  Psiche  da  noi  collocato  nel  pubblico  gabinetto  ,  fu  illustrato  con  dotta 
operetta  dal  cullissiino  Signor  Giacomo  Antonini  Perug.  1827.  al  cui  studio  ,  e  diligenza 
molto  debbo  questa  nostra  edizione  . 

(i)   Panofk.  Museo  Bartold.  pa^.   vG.   27. 

(4)  Fu  riprodotta  con  qualche  miglioramento  uè  nostri  Opuscoli  1.  2J.  e  di  questo  pri- 
mo lavoro  sugli  sludii  etruschi  veggasi  il  Magazzino  enciclopedico  di  Parigi  Anno  f^ 111. 
IV.  3.  ])ag.  423.  Veggasi  pure  un  lettera  del  Visconti  a  noi  diretta  ,  e  pubblicata  fra  le  sue 
Opere  varie  nella  edizione  di  Milano  //.  494«  Anche  Muller  ne  fece  ricordo  :  Die  Elru- 
sch.  IL  33 1. 
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se  ancor  veduta  quella  nostra  opciicciuola  ,   rlepiloi^licrcmo  qui  con  la  mag- 
i^lor  brevità,   (m'ò   che  fu   eletto   allora  .     Queste   voci    i'urono   cos\    iradoUe 
AtaìiuiLa  ,  Mclcagcr  ^  Alropus  ;  n    loxcus  in   quel   Vf  •   IMostrammo  co- 
me nel  bronzo  v'  è  una    porzione  della  Storia  meleagiica  avvenuta  dopo 
la   strepitosa   caccia  del   Cignale  di    Calidonia  .    Atropo  ,    che   è   la  figura 
alata  di  mezzo  ,  si  mostra  con  severo  sembiante  in  atto  di  scolpire   la  fa- 
tale sentenza,   che  incontrar  dovea  Meleagro  medesimo^  come  già  descri- 
vono Apollodoro  ,  Igino  ,   ed  altri  Mitografi  ,    e  se  ci  rimanesse  ancora  l' 
intiera   Tragedia  di  Euripide  ,   ove  si  esponevano  questi  fatti  ,  di  cui  non 
ne  abitiamo  che  pochi  versi  ,  ne  saremmo  anche  più  informati .  Meleagro 
sembra  aver  quella  mestizia  ,    che  indivisibile    esser    dovea  in  quelle    sue 
calamitose  circostanze  .  Ha  il  baculo    venatorio  ,    che  ben  si  conviene  ad 
uno   dei  più  bravi   Cacciatori  del  tempo   eroico  .   Atalanta   è   ornata  di  ric- 
co  monile  ,   e  di  braccialetti ,  e  questa  Eroina  ,   come  intervenuta  a  quella 
caccia  ,  ha  V  asta  ,   o  lo  stesso  baculo  venatorio  .  Allora  tralasciammo  di 
notare  come  quella  lista  che  le  si  vede  attraversata ,   è  sicuramente  il  bal- 
teo  j,  per  sostenere  la  faretra  ,  che  probabilmente  portò  a  queir  impresa . 
La  stessa  così  è  rappresentata  in  un  bassorilievo  di  Villa  Borghesi  espri- 
mente la  morte  di  Meleagro   (1)   .    Una  statua  di  Diana  che   Yerre  rubò 
nella  sua  Questura  di  Sicilia  ,    cosi  ci  viene  descritta  da  Tullio   (2)  :   Si- 
gmini  altwn  erat  magniim  j    ireste  ad   falos  usque  contectuin  ^  J'acie  ju- 
venill  j  virginali  aspectu  _,  sinistra  arcum  tenehat  ^  sagittaeque  ex  hiiine- 
ris  pendebant  .    Questa  particolarità  è  molto  supponibile  in   Atalanta  ,  la 
quale  _,  al  dire  di  Oppiano,  pare  che  in  quella  caccia  adoperasse  le  saet- 
te eziandio  (3)  .    Qui  ci  cade  in  acconcio    di  correggere  un  nostro    equi- 
voco preso  nella  prima    illustrazione  .    Parlando  allora  delle    due   qualità 
di  calcei ,  che  si  vedono  in  cjuesto  bronzo ,  dicemmo ,  che  il  calceo  o   la 
scarpa  ,    che  ricuopre  tutto  il  piede  con  punta  alquanto  lunga ,   era   nella 
figura  di  Meleagro  ,   quando  è  in  quella  di  Atalanta  .  Non  si   lasci  di  os- 
servare quella  forma  acuminata  moda  ritornata  fra  noi  in  questi  ultimi  an- 
ni .  Si  è  ciò  biasimato  come  una  delle  stranissime  usanze    presenti  j    ma 
fu  assai  più  strana  nel    secolo  XIII.   quando   al  riferire  del  eh.  Bettinelli  , 
gli  uomini  ,   e  le  donne  non  solamente  portavano  scarpe   armate  di  punte 
di  ferro   (4) ,   che  sembravano  rostri  di  animali  ,  ma  al  dir  suo  ,     queste 
punte  /'  ave\^ano  almeno  di  un  palmo  e  mezzo  j  e  le  principesche  di  due  j 
e  tre  .  Il  Petrarca  nelle  sue  Senili  declamando  contro  certe  strane  j  e  biz- 
zarre usanze  ,   chiamò  cornuto  queste  scarpe . 


(i)  Veggasi  r  ultima  descrizione  di  quella  Villa  Moina  1796.  Par.  II.  Stan.  VII.  N.  18. 
può  vedersi  anche  lo  Spoiiio  nella  sua  Miscellanea  . 

(u)  In   Fer.    Orat.  li. 

(■5)    Cyneg.  Lib.   II.   ver.  26. 

(1)  Balduin.  de  Cale.  i3G.  Gli  abiti  antichi  del  Tiziano  pag.  97.  BoeUìger.  Sur  les 
Soiiliers  ec.  eoa  le  note  di  F.  I.    Bast  Paris   1801. 
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Neir  altra  figura  muliebre  con  orecchini  prossima  alla  Parca  vi  ri- 
conoscemmo Altea  infelice  madre  di  Meleagro  ,  la  quale  fu  la  causa  prin- 
cipale delle  sue  sventure  .  La  figura  virile  ,  che  le  sta  prossima  ,  fu  pre- 
sa per  Toxeo  uno  degli  zìi  materni  di  Meleagro  ,  che  j,  come  ognuno  sa  , 
intervennero  a  quella  caccia  ,  ragione  per  cui  brigarono  con  quell^  Eroe  . 
Questo  soggetto  non  è  nominato  che  da  Ovidio  (1)  ,  da  ApoUodoro  (2)^ 
e  da  Lattanzio  Placido  (3)  epitomatore  dello  stesso  Poeta,  e  le  lettere  Vt 
possono  ben  essere  le  iniziali  del  suo  nome  ,  che  in  etrusco  dovè  dirsi 
sicuramente  Tuxe  per  Toxeus  ,  come  Tute  per  Tycleus  nel  N.  1 .  della 
Classe  seguente  .  Si  noti  così  di  passaggio  ,  giacche  fu  ciò  tralascialo  di 
osservare  nel  primo  comento  ,  che  Toxeo  ha  1  piedi  affatto  nudi ,  men- 
tre le  altre  figure  gli  hanno  coperti  di  calcei  toscani  .  Ciò  ne  riduce  a 
memoria  un  antico  costume  di  Grecia  ,  ove  gli  Eroi  andavano  con  i  pie- 
di affatto  nudi  .  Veggasi  Plutarco  (4) ,  Platone  (5»)  ,  e  Filostrato  (6)  .  Al- 
lora non  fu  tralasciato  di  osservare  anche  la  figurina  alata  del  manubrio  , 
che  fu  data  per  un'  altra  Parca  ,  mostrando  eziandio  perchè  nel  monu- 
mento queste  Parche  sono  due  soltanto,  e  due  sole  n^  ebbero  gli  Arca- 
di 5  e  Focesi  .  Avendo  questa  del  nostro  bi^onzo  la  conocchia  ,  ed  il  fu- 
so (7)  ,  con  la  comune  de'  Mitografi  bisognerà  dirla  Cloto  .  F/  raro  di 
vederla  con  questi  simboli  ne"  monumenti ,  e  possono  addursi  ad  esempio 
un"  anaglifo  del  Museo  Capitolino  (8)  ,  ed  un  Medaglione  di  Massimino 
de'  Tarsensi  (9)  .  Esponendo  noi  questo  erudito  e  preziosissimo  bronzo  , 
fummo  paghi  e  contenti  di  spiegare  ciò  che  vi  è  ,  e  quello  che  in  appa- 
renza vi  si  contiene  ,   praticando  lo  stesso  quando  ci  occorse  favellare  nelF 


(i)  Metaniov.  Vili.  44'-  I^^l  perlussìmo  Antiquario  etnisco  Lanzi  fu  pienamente  appro- 
vato questo  nostro  nuovo  pcnsiei'O  ,  come  ci  significò  con  sua  Lettera  del  dì  lu.  Maggio  i8oa. 
,,  Mi  son  compiaciuto  di  quel  Toxeo  trovato  in  Ovidio  autore  classico  in  Mitologia  quanto 
Igino  ,,  Variano  qui  ]e  opinioni  del  dotto  Panofka  dando  una  esatta  descrizione  di  questo  in- 
signe monumento  ,  come  similmente  lo  chiama  .  Imperciocché  osservando  quel  eh.  Archeolo- 
go che  le  lettere  V~t  sono  più  prossime  alla  figura  muUebre  ,  che  all'  Eroe  che  forse  con 
la  sinistra  impugna  1'  asta,  opinò  che  a  colei  spettassero  piuttosto  che  all'  Eroe  ,  e  che  fosse- 
ro le  iniziali  dell'altre  a  ohe  ripetuto  nome  TVRAN  Venere  cioè.  Noi  non  rigettiamo  del 
tuUo  questa  plausibile  congettura  ;  e  sebbene  il  Sig.  Panofka  creda  che  il  rimanente  della 
voce  sia  sparito  per  detrimento  del  bronzo,  a  noi  quella  corrosione  non  si  fece  palese  e  nien- 
te altro  vi  rintjacciammo  che  quelle  iniziali  . 

('0  /.  cap.   riIL 

(.^)  Argum.   Metaniov.  Uh.    T'olii.   Fab.   IV.    Ì^an-Slaveren  Milhogr.  Lat  289, 

(4)  In   /'7/.   Focìoìi. 

(r>)   S)nij>os. 

(6)  Llh.   I.  Ini.   XIV. 

(7)  i\la  il  eh.  Sig.  Panofka  nella  citata  descrizione  del  Museo  Bartoldiauo  tutt'  altro  vi 
vide  ;  imperciocché  opinò  che  nella  destra  tenga  un'  arnese  somigliante  ad  \in  martello  con 
fiamma  ,  o  con  altro  oggetto  sopprapposto  ,  sembrandogli  in  oltre,  che  1'  abbassata  sua  ma- 
no sinistra  tenga  forse  una  benda  ,  o  altro  oggetto  . 

(8)  ir.  25. 

(9)  Mus.  Pisnn.   Tab.  LI.  X.  4, 
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opera  nostra  di  altre  aniicliltìi  figurate  .  Dimenticammo  sempre  pertanto 
ciò  elle  vi  si  potea  contenere  di  arcano  e  siml)oIico  ^  divenendo  queste  ri- 
cerche ,  per  lo  più  figliuole  dell'  arbitrio  e  della  immaginazione  degli 
espositori  ,  incerte  ,  ed  oscure  .  Ma  perchè  questo  bel  bronzo  medesimo 
non  dovea  fuggire  alle  sollecite  ricerche  del  dotto  Inghirami,  allogandolo 
nella  sua  grande  opera  (1)  ,  vi  rintracciò  gli  arcani  allegorici  sensi  ,  e 
videvi  simboleggiate  la  Luna ,  le  Sfere  celesti ,  1'  autunnale  stagione  ^  feno- 
meni astronomici ,  e  Usici  ,  alle  quali  cose  riferì  intieramente  la  celebre 
caccia  di  Calidonia  ,  ed  i  personaggi  tutti  che  vi  concorsero  .  In  queste , 
e  somiglianti  dottrine  trovò  talvolta  il  dotto  Archeologo  ,  non  men  dotto 
oppositore  nel  dottore  Orioli  (2)  ,  che  pure  fu  seguace  anche  esso  tal- 
volta del  sistema  intieramente  allegorico  e  mistico  . 

iV.  5. 

Specchio  metallico  Tav.  II.  N.  2.  del  diametro  di  1 5.  centimetri  che 
fu  del  Museo  Ansidei  ^  ne  ora  sappiamo  dove  esista  .  Forse  è  un  prodot- 
to di  qualche  scavo  dell'  agro  Perugino  .  L'  Editore  di  Dempscero  lo  dice 
in  Roma  (3)  ,  ma  il  Maffei  ci  assicura  averlo  veduto  in  Perugia  P  anno 
1738.  Ultimamente  fu  riprodotto  nel  Saggio  con  breve,  e  dotto  comen- 
to  (4)  .  L'  Epigrafe  ])eQ  ci  mostra  ,  che  i  due  soggetti  dehneativi  sono 
Ercole  scritto  alla  maniera  latina  HERKLE  .  Questa  desinenza  in  nome 
non  equivoco  ,  serve  come  di  canone  a  confermare  che  i  nomi  proprii 
terminati  in  E  sono  comunemente  del  primo  genere  .  Simile  alP  HERCLE 
sono  il  PHERSE  Perseus  ,  A  CHELE  Acìdlles  in  gemme  eirusche  per 
tacere  di  altri  esempi  moltissimi  .  Sono  desinenze  che  i  Latini  se  non  eb- 
bero immediatamente  dai  Dori  ^  P  elaboro  probabilmente  dai  vicini  Tosca- 
ni ,  i  quali  avrebbero  detto  similmente  HERCLES  troncando  però  P  ulti- 
ma lettera  ,  perchè  al  dire  di  Agrezio  (5)  gli  Etruschi  ^  Literam  raro 
exprimunt  .  Queste  asservazioni  che  noi  non  ripeteremo  ad  ogni  istante  , 
vengono  confermate  eziandio  delle  iscrizioni  l)ilingui  .  Con  ordine  retro- 
grado 5   è  MÌ7ien>a  MENERVA  (6)   situata  in  mezzo  all'   idra  ,  e  ad  Er- 


(i)  Mon.  etrusc.  ec.   Spec.  misi.    Voi.  IL  pa.   ò32.  ec.   Tcw.  LXIl. 

(a)  Anlolog.  di  Fir.    Gin.    1828.  p.    \.  ec. 

i'.^)   Tab.  VI.  lu  Roma  era  presso  il  Cardinale  Ansidei  . 

(4)  n.  204. 

(ò)  Presso  Putscliio  aaGg. 

(6)  Se  il  nome  della  Dea  è  scritto  con  la  j/J/j  siccome  vedesi  neU'  apografo  Dcmpsteria- 
no  ,  potrebbe  ciò  divenire  nuova  conferma  che  quella  forma  di  lettera  ,  non  è  poi  sempre 
un  nesso  da  disciogliersì  in  i\ll.  o  MV.  ma  una  semplice  M  ,  di  fatti  Lanzi  1'  ha  posta  nella 
sua  tavola  in  primo  luogo  delle  forme  di  quella  consonante  .  Veranicate   anche  nel  N.  4-  ^^ 
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cole  ,  il  quale  con  la  clava  va  ad  affrontare  quel  mostro  .  Le  ricche  ,  e 
belle  vesiimenta  della  Dea  ,   la  nudità  dell'  Eroe  bene  disegnata  ci  danno 
occasione  da  credere  il  Monumento  dei  secoli    migliori    per  le  belle    arti 
in  Etruria  .   Il  Lanzi  ha  bene  illustrata  quell'  asta  che  con  la  sinistra  so- 
stiene la  Dea  ,   e  da  undici  lineette  segnata,   ove  supponcndovene    un   al- 
tra cancellata  dal  tempo  ,    con  ogni    probabilità  vi    riconobbe    le    dodici 
imprese  di  queir  Eroe  .    E   quella  interpetrazione  ci  si  presenta  più  facile 
dell^  altra  proposta  dal  dotto  Zoega(1),il  quale  chiamando   queir  orde- 
gno che  hi  mano  tiene  Minerva  ad  uso  di  sega  ancipite  fornita  di  molti 
denti  ,   vi  riconobbe  una  falce  ,  o  V  arpe  de^  Greci  ^  con  cui  Ercole  presso 
Euripide  (2)  recideva  a  quel  mostro  le   rinascenti   teste  .     Pel     rimanente 
si  rimette  al  Passeri   (3) ,  il  quale  sembra  anche  a  noi  ,  che  molto  oppor- 
tunamente vi  abbia    riconosciuto    quell'   Eroe  in  atto  di   uccidere     V    Idra 
Lernea,   la  di  cui  favola  P  abbiamo  ampiamente  descritta  da  Apollodoro  j, 
e  Pausania   (4)  .   Qui  v^   è  Pallade   che   assiste  a   quesi'  inq^resa  ,    partico- 
larità   che    ci  viene  rammentata  da  Pausania  descrivendo  i   Bassorilievi  del- 
la cassa  di   Cipselo   »    ne  seguita  poi  Ercole  che  alla    presenza  di  Miner- 
va saetta   V  Idra   (5)    »    e  lo  stesso    Eroe  in   quella     impresa     assistito    da 
Pallade  si  osserva  nelle  monete  di     Prusiade    all'  Ipio  ,   e    di  Temenotira 
della  Lidia  (G)  .    Sembra  che  qui  V  Eroe  voglia  compiere  quella    uccisione 
con  la  clava  ,  ma  in  altri  moiuimenti  la  eseguisce  con  la  mano  semplice  (7)  . 
Esiodo  che  dà  ad  Ercole  più  militari  arnesi  ,    non  gli  da  la  clava  .     Per 
quanto  apprendiamo  da  Strabone   (8)  ,   e  Snida  j  il  primo  a  dare    questo 
istromento  ad    Ercole  fu  il    Poeta    Pisandro  in   un  suo    Poema    smarrito 


questa  Glasse,  non  può  essere  clie  la  semplice  M  ,  Inipercloccliè  qaal  bisogno  vi  sarrLbe  di 
leggere  Mieliacr  .  .  o  Mueliacr.  .  .  per  Meliaci'.  .  .  coincisi  disse  ?  A  noi  parve  di  aver- 
la trovata  nella  antico-greca  iscrizione  naniana  presso  il  P.  Blasi  ,  e  qualche  nuovo  esempio 
GÌ  sembrò  di  osservare  nelle  molte  iscrizioni  ffreche  de'  Vasi  del  Sig.  Principe  di  Canino 
Mus.  Etrusq.  pi.  XFIIL  691.  XXIX.  i6?.G.  seppure  ivi  non  è  vei'am<;nte  il  nesso  MI  , 
vedendosi  1'  ultima  asta  assai  prolungata  superiormente  siccome  osserva  Lanzi  ,  insegnando 
quando  nell' etrusca  paleografia  si  abbia  da  leggere  per  MV.  Kol.  I.  wio.  Ma  il  eli.  Orioli 
nel  Giornale  pisano  Settembre  Ottobre  1828.  pni^.  iii,  112.  schierò  buona  fatta  di  esem- 
pi per  provare  che  la  prima  lettera  di  questo  bronzo  si  ha  da  togliex'e  per  semplice  M  . 
(i)  Bassìrilievì.   11.  G\. 

(2)  lon.  190.  luogo  imitato  da  Quinto  Smirneo  KI.  108.  descrivendo  lo  scudo  di  Eu- 
lipilo  . 

(3)  Paralip.   ad  Dempster.  pag.    'j8. 

(^)  In  Eliac.  cap.   XF^II.   Della  frequenza  con  cui  1'  arte  antica  rappresentò  questo  fat- 
to, vedi  Zoega  Bassir.   II.  64- 
(j)  Loc.   cit. 

(6)  Spanhem.  de  ics.  et  praest.  niim.  I.  oJ8.  iGj.  Mus.  maurocen.  4y.  si  noli  peral- 
tro siccome  osservò  Zoega  ,  che  negli  apografi  presso  Spaahcmio  208.  e  nel  INIuseo  mauro- 
ceno  r  idra  fu  malamente  convertita  in  un'  amorino  ;  pure  amore  ,  e  veleno  si  uniscono  in- 
sieme talvolta  . 

(7)  Come  in  Marmo  greco  del  già  Museo  borgiauo    Millin.    Caller.  M)  LÌiol.    pian.    w. 
<8)    Lib.   XIV.  J  t 


^>4 
(ìeiio  Eraclea  (I).  Ai;giiigne  dì  più  Sirahono,  clic  le  anilclic  sue  staine 
ne  erano  prive  .  ila  in  l.'rra  il  suo  carcasso  ,  e  le  saelLe  ,  che  ognuno 
sa  (pianto  furono  micidiali  .  La  pelle  leonina  che  ha  nel  braccio  sinistro  , 
anzi  che  essere  dal  Leone  nenieo  ,  che  uccise  nell'età  più  matura  ^  pen- 
siamo che  sia  del  cilereno  ^  che  spense  negli  ainii  della  più  fervida  gio- 
ventù .  Pare  che  il  Sig.  Iiighirami  obliasse  (juesto  bronzo  nella  copiosis- 
sima  sua  pubblicazione    . 

N.  6. 

3q348  .  enuai  .  aj3^  .  /iiqv^i 

Trovato,  come  è  da  supporre,  nel  suolo  perugino  questo  nuovo  1.  - 
SCO  ^  o  specchio  metallico  dato  al  N.  1.  della  Tav.  III.  largo  nel  suo 
diametro  13.  centimetri,  fu  collocato  nel  Museo  della  nobile  famìglia 
Oraziani  .  V  era  quando  lo  publ)licò  il  Passeri  ccn  qualche  coniento  (2)  , 
ma  era  già  passato  nel  Museo  borgiano  quando  lo  pubblicarono  Lanzi  (3)  , 
e  Visconti  (4)  ;  e  da  quella  preziosa  raccolta  passò  in  seguito  nel  Museo 
Borbonico  di  Napoli  ,  dove  attualmente  rimane  (5)  .  Brevi  „  ma  dotte 
esposizioni  vi  unì  Lanzi  nelP  opera  sua,  alle  quali  in  parte  si  oppose  Viscon- 
ti medesimo  .  Fu  dato  similmente  da  noi  nella  prima  edizione  di  quest' 
Opera  ,  tenendo  a  calcolo  i  comenti  eli  que'  due  sommi  Archeologi  ,  as- 
sai poco  aggiugnendo  del  nostro.  Ma  il  Lanzi  pubblicato  che  eb])e  il  suo 
Saggio^  scriveva  un  dotto  comento  su  di  questi  bronzi  medesimi  (6)  ,  che  ri- 
masto incompleto  ,  ed  inedito  ,  passò  con  altri  suoi  scritti  negli  Archivii 
della  Galleria  di  Firenze  .  Ivi  rimane  intieramente  il  comento  del  bron- 
zo perugino  ,  e  nel  quale  seppe  vigorosamente  sostenere  contro  tanto  av- 
versario le  sue  prime  opinioni  .  Noi  lo  ripeteremo  nelF  Opera  nostra  traeu- 
dolo  dal  Sig.  Inghirami  (7),  che  lo  trasse  dall'originale  lanziano  ;  e  co- 
si meglio  si  comprenderanno  le  diverse  dottrine  di  que'  due  valenti  espo- 
sitori in  opposione  fra  loro   . 

»  Jl  soggetto  di  questa  patera  ha  il  suffragio  dell'  epigrafe  in  tre 
figure  i\\<^\f^  (8)  Tiro  madre  dei  due  giovani  j  Neleus  3-131^  j»  ^ 
^/11-13^   Pejias  j  i  ijuali  avea  partoriti  di  JSettuno  non  già    in    casa  di 


(i)   Vedi   Francesco  Patrizil  Poet.   Uh.  I.  prtg.   26.   e  FaLricio  BibUoth.  graec. 

(2)  ^d  Miis.  etrusc.  Tab.  XIX. 

(3)  Sag.  di  Liììg.    etrus.   IL  sia.  Tav.  XI.  N.  5.  Veggasi  pure  il  P.  Paolino  d;i  S.  Bar- 
toloninieo  nella  Vita  del  Cardinal  Borgia  ^r/^.  3j. 

(4)  3Ius.  Pio  CI.  ri.  Tav.  yi.N.  ^.jmg.  82. 

(ó)  Finali  Guida  al  Museo  Borbon.  III.  pag.   11. 

(6)  Il  Greco  Stello  Dorla  Prossalendì  aveva  in  animo  di  scrivere  sullo  stesso  argomento. 
(j)  Monum.   etrusch.  ce.  Specchi  II.  Q^^. 

(8)   Ma  neir  opera    del  Sig.  Inghirami  si  legge    fll^VI    per  P.  |9V>,   essendo   anche  poco 
chiara  la  ^  nel   rame    Tav.  LXXFI.  e  nel  rame   esibito  dal   Passeri   manca   quel  nome  . 
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Salnioneo  suo  padre  j  ma  in  altro  paese  ^  ot'C  sia\>a  presso   Eretieo  suo 
zio  paterno  .  Nati  ad  un  parto  gli  espose  presso  una  mandra  di  caval- 
li j  il  cui  mandriano  gli  crebbe  in  sua    casa  j  e  mise    loro  i  nomi     che 
qui  si  leggono  .   Tirone  intanto  ritornata  nella  reggia  paterna ,  o\>e   Sai- 
monco  dopo  la  morte  di  Alcidice  ,  madre  di  essa  _,  avea  condotta    una 
nuova  moglie  .  Diodoro  Siculo  e'  insegna  che  il  suo  nome  era  liJ'n^co  (1  )  ^ 
e  Sofocle  in  una  delle  due  tragedie  ,   che  scrisse  in  questo    argomento  ^ 
riflette  che  tal  nome  le  stava  bene  (2)  ;  cosi  ferrigno  avea  V  animo  j  co- 
si duri  erario  i  trattamejiti  che  usava  verso  la  figliastra  .     Tirone  sazia 
di  essere    si  maltrattata  j  quando  i  figli  furono    adulti  ^    ebbe    modo    di 
esser  da  loro  riconosciuta  y  ojuV  essi  armati    (3)  si   mossero    contro     Si- 
deronc  j  cìie  per  salvarsi  ricorse  al   tempio  di   Giunone  j    ma  non  perciò 
schivar  potette  la  morte  _,  che  Pelia  le  dette  sopra  V  ara  stessa  della  Dea  : 
cosi  Jpollodoro    (4)  .    » 

»  i'a  questa  patera  de  sigg.  Graziani  di  Perugia  ,  per  cui  fra  i 
monumenti  di  quella  città  e  ricordata  dall'  erudit.  sig.  ^'ermiglioli.  La 
produsse  dapprima  il  Passeri  mancante  di  una  epigrafe  e  alterata  nel 
disegno  ,  e  dal  suo  rame  trassi  ancor  io  la  descrizione  che  ne  feci  nel 
Tomo  li.  a  pag.  2\  2.  finche  passata  nel  Mas.  Borgia  j,  corressi  nelle 
addizioni  in  parte  ciò  che  aveva  scritto  y  non  però  avvertii  j  che  anche 
nel  mio  rame  riferito  nella  Tav.  XI,  benché  inciso  da  abilissimo  pro- 
fessore j,  era  alquanto  alterata  la  figura  donnesca  eli  è  presso  /'  ara  ; 
manca  della  mano  ^  le  pieghe  del  manto  non  iscendono  verso  terra ,  co- 
me nelV  originale  e  nel  rame  che  ora  do  pài  corretto  (5)  .  La  tenni 
dunque  per  una  protome  di  Giunone  come  alF  incisore  parata  era  ■,  quan- 
do piuttosto  quella  e  Siderone  che  rifuggitasi  nel  santuario  di  Ghmone 
(  V  artefice  V  ha  rozzamente  accennato  con  quc  due  vclarii  che  sospesi 
da  alto  racchiudono  il  luogo  sacro  )  sta  ivi  chiusa  nel  suo  manto  ,  ap- 
piattata j,  incerta  di  se  medesima  j  se  non  che  alquanto  si  assicura  nel- 
la santità  di  queir  ara  che  accenna  col  dito  quasi  dica  :  questo  luogo  è 
inviolabile  .  Così  emendò  la  mia  svista  il  sig.  Erinio  T^isconti  (G)  ^  e 
altre  cose  aggiunse  die  io  ammetto  con  quella  stessa  sincerità  j  con  cui 
dissento  da  esso  in  alcune  altre  . 

»  Tornando  a  considerar  le  figure  ^  trovo  nella  composizione  non  il 
momento  dopo  f  agnizione  di  quella  famosa  tragedia  ;  ma  due  diversi 
momenti  ^  e  due  luoghi  diversi .  Il  primo  de  momenti  e  quello  delV  agni- 


(0  P.   i88. 

(2)  \.  Frngin.  Sopliocl.    in  cJlt.  Musgravii    p.  ò6, 

(3)  Altri  credette;  u:io  scudo  quello  ciie  sostieue  Pelia  nella  sinistra,  ma  cosa  sia  si  vedrà. 

(4)  Bibliot.  lih.  IL    cap.  IX.  ubi  Heyiie  . 

(5)  Queste  circostanze  meglio  si  conoscono  nel  disegno  esibito  dal  Visconti . 

(6)  Mus.  P.  Clem.    Tom.  VI.  p.  82. 


zionc  che  succecìc  in  Iiioo-o  crino  e  occupalo  da  rozzi  sassi  j  non  lunari 
credo  io  ,  a/  ///<,> ///vo  de/  pasto/'  nodritorc  ,  Qiiii'i  doi>ea  essersi  custodita, 
/a  scrofa  ovt;  esjìosti  furono  j,  e  che  qià  si  vede  e  serve  all'  agnizione  (1)  . 
Puh  anche  avervi  cojiti'iòuifo  la  fisononiia  della  madre  simile  a  quella 
dei  figli  ;  e  ciò  sembra  dir  Tirone  additando  col  gesto  il  suo  volto  :  ma 
(pici  gesto  può  additare  i  lividi  delle  gote  a  lei  fatti  dalla  madrigna  _, 
per  cui ,  recitandosi  la  tragedia,  di  Tirone  ,  la  sua.  niaschera  avea  le 
guance  illividite  (2)  .  Cosi  ella  riconosciuta  già  dai  figliuoli  non  indu- 
gerebbe a  raccontar  loro  i  suoi  guai  j  e  ad  accenderli  alla  vendetta  .  IJ 
altro  momento  e  quando  venuti  i  figli  con  la  madre  in  città  ,  Sideronc. 
si  ritira,  nel  santuario  ;  ciò  che  il  Tragico  dovete  esporre  in  altro  atto 
ed  in  altra  scena  .  Nel  die  se  V  artista  peccò  non  osservando  V  unità 
della  composizione  j  non  e  meraviglia  :  fra  le  urne  di  V^olterra  una  ve 
/ic  ha  con  Oreste  che  uccide  la  madre ,  e  senza  divisione  veruna  si  ve- 
de poi  replicato  il  matricida  con  ima  furia  che  lo  tormenta  j  quasi  ivi 
si  facesse  un  racconto  ,  e  dopo  il  reato  si  venisse  a  discorrere  della  pe- 
na .  Ho  detto  poc^  anzi  die  il  riconoscimento  segui  per  mezzo  di  un  mo- 
bile detto  (rKct(p»  j  che  io  non  ho  ivi  nominato  se  non  con  la  voce  greca  _, 
perche  del  suo  vero  significato  ho  voluto  trattare  a  parte  .  Premetto  j,  che 
Sofocle  parla  chiaramente  di  un  mobile  j  ove  Tirone  avea  collocati  i  due 
bambini  j  poiché  lo  Scoliaste  d^  Aristofane  sk-^sutuv  j  dice  ra.  rmvx  ng  g-ìcck^yw  5 
jÈ"  questo  letticciuolo  ^  0  la  culla:  \  poiché  Ateneo  ragionando  di  quella 
elefantessa  colà  nelV  India  a  cui  miser  nome  Nicea  j  ella  quasi  fosse 
ima  nodrice  j  custodiva  un  bambino  j  che  lattato  dalla  balia  il  poneva 
frammezzo  a'  piedi  della  fiera  nella  culla;  e  la  fiera  ^  dormendo  lui, 
gli  scacciava  le  mosche  ,  e  quando  piangeva  con  la  proposcide  gli  agita- 
va la  culla  j  ove  lo  scrittore  due  volte  ripete  la  voce  a-KcKpyì  (3)  ;  e  dello 
stesso  vocabolo  si  vale  Plutarco  nella  vita  di  Romolo  dove  dice  che  e^li 
con  Remo  furon  messi  eig  o-kck^yìv  che  Livio  chiama  alveuni  quo  expositi 
erant  pueri  (4)  .  Altri  nomi  si  trovano  usati  in  simili  casi  ,  quando 
lo  scioglimento  del  dramma  dipende  dal  conoscere  il  mobile  ove  il  par- 
to fi  esposto  con  entro  le  tali  fascie  ^  i  tali  drappi  ,  i  tali  crepundj  j 
verbi  gratin  ,  anellini  ^  amuleti  ^  aliossi .  Tale  è  il  dramma  di  Euripi- 
de intitolato  r  Ione  _,  ove  questo  giovane  riconosce  per  sua  madre  Creusa  y 
per  mezzo  d  una  cista  rotonda  fornita  di  coperchio  ctyyog  avriTrs^  ^  e  quasi 
scatola  di  legno  con  entro  i  contrassegni  a-uyMoXct  a-ììfA^sioc^  ed  erano  ricami  j 
serpentelli  aurei  .,  foglie  cV  ulivo  .  Or  come  ivi  nella  scena  ultima-  Ione 
tiene  in  mano  la  cista  ove  fu  collocato  infante  ,  cosi  qui  parmi   che  Pe- 


(i)  Ai'ist.     Poc'f.  cap.  XF I.  Signa  ad agnilioriein  ni  in  Tj  ione  per  Scapila  n 
(2)   Pollux  ,   lil).  ì\.  pag.   28.   segin.   i^\. 
(ò)  Lib.  XUL   p.  606.  607. 
(4)   Hist.  lib.   I.  cap.  IV. 
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ììa  tenera  la  culla  j,  o  leUiccluolo  ope  con  esso  il  fratello  fu  posto  ;  e  che 
sia  quella  tavola  cinta  di  poca  sponda ,  per  cjuanto  appare  a  prima 
vista  j  ina  dee  riflettersi  eli  ella  fu  delineata  in  un  tempo  rozzo  ,  in  pro- 
spettiva j,  ultima  perfezione  dell'  arte  nelV  età  antiche  come  e  stata  nella 
moderna  .  Poche  linee  tirate  a  traverso  di  quella  tavola  e  qualche  mch 
dificazione  della  sponda  sarian  ora  mezzi  da  farla  divcjiire  un  mobile  ^ 
ove  adagiar  due  gemelli  nati  di  fresco  .  In  età  si  remote  non  conosce- 
vasi  abbastanza  tal  finimento  ;  che  la  pratica  di  patere  e  di  vasi  elru- 
sciti  non  saprà  contradirmi .  Spesso  quivi  son  lasciate  rozze  e  imperfette 
non  solo  le  interne  parti  ^  onde  sembri  piano  ciò  che  dovea  esser  conca- 
vo e  rilevato  ;  ma  i  contorni  stessi  sono  accennati  j,  come  ne'  loro  primi 
pensieri  fan  talora  i  nostri  pittori  j  quando  frettolosamente  con  la  mati- 
ta gli  accennano  sopra  una  carta  .  Il  ballo  de  due  zoppi  ,  espresso  in 
una  patera  Borgiana  ,  confermerà  al  lettore  quanto  io  vo  dicendo  ,  Jtlh- 
hiam  dunque  ^  se  io  non  erro  ^  nella  nostra  incisione  la  scafa  di  Sofo- 
de  j  e  la  troviamo  in  mano  di  Pelia .  yùl  eh.  sig.  J'^i scoliti  par  vederla 
anzi  jiella  sinistra  di  Tirone  in  quel  rotondo  vasellino  (\^  jTensile  e  con 
piccol  piede  j  qual  vedesi  in  una  bella  statuetta  di  Silvano  nel  museo  di 
Firenze  che  finisce  in  colonnetta  :  il  nume  coperto  di  cappello  e  con  una 
pecora  su  le  spalle  ^  tiene  un  simile  vasellino  da  latte  .  Il  suo  nome 
presso  Omero  (2)  è  (r>ca(pt$^  che  ateneo  (3)  spiega  vaso  di  legno  roton- 
do j  acconcio  a  raccorvi  latte  o  siero  .  Che  che  sia  del  nome  j  il  vaso 
pensile  di  Tirone  non  potette  sicuramente  chiudere  in  se  due  gemelli  • 
potette  al  più  al  piìc  essere  esposto  dalla  donna  insieme  con  la  cista  ^ 
quasi  per  suggerir  loro  di  nodrirgli  col  latte  delle  cavalle  :  e  forse  al^ 
lude  a  qualche  altra  particolarità  j  di  cui  j  perita  la  tragedia  di  So- 
focle j  si  potrebbe  far  congettura  _,  non  però  averne  certezza  .  Anclie  nel 
significato  della  voce  3^3-18  Aere  j  che  il  Visconti  spiega  luiioni  ^  quan- 
do il  Passeri  ed  io  (quantunque  per  etimologie  diverse J  esponiamo  sa- 
crum  j  o  donum  sacrum  ^  non  so  aderirgli .  Non  vi  è  cosa  a  cui  quel  gran^ 
de  ingegno  congiunto  a  una  immensa  erudizione  non  possa  dare  aspetto 
di  vero  :  ma  è  aneli  egli  soggetto  a  sviste  _,  che  in  quella  si  nuova  e  dif 
fede   Opera  non  era  cosa  da  uomo  evitar  del  tutto  . 

Or  qui  considerando  V  ara  dedicata  _,  secondo  la  favola  ,  a  Giuno- 
ne detta  da  Greci  hpa  j  ha  creduto  poter    ridurre  a  questo   greco    voca- 
bolo  il  3^1 3Jg  che  vi  leggiamo  togliendone  le  prime  due  lettere  ,    atteso 
V  adoperarsi  per  aspirazioni  si  8  _,  che  ^  ^  al  qual  proposito  cita  le  mie 
regole  e  me  j  che  non  ebbi  mai  tal  peccato  sulla  mia  coscenza .   Ove  poi 

(0  II  Sig.  Inghirami  vi  riconobbe  una  funicella  ammassala  . 

(2)    Odiss.    lib.    IX,    V.    223. 

(3)  Lib.  XI.  p.  499- 

8 
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si  dcnoifi  quella  rocc  leggere  per  intiero  ,  espone  3^13^8  per  Flora  o 
Feroniu^  e/ie  dotlaniente  riduee  alla  Giunone  dei  Greei  (1)  ,  cliia/nala 
wditct  Floriclii^  il  die  potrebbe  aver  luogo  se  si  trattasse  di  Giunoìie  gio- 
vane ti  a  j  e  prima  che  si  maritasse  a  Giove  ^  e  questa  altramente  era 
detta  nat^dev'os  (2)  j  ed  ebbe  nome  e  tempio  diverso  dalla  Giunone  maritala 
e  dalla  Giunone  dopo  il  divorzio  chiamata  vedova  :  non  però  può  aver 
luogo  nel  caso  nostro  ^  ove  si  tratta  di  un  nome  ^  che  le  sia  proprio  e 
perpetuo  ^  e  adatto  ad  ogni  età  ,  Àggiugni  che  tali  appellazioni  non  furon 
che  epiteti  in  Grecia  j  e  che  Giunone  non  gli  ebbe  se  non  in  mia  città 
di  Grecia  j  e  se  crediamo  ad  Esichio  ^  anche  Venere  fra  gli  Gnosti  „ 
anche  le  Ore  altrove  si  dissero  Ave^evai  ^3)  .  Or  come  un  vocabolo  tale 
passar  nel  Lazio  7ie  principii  della  nostra  mitologia  j  insieme  con  la  idea 
di  Giunone  .,  e  tradursi  in  Flora  ^  e  nella  vicina  Etruria  in  Fiere  per 
appropriarsi  a  Giunone  _,  rappresentata  in  qualunque  età  ?  Ma  il  fatto 
lo  mostra  j  perche  fiere  o  fleres  j  o  simil  voce  si  trova  in  tre  statuette  di 
'  Giunone  (4)  ^  alle  quali  molto  e  somigliante  una  quarta  che  poi  vidi 
nel  museo  Obizzi  _,  {^^  vestita  di  tunica  e  manto  ^  tronca  del  capo  j  con  me- 
lograno in  mano  j  e  con  questa  epigrafe  <J33^<?33/lH34t  ^3Q3J8  fle- 
res ,  tlenaces  .  Rispondo  che  possono  passar  per  Giunoni  le  due  da  me 
riferite  nelle  pag.  522  (6)  e  26^  e  quella  della  pag.  524  del  Saggio 
di  lingua  etnisca  e  assai  giovane  ^  e  la  sua  corona  di  foglie  increspa- 
te coji  qualche  ghianda  framezzo  la  fan  tenere  per  tutf  altra  Dea   »  . 

»  E  ultima  per  me  e  Proserpina  col  suo  noto  simbolo  y  la  quale 
come  madre  di  Bacco  riprodotto  da  S emele  (7)  ,  era  venerata  dai  baccanti 
chiamati  anche  Lenaeì^e  in  Etruria  Lenaci  come  a  suo  luogo  provai  (8) 
per  cui  la  epigrafe  può  spiegarsi  donimi  sacriim  cultorum  (  Bacchi  Tle- 
naces lo  stesso  che  Lenaces  )  j  e  congiunto  con  la  caratteristica  del  geni- 
tivo plurale  er  per  mezzo  della  s  rivolta  e  digamma  (9) .  DeW  er  ter- 
minaz.  di  genitivi  plurale  adduce  nuovi  esempi  anche  il  eh.  sig,  Vermiglio- 
li  nella  prima  parte  delle  sue  inscrizioni .  Ma  non  potranno  esser  tali  sta- 
tuette un  donarlo  fatto  a  Giunone  ^  come  crede  il  sig.  Visconti  di  ogni 
altra  statua  picciola  o  grande  ^  ove  leggesi  fiere  o  fleres  ?  Rispondo  che 
quesf  altre  si  riducono  a  tre  ;  il  fanciullo  de'  nobb,  Graziani  da  me  ri- 


(i)  Arrisero  a  codesta  opinione  del  Visconti  Millin  Galler.  Mjtliolog.  II.  2/^S.pL  CCXXF , 
ed  il  Sig.  Lenormaiit  Annal.  dell'  Istitut.  Archeolog.  i83o.  pag,  356. 
(-?)  Pausan.  p.   4^7* 

(3)  V.   Hesjch.  Alberti  p.   878. 

(4)  V.  il  Saggio  di  L.  Etr.  Tom.  IL  p.   22.   1^.   26. 

(5)  Vedi  qui  pag.  ^!^, 

(6)  Si    mostrò    già  al  N.  III.  come  questo  è  il  Simulacro  di  Nemesi  con  qualche  attri- 
buto della  Speranza  . 

(7)  Ivi  p.   196.  (8)  Ivi  p.  536. 
(9)  Ivi  Tom.  I.  p.  320.  322. 
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ferito  a  pag.  532,  //  creduto  aruspice  Mediceo  a  pag,  547^  V  J pollo 
Estense  a  p.  525.  Si  permetta  di  dubitare  delle  due  prime  :  ma  quanto 
è  difficile  a  persuadersi  che  sia  dedicata  a  Giunone  una  statuetta  di  Apol- 
lo CIÒ  di  e  innegabile,  €i>e  se  non  legge  si  VJV^/1  come  nelle  patere ,  si 
le^ge  apertamente  .  .  .  JV  ^  •  •  •  ^^'  (/ueste  tre  lettere  si  trovassero  in  una 
patera  presso  un  Jpollo  j,  e  si  vedesse  che  il  vocabolo  nel  principio  e  nel 
fine  e  mancante  ,  chi  esiterebbe  a  supplire  VJV^/1  ?  Perche  non  dovrò 
^ far  lo  stesso  in  un  idoletto  y  e  trovando  Apulu  preceduto  da  fleres  ho  a 
cercare  qui  la  sua  Noverca?  » 

»  Oppone  il  sig.  Visconti ,  che  io  tentai  pili  etimologie  per  ridurre 
questo  vocabolo  a  sacrum  o  doniim  sacrum  ,  che  e  V  avctTyì[xa,  de'  Greci  . 
Questo  e  che  V  ho  creduto  una  formola  solenne  ,  trovandola  ripetuta  si 
spesso  ,  anche  in  compagnia  di  33^  Vt  lurce  ^  e  di  333t  tece  ,  dona- 
vit  dedlt  j  formole  altresì  ripetute  e  perciò  credute  solenni .  Spiegai  dun- 
que ava-^HjM^a  i^mi  sacrum  dedit ,  e  se  non  mi  appagai  di  una  o  due  de- 
rivazioni 3  ove  mi  par  che  la  cosa  parli  di  per  se  stessa  j  non  ni  incre- 
scerà  di  cercarne  ora  qualche  altra  nuova  ,  piuttosto  che  cercarvi  sogget- 
to nuovo .  Adunque  posto  che  la  L  sia  affine  e  permutisi  con  la  R  e  i 
Greci  dican  (^civ^og  j  doricismo  per  (^a.v?^og  ,  /  Latini  or  Remurìa  or  Le- 
miiria  j  le  Tavole  di  Gubbio  famerìas  per  familias  (1)  j,  potrò  io  fare 
ipotesi  che  ^^  w  fero  (2)  siasi  fra  gli  Etruschi  cangiato  in  ©ao)  e  lo  stes- 
so dico  derivato ,  <pofct  laiio  tributum  .  Cosi  di  <?Act  e  di  liere  (  che  nel- 
le lingue  italiche  antiche  sicuramente  si  usò  per  n^ov  ,  come  può  vedersi 
ne  nostri  indici)  accordatamente  deriva  il  composto  3^348  83^3-48  ^ 
dono  0  tributo  sacro  che  come  nelle  statuette  ^  cosi  nelle  are  (3)  si  ap- 
ponesse a  quelle  solamente  che  con  rito  solenne  consacrate  erano  da'  Sa- 
cerdoti .  Jl  serpente  fu  nominato  da  Sofocle  nella  sua  Tiro  j  (4)  non 
si  sa  a  qual  proposito   >» 

»  Ciò  che  sta  fuor  del  quadro  della  favola  _,  non  e  un  capriccio 
di  un  artista  .   Come  a  cose  bacchiche  si  riferisce  nel  manico  la  testa  di 


(i)  Ivi  Tom.   !.  p.    126.   259. 

(2)  V.  Budaeum    Comment.  L.  G.  p.  96.  et  Aristoph.  et    Gramm.  prò  (poPiCù 

(3)  Al  Visconti  ,  opponendosi  Lanzi  che  interpretò  il  PHLERE  per  votum  sacrimi  e 
simili  ,  sembrò  strano  di  vedere  questa  formola  isolata  nella  cimasa  dell'  ai-a ,  e  da  altre 
voci  del  bronzo  disgiunta  .  Ma  questa  simil  pratica  ,  e  che  tale  vedemmo  nel  N.  3.  di 
questa  classe  ,  ci  fa  tornar  a  memoria  1  ANE0HKE  delle  greche  monete  ,  ove  è  formola 
di  solenne  dedicazione  quasi  disgiunta  dal  rimanente  dell'  epigrafe  .  Veggasi  Eckhell,  che  do- 
po altri  numofili  la  tolse  dottamente  ad  esame  .  Doctr.  Num.  F^et.  Voi.  IK.  Cap.  XXIX. 
e  sulla  scorta  di  quelle  dottrine  può  dirsi  lo  stesso  del  nostro  bronzo  ;  imperciocché  ivi  è 
r  ara  del  Nume  ,  e  sono  Neleo  e  Pella  che  gli  offrono  in  sacrifìcio  Siderone  ,  e  quella  sem- 
plice voce  è  la  formola  della  dedicazione  ,  perchè  di  altre  non  facea  mestieri  j  anzi  la  sua 
posizione  può  meglio  persuaderci  essere  quella  voce  ,  sacra  formola  di  offerta  . 

(4)  Un  franamento  di  solo  verso  lo  riferisce  Ateneo  XL  8.  ed  altri  furono  raccolti  da 
Brunck  . 
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ccrhiatlo  „  e  il  fallo  (I  )  col  capo  di  Mercurio  :  cosa  che  i'cdcsi  in  qual- 
che (unnlcLo  ancora.  ^  special  mei  ite  ne^  bronzi  di  Ercolano  (2)  y  cosi  nel- 
la sezione  del  circolo  in  cima  della  patera  ,  liUto  j,  se  io  non  erro  j,  pub 
recarsi  a  Bacco .  La  Donna  alala  che  riscontrasi  spesso  ne  vasi  hac^ 
chici  anche  col  timpano  (3)  e  una  delle  sue  nodrici  e  presidi  delle  Cr- 
ii i  e  ;  come  JSui/d  Dodonea  lui  seco  la  colomba  j,  come  lade  ha  seco,  la 
stella  ,  come  trastullatrice  di  Bacco  Janciulla  ha  seco  il  talo  ,  uria  d^' 
simboli  delle  mistiche  ciste  (4)  con  cui  Bacco  fu  trastullato    »  . 

Ciò  non  pertanto  il  Sig.  Inghirami  ,  che  riproducendo  il  bronzo  neli' 
opera  sua  essendosene  procurato  nuovo,  disegno  da  Napoli  ^  assicura  essere 
maschi  le  la  figura  alata  ,  e  collocata  nella  parte  superiore  del  disco  .  E  to- 
ghendo  il  medesimo  a  nuovo  esame  le  opinioni  del  Visconti  ^  e  del 
Lanzi  (5),  si  mostra  inclinalo  all'  opinion  del  Visconti  sulla  voce  PHLERE, 
che  interpelrò  per  Giunone  recando  il  nome  di  Flora .  Gli  sembrò  ezian- 
dio di  riconoscere  il  protome  di  Venere  nella  lesta  alata  del  manubrio  ^ 
ed  il  genio  de'  mestieri  nella  figurina  alala.  Richiamando  poscia,  confor- 
me il  sistema  da  lui  adottalo  ,  tulle  queste  rappresentanze  a  mistiche ,  fì- 
siche 5  ed  astronomiche  allegorie  j  mostrò  di  ravvisare  nel  disco  perugino 
una  simbolica  rappresentanza  dei  zodiacali  gemelli. 

N.  7. 

aviui  v[aw\  li^v[^m 

Altro  Specchio  già  nel  Museo  Borgiano  oggi  nel  Borbonico  di  Napo- 
li (6)  dato  alla  Tav.  IH.  N.  2.  largo  nel  suo  diametro  1 5.  centimetri  y 
il  quale  fu  da  noi  altra  volta  illustrato  (7)  .  Allora  ignoravasi  per  noi  „ 
che  era  Monumento  perugino  (8) ,  e  che  lo  avesse  già  illustrato  il  dotto 
Autore  del  I\Iuseo  Pio  Glemeniìno  (9) .  Anch'  esso  riconobbe  Venere  nella 
figura  di  mezzo  col  suo  nome  TYRAN .  Elena  neir altra  fiigura  muliebre 
con  il  suo  nome  ,  che  è  ELINE  forse  per  ELENE  (1 0),  e  Menelao  nella 

(0  V.  Suld.    ^>.    (pctXXo(pop1 

(a)  V.  quel  catalogo  dalla  pag.   385.  e  seg. 

(3)  V.   Dempster.  de  Etr.  Reg.   lab.  xxxv. 

(4)  Clem.  Alex.  p.    i4. 

(5)  Ne  avea  scritto  auclie  il  Biaiicani  .  Veggasi  il  Sig,  ScWaasi  .  De  Pateris  ex  Sclicdìs 
Jacob.  Biancan.  pag.   jG- 

(6)  Finali  Guida  al  Museo  Borbonico  III.  64- 

(7)  Let.   cit.  sopra  la  Patera  Oddi  jyag.   21. 

(8)  Fu  trovalo  ,  sono  oltre  J\o.  anni,  vicino  alla  porla  di  S.  Costanzo,  e  lo  scoprimento 
si  dovette  alla  diligenza  di  Antonio  Terrenzi ,  a  cui  molto  debbono  le  Antichità  perugine  . 

(9)  Tom.   V.  Tav.  B.  N.    i.  pag.  84. 

(10)  Con  la  stessa  pronunzia  e  la  stessa  ortografia  V  abbiamo  in  sardonica  etrusca  del 
Museo  Cesareo  di  Vienna  pal^blicata  da  Eckhel  Choix  des  pier.  gray.  pag.  76.  dimentica- 
ta 4»  Lanzi ,  che  stampò  1'  opera  sua  V  anno  appresso  . 
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figura  di  quel  Guerriero  con  grancV  elmo  ,  e  tutto  ricoperto  d'  armi  ,  co- 
me costumavano  di  andare  i  greci  Eroi^  e  che  nello  scudo  ha  segnato  il 
suo  nome  MENLE  (1)  .  Il  lodato  Autore  del  Museo  Pio  dementino  cre- 
dette di  veder  quest'  Eroe  minor  figliuolo  d^  Atride  con  la  spada  sguai- 
nata, perchè  veramente  oltre  il  fodero  che  a  lui  pende  dal  sinistro  brac- 
cio ,  e  che  pare  ornato ,  come  forse  ebbe  per  costume  ,  e  come  Euripide 
fa  dire  allo  stesso  Eroe  da  Peleo  (2)  ,  ha  anche  un  altr'  arma  in  forma 
di  coltello  y  dallo  scudo  pendente  .  L'  elsa  della  spada  però  ci  pare  po- 
terla scorgere  sopra  lo  stesso  fodro  ,  e  non  isguainata  .  L'  altr^  arme  po- 
trebbe essere  benissimo  quel  coltello  stesso  ,  che  al  dire  di  Omero  ,  gli 
pendea  sempre  presso  il  fodero  della  grande  sua  spada  (3)  . 

e  7  figliuolo  cV  Atreo  cacciando  mano 

Ad  un  coltel  ^  che  sempre  gli  pendea 
Presso  il  fodero  grande  di  sua  spada  . 

Rispetto  alla  scena  principale  ,  quanto  ne  scrìsse  quel  dotto  Autore  non 
combina  con  quanto  allora  ne  opinammo  .  Egli  vi  riconobbe  Menelao  iti 
atto  di  ritogliere  all'  infedele  Consorte  il  monile ,  dono  di  Venere  per  far- 
ne un  presente  ad  Apollo  (4)  .  Noi  mostrammo  ,  che  il  Disco  poiea  rap- 
presentare la  riconciliazione  dei  due  conjugi  ,  dopo  che  Paride  col  suo 
ratto  ne  discreditò  tutta  la  Grecia .  A  quest'  azione  molto  opportunamen- 
te potea  assistervi  Venere  ,  come  si  mostrò  allora  .  Di  fatti  se  le  attitudi- 
ni delle  ligure  ne'  monumenti ,  somministrano  lumi  talvolta  a  meglio  espor- 
ne il  soggetto  j  quelle  attitudini  stesse  non  ci  mostrano  veramente ,  che 
Menelao  con  dispetto  ritolga  quel  monile  ad  Elena  ,  ma  sembra  piut- 
tosto che  le  ne  faccia  un  presente  ^  ed  Elena  stessa  pare  che  accarezzi 
Venere  ,  come  per  rendertene  grazie  . 

Per  la  voce   Turan  non  possiamo  fare  a  meno  di  qui  riferire  le  pa- 
role medesime  del  primo  Illustratore  . 

»   Bello  è  r  osservare  ,  come  la  buona  critica  vadasi  confermando  dai 


(  I  )  Forse  V  intiero  fu  MENLES ,  sebbene  potè  essere  anche  MENLE ,  come  ia  altra  Pa- 
tera presso  Dempstero  Tab.  7.  Vi  si  è  serbato  il  dialetto  attico  ,  che  avea    M-iViMoq  . 

(2)  androni.  617. 

E  le  stesse  belV  armi  ,  e  rilucenti 

In  superbe  custodie  riportasti 

Di  bel  nuouo  in  un  luogo  ,  ed  in  un^  altro  . 

(3)  ///.  ///.  271.  ove  Heyne  .  In  Omero  stesso  abbiamo  altro  esempio  di  Agamennone 
che  teneva  appiccato  al  fodro  di  sua  spada  quel  coltello ,  e  reggasi  Millin  che  ha  illustralo 
questo  costume.   Mon.  ined.  I.  8^. 

(4)  Questo  tratto  di  mitica  storia  ci  venne  serbato  in  un  frammento  di  Eforo  riferito  da 
Ateneo  VI.  ^.  di  cui  fece  buon'  uso  Visconti  trattandolo  stesso  argon>ento  Mus.  P.  C  V.  47- 
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iiiouuinenli  ,  clic  poslcriori  toruano  a  luce  .  L'  ingogncso  ,  e  dolio  11- 
lusiiaiore  di  liuta  1'  Aiitichllà  eiriisca  pur  ora  allegalo  ,  avea  con  fe- 
lice congcUuia  ,  dopo  qualche  esistenza  concluso  ,  che  la  voce  TVll  \N 
in  simili  epigrafi  iudica  Venere  (  Tom.  1.  pog.  254.  Tom.  II.  pctg. 
201.  e  226.  J  (1).  Il  nostro  bronzo  allora  ignoto,  ci  mostra  un  irn- 
inaginc  j  che  facilmente  avremmo  denominala  Venere  disiinla  ancora 
coir  Epigrafe  TVRAN  (2).  Non  era  dunque  un  sogno  il  divisamento  dell' 
Antiquario.  Circa  poi  1'  etimologia  di  qneslo  nome,  pensa  egli,  che 
possa  risolversi  in  TAVRANIA  coli'  articolo  più  antico  ra,  per  yi  _,  o  a 
significanle  Venere  Urania,  o  Celeste;  ovvero  figliuola  di  Urano.  A 
noi  piacerebbe  lo  spiegare  TVRAN  per  un^  apocope  di  TVRANNA , 
cioè  Regina ,  titolo  appropriato  particolarmente  dagli  antichi  alla  Dea 
del  piacere  ,  arbitra ,  e  sovrana  di  lutti  gli  esseri  anijnaii  .  Le  autori- 
tà si  leggono  presso  gli  Ercolanesi  nel  Tom.  III.  delle  Pitture  Tav. 
XXXV.  Noi.  8.  ,  dove  una  conchiglia  ,  ed  uno  scettro  sono  gli  emble- 
mi di  Venere  .  »  Anche  questo  erudito  ,  e  rarissimo  bronzo  ,  do" 
vea  aver  luogo  neir  opera  del  cavaliere  Inghirami  (3)  .  Nel  diligente  rag- 
guaglio che  ivi  se  ne  da ,  avremmo  desiderato  j  a.  scanzo  d'  ogni  equivo- 
co ,  che  il  nome  di  Menelao  si  fosse  scritto  3>jm3H1  coinè  è  nel  Bron- 
zo ,  e  non  g^M^f^  •  Dopo  che  il  dotto  scrittore  riferì  il  comento  di 
Visconti  ,  e  di  noi  ,  a  noi  stessi  si  oppose ,  c|uando  dicemmo  suir  autori- 
tà di  qualche  insigne  classico  ,  che  Menelao  si  riconciliò  con  Elena  5  ed 
inoltrandosi  a  manifestare  le  sue  dottrine  allegoriche ,  ne'  due  Conjugi  rav- 
visò le  fisico-astronomiche  allegorie  del  Sole,  e  della  Luna. 

N.  8. 

Appena  che  fu  collocalo  da  noi  questo  nuovo  bronzo  speculare  nel 
pubblico  Gabinetto  della  Patria  nell'anno   181 3.  ne  fu  comunicato  1' apo- 

frafo  al  sig.  Cavaliere  Inghirami ^  che  gli  diede  luogo  nell'opera  sua  (4). 
\  largo  nel  suo  pieno  diametro   1 6.  centimetri  Tav.  IV.  N.  1 .  Noi  lo  ri- 
produciamo con  quel  comento  medesimo  ,    con  il  quale  avendolo  accom- 


(1)  Lanzi  medesimo  parlò  di  queste  sue  dottrine  nuovamente  nelF  illustrazione  di  due 
vasi  trovati  a  Pesto  ,  Roma    1809.  pag.  XIL 

(2)  Quando  all'  eruditissimo  Signore  Orioli  parve  di  avere  scoperti  i  nomi  di  otto  Mesi 
dell'anno  etrusco  Antolog.  di  Fir.  i832.  Geìi.  pag.  124.  in  un'antico  glossario,  ed  in 
Papia  ,  parve  lui  che  ivi  il  Luglio  si  chiamasse  in  etrusco  Turans  rassomigliando  questa 
Toce  al  Turati  Vènere  .  Conveniamo  con  que'  giornalisti  che  la  congettura  del  Sig.  Orioli 
è  acconciamente  fondata  . 

(3)  Specchi  mist.  Par.  II.  pag,  465.  Tau.  XLVII 

(4)  Specchi  mistici  II  799.  Tav.  LXXXI. 
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pagliato  inviandolo  a  quel  eh.  Areheologo  ,    egli  ci  fece  V  onore  di    pub- 
blicarlo nella  stessa  opera   sua  . 

Se  la  rappresentanza  del  Disco  non  e  nuova  ^  è  rarissima  almeno  . 
Minerva  armata  di  tutto  punto  spigne  un  colpo  con  V  asta  sua  terrìbile, 
ad  un'  Eroe  chiamalo  Aerate  vsictrov  sg  KmcovoL  in  fondo  al  casso  ,  siccome 
spiega  Salvini  la  frase  omerìcana  (1);  e  l'Eroe  ferito  è  con  un  ginocchio 
aggruppato  ,  siccome  suole  vedersi  talvolta  Tideo  in  qualche  scarabeo  e- 
trusco  ;  ma  questa  positura  ne^  combattenti  ,  venne  dichiarata  dal  cavalier 
Zannonl  (2)  con  le  autorità  di  Luciano ,  e  di  Seneca  il  Filosofo  ,  conclu- 
dendone il  dotto  archeologo  ;  »  Nel  racconto  di  Luciano  il  combattere  in 
ginocchio  è  militare  strattagemma ,  e  nel  passo  metaforico  di  Seneca  è 
perseveranza  di  coraggio  dopo  le  ferite ,  o  il  soverchio  affaticamento  della 
pugna  »  recando  molto  opportunamente  anche  T  autorità  di  Lipsio  , 
Ma  la  Dea  lo  avea  già  vinto  intieramente  avendogli  reciso  il  braccio  de- 
stro ,  che  tenendolo  stretto  pvol  pericarpio  ,  lo  innalza  come  il  segnale 
della  compiuta  vittoria  ,  sgorgando  ampii  rivi  di  sangue  dal  braccio  am- 
putato .  Minerva  vittoriosa  frattanto  si  mostra  piena  eli  ardire  ,  e  vigore , 
conforme  le  antiche  derivazioni  del  suo  nome  (3).  Noi  supponemmo  tal- 
volta ,  che  ivi  si  contenesse  una  parte  dell'  antica  gigantomachia  da"  vec- 
chi e  smarriti  poeti  cantata,  essendo  troppo  breve  frammento  cjuello  che 
dì  Claudiano  rimane  .  In  questa  guerra  ebbe  gran  parte  Minerva  (4)  , 
chiamandola  perciò Fornuto  (5)  •>i7':«vro(PovTicra ,  che  vale  quanto  il  n^i\iyi^Y\Ty\(; 
schiacciagiganti  dato  a  Giove  da  Omero  .  Che  se  ciò  fosse ,  il  bronzo  peru- 
gino accrescerebbe  lo  scarso  numero  de'  monumenti,  ove  si  ravvisa  la  Miner- 
va gigantofontide  (6),  Potrebbe  altri  opporci ,  che  i  Giganti  della  favola  sono 
anguipedi  ne^  monumenti  j  a  che  ripeteremo  ^  come  ne''  momumenti  medesi- 
mi non  sono  sempre  tali  (7)  ;  onde  talvolta  il  soggetto  dì  codeste  rap- 
presentanze ,  può  divenire  equìvoco  ,  appunto  per  la  sembianza  intieramen- 
te umana  de'  Giganti,  che  non  li  fa  distinguere  da  altri  Eroi  ,  e  Guerrie- 
ri mortali  ;  al  quale  proposito  ci  sembrano  molto  opportune  le  dottrine 
del  dotto  Panofka  (8) .  »  I  Pittori  dei  Vasi  ben  d' accordo  con  i  Poeti  an- 
tichi non  hanno  mai  rappresentati  i  Giganti  con  serpenti  in  vece  di  pie- 
di 5  quando  si  trattava  di  loro  combattimenti  con  le  Deità  ;  anzi  for- 
mali   come    gli    Eroi    sono    dipinti  con    tutta  Y  armatura  di  quelli  ,    di 


(i)  ///.  XVI.  821. 

(2)  Canmei  ed  intagli  della  R.   Galleria  di  Firenze  voi.  II.  pag.  33.   34- 

(3)  Festo   K  Minerva   Cicer.  Nat.  Deor  IL   Visconti  M.  P.    C.  II.  48. 

(4)  ytpollodor.  I.-6.  Ove  Clavìer  e  1' Heyne  .  ./tristid.   Orat.  I.  pcig.    ir. 

(5)  De  Natur.  Deor.  cap.   20. 

(6)  Hejn.  toc.  cit.  Millin  Pier.  grnv.  inedit.  Echhel  Num,  Anecd.    pag.  23 0.   Tab. 
XIII.  N.    IO.  Pitture  di  Ercolano  voi.  II.   Tav.  ^i. 

(7)  Winckelm.  Man.  Ined,  N.  65.  Millin   Gal.  Mftholog.  pi.    CXLVII  iV.   553. 

(8)  Museo  Bartoldiano  Ses.  II.  vasi  dipinti  pag.  24.   Vasi  di  premio  Tav.   VI. 
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iiiodo  che  fili     uni     (liTfnilmcmo  si    distinguercljljcro  dagli   alni  se   (  alme- 
no nello  (lipinUire  /inora   rinvenute,   meno   che    una    di  vaso   del  sig.  Prin- 
cipe di     Canino  j,    ed     assicurate     come  tali  com])aLlimenU  )   la   loro  posi- 
tura    di     uomini     quasi    caduti    che  si   appoggiano    alla  terra  loro    madre 
uou     li     dichiarasse    figli  del  suolo .    »    Che  se  le  voci  talvolta  ^  che  van- 
no riunite  alle  antichità  figurate  valgono  soventemente  a   ìneglio  esporle  , 
noi  diremo  che  la  rappresentanza  del  disco    perugino   è  intieramente  sim- 
bolica ,  ed  una  morale  allegoria  contiene  .    luìperciocchè  la  voce  Aerate 
vale  ridotto  senza  Jorze  come  per  virtù  del  vino  avveniva  a  (|ueir   assecla 
di  Bacco,  che  nei  monumenti  reca  il  jnedesimo  nome  ^  e  ciò  vale  j   che 
la  sapienza  di  cui  è  simbolo  Minerva,   è  sempre  superiore  all'ardire,   ed 
al  coraggio,  eh  cui  i  Giganti  furono  simbolo,   ed  allegoria.   Fornuto  nel 
luogo  allegato  riconobbe  questa  medesima  allegoria  nella    Minerva  gigan- 
tofoutide  j  soggiugnendo  similmente  ,   che    1'  ardire  de'  Giganti  fu  da  Mi- 
nerva domato  :   Tn<;   yvo)(ricog  dalla    scienza  cioè  .    Neil'  Eroe  vinto  pertanto 
sarebbe  personificato  lo  scoraggimento,  la  debolezza  ctK^ccTìì  (1),     siccome 
il  coraggio  KpaT^o-/;   è  personificato  nelle  monete  alessandrine  di  Galba  (2). 

Se  queir  ornato  od  accessorio  sopra  la  testa  di  Aerato  è  una  stella  , 
come  seml^ra  ,  ne  j)iace  di  riferire  su  di  ciò  quanto  scriveva  il  eh.  sig.  Pie- 
tro Vivenzio     in  una  lettera  al  d'  Agincourt  (3)  . 

»  Fu  certo  ritrovamento  giudiziale  degli  antichi  maestri  segnare  gli 
astri  presso  le  figure,  acciò  si  comprendesse  meglio  che  quegli  fossero  Dei, 
o  che  da  essi  discendessero  _,  siccome  è  notabile  di  Ercole  ,  di  Teseo  ,  d' 
Ippolita  ,  di  Pantasilea  ,  e  figure  tali  .  Onde  è  che  non  mi  persuade  V 
eruditissimo  Cristiano  Amadio  Heyne  ,  il  quale  degli  accessori  astriferi 
ne  accagiona  V  imperizia  de'  primi  pittori  (4)  ;  ne  saprei  dirvi  come  il 
dotto  Visconti  abbia  recata  a  prova  dei  suoi  dubbi  un^  opinione  tan- 
to strana  .  Heyne  forse  vide  pochi  vasi ,  ma  non  siam  ciechi  noi  per  non 
vedere  segnati  gli  astri  sulle  opere  eccellentissime  dei  tempi  migliori  del- 
la pittura  ,  su  di  che  non  mi  andrò  io  perdendo  in  citare  esempi  parti- 
colari incontrandosene    dappertutto  .    » 

Fin  qui  non  sappiamo  opporci  alla  massima  generale  di  questa  dottri- 
na ,  e  se  Grate  o  il  coraggio  da  Minerva  o  dalla  Sapienza  privato  della 
sua  attività  fu  figliuolo  di  c[ualche  nume  ,  perocché  riguarda  la  stella  so . 
prapposta  alla  sua  testa ,  potrebbe  applicarsi  ciò  che  il  sig.  Vivenzio  disse 
di  Ercole  ,  Teseo  ec.  ;  sempre  però  che  i  suoi  riflessi  non  dieno  luogo 
ad  obiezioni .  Ma  se  questo  Disco  fu  mai  uno  strumento  adoperato  nelle 


•  (i)  Veggasi  su  questa  voce  quanto  scrisse  il  Tonplo  nella  sua  edizione  di  Dionisio  Lon- 
ino   Oxon.    1778.  pag.    172^ 

(2)  Zoega  Num.  Aegypt.  Mus.  Borg.  33,  34- 

(3)  Giornale  Enciclopedico  di  Firenze  Tom.  III.  aura.  33.  Settembre   181 1. 

(4)  Memorie  di  Gottinga.  Dissert.  su  i  vasi  etruschi  . 
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feste  bacchiche  ,  e  per  questo  preso  ad  esame  ,  \i  potrebbe  essere  un 
motivo  di  più  a  crederlo  ,  se  V  ornalo  che  lo  circonda ,  ederaceo  come 
sembra  ,  è  di  una  pianta  al  Nume  sacra  .  In  quella  stella  \i  si  potrebbe 
riconoscere  un  semplice  astro  .  Bacco  e  la  sua  religione  ebbero  parte  ne- 
gli astri,  e  cjualche  luogo  della  storia  cosmogonica  ed  astronomica  ,  cpial- 
che  altro  delle  Dionisiache  di  Nonno,  e  qualche  nuova  idea  del  eh.  Creuzer 
nelle  sue  dottrine  dionisiache,  ci  potrebbero  istruire  su  di  tali  ricerche  ;  ed 
in  questo  caso  sarebbe  quella  parimente  una  circostanza  di  non  piccolo 
peso  ,  per  confermarci  nella  nuova  ed  assai  ben  calcolata  dottrina  del 
Cav.  Inghirami .  Il  medesimo  in  questa  sua  nuova  Opera  dimostra  quasi  ad 
evidenza  come  tali  Dischi  manubriati  non  si  debbono  tener  per  patere 
ed  istrumenti  da  sacrificj  ,  come  si  sono  tenuti  e  reputati  fin  qui  j  ma 
sibbene  per  sacri  specchi  dedicati  principalmente  al  culto  di  Bacco.  Agli 
stessi  si  è  data  intanto  la  forma  rotonda  ,  quasiché  in  essi  Dischi  si  do- 
vesse riconoscere  adombrata  la  macchina  mondiale  e  celeste  j  appunto 
per  quelle  relazioni  cosmogoniche  ,  le  quali  passarono  secondo  1'  antica 
filosofia  e  teologia^  fra  le  vecchie  cosmogonia  e  teogonia  anche  dietro  la 
dottrina  di  Orfeo  _,  Omero  _,  Esiodo  _,  ed  altri  ,  fra  quali  al  nostro  uopo 
può  aggiugnersi  V  autorità  di  Lidio  (1)  j,  quando  scrive  che  a  Bacco  era 
s  acro   lo  specchio  j  come  simbolo  del  lucido  Cielo  . 

Assai  dotto  comento  a  questo  nostro  lievissimo,  appiccò  il  Cavalie- 
re Inghirami  ^  e  ne  usò  per  esporre  j  che  la  Minerva  armata  nelle  vec- 
chie allegorie  esprime  il  genio  di  Giove  _,  il  genio  buono  cioè  ^  che  j 
secondo  quello  espositore,  nel  bronzo  perugino  combatte  il  genio  mal- 
vaggio  ,  ed  altre  allegorie  somiglianti  ,  non  tanto  varie  dalle  nostre  opi- 
nioni .  A  convenire  con  noi  quel  filologo  ^  che  nel  bronzo  siavi  una  por- 
zione della  antica  gigantomachia  _,  fu  maggiormente  indotto  dalla  figura 
di  un  serpe  che  sembrandogli  aver  visto  lateralmente  j  e  vicino  ad  Aera- 
te ,  lo  fece  disegnare  nel  suo  apografo ,  nuovamente  tolto  da  esso  in  esa- 
me anche  in  Perugia  .  Di  quel  rettile  noi  stessi  non  facemmo  ,  ne  fac- 
ciamo menzione  ,  imperciocché  dopo  ripetute  ,  e  diligenti  osservazioni  pra- 
ticate da  noi  e  da  altri  non  ve  lo  abbiamo  potuto  ravvisare.  Mail  ser- 
pe visto  dal  Sig.  Inghirami  ,  non  è  che  una  piega  del  panno ,  che  Aera- 
te indossa  sopra  le  sue  armature  ,  siccome  altri  militari  negli  anaglifi 
del  le  urne  tuscaniche ,  a  simiglìanza  del  paludamento  de^  militari  roma- 
ni j  che  allo  scrivere  di  Floro  ebbero  dagli  Etruschi . 


(i)  Mensiwn  Lib.  aoi. 
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specchio  melallico  slngolarissinio  per  1'  erudizioae  che  contiene,  per 
la  conservazione  e  hicentezza  ,  non  meno  che  per  il  corretto  disegno  . 
È  largo  nel  suo  pieno  diametro  centimetri  17. è.  Appena  che  fu  rinvenu- 
to r  anno  1827.  nelle  vicinanze  di  Perugia  unitamente  a  qualche  urna 
scritta^  e  ad  un  elegantissima  situla  metallica  ,  lavorata  con  cesello  a  bac- 
celli,  uovali,  ed  altri  ornati^  fu  tutto  collocato  per  nostra  cura  nel  Pub- 
blico Gabinetto  della  Patria  .  Veggasi  la  Tavola  IV.  N.  2.  Fummo  noi 
stessi  solleciti  di  comunicarne  V  apografo  al  Cavaliere  Inghirami  ,  sebbe- 
ne della  grande  Opera  sua  fosse  terminata  la  stampa  ;  ma  quel  bronzo 
medesimo  non  potea  cadere  in  più  prospera  sorte ,  imperciocché  fu  tosto 
illustrato  con  dotto  comento  (1)  dal  eh.  Gavalier  Zannoni  già  Antiquario 
Regio  in  Firenze  .  Torneremo  a  vederlo  pubblicato  di  nuovo  negli  An- 
nali dell'  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica  ^  all'  ornato  de'  quali  ce 
ne  fu  dimandato  nuovo  apografo  .  Noi  ci  varremo  della  dotta  esposizio- 
ne dello  Zannoni  ,  riepilogandola  per  succinta  maniera  . 

Ercole  col  suo  nome  HERCLE  e  con  i  suoi  attributi  tiene  incatenato 
il  cerbero  trifauce  .  Siegue  una  donna  coperta  di  ampie  vesti  nomata 
MEAN,  MIEAN,  o  MUEAN  con  doppio  serto  in  ambo  le  mani,  e  con 
uno  de'  quali  incorona  1'  Eroe  dodecatlo  .  Compie  la  scena  altra  donna 
nomata  LEINTH ,  anche  essa  pomposamente  vestita  ,  siccome  le  Dee  in 
queste  somiglianti  anticaglie  dell'Arte  etrusca  . 

Terminati  V  Eroe  i  suoi  dodecadi  divenud  continuamente  soggetti 
dell'Arte  antica,  e  F  uldmo  de'  quali  fu  appunto  la  vittoria  sul  cerbs- 
ro  (2)  ,  si  meritò  triplicata  corona  ,  e  qui  duplicata  gli  viene  offerta  dal- 
la Dea  remuneratrice  .  Ometdamo  di  riferire  le  varietà  che  sulla  confi- 
gurazione del  cerbero  si  incontrano  presso  i  Glassici  e  ne  monumenti  , 
soggetto  anche  esso  dottamente  trattato  dal  primo  espositore  ponendo 
in  accordo  quelle  medesime  varietà  . 

Affrontando  il  Cav.  Zannoni  le  gravi  difficoltà  che  gli  si  paravan 
dinanzi  nella  nuova  voce    MIEAN    (3)  ^  o  MVEAN  ,   egli  le  supera   col 


(i)  Lettere  di  Etnisca  Erudizione   Tipogr.  Fiesolana    1828,  pcig-    7* 

(2)  Apollodor.  Lib.  IT.  Gap.  5,  Avremmo  aoi  voleatieri  conosciuta  l'opera  recentissima 
di  M.  Hagen  :  De  Herculis  Laborihus  qua  ratione  in  aniiquis  Monutnentis  smt  expres. 
Comentatio  archeologica  ec.  Regionion.   1827.   8. 

(3)  Nelle  anse  di  vaso  plastico  receatemeiite  scoperto  a  Penne  negli  Abruzzi  :  Bullet. 
delV  Istituì.  Archeolog.  i^'òi.pag.  \S^.  Si  legge  in  greco  MEEAN  voce  forse  nuova  anche 
essa  ne' monumenti  di  questo  idioma  j  e  veggano  gli  Eruditi  quale  somiglianz?»  di  vocaboli  ,  e  se 
nel  vaso  abruzese  il  MEEAN  per  MEAN  sia    arcaicamente  come  il   y^xm^   che  piìi  d  una 
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valore  della  vastissima  dottrina  sua .  Imperciocché  traendo  quel  nome  dal 
greco  pi/w  ,  che  fra  i  varj  significati  anche  ne^  suoi  composti  ricercati  dal- 
lo Stefano  ('l  )  ?  e  dal  Lenep  (2)  ,  ebbe  pure  quello  di  claudo  (3)  nel 
senso  di  chiudere  anche  le  labbra  ,  tacere  e  terminare  ;  mostrò  che  Giu- 
none potea  recare  quel  nome  come  »  se  in  vedere  Ercole  escir  trionfante 
dai  gravi  pericoli  si  tacesse  per  maraviglia  e  stupore ,  lasciando  di  odiarlo, 
e  col  fatto  riconoscesse  i  veri  j  e  sommi  meriti  di  lui .  Che  gli  Dii  aves- 
ser  talvolta  un  nome  da  qualche  particolare  circostanza ,  è  cosa  sì  nota 
agli  eruditi,  che  io  posso  rimanermi  dal  recarne  gli  esempj  »  (4).  Ma  la 
interpretazione  di  quella  nuova  j  e  dilHcile  voce  potrebbesi  forse  meglio 
avvicinare  alla  opinione  del  Cav.  Zannoni  ?  Noi  pensiamo  che  possa  far- 
si ,  con  dire  ,  che  Giunone  ,  la  quale  talvolta  fu  d^  assistenza  all'  Eroe 
nelle  imprese  impostegli  da  Euristeo  j  con  incoronarlo  ,  e  doppio  serto 
^offerirgli  ,  chiuse  il  novero  delle  imprese  medesime,  Y  ultima  di  cui,  co- 
me si  disse  ,  fu  quella  espressa  nel  bronzo  perugino  .  In  tale  supposi- 
zione pertanto  j  quel  nome  dato  alla  Dea  varrebbe  ,  colei  che  premian- 
do V  Eroe  alle  sue  fatiche  pon  termine  ,  Anche  a  noi,  prima  di  man- 
dare al  Signore  Inghirami  quel  bronzo ,  ed  esaminandolo  nelle  sue  dif- 
ficili epigrafi ,  tornò  a  memoria  il  verbo  f^vcù  ^  che  similmente  ricer- 
cammo negli  studj  dello  Stefano  . 

Alle  prime  esposizioni  dell'  Archeologo  fiorentino,  si  oppose  il  Sig. 
Orioli  (5)  ;  e  rintracciando  nella  parte  figurativa  i  simboli  delle  vittorie  , 
e  de'  premj  che  1'  anima  ottiene  sulla  potestà  del  mondo  inferiore  ,  sim- 
boleggiato nel  cerbero  j  nuova  interpretazione  di  quel  nome  propone  ^  e 
che  a  parer  nostro  ,  sebbene  a  giudicarne  incapaci,  non  va  posta  in  di- 
menticanza .  Imperciocché  la  Dea  ivi  detta  MVEAN  j  potrebbe  essere 
quella  :  Mania  mater  Lariiim ,  o  Manium  ricordata  da  Arnobio  (6) 
sulla  autorità  di  Varrone  ,  il  quale  dice  che  così  invocavasi  negli  anti- 
chissimi versi    saliar j ,    che  poteano  derivare    eziandio    dalla    etrusca  reli- 


volfa  ricorre  nelle  iscrizioni  amiclee  presso  Fourmont  ;  che  se  la  prima  E  vi  sta  per  I  co- 
me nelle  monete  acaiche  presso  Cusinery  pag.  ij6.  17^.  Cavedani  Let.  al  Sestini  pag. 
12.  i3.  0  per  V  come  a  modo  di  esempio  in  31ÌV+V3  forse  per  Euterpe,  che  leggeva- 
si  in  frammento  di  disco  metallico  già  del  Museo  Borgiano  ;  in  ammendue  questi  casi  le 
voci  del  disco  perugino  ,  e  del  vaso  abruzese  ,  avrebbero  anche  maggior  somiglianza  ;  ma 
isolate  in  ammendue  i  luoghi  saranno  sempre  oscurissime,  e  del  cambiamento  dell'  E  nell'  O 
(  V  in  etrusco  ) ,  veggansi  pure  i  Sigg.  Milliiigen:  Ancient  coins  greek.  ec.  Pian.  IV-  N. 
6.  e  Calven  clioix  de  Med.  grec.  PI.   II.   N.  4- 

(i)   Column.    1649-  ^ 

(2)  Osservazioni   sulle  Origini  della  Lingua  Greca  . 

(3)  Lo  Scheidio  a  quella  voce    nelle  osservazioni     aggiunte    allo  Scapula    nell'  Ediz.  di 
Londra    1820. 

(4)  Il  Montefalchio  nel  suo  rarissimo  Libro  de    Cognominib.  Deor.    Porus.    i525.   rife- 
risce anclie  quelli  di  Giunone  . 

(5)  Gìorn.  di  Pisa  Settembre  ,   Ottobre    1828. 

(6)  Lib.  II 
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gìone  .  Agijjliignc  ,  che  potrebbe  essere  simlbnente  quella  Manuana  di  Mar- 
ziano CapcUa  (I)  y  e  cosisiegiie  a  dire,  che  dal  MEAN  etrusco  ,  siccome 
egli  legge  piuttosto  che  MVEAN,  potè  farsi  facilissimanieute  il  Mania  j 
o  Marni  de  Latini  per  eolicismo  ,  e  metatesi  .  Toglie  da  ciò  il  Sig.  O- 
rioli  motivo  da  renderci  avverdd  di  aver  trovato  quel  uomo  iu  una  del- 
le iscrizioni  delle  grotte  larquiniesi  (2)  ,  ed  in  altro  somigliante  disco 
metallico  ove  Lanzi    (3) ,   e    Viscond  secondo  esso  vi  videro   tutt'  altro  . 

Esponendo  il  primo  interprete  la  terza  figura  ,  e  leggendo  intiera- 
mente il  suo  nome  LEINTHA,  o  LEINTHIA^  vi  riconobbe  la  Dea  dell'  obli- 
vione ,  guidato  a  tale  spiegazione  dalla  epigrafe  stessa  ,  perchè  cosi  la 
chiama  Plutarco  (4)  .  Giovi  frattanto  intendere  il  medesimo  dottissimo 
Interprete  »  .  La  Dea  Lete  posta  come  è  accanto  a  Giunone,  e  senza  aver 
parte  attiva  nella  rappresentanza  ,  indicherebbe  ,  che  essa  Giunone  ha  di- 
menticato tutto  quello  onde  era  ad  Ercole  fatta  avversa  .    » 

Questa  interpretazione  non  venne  del  lutto  rigettata  dal  Sig.  Orio- 
li j  mentre  ne  propone  una  nuova ,  iraendola  dal  medesimo  etrusco  idio- 
ma ;  imperciocché  derivando  la  voce  LEINTH  dall'  altra  LEINE  ,  la 
quale  avviene  di  trovarsi  ne' sepolcri  come  funebre  acclamazione  ,  con- 
forme il  pensare  di  Lanzi  (5)  che  spiegavala  Leniter  ;  e  riconducendo- 
si sempre  alla  scienza  allegorica  ^  e  simbolica  j  ne  conclude  :  »  dunque 
non  sarà  lontano  dalla  veresimiglianza  il  pensare  che  LEINTH.  o  LEIN- 
THIA  ci  rappresenti  una  Dea  la  quale  ha  officio  di  accordare  pace  ,  e 
posata  sede  alle  anime ,  opportunamente  perciò,  come  ognun  vede,  accom- 
pagnata qui  con  queir  altra,  che  è  protettrice^  e  custode  della  mede- 
sima  .   » 

N,  10. 

BEl>CUE   3JI1 

Appena  fu  acquistato  al  pubblico  Gabinetto  questo  nuovo  disco  me- 
tallico Tav.  V.  N.  1 .  nel  suo  diametro  di  centimetri  1  5.  che  ne  fu  pub- 
blicala la  spiegazione  per  noi  nel  Bollettino  dell'  Istituto  Archeologico  (6)  . 

Avviene  pure  talvolta  ,  che  i  nuovi  monumenti  etruschi ,  nuovi  miti 
greci  ne  scuoprono  ,  i  quali  ,  se  innanzi    erano  noti   per  i  Classici    greci 


(i)  In  qualche  vecchia  edizione  di  Marziano  si  legge  Mantuona  ,  ricordata  insieme  eoa 
Mana  che  è  quella  rammentata  da  Arnobio  .  S.  Agostino  de  Cw.  Dei  VII.  II.  nomina  pure 
una  dea  Mena  ,  piìi  somigliante  al  Meaii  del  bronzo  perugino  ,  ma  le  attribuzioni  sue  non 
le  danno  posto  nella  storia  di  Ercole  . 

(2)  Lanzi  II.  475.  Jy.  470. 

(3)  Lanzi  II.    195.    196. 

(4)  Sympos.   VII. 
(ó)  //.   787. 

(6)   i83o.  jyag.   i63. 
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e  Ialini  j  non  lo  erano  per  le  opere  dell'  Arte  .  Che  se  in  queste  opere 
stesse  non  sempre  nuovi  si  mostrano  ,  nuove  circostanze  espongono  al- 
meno, che  possono  divenire  perciò  utilissime  per  mezzo  del  confronto 
loro  ,  alla  migliore  esposizione  di  altri  ,  od  alla  migliore  interpretazione 
de'  Classici  stessi  .  Tanto  crediamo  che  avvenga  mercè  la  esposizione  di 
questo  nuovo  monumento  . 

Il  disco  medesimo  è  ornato  nella  sua  circonferenza  da  una  corona 
ederacea  elegantissimamente  intessuta  ^  sebbene  il  disegno  delle  figure  non 
sia  il  più  corretto  ,  e  migliore  manifestandosi  nelle  teste  .  A  destra  dei 
riguardanti  è  Ercole  seduto,  e  ricoperto  fin  nella  testa  dalla  pelle  leo- 
nina j  e  che  deve  essere  della  belva  nemea  .  Ha  il  suo  nome  scritto  al 
disopra  in  un  cartellino  riquadrato,  che  noi  con  gli  antichi  diremo  entro 
una  tessera  (1)  .  Con  la  destra,  ed  insieme  con  il  gesto  accompagna  il  di- 
scorso _,  nel  quale  trattiene  altro  Eroe  similmente  seduto  a  lui  dirimpet- 
to ,  armato  di  asta  ,  nudo  conforme  il  greco  costume  ,  perchè  1^  ampio 
panno  di  cui  è  ornato  ,  è  tutto  gittato  all'  indietro  .  Con  la  destra  fa 
sembianza  di  appoggiarsi  allo  scudo  posato  in  terra  j  come  accade  di 
vedere  nel  Menelao  d'  altro  somigliante  disco  già  riferito  .  Anche  questo 
Eroe  ha  il  suo  nome  al  di  sopra  similmente  in  cartellino  quadrato  B'JM  5 
le  quali  iscrizioni  riunendole  come  sono  nel  bronzo  ,  bisogna  dirle  scrit- 
te alla  maniera  bustrofeda  essendo  cosi  BEI^CLE   341^  HERCLE   PILE. 

In  quel  secondo  nome  che  sarebbe  come  il  PHERSE  in  altri  simi- 
li bronzi  e  gemme  etrusche  ,  pare  che  si  ponesse  la  semplice  tenue  P 
per  la  sua  doppia  PH  ,  perchè  il  nome  di  quell'  Eroe  in  greco  fu  ^'j^ìv;  j 
ma  un  somigliante  eolicismo  già  notato  da'  grammatici ,  che  venne  dal  gre- 
co barbaro  ,  siccome  dallo  Scoliaste  di  Aristofane  sappiamo  (2)  ,  fu  an- 
che dell'  etrusco  dialetto  ,  onde  ne'  monumenti  la  gente  Aponia  è  scritta 
ora  con  la  doppia  ,  ora  con  la  tenue  ;  dialetto  neppure  ignoto  a'  prischi 
latini  ,  che  dissero  PILIPPVS,   TRIVMPVS  (3)  . 

Nella  riunione  de'  due  Eroi ,  il  secondo  de'  quali  pensiamo  che  per 
la  prima  volta  si  mostri  ne'  monumenti  dell'  Arte  antica  ,  parve  di  ri- 
conoscervi un  mito  serbatoci  da  Apollodoro  (4)  y  allorché  descrive  il 
quinto  de'  Dodecatli  d'  Alcide  .  Quando  Ercole  si  profferì  ad  Augia  Re 
deir  Elide  di  trasportare  dalle  sue  stalle  in  un  sol  giorno  il  letame  dei 
suoi  copiosissimi  armenti ,  lo  fece  a  patto  _,  che  si  cedesse  a  lui  la  deci- 
ma parte  di  quegli  armenti  medesimi .  Augia  accetta  il  partito  ,  ed  Er- 
cole ne  toglie  in  testimonio  Fileo  figliuolo  di  quel  Rè  .  Compiuta  V  ope- 


(i)  Visconti  Op.  var.  II.    177.  Pare  che  V  uso   di    recare    il  proprio   nome  ia    queste 
tessere  ,  fosse  comune  in  Grecia  ;  ma  vedi  il  N.    11.  di  questa  classe  . 

(2)  Biset  pag.  817. 

(3)  Rasche  Lex.  R.  N.  IF.  i. 

(4)  //.  4. 
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ra  Aiii^la  si  rifiutava  dare  la  pallulta  mercede  j  e  posta  la  contenzione 
in  uihiinale  ,  Ercole  citò  a  leslinionio  Fileo ,  che  contro  suo  padre  de- 
pose .  Questi  sdegiìato  scacciò  dall'  Elide  in  perpetuo  bando  Ercole  e 
Fileo  ,  il  primo  de'  cpiali  andiede  ad  Oleno  ,  V  altro  a  Dulichio  .  Sembra 
pertanto  che  V  azione  de'  due  Eroi  dall'Artista  tolta  ad  esporre  nel  bron- 
zo ,  fosse  fpiando  Fileo  dovè  comparire  in  faccia  d^  Ercole  a  deporre  con- 
tro il  proprio  genitore  .  Apollodoro  peraltro  proseguendo  a  narrare  la  sto- 
ria di  Fileo  (1)  aggiugne  ,  che  Ercole  invase  poscia  F  Elide,  e  tolta  ven- 
detta di  Augia,  e  de' figli  eh'' egli  uccise,  vi  richiamò  Fileo  ^  cui  diede 
il  regno  di  suo  padre  .  Vegga  altri  pertanto^  se  anche  a  questi  secondi 
fatti  si  riferisca  la  rappresentanza  del  bronzo  medesimo  .  Queste  ultime 
avventure  di  Fileo  j  siccome  osservano  Heyne  e  Clavier  j  ci  vengono  con- 
fermate anche  da  Diodoro  (2)  ,  e  quando  Omero  avea  di  Fileo  medesimo 
parlalo  (3),  come  quegli  che  fu  odiato  dal  padre,  che  si  rifugiò  a  Du- 
lichio _,  e  che  quaranta  navi  alF  assedio  di  Troja  condusse  .  Dai  vecchi 
scolj  dell'  Illiade  stessa  sappiamo  j  che  questo  mito  fu  esposto  pur  da 
Callimaco  ,  ne^  di  cui  frammenti  ancora  ne  resta  un  cenno  (4)  .  Nem- 
meno Pausania  tacque  ,  come  Ercole  ripose  Fileo  nel  trono  di  suo  pa- 
dre (5)  ,  e  per  ultimo  pare  che  ne  scrivesse  Eudocia  nelle  sue  CoUetia- 
nee  edite  dal  Yilloison  . 

iV.   11. 

Con  le  due  seguenti  in  laminette  di  piombo  (6)  .  Furono  trovate 
nel  1748.  con  un  vaso  che  si  da  nella  classe  VI.  in  un  sepolcro  fuori 
della  Porta  di  S.  Costanzo  (7)  ,  luogo  che  ci  ha  somministrati  altri  mo- 
numenti .  Furono  per  qualche  tempo  nel  Museo  Oraziani  da  dove  passa- 
rono nel  Borgiano  j  e  poscia  nel  Borbonico  di  Napoli  (8)  .  La  prima  me- 


(0  //.  7- 

(2)  IF.  33.         (3)  ///.  //.  628. 

(4)  CXCFIIL  e  lo  Scoliaste  di  Pindaro  Oljm.  X.  5o. 

(5)  VII.  14. 

(6)  Materia  nella  quale  pare  che  gli  Etruschi  scrivessero  anche  più  raramentCì  non  ostante 
che  r  uso  ne  sia  antichissimo  .  Oltre  la  testimonianza  di  Giobbe  ,  abbiamo  anche  quella  di 
Varrone  presso  Plinio ,  ed  altri.  Son  forse  quelle  tessere,  che  in  Atene  principalmente,  come 
scrive  Esichio ,  si  chiamavano  ^otAHotvv  dalla  materia  di  cui  venivano  composte  ,  e  con  al- 
tri nomi  eziandio  .  Adoperate  queste  nel  corso  della  vita  da  coloro  che  ne  recavano  i  nomi' 
solcano  depositarsi  nelle  tombe  alla  circostanza  della  loro  morte  ,  ed  alcune  di  esse  3omi~ 
glianli  alle  nostre,  trovate  nelle  tombe  di  Atene  ,  divennero  argomento  di  assai  dotta  ope- 
retta dell'  illustre  poliglotto  amico  nostro  Akerblad  ,  e  che  si  legge  negli  Alti  dell'  Accade- 
mia Archeologica  di  Roma  /.  tav.   /.  pcig-  4'*  Bechius    Corp.   Insci ipt.graec.^io'].   210. 

(7)  Fu  forse  quel  sepolcro  di  cui  si  parla  dal  Gori  Sjnib.  Lit.  dee  Fior.  IL  74-  ^ 
sepolcro,  che  al  riferire  di  lui   fu  ricco  di  tre  specchi  metallici  detti  pateie  allora  . 

(8)  Finali  Guida  al  Museo  Borbonico  III,   100.   126.   127. 
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morìa  1'  abbiamo  tratta  dalle  schede  del  Conte  Montemelini .  Le  pubbli- 
cò il  Passeri  con  la  forma  dei  caratteri,  e  delle  laminette  (1)  ^  e  con. 
un  breve  ragguaglio  di  quell'  Ipogeo  (2) .  Le  ha  riprodotte  il  Lanzi ,  ove 
questa  si  traduce  :  Aula  Casperiena  (3)  .  Lanzi  notò  di  passaggio  come 
anche  nell'  etrusco  linguaggio  V  A  cambiavasi  in  V^  ma  dimenticò  questo 
nuovo  grecismo  (4) ,  direm  noi  ,  in  quella  sua  celebre  tavola  del  Dialet- 
to, che  molto  poteasi  migliorare  ed  ampliare  a  benefìcio  ,  ed  incremento 
di  questi  siudj  ,  nella  seconda  edizione  fiorentina  dell'  opera  sua  .  Altri 
soggetti  della  gente  Casperia ,  da  dove  questa  femmina  trasse  il  nome  _, 
come  da  Vihia  Vìbiena  _,  li  vedremo  nella  Glasse  V.  Ora  aggiugniamo 
questa  breve  epigrafe  inedita  che  fu  già  dello  stesso  Museo  Borgiano  . 

D.  M. 

L.  CASPERIO 

EPAPHRODITO 

sic        PHENGIS  VXOR 

B.  M.  F. 

Sembra  nome  tratto  da    patria  ,   del  qual  costume  gli  esempj  nelle 
lapide    sono  frequenti  (5);   e  T  antica  Casperia  fu  già  città  de^  Sabini  (6). 

N.  12. 

Bu^jav .  aq/itQv .  orna 

Non  ci  discostlamo  per  avventura  dalla  traduzione,  che  è  nel  Lanzi  :  Aruns  (7) 


(i)  Ad  Mus.  Etrusc.  III.  Tab.  XXVI.  ove  è  da  rìporsl  Perusìae  in  vece  di  Tuderti  . 
La  loro  lunghezza  è  di    i5.  e    17.  centimetri  . 

(2)  Op.  cit.  pctg-  io4-  Soggiiigneiido  del  luogo  ove  fu  trovato.  Locus  sepulcretìs  an- 
tiqidtus  refertus  erat ,  ut  ìnortuorum  quodammodo  coloniam  dicere  ;  il  die  si  è  verifica- 
to più  volte  anche  a  di  nostri  . 

(3)  Tom.  IL  pag.  383.  884. 

(4)  Mail.   Graec.  Liti,  dialect. 

(5)  Di  questo  costume  se  ne  parlerà  anche  altrove  ,  e  vari  esempj  li  avremo  in  questa, 
e  nella  seconda  parte  .  Qualche  volta  1'  usarono  anche  i  popoli  dei  secoli  mezzani  .  Una  Ra- 
venna f,lia  Petri  qui  vocatnr  de  Maldruta  ,  è  in  antica  carta  ravennate  del  1094-  pub- 
blicata dal  Conte  Fantuzzi  Monuni.  Rav.  III.  29. 

(6)  FirgiL.  Aen.   FU.  714.  Sii.  Ital.  Lih.   Vili.  417. 

(7)  Da  che  si  scuopri  in  Ghianciano  ,  luogo  della  antica  Etruria  ,  una  Iscrizione  bilin- 
gue ,  e  da  noi  pubblicata  nel  Giornale  di  Padova  Mag.  Giug.  1823.^  Pare  che  possa  dubi- 
tarsi se  questo  pronome,  e  nome  talvolta,  scritto  con  qualche  incostanza  di  ortografia  , 
abbiasi  da  rendere  Arruns  od  Arviinlia  come  si  fece  fin  qui ,  o  veramente  Arrius  o  ylr^ 
ria  ;  imperciocché  ivi  1'  ARNTNAL  nel  sottoposto  latino  si  rende  ARRIA  NATVS  ,  ed  a 
migliore  intelligenza,  giovi  rifei-ire  nuovamente  l'epigrafe  stessa;  ^pj|/j'ff/|qfl  VM^f^  3"t'MIV!) 
Q.  SENTIVS  .  L.  F.  ARRIA  .  NATVS  .  Veggasi  inoltre  nel  gentilizio  SENV  renduto  S EN- 
TI VS  nel  latino ,  qual  decisa,  e  nuova  sicurezza  si  ha  del  M  per  S  anche  nell'  etrusco  .  Co- 
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Octa^'ius  (^])  Fclcia  (^Tintiis)  .  (2)  Si  trova  ancora  in  dotta  operetta  del 
Sig.  Sicbenkees  (3) .  Quel  pronome  è  cosi  spesso  nei  nionnnienli  dì  Etru- 
ria  ,  che  molte  e  molte  volte  lo  vedremo  in  questa  Silloge  .  Fu  vera- 
mente pronome  nazionale,  ed  uno  di  quelli,  die  1^  Alicarnasseo  chiamò 
Ti^^pmita  cYO[xctra.  (^4)  .  Passò  ad  essere  anche  nome  non  solo  fra  i  Toscani , 
ma  fra  i Romani  eziandio  .Della  f\\miglia  Velcia  perugina  che  ritornerà  nella 
classe  V.  il  Passeri  nel  luogo  citato  compilò  una  erudita  Dissertazione  . 

N.  13. 

14dI3U;J3q  HìfltBV 

^^ao    MIÌR    /1II0q/14 

Seguiamo  lo  stesso  tradullore  :   Octa^nus  for.     Velcinius   fexj    Lar- 


muuque  abbiasi  da  rendere  quel  nome  dall'  etrusco  passando  al  latino  ,  noi  diremo  ,  che 
degli  Arri  ,  e  de^lì  Arininzj  si  frequenti  né  monumenti  d'  ambedue  gli  idiomi  ,  parlò  dot- 
tamente 1'  esimio  amico  nostro  Conte  Borghesi  in  dotto  opuscolo  pubblicato  in  Milano  1'  an- 
no i8ij.  Noi  non  sappiamo  frattanto  su  di  quali  autorità  il  dottissimo  professore  di  Gottin- 
ga Carlo  Otfried  Muller  nella  sua  Storia  degli  Etruschi  Breslavia  i8a8.  stabilisse  per  ca- 
none genealogico  ^  che  Aruns  nome  comune  nelle  lapide  romane  ,  indicava  i  figli  più  gio- 
vani delle  famiglie  Patrizie  .  Nuove  dottrine  sono  queste  che  non  vengono  confermate  né  da 
monumenti,  uè  da  Scrittori.  A  fronte  peralti-o  di  tanta  incostanza  ortografica  ,  con  cui  ti'o- 
vasi  scritto  in  etrusco  1'  Avrius  ,  od  Arriintlus  che  si  voglia  ,  non  videsi  mai  scritto  con 
la  vocale  O  di  cui  mancarono  gli  Etruschi  per  autorità  di  Plinio  ,  e  Prisciano  ,  ed  autorità 
che  vengono  confermate  da  tutti  i  monumenti .  Ciò  posto  ,  non  possiamo  noi  convenire  con 
uomo  dottissimo  nelle  antiche  lingue  ,  che  1'  epigrafe  APIONS  AP-fONO^  di  vaso  del  Sig 
Principe  di  Canino  sia  etrusca  ,  e  che  nella  prima  voce  vi  sì  contenga  la  notissima  gente 
Anuntia  .  Que'  due  nomi,  se  pure  non  siamo  in  errore,  sono  greci,  e  l'epigrafe  pare  che 
sia  APIONOS  APSaSIOS;  piuttosto  che  APXflNOS  e  le  lettere  s  ^  t  P^^'  J^  e  H 
non  sono  ignote  alla  vecchia  paleografia  greca  .  Arione  fra  nomi  propi-j  della  Grecia  non 
è  nuovo,  e  si  ha  in  Erodoto,  Eliano ,  Plutarco  ,  Eustazio  ,  e  fra  Latini  in  Igino,  Plinio  , 
Servio .  L'  altra  voce  pare  scritta  con  X  per  S  come  nelle  medaglie  di  Nasse  presso  Paruta  ; 
è  nome  inolti'e  che  ne  Lessicografi  pare  talvolta  di  carica . 

(i)  Questo  ,  ed  il  monumento  che  siegue  ,  possono  intervenire  a  nuova  conferma  che 
cjuella  lettera  quadrata,  se  fu  aspirata,  tenne  anche  talvolta  le  veci  del  0,  che  nella  stes- 
sa forma  del  bronzo  perugino  è  nelle  monete  di  Tebe  ,  e  di  Atene  presso  Haym  f^ol.  I, 
nelle  iscrizioni  degli  Ermi  presso  Visconti  Iconogr.  Grec  I.  128.  Milano  ,  ed  in  vaso  fit- 
tile della  Sicilia  pubblicato  dal  Ch.  Sig.  Crispi  :  Cnoimale  della  Sicilia  Ottobre  i83o.  pag.  y5. 
Qui  nel  nome  d'  Ottavio  ,  pare  che  il  Th.  siavi  posto  per  vi,  Ch.  che  potè  pronunciarsi  per 
la  sua  tenue  C  ed  il  cambiare  la  G  nel  T ,  e  nel  TH  per  idiotismo  ,  o  male  tracciata  or- 
tografia ,  non  fu  ignoto  neppure  a  vecchi  Latini .  Veggasi  il  frammento  del  grammatico  Apu- 
lejo  edito  da  Monsig.  Maj  pag.   i32. 

(2)  Lanzi    crede,   che  i  Velci  sieno  una  propagazione  dei  Velj  ,  conservando  intatta    la 
traccia  del  primo  tema  . 

(3)  Exposit.  Tab.  Hospìt.  Mus.  Borg.  Rom.   1789.  pag.  Z^. 

(4)  in.  ^'j.  Liv.  lib.    I.  Vedi  anche  Plutarco  in  Camillo.  E  un  nome  istorico  nei  Fas- 
ti   d'  Etruria . 
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thi-a  (1)  Vihii  (2)  Casperii  (FU.)  natus ,  Il  secondo  nome  ,  sebbene  pare 
cIk>  termini  in  M]  si  è  tradotto  T^elcinius  perchè  sicuramente  in  cjueir 
ultima  lettera  è  un  nesso  da  disciogliersi  in  iV/,  il  quale  lo  vedremo  nel- 
la Classe  \"I.  ove  meglio  se  ne  scriverà  , 

]S\  14>  N.  15.  N,  16. 

\A.  Già  del  Museo  Borgiano  in  vaseìlino  di  bronzo  trovato  In  Perugia  , 
come  sappiamo  dalle  schede  del  sempre  diligentissimo  Padre  Calassi  ,  e 
dal  Lanzi  ,  che  lo  ha  pubblicato  (3) ,  il  quale  crede  che  sia  un  vaselli- 
n-o  ungirentario  (4)  ,  Le  poche  lettere  ivi  non  si  traducono  ;  ma  se  dopo 
il  silenzio  di  si  perito  soggetto  è  lecito  aggiugnere  qualche  cosa  ,  diremo 
che  in  esso  può  essere  il  nome  dell'  artefice  ,  o  dei  possessore  col  suo 
pronome  non  diviso  da  punto,  come  i' AVTITE  delle  urne  dei  Fe5/' della 
Classe  V.  L'  Iscrizione  si  potrebbe  dunque  leggere,  e  porvi  l'interpunzio- 
ne cosi  AY.  LVP.  e  tradursi;  Jiili  Liipii  j>  o  Lupionìs  (^opus)  ,  o  in  ret- 
to ;  Aulus  Liipio  ,  o  Lupus  .  Il  nome  sebbene  non  frequente,  lo  vedre- 
mo nella  Classe  X..  ed  era  anche  in  figuline  del  Museo  Borgiano,  e  pres- 
so Marini    (5j  j    è  anche  cognome    in   lapida   toscana    presso    Cori   (6J . 


(ij  Notò  benìssimo  Lanzi  che  nell'  originale  è  Larthea  ,  perchè  i  clue  li ,  che  sono  p\> 
re  nel  facsimile  di  Passeri  ,  vagliano  E .  Questo  nome  scrìtto  con  1'  ortografia  del  bronzo  pe- 
rugino ci  parve  di  notarlo  nelle  Iscrizioni  cornetane  recentemente  «coperte  ,  e  conforme  gli 
apografi  datici  dal  eh.  sig.  Baoul-Rochette  Journ.  des  Savan.  1828.  pag.  82.,  e  nella  tavola 
annessa  ,  ove  avremmo  tradotto  Lai'lhea  nata  piuttosto  che  Lariìn  . 

(2)  Per  dialetto  locale  la  Vipìa  [Vihia)  potè  dii-si  anche  f^epia,  oncettendo  gli  esempj 
delle  affini  jE",  /  cambiate  fra  loro,  copiosissimi  ne'  monumenti,  e  ne'  grammatici-  Forse  la 
Tripla  con  quella  pronunzia  si  legge  in  un  bronzo  del  Sig.  Principe  di  Canino  ,  e  dall'  egre- 
gio Personaggio  pubblicato  nel  suo  Catalogo  png'  4*  ^-  58 1.  Ivi  si  vide  la  Simiglia  Fcpia  ; 
e  perchè  no  la  Vipia  (  ì^ibia  )  o  ì^ebia  che  si  scrisse  sempre  ,  o  quasi  sempre  con  il  di- 
gamma eolico  per  la  V  consonante?  Abbiamo  però  qualche  dilficoltk  convenire  nell'opi- 
nione del  eh.  amico  nostro  sig.  Cavalier  Delfico  nel  leggere  FIR  piuttosto  che  HIP»,  il  Q  1 3 
di  moneta  unica  da  noi  pubblicata  per  la  prima  volta  .  Opusc.  Voi-  IV.  pdg'  83.  Vegga- 
si  quel  dottissimo  Scrittore  nella  sua  Ze/iera  sulle  antiche  Ghiande  missili  dipìombo  pag.  q, 

(3)  li.  493.^ 

(4)  Dei  vasi  unguentar)  ,  che  talvolta  fnrono  d'  alabastro  ,  di  altre  pietre  preziose  ,  d^ 
oro  ,  d'  argento  ,  e  di  piombo  ,  può  vedersi  il  dotto  Spanhemio  nel  suo  Callimaco  Hymn. 
Lavaci-.  Pai.  Sembi'aci  qui  luogo  da  ricordare,  come  nell'Agosto  del  1801-  bielle  vicinanze 
del  Castello  di  S.  Mariano  fu  trovato  un  vaseìlino  d''oro  con  suo  coperchio  ,  e  che  avea  la 
figura  di  una  testa  di  montone  ,  era  di  peso  mezz'  oncia  romana  ;  stimavasi  un  vaso  unguen- 
tario ,  ma  potè  essere  anche  una  bulla  .  Sembrò  che  questo  fosse  come  \v\  preludio  dei 
ricchissimi,  e  singolaiissiirii  ritrovati  avvenuti  nel  18 12.  nel  luoe-e  stesso,  Veggasi  il  nostre 
Saggio  di  Bronzi  Etruschi  ec.  Periig.    181 3.  Dissert.  prelini. 

(5)  Frat.  Arval.  po.g.   262. 

(6)  Inscrip.  Ant.  Etrur. 

IO 
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Quella  terminazione  in  P.  è  Indizio  di  voce  non  terminata  ,  come  nelle 
lune  dei  Pompon)  della  Classe  V.  Se  (juesto  gentilizio  ò  raro  nelPetrns- 
co  iilioma  non  è  forse  privo  di  esempio  ;  imperciocché  una  Lupia  ^  o 
Lupea  abbiamo  letto  nelP  epigrafe  di  colonnetta  larquiniese  del  eh.  Sig. 
Cavalier  Mansi  . 

er43iVJ.  0/14 

e  che  rendiamo  Larthiae  Lupiac,  o  Lupeae  {^monumentiim^  .  Ma  Lanzi 
pubblicò  varj  monumenti  funebri  (1)  con  la  voce  LVPV  anche  nelle  iscri- 
zioni delle  grotte  tarquinìesi  a  dì  suoi  già  discoperte  (2)  .  Trasse  la  vo- 
ce dal  greco  Ao^ras  cui  Snida  da  il  significato  di  Sepiilcrum  ,  sebbene 
diversi  ne  abbia  presso  altri  Scrittori  .  Giovi  il  notare  frattanto  che 
quella  voce  ^i\  qui  si  è  sempre  letta  ne^  monumenti  dell'  antica  Tarqui- 
nia ,  di  Viterbo  ,  Toscanella ,  e  luoghi  vicini  ;  e  sulle  tracce  delP  epìgra- 
fe Mansi  propria  di  quelle  parti  ,  vegga  altri  se  esclusivamente  ad  ogni 
nuova  interpretazione  j  siavi  piuttosto  un  gentilizio  locale,  come  i  J^elj  ,  i 
Tinj ,  i  Pomponj  che  sono  cosi  frequenti  in  Perugia  .  Il  sig.  Orioli  tolse 
nuovamente  quella  voce  ad  esame (3)  ,  e  su  di  essa  dottamente  discorse 
a  sostegno  della  opinione  lanziana  . 

1 5  Striglie  di  bronzo  del  Museo  di  S.  Salvatore  di  Bologna  ,  ove 
passò  per  dono  del  P.  Calassi  ,  che  ne  fu  il  primo  possessore  .  Fu  tro- 
vata nelle  vicinanze  di  San  Costanzo  (4)  .  Gli  Etruschi  ancora  fecero  uso 
di  questo  istromento  atletico  come  prova  il  eh.  sig.  Av.  Fea  (5)  con  più 
monumenti  della  Nazione  .  U  Epigrafe  è  nel  Saggio  di  lingua  etrusca 
ove  non  si  traduce  (6)  .  Anche  qui  ci  sia  permesso  tentare  qualche  conget- 
tura .  In  primo  luogo  cosi  dividiamo  quella  dubbia  ed  oscura  Epigrafe  ; 
D/ìO-I  M/ìtU/lM?  e  togliendo  la  prima,  e  T  ultima  lettera  della  prima  voce 
per  un  S  allora  si  può  leggere  SANTAS  ;  viene  F  altra  ove  se  nelP 
ultima  lettera  vogliamo  supporvi  un  S  lunato  ,  come  mostrammo  al- 
trove ,  la  stessa  voce  forse  abbreviata  nel  bronzo  si  potrebbe  leggere 
LARTHAS  (7)  ,  accorciamento     che     può  ridursi  ad  uno  di  quegli  eoli- 


(i)  II.  46i.  462. 

(2)  Op.  cit.  463.  46S. 

(3)  Opusc.  Lett.  di  Bolo.  II.    182. 

(4)  Forse  si  trovò  ia  qualche    sepolcro  ,    perchè  diversi  ne  sono  stati    cavati  in    questi 
contorni  ,  e  di  altre  strigili   trovate  ne'  sepolcri,  ne  abbiamo  piìx  esempj  . 

(j)  Note  a  F'mckelrnann  I.  21 5. 

(6)  Tom.  IL  493. 

(7)  Sarebbe  anche  Lartach    per  chi  fosse  inclinato  a  prendere  quel  0  per  un    >L    come 
nella  Classe  IV. 
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clsmi  notati  da  Giovanni  Grammatico  (1).  Nel  tutto  insieme  possono  lav- 
visarvisi  due  secondi  casi  del    Greco  ,    o  del    Latino    antico  ,    che    avea 
Laionas  j,  vias  j  fortimas  j  per  Latonae  ^  inae  _,  fortunae  (2)  .   Con  que- 
sti   dati    non     sarebbe    difficile  tradurre  Y  Epigrafe  per  Sentiae  Lartihae 
(^filiae  )  j  nome  forse  di  chi  possedè  la  Sirigile  (3)  .  In  altri  istromenii 
consimili  è  il  nome  del  possessore  così  :  CPOLLI  TATTAL  cioè  C.  Polli 
T.  Aitali  al  quale  esempio  citalo  dal  Lanzi  ,  ne  aggiugniamo  altro  trat- 
to dal  Mercuriale  (4):   STRIG.  AMMON.  LIB.   Sancias  può  essere  per 
Sentias  sostituitavi     doricamente    1'  A    all'   E   ,    maniera    frequente   neir 
etrusco  ,   e  soppressa  la  I  avanti  V  ultima  A     come    in   Octacila  j  Mar- 
ta _,  per  Octacilia  j  e  Martia  ,  esempj   che  produrremo  anche  altrove  . 

1 6.  Frammento  di  lamina  in  bronzo  ad  uso  di  sigillo  ,  o  di  marca  si- 
gnatoria,  già  nel  Museo  Oddi .  Fu  trovata  in  Perugia  come  sappiamo  dal 
P.  Gal.issi .  Quando  la  pubblicarono  il  Maffei  j  ed  il  Lanzi  (5)  j  era  nel 
Museo  Montemelini  .  Quest'  ultimo  crede  ,  che  la  tronca  voce  non  sia  da 
ridursi  a  nome  proprio  j,  ove  si  può  vedere  1'  erudita  nota  che  ne  ha  sog- 
giunta .  Anche  a  noi  rimane  oscurissima^  e  se  v'  è  nome  proprio  potreb- 
be lessero  preceduto  dalla  iniziale  Larth.  Possiede  questo  pubblico  gabi- 
netto archeologico  di  Perugia  altre  due  lamine  di  metallo  con  lettere 
etrusche  in  riHevo  ^  che  noi  non  diamo  tenendole  per  molto  sospette  j 
siccome  tale  ci  sembrò  un'  altra  simile  nella  raccolta  di  Antichità  dell' 
Accademia  di  belle  Arti  di  Firenze.  Le  perugine  sembrarono  pure  sospet- 
te id  eh.  Pohglotto  Akerblad  .  Noi  diremo,  per  esempio  ,  che  in  una  di 
esse  j  a  lettere  di  riHevo  ^  assai  chiaramente  si  legge  ^/ìI/13t<J/l^  deri- 
vato forse  da  CARTA  gentilizio  muliebre  in  olla  di  Firenze  presso  Lan- 
zi (6)  5    che  lo  rivolge  in  latino    Carutia  ;     ma  sulla  scorta  di  epigrafe 


(0  De  Aeolie.  Dialect.  ma  nelle  Classi  seguenti  vedremo  LARGHI,  LARTHCI  ec.  E 
qui  sì  pose  la  semplice  tenue  per  la  doppia,  ti'ovandosi  nelle  gemme  scritto  AGILE,  ACHELE 
per  Acliille  . 

(a)  Prlsciano  presso  Putschio  . 

(3)  Altre  striglie  letterate  sono  anclie  presso  la  Chausse  Mus.  Rom.  Tah,  IX.  Agli  at- 
trezzi domestici  letterati  ,  che  pure  ve  ne  ha  ,  a  noi  piace  di  aggiugnere  un  frammento  di 
fihula  d'  oro  trovato  alla  presenza  di  noi  ne  ricchissimi  scavi  del  Sig.  Campanari  al  Pon- 
te della  Badìa   nell'  agro  tarquiniese  .  A  noi  parve  di  leggervi  in  esso 

ivifl  ovmflq 

che  sebbene  di  difilcile  lezione,  congetturiamo  che  possa  essere  RAMVTH/  AIVl ,  potendosi 
forse  rendere  ArrunLÌna  Aevia  .  Sempre  più.  si  conferma  ,  che  nell'  etrusca  epigrafia  non 
v'  è  pronome,  che  piii  di  questo  si  scrivesse  con  incostanza  di  pronunzia  .  Nella  Glasse  V. 
Vedremo  similmente  liamth.  forse  per  Arruniliia  .  Ma  de'  diversi  modi  comesi  pronunciava, 
Veggasi  Lanzi  //.   701.  e  l' indice  in  fine  di  questa  prima  parte  . 

(4)  De  Arte  Gyvmas  I.   8. 

(5)  Sag.  di  Lia.  etr.  II.  4^9« 

(6)  IL  425. 
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p.ruioriaiia  (1)  j  potrebbe  rendersi  anche  Cartia  .  Cosi  sulle  tracce  me- 
ilivMiiic  il  jiioinl)o  perugino  potrebbe  divenire  Carteuia  o  Cartinia  per  T 
afliiiiià  delle  due  vocali  ;  e  GARTINIVS  e  gentilizio  in  Grutero  (X)  , 
Aiuho  una  VIILISA  CARTEFA  abbiamo  in  altro  titoletto  latino  semi^ 
l)arbaro  presso  il  medesimo  Lanzi  (3)  . 


(1)  C XXV IL 

(2)  DCCXXIF.  7. 

(3)  I.   164. 
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GEMME     E  T  R  U  S  C  H  E 

CLASSE  TERZA 

N.  1. 

iQa\^Q)ma  ^33MJV®  3tvt 

/ItDESOE     r/1D0/ÌH/4r/lE 

e.       .  . 

Oingolarissìmo  scarabeo  in  corniola  vero  miracolo  della  gliiilca  etru- 
sca ,  nel  Gabinetto  di  S.  M.  Prussiana  ,   dove  passò  dalla  gran     raccolta 
di  gemme    incise  del  Barone  di  Stoch ,  illustrate  magistralmente  da  Win- 
ckelmann .  Si  da  m  questa  Raccolta  di  perugini  monumenti  non  solo  per- 
chè un  giorno  fu  nel  Musea  de'  Conti  Ansidei  j^  ma  perchè  sappiamo  dal 
Gori  ,  il  quale  pel  primo  lo  pubblicò  (1) ,   che  per    ceni  ^    e    sicuri     ris- 
contri   costa      essere    stata    trovato    nell'   agro     perugino  .   Lo    stesso  ap- 
prendiamo dal  Guarnacci  ,    che     ne    scrisse    qualche    cosa  (2)  ,    e    se  ne 
vegga  la  figura  iu  fine  dell' Avvertimento  in  questo  primo  volume  .    Tali 
particolarità    necessarie     alla     Storia    del     monumento    furono     tralasciate 
dal  P.  Antonioli  ,  clie  lo  illustrò  con  due  eruditissime  dissertazioni   (3)   , 
nelle  quali  pare  che  non  abbia  omessa  cosa  alcuna  per  la  Storia  di  que- 
gli Eroi  ,    die  vi  si  rappresentano  ,    e  di  altre  cose  spettanti  alla  Greca 
erudizione  (4)  .  Una  qualche  spiegazione  ne  diede  Vinckelmann   (5)  ,    ed 
altre  dotte  osservazioni  vi  fece  Lanzi  (6)  .   Il    disegno  fu     di     nuovo     ri- 
prodotto al  pubblico  dal  sig.  Avvocato  Fea  (7)  ,  e  dal  fa  incomparabile 


(0   Difesa  ddC  Alfabeto  etrusco  pag.   GXKrX.    Tai^.    Vili. 

(2J    Orig.  Ital.  Lib.    II.    Gap.    HI.  e  ne  pose  1'  apografo  uel  froiitesp.Izloi  . 

(•>)   Pisa    1737.  Queste  però  furono  precedute  da    una  Lettera  del    Gjute    Gio.   Rinaldo 
Garli  allo  stesso  P.  Antonioli    Opp.   Tonu   IX.  pag.   3ji. 

{\)  E'  Oi'^er vallone  d:tl  Sig.  AI>.  Fea  ,  che  1'  Anton'oli  in  una  tmUiplicltà  di  citazioni  , 
che  parlano  di  qusstl  Eroi,  m;i  dovea  dimenticare  Stazio^  che  molto  opportuno  poteva  esser- 
gli per  la  persona  di  Tldeo .  GÌ  dispensiamo  arrecarlo  servendo  alla  brevità,  i  versi  del  quale 
possono  vedersi  presso  lo  stesso  Sig.  Fea  nelle  note  alla  Storia  di  Winckelmann  Tom.  I. 
pag.  189.  »  Ne  induce  a  credere  per  avventura  (  dico  egli  )  ,  che  Stazio  avesse  veduta  questa 
"  gemma  ,  tanto  la  descrizione  dataci  dal   Poeta  di  quell'  Eroe  è  slmile  a  questo  antico   » 

(5)  Descript,  des  pier*  grav,  da  Cabiti.  de  Stoch.  pag.  344-  Senza  disegno  ,  perchè 
queir  opera  fa  eseguita  senza  le  tavole  ,  che  dagli  intelh'gcnti  sarebbero  tanto  desiderale  .  In 
seguito  Winckelraann  stesso  la  ripetè  ne'  Monumenti  inediti  F'ol.  I.  N.  io5.  Voi.  IL  pag. 
i4o.  ene'avea  già  parlato  nella  Storia  dell'Arte  Lib.  III.  Cap.  IL  §.  1 9.  Veggasi  l' edizione 
romana  di  quell'  opera  ove  se  ne  dà  il  disegno  pag.  162.  ed  ove  il  Sìg.  Fea  pone  in  un  lu- 
me migliore  le  iscrizioni  ,  che  da  Gori  primo  editore ,  si  erano  date  con  poca  chiarezza ,  e 
con  qualche  dubbio  . 

(G)  II.   146. 

{7)  Loc.  cìt. 
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nnilco  nostro  Mons.  Marini  (1)  .  Ci  riserviamo  di  mostrare  nel  nnmero 
che  siogiio  ,  (jiianlo  vana  sia  l' opinione  di  coloro,  i  qnali  hanno  tolto  gli 
scarabei  clrnschi  per  nn  forte  argomento  in  conferma  del  sognalo  loro 
sistema  egizio  (2)  per  le  cose  d'  Etruria  ,  sistema  principalmente  tenu- 
to  dal   Bnonarroti  . 

Vi  si  rappresentano  in  assai  picciolo  spazio^  con  altissima  maraviglia  , 
cincpie  de' sette  Eroi  (3),  i  qnali  si  portarono  airassedio  di  Tebe,  recando 
i  loro  nomi  scritti  con  qnelP  ordine  ^  che  i  Greci  dissero  hustrofedo  (4)  . 


(i)  Nò  suoi  Arvali  in  fronte  alla  Prefazione  .  Dopo  di  noi  la  pubblicò  il  Cavaliere  In- 
gliirami  nella  opera  sua  Alonnni.  etrus.  ec.  F^I.  2\iv.  T^.  2.  con  la  grandezza  della  gem- 
ma siccome  fece  I' Antonioli,  di  forma  elitlica  ,  e  che  nella  sua  maggiore  estenzione  non  pas- 
sa il),  millimetri  .  La  pubblicarono  pure  Millin  Galler.  Mj  tholog.  Pian.  CXLIII.  ed  il 
P.   Carolini   nel   suo  ^  '■''ggio  di   Barberia  . 

il)  Sugli  scarabei  egizj  di  cui  è  copiosamente  l'icco  il  Museo  di  Toi'ino  ,  scrisse  dotta 
lettera,  a  noi  diretta,  il  Conte  di  S.  Quintino  conservatore  di  quella  insigne  raccolta  egizia  . 
Torino  1826.  e  nuovamente  negli  Atti  di  quella  Keale  Accademia.  Veggasi  pure  il  Bol- 
lettino universale  delle  Scienze,  e  dell'  Industria  del  Sig.  Fi;ru,sac  Sessione  VII.  Mag.  i825. 
Del  rimanente  di  qualche  comunicazione  dell' Etruria  coli' Egitto  ,  e  dell'influenza  dell'Ar- 
te egizia  suir  etrusca  ,  veggansi  gli  Annali  dell'Istituto  Archeologico  i83i.  pag.  119.  120. 
Ne  aveano  già  scritto  Cori  J\his.  Etriisc.  II.  43 1.  4^7.  Winckelmann  Storia  delV Arte  lib.  I. 
Cnp.  I.  §.  AX.  Barthelemy  Fojag.  en  Italie  pag.  33.  e  Lanzi  //.  170.  mostrando  la  so- 
miglianza che  passa  fra  gli  scarabei  egizj,  ed  etruschi;  ma  Zoega  opponendosi  a  questa  opi- 
nione, mostra  che  fra  loro  v' è  gran  discrepanza  :  De  usu  et  orig.  Obeliscor.  pag.  ^io. 
(4-)  ,   e  come  sembra  anche   a  noi  . 

(3)  iSoìi  sono  concordi  fra  loro  gli  Scrittori  rispetto  ai  nomi  ,  e  numero  di  questi  Eroi . 
L'opinione  più  comune  è  che  fossero  sette.  Veggansi  Apollodoro  ^i6//o^. ///.  Cap.  5.  Eschi- 
lo nella  Tragedia  di  questo  argomento  ,  Euripide  nelle  Fenicie  ,  e  molti  altri .  I  vecchi  Poe- 
ti drammatici  Alessi  ,  ed  Amfi  scrissero  sul  medesimo  argomento  ,  ma  i  drammi  loro  si  so- 
no smarriti,  e  la  notizia  ci  venne  serbata  da  Ateneo  Lio.  FU.  Cap.  11.  12.  Perchè  qui 
ne  sieno  cinque  ,  si  possono  vedere  le  ottime  ragioni  proposte  dal  Lanzi  ,  scrivendo  »  il 
breve  spazio  dell'area,  non  era  capace  di  maggioi'  numero,  e  l'Artefice  saviamente  scel- 
se i  cinque  personaggi  più  interessanti  »  adducendo  a  nuova  ragione  ,  che  Ippomedoneo  , 
e  Capaneo  ne  poievono  essere  esclusi  eziandio  ,  come  dipendenti  da  Adrasto  .  Si  sa  già  co- 
me Palelato  presso  Giovanni  Antiocheno  ne  ammise  cinque  soli  ,  che  ne'  nomi  non  concor- 
dano con  questa  gemma  ,  e  Virgilio  FI.  479-  non  ne  ricorda  che  tre  .  E'  poi  opinione  di 
Pausauia  nelle  Corinzie,  essere  stato  Esehilo  il  primo,  che  a  sette  riducesse  il  numero  de- 
gli Eroi  Tebani  ,  numero  che  dal  Tragico  trasse  Varrone  allo    scrivere  di  Gellio  III.   io. 

(4)  Maniera  meglio  che  da  altri  spiegata  da  Pausania  Eliac.  L  17.  ed  i  monumenti  ita- 
lici cosi  scritti  sono  rarissimi  .  Il  Conte  Carli  sul  proposito  di  questa  scrittura,  non  recò 
ragioni  bastanti  per  dare  a  divedere  che  la  gemma  è  greca  come  credette  ,  piuttosto  che 
etrusca  .  Opp.  Ioni.  IX.  pag.  36o.  Ma  il  Carli,  che  oninamente  e  ad  ogni  costo  volea 
greca  la  gemma,  una  sola  lievissima  difEcolta  vi  pn)pone  ,  e  che  si  impegna  a 
disciogliere  ;  imperciocché  «  sembra  ,  dice  egli  ,  pagina.  862.  rimanere  soltanto  tre 
lettere  che  ci  pongono  in  dubbio ,  cioè  il  0.  C.  V.  ma  la  prima  per  quanto  si  sa,  non 
fu  usata  mai  dagli  Etruschi  ,  ne  le  due  ultime  dai  Greci  >'  .  Giovi  pertanto  togliere  ad 
esame  i  giudizj  di  uomo  si  dotto  ,  particolarmente  trattandosi  d'una  vecchia  paleografia  ,  la 
quale  ha  pure  di  schiarimento  bisogno.  Rarissimi  erano  forse  a  giorni  del  Carli  i  monu- 
menti etruschi  con  il  <^ph.  che  Lanzi  tanto  a  lui  posteriore  pare  che  non  lo  ponga  nel  suo 
alfabeto  che  sulla  semplice  autorità  di  questa  gemma  perugina  /.  216.  ma  ritorna  più  vol- 
te ne' bronzi  eugubini  editi  a  giorni  del  Carli',  siccome  era  edito  1'  Alfabeto  goriano  Mas. 
Elrus.  II.  417.  ove  incontrasi  il   ©    per  ph  ,    dato  sulla  autorità  di  umetta   tuscanica  edi- 
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Essi  sono  AMPHTIARE,  PHVLNICES  ,  TVTE  (1),  ATRE- 
STHE,  PARTHANAPAE,^/7z/?rtmo  ^  Polinice^  Tideo  ,  Adrasto,  Par- 
tenopeo .  I  nomi  di  Adrasto  ,  e  di  Amflarao  manifestano  più  che  altri 
r  indole  de'  greci  dialetti  e  deir  attico  specialmente  ^  e  dialetti  che  so- 
ventemente si  manifestano  nelle  etrusche  iscrizioni  ;  ed  il  secondo  de^due 
nomi  si  trova  cosi  declinato  anche  nell'  Elettra  di  Sofocle  ^  ed  il  D  cam- 
biato col  T  nel  primo  e  quanto  di  essi  fu  similmente  proprietà  de'  dialetti 
dorico ,  ed  eolico  .  Pochi  sono  al  certo  gli  Eruditi^  ed  i  Professori  di  bel- 
le Arti  5  che  non  conoschino  questo  beli'  intaglio  ,  il  quale  si  può  dire 
il  capo  d'  opera  dell'  arte  scalptoria  etrusca  .  Per  questo  solamente  si  pos- 
sono bene  attribuire  agli  Artisti  toscani  quelle  lodi  ,  che  loro  già  diede 
il  peritissimo  conoscitore  Caylus  .    Connoissoient  toutes  les  parties  de  la 

sculpture  ,    et  meme  de  la  gravure  des  pierres Quelle  puretè  ne 

remarque-t-on  pas  dans  leurs  formes  ?  (2)  . 

Dopo  che  tanti  illustri  soggetti  ne  hanno  in  diversa  maniera  parla- 
to j  pare  che  piiì  non  rimanga  a  dirne  j  oltre  la  descrizione  ;  ma  giac- 
che ci  troviamo  astretti  di  riferirlo  j  andremo  cosi  di  volo  soggiugnendo 
qualche  altra  circostanza  per  sua  maggiore  illustrazione  .  Molto  più  ci 
fermeremo  intorno  al  disegno  ^  giacche  in  quesia  parte  pare  che  Win- 
ckelmann  ne  facesse  un^  alquanto  freddo  elogio  . 

Tideo  ,  ed  Adrasto  sono  in  piedi  .  Ammendue  in  vece  di  calzare 
gli  schinieri,  come  gli  Eroi  omericani,  hanno  fasciata  la  tibia  da  que"  lega- 
mi soliti  ad  usarsi  per  legare  le  solee ,  ne  sono  quegli  ornati  creduti  dal  Carli. 
Gli  altri  tre  Eroi  per  lo  contrario  j  si  mostrano  co^  piedi  nudi  ,  come  an- 
che i  più  agiati  usavano  di  andare  in  Atene  ,  in  Grecia,  ed  in  Isparta  per 


ta  nello  stesso  Museo  etrusco  Tab.    CXCV.  la  altri  rmnumeiiti   Io  trovammo  noi  s'essi  co- 
me vedremo  nella  classe  VI.   in    umetta  plastica  la  di  cui  epìgrafe  svani  ;  e  nelle  Iscrizioni 
di    Chiusi  ,     già  edite  nel    Museo  Chiusino  ,    che  si    pubblica    altualmeute  pag.     w.   ove  è 
I+2PKS)    ii-2fl©    Phasti  come  è  da  leggersi  senza  alcuna  dubitazione,  ed  epigrafi  da  noi  stes- 
si rincontrare  né  proprj  originali,-  anzi  a  miglior  conferma,  ed  a  miglior    sicurezza    diremo 
che  in  epigrafe  bilingue  inedita  di  Chiusi  similmente  ,  il  nome    lM®"4fl   nel    sottoposto    la- 
tino si  rende  ALFIVS  ,  nome  della  stessa  gente  ,  non  dello  stesso  soggetto  come  pare  .  Ma 
le  paleograflchq  dottrine  del  Carli  al   confronto  de'  monumenti  non  sempi-e  reggono  .  I  Gre- 
ci italiotti    supplirono  la  mancanza  del    gamma    col    C  siccome  i  vecchi    Latini  talvolta  ,    e 
nelle  medaglie  greche  abbiamo  perciò  RECINON  AKRACANTOS  CELAS  SEGESTAS  anche 
retrogradi  ,  siccome  ne'  vasi   volcenti    testò     discoperti  si   ha  retrogrado  CLAVKOS  ,    meno- 
che  il  C  non  sia  una  vecchia     forma  del  gamma,  siccome  pensano  il  Sig.    Mionnet  ,    e    con 
esso  lui  altri  Paleografi  .  Ma  il  Carli  avea  meno  ragioni  da  escludere     dal  vecchio     alfabeto 
de  Greci  V  V  che  si  spesso  nelle  etrusche  iscrizioni  si  osserva  ;    avvegnaché  è  marcatissimo 
nell'Iscrizioni  Naniana,  Amiclee  ,    e  Sigea    presso  Chishull  ,    nelle  monete  di  Caulonia ,  e  Bu- 
xento  ,  e  qualche  esempio  u'  è  similmente  nelle  iscrizioni  greche  de'  nuovi   vasi  volcenti  . 

(i)  Veggasi  su  questo  nome    quel  poco  ,     che  scrivemmo    altre  volte:  Inghiram.    Mon. 
Etrusch.   ec.  Specoli,  par.   I.  pag.   \\^. 

(a)  Anche  Vinckelmaun  Lett.  I.   190.  ove  del  nostro  intaglio  favella. 
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leiii;o  (li  Licingo  (1)  .  Sono  assisi  (2)  con  auìiiulini  e  sen)]^lanti  gravi  , 
e  pni.siciu.-ii  ^  od  Kuiipicle  nell'  iiìconiìnciainento  delle  Fenisse  introduce 
Partenopeo  con  lunga,  e  ne<^lelta  chioma,  siccome  qui  vedesi  ,  unitamen- 
te al  suo  comniiliionc  Pcxlinice  .  Parlenopeo  con  un  ginocchio  accavallato 
sidr  altro,  j)OMtura  che  i|\msì  indecente  t>i  biasimò  dagli  antichi  (3)  ,  è 
siìeltamenie  avvolto  nel  suo  pallio  ^  che  Polinice  indossa  più  somiglian- 
temente alhi   moda  de'  Greci  ,   e  che  ha  fatto   alla  fronte 

»    Della  sua  palma  sospirando  letto   » 

Queste,  e  somiglianti  attitudini ,  furono  esaminate  dal  Professore  Tiersch, 
onde  meglio  csjioire  la  pratica  costante  dei  vecchi  Artisti  nelPesprimere  le 
passioiii  deìl^  animo  (4)  ,  Vuole  intanto  notarsi  con  gli  altri  espositoii  _, 
che  l'Artista  ha  per  metà  ricoperto  Amfiarao  -d'  una  irsuta  pelle  ,  onde 
COSI  mostrarlo  cpuvle  era  rinomato  indovino,  e  di  sogni  quale  peritissimo 
interprete  presso  tutta  P  antichità.  Imperciocché  coloro  i  quali  dagli  ora- 
coli risposte  attendevano  e  da  sogni  ,  doveano  nella  notte  dormire  so- 
pra le  pelli  delle  vittime  ofiferte  al  Num-e  in  sacrifìcio  onde  averlo  pro- 
jìizio .  Vegg'asi  il  Rodigino  che  tale  argomento  ampiamente  trattò  (5)  , 
e  questa  opinione  ^  fra  le  altre  proposte  chigli  espositori  intorno  al  vello 
da  Amfiarao  indossato  ^  la  migliore  ci  sembra  ;  imperciocché  istituitosi  P 
oracolo  di  Anilìarao  stesso  dopo  la  sua  morte,  e  l' apoteosi  di  lui,  coloro 
che  si  recavano  n  consultarlo  ,  doveano  similmente  coricarsi  sopra  luiuta 
pelle  (G);  e  di  tutto  ciò  scrive  copiosamente  l'Antonioli  nella  seconda  delle 
sue  dissetazioni  (7). 

Dagli  espositori  si  cercò  similmente  qual  fosse  la  precisa  intenzione 
dell'  artista  ^  e  quale  il  momento  ,  e  la  circostanza  della  Storia  tebana 
da  lui  espressa  nella  gemma  medesima .  Gori  primo  espositore  videvi  un 
congresso  di  quegli  Eroi  ^  onde  deliberare  se  doveano  o  no  impugnare 
contro  Tebe  le  anni  loro  5  ma  1'  Anionioli  11  vide  già  decisi  a  pugnare, 
ed  ivi  occupati  a  concertare  11  modo  delP  impresa  (8)  ,  ed  a  meglio  i 
preparativi  disporre.  \vi  diverso  modo  giudicavano  il  Carli j  imperciocché 
abbandonata  per  un  momento  la  Storia  di  Tebe ,  yì  riconobbe  la  prima 


0)   Casaiib.  in  yfien.  235. 

(2)  Le  sedie  non  sono  eguali  di  forma  ,  ed  una  di  qssq  è  ctyKvXoTTog  curvipede  , 
perciò  alcuni  ]a  direbbero  sedia  curule  ,  ma  non  sono  però  tali  tutte  le  sedie  che  così  si 
^ edono  nelle  antichità  figurate,  errore  peraltro  in  ^cui  sono  , più  espositori  caduti^  e  sebbene 
ciuvippde  sia  chiamata  la  sedia  curule  nelle  antiche  glosse  ,  quali  ne'  fossero  gli  ornati  , 
e  le  qualità  che  le  distinguevano  si  notano  da  Gellio  ,  Lib.  III.  ec.  ove  è  da  vedersi  Lipsio 

(3)  /'ert  a    TViuchelniann  I.  333.  edizione  di  Roma  . 

(4)  Giornale  arcadico  jljJiile   i823.  va^.  63. 

(5)  Lib.  xxrii.  Cap.  xir. 

(())  Pausan.  Att.    Cap.  XXXIK. 

(.7)  Moser  Non.  Diovjs.   2yi. 

(B)  Ci  dispensiamo  ripetere  la  Storia  di  quella  guerra  tebana  giù  da  altri  narrala  . 
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vittoria  de'  giuochi  nemei  ^  ne'  quali  que"*  cinque  Eroi  oliennero  ad  esclu- 
sione d'  altri  le  atletiche  corone  (1).  Ma  questa  scena  sembra  cosi  stret- 
tamente legata  alla  Storia  tebana  ,  che  il  Carli  medesimo  si  trovò  forse 
astretto  a  riprenderla  per  mano  ;  e  cercò  di  rintracciare  nella  gemma 
quel  nwmento  in  cui  Amfìarao  ,  suo  malgrado ,  e  prevedendo  il  calami- 
toso fine  che  lo  attendeva  ,  fu  dagli  altri  Eroi  invitato  e  costretto  a  far 
parte  con  esso  loro  nella  spedizione  tebana  .  Propostasi  il  Carli  questa 
nuova  interpretazione  ,  con  industria  e  sagacitk  ,  la  propn'a  parte  aiiri- 
buisce  a  ciascuno  di  quegli  Eroi  ^  ma  venendo  poscia  lo  stesso  autore 
qua5Ì  a  rigettare  quelle  sue  esplicazioni  ,  pare  che  voglia  seguire  la  più 
facile  ,  quella  cioè  ,  che  ivi  gli  Eroi  sono  riuniti  a  militare  collociuio 
onde  eseguir  quella  impresa,  dopoché  ebbero  a  loro  associato  Amfìarao. 

Il  P.  Caronni  neil'  opera  già  ricordala,  rifiutando  pressoché  tutte  le 
altrui  interpretazioni  ;  pensa  che  ivi  Amfìarao  pesto  e  moribondo  per  es- 
sersi^ precipitato  in  una  fossa  ^  mentre  in  tempo  deiP  assedio  di  Tebe 
consultava  gli  Astri  come  indovino  ,  per  conoscer  cosi  la  futura  sorte  del- 
la sventurata  Città  ,  riscuote  gli  idiimi  ,  e  pietosi  olTicj  degii  altri  Eroi 
suoi  commilitoni  .  In  conferma  della  nuova  opinione  ,  che  a  noi  seml^ra 
da  non  rigettarsi,  il  P,  Caron«i  spiega  ogni  attitudine  di  quegli  Eroi  ed 
a  ciascuno  de^  quali  attribuisce  la  parte  ^ua  . 

Che  se  in  ultimo  ,  Winckelmann  assai  freddamente  lodò  la  geju- 
ina  sui  rapporti  del  disegno  j  noi  gli  risponderemo  con  ]\Iengs  (2)  •  »  er- 
rano molto  nel  cercare  la  perfezione  ove  non  può  essere  ,  cioè  nelle  cem- 
me  incise  .  Quello  che  in  queste  può  valutarsi  j  è  solamente  lo  stile 
poiché  son  fatte  per  pratica  ,  e  per  maniera  .  Gli  autori  non  vi  possono 
mostrare  altro  che  le  bellezze  facili,  ed  evitare  le  diificili,  che  gli  avrel> 
be  fatti  cadere  in  errore   » .. 

iV.  2,  iV.  3. 

2.  Scarabeo  in  corniola,  Tav.  V.  N.  2.  che  l'anno  1800.  fu 
trovato  nei  contorni  di  Piscille  luogo  che  ha  dato  altri  monumenti  etru- 
schi ,  come  si  dira  nella  Classe  V,  Leggiamo  Taoxvctg  ,  ed  è  aiome  scrit- 
to assai  arcaicamente . 

Siamo  ancora  indecisi  se  sia  nome  del  possessore  ^  dell'  Artista  che 
lo  travaghò ,  o  del  soggetto  che  vi  si  rappresenta  .  Si  potrebbe  forse  leg- 
gere Tarquiniae ,  o   Tarquinj  ^  nome  virile  .  Ha  la  desinenza  del  secoii- 

(i)  jipollodor.  Lih.  IH.  ove  Heyne- 
(2)   Opp»  /.191. 

II 
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ilo  caso  leriiiiiialo  in  a.;  alla  greca  ,  o  conforme  all'  aulico  Ialino  ,  conis 
giù  fu  nìosiiato  nella  Glasse  II.  ,  ma  forse  è  anche  relio  con  S  aggiun- 
lo  in  nliinio  per  enforiia.  Vi  erano  delle  famiglie  ,  che  prendevano  il  no- 
me da  donna  ancora  ,  e  nella  loro  nomenclainra  lo  serbavano  qualche 
volta  anche  negli  individui  del  sesso  virile .  In  epigrafe  bilingue  del  Mu- 
seo di  Firenze  (1),  si  legge  in  elrusco  il  nome  GANXNA  ,  ove  si  ren- 
de GAESIVS  .  Lo  slesso  s'incontra  neir  alira  epigrafe  bilingue  di  Todi, 
già  edita  da  noi,  e  commiinicataci  dal  P.  Ab.  Benedettoni ^  ove  il  i^^f{^ 
nel  Ialino  si  rende  Papiij  e  non  Papiae  j  esempio  che  rechiamo  sempre 
che  r  epigrafe  abbiasi  da  tenere  per  antica  ,  imperciocché  colà  si  nove- 
rano più  iscrizioni  false,  o  sospette  . 

GVEGILII  -  PAPII     (2)     AETATIS     (3)    XXH. 

Nel  senso  da  noi  accennato  ^  quella  voce  potrebbe  essere  ancora  nome 
dell'  artefice  ,  che  in  secondo  caso  si  poneva  ,  come  tante  gemme  c'insegna- 
no, e  vi  sarebbe  men  dubbio  crederlo  nome  del  possessore  medesimo . 

Scrive  Ebano  (4)  ,  che  i  militari  d*  Egitto  portavano  nei  loro  anel- 
li lo  scarabeo  _,  per  la  vana  presunzione  ,  che  anche  la  Sola  figura  di 
queir  insetto  accrescesse  loro  il  m  irziale  coraggio  .  Si  può  credere  che 
una  superstizione  tale  avessero  gli  Etruschi  j  od  altra  poco  dissimile  , 
giacche  gran  numero  di  questi  scarabei  abbiamo  fra  le  loro  anticaglie  . 
Potò  esser  dunque  anche  questo  uno  scarabeo  anulare  di  un  qualche  mi- 
litare etrusco  j,  dove  oltre  la  figura  di  queir  insetto  ,  vi  si  potè  eziandio 
scolpire  queir  Eroe  cosi  rozzamente  ^  con  le  mani  distese  senza  alcun  al- 
tro simbolo  ,  perchè  a  lui  fosse  innanzi  agli  occhi  uno  stimolo  al  valo- 
re (5)  .  Perchè  questi  militari  medesimi  vi  scrivessero  talvolta  il  loro 
nome  ne  può  essere  qualche  ragione .  Probabilmente  una  delle  più  veri- 


(i)  Lanzi  ap.  cit.  IL  34^. 

{■ì)  PAPA    nome  di  Uonio  è  anche  Ìii  Gratero  DCCCF.  7.  DCCCLXFIL   12.  Do- 
nata pag.  287. 

(3)  E  r  unica  Isciizione  bilingae  ,   che  fino  ad  ora  conosciamo  con  1'  età  del    defonto  . 

Dunque  non  v'  è     piìihiogo  a  dubbio,  che  l'^lfl   o  ,   l'^lslfl   si  abbiano  da  rendere  aeta^ 
te  y   0  aetads  suae  ,  s(?aìpreche  1'    iscrizione  non  sia  falsa  . 

(4)  Histo.  Anint.   X.    i5.   P lutare.   In.   Isid.  et    Osirid.   Vedi  anche  Esichio  . 

(5)  Ebbero  forse  uaa  superstizione  medesima  i  militari  romani  ,  che  negli  scudi  ,  e  lo- 
ro anelli  portarono  la  tìgura  dell'  Imperatore  ,  e  di  altri  famosi  guerriei'i  .  Vedi  Polibio  ,  e 
Seneca  nelle  Pistole  .  Scrive  Trebellio  Pollione  ,  che  i  soggetti  dvilla  Famiglia  Matriana  ne- 
gli scudi  ,  e  nelle  vesti  parlavano  V  immagine  del  Macedone,  perchè  nelle  loro  azioni  po- 
tessero riescire  con  pari  fortuna  ,  come  quell'  Eroe  .  Una  tal  credenza  si  rese  pt^issoche  co- 
mune anche  ne'  secoli  posteriori  ,  ed  anche  fra  il  Cristianesimo,  contro  la  quale  declamò 
S.    Gio.  Crisostomo  . 
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simili  può  divenire  ,  che  I  medesimi  per  mezzo  di  questi  segni  volessero 
essere  riconosciuti  dopo  la  morte,  se  questa  incontravano  nella  battaglia  . 
Pare  che  Giustino  ci  dia  un'  idea  di  questo  costume  del  quale    forse  fu- 
rono assai  solleciti  gli  antichi  militari   (1)  .  In  ultimo  luogo  non  sembra 
da  rigettarsi  V  opinione  di  chi  volesse  credervi  il  nome  dell'  Eroe  sculto 
nella  gemma;  e  costui,  meglio  che  altri,  potrebbe  credersi  Tarconte  ^  ed  al 
suo  nome  molto    quella  voce  si  approssima  .    È  un'  Eroe  celebratissimo 
nei  fasti  delT  Etruria,  e  di  cui  grandi  cose  cantò  Virgilio  (2),  oltre  una 
serie  di  Scrittori  ,  i  quali  parlano  di  lui,  essendo  stato  ,  al  dire  di   Stra- 
bone  (3)  ,    uno  dei    deputati    da    Tirreno  a  stabilire    le   dodici    Colonie 
etrusche  (4)  .    Questi  potè    aver  dato  il  nome  a  qualche    famiglia   della 
Toscana  ;    e  Lanzi  sospettò  già  con  gran  fondamento  _,    che  tale   origine 
avesse  una   Tarcjuitia  j  o   Tarcjuisia  in  titoletto  funebre  del  Museo  di   Fi- 
renze (5)  .    Alla  gente  Tarquinia  probabilmente  dette    1'  origine  Tarcon- 
le  ;   che  se  ancora    della  stessa  non    abbiamo    monumenti    etruschi  ,    non 
disperiamo  però  ,  che  nuovi  scavi  ce  li  possano    somministrare  ,    come  li 
abbiamo  latini  ma  scoperti  in  Etruria  stessa  (6)  .    Sappiamo    inoltre  dal 
poco  innanzi  citato  Strabene  ,   che  la  Città  di  Tarquinia  dalla  quale  quel- 
la famiglia  tolse  il  nome  ,   fa  cosi  detta  dallo  stesso   Tarconte  .  Se  Tar- 
conte  è  in   questa   gemma  ^  sarebbe  a  dir  vero    Y  unico  esempio  tino  ad 
ora  di  vedere  in  gemme  Eroi  nazionali  con  il  proprio  nome  ^  dopo    che 
nelle  gemme  stesse  parecchi  ne  abbiamo  veduti  de  Greci .  Nei  sigilli  dome- 
stici ,   come  poteva  esser  questo,  e  nelle  gemme  di  lusso,   la  figura  spes- 
se fiate  alludeva  al  nome  ^    e  particolarità  serbata  talvolta   nelle  monete 
di  famiglie  romane,  ove  ,  per  esempio^  i  Saturnini  segnano  l'  effìgie  di  Sa- 
turno ^  ed  altri  consimili  possono  vedersi  nel  Lanzi   (7)  . 

Il  disegno  non  ci  somministra  a  dir  vero  ^  di  che  trattenere  1'  occhio 
deir  intelligente  . 


(i)  Lib.  III.  pag.  ^Q.   Edit.    Ursel.    i6oa. 

{'i)  Aen.  VII.  5o6.  ove  Hejne  che  disputa  sulla  lezione  di  quel  uoine  ,  adottando  quel  • 
la  con  la  doppia  eli.  come  si  legge  nel  nostro  intaglio  .  Anche  Mazocchi  avea  prima  dispu- 
tato su  quel  nome  ,  che  sognando  lo  vide  in  quel  Tare  padre  di  Abramo  ,  Opiisc  voi.  II. 
pn.g.  228.  Se  il  nome  di  quell'  Eroe  siasi  recentemente  scoperto  in  un  gran  vaso  del  Sig. 
Pnncipe  di  Canino,  come  parve  a  qualche  interprete  di  quegli  archeologici  cimelj  ,  non  lo  to- 
gliamo nuovamente  ad  esame  ,  sembrando  anche  a  noi  una  dubbiosissima  congettura  .  Veg- 
gansi  frattanto  Journal  des  Savans  fevvrier  i83o.  Giorn.  Arcad.  i83o.  ed  il  Catalogo  di 
scelte  anlichilà  ec.  del  Sig.  Principe  di  Canino  p^ig-   4* 

(3)  Lib.  r. 

(4)  Lib.  II  32. 

(5)  Tom.  II  417.  Tom.  Ili  655.  Un  C.  TARQVITIVS  ò  in  uà  marmo  di  AsisI  pub- 
blicato dal  dotto  P.  Ab.  di  Costanzo  nell'  opera  altre  volte  citata  pag.  4^2«  >  ed  è  famiglia 
numismatica  ,  e  forse  fu  toscana-  d'origine  .  Ammiano  Marcellino  Llb.  XXV.  ci  ha  lasciata 
la  memoria  diTarquizio  Augure,  e  Scrittore  di  libri  aruspicini  .   Vedi  anche  Plinio  Lib.  II. 

(6)  Gor.  Inscript.   Urb.  Etimr.  III.  76. 

(7)  //.  i38. 
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3.  Alno  Scaral)(M)  in  corniola  Tav.  V.  N.  3.  Fu  trovalo  nel  paese 
degli  Amali  vicino  a  Pcrngia,  luogo  da  noi  illustralo  con  opuscolo  a  par- 
ie iìn  dall'  anno  1800.  y\llora  non  fu  dato  fra  le  altre  antichità  perchè 
ancora  non  se  ne  aveva  notizia  .  Ci  fu  comunicalo  da  D.  Francesco  Sa- 
verio Rezza  ;  ma  in  alcune  schede  del  P.  Calassi  se  ne  conservava  un 
disegno .  V  è  Ercole  con  il  suo  nome  IIERCLE  corineforo ,  o  portatore 
di  clava ,  assiso  sopra  una  rupe  ,  o  sopra  un  sedile  di  semplici  pietre  , 
come  presso  Omero  (1)  si  adagiano  Neleo  ,  e  Nestore  .  La  magnificenza 
reale  di  rpiei  teiupi  non  isdegnava  forse  questi  troppo  rustici  e  semplici 
troni  :  di  patti  nella  classe  antecedente  vedemmo  già  Elena  assisa  sopra  un 
sedile  da  nude  pietre  formato  .  Le  sue  attitudini  ce  lo  mostrano  quale  Er- 
cole anapaumene ,  ed  in  riposo ,  dopo  compili  i  suoi  dodecatli ,  ed  altre 
famigeratissime  imprese  .  Somiglia  alF  Ercole  deificato  del  celebre  anagli- 
fo farnesiano  dottamente  esposto  dal  P.  Corsini  (2) ,  e  da  Zoega  (3)  , 


(i)  Odìs.  III.  407. 

(2)  Herculis  quies  ,  et  expiatio  in  exìmio  farnesmno  marmore 

(3)  Bassi  rilievi  Tav.  LXX.  Beger.  HercuU  ethnicor. 


iv;  1. 
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(i)  Ove  nella  Lezione  dell'Autore  è  la  lettera  F  ,  nel  Testo  originale  si  trova  il  :|  digamma  eolico:  similmente  si  fece  dal  Professore  Miiller  nell'opera  sua  Die  Etrusher  pag.  553.  Voi.  II.  Bresl.  i8ao. 
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ISCRIZIONI    IN   ARE    COLONIVETTE 
CIPPI    ED    ALTRE    PIETRE 


CLASSE    qU  A  R TA 

N.  1.     •  .  ^ 
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copertosi  appena  questo  singolarissimo,  e  prezioso  Monun)en- 
to  della  antica  loscanica    paleografia;,  nelle  vicinanze  di  Perugia  ^    e  ^nel 
1822.  che  per  le  nostre  cure    ed    impegno,  e  per  la  ;  generosità  di  sog- 
getto distintissimo  della  Corte  romana  j  fu  collocato  nel  gabinetto  archeo- 
logico della  patria  5   ove  forma  1'  ammirazione,    e  diviene    soventemente 
lo  studio  de^  dotti  *  Fu  nostra  cura  altresì  di  tosto  pubblicarlo  in  foglio 
volante  ,  divolgandolo  per  tutta  la  colta  Europa  ,  sperando^,  che  qualche  il' 
lustre  Poliglotto  lo  togliesse  ad  esame  ,  avendolo  poscia  ripetuto  nel  Gior- 
nale di  Padova  (1  ) ,  conoscendoci  noi  incapaci    del    lutto  ;    ma    sempre 
ugualmente  lieti  però  se  i  monumenti  o  da  noi    scoperti  ,  o  custoditi,   si 
illustrano  o  per  i  mèschinissimi  nostri  studii,   o  per  quelli  di  altri .  Scorsi 
due  anni  senza  che  alcuno  vi  ponesse  le  mani  ^  ardimmo  porvele  noi  stessi  ^ 
con  un  Saggio  di  congetture  pubblicate  nel  1824.  e  portate  fin  dove  la  capa- 
cità nostra  il  permise  .  Un  tale  esempio    servì  forse  di  sprone  al  eh.  Ar- 
cheologo Sig.  Vincenzio  Campanari ,  onde  porsi  al  duro  cimento  di  tentar- 
ne una  esposizione  novella  ,  ben  varia  dalla  nostra^    e  rivestito  di  quel 
robusto  coraggio  che  a- noi  mancava  ^  laonde  soventemente  preferimmo  il 
debito  silenzio  alle  semplici  congetture  ^  quando  le  medesime-,  strane  ^    e 
capricciose  sembravanci,  ne  diede  un'ampio  e   dotto  comento,  ed  una  più 
che  letterale   versione  latina  (2).  Noi  ci  contentammo  avventurare  l'espli- 
cazione di  qualche  voce  ,   or  qua  or  là  dal  Sasso  togliendola  ^  senza  im- 
pegnarci a  ricercare  il  senso  d'ogni  parola,   e  d'  ogni   frase  ,    la  sintassi 
ignorandosi  di  questo  idioma  ,  i  monumenti  di  cui  quante   volte  sono  si 
ampii   e  copiosi  ^  fa  d'  uopo  trattarli    come  que^  codici  tronchi  ^  e  da  la- 
gune interrotti  j     così  praticò  Lanzi  ne^  monumenti    etruschi    anche  assai 


(i)  Mag.    182J.  Veggasi   il   Giornale  delle  Provincie   ì^enéte    J^ol.    /^.  iV.    2  5.    e     L' 
Antologia    di   Firenze  Luglio     1824-    ^^-    Ottohie    1826.    Si.'e   seg. 

(3)  Niio\'o  Giornale   de'  Letterati.,  Pisa  1S2S. ^Seltembre  Ottobre  pag.  l'zv. Antologia 
di  Inrenze    Ottobre    1825.    63.  .1.    .;      ■  . 
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iiii'ii  luii"^lu  ili  <{'KNio  (1),   e   noi  Slessi  siami  stati  più  vaghi  d'imìiarla, 
che  vani  ili  spaziare  ne'   vastissimi   campi   dell'  incertezza . 

Dovendo  riprodurre  pertanto  questo  preziosissimo  Sasso  perugino, 
ci  conviene  riassumere  con  la  maggior  brevità  ammendue  i  comeuti  a 
ciascun  verso  dell'  Epigrafe  ^  rilasciando  al  giudizio  de'  dotti  se  le  par- 
ziali ,  ed  interrotte  nostre  congetture  sopra  un  così  oscuro  Monumento  , 
potranno  tal  volta  qualche  grado  di  superiorità  ottenere  sopra  la  con- 
tinuala e  non  interrotta  esplicazione  del  eh.  Sig.  Campanari  (2)  ; 
sempre  pronti  però^  e  disposti  a  rifiutare  intieramente  la  nostra  _,  quando 
la   ragione  ,  e  T  opportunità  lo  vorranno  . 

il  Sasso  è  alto  un  m3tro  e  ^1.  ceutimatri  ,  largo  centimetri  55.  e 
27.  di  fianco,  avendo  le  lettere  di  bellissima  forma  alte  4.  cendmetri . 
Quando  ci  parve  di  averne  quasi  assicurata  la  lezione  j  imperciocché  le 
voci  fra  loro  j  meno  che  qualche  volta  ,  non  sono  ne  da  punti  j  ne  da 
spazii  divise  (3) ,  e  facendoci  lecito  a  supporne  che  il  monumento  fosse 
sacro  j  spignemmo  le  nostre  congetture  a  ravvisarvi  una  espiazione  di  con- 
lini j  siccotne  pare  che  parlisi  talvolta  ne^  bronzi  eugubini ,  q  qualunque 
altra  sacra  funzione  terminale  de'  campi  j  ed  opinione  non  intieramente 
rigettata  da'  dotti  (4)  . 

F'erso  /.  EVLAT  .  Se  vaglìono  i  paragoni  di  sicce  per  sic  j  e  di 
tute  per  tu  di  Plauto  (5),  togliendo  anche  alla  voce  del  nostro  Sasso  il 
popolare  pleonasmo  j  potrebbe  restituirsi  nel  semplice  EV.  Pare  che  la 
Slessa  voce  ricorra  ne'  bronzi  eu<2u!>ini  :  EV  NARATV ,  che  Lanzi  C6)\[ 
più  dotto  interprete  di  essi  ,  spiega  :  rite  .  Potremmo  noi  foiose  meglio 
spiegarla  Jelix  j  feliciter  e  così  potea  darsi  princìpio  a  pubblico  monu- 
mento che  di  legge ,  e  sanzione  luogo  tenesse  y  comJ  con  V  ArA0H  '  yXH 
dassi  incominciamento  a  più  greche  iscrizioni  (7)  .  Veggansi  Prideaux  (8)^ 
e  Siebenkees  (9)  ,  ed  era  propria  formola  eli  pubbliche  leggi  ,  di  con- 
venzioni ,  e  decreti  .  Neppure  il  Sig.  Orioli  interpunse  ,  e  divise  quelle 
cinque  lettere  5  e  l'  esposizione  nostra  potrebbe  divenire  più  certa  ,  po- 
nendola a  nuovi  confronti  ,  quali  sarebbero  a  modo  di   esempio  l'  iipeta 


(1)  Saggio  di  lingua  etnisca  l.  Sa.  Dissertazione  su  di  una  umetta  toscanica 
pag.  i8.  lavoro  dottissimi  sopra  altro  mouutnìiilo  p'ii'u^iiio  stampilo  già  nel  Giornale  Ve- 
neto ,  e  riprodotto  nella  seconda  edizione  del  suo  Sar^gio  di  lingua  etrusca  .   Firenze     \.%i\. 

[1]   Giornale  Arcadico    volanti  XXX.   XXXtT.    XXXf^. 

(3)  Ad  istanza  di  noi  anche  il  Sig.  Orioli  tentò  la  lesione,  e  la  divisioaedi  quelle  vo- 
ci, e  noi  stessi  le  terremo  a  calcolo  quando  ne  sembrerà  opportuno  . 

(4)  Antolog.  di  Firenze   1824.  Luglio  pasr.  58. 

(5)  Rad.  -        r  ^ 

(6)  Sag.  di  lingua,  etr.  If.  y^o.  yìi. 
{7)  Biagi  Monum.  Nan.  I.   5.  ec. 

(8)  Marni.    Ojcon.  /.21. 

(9)  Eaposit,  Tab.  Hospit.  Mus.  Borg.  pag.   14. 
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ed  il  siihota  degli  Eirusclù  ,   e  degli  Uml^ri  per  oh  j  q    sub    (1)  .    Ye 
gasi  anche  Carisio  presso  Putschio  (2)  . 

Il  Sig.  Campanari  non  sì  oppose  alla  nostra  spiegazione  ^  che  anzi 
cercò  di  meglio  confermarla,  e  rafìVoniando  quella  voce  medesima  al  Aotw 
de'Greci ,  mostrò  come  da  quel  tema  poiè  farsi  LATA  nel  nostro  Sasso 
dividendo  quelle  lettere  in  EV-LATA  .  Le  sue  congetture  ci  sembrano 
opportunamente  proposte  j  ma  vegga  altri  se  a  somigliami  spiegazioni  se 
ne  possa  altra  sostituire  ,  anche  togliendola  dal  participio  elatiis _, 
che  fra  i  suoi  significati  n'  ebbe  taluni  da  bene  appropriarsi  al  nostro 
S^sso  .  Sembra  frattanto  che  in  Cicerone  stia  per  pronunciare,  e  pronun- 
ciare solennemente  (3)  j  ma  queste  ultime  riflessioni^  ci  fan  tornare  in  men- 
te (e veggano  i  dotti  se  divenga  opportuno  ricordarlo),,  T ETÀ O  delle  gre- 
che monete  di  Catania  ^  che  come  acclamazione  solenne  in  encomio  degli 
Aunghi  vincitori  in  c|uadriga  ^  la  Vittoria  reca  scritto  in  piccola  tessera  ; 
ed  ivi  quella  voce  dal  Torremuzza,  e  Parma  (4)  molto  opportunamente , 
come  sembra  ,  si  interpreta  per  ivXoyia.  ^  termine  pure  ecclesiastico  fra 
noi ,  e  che  noi  stessi  spiegheremmo  :  parlar  bene  j  dir  lodi  od  altre  so- 
miglianti formole  con  cui  poteasi  ben  dare  principio  a  questa  magnifica 
Iscrizione  . 

TANNA  .  LAREXYL  (  Jbrt  Larexual  )  .  Il  tanto  frequentemente 
ripetuto  pronome  etrusco  Thannia  qui  sta  come  gentilizio ,  ne  è  nuovo 
r  esempio  .  L^  ortografìa  non  è  la  comune ,  poiché  altrove  è  scritto  con 
la  doppia  Th  in  principio  ,  e  qui  è  con  la  semplice  tenue ,  cambiamenti 
di  cui  abbiamo  esempj  in  questa  lingua  (5)  _,  in  cui  è  caso  raro  peral- 
tro trovarlo  con  la  N.  ripetuta  ^  approssimandosi  cosi  più  al  latino  j  e 
veggansene  gli  esempj  nella  prima  Classe  .  Altri  segni  non  equivoci  scuo- 
primmo  noi  nel  Sasso  ,  che  talvolta  la  sua  lingua  latineggia  più  che  al- 
tri ;  circostanze  le  quali  ci  indussero  a  credere,  come  il  Monumento  sia  non 
delle  epoche  più  remole  della  Nazione  tuscanica,  ma  forse  del  tempo  in 
cui  r  Etruria  era  già  divenuta  romana  .  La  spiegazione  del  matronimico 
Larexul ,  onde  rivolgemmo  i  due  nomi  in  Thannia  Laresiae  (  filia  )  , 
pare  che  non  incontri  difficolta  ,  anche  perchè  proposta  con  il  bel  con- 
fronto di  monumenti  nazionali  ,  e  patrj  ,  che  daremo  nella  Classe  V.  Se 
poi  in  costei  siavi  da  riconoscere  una  Sacerdotessa  piena  di  distinzione  e 
di  merito,  come  parve  al  Sig.  Campanari,  noi  stessi  non  ne  siamo 
certi  j,    imperciocché    ne'    monumenti    di    tanta    oscurità  ^  e    dubbiezza  , 


(i)  Lanzi  op.  cu.  I.  277. 

(2)  8y.    192. 

(3)  Orat.   22. 

(4)  Auctar.  ad  Sicil.  Num.  in  voi.  XII.  Opuscoli  d'  Autori  Siciliani  . 

(5)  Lanzi  op.  cit'  IL  4^7'  ^-  ^43.  Mar.   Oxonieri'  pag.  609.  ediik    ijSa» 
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noi   usiamo  espone  iinicamoiìle  ciò  clic  vi   hj  lasciando  di  corcare  ciò  che 
i.otiehhe   esservi   a   più  periti   di   noi   slessi. 

/(■/•.  //.  AiMEV  ACUII  A  noi  parve  di  seguire  questa  divisione 
in  (juelle  lellere  propostaci  dall'  Orioli  .  Dimenticala  la  prima  voce  ^ 
nella  siH:onda  vi  ravvisammo  un  gentilizio  :  ACRIVS  che  abbiamo  in 
altri  moiìumenti  etruschi  della  patria  da  darsi  nella  Classe  V.  è  gentilizio 
ehe  Lanzi  non  seppe  riconoscere  j  sebbene  ne  desse  menumcnti  (l)  . 
Sembra  crwlcre  che  in  principio  dell'Iscrizione,  sieno  più  soggetti  j 
e  famiglie  ,  che  e!)ber  parte  in  ciò  di  cui  vi  si  favella  .  Il  Sìg.  Campa- 
nari le<i"^endo  ;  AM  EVACIIR  spiega  sirnul  cwn  ,  eodem  tempore  in  con- 
ciane  vcrsans ,  ragionando  come  se  l'  AGHR  fosse  smembrato  dall' AGHVRV, 
che  secondo  esso  sarebbe  lo  stesso  che  T  a^o^gw  de'  Greci  ;  dotte  conget- 
ture ^  ma  tratte  troppo  da  lungi  per  quanto  ci  sembra  .  E  codeste  co- 
se ,  e  le  seguenti  le  riferisce  intieramente  a  quel  Veltinio  che  vedrem- 
mo nominato  in  fine  di  questo  secondo  verso  ,  nel  quale  egli  vi  riconob- 
be un  distinto  soggetto  di  belli  titoli  ,  e  belle  prerogative  rivestito  ^ 
non  meno  che  dell'  ordine  sacerdotale  .  '       . 

LAVTN.  VELTHINAS  Sono  gentilizj  ,  e  gentilìzj  anche  di  monii- 
nìcntl  patini ,  ne  quali  per  avventura  non  cade  dubbio .  Il  Sig.  Campana- 
ri ,  siccome  non  può  essere  di  manco  ,    si  uniformò  a  noi  ^    e  tradusse 
Lautnius   Vellliinus  .  Noi  rimanemmo  in  qualche  esitanza  sul  genere  ,    e 
sul  caso  de'  due  nomi  _,    e  forse  il   Velthinas   essendo  obliquo  ,  potrebbe 
essere  VeltJiinj  ,  rimanendo  più  incerto  il  primo  perchè  non  terminato   ; 
quantunque  non  avremmo  difRcoltk  nel  riconoscervi  lui  primo  caso .   Co- 
munque, è  nome  nazionale^  patrio  ,  e  locale,  e  forse  composto  dal  pro- 
nome toscanico   Vele   Velms  frequentissimo,   e  dal  gentilizio  Tina  di  cui 
nella  Classe  V.  vedremo  una'intiero  ipogeo  ^  e  vedremo  allora,  che  Z/'/ia 
fu  di    ambo  i  generi,  come  potè  essere   Velthina  ^  che  nel   nostro  Sasso 
leggeremo  undici  volte  .  Il  vederlo    ripetuto  si  spesso  in  un    Monumento 
che  da  noi  stimasi  agronomo  ,   è  per  avventura  ima  circostanza  che   non 
va  dimenticata  ;  imperciocché  fra  gli  Scrittori  agronomi  raccolti  dal  Goc- 
sio  (2)  ,     v'  ha  al  nostro  uopo  un  prezioso  frammento  ^    che  reca  i  no- 
mi di  Avrunzio    Veltimio  3  nomi  etruschi  ammendue ,   e  dal  quale  fì-am- 
luento  sappiamo  ,  che  Giove  tostochè  :    Terrcun  Etruriae  sibi  K>indicavit  , 
constìtuìt  jussitquc    inetiri  canipos  ^  signariqae  agros ,  e  ciò  per  raQVena- 
re  la  cupidigia  degli  uomini  .    Spira  quel  frammento  tutta  V  etrusca  su- 
perstiziosa rehgione ,   e  nel  quale  prediconsi  castighi  a  coloro  che  avesse- 
ro i  confini  del  prossimo  possidente  rimossi  .   Il  toscano  Arunte    Veltinio 
dovea  essere  certamente  un  Sacerdote  j  un  Augure  ,  un  Legislatore  , 


(0  //.  352.  JV.  37. 
(2)  pag.   aj8. 
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Ver,  IL  III,  EST  LA  .  .  .  1  .  Sembrandoci  che  le  lettere  EST 
fossero  in  mezzo  a  due  voci  non  dubbie^  cosi  leggemmo  .  Ci  parve  pei" 
avventura  di  scuoprire  bellissimo  ,  e  sicuro  confronto  nel  SGRETHO 
EST  scriptum  est  de^  bronzi  eugubini  distesi  in  una  lingua  che  ha 
tanta  affinità  con  quella  del  nostro  Sasso  .  Dal  contesto  di  que^  bronzi 
sembra  un'  accorciativo  dell^  esto  ;  e  codesta  imperativo  potrebbe  essere 
opportunamente  adoperato  neirEpigrafe  nostra  ,  che  probabilmente  ha  for- 
za di  legge  .  Così  estu  estud  per  esto  è  nella  lamina  volsca  già  borgia- 
na  5  oggi  del  Museo  borbonico  j  e  nella  antica  Tavola  de'  Lucani  > 
monumenti  entrambi  di  antica  italica  paleografìa ,  e  recentemente  illustra- 
ti dair  amico  nostro  Sig.  Ab.  Guarini  (1)  . 

Il  secondo  interprete  che  \qs>sq  Velthinam  luogo  di  Velthinas  ^  eriunìt 
le  ultime  due  lettere  alle  prime  quattro  del  verso  HI.  e  lesse  pertanto 
I^EI^TLA  e  tradusse  Sestilia  nuovo  gentilizio  secondo  esso  . 

LA  APHVNAS  SLELETH  Divise  cosi  da  noi  queste  lettere  , 
inesplicata  lasciammo  la  terza  voce  ammaestrali  anche  da  Varrone  fra 
Romani  il  più  dotto  ,  che  praeteiiit  obscura  multa  .  Nelle  altre  però  vi 
riconoscemmo  un  gentilizio  preceduto  dal  solito  suo  pronome  Lars  e  so- 
no forse  voci  da  rendersi  Larthis  Aponj  ,  o  Larthiae  Aponiae  .  La  gen- 
te Aponia  scritta  in  etrusco  con  la  doppia  ph  per  la  sua  tenue  p  la  ve- 
dremo senza  contrasto  nella  Classe  Y.  ove  la  troveremo  anche  più  cor- 
rettamente scritta  con  la  tenue  in  luogo  della  doppia  ;  e  di  questa  enal- 
lage ,  o  incostanza  d'  ortografia ,  veggasi  sopra  tutti  Bìseto  (2)  ,  che  con 
più  esempii  questo  eolicismo  conferma  y  e  possiamo  dirlo  geniifizio  loca- 
le ,  conservato  fra  noi  anche  ne'  tempi  romani  ,  siccome  vedremo  nella 
parie  seconda  delT  opera  . 

Il  Signor  Campanari,  che  ninna  difficoltà  oppose  pel  gentilizio  Vel- 
//2m<25  ripetuto  si  spesso  nel  Sasso,  le  oppose  nell' altra  voce  ,  che  veden- 
dola sei  volte  ripetuta  ,  quando  undici  volte  v'  è  il  nome  diVeltino  ^ 
gli  parve  quasi  strano  che  vi  si  contenesse  un  nome  proprio  ,  piuttosto 
che  una  sacra  solenne  formola  .  Riunendo  pertanto  ammendue  le  voci  in 
un  senso  ,  e  Iraendole  da  (pac-j  ,  dal  contratto  <^oi  ,  e  da  AjActw  che  /o- 
cjuor  vagliono  ammendue  ^  vi  ravvisò  una  sacra  formola  da  esprimersi 
con  quel  verbo  . 

Vers.  III.  ir. CARVTEXAN Anche  il  Sig.  OrioH 

convenne  in  questa  da  noi  proposta  lezione  .  Se  da  greco  tema  giova 
torre  quella  voce  ,  e  da  zot^va-<ra) ,  forse  non  tanto  male  ispiegammo  ;  pro- 
clamavit  ^  puhhlicavit ,  o  somiglianti  .  Neir  etrusco  può  starvi  la  X  per 
la  S  5  e  ne'  bronzi  di  Gubbio    per    esempio  si  ha  ANXERIATES  in  quel- 


(i)  In  vet.  ìionnul.  monum.  coment,  pag.    \^Q. 

(2)  In  Aristoph,  817.  Cìùslmll.  Anùq.  As.  p.Qx^.  Mavm.  Oxon,  601.  edit.  1^32. 
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li  (Olì  cnrattori  un)l)il  ,  come  ANSERTATER  ucW  altre  scritte  con  lati- 
no Iciierc  .  Spoi^liaia  pur  quella  voce  della  finale  N  ,  che  può  esservi 
paia-()i;lia  ,  o  per  caricala  pronunzia  ,  si  approssinierehlie  al  Kupv^a,  ,  e 
vanel)l)(!  a  modo  di  esempio  :  iostoche  il  preconc  lo  rese  pubblico.  Ab- 
biamo in  Pindaro  (I)  xse/)t/Jaicra  dorico^  e  participio  aoristo  feminino  per 
xrr^^acra  ,  the  daj^li  interpreti  si  spiega  ;  quum  praeconio  promulgasset  , 
\  eui^a  altri  ipianio  opportuna  diverrebl)e  una  tal  frase  in  un  Monumen- 
to o^  pul)bli(  o  ,  o  religioso  ,  come  sembra  esser  rpiesto  ,  che  potè  avere 
lor/.a  di  nazionale  grida   e  psellsma  . 

.  .  .  Pin  ;^LERI  TESNS  TEIS  Del  rimanente  di  questo  quarto 
verso  ,  noi  appena  considerammo  Y  ultima  voce  TEI^  ^  che  per  modo 
di  semplice  congettura  contraendola  in  TIS  j  siccome  accade  di  dover  fa- 
ri' talvolta  in  sonn'glianti  voci  etnische  ,  ove  que"  dittonghi  ricorrono  , 
j)roponenimo  se  possa  esservi  un  articolo  prepositivo  j  da  premettersi  al- 
la seguente  voce  del  verso  V.  non  ostante  che  da  qualche  Filologo  si  vo- 
gliano togliere  alla  lingua  etrusca  gli  ardcoli  . 

Il  Signor  Campanari  rigettando  la  nostra  congetturale  opinione  ,  in 
un  solo  senso  tutto  il  verso  riunisce.  Ricerca  la  voce  GARVTEXAN  nel 
tema  KapvTocd  e  spiega  gratos  reddidere  ;  la  voce  PHVI^LERI  spogliata 
della  S  epitetuca,  come  in  tanti  esempii,  la  riconduce  al  <^vM  tribus  cu- 
ria fratria  :  Denis  diis  nel  TESNES  TEI^  sostituita  la  D  che  non 
ebbero  gli  Etruschi  alla  prima  T  che  in  vece  di  quella  usavano  ;  e  cosi 
nel  tutto  insieme  vi  scuopri  gli  uomini  d'  una  Tribiì  che  si  recano  ad. 
assistere  ,   o  a  celebrare  solenni  sacrifìcj   in  onore  di  dieci  Divinità . 

F^ers.  JF,  V,  TEI^  RAI^NE^  Riunite  le  due  voci  cercammo  nel- 
la seconda  ,  che  vedremo  ripetuta  ne^  versi  XXI.  XXII.  se  vi  si  potea 
rintracciare  la  voce  Raseni  che  allo  scrivere  dell'  Alicarnasseo  (2)  _,  fu 
nome  eziandio  della  gente  di  Etruria  ,  che  tolse  da  un  suo  condottiere 
Rasena  chiamato  .  Per  una  sincope  facilissima  ad  incontrarsi  in  questi  an- 
tichi linguaggi  non  regolati  dalle  posteriori  leggi  dell'  ortografia  ^  vegga 
altri  quanto  è  facile  il  cambiamento  di  Rasenes  ,  e  Rasnes  _,  come  ad 
un  dipresso  il  PVPLVNA  di  medaglie  etrusche  per  POPYLOINIA  detta 
cos\  dai  Latini  .  Che  se  la  nostra  congettura  ha  qualche  sostegno  ,  que- 
sto forse  sarebbe  il  primo  Monumento  che  si  conosca  in  cui  è  nominata 
la  Nazione    toscana  con  uno  de  suoi  vecchi  nomi  . 


(1)  isthm.  ir.  43. 

(i)  /.  3o.  Lanzi  opinò  che  nell' Alicarnasseo  qael  testo  fosse  corrotto  da  Tir  seni  o 
lirreni,  ma  forse  il  Marmo  perugino  potrebbe  meglio  assicurare  ia  lezione  del  greco  Scrilto- 
re.  Veggasi  inoltre  il  Sig.  Orioli  nelle  sue  Ricerche  uà  popoli  Raseni,  Opusc.  Let.  di  Bo- 
logna IH.  207.  e  principalmente  alla  pag.  3oo.  ove  le  sue  dottrine  potrebbero  ricevere 
nuovo  sostegno  da  questo  Monumento  medesimo.  Veggasi  pure  Niebubr  Hist.  Rom.  I.  i58. 
nella  versione  francese  . 
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.  La  scoperta  potrebbe  divenire  utile  alla  tuscanica  Storia ,  e  potreb- 
be confermare  la  lezione  dell'  Alicarnasseo ,  forse  contradetta  da  altri  . 
Quel  testo  su  di  questi  medesimi  nostri  rapporti  fu  tolto  ad  esame  da 
INiebuhr  (1)  ,  da  Heyne  (2),  Schlegel,  Waschsmuth  (3) ,  Greuzer  (4), 
ed  altri  , 

Compiuta  di  comentare  quella  voce  per  quanto  sì  seppe  ,  avverti- 
remo come  la  denominazione  di  Raseni  ,  potè  rimanere  fra  noi  anche 
nel  medio  evo  ;  imperciocché  in  qualche  veccliia  carta  abbiamo  letto  : 
S.  Petrus  de  Rasenaj  forse  Rasina ,  nome  che  tuttora  conserva  un  tor- 
rente ,  ed  un  vicino  terreno  del  perugino  contado  . 

L'  altro  interprete  ,  che  dalla  prima  alla  ultima  voce  vi  ravvisò 
un  rituale  solenne  di  sacrifìcj  ,  ed  espiazioni  j  anche  per  via  di  esempii 
dell'  antica  irregolare  ortografìa  italica  ,  mostrò  che  da  RASNES  po- 
tè farsi  per  idiotismo  RANES,  e  che  paragonandolo  al  cT^ctvst?  participio  fu- 
turo del  verbo  ctf>atai  spiegò  sacrificium  facturus ,  o  sacrijicaturus  . 

IPA  La  spiegazione  della  voce  antecedente^  fàcilmente  condusse  il 
Sig.  Campanari  a  riconoscere  in  questo  monosillabo  il  Uhamina  de'  La^i 
lini  ,  dal  greco  MifSay ,  o  siBc^  eolico  .  Distaccandoci  noi  men  che  polea- 
si  dalla  lettera  ,  cercammo  se  in  quel  monosillabo  potea  esservi  V  vtto  ^ 
o  poeticamente  vttì'.  ,  il  cum  de'  Latini  ;  ed  anche  per  questa  voce  sem- 
bra vanci  buoni  confronti  Y  ape  api  de^  bronzi  eugubini  che  per  metatesi 
potè  farsi  IPA  nel  nostro  Sasso  .  Giova  ricordarsi  pure  delF  ì^tt^  e'^s  re- 
lationem  Jecit  ^  verbo  solenne  degli  antichi  decreti,,  ne'  quali  sovente- 
mente si  trova  usato  (5)  ,  e  in  questo  senso  di  pubblica  foimola  venne 
pure  adoperato  da  Demostene  (6)  . 

AMAHE^  La  stessa  divisione  fu  serbata  dal  Sig.  Orioli  .  Nella 
prima  voce  non  fummo  certi  di  ravvisarvi  ain  proposizione  de'  vecchi  La- 
tini (7)  ,  essendo  forse  l'  cl^jlo,  de'  Greci  simut  ec.  Segui  questa  interpre- 
tazione il  Sig.  Campanari  ,  il  quale  similmente  convenne  con  noi  neir 
HEN  con  il  ricrescimento  dell'  aspirata  ,  per  in  e  Y  sv  de'  Greci  . 

NAPER  Proponemmo  da  prima  ^  se  questa  voce  potea  discioglier- 
si in  nani  per  ,  e  questa  arcaica  riunione  ne'  vecchi  idiomi  non  è  priva 
di  esempio  presso  i  grammatici  (8) ,  e  seguendo  poscia  il  N.  XII  sareb- 
be il  discorso  :  nani  per  XII  senso  il  quale  potrebbe  anche  correre  . 
Che  se  poi  nel  NAPER  vi  si  avesse  da  ravvisare  la  protesi  in  principio , 


(0  Lae.  cit. 

(u)  Nov.   Coni.  Soc.  Reg.  Scient.   Gothin.  voi.  III.  Hist.  et  Philosopìi.  pag.   38. 

{S)  Die  altere   Geschichte  des    Ronii'scen  sLaates   82. 

(4)  Relig.  de  V Antiq,   voi.   II.  par.   I.   lib.    V.   eh.  I. 

(5)  Marni.   Oxon.   N.    CLVI.  edit.   1732. 

(6)  In   Ctesiph.  et  de  coron. 

(7)  Pesto  ed  ivi  Scaligero  Paris.   i583. 

(8)  p^oss.  Analect.  Sóg. 
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saivl)l)0/n7-  siMìipliccnirnte;  ma  ili  queste  esposizioni  non  rimanendo  noi  socl- 
tlisfalii  pIcnaiiuMiU',  aggiiiijneromo  ,  se  at!;li  iiilelligcnli  piacesse,  di  derivare 
il  N.Arku  da  yaTz-og  y  o  \a7rr\(,  iuillc  o  somigliante;  ed  in  una  Iscrizione 
.)vc  forse  parla.si  di  conllnazioni  agrarie,  non  inlieramenle  potreb])c  slar- 
\i  Inori  di  luogo  ,  e  da  vaistm^  potè  l'arsi  NAPER  come  da  x-opaq  si  fece 
Cuci'  (1)   in   etrusco  . 

Ma  questa  voce  ,  cJie  vedremo  ripetuta  altre  volte  nel  medesimo 
Sasso  ^  tenne  dul)l)ioso  ed  incerto  nel  suo  significato  anche  il  Signor  Cam^ 
pnari  ;  e  riunendola  al  N.  XII  del  verso  seguente  ,  propone  se  posso- 
no ivi  essere  nominaù  dodici  vasi,  dodici  patere  che  sarebbero  forse  an- 
che iro{)pe^o  recipienti  di  liquidi,  in  sostanza  dodici  parti  di  libamenti; 
e  direnuno  noi  in  italiano  dodici  nappi,   od  altrettanti  bicchieri. 

/trs.  7  7.  XII  VELTHINA  De  numeri  adoperali  dagli  Etruschi 
j)arlò  doiuunente  il  Signor  Orioli    (2)  .    Osserva  jXiebuhr    (3)  ,    che  i 


(i     Lanzi   op.    cit,  IL  629.  Questa  nesti'.a  apliilone  la  svolgeremo  più  ampiamente    al 

verso  X\l\'.   !Ma  voggansi  i    Marmi    ovouiensi  pagg.   695.  653.  edit.    lyBa,  e  di  quella  enal- 

'.tgc  ,  0  del  cambiamento  della  S  finale  in   R   che  fu  familiare  agli  Spartani  ,  agli  Erltrensi , 

0  ad  altri  Greci,  siccome  osservano  Casaubono  ad  Ateneo  pag.  Qi/\.  bia.   616.  ed  altri,  alla 

(jualc  opinione  peraltro     pare  che  si  opponessero  Seldeno  e  Meibomio .  .  , 

(«)  Opusc.  di  Bolo.  L  208.  Forse  non  erasi  vista  la  X.  per  elemento  alfabetico  ne* 
jnonumenti  etruschi,  ma  tale  sembra  essere,  e  con  esempio  se  non  unico  ,  rarissimo  alme- 
no fin  qui,  «eir  epigrafe  di  vaso  plastico  di  color  negro  con  anaglifi,  presso  il  fu  dotto  ami- 
co nostro  Sig.  Dodwell  .  Ivi  .1'  epigrafe ,  conforme  1'  apografo  comunicatoci  e    . 

\  egga  altri  se  ivi  la  X  siavi  posta  perla  Huon  ignota  di  quella  forma  alla  greca  Numismatica 
AIioii.  P/.  uOA/.  supponendo  anche  Rcinold  ,  che  ne'  tempi  antichissimi  si  adoperasse  la  X  o 
veramente  la  X  chi  .  Ciò  premesso  1'  epigrafe  DodAVelliana  potrebbe  leggersi:  MI  IXVKERVS 
o  veramente  ICHVCERVS  e  tutta  insieme,  cambiando  il  C  in  P  conforme  il  dialetto  Jonio  , 
di  che  vani  esempii  arrecaTossio  de  perni.  Ut.  può  tradursi:  Siim  Icupevj  (  Monum.  )  o 
IsiiceriHs  senza  qnel  cambiamento  .  Notei-emo  in  seguilo ,  come  in  questa  lingua.  la  termi- 
nazione in  US  ,  ;iMiò  essere;  talvoJja  del  secondo  caso  .  Gli  Icuperj  li  abbiamo  in  Muratori 
MGDXXVII.  2.  Ciò  non  pertanto  noi  abbiamo  sempre  dubitato  di  quell'  elemento  nella 
figulma  Dodwelliana  ,  e  pìutfosto  è  da  credere  una  >  ed  ìì  nome  Ituper/  ,6  poco  diver- 
samente. La  mancanza  della  X  alfabetica  ne' monumenti  etruschi  ci  porgeva  nuovo  motivo 
a  dubitare,^  se  rcihuinte  sia  etrusca  la  breve  iscrizione  in  pietra,  che  fa  parte  de'  pro- 
digiosi scavi  del  Sig.  Principe  di  Canino,  e  da  questo  dotto,  e  benemerito  possessore  pub- 
blicata nel  suo  Caudogo  ec.  pag.  4.   i\^.  1825.   Ove  così  due   volte  rìcorre  la  X.  ' 

■'    ■  -MIN  VXA:  FVEXK-A  ANNI    -,  ■..      ■■    .      ,    :    '  j  ^ 

secondo  qucll'  npogi-afo  .  ]Ma  a  nostro  parere  1'  epigrafe  sembra  di  quella  Sei'ie  da  Lanzi 
opportunamente  chiamate  Laline  e  semibarbare  degli  Etruschi  ,  e  per  le  quali  abbiamo 
noi  stessi  occupata  la  prima  Classe  di  questa  Silloge  ,  ed  ivi  veggasi  sulla  pi-oprietà  ,  e 
siili  epoca  di  esse.  L'  Iscrizione  pertanto  del  Sig.  Principe  di  Canino  spogliata  da  quo' 
difetti    indispensabili    in   mi'    idioma    che   a  gradi  a  gradi    passa    ad    un'  altro  j    siccome   av- 


//.   i5t.  ce.  Dicasi  lo  stesso  del  nome  Fiiexha  con  E  paragogica  come   appunto  in  PHVLEVE 
per  J  ri\  L V  E  ,  e  con  X  in  luogo  della  S  come  ninsi  niìixi  presso  Prisciauó,  e  con  K  per  C. 


(3)  Hist.Iìom.   L    194.    "  "" "^  '  ^""^ 
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numeri  cosi  detti  romani  sono  di  orìgine  etrusca ,  polendo  insorgere  qual- 
che dubbio  per  alcuna  di  quelle  note  peraltro  .  Comunque  ,  ne'  monu-' 
menti  etruschi  non  eransi  forse  visti  fin  qui  che  ne'  funebri  a  dinotar  gli 
anni  della  vita  ;  e  se  il  nostro  monumento  non  è  tale  ,  ma  sacro  .,  o 
pubblico  piuttosto  come  ne  ha  qualche  apparenza  ,  è  desso  forse  il  pri- 
mo che  in  queste  classi  note  numeriche  ne  mostri  ;  non  sembra  però 
da  adottarsi  il  sentimento  del  lodato  Niebuhr  quando  scrive,  che  gli  E- 
iruschi  non  segnavano  i  loro  numeri  con  alfabetiche  note  ^  imperciocché 
noi  vi  troviamo  a  modo  di  esempio ,  le  lettere  I  L  V .  La  X  qui  adope- 
rata ed  altrove  ^  in  quanto  alla  sua  forma  non  è  nell'  etrusco  alfabeto, 
è  bensì  nel  greco  ^  il  di  cui  ritrovato  si  attribuisce  a  Palamede  da  al- 
cuni (1),  e  ad  Epìcarmo  da  altri  (2);  circostanze  anche  esse  che  di- 
vengono favorevoli  alla  derivazione  dell'  etrusco  alfabeto  dal  greco  . 

Del  gentilizio  Vdthina  fu  detto  quanto  basta  ,  esponendo  il  verso 
II.  e  pare  che  il  Sig.  Campanari  non  si  opponga  intieramente  alla  spiega- 
zione proposta  da  noi  :  nam  per  duodecim  Velthina  ec.  Veggano  i  dot- 
ti frattanto  ,  se  in  quel  numero  possa  esservi  notata  una  qualche  misu- 
ra agraria ,  un  numero  di  termini  collocati  da  Yeltinio  medesimo  ,  od  a 
suo  nome  j  circostanze  tutte  peraltro  j  le  quali  non  possono  proporsi  che 
in  modo  assai  dubitativo  ;  ma  in  bella  epigrafe  presso  Fabretti  (3)  si 
ha  per  esempio  ,  che  Scribonio  j  e  Pisone  Frugi  collocarono  XIX.  ter- 
mini . 

THVRA^  ARA^  PERA^  Così  noi  leggemmo  il  rimanente  del 
verso ,  riunendo  ad  esso  le  prime  tre  lettere  del  seguente  j  alle  quah  il 
Sig.  Campanari  unendovene  altre  due^  legge  :  PERAS  CE .  Quando  dall' 
etrusco  idioma  non  voglia  escludersi  ogni  uso  di  articoli ,  come  altri  vor- 
rebbe (4)  j  a  noi  parve  che  quella  prima  voce  si  potesse  disciorre  in 
To  o^og  _,  termine  _,  limite  ;  e  nelle  tavole  eraclensi  esposte  dottamente  da 
Mazocchi ,  abbiamo  :  rct  opKrrai  _,  gli  agrimensori  .  Della  doppia  0  per  t 
nell'articolo  proposto  ^  ne  rende  ragione  l'arcaica  maniera  dello  scritto, 
convalidata  da  tanti  esempii ,  che  ci  dispensiamo  di  riferire,  ed  il  THV- 
RAI^  del  nostro  Sasso  potrebbe  approssimarsi  al  roupo^  di  Aristofane  (5), 
che  dagli  espositori  disciolto  in  to  opog  si  spiega  Mons .  Potrebbe  altri  op- 
porci ^  che  r  ofiog  de^  Greci  dovea  essere  VRV^  piuttosto  che  VRA^  neir 
etrusco  idioma  ,  mancando  della  vocale  0  ;  ma  il  cambiamento  dell'  V 
neir  A  non  manca  di    esempii  nell^  etrusco    e  greco ,  per  quel  doricismo 


(0  Plin.  FIL  56.  Serv.  Jen.  IL  8i. 
(a)  Aristotele  presso  Plinio  Loc.  cit. 

(3)  Cap.  Ili  N.  671. 

(4)  Orioli  Opusc.  di  Bologna  II.    126.   127. 

(5)  Maittaire  Dialect.  lin§.  graec.  pag.  22. 
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(he  lauto  domina  no'  niomiinenti  deir  Etruria  media;  onde  al)])iamo  per 
l'.sotnpio  AUANTIA  per  AKVNTIA  in  ilioletio  luscanico  ,  siccome  HEKABE 
per  1IKK\HE  ne'  vasi  del  Si»^.  Principe  di  Canino  (1),  doricismo  inol- 
tre j  che  Vossio  scuopn  in  kolAicó  per  xuAjw  .  Ma  codesta  desinenza  in  ag 
per  oi  non  fu  probahil  mente  ascosa  a^  vecchi  Greci  d'Italia,  i  quali  seni- 
J)ra  appunto  che  opi^  per  o^oi  dicessero  i  confini  ^  siccome  appunto  pare 
che  si  legga  iu  vecchissimo  sasso  terminale  della  Region  de^  Messapj  (2), 
polendosi  ciò  confermare  anche  con  1'  autorità  d'  Apollonio  ,  che  ha  :vpct 
per  opo^  (3)  .  Favorisce  forse  la  nostra  opinione  un^  altro  sasso  termi- 
nale ^  siccome  il  suo  taglio  ne  istruisce  j  riferito  da  Lanzi  (4)  ,  che 
tolse  dal  nostro  Ciatù  Storico  perugino  ,  e  da  noi  non  riferito  per  la 
inceriezza  di  sua  scrittura  j  ma  che  pure  a  Lanzi  sembrò  di  leggervi 
jMERC\  R\'EI  VRI  ,  Mercurio  o^ico  o  terminale  .  Omettiamo  altre  ra- 
gioni traile  dal  marmo  medesimo  _,  che  c^  indussero  a  così  credere  j  e 
che  ampiamente  esponemmo  nel  primo  tentato  commento  . 

Rigettate  su  di  essa  voce  le  nostre  opinioni  dal  Sig.  Campanari  ^ 
va  egli  una  ben  diversa  strada  tracciando  y  imperciocché  vi  ritrovò  il  sa- 
crificio dal  tema  ^'jco  frappostavi  la  R  per  genio  di  pronuncia  _,  come 
egli  dice  ,  ed  al  sacrificio  riunito  ,  come  era  di  ragione  j  vi  vide  il  sa- 
crificatore in  quel  Veltinio  ,  così  soventemente  nominato  y  e  tolse  nuovo 
motivo  da  confermarsi  ,  vedendo  tosto  nominate  le  are  ARA^<  ,  nel  si- 
gnificalo della  qual  voce  convenne  perfettamente  con  noi  .  Ma  se  i  ter- 
mini erano  sacri  _,  se  religiosa  n^  era  la  collocazione  e  integrità  di  lo- 
ro ,  non  potrebbe  recar  grande  maraviglia  vedere  con  essi  nominate  le 
are  ^  che  a  noi  sembrò  di  vederle  anche  ardenti  j  nella  seguente  voce 
PERAS  .  Abbandonata  similmente  questa  nostra  spiegazione  j  il  Sig. 
Campanari  legge  PERA^CE  riunendovi  altre  due  lettere  del  verso  che 
siegue  ;  ed  a  meglio  spiegar  quella  voce  ,  toglie  ad  esame  il  greco  tema 
TTiiiaco  penetro  _,  e  come  se  nella  voce  PERAS  CE  fosse  una  terza  per- 
sona singolare  dell'  aoristo^  spiega  penetratus  est  .  Vegga  altri  se  nelle 
due  voci  ARA^  PEPvA^  j  vi  si  includesse  mai  una  imprecazione  con- 
tro i  violatori  de^  termini  _,  potendola  dedurre  da  ct^a  dire  e  Trspag  'ziripctrùg 
confine  ,  e  termine  ;  e  comunque  ,  la  somiglianza  delle  voci  diviene  no- 
tabile nelle  due  lingue  j  che  da'  dotti  si  raffrontano  fra  loro  per  gran- 
dissima affinità  . 

Ver.  VIl.YIILCEMVLMLESCVL  XVCI  ENESCI  EPLT  VLARV 
Rimasero  a  noi  oscuri  per  modo  questi  vocaboli  ,  che  niiin    comenlo    ne 


(i)   Catalog.  N.   i386.   Giorn.  Arcadie.  Agosto   1 82g.  pag.  229.    Marni.  Oxon.  6o5. 
eclit.    1782.  Maittair.  gr.  Un.  dial.  pag.  536. 

(2)  Lanzi  op.  cit.  IL  620.  621. 

(3)  Lib.  IL  795. 

(4;  //.  54G. 
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azzardammo  ;   e  solamente  istruiti  dai  versi  II.  III.  XI.  XIII.  dell'  epigra- 
fe laterale,    ci  fu  lecito  considerare  separatamente  divìse  fra  loro  le  due 

voci  XyCI  EjNESCI  j,  ma  il  Sig.   Orioli  leggeva  i  due  versi Ce- 

mulmles  culxuci  ejicsci  epl  tidaru  . 

Siccome  peraltro  con  i  sacrifìci  del  paganesimo  ,  che  il  Sig.  Cam- 
panari vide  fin  dal  principio  di  questo  oscurissimo  Sasso ,  doveano  andar 
di  conserva  le  mole  salse ^  per  le  quali  era  tanta  religione  ^  e  gii  epuli 
sacri  j  le  appetitose  carni  de^  teneri  porcellini  ^  trattandosi  particolarmen- 
te di^sacrifici  rusticani^  e  campestri,  tutto  trova  nelle  voci  MVLML  ESCVL 
XV CI  ENESCI  ;  imperciocché  nel  MVLML  conforme  la  sua  lezione 
vi  trova  la  ftoAw  de^  Greci  ^  ma  fra  le  due  voci  pare  vi  sia  tanta  dis- 
tanza ,  che  a  ravvicinarle  forse  non  divien  sufficiente  denudare  V  etnisca 
dagli  arcaismi  ed  idiotismi  possibili  .  Men  difficile  diviene  per  noi  un 
qualche  epulo  sacro  neir  ESCVL  ,  mostrando  migliore  analogia  con  l' 
antico  verbo  latino  esco  escas  ;  e  perchè  V  epulo  stesso  potea  farsi  con 
le  carni  del  porcellino  offerto  in  sacrificio  ,  non  sappiamo  opporci  che 
questa  ostia  sia  contenuta  nel  vocabolo  XV CI  ,  vocabolo  ,  che  dottamen- 
te ed  ingegnosamente  dimostra  j  come  meglio  può  avvicinarsi  all' i^s  ,  cv? 
de'  Greci  ,  al  a-u og  de'  Dorj  j  ed  al  sits  de'  Latini  _,  che  dissero  succulus 
il  porceUino  j  e  succula  la  porcellina  (1)  .  Ma  il  porcellino  dovea  es- 
sere perfetto  ,  senza  macula  ,  e  queste  qualità  il  Sig.  Campanari  le  va 
rintracciando  nella  voce  ENESCI  ,  che  unita  a  XV CI  spiega:  di  porcel- 
lino commendabile  ,  derivando  la  seconda  voce  da  amcà  laudo  ,  commen- 
do ;  e  mostra  come  da  quel  tema  potè  farsi  1'  altro  cim<TK(à  ,  e  1'  etrusco 
ENESCI  .  Sul  porcellino  che  immolavasi  appunto  dai  fratelli  arvali  , 
veggasi  ciò  che  ne  ha  raccolto  Marini  (2)   . 

Leggendo  noi  il  rimanente  del  verso  VIII.  EPLT  VLARV  j,  che 
EPL  TVLARV  leggevano  il  Sig.  Orioli  ,  ed  il  Sig.  Campanari  ,  non 
lasciammo  intentata  la  voce  seconda  .  Ci  fu  primieramente  di  scorta  il 
gran  sasso  osco  nolano  „  creduto  anche  esso  terminale  dai  dotti  ,  pub- 
blicato dal  P.  Remondini  j  da  Passeri  ,  e  da  Lanzi,  ove  nuovamente  si 
legge  VLARV  ;  e  questi  confronti  fra  due  antiche  lingue  d'  Italia  ,  che 
tanto  somigliano  j  abbandonare  non  debbonsi  .  Noi  spiegammo  quella  vo- 
ce ullorum  ec.  ed  in  un  monumento  che  sembra  legislativo  ,  possono  te- 
ner luogo  opportuno  certe  voci  ,  e  certi  modi  di  dire  ,  che  annunzia- 
no proibizioni  e  divieti  .  Veggasi  frattanto  come  V  VLARV  del  nostro 
Sasso  somiglia  air  OLORVM  per  illorum  del  marmo  duilliano  di  Cam- 
pidoglio (3)  .  Dell'  O  per  I  venggansi  i  gramatici  (4)  . 

(i)   Cicer.  de  Nat.  Deor.  Lih.  II.  opportunamente  riferito  dal  Sig.  Campanari. 

(2)  Fiat.  Arv.  307.  3o8. 

(3)  Lips.    Auctar.  ad  Smez.  Insciipt.   Ciacconius  in  Column.    Rostrat.  Inscript.  ec. 
in    Graei^.   Antiq.  Boni.  IV.    181 1. 

(4)  Dausq.   Ortogr,  II.  36.  Lauremberg.  Antiquar.  210.  Doricismo  anche    de'    vec- 
chi Latini  . 
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Ma  il   nuovo  Iiitorprete  tosto  che  ebbe  cosi  diviso  il  rlinanenle  dell' 

A  III.   viMso  EVL    T\  J.AKV  ,   nella  prima  voce  un  nuovo   epulo     devolo 

incontrò  ,   cui  il  sacro  porcellino  dovea  servire  di    saporosa    vivanda  ;     e 

che  i^li  epiili;,  o  sacri,   o  pubblici   fossero    anche  in  Italia  di    remotissima 

anticluìà  ,   i   niouuinenli  ben   lo  confermano   (1)  . 

Tosiochè  Lanzi  lesse  ne'  monumenti  sepolcrali  d'  Etruria  la  voce 
TVLARV  ,  come  vedremo  in  questa  medesima  Classe  ,  la  disciolse  in 
ro  oll(U'  ,  e  plausibilmente  la  spiegò  per  Ollarium  ^  voce  ,  che  se  fin 
(pii  mancò  ne'  lessici  latini,  F  abbiamo  in  una  Iscrizione  presso  Fabretli  (2) 
ove  sta  per  colombario  ,  luogo  cioè  ove  si  collocavano  le  olle  cinerarie. 
Da  questa  erudizione  istruito  il  Sig.  Campanari  ,  sospettò  che  il  nostro 
Sasso  fosse  piuttosto  funebre  che  pubblico  ,  e  ad  altre  cose  spettanti  j  e 
perciò  nel  TVLARV  videvi  similmente  nominato  1'  OLLARIVM  di  Fa- 
J)rctti ,  concludendo  il  discorso  »  quindi  argomento  che  EPL  (  epul  ) 
TVLARV  significhi  F  epulo  celebrato  neir  atto  di  riporre  nelF  ollario 
le  ceneri  del  morto  ,  che  era  1'  ultimo  atto  dei  funerali  .  »  Ma  1'  Espo- 
sitore concedaci  qualche  riflessione  sul  dotto  suo  ragionamento  ;  imper- 
ciocché se  in  questo  singoiar  Monumento  parlasi  di  un  defonto,  e  de^  so- 
lennissimi  funerali  alla  memoria  di  lui  celebrati  ,  bisogna  dire  altresì  che 
colui  fosse  un  cospicuo  ,  ed  illustre  soggetto  della  Nazione  ;  ma  le  olle 
cinerarie  j,  gli  ollarj  ,  ed  i  semplici  colombarj  non  erano  riserbali  che 
alla  misera  gente  del  volgo  ,  e  di  condizione  servile  . 

Verso  IX.  AVLE^I.  VELTHINA^  ARXNAL  CLENI^I.  Istrui- 
ti  da  monumenti  nazionali  e  della  Patria  ,  di  indubitata  lezione 
rendemmo  quelle  voci  senza  punto  esitare  :  Aidesia  Velthinj  (uxor 
Arcenia  o  Argeiila  (3)  (  nata  )  .  Nel  primo  nome  non  cade  dub- 
J)io,  e  l'abbiamo  visto  nel  N.  1 .  della  Classe  IL,  e  come  famiglia  locale  ne 
vedremo  un^  intiero  ipogeo  nella  Classe  seguente .  Del  secondo  qui  ripe- 
luto  ^  se  n^è  scritto  pocanzi  quanto  occorreva .  ARXNAL  per  ARXENAL, 
o  ARCHENAL  può  starvi,  come  CAPNAS  per  CAPENAS,  e  CAPENIA, 
che  vedremo  nella  Classe  seguente  .  In  quella  versione  Arcenia  ,  o  Ar- 
menia ci  furono  pure  di  buona  scorta  1'  ARCENTIVS  di  lapida  roma- 
na (4),  e  PARGENOMA  presso  Grutero  (5),  che  sembra  derivato  d' A r- 
genia;  come  pure  con  poca  diversità  in  epigrafe  tarquiniese  recentemente 
scoperta  abbiamo  :  LIERCENNA  R.  F  che  forse  è  da  disciogliersi  in 
Lanhia  lERGENNA  , 


(0  Mariti.  Frat.  Arv.  in  più  luoghi. 

(2)  Pag.    i3.  N.  6o.  ed  è  da  vedersi  il  dotto  Scrittore  alla  pag.   io. 

(3)  Nella   prima  edizioae    di  questo  coram3nto  diversameate  spiegammo  questo  matro- 
nimico . 


(4)  Mommi.  Ma'tìi.  III.   \^ù.  Lanzi  sas.  di  iinsr.  etr.  IL  Soq. 

(5)  DCCCXXIL  o.  o  o  jn 
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È  pur  bello  il  notare  ,  die  neir  altro  monumento  patrio  dato  al- 
N.  1 .  della  Classe  II.  il  primo  verso  incomincia  col  medesimo  gentilizio, 
e  con  la  medesima  voce  finisce  ,  onde  neppur  nel  nostro  Sasso  può  du- 
bitarsi della  lezione  CLENS  I  j  voce  inoltre  che  in  ammendue  i  monumen- 
ti vien  dopo  un  matronimico  chiarissimo;  e  perchè  nel  Sasso  il  GLENJ^I 
è  terminato  da  punto  ^  pare  che  non  possa  aver  luogo  la  lezione  da 
Lanzi  tenuta  nel  bronzo  perugino  ,  ove  riunendo  a  quelle  lettere  altre 
ire  del  verso  seguente  ,  lesse  GLEN^IGEN  .  Non  tornandoci  a  verso 
pertanto  il  ragionamento  di  Lanzi  su  di  quella  voce^  proporremo  a'  dot- 
ti una  nuova  interpretazione  della  stessa  .  Veggano  essi  pertanto  se  al 
CLENI^I  togliendo  la  N  che  può  ridondarvi  come  altrove  anche  fra 
Latini  (1  )  5  possa  avvicinarsi  al  xAmo-/^  ,  che  nell^  Etimologico  magno  sta 
anche  per  \>ocatio  e  simiglianti  ;  e  potrebbe  tenere  qualche  analogia  ezian- 
dio con  il  CLENARASI  del  N.  2.  di  questa  Glasse^  e  che  da  Lanzi  non 
si  spiegò  .  In  monumenti  sacri  e  pubblici,  siccome  sembrano  questi  due, 
potè  adoperarsi  una  tale  espressione  ,  e  che  potè  tenervi  luogo  di  formu- 
la 5  e  formula  legislativa ,  siccome  il  vocatio  in  jiis  (2)  e  simili .  Nella 
nostra  interpretazione  convenne  il  Sig.  Campanari  ;  ma  noi  contenti  di 
scuoprirvi  ciò  che  apparentemente  si  manifesta  nelle  semplici  voci  ,  sen- 
za cercar  più  oltre  ciocche  di  più  potrebbe  esservi  ,  poiché  noa  ne  era 
a  noi  conceduto  ,  mentre  quel  dotto  Espositore  disse  di  avervi  scoperti 
funebri  cose  melanconiche  e  triste  j,  siccome  sarebbero  state  la  morte 
di  persone  distinte  della  stirpe  Veltinia  ^  la  cena  funebre  ^  e  circostanze 
di  eguale  mestizia  . 

Ferso  X THII  .  THILSGVNA  .  GENV  .  EFLG  .  I  punti 

che  dividono  le  voci  ^  tolgono  ogni  dubbio  per  la  sicura  lezione  .  Il 
verbo  ncù  pone  ^  facio  j  può  avere  opportunissimo  luogo  in  un  mo- 
numento pubblico  e  sacro  ;  onde  forse  la  nostra  congettura  non  è  si  stra- 
na j  che  nel  THII  ripetuto  nel  verso  XV.  siavi  adoperato  quel  verbo  . 
Sarebbe  nel  nostro  Sasso  THE  equivalendo  anche  in  etrusco  air  E  i 
due  II  5  che  se  quella  vocale  vi  si  fosse  duplicata  per  eufonia  ,  vegga 
altri  se  il  THII.  possa  avvicinarsi  al  tj»  onoro  voce  anche  essa  che  può 
tener  luogo  opportuno  in  un  gran   monumento  . 

Queir  accozamento  di  lettere  che  a  formare  la  seconda  voce  si  riu- 
niscono j  a  noi  parve  talvolta  che  si  potessero  disciogUere  in  THIL^  . 
CVNA ,  e  ce  ne  apri  qualche  traccia  il  verso  XXllI.  Abbandoneremo 
alla  sua  oscurità  il  THILI^  ^  e  proporremo  agli  intelligenti  se  nel  GVNA 


(i)  Presso  Putschio  2289. 

(2)  Brisson.  de  forni.  Jur.  Pop.  Rom.  Lib.   V.  init. 
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vi  si  coniiMii;a   mai  il  >'3'>>'  ^l^*'  Croci,   ed  il  coinìinitcr  de^  Laiìiii ,  che  co- 
me è  in   altri   iDomiimMiii  ,   pariicolarinento  nuniisniatico-greci  ^    polrebl)e. 
essere  anrlie  ii(*l   Sasso   penii^iiK^  . 

L'altro  liuerpreie  convenne  con  noi  nel  conienlo  della  prima  voce  ^ 
non  così  nel  rimanente  di  questo  medesimo  verso  .  Injperciocchè  toglien- 
do esso  ail  esame  il  verbo  nko)  ,  e  TgAriw  pacifico ,  e  combinando  varie 
analogie  ,  pensa  che  il  tìXuco  potesse  cambiarsi  nelF  etrusco  in  tsA  ìo-x.-^  , 
tema  "ir  nn  participio  THELISGVNA,  eTHILI^CVNA  per  eolicismo  ; 
snpponendo  inoltre  di  vedere  menzionata  la  pena  mortuale  nel  CENV 
EriX-  porcile  con  codeste  cerimonie  si  compivano  gli  onori  funebri  d' 
Aulesia,  alle  cui  ceneri  si  implorava  pace  e  rpiiete^  formule  comuni  ne^ 
monnuìcnti  funebri  ,  e  qui  comprese  nella  voce  TIL^CVNA  secondo  il 
suo  opinare;  ed  a  migliore  conferma  di  ciò  aggiugne  una  alquanto  dot-^ 
ta  tllsqui>i/ione  sulla  cena  funebre  da  esso  lui  detta  cena  epulare  ^  ma 
già  sappiamo  che  nelle  cene  mangiavasi  ^  e  non  ci  è  nota  ne' Classici^  e 
monumenti  la  cena  così  detta  epulatoria  . 

Ver.  XI.  PHELIG  LARTHAL  ^APHVNE!^  .  La  stessa  lezione 
in  buona  parte  tennero  il  Sig  Orioli,  ed  il  Sig.  Campanari,  e  noi 
qua^i  certi  come  vi  si  contenghino  nomi  propri  ^  siccome  ne  daremo 
ragione^  spiegammo,  Felicula  Larda  (^nata^  Sahonj  (^uxor.^  Le  Fe- 
llcule  le  abbiamo  nel  Muratori,  nel  Marini  (1)  ed  altrove  .  Facemmo  forse 
uso  eli  migliore  confronto  nello  spiegare  1'  altro  gentilizio  ^APHVNE^  ^che 
Sapìmne  potè  essere  nel  retto  ;  ijnperciocchè  una  iscrizione  latina  del 
IMusco  Oddi  da  noi  stessi  procuratagli  da  Chiusi ,  e  che  riferiremo  nel- 
la Parte  li.  ricorda  la  gente  Sabonia.  Nel  ^APHVNE^  v' è  la  dop- 
pia PH  per  la  tenue  P  che  v'  è  posta  per  la  B  di  cui  mancava  F  etru- 
sca  paleografìa;  ma  anche  nel  latino  questa  enallage  ,  ed  il  vicendevole 
cambiamento  delle  consonanti  B,  P  è  così  noto,  e  frequente^  che  recar- 
ne esempii  non  giova . 

Il  nuovo  Interprete  convenne  con  noi  nella  spiegazione  di  questo 
verso  j,  meno  che  in  quella  ultima  voce  ;  e  riunendo  egli  a  quel  verso 
i  primi  quattro  elemend  del  verso  che  siegue,  legge  APHVNE^CLEN  , 
lezione  che  ponendo  ad  esame  con  lungo  ragionamento  ^  conclude  come 
la  voce  medesima  racchiude  un  titolo  dato  a  FeZ/ce  perchè  nel  PHELIG 
vi  vide  piutosto  costui  ^  che  una  Felicula  ,  e  ne  conveniamo  noi  stessi  , 
un  titolo  dicemmo,  da  esprimere  la  qualità  di  maestro  delle  cerimonie  , 
che  andrebbe  appunto  di  conserva  con  tutte    quelle    sacre  cose ,    che    Y 


(I)  Frat.  Arval  Gor.  Inscnpt,  Urb.  Etriir.  IL  45 1.  ///.  245.  una  BETVVIA  FE- 
LIGvLA  e  ia  marmo  che  ricopiammo  in  Venezia  in  quel  Seminano  patiiarcale,  ed  anche  né 
marmi  greci .  Guarini  :  Exciirs.  ah.  epigraph.  coni.  XIII.  pag,  61. 
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interprete  vide  dalla  prima  all'  ultima  voce  .  Egli  trae  quel  vocabolo  da 
un  verbo  che  ha  la  sua  radice  in  APHVNA ,  e  che  con  qualche  varietà 
costruivasi  in  cKpovmo^cii  . 

Ver,  XII.  CLEN  THVNGHVLTHE  .  Così  leggevasi  per  noi  que- 
sto verso  minore  degli  altri  ;  sulla  prima  voce  proponemmo  le  stesse 
congetture  avventurate  per  noi  sul  fine  del  verso  IX  ,  e  sul  princi- 
pio del  X.  e  veggano  gli  intelligenti  se  anche  questo  contesto  può  con- 
tenere una  qualche  formula  da  trarsi  similmente  dal  tema  xAgw  ,  q  ;cAw 
invoco  o  somigliante   . 

Ma  quella  Felicula  ,  o  quel  Felice  di  Larzia  ,  siccome  rivolge  il 
Sig.  Campanari  ,  e  come  ministro  di  sacre  cerimonie  ,  dovea  pur  fare 
qualche  cosay  e  perchè  neir  incominciare  di  sacre  funzioni  intimavasi  si- 
lenzio ,  codesto  nuovo  officio  di  Felice  ,  il  dotto  Interprete  lo  raffronta 
nella  difficilissima  voce  THVNCHYLTHEj  che  spiega  :  indicit  alta  voce 
silentium  (^fratriae  )  ,  ravvisando  nella  terminazione  THE  una  terza  sin- 
golare persona  del  presente  .  Ne  contento  l'Interprete  stesso  dedurla  dal 
tema  rovvcàj  o  royca  j  a  migliore  conferma  del  suo  tradurre  ,  reca  esempii 
latini  della  costruzione  in  ult  ,  ma  che  nell'  etrusco  non  troviamo  altro 
vestigio  .  Noi  stessi  facendo  plauso  alla  molta  sua  dottrina  ,  a  nuovo  si- 
lenzio quella   oscurissima  voce  ne  invita    . 

Fer.  XIII.  PHALAS  .  GHIEM  PHV^LE  .  YELTHINA  . 
Sebbene  la  seconda  dalla  terza  voce  non  sia  nel  Sasso  ne  interpunta  ^ 
ne  divisa  ,  questa  lezione  da  noi  proposta  fu  seguita  dall'Orioli  ,  e  dal 
Sig.  Campanari .  A  noi  opportunamente  sembrò  ,  che  alla  prima  voce 
PHALA^  faccia  Festo  un  bel  comento  (1)  :  Falae  dictae  ab  altitudine 
a  Jalanto  quod  apud  Etruscos  significat  Coelum  .  A  buon  conto  sappia- 
mo dal  grammatico  esser  quella  voce  immediatamente  deir  antico  lin- 
guaggio etrusco  .  Noi  slessi  peraltro  non  sapemmo  darle  un  senso  speci- 
fico analogamente  al  testo  del  Marmo  ;  ma  il  Signor  Campanari  che  fe- 
ce plauso  al  nostro  confronto,  la  tolse  anche  avverbialmente  ^  come  se  fosse 
alte  y  od  alta  voce  ,  riferendo  sempre  il  discorso  a  quel  Sacerdote  ^  che 
alta  voce  dovea  intimare  silenzio  agli  astanti  in  tempo  del  Sacrificio  so- 
lenne .  Non  convenne  peraltro  con  noi  il  Sig.  Campanari^  quando  sulla  stessa 
voce  spingemmo  più  oltre  le  nostre  ricerche  proponendo  se  in  essa  po- 
teasi  ripescare  qualche  altro  rito  agrario  ,  e  che  proponemmo  sulle  auto- 
rità di  Siculo  Fiacco j  e  di  Servio;  che  se  vogliasi  interpretare  analoga- 
mente alla  glossa  di  Festo,  che  spiega:  significat  Coelum,  noi  sappiamo 


(0  Così  erano  dette  le  torri  perchè  sorgevano  in  alto  .  Vedi  Lauremberg.  Anliq. 
Vossio  neirEtimologico,  e  Mazzochi  nel  volume  III.  de'  suoi  Opuscoli  pubblicato  in  Napoli 
nel  1824.  pctg-  i\'  Questa  voce  in  tal  significato  rimaneva  pure  ne'  bassi  secoli  ne'  quali 
Phalas  si  chiamavano  quelle  torri  di  legno  situate  sulle  ruote  ,  e  che  armate  di  soldati  , 
appressi  ma  V  ansi  alle  mura  di  assediate  Città  . 
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niiaiiio  iKI  CàAo  stesso  fossero  gli  Eirusclii  siucllosi,  e  come  il  SIg.  Crcu- 
/cr   h:»   inoi;li(>   ivcenlcinente   inoslraio   (1)  . 

,\l  iioMro  silenzio  sullo  voci  CIIIEM  PIIV^LE  supplì  V  altro  pc- 
l'tjssiiiio  Imorprelo  ;  imperciocché  ,  secondo  il  suo  rituale  inlimalo  dal  Sa- 
cerdote, al  comando  dovea  succederne  im  profondo  silenzio, che  riconosce 
nel  CdllI^M  per  (/iiicni  dall'  aulico  f/uies  ,  con  la  doppia  CH  per  la  Q 
dì  cui  mancarono  gli  Etruschi  ;  e  facendo  noi  plauso  alla  probabilissima 
scoperta  ,  avvertiremo  ^  che  gli  Etruschi  medesimi  adoperarono  forse  la 
semplice  tenue  C  per  la  Q  istruendone  l^  epigrafe  bilingue  di  Chiancia- 
no  tla  noi  già  in  ([uest' opera  recala,  ove  il  GYINTE  ,  si  rende  nel  sot- 
toposto Latino  QVIINTVS  :  sebbene  in  una  ortografia  sempre  incostante, 
<[ual  cosa  più  facile^  moltissimi  esempii  istruendone  di  cpiesia  enallage  al- 
fabetica, che  scambievolmente  si  usassero  ora  le  doppie  ed  ora  le  loro 
tenui?  Finalmente  nel  PHV^LE  vi  vide  ripetuta  quella  Tribù  che  in- 
contrò nel  verso  IV.  e  che  quivi  dovea  rimanersi  in  silenzio  ;  e  noi  ri- 
maniajno  talvolta  sorpresi  come  egli  potesse  cosi  penetrare  negli  arcani 
sensi  anche  delle  voci  più  oscme  ,  e  più  dubbie  di  questo  arcanissimo 
Sasso  .  Yeliinio  che  torna  a  fare  le  parli  sue  ,  in  questo  luogo  ,  secondo 
r  Interprete  j  sta  in  attenzione  di  quanto  a  lui  il  precone  prescrive  intorno 
alle  cerimonie  che  come  Sacerdote  anche  esso  dovea  compiere  . 

Fen  XIV.  HINTHA  CAPE  MVNICLET  MASV  II  Sig.  Orioli 
tenne  la  stessa  lezione  ,  meno  in  principio  _,  che  lesse  HINTHAG  , 
lezione  forse  da  rigettarsi  .  All'  HINTHA  ci  fu  di  buona  scorta 
r  altra  celel)re  Iscrizione  del  N.  seguente  ove  leggesi  HINTHIV  _,  ed  in 
codeste  dubbiezze  il  confronto  de'  monumenti  locali  diviene  utilissimo  . 
Ivi  Lanzi  j  ed  altri  vi  riconobbero  un  gentilizio  j  e  noi  fummo  ben  di- 
sposti a  riconoscerlo  anche  in  questo  Sasso  .  Da  Lanzi  medesimo  quel 
nome  etrusco  si  pose  a  confronto  con  Quintiis  j  o  Inatius  _,  ma  noi  non 
dipartendoci  dal  testo  ,  ove  può  esservi  un  nome  assolutamente  naziona- 
le ,  leggiamo  Hintia  o  Intia  ,  e  se  i  derivati  possono  scuoprire  i  pri- 
mitivi talvolta  ,  ricorderemo  1'  INTIONVS  di  Grutero  (2) . 

Pensammo  noi  da  prima  ,  che  il  GAPE  potendosi  disciogliere  in  kou 
vTTèi  j  siccome  altrove  il  }<,ctya.^og ,  e  1'  effertis  negli  Atti  de'  fratelli  arvali 
per  icctì,  a^aOoj  j  et  fertis  j  fosse  et  post  j  et  apud  ,  e  simili  ;  e  di  questo 
modo  di  antica  pronunzia  j  ne  ha  scoperti  nuovi  esempii  recentissimamen- 
te il  Ch.  Professore  Gerhard  nelle  molte  Iscrizioni  de'  vasi  volcenti  (3), 
siccome  Lanzi  ne'  bronzi  eugubini  ^  ed  ivi  nel  CAPIV  forse  per  koli 
apud.  Non  soddisfatti  noi  slessi  peraltro  di  questi  tentativi,    ne  andava- 


(i)  Religions  de  V  Antiquite  Lib.   V.  sext.  IL  cap.  IF. 

(2)  DCCLXXX.  5. 

(3)  Annali  dell'  Istituto  di  Archeologia  ec.   j83i.  Ove  il  «uo  dottissimo  rapporto  . 
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mo  investigando  de"*  niiovi^  nel  km  (et)  ape  antico  ver]:)0  ,  che  al  dire  di 
Festo  valeva  per  pro/iihe  ,  compese  j  modo  di  esprimersi  che  ognun  ve- 
de quanto  ben  collocato  sarebbe  in  un  monumento  che  ha  pure  qual- 
che sembianza  di  .essere  legislativo  .  Queir  antico  verbo  anche  nelle  vec- 
chie glosse  pubblicate  da  Scaligero  ,  sta  per  impedio  ^  arceo  j  e  simigiian- 
li  5  termini  di  cjue'  solenni  divieti  da  Pretori  in  Roma  gridali  ^  siccome 
Brissonio,  ed  altri  osservano  .  Che  se  taluno  ci  opponesse  in  queir  ag- 
gruppamento di  voci  greche  e  latine  ^  soggiugneremo  di  averne  esempii 
negli  stessi  bronzi  di  Gubbio  ,  ove  il  TOTAPER  pare  anche  a  noi  che 
abbia  da  discìogliersi  in  iota   -zs-^^ii  prò  iota  . 

Il  MVJNICLET  con  poca  variazione  nella  finale  ^  soventemente  in- 
costanti in  questa  ortografia  ,  erasi  visto  nelle  epìgrafi  delle  grotte  tar- 
quiuiesi  (1).  Lanzi  vi  vide  il  pcvoxAs-ro^  de'  Grecia,  che  diremo  il  òo- 
lo  cliiainato  ,  e  noi  frattanto  a  quella  oscurissima  voce  non  sapevamo  fa- 
re altro  cemento  .  Veggano  intanto  i  dotti  se  quella  voce  slessa  possa 
riferirsi  al  MASV  ,  che  avremo  ripetuto  al  verso  XYII.  In  questo  caso 
il  MASV  potrebbe  essere  un  nuovo  gentilizio^  confermato  da  altri  mo- 
numenti pairii  assai  meno  equivoci  e  dubbi  j  che  vedremo  nella  Classe 
seguente  ;  e  la  versione  che  daremo  di  que'  gentilizii  incontrastabili  ,  ma 
che  Lanzi  non  bene  chsiinse^  viene,  a  nostro  parere,  confermata  dal  ti- 
tolerò semibarbaro  N.  XX.  della  prima  Classe  LAMAVSIA  ,  che  per  noi 
è  Lartia  Mausiaj  e  nel  nostro  Sasso  può  esser  MASV  per  MASVS  , 
come  nella  Classe  seguente  PVMPV  per  PVMPVS   certamente  . 

Proseguendo  l'altro  Interprete  a  dottamente  chiosare  il  suo  rituale^ 
riunì  insieme  le  prime  due  voci  ^  facendone  liINTHAGAP  ,  e  riconoscen- 
dovi similmente  il  gentilizio  QVÌJNTACVS  ,  ma  forse  megho  QVìNTA- 
CIAE  QVINTlACfAE  ,  e  che  riconosce  per  Madre  di  Veltinio  il  primo 
nominato  . 

Potrebbe  chiedersi  al  dotto  Interpetre  ^  se  Veltinio  al  verso  IX.  si 
dice  figliuolo  di  Arria  secondo  esso  ^  o  di  Arcenia ,  od  Argcnia  secondo 
noi  ,  perchè  qui  si  dice  figliuolo  di  un'  altra  ?  Ma  quegli  non  potea  ca- 
dere in  abbaglio  si  manifesto  ,  e  bisogna  dire  ,  che  il  Veltinio  dei  ver- 
si IL  VI.  IX.  fosse  defonto  al  pronunciarsi  del  XIÌI.  secondo  esso  ,  men- 
tre egli  scrive,  coineniando  i  versi  Vili.  IX.  X.  (2).  »  Dalle  parole  deli' 
Epigrafe  non  si  rileva  che  il  cadavere  del  defonto  Veltinio  fosse  ancora 
presente  quando  queste  cose  si  celebravano  o  in  lutto ,  o  in  parte  .... 
cheche  sia  di  ciò,  dopo  la  menzione  dell'  epulo  F  epigrafe  più  non  parla 
di  quel  defonto,  ne  del  suo  funerale  »  ;   e   questi  due  Veltini  secondo  es- 


(0  Lanzi  Sag.  di  ling.  etriis.  IL  ^Q>o. 
(2)  Pngg.   ò3.   04. 

'4 
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so,  e  (TiiesUì  iiioJo  di  ragionare,  hanno  aumentale  alla  insiifllcienza  no* 
slra  le  proprie  tliil)l)iezze  j  che  si  accrescono  eziandio  nel  vedere  come 
c'di  a  .snsle'^no  deUa  sua  lezione  non  reca  che  un  tltoletlo  trailo  da  Lau- 
zi  pid  ((u;de  U)  stesso  filologo  assai  dubitò.  E  questo  in  elrusco :  ARAN- 
TI li  ARAI*  (1)  .  Noi  non  vi  veggìamo  che  una  riunione  di  pronome  ,  e 
geniihzio  riunioni  ,  che  con  lama  frequenza  affrontiamo  in  questi  monu-' 
menti  ,  e  che  pare  da  disciogliersi  nel  solito  ARANTI  A  per  Aruntia  Cap,, . 
gentilizio  no[i  terminato  come  di   vedere  accade  alcune  volle  . 

La  nostra  versione  del  MVNICLET  tracciala  su  quella  di  Lanzi  nel- 
lo cornotane  ,  non  fu  intieranienle  disdetta  dal  Sig.  Campanari  ,  che  leg- 
ge peraltro  EMVNIGLET  togliendo  1'  E  al  CAPE  ,  ma  che  non  è  così 
neir  iscrizione  del  numero  che  viene  .  Non  iniieranienie  pago  peraltro 
di  quella  esposizione  j  che  sembra  richiamala  non  tanto  da  lungi ,  pone 
a  nuovo  esame  quel  complesso  di  lettere  ,  che  poi  divide  in  EMVNL 
(]LET  .  Nella  prima  voce  vide  f  /lemo  per  homo  di  Feste  j  aggiugnen- 
do  il  suo  abl)reviatore  Paolo  :  hcmonein  per  /lombiein  dlcehant  ,  e  sup- 
ponendo r  altra  voce  il  participio  >cA>iro$  dal  tema  kXìcù  _,  vide  in  ammen- 
due  i  termini  quel  secondo  Veltinio  onorato  con  i  titoli  di  uomo  chia- 
ro ,  distinto  j  ed  illustre  j  che  tanti  non  se  ne  pretendevano  alla  corte 
di  Bizanzio  a'  giorni  di  que'  fastosissimi   Cesari  . 

ALi  nel  MASV  ove  a  noi  j  forse  con  buona  traccia  di  esempii ,  seni- 
Ju'ò  di  vedervi  un  gentilizio  j  come  già  si  disse  ,  all'  altro  Interprete  che 
lo  riunì  tutto  in  un  senso  alla  voce  del  verso  seguente  NAPER  ,  e  che 
egli  spiegò  per  ciotoli  e  nappi,  in  ambo  le  voci ,  ponendo  il  MASV  a  ci- 
mento col  >juct(riTCà  o  i^:L(r(rcto'/.tìLi  meàìOjSuhjicere  _,  redigere  i?i  massam  ,  disse 
di  avervi  scoperto  un  comando  al  sacerdote  ,  e  dal  precone  intimato  j  di 
mescere  ,  e  rimescere  i  nappi  di  squisito  vino  ricolmi.  E  perchè  que^ sacer- 
doti del  paganesimo  dopo  scroccale  le  vittime  ^  doveano  vuotare  de' 
nappi  ,  e  parte  dei  libamenti  sorbire  _,  T  Archeologo  va  dottamente  illu- 
strando que'  riti  ,  che  dice  di  avere  nel  Sasso  perugino  scoperti  . 

Ferso  XV.  NAPER  .  ISRANCXL  THII  PHAL^TI  Lezione  te- 
nuta similmente  dal  Sig.  Orioli,  e  dal  Sig.  Campanari  ^  e  dietro  al  con- 
fronto con  altri  brani  dell'  Epigrafe  ,  pare  che  non  possa  revocarsi  in 
du]jl)lo  . 

Ma  del  NAPER  da  noi  j  e  dal  Sig.  Campanari  con  diverso  comen- 
to^  si  disse  quanto  ne  parve  opportuno .  L'  altra  voce  si  manifestò  oscu- 
rissima  ,  ed  inesplicabile  anche  al  secondo  Interprete  .  Quella  terminazio- 
ne ,  o-ve  non  è  uno  de'  soliti  e  si  copiosi  matronimici  j  non  è  nuova    in 


(0  SI  preferisce  la    lezione    della  Tav.  XIII.  2.  perchè  altrove  Fol.  IL  Sgl.  si  le 
gè  alquanto  diveriamoute  . 
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queste  vecchie  lingue  d'  Italia,  e  possono  essere  voci  non  terminate;  on- 
de a  questo  proposito  ci  torna  a  mente  il  confronto  di  MVTIL  ,  PACVL 
delle  monete  Sannitiche  già  note  agli  eruditi^  forse  per  MVTILVS  ,  PA- 
CVLYS  .  Veggasi  frattanto  cosa  si  disse  al  N.  2.  della  seconda  Classe  , 
ove  è  altra  voce  con  tale  terminazione  ,  e  con  una  talquale  somiglianza 
che  se  ivi  ,  a  modo  di  esempio  ,  è  in  penuliimo  luogo  lo  ^  ,  e  qui  lo 
X  ,  potrebbe  essere  questo  secondo  un  idiotismo  anche  di  locale  pronun- 
zia j  di  cui  ne'  secoli  di  mezzo  potè  qualche  vestigio  restare  ,  leggendo 
noi  nelle  vecchie  carte  Peruxia  per  Perusia-^  e  somiglianti  confronti  lo- 
cali ,  sebbene  di  epoche  lontanissime  fra  loro  ^  utili  alP  opportunità 
sovente  divengono  . 

Notammo  già  ^  come  anche  il  Sig.  Campanari  nel  THII  con  noi  vi 
vide  /'  onore  ,  e  qui  secondo  lui  V  onore  fausto  j  epiteto  che  facilmente 
rintracciò  nella  voce  PHAL^TI  .  Noi  ,  cui  ci  parve  oscura  e  dubbio- 
sa ^  per  tentare  qualche  debole  confronto  ,  non  avendone  de'  migliori  ^ 
non  sapemmo  approssimarla  che  a  qualche  gentilizio  di  somigliante  pro- 
nunzia . 

Ferso  XVI.  YELTHINA  .  HVT.  NAPER  .  PENEX^  Dopo  il 
nome  di  Veltino  siegue  nel  rimanente  del  verso  una  lezione  non  dubbia  . 

NelP  HVT  voce  aspirata  in  principio  j,  con  noi  convenne  il  Sig.  Cam- 
panari che  siavi  la  particella  ut-^  del  NAPER  già  si  riferirono  le  opinio- 
ni diverse  d^  entrambi  noi  due  .  Rimane  1'  altra  voce  PENEX^  quale 
spogliata  dal  superfluo  X  che  vi  sta  come  nel  FRATREX^  per  fra- 
ires  de  bronzi  eugubini ,  leggiamo  PENE^  .  Vegga  altri  se  possa  esser- 
vi il  penes  de  Latini  ^  e  se  la  sua  posizione  avanti  un  nome  proprio  , 
siccome  a  noi  sembra  il  MASV  del  quale  fu  già  scritto,  possa  per- 
suaderlo, e  possa  essere  apud  Masiuni^  sebbene  i  grammatici  pongono  qual- 
che differenza  fra  il  penes  j  ed  apud  ,  siccome  osserva  Vossio  neir  Eti- 
mologico .  La  stessa  lezione  si  tenne  dal  Sig.  Campanari ,  ma  vi  vide 
tutt'  altro  ;  imperciocché  vi  rintracciò  la  seconda  persona  del  congiun- 
tivo di  Tfivaxai  perjìcio  in  senso  di  compiere  cose  sacre  .,  e  noi  applau- 
dendo a  quella  scoperta  ,   rigetteremo   anche  il  nostro  comento  se  occorre. 

Ferso  XVIL  MASV  .  ACNINA  .  CLEL  .  APHVNA  VELTHINAM 
Rigettando  del  tutto  il  nostro  primo  comento  (1)  ,  conveniamo  con  il 
Sig.   Campanari  ,  che  neir  ACNINA  siavi  ricordata  la  tenera  agnellina  co- 


(i)  Perchè  iu  esso  avevamo  malamente  reiiclata  qualche  voce  etrusca  di  Urna  volter- 
rana pubhlicata  dal  Sig.  Inghirami  Monuin.  etrusch.  ec.  Serie  I.  pag.  35  6.  Tmu  XLIII. 
qui  togliamo  motivo  da  riprendere  noi  slessi  dell'  errore  commesso  .  Fu  questo  avvertito  nell' 
Antologia  di  Firenze  Oltobie  1826.  pfig.  55.  e  noi  siamo  sempre  pronti  piegarci  agli  avverti, 
menti  de'  dotti  ,  ancorché  ci  vengano  manifestati  con  qualche  amarezza  ,  che  crediamo  di 
non  meritare ,  in  concambio  del  molto  e  sincero  rispetto  ,  che  abbiamo  per  tutti  quelli  che 
fanno  professione  di  Lettere  . 
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Ilio  vitiiin;i     a     nuovo  sacrificio  deslinaia,   e    facilissima    n"   è    la    lezione 
caniI>iamlo     la     C     nella     G     di     cui   mancando   <^\i  Etruschi   usavano    hi 
prima     per  l'altra,   omle  v' è   la  più  perfolia   somighanza   fra   l' AGNINA 
tlcl     nostro    Sasso  ,     e     1'  agninruìi  canicin   di   Plauto  .    Ghe   se  la   con- 
i^eltura    del     dotto     amico     nostro    Sig.     llaoul-Rochette    ,     si     cambiasse 
in     evidenza,  pare     che  la  pecora,   e  Y   agnella    anche  altro    nome     di- 
verso in  Etruria    recassero  ,     come  nel    Lazio  :  imperciocché    nelle  nuo- 
ve   grotte    tarquiniesi     recentemente     scoperte    ,     di    interessantissimi    di- 
}>inti  fregiale  ,  e    negli  Annali  dell'  Archeologico  Istituto  pul:)licate  ,  al  di 
sopra    di    ]-)iccolo     quadrupede,    di  cui  non  è  chiara    la    specie  ^    secon- 
do   quel     Filologo  ^  che  le  visitò  prima  di   noi  ^    v'  è    scritto     AVPHLA 
lezione  uniforme  negli  apografi  a  noi  trasmessi  e  mostrauci  dai  Sigg.  Vi- 
sconti,   Gerhard,  Kesner  ,  onde  il     primo     editore    lodato    Sig.     Raoul- 
l\ochette  ,     nel    Journal    des  Sa<^ans    1831.  istruito  della  stessa  figura, 
spiegò  quella  voce  avilla  che  secondo  Fesio   è   P  agnella  nata  dianzi .  Ma 
la  voce  della  grotta  tarquiniese  ^  potrebbe  divenire  argomento    di    nuove 
disijuisizioni  .  Del  rimanente  se  il  gran  Sasso  perugino   è    funebre  ^    co- 
me è  d^  avviso  il  Sig.   Ga?npanari  ^   la  vittima  delle     agnelle     v'  avrebbe 
luogo  opportuno  y  perciocché  le  vittime  degli    agnelli    neri    sacrifìcavansi 
agli  Dii  dell'  inferno  ;   ma  la  vittima  delP  agnella  verrebbe     anche  a  fa- 
vore della  nostra  opinione  che  il  Sasso  fu  terminale  ,  perciocché  sappia- 
no da  Ovidio  (ì),  che  le  agnelle  sacrifìcavansi  pure  al  Dio  Termine  . 

Spargitur  et  caesa  commitnis  Tcnnìnus  agna 

La  voce  CLEL  .  fu  da  noi  lasciata  fra  le  sue  densissime  tenebre  ^ 
le  quali  neppure  furono  diradate  dal  secondo  Interprete  ,   che   la   omise  . 

Sulla  voce  quarta  j  simile  a  quella  del  verso  II[.  ,  non  giova  ripe- 
tere ciò  che  allora  fu  detto^  riferendo  le  opinioni  _,  ed  i  conienti  del 
Sig.  Gampanari  j  e  di  noi  . 

Fer,  X.VIII.  LERXINIA  .  INTEMAMER  .  Questa  lezione  assicu- 
rata da  punti  ^a  tenuta  anche  dal  Sig.  Orioli ,  il  quale  peraltro  ,  e  per 
piccolo  equivoco  lesse  F'eltkinas  nel  verso  antecedente  ,  quando  è  assoluta- 
inontc  come  noi  la  diamo  .  In  ordine  a  quel  gentilizio  ripetuto  si  spesso  ^ 
diremo  unicamente  che  se  il  valore  del  M  eirasco  per  %  avesse  uopo 
a  di  nostri  di  nuove  conferme  ,  1'  abbiamo  in  questo  nome  ,  ove  nel  li 
verso  ^  e  nel  IX.  ha  per  finale  la  |^,  in  questo  la  [,|i  ,  che  in  ammendue 
1  luoghi  ci  assicurano  della  vera  pronunzia  nelle  sue  finali  .  Il  secondo 
Interprete  credette  quel  cpiarto  caso  retto  dal  monosillabo  GLEL  ,  che 
noi  con  esso  lui  non  intendiamo  . 


(r)  Fast.   IL   G'j. 
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Soggettata  per  noi  inaiasi oil  la  voce  LEPiXINlA  ad  una  piutto- 
sto lunga  disquisizione  ^  e  voce  che  nella  sua  vera  lezione  è  indubitabi- 
le (1),  ci  credemmo  leciti  pertanto  di  ravvisarvi  un'  eolicismo  neir  E 
e  di  restituire  quella  lezione  in  LARXINIA  o  LACINIA  sopprimendo  la 
R  _,  e  camliiando  la  X  in  G  ,  meccanismo  di  lingua  che  in  questi  dia- 
letti è  così  ricco  di  esempii  che  non  giova  recarli,  accadendo  anche  in  que- 
ste vecchie  lingue  ci'  Italia  ,  e  come  imparammo  per  lunga  esperienza  _, 
che  in  una  sola  voce  si  riuniscono  talvolta  dialetti  diversi  ,  come  nel 
greco  (^)  .  Leggendo  noi  pertanto  una  lai  voce  cosi  ridotta  negli  Scrittori 
agronomi  di  Goesio  ,  non  dovea  sortirci  di  mente  il  significato  che  reca 
in  essi  ,  ed  opinione  che  non  disapprovò  il  sempre  per  noi  autorevole  giu- 
dizio del  fu  dotto  Cavalier  Zannoni  (3)  .  Le  Lacinie  pertanto  presso 
Frontino  (4)  sembra  che  fossero  alcuni  brani  di  terreno  rimasti  indivi- 
si dopo  r  assegnazione  delle  nuove  Golonie  ,  imperciocché  il  Sasso  peru- 
gino potrebbe  spettare  eziandio  a  limiti  coloniali  ,  o  territoriali  fra  po- 
polazioni diverse  .  Ghe  se  al  Goesio  medesimo  quel  termine  non  si  pa- 
lesò chiaro  bastantemente  ^  veggasi  quanto  ne  ha  scritto  V  amico  nostro 
Sig.  Ab.  Guarini  (5)  .  Diversamente  si  fece  però  dal  Sig.  Campanari  j 
che  (h'sciogìiendo  la  voce  Ì!i  LER  XìNIA  ,  quando  ivi  il  punto  in  fine  di 
voce  può  insegnare  tntt^  altro  ,  o  riislracciandone  il  signidcato  nel  tema 
Àvcù  j  e  '^mict  ^  spiegò  salifere  clo/ia  numera  j  sii  di  che  noi  non  possiamo 
convenire  . 

Non  divennero  poi  vani  ì  desiderii  di  noi  ,  perchè  i  dotti  supplisse- 
ro al  nostro  silenzio  sulla  voce  INTEMAMER  clie  noi  .siessi  do- 
vemmo abbandonare  alla  sua  oscurità  .  Il  Sig,  Campanari  pertanto  divi- 
dendola (ma  che  forse  di  divisione  non  ha  bisogno  ^  essendo  ben  marcata  da 
punti  in  principio  ,  ed  in  fìsie  )  ^  e  supplendola  ove  egli  crede  manca- 
re ;  l^g'ge  INTEMAMSR^v  ;  ma  chi  può  rimaner  cerio  di  quel  sup- 
plemento ?  Comunque,  dopo  codeste  prime  prove  j  parve  a  lui  facilissimo 
rintracciare  nelle  due  voci  un  frammento  di  calendario  che  forse  non  v' 
è ,  spiegando  :  <7JfiVz£Yiw  dicm  j  belle  erudizioni  spargendo  in  conferma  del 
suo  comento  . 

Ver.  XIX.   CNL  .  VELTIIINA  .  X!A    ^ATE[^E    Tenne    la    stes^ 
sa  lezione  il  Sig.   Campanari,  ma  T erudito  Orioli  lesse  XLl^A  TENE. 


(i)  Veggansi  sa  di  questa  voce  del  nostra  Sasso  le  nuove  opitiioaì  del  d>)Uo  Cavalier 
Ciampi  nell'Antologia  di  Firsuze  Ottobre  l'ò^ib.  óg.  Freveauto  egli  per  quei  sistema,  che 
dalla  lingua  slava  eziandio  possa  trai'si  lame  per  la  didìcile  ìingim  elrusca  ,  propone  se  in 
questa  voce  v' è  qualche  somiglianza  con  alcuna  di  ([nei  dialetto  seLtcutiioiiale  ,  ed  a  con- 
ferma delle  sue  dottrine  ,  ricorda  qualche  nome  delie  pubbliche   vie   di   Varsavia  . 

('<>)   3Iaitlan\  grnec.  Un.  diale,  pag.   ^'6Q>. 

(ò)  Antolog.  di  Fir.  Lug.   1827.  pag.   j8. 

(4)  De  colon.    10 3.    107.   Edit.    Goes. 

(6)  Dell'  antica  campagna  Taiirasina  pag.  98. 


1  or, 

11  CSI.  liiiinso  oscuro  a  noi  ^  ed  cgnabnentc  al  Sig.  Campanari^  die 
inopojje  se  ]>()t(M  cssorvl  V  in  clic  forse  a  noi  sembrò  di  vederlo  sciillo 
tlivcrsamente  in  oi rusco  .  OnieUendo  inoltre  la  voce  XIA  conforme  la 
nostra  lozione  ,  per  la  sua  oscurila  j  passainnio  a  qualche  congettura  in- 
torno alla  voce  CATENE  .  Sembrava  a  noi  che  ne  scuoprissero  cjual- 
che  traccia  i  bronzi  eugubini^  leggendosi  in  essi  SATA^  .  Parve  a  Lan- 
zi di  Iciiiicrvi  un  ^enliiizio  ,  e  tradusse  quella  voce  SATAS  .  Se  tale 
fosse  veramente  ,  iioi  qui  tradurremo  piuttosto  Saienia  j  o  Satania , 
avendo  anche  SATAINVS  in  JMuratori  (1)  .  In  miglior  conferma  di  ciò 
noi  a(hluccniino  1'  esempio  di  SANTNASA  in  epigrafe  etrusca  perugina, 
che  daremo  ncHa   Classe  seguente  . 

Ria  una  nuova  formula  rituale  vide  il  Sig.  Campanari  nelle  voci 
XIA  RATEINE  j  riunendole  a  qualche  porzione  del  verso  che  siegue  . 
La  prima  voce  è  XEA  per  lui  ,  e  baloccandosi  quasi  con  tre  lettere  , 
da  XIA  fa  XEA^  da  ([ucsto  monossillabo  l'  altro  SEA  ^  cui  un^  ele- 
mento aggiugnendo  diviene  SEVA  ,  e  SEBA  adipes  j  avvicìnjmdola  co- 
si al  SE\OM  deM)ronzi  eugu])ini  in  caratteri  latini.  Ma  sarà  poi  pro- 
porzionato quel  meccanismo  alla  analogia  che  può  aver  la  voce  di  que' 
bronzi  col  monosillabo  del  Sasso  perugino?  Noi  lo  dimandiamo  a' dotti. 
Ma  perchè  V  adipe  pingue  per  se  stesso  j  dovea  esser  mescolato  è  rime- 
scolato da  quel  sacerdote  ^  che  avea  da  cibarsene  ^  dal  dotto  Espositore 
tosto  questa  nuova  occupazione  si  trova  nel  CATENE  iraendolo  dal  te- 
ma a-oLTTCù  fardo  infardo  e  simili  . 

Fer.  XX.  TESNE  .  EGA  .  VELTHINA  THVRA^  La  prima 
voce  con  diversa  terminazione  si  vide  al  verso  IV.  e  torneremo  a  veder- 
la ne'  due  versi  seguenti  .  Allora  il  Sig.  Campanari  supplendo  al  nostro 
silenzio  ,  la  spiegò  per  decem  ,  qui  forse  perchè  con  diversa  finale  ,  vi 
scuopre  Flmperadvo  di  tìivoù  porrigo  .  Quando  peraltro  siaci  una  nuova 
congettura  permessa  su  di  quella  voce  TESNE ,  noi  l' azzarderemo .  Dal- 
l'" antico  iiahco  TESNE  potè  farsi  per  metatesi  j  vTnpBi^cta-fKò  diceano  i 
Greci  j  TENSE  j  come  il  nesi  per  sÌ7ie  eli  Festo  j  a  cui  possono  aggiu- 
giiersi  gli  esempii  tratti  dalle  lapide  fra  quali  al  TESNE  molto  somiglia 
PRENSES  di  Fabretti  (2)  ;  sebbene  quelli  di  lapide  romane  sono  piut- 
tosto errori  de'  marmorari  ^  che  idiotismi  passali  a  It^ggi  di  popolare  pro- 
nimzia  ,  siccome  avviene  negli  antichi  monumenti  italici .  Noi  peraltro  nan 
daremo  gran  peso  alle  autorità  di  Mazzocchi  ^  quando  nelle  giunte  alF 
Etimologico  di  Vossio  scrive ,  che  Tensa  è  voce  etrusca  _,  ma  che  il  no- 
stro Sasso  potrebbe  darne  qualche  conferma  .  Osserveremo  peraltro  che 
se    tal    voce  era  per  dinotare  quel  sacro  cocchio  ,  che  nelle  pompe   cir- 


(0  DCCXIIL  3. 

(■^)  Cap.  IH.  N.  i32. 
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censi  recava  le  immagini  de"*  Numi  _,  valeva  eziandio  ad  indicare  il     fer- 
culo sacro,  che  noi  diremo   la  sacra  mensa,   già  ne'  sacrifici  adoperata. 

In  ordine  poi  alla  voce  chiarissima  EGA,  che  siegue  immediatamente^ 
oltre  che  noi  rimandiamo  il  Lettore  a  ciò  che  se  ne  avvertirà  al  N.  3.  di 
questa  Classe,  non  taceremo  quello  che  cercò  d'indagarne  T altro  Inter- 
prete. Imperciocché  egli  vi  ravvisò  l'avverbio  moli  ite  r  ^  che  unito  al  XIA, 
tutto  quel  contesto  dice  ^  secondo  esso  ,  che  il  precone  dovea  imporre  al 
sacerdote  di  offerire  quell'  adipe  j,  e  quella  saporosa  vivanda  delle  carni 
agnine  e  porcelline,  con  delicatezza  e  dolcemente  insaccate  di  fresco  y  che 
questo  e  il  valore  di  ECA  ;  chi  vide  mai  per  avventura  un  maestro  di 
cerimonie  così  diligente  nell'  ordinare  i  sacri  ritì^  e  nel  preparare  le  sa- 
cre mense  ,  come  se  quel  rituale  fosse  stato  scritto  da  un^  Apicio  delle 
sacre  cerimonie  1  Intanto  veggano  i  dotti  se  neir  ECA  del  Sasso  perugi- 
no j  che  fino  ad  ora  assai  raramente  ò  ne"  monumenti  etruschi  ,  sia  1' 
gxa? ,  o  il  Dorico  exart  lon^e ,  procul  j  formule  anche  esse  che  ognun  ve- 
de qual  luogo  opportuno  possono  avere  in  un  gran  Monumento  sacro  ^ 
e  nel  senso  medesimo  in  cui  lo  adopera  Virgilio  (1)  :  procul  o  procul 
este  profani  ;   ma  di  ciò   meglio  altrove  come  si  disse  ne  parleremo  . 

Il  VELTHINA  nuovamente  nel  caso  retto  ,  non  ha  più  bisogno  di 
chiose  ,  e  del  TIIVRAS  sì  parlò  al  verso  IV  j  riferendo  ammendue  le 
esposizioni  . 

Fer.  XXI.  THAVRA  HELV  TESNE  RA^NE  CEI  Questa  lezio- 
ne da  noi  per  la  prima  volta  proposta  ,  fu  seguita  eziandio  dal  Sig.  Cam- 
panari ,   e  dal  Sig.  Orioli  . 

Quando  noi  proponemmo  che  nel  THAVRA  vi  potesse  essere  un  nuo- 
vo gentilizio  ,  Tliuria  Thoria  ec.  non  sembravaci  lieve  il  confronto  d"  al- 
tro monumento  patrio  che  daremo  nella  seconda  parte  ,  ove  è  L.  TVRIVS 
ETRVSCVS  ,  con  cognome  tolto  certaiaente  dalla  Nazione  ,  come  tanti 
altri  anche  fra  nomi    (2)  ,    Ma  oggi  rifiutando  il  nostro  primo  comento , 

(0  ./fen.   FI.  258- 

{•>)  Sono  anche  preziosi  per  nostro  avviso  i  due  litolerii  die  diamo  ,  receutemente 
scoperti  in  Chiusi  ,  espresso  i  Sigc^.  Dei  ,  ma  che  per  equivoco  perugini  si  dissero  da  noi 
stessi  ìntWe  Lettere  di  etnisca  erudizione,  c\\c  si  stampano  dal  Ca\iJIerc  lugliirami  ^r/^'.  iSa. 
ed  ove  sì  diedero  per  la  prima  volta  . 

-  r. 

li. 

probabilmente  il  pronome  era  intiero  Setrei  Setreja  derivato  da  SETRE  SETRI,  del  (piale 
scrivemmo  altrove  in  quest'Opera,  mostrando  con  1'  analogia  di  lapide  latine  che  quel 
pronome  abbia  da  rivolgersi  piuttosto  cosi,  Sextns  o  Scxtn  come  voleva  Lanzi.  Ciò  pos- 
to pare  che  ambo  le  epigrafi  abbiano  da  tradursi 

Setreja  Tasca  JÉppiae  (  Filia  ) 
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meglio  ti  torna  soij;iiiro  V  nUro  del  Sig.  Campanari  _,  dio  assai  più  pros- 
b'ìiuo  al  VITO  ci  sembra  .  Nel  TilAN  UÀ  periamo  vi  sciiopn  nuove  vit- 
time, ed  a  tale  scoperta  servi  di  sostengo  la  voce  che  sieguc  HELV  5 
imperciocclìò  coiai-  /iclmis  presso  Feslo  e  Varrone  ,  vale  por  nn  colore 
iia  il  rosso  ed  il  l)ianc'),  proprio  de'  Tori;  e  sanno  bene  i  Filologiche 
talvolta  ne'  riuiali  nai'ani  si  avca  cnra  scci^licre  vittime  à'  un  colore 
piuttosto  che  di  nn  altro  .  Ramnienliamoci  che  no'  l)ronzi  di  Gm])})Ìo  si 
destinano  ai  sacrilicii  ijcrol'o  (H  color  rosso  j  e  sacriflcii  di  vitelli  rossi  so- 
no  licorilati   in   nn   celebre  marmo  gruioriano   (1)  . 

Del  TEDINE  ,  e  del  KASINE  fu  scritto  a  suo  luogo  ;  ma  qui 
il  secondo  Interprete  iiiinendo\i  qui  F  ultimo  monosilla]30  ^  1^'ggc 
liASlNEC^JCI  e  vspicga  sacrificariqne  come  se  il  GEI  fosse  ii  (juc  de'  La- 
tini j  di  die  potrebbe  pure  dubitarsi  ,  siccome  sicura  potrebbe  tenersi  la 
lezione  data  da  noi  ,  perchè  confermata  da  altre  somiglianti  lezioni  del 
Sasso  medesimo  . 

/'"c'/'.-XXII.TESNg  TEIS  RA^NES  CHIMTÌI^  Delle  prime  tre 
voci  ,  die  simili  e  così  situate  ricorrono  ne'  versi  IV.  e  V.  si  parlò  a 
suo  luogo  j  e  vedendole  ripetute  ^  e  situate  nello  stesso  modo  ,  possia- 
mo meglio  persuaderci  che  vi  si  esprima  una  formula  alla  quale  sem- 
bra ,  che  non  osterebbe  1'  interpretazione  da  noi  data  a  quelle  voci 
medesime  . 

Nella  quarta  voce  ci  parve  di  rintracciarvi  il  nome  QVINTVS  con 
1  aspirata  in  fìne  in  luogo  della  vocale  E  veccliia  ortografìa  ,  che  non 
manca  di  esempio  .  Abbiamo  già  visto  quel  nome  nel  titolelto  bilingue 
di  Chianciano  ^  che  non  soffre  incertezza  ,  scritto  con  la  inizialo  G  e  (|ui 
con  la  doppia  CU  ,  e  di  codesta  enallage  a]}j)ianio  esempio  ad  ogni 
qualunque  bisogno  . 

A  nuovo  esperimento  sottomise  il  Sig.  Cainpanari  quest'  ultima  vo- 
ce _,  le  di  cui  radici  ripescando  dal  greco  «fgiv  utero  gestare  j  vi  scoprì 
il  fetOj  il   germe  e  somiglianti  . 

JT^cr.  XXni.  PEL  THYTAS  CVNA  APHVNAM  Noi  non  cambiamo 
lezione  ,  ed  intorno  al  monossillabo  PEL  siamo  contenti  di  tacere  piutio- 

II. 

Seireja  Tasca  SaLrenia  {  nata  ) 

«crivato  quest'ultimo  nome  da  Satrius  gentilizio  non  raro  nei  lapidari  Tesori  .  Il  nome 
della  Nazione  ,  su  del  quale  più  cose  si  raccolsero  da  Igino  ne'  JMitografì  Ialini  ,  dallo  Vai 
otavercu  pag.  ajj.  2Ì38.  l<^ggesi  forse  ne'  bronzi  eugubini  ,  e  come  avea  osservato  aneli 
iMuUcr  nella  sua  recentissima  Storia  etrusca  ji.  N.  u.  ma  non  crasi  forse  ancor  visto  ne 
nionomenù  etruschi  dell'  Etruria  media  come  nome  di  pei'sona  ;  e  de'  gentilizi  tolti  da  pa- 
tria ,  da  regione  e  paese  ,  già  parlammo,  e  torneremo  a  parlarne  nella  Classe  che  siegue  , 
V  eggansi  anche  Niebuhr  Stor.  Boni.  /.61.  nella  versione   francese,  e  1'  Heyne  sul  "^uoìTKQQI 

d'Omero  IL  XXJF.  221. 

(1)  Lai.    Gellìo    ed  ivi  gli  espositori  IV.  6.  Delle  vittime    bianche    e  nere  ha   parlato 

Marmi  Arvali  yag.  3 11. 
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sto  .  A  quella  lezione  ci  furono  di  scoria  talvolta  i  bronzi  eli  Gubbio ^ 
in  cui  si  legge:  TVTAPER  :  IKYINA  ,  e  meglio  altrove  ne^  medesimi: 
TVTAS:  lIYVINx4S^  che  con  molta  probabilità  si  rendono  da  Lanzi  :  prò 
tota  Icuvìna^  e  iotius  Jovinae  :\\  Meddix  di  Ennio  è  lo  stesso  che  il  Mecl- 
dixtuticus  di  alcune  iscrizioni  osche,  e  che  Livio  almeno  in  tre  luoghi  (j) 
spiega  per  sommo  Magistrato  j  e  sarebbe  lo  stesso  che  l^  arbitro  , 
il  regolatore  di  tutte  le  cose  :  Beipublicae  totius  (2)  .  Veggano  dunque 
i  dotti  5  se  anche  qui  nel  GYNA  ,  siccome  fu  al  verso  X.  notato  ,  v'  è 
qualche  greco  arcaico  sapore  della  voce  k^jìvm  commuhiter  contratto  il  dit- 
tongo neir  etrusco  5  ed  in  tale  ipotesi  ^  veggano  pure  se  il  THVTA^ 
\NA  ,  possa  rendersi  quale  formula  totius  communiter  ,  tota  comiini- 
tas  ;  senza  impacciarsi  a  ricercare  la  più  stretta  analogia  che  potrebbe 
avere  col  contesto  ,  e  che  forse  diverrebbe  vano  a  cercarlo  j  e  veggasi 
cosa  si  notò  al  verso  X. 

Sull^  altra  voce  di  questo  verso  ,  che  secondo  la  nostra  lezione  sa- 
rebbe uii  quarto  caso  di  gentilizio  j  e  non  senza  esempio  in  Etruria  ; 
secondo  quella  del  nuovo  Interprete,  che  legge  :  APHVNAMENA,  unen- 
dovi il  rimanente  del  verso  ;  sarebbe  il  participio  del  verbo  ct^wvoLo^Jt^ai  _, 
di  cui  aveaei  parlato  altre  volte  j  e  qui  sempre  in  dubbio  a  chi  abbiasi 
da  riferire  .  Il  Sig.  Campanari  riunendo  alle  prime  quattro  lettere  del 
verso  XXin.  le  ultime  due  dell'  antecedente,  legge  SPELTHV,  e  sen- 
za affaticarsi  da  vantaggio  a  rintracciarvi  il  significato ,  vi  ravvisa  la  gra- 
naglia  della  spelta  la  ^fc«  de^  Greci ,  e  col  nome  di  spelta  la  conobbero  an- 
che i  Latini  ricordandone  egli  stesso  e  Glassici ,  e  monumenti  ;  ma  Rem- 
nio  Fiacco  ^  e  la  Lapida  stratonicense  sono  autorità  di  epoche  un  pò  tar- 
de ;  sembra  pertanto  che  la  voce  spelta  manchi  negli  Scrittori  del  buon 
secolo,  nella  di  cui  lingua  sarebbe  forse  passata  se  ne  avessero  gli  Etruschi 
fatto  uso  .  E  perchè  da  questa  voce  e  V  antecedente  ^  conforme  la  sua 
lezione  ,  formasi  tutto  un.  senso,  gli  aggrada  spiegare  ammendue  le  vo- 
ci :  la  spelta  gravida  delle  sue  spighe  ,  espressione  piuttosto  poetica ,  che 
altri  forse  non  ammetterebbe  in  questo  Monumento  .  Anzi  la  spelta  gra- 
vida della  sua  spiga  ^  se  altri  non  sapesse  quale  uso  qui  ebbe  j  viene 
ciò  spiegato  nella  voce  TA^GVNA  secondo  queir  Interprete  ,  impercioc- 
ché ivi  scuopre  un  epiteto  della  spelta  ,  che  traendolo  da  ttcioì  pasco^  nu- 
trio  ,  ci  fa  sapere  che  la  spelta  come  granaglia  ha  la  virtù  di  nudrirci  ^ 
e  di  darci  alimento    e     cibo  ,     come  se    si  dicesse  :    pane    mangiabile  , 


(1)  XXIV.  19.  XXV.  3-3.  XXVI.  6.  Veggasi  lo  Zauaoni  nella  Antologia  di  Firen- 
ze Ottoh.  i83o.  yag.  93.  della  voce  tuthines  ivi  presa  ad  esame  da  quel  dotto  ,  noi  par- 
lammo al  N.  I.  della  Glasse  II.   ma  non  rigettiamo  intieramente  l'  opinione  sua 

(51)  Canncggieier  ad  Ulpian.  Fragni.  Lib.  Regidar.  osserva  che  Paolo  Lib.  Sententìar. 

IV.   5.  G.  usò  lotai;  per  totius  pag.  4«- 
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vino  bcK'ilnlc  .  In  tanto  saiipuuno  che  usavasi  il  farro  ne'  sacilficli  ,  della 
.spella  non  ne  abbiamo  notizia  .  Ma  cinell'  Inlerprcle  a  conferma  del  sno 
ragionare  arreca  1'  antoiilà  di  Sirahone  ,  (jnando  scrive  che  gli  Umbri  si 
»il)avano  piò  iacilmenle  della  zea  che  del  grano  (1)  ,  e  supponendo  ^ 
che  l'ossero  dello  slesso  palalo  gli  Kirnschi  vicini  ,  pensa  che  i  Perugini 
fossero  simihnenie  speliilagi ,  come  se  1'  agro  nostro  fosse  ^nJ^cc^oq  di  spel- 
le  ferace^  siccome   Omero  scrisse  d'Atene   (2). 

J\'r.  XX.IV.  EINAI1L:N  .  NAPER  .  ci  CNLHAREVTV^E  Senza 
niìiilioii  confronti  e  dati  meno  incerti^  noi  non  sappiamo  cambiare  cpie- 
sla  lezione  temila  similmente  dal  Sig.  Campanari ,  meno  del  primo  mo- 
no.sillabo  IIEIV  ,  e  seguendo  in  esso  la  sua  divisione  ,  non  incontriamo 
dilìlc  olla  di  riconoscervi  l'  iv  de'  Greci  con  aspirata  superflua  e  X  in  de' 
Latiin' .  Se  le  di  lui  congetture  nella  ,  voce  NAPER,  in  cui  vi  vide  ciati  , 
nappi  ,  bicchieri  ,  e  cose  somiglianti  ,  fossero  da  sostituirsi  alle  nostre 
già  proposte  ai  versi  V.  e  XV.  qui  potrebbero  essere  opportunamente  co- 
me egli  spiega  ;  in  naperj  Inter  naperos  ,  terminando  cosi  una  seria  ,  e 
sacra  funzione  con  Y  iìiter  sciphos  di  Cicerone  y  che  se  finalmente  a  cosi 
opinare  fu  mosso  cpiel  dottissitiTo  Interprete  dalla  somiglianza  delle  voci 
IN  A  PER  ,  e  najvpo  presso  i  nostri  Itahani  ^  cpiesta  voce  medesima  non  fu 
per  gli  eruditi^  ne  latina  ,  ne  greca  ,  traendosi  dall'  antico  Teutonico  (3)  . 
?vla  se  nuova  congettura  non  ci  fosse  vietata  _,  siccome  chiosando  il  ver- 
so V.  ci  proponemmo  di  fare^  prima  di  abl)andonare  la  voce  NAPER  , 
che  già  quattro  volte  vedemmo  nel  Sasso  ,  e  con  finale  non  tanto  co- 
mune in  etrusche  voci,  ma  più  spesso  nelle  Umbre  y  noi  dimanderemo 
se  ci  fosse  lecito  leggere  NAPES  piuttosto  .  Adoperare  il /7/o  per  lo  sigma 
fu  uso  eolico  ,  ed  Eustazio  (4)  ,  Favorino  (5)  ,  e  Casaul)ono  (G),  mostra- 
no già  che  fu  uso  degli  Spartani ,  ed  Eritrensi .  Cosi  se  del  cambiamen- 
to delle  due  consonanti  non  mancano  esempii  nel  greco  (7),  non  ne  fu  pri- 
vo il  romano  idioma  ,  e  Yarrone  ne  reca  le  prove  TS),  traendole  anclie 
dagli  antichissimi     carmi    saliari  che  certamente  molto  cP  antico    italico  , 


(i)  Li'b.  V.  Il  Xilauflro  nella  sua  versione  latina  conserva  il  termine  j^reco  ,  ma  lo 
stesso  vocabolo  pix^sso  Polluce  Lih.  I.  Cap.  w.  segni,  ò.  dal  Guallerio  si  traduce  spelta  . 
11  ."Maxzocclii  ripescò  questa  granaglia  nella  voce  SPANTI  de'  bronzi  eugubini,  ma  que' 
.suoi  giunchi  etimologici,  sebbene  di  Poliglolto  dottissimo,  talvolta  non  giungono  a  persuader- 
ci .  Veggasi  il  terzo  volume  de'  suoi  opuscoli  stampato  in  Napoli  nel  i8:ì4.  P^§'  '5(.  S. 
Girolamo  ad  IF.   Ezec.   osserva  che  ai  suoi  giorni  in  Italia  era  in   uso  la  voce  spelta  . 

(-2)  ///.  //.  548. 

(3)  Marat.  Aniiq.   hai.  vied.  aev.  Dis.  XXXtlI. 

(4)  Ad  Jlomer.    i  i  ^. 

(j)    Lgj:.    y(y,)Ci 

(ti)  Athen.    Vili.  cap.    ii.  Mait.  dialec.  ling.  gr.    Hj6.  5oG. 

(7)  L.  L.   Marmar.   Oxon. 

(8)  L.  L.  ri 


1 1  ] 

ed  etrusco  doveano  partecipare  .  Veggasi  dunque  se  il  NAPER  ridono 
al  NAPES  possa  essere  il  nape  napes  de' Latini  (1),  e  similmente  de' 
Greci  ,  che  è  silva  ,  iicmus  e  somiglianti  ;  e  quante  volte  il  Sasso  peru- 
gino parli  di  confinazioni^  di  leggi  agrarie,  e  come  si  suppoueva  da  noi 
di  termini  posti  a  stal)ilire  i  limiti  di  territoriali  o  colonici  confini  ^  o  di 
privali,  non  vi  sarebbe  ciò  poi  nominato  fuori  di  luogo  j  imperciocché  noi 
veggiamo  dagli  antichi  agronomi^  nelle  ispezioni  loro,  tolti  a  considerazio- 
ne non  solo  i  monti  ed  i  fiumi  ^  ma  i  boschi  e  le  selve  similmen- 
te   (2)   . 

istruiti  dal  verso  XIX.  ove  leggesi  CNL  interpunto  ,  cosi  dividem- 
mo le  lettere  che  sieguono  :  CI  CNL  su  di  cui  ne  dal  Sig.  Campana- 
ri^ né  da  noi  si   azzardò   congettura. 

In  ordine  alP  uUima  voce  ,  dopo  di  avere  ricercato  ,  se  nella  stes- 
sa poteasi  investigare  un  nome  proprio  ,  che  non  manca  di  esempii  nella 
greca  e  romana  epigrafìa  ^  ove  gli  Aretusi  e  le  Aretuse  sono  in  qual- 
che copia  ,  scontrandole  pure  nelle  domestiche  nostre  lapide,  diesi  daranno 
nel  voi.  IIj  proponemmo  pure  la  lezione  HAREV  TVi^E  j  nel  qual 
caso  vi  si  racchiuderebbe  sempre  qualche  cosa  di  sacro  ;  ed  il  Sig.  Cam- 
panari ,  che  non  ispregiò  questa  nuova  lezione  ^  vi  s^nù  la  voce  ct^a,  pre- 
ces ,  ed  il  futuro  del  verbo  Ò-js^co  sacrificiiim  facto  (3);  imperciocché  le 
preghiere ,  ed  i  sacrifici  possono  essere  benissimo  circostanze  indicate  nel 
fine  d'  una  Epigrafe  ^  dopo  di  cui  altra  ne  siegue  nella  quale  similmen- 
te possono  compiersi  quelle  medesime  circostanze  . 

ISCRIZIONE  NEL  FIANCO  SINISTRO  DE'  RIGUARDANTI . 

Dopo  il  sasso  nolano  scritto  similmente  in  due  lati  ,  pubblicato  già 
dal  Remondini  ,  dal  Passeri  j  da  Lanzi ,  e  da  altri  ,  non  erasi  forse  vi- 
sto altro  monumento  delP  antica  Italia  ,  che  a  somiglianza  di  questo  , 
fosse  scritto  così  ampiamente  in  due  lati  ;  ed  il  vedere  che  nel  seconda 
lato  ai  versi  I.  Vili.  XIII.  XV.  XVI.  ricorrono  gli  stessi  nomi  ,  e  le  stes- 
se voci  della  Iscrizione  antecedente  ;  non  v'  ha  luogo  a  dubbio  perciò 
che  le  due  epigrafi  abbiano  stretta  relazione  fra  loro  . 

Istruiù  frattanto  da  qualche  sacro,  e  pubblico  monumento  romano, 
se  pure  in  queste  oscure  ricerche  vagliono  talvolta  i  confronti  ;  ove  in 
alcuno  de'  laterali  prospetti  sono  scritte     leggi  ,    e    sanzioni  ,    anche  de^ 


(i)  Voce  che  ne'  lessici  forse  si  vide  la  prima  volta  nella  nuova  edizione  del  Forcel- 
liniano  per  cura  del  dottissimo  amigo  nostro  Ab.   Furlauetto  . 

(a)  Siculo  Fiacco  19.  e  Frontino  edit.  Goes.  pag.  19.  127.  e  1' Indice  ragionato  alla 
voce  sakits  .' 

(3)  Sul    vero    significato    del    verbo     ^-ygjv      ha   scritto    dotlissiraamenlc    il    Sig.  Gav. 

Ciampi  nella  sua  versione  di  Pausania  /.   4^5. 
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Ma-isiraii  inunlilpall  ,  aiìalo«;lic  a  ciò  che  arasi  scritto  nel  principale 
proMìcllo^  supponemmo,  sempre  tlnl)kallvaniente  però  ^  che  hi  un  Monu- 
nuMilo  cos\  i>iiij;«)hire  si  potesse  praticare  lo  stesso.  Cosi  può  anche  su[>- 
lìorsi  (he  nel  fianco  sì  scrivesse  qualche  risultalo  di  ciò  che  erasi  detto 
iR'Ua  Iscrizione  principale  ,  ancorché  (jiiella  vogliasi  tutta  sacra  supporre, 
siccome  parve  al  dotto  secondo  Interprete  ,  il  rpiale  iu  <iuesta  altra 
parte  ,  che  noi  slimammo  sempre  assai  più  difficile  della  prima^  vi  ray- 
viso  »  la  quinta  ed  ultima  formula  pronunciata  dal  precone  eoa  la  qua- 
le si  termiua  il  sacrificio  «  laonde  mentre  altri  potrebbe  riconoscervi 
anche  un  prezioso  Monumento  diplomatica  ^  egli  vi  vide  un'  intiero  co- 
dice liturgico-elrasco  . 

Jcr.  I.  VELTIIINA    In    questo    primo  verso  ricorre  per  la  nona 
volta  il  gentilizio  Vcltinio  di  cui  si   è  già  scritto  . 

Per.  IL    III.    CATENA    (1)    XVGI    ENESCI  .  IPA  .    I    pun- 
ti marcati  ncir  originale ,  insegnano  di  cosi  leggere  in  ollimo  . 

Rigeitando  in  piccola  parte  la  prima  nostra  lezione  ,  cosi  oggi  leg- 
giamo quelle  voci  con  il  Sig.  Campanari;  VELTHINA  I^ ATENA  .  So- 
no voci  che  leggemmo  anche  nel  verso  XIX  della  prima  Epigrafe  ,  in- 
torno alle  quali  veggansi  le  opinioni  nostre  e  di  lui  y  dicasi  lo  siess® 
delle  voci  XV CI  liNESCI.  IPA.  (2)  che  furono  viste  ai  versi  V.  VII.  Vili 
della  prinia  epigrafe,  siccome  le  vedremo  al  verso  XII.  della  presente. 
A  eramente  quelle  due  voci  così  riunite,  vedendole  ripetute  per  fino  tre 
volte  ,  sembra  da  credere  ,  che  possano  contenere  qualche  formula  o  da- 
gli etruschi  rituali  ^  o   dalle  loscaniche  leggi  ordinata  . 

f^er.  IV.  SPELANE  THI  .Proponemmo  a  modo  di  congettura,  sequi 
tolta  la  iniziale  S  ^  che  può  starvi  epitteticamente  per  aspirata  ^  come  al- 
trove in  molussimi  esempii  anche  del  vecchio  latino  ,  possa  esservi  un 
nuovo  gentilizio  :  per  esempio  Pelonius  ^  Pelaiiius  che  si  hanno  in  Gru- 
ter  o  . 

L'  altro  Interprete  riunendovi  parte  del  verso  seguente^,  legge  SPELA- 
NETHI ,  ed  in  questa  lezione  in  cui  già  V  avea  preceduto  il  Sig.  Orio- 
li ,  vi  ravvisò  ^  sopprimendo  anche  egli  la  S  »  V  imperativo  del  verbo 
medio  •argAa^ouai  dal  tema  TrjAtn?  libiim  e  polline  Jarinae  j,  \evosìm\\m.em- 
te  è  lo  s lesso  verbo  greco    ^aAw»  o  TraAvto^ai.  ì/isper^o  albefacio^  e     dl- 


(i)    Su    (11  questa  voce  ,  rìteneaJa  quella  pi-Ima  lezione    ,    veggasl  una  nuova  opinione 
del  Cav.  Ciampi   Anlolog.  di  Fù'en.    Ottobre    iSaS.  pag.    og. 

(2)  Avevamo  già  stampato  il  comento  del  verso  V.  della  Epigrafe  maggiore  ,  quando  ci- 
giunsero  la  relazione  ,  ed  il  disegno  della  nuova  tomba  nella  Necropoli  della  vecchia  T? 
quinia,  e  discoperta  ne'  foadi  del  Ch.  Signor  Conte  Mansi  in  Gennajo  del  1833.  ove  è.  b( 
la  ,  u  ricca  iscrizione  etrusca  di  nove  linee  segnata  nel  pilastro  situato  nel  mezzo  a  soste 
gao  del  volto  .  Ivi  la  voce  IPA  è  ripetuta  almeno  due  volte  ne'  versi  3.  4-  In  questi  co- 
nienti noi  ci  varremo  altre  volte  di  quella  insigne  epigrafe  ,  ma  non  la  riferiremo  intiera- 
mente come  siamo  usi  di  fare  coti  altre  epigrafi  inedite  ,  temendo  che  la  copia  comuaicataci. 
sia  soventemente  imperfetta  ,  forse  per  mala  conservazione  . 


ar- 
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ceasl  propriamente  della  farina  »  Se  de^  molti  ingredienti  ,  di  tante  fo- 
cacce j  e  di  tanti  pingui  epuli  sacri  ivi  si  parli ,  non  sembra  poi  a  scuo- 
prirlo  si  facile  .  Ciò  non  pertanto  in  codeste  spiegazioni  che  si  propon- 
gono dal  secondo  Interprete ,  di  poLline  farinae ,  insperge  ,  comando  che 
il  precone  sempre  ingiugTie  a  Yeltinio^  apparisce  sempre  la  sua  dottrina 
ed  un  perito  ellenista  .  Noi  che  qui  proponemmo  se  le  lettere  THI  si 
aveano  da  considerare  separatamente  dalla  altra  voce  15!  PELANE  ,  ri- 
cercammo eziandio  se  ivi  potea  esservi  il  ti  indeclinabile  de'  Greci  ali- 
quid  con  la  doppia  in  luogo  della  sua  tenue  ;  che  se  nelle  voci  che 
quel  monosillabo  precedono  si  ascondesse  qualche  nome  proprio  come 
a  noi  sembrava  ,  potrebbe  supporsi  eziandio  ,  che  si  accennassero  porzio- 
ni di  qualche  cosa  propria  di  coloro  ,  od  assegnate  agli  stessi  _,  come  se 
r  indeclinabile  tì  valesse  :  ujia  parte  ec,  ec. 

Ver.  V.  VI.  PHVLYMCHVA  ^PELTHI.  Questa  lezione  tenuta  da 
noi  fu  seguila  anche  dal  Sig.  Campanari  .  Noi  stessi  tacemmo  tuli'  altro 
come  interpreti;  ma  al  silenzio  nostro  supplì  quell'Archeologo  ,  imperciocché 
distinguendo  la  prima  voce  come  in  due  temi  o^AAap  e  i^y/ìKctM  in  longuirt 
produco,  supplendo  la  voce  toscanica  di  alcune  ausiliari  mancanti  secon- 
do esso  ,  traduce  con  quella  fortuna  j  e  felicità  che  a  noi  furono  tanto 
3i\ ave  ;  J'oliìs  in  longnni  produciis  ,  ed  in  questo  parlare,  che  a  noi  sem- 
bra singolarissimo,  vi  ravvisa  la  bellezza  della  spiga  magrissima  della  spelta 
ivi  celebrata  per  le  longhe  e  rigogliose  foglie  ,  granaglia  che  nuovamen- 
te vide  ricordata  ai  versi  XXII.  e  XXI II.  della  Epigrafe  maggiore  .  For- 
se ad  altri  questa  spiegazione  medesima  ,  e  questi  encomii  della  spelta  j 
che  i  cruscanti  chiamarono  restosa  ,  hipposa  ,  non  torneranno  a  garbo ,  e 
di  quella  triviale  granaglia  ,  se  può  esservi  nominata  ^  si  parlò  già  an- 
tecedentemente » 

Ver.  VII.  RENETHI  EST  Lezione  tenuta  dal  Sig.  Campanari  ,  e 
prima  da  noi .  Fu  da  noi  stessi  proposto  sempre  a  modo  di  lievissima  con- 
gettura ,  se  nella  prima  voce  vi  si  possa  contenere  un  gentilizio  ;  Rcne- 
sius  j  Renetius  cambiate  le  affini  ST  come  in  tanti  esempi  3  anche  Riui- 
tius  che  abbiamo  nel  Doni  (1)  .  Ma  il  nuovo  Interprete  vi  vide  lutt' 
altro,  e  ponendo  a  contribuzione  11  tema  fctim  vi  rintracciò  il  suo  impe- 
rativo inspergito  ,  nuovo  comando  del  precone  al  sacerdote  Vekinio  di 
spargere  la  spelta  lussuriante  j  e  pingue  di  foglie  .  Noi  però  faremo 
sempre  plauso  all'  ingegno  ,  ed  alla  dottrina  del  Sig.  Campanari  j  ma 
si  tratterremo  dal  proclamare  il  nostro  giudizio  in  ([uesti  e  somigliami 
comenti  ,  senza  il  sussidio  ,  e  la  miglior  sicurez/..i  di  nuovi  monum3nti , 
che  emerghino  a  segnarci  scorta  migliore  . 


(i)   Clas.   V.  N.   142.  RONGIVS  la  Grulero    CDXCf'L  7. 
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ì'cr.  MII.  AC  VELTIIINA  Ma  noi  scpnrantlo  dall' EST  del  ver- 
so \ll.  r  AC  (li  (juoslo  ,  veniiiuiio  (jiiasi  a  lcj;gcro  lìciiesìus  est  ^  secl 
f  clt/ium  ,  .senso  rlie  può  correre.  11  Sig.  Campanari,  <he  lesse  ESTAC 
ri  persuade  assai  ,  e  ])are  (piasi  certo  j,  che  ivi  sia  ESTACE  simile  air 
frrix-  stctit ,  aggiugnendo  molle  belle  dottrine  sui  verbi  etruschi  ,  loro  te- 
mi ^  e   tempii  i   (piali   sono   ancora  sparsi  di  foltissime  tenebre. 

/V/-.  IX.  AÌJLMNE  .  Tacemmo  di  questa  voce  nella  cpiale  peral- 
tro ci  parve  ravvisarsi  cpialchc  caratteristica  di  nome  proprio.  Il  Signor 
Campanari  ron  ne  dubitò  per  avventura  ,  e  scrisse  di  leggervi  un  nuo- 
vo cognome  di  A  cliinio  ,  il  quale  secondo  esso  »  dopo  di  avere  recato 
«piello  di  Quinziano  ,  qui  reca  quello  di  Aquilonio  »  .  Sia  pure,  ma  an- 
che questa  interpretazione  può  andare  soggetta  a  dul)bio  gravissimo  . 

/'</'.  X.  XI.  TVRA  ]NE!^CMNE  Che  possa  esservi  mi  nuovo  genti- 
lizio lo  insegnò  forse  qualche  non  lieve  analogia  tratta  da'  monumenti 
patrii  ^  e  perciò  ne  proponemmo  la  spiegazione  7z//'one5/M5  o  poco  diverso 
con  C  ridondante  .  I  Turroni  hanno  monumenti  romani  in  Perugia  ,  co- 
me vedremo  nella  Parte  seconda  j  e  tutti  sembrano  accrescitivi  di  Tu- 
rìiis  gentilizio  ,  che  si  ha  similmente  ne'  marni  perugini;  ne  diversamen- 
te spiegò  Lanzi  il    Tiirxunia   di  sasso   etrusco   {\^  . 

Il  secondo  Interprete  in  due  divise  questa  voce^  leggendo  TVRVN 
El^CyNE,  elieto  poi  che  nel  TVRVN  sia  il  cTo^ov  de'  greci ^  e  nelPE^CV- 
JNE  il  participio  v>escens  „  vi  ritrova  un  dono  manducabile  ,  spiegazione 
(he  per  l'intera  sua  novità,  potrebbe  generare  diffidenza,  e  sospetto; 
che  se  poi  si  dovesse  seguire  questa  lezione^  veggano  i  dotti  ,  se  nel 
T\RVNj  abbandonando  P altra  voce  alla  sua  piena  oscurità^  disciolto 
in  T  VRVN  vi  possa  essere  il  nv  o^av  de'  Greci  ,  il  confine  cioè  ,  con 
antico  articolo  congiunto  al  nome^  e  della  quale  circostanza  si  favellò 
al  verso   VI.  della  Epigrafe  maggiore . 

Il  Sig.  Campanari  rifiutò  in  questo  suo  dotto  comenlo  (2)  le  bre- 
vi dottrine  proposte  da  Lanzi  ,  e  seguite  talvolta  da  noi  sull'  uso  degli 
articoH  presso  gli  Etruschi  ^  non  rammentandosi  forse,  che  un  anno  avan- 
ti gli  ammisse  ncll'  altra  dotta  operetta  sua  siiW  urna  di  Jrimte  Jìglio  dì 
Lare  ec.  Roma  1825.  (3),  disciogliendo  la  voce  TAMERA  in  9' aas^:« 
>^r^a  ^  cilando^  a  sostegno  del  suo  discioglimento  quegli  stessi  esempi  ri- 
ieriti  da  Lanzi  ^  che  in  seguito  quasi  rifiutò  .  A  non  cadere  in  contradi- 
zione peraltro  ,  il  Sig.  Campanari  osservò  ,  come  quelP  articolo ,  che  in 
sostanza  sempre  sarebbe  tale  ^  incorporato  con  la  voce,  venne  a  formar- 
ne una  sola  ,  perdendo  ogni  apparenza  di  articolo  .   Somiglianti  dottrine 


(1)  Sag.  di  ling.  etr.  IL  35 1. 
(3)  Pag.   4ò. 
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forse  dai  grammaiici  non  si  animeUerebbero  in   Uilla  la  loro  estenzione, 
imperciocché  un  parlare  arcaico  non  sempre  le  leggi  del    parlare    mede- 
simo e  della  grammatica  distrugge;   alla  povertà  del  nostro  sapere  peral- 
tro  lutto  incerto  si  mostra  . 

Ver.  XI.  XII.  XEA  XVCI  .  ENESCI .  Non  v'  è  dubbio  della  le- 
zione di  queste  voci,  che  simili  si  videro  ai  versi  VII.  Vili,  della  mag- 
giore Epigrafe  ^  e  ne'  II.  e  III.  di  questa  .  Di  esse  già  parlammo  adot- 
tando anche  i  rimarchi  del  Sig.  Campanari  ,  ma  se  il  XEA  sia  la  stes- 
sa voce  che  il  XIA  del  verso  XIX  della  maggiore  Epigrafe  ^  altri  sci 
vegga  . 

Ver.  XII.  XIII.  XIV.  ATHVMIC^  .  APHVNA^  .  PENTH^A  .  Sem- 
bravaci  come  con  il  confronto  di  altri  monumenti  locali  ,  si  potesse  in 
acconcia  maniera  spiegare  quel  forse  nuovo  gentilizio  :  ATMVMIGS  .  Le 
autorità  di  Scauro  ,  di  altri  grammatici  (1)  ,  e  de'  monumenti  ,  tornano 
sempre  ad  insegnarci  che  presso  gli  Etruschi  ,  ed  i  vecchi  Latini  tanto 
valea  la  M  ,  che  la  N  ,  e  potea  dirsi  perciò  tanto  ATHVMIC^  che 
ATHVMCS,  che  facilmente  diviene  ATHVNiS  toba  la  G  che  v^  ò  pa- 
ragogica ,  come  a  modo  d'esempio  noi  Jercùini  di  Catone,,  nel  forctìs 
delle  XII.  Tavole  ,  ed  in  altre  voci  presso  Festo  ;  spogliata  quella  vo- 
ce pertanto  da  tale  arcaismo  ,  seni!)raci  l'  ATH VNI  ,  e  F  ATHVNIAL 
di  altre  epigrafi  etnische  perugine,  che  daremo  in  scgiu'to  ^  e  che  sen- 
za quasi  timore  d'errare  renderemo  Altonia  Àtioniae  ^  e  gli  Attonii  sono 
in  Grutero  ed  altrove  . 

11  nuovo  Interprete  mal  persuaso  ^  che  in  questo  celebre  Sasso  sien- 
vi  tanti  gentilizlij  ed  altre  investigazioni  in  questa  voce  tentando,  vi  scuo- 
pri  sacrifìci  odorosi  di  timiami  ed  incensi  ^  da  '^vyAta)  ;  clie  se  ciò  fosse 
mai  togliere  le  cose  un  pò  troppo  da  lungi  ,  a'  dotti  ne  vada  riserljato 
il   giudizio  . 

La  voce  APHVNA^  fu  già  vista  ai  versi  III.  XVII.  XX  III.  dell' 
Epigrafe  maggiore  ,  ove  noi  stessi  vi  rintracciammo  un  gentilizio  con  l' 
ortografìa  medesima  espressa  in  altri  monumenti  patri  .  Ma  il  secondo 
Interprete  rintracciando  anche  qui  un  termine  equivalente  al  precesjrìtus, 
spiega  preces  sacrifìcii.  Noi  ,  comunque  ,  accoppiammo  quel  gentilizio  al 
)*ENTHNA  j  voce  che  spogliata  della  seconda  N  paragogica  ,  come  nel 
toUens  ed  altrove  presso  i  grammatici  di  Putschio  ,  sarebbe  Tnm  ,  e  spie- 
gammo Àpponia  od  Apponiae  quuicpte  . 

Tutt'  altro  videvi  il  secondo  Interprete  ^  traendo  quella  voce  dal 
TrivofA^cti  de  Greci ,  J}icio , perfido  j  ed  un  senso  intiero  formandone  con  le 
voci  antecedenti  y  nelT  ultima  trova  quella  chj  assicura  il  compimento  de' 


(i)  Pi'esso  Putìclilo   22JI.   2403.  così  in  greche  lapide  Mafin.    Oxon-   N.   XL. 


sariilici  ,    come  se   ciuci  ])rano  tli  Epigrafe  dicesse   :    tosto  clic    compi  le 
prc^^/iicrc  i'd  i  riti  (/e/  sacrificio  . 

"^  /cr.  \\.  \\  I.  XMi:  AMA  VELTIJINA.  APHVN.  . .  THVRVNI  . 
Tutte  vori  ili  già  esaminale:  AMA  nel  verso  V.  dell'  epìgrafe  maggiore^ 
lo  splei;aniino':  und  cum  ,  anche  simul  ,  mio  tempore  come  vuole  il 
Sii;,  ('ampanari  ,  le  di  cui  opijuoni  uullamentc  alle  nostre  sulle  altre  vo- 
ti  .>>i   riferirono   non    ha   guari  . 

J\r.  XML  XMIl.  EINXERIVNACCIIA  .  PiuiiostG  che  tenere  la 
nostra  prima  le/ione  ,  ci  giova  seguire  cpiella  proposta  dal  Sig.  Orioli  j 
e  seguita  (hd  Sig.  (/unpanari  ,  cui  tornò  a  grado  il  confronto  da  noi  fat- 
to della  voce  EIXKERIVNACGA  con  l'  ANXERTATES  ed  ASERIATER 
<li'  bronzi  eugubini  ,  ne'  quah  termini  il  Lanzi  vi  rintracciò  «  un  nome 
sacro  di  vittima  di  incertissima  eumologia  (j)  «  .  Che  nel  Sasso  perugino 
possa  iarsi  parola  di  vitdma,  noi  stessi  il  congelturimmo  altre  volte,  ed 
il  secondo  interprete  si  industriò  di  mos^trarlp  più  ampiamente  ,  e  con 
molta  dottrina  ,  come  si  vide  ;  il  (piale  ^  a  fronte  di  tanta  oscurità  ,  e 
particolarmente  a  motivo  di  quelle  iinali  quasi  insolite  in  questi  dialetti, 
disse  di  scuoprirvi  un'epiteto  della  vittima ,  e  sarchile,  secondo  esso,  di 
pura,  sacra  j  consecrata ,  approvata  _,  e  somigliante  ,  alla  cjuale  opinione, 
elle  potrebbe  avere  qualche  probabilità  ,  noi  non  ci  opporremo  . 

rer.  XIX.  XX.  THIL  THVNCHVLTHL  ,  Il  punto  avand  THIL  ,  e 
la  voce  che  siegue  simile  anche  nel  verso  XII.  dell'  Epigrafe  maggiore  j 
ma  con  finale  diversa  ,  ne  rendono  questa  lezione  sicura  ;  che  se  la  nuo- 
va lezione  ci  da  motivo  a  rigettare  il  primo  nostro  comento  su  di  que- 
sto brano  di  Epigrafe  j  poveri  di  sapere  non  sappiamo  quale  altro  sos- 
tituirne . 

Non  isgomentato  da  tanta  oscurità  T  altro  Interprete  ,  anche  in  vo- 
ci che  neppure  han  somiglianza  di  pronunzia  nella  medesima  lingua;  nel 
THIL  vide  il  nXcq  Jìnis  riconducendosi  a  ciò  che  avea  detto  al  verso  X. 
della  maggiore  Epigrafe  ^  le  di  cui  opinioni  si  riferirono  ,  siccome  queL 
le  sulla  voce  THVNCHVLTHL.  che  nel  verso  XII.  della  stessa  prima 
Iscrizione  ricorre  ;  e  qui  profittando  della  posizione  finale  di  cjueste  vo- 
ci j  ambo  le  spiega  finis  prominciatus ^  recando  a  sostegno  del  suo  ragio- 
nare la  pratica  adoperata  pure  da  Romani^  dai  quali  terminato  il  sacrifi- 
cio pronunciavasi  licci  ire ,  Ma  cosa  mai  di  preciso  ,  e  sicuro  può  saper- 
si del  vocabolario  sacro  rituale  degli  Etruschi?  Ciò  non  pertanto  noi  stes- 
si facciamo  plauso  alla  finezza  e  dottrina  di  que'  paragoni  j  come  pure 
ali  industria  che  egli  adoperò  nell'  esporre  le  uldme  voci  di  questa  Epi- 
grafe da  noi  quasi  inùeramente  dimenticate  . 


(I)  //.  8ii. 
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Ver.  XX.  XXI.  XXII.  ICH.  CACECHAXICHv  CHE .  Sulla  prima 
voce  ICII.  interpunta  non  cade  dubbio  ^  ed  al  nostro  silenzio  intorno  a 
fmesto  monosillabo  supplì  1'  altro  dottissimo  Interprete  che  \i  rintracciò 
fxet  j  e  r  hic  avverbio  de'  Greci  e  Latini  ;  e  noi  ne  andiamo  persuasi  . 
Il  rimanente  fu  da  noi  stessi  letto ^  e  partito;  CACECHAXI  CHVCHE, 
lezione  anche  tenuta  dair  Orioli  .  In  tanta  oscurità  di  vocaboli  proponem- 
mo primieramente  se  la  seconda  voce  possa  avere  qualche  analogia  con 
il  RVKEHES  de'  bronzi  eugubini.  Ragionando  il  Lanzi  di  essi,  e  non 
potendo  il  senso  di  quella  voce  penetrare ,  si  contentò  d'  unicamente  av- 
vertire che  quelle  lettere  poteano  essere  un  semplice  compimento  della 
voce  antecedente  (1)  .  Che  se  questa  ultima  voce  avesse  qualche  analo- 
gia con  il  v.^x^  ,  che  a  tenore  delle  antiche  glosse  riducesi  a  nanciscor , 
sortior  j,  suscipio,  son  termini  tutti,  che  possono  tenere  opportunissimo  luo- 
go nel  rituale  di  sacri  monumenti.  Ciò  per  semplice  congettura  proposto, 
vegga  altri  se  vi  fosse  tempo  somigliante  air  aoristo  mx^i^^  ,  scorretto 
per  la  crasi,  come  chiamano  i  grammatici  ,  e  per  alterazioni  di  vocali  , 
circostanze  frequenti  ad  incontrarsi  nelle  antiche  lingue  ^  e  nelle  italiche 
specialmente  •  Se  l""  antico  nixi^o-ct  pertanto  equivale  al  i>oto  suscepto ,  adepto _, 
veggano  gli  eruditi  quanto  sarebbe  questa  sacra  formula  opportunamente 
collocata  in  fine  di  Epigrafe  ,  come  il  votum  lihens  solverunt  :  V.  S.  L.  M. 
ex  voto  suscepto  j    soluto ,  reddito  delle  sacre  iscrizioni  latine . 

Il  Ch.  Campanari ,  che  sostenuto  dall'  altissima  sua  dottrina  ^  sep- 
pesi  mantenere  con  eguale  coraggio  fino  al  termine  di  questa  difficilissi- 
ma impresa  _,  così  divise  le  ultime  lettere  dopo  1'  ICH.  CA  C.  ECAX 
(  echax  )  ICHVCHE  .  Cosi  nel  CA  C.  vi  vide  il  xat  mn  et  illicet  ridot- 
to a  xa  xs;  per  elisioni .  Meno  difficile  sembrò  a  luì  TECHAX  che  seguen- 
do quella  lezione,  se  vera,  è  pretto  l' s^cas  de^  Greci  longe^  procul  ;  e  se 
in  ultimo  adottò  qttasi  la  nostra  lezione  che  fu  CHVCHE ,  ed  ICHVCHE 
la  suaj  non  ne  ha  diversa  spiegazione  renduta  ;  imperciocché  mentre  noi 
forse  vi  scorgemmo  un  compimento  di  sacra  epigrafe  _,  siccome  in  tanti 
esempi  greci  e  latini  ;  egli  vi  ripescò  dal  verbo  Ayaco  sonuin  reddo  il 
plauso  che  fecero  gli  astanti  terminata  la  sacra  funzione  ,  delle  quali  co- 
se tutte  j  noi  a  dir  vero  poveri  d'  ogni  sapere  ^  non  sappiamo  che  giu- 
dicarne . 

A  quella  povertà  principalmente  si  attriJjuisca ,  se  noi  interpretando 
qualche  voce  talvolta  qua  e  là  ,  lasciandole  dislegate  ,  non  si  diede  per 
noi  stessi  di  questo    difficile  oscurissimo    Sasso  una  più  sufficiente    inter- 


(i)  Mazzochi  1'  avea  già  spiegata  a  suo  modo  ,  seguendo  1'  orientale  sistema,  e  spie- 
gazione che  Lanzi  non  conobbe  ,  poiché  era  già  morto  quando  fu  stampato  il  volume  III. 
de'  suoi  opuscoli  postumi.  Ivi  pcig.  202.  vi  ravvisò  il  valore  ,  il  coraggio  V  impeto  ■,  cose 
tutte  le  quali  forse  non  tennero  luogo  in  que'  bronzi  ,  e  nel  nostro  Sasso^. 

16 
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nrtMaxiono  .  Non  ci>m  avvoiìiuì  por  l)uona  vonliira  al  dolio  Sig.  Campa- 
nari ^  il  quale  tlaiulonc  Icltoialc  spiegazione,  collegaiulo  sii-ellameiUc  vo- 
ti e  sensi  ,  che  sembrarono  slcgaiissimi  j,  venne  fortunatamenle  ,  direhlv; 
altri  ,  a  concluderne  ^  che  l'  argomento  dell'  F.pigrafe  è  :  la  morie  del 
povero  Veltinio  accaduta  per  l'ira  de'  Numi  ^  i  quali  cercò  di  placa- 
re con  preghiere^  e  sacrificii  per  fino  odorosi  ^  con  saporite  mense  di 
carni  ,  ampiamente  descritte  nel  marmo  ,  e  compite  per  la  maggior  par- 
te da  un  altro  Veltinio  j  di  modoche  due  Velunii  sono  nominati  nel  mar- 
nu)  secondo  1'  IiUerprele,  uno  vivo  ,  e  V  altro  defonto  ;  e  così  altri  ag- 
ili nanerebbe  eziandio  .  che  resutuì  ai  Fasti  d^  Etruria  un  brano  di  storia  , 
che  prima  non  conoscevasi  . 

Pub])licando  noi  per  la  quarta  volta  questo  unico,  e  singolarissimo 
Monumento  ^  imploriamo  di  nuovo  il  voto  deMottì  ,  perchè  vogliano  su 
di  esso  nuovamente  gli  studii  loro  portare  ,  implorando  eziandio  dal  dot- 
to Sig.  Campanari ,  che  voglia  attendere  la  fattaci  promessa  di  discorre- 
re pili  accuratamente  in  altro  ragionamento  su  questa  Epigrafe  ,  sicco- 
me egli  si  esprime  nel  suo  dotto  ,  e  laborioso  comento  _,  che  frattanto 
potrebbe  averci  proposto  come  una  semplice  j  ma  dotta  divinazione,  in- 
tieramente e  letteralmente  spiegandolo ,  come  di  facilissime  iscrizioni  gre- 
che ,  e  romane  farebbesi  . 

N,  2. 

Verso  I. 

:  3qv/ìo  .  aitH  :  v[V[a\i  ■■  navo  :  viowis  •  \ovz  -  naaaD 

Verso    IL 

:  Mia  :  iiivqvqa3  •  avmvm  .  aii  •  Mvoaqi 

p^erso  III. 

q qvjat  :  /laitv^D  :  q vnvt  ••  iq^^aa 

Più  dotti  Scrittori  ,  ed  Anliquaril  ci  hanno  preceduto  nel  pub- 
blicare _,  ed  illustrare  ,  anche  con  opere  a  parte  ,  questo  singolarissi- 
nio  Monumento  j,  che  sopra  esso  poche  cose  rimarreblDero  a  dirsi  .  L' 
Iscrizione  è  scolpita  neir  interno  di  antica  faìibrica  due  miglia  lun- 
gi   dalla     Città  j    che  noi  conosciamo  col  nome  della  Torre  di  S.  Man- 
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no  (1)  .  Se  ne  veda  la  pianla  e  la  sezione  nella  Tav.  V.  Num.  4.  Il 
primo  a  farne  memoria  _,  e  darne  1'  Epigrafe  colle  dimensioni  del  fa])])ii- 
calo  5  non  esalle  però  ,  fu  il  P.  Ciani  (2)  .  Della  sua  copia  ne  possi;.- 
mo  rimanere  conlenti  ,  non  così  delle  sue  congetture  intorno  alT  uso  di 
queir  edifìcio  .  Pubblicarono  poi  l'Epigrafe  il  Buonarroti  (3)  ,  il  Passe- 
ri (4)  5  il  JMnfìei  (5)  5  che  la  disse  Regina  delle  Iscrizioni  elvusclie  ^  do- 
po che  la  consultò  ocularmente  .  La  diedero  ancora  il  Bardeiti  (6)  ,  V 
^maduzzi  (7) ,  1'  Avv.  Lodovico  Coltellini  con  un'  operetta  a  parte  a  noi 
diretta  5  in  cui  (8)  sono  la  pianla,  la  sezione  per  largo,  e  la  scenogra- 
fia di  dello  edificio.  Poscia  la  produsse  di  nuovo  il  Lanzi  (9),  e  pochi 
anni  dopo  la  ripetè,  ed  illustrò  ampiamente  con  un^  Opuscolo  separato, 


(i)  Questa  fabLrica  è  annessa  a  case  coloniclu;  ,  e  ad  ima  ptcciola  chiesa  della  Religio- 
ne di  Malta  .  Di  quest'  Ordine  militare,  come  de'  Cavalieri  del  S.  Sepolcro  ,  piìi  memorie 
al)biamo  in  Perugia.  Il  P.  Ciatli  stimò  che  si  abbia  da  buggere  S.  Ei/ianrio  ,  ma  le  sue  ra- 
gioni non  ci  appagono  .  Un  Beato  Matmo  perugino  ,  di  cui  pivi  memorie  conserva  la  He- 
Jigione  Camaldolense  ,  abitò  in  Perugia  nel  Monisleio  di  S.  Severo  .  Lancelloiti  Scor. 
Sagra  MSS-  Mese  di  Fehbrajo  Supple.  Crispol.  Peìiig.  -^ug-  p^g-  97«  Pons  S.  Manni 
è  in  una  vecchia  cronaca  di  Fuligno  pubblicata  dal  Muratori  Ant.  mcd.  aev.  dis.  4^«  ed 
il  cronista  lo  nomina  in  occasione  appunto»  che  quel  ponte  essendo  libero  dalle  acque  dopo 
una  copiosa  alluvione  ,  per  lo  stesso  Perusini  venerimt  in  auxiL  Tvdcrtinorum  R.  /.  S. 
Tom.  IX.  Co/i^w.  879.  Comunque  sia  però  derivalo  un  lai  nome  a  quel  luogo,  crediamo  di 
dovere  per  sempre  escludere  l'opinione  di  Giovanni  Fabroni  il  quale  alla  p;igina  G3.  del  suo 
libro  sulla  Derivazione  ,  e  coltura  degli  antichi  abitatori  d^  halin  ,  volle  quasi  darci  ad 
intendere  ,  che  '>  il  Dio  Manno  fu  pure  adorato  in  Italia  .  Psoi  abbiamo  luti' ora  una  sor- 
ta di  cappella  presso  Perugia  ,  che  porla  il  nome  di  torre,  0  grolla  di  S.  Manno,  decorata 
da  insigne  Iscrizione  elrusca  in  caratteri  cubitali,  (ma  dovea  dire  unciali  )  .  Si  fece  forse  di 
esso  luogo,  che  al  Dio  Man  ,  o  Manno  era  dedicato,  conforme  fu  di  Laurenium  Città  la- 
tina il  cui  nome  si  converti  in  S.  Lorenzo  ,  e  del  Soratle  ,  che  oggi  S.  Oreste  si  nomina  .  >' 
Ma  non  avendo  egli  altra  pruova  per  mostrarci  in  Italia  il  culto  di  Manno  antico  Nume  dei 
Germani  mentovato  da  Tacito,  de  morib.  Germaìi.  sempi'e  meno  probabile  si  rende  que- 
sta sua  nuovissima  scoperta  ,  alla  quale  non  possiamo  soscriverci  ,  ne  a  quel  nuovo  ,  o  per 
dir  meglio  riprodotto,  e  da  lui  ampliato,  ma  peggioralo  sistema  degli  Itali  primitivi,  che 
r  Autore  ha  esposto  nel  suo  libro  . 

(2)  Periig.  etrus.  pag.  35.  Lo  sfesso  nel  fine  dell'  Epigi  afe  vi  ha  malamente  po- 
sta la  voce  isolata  [v^fllfl  ,  che  alcuno  potrebbe  supporla  della  stessa  Epigrafe  .     Questa    è 

una  voce  di  altro  monumento  ,   e  che  non  le  appartiene  .  INotò   quella  co=n  anche  Maffei ,  e 
prima  di  lui  il  nostro  Vincenzio  Tranquilli  nelle  sue  schede  altre  volle  citate. 

(3)  Ad  Dempst'  pag.  98. 

(4)  yid  Mus.  Etrus.  III.  99. 

(5)  Osserva.  Let.  V  pag.  3o2.  Lo  stesso  Maffei  piìi  eli  una  volta  tentò  di  eslrarre  da 
Perugia  questo  insigne  Monumento  per  arricchirne  il  suo  jMusco  veronese  .  Lo  sappiamo 
da  qualche  sua  lettera  inedita  scritta  a  Giacinto  Vincioli  ,  clic  si  conserva  nella  pubblica 
Libreria  di  Perugia  ,  comunicataci  con  la  solila  sua  cortesia  dal  eh.  Signor  Dottore  Luigi 
Canali  Bibliotecario  della  medesima  .  Veggasi  la  nuova  Guida  al  Museo  veronese  del  Signor 
Ab.  Ventui'i  . 

(())  Della  lingua  dei  primi  abitatori  d^  Italia  Cop.  VII.  pag.  1^3.  2^5.  ,  ove  diede 
una  letterale  arbitraria  ,   e  capricciosa  spiegazione  . 

(7)  Alfab.  etrus.  pag.   CXI, 

(H)  Congetture  sopra  Ì  Iscrizione  elrusca  scolpita  a  gran,  caratteri  nelV  edijtzio  an- 
tichissimo detto  la  Torre  di  S.  Muìino  •  Perugia   1796.   8.  fg. 

(9)   Tom.  II.  pag.   5  1 4- 
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eil  inserito  noi  (jiornalo  veneto    (1)  .  A  questi  apografi  aggiugneremo  la 
letterale  interpretazione    che    ne  diede  il  Sig.    Campanari  (2),   e    V  altra 
proposta  dal  in  dottissimo  Letterato  napoletano  Cassitlo  (3)  . 

I  caratteri  sono  profondi  assai  ,  e  scolpiti  con  somma  giustezza  ,  e 
simetria  .  Si  può  credere  il  tutto  insieme  un  lavoro  de'  secoli  migliori  _, 
e  per  le  arti  ,  e  per  la  letteratura  etrusca  .  Le  stesse  lettere  hanno  di 
altezza  (pialtro  centimetri  ;  erano  tinte  col  minio  (4)  ,  secondo  V 
antico  costume  ,  e  questa  tinta  la  conservano  anche  al  presente  .  Sono 
tutte  comprese  in  tre  linee  scolpite  in  (piattro  grandi  pietre,  che  riunite 
iormano  la  maggiore  lunghezza  di  metri  cinque  e  25  centimetri  .  Dopo 
che  il  Lanzi  no  ha  quasi  dichiarata  ogni  voce ,  pare  che  pili  non  riman- 
ga a  dirne  .  In  breve  riepilogheremo  quanto  esso  ne  ha  detto  ,  aggiun- 
gendovi qualche  nuova  osservazione . 

CEIIEN  :  SVTHI  ;  Lanzi  supponendo  con  ogni  probabilità  in  que- 
ste voci  accennate  cose  sacre  ,  notò  che  in  esse  poteva  esservi  salus  _, 
quasi  m'cx  e  a-coa-iit  salutis  causa  ,  da  o-cùtyì^ia  (^5)  .  Veggano  gli  eruditi  se 
vi  si  possono  ri[>escare  nomi  proprii  e  nazionali .  Il  Coltellini  ve  li  vide  , 
ma  in  luogo  del  Sutrius  da  lui  creduto  ,  potrebbe  esser  meglio  ^SV^- 
tia  j  nome  che  hanno  altri  monumenti  di  Etruria  anche  de'  secoli  ro- 
mani ,  come  vedremo  in  qualclie  luogo  dell'  altra  Classe  j  ed  anche  nel 
Num.  seguente  .  Il  Lami  nella  nona  delle  sue  Gualfondiane  sospettò  lo 
stesso  .  Dicemmo  Suiia  j  perchè  questa  terminazione  in  t ,  per  sicuri  ri- 
scontri è  comunemente  del  genere  muliebre .  Per  la  prima  voce  si  veda 
ima  nostra  nota  nell'  Opuscolo  coltelliano  (6) ,  ove  con  altri  monumen- 
ti patrii  mostrammo  che  può  essere   CETENNI Chi  ci  assicura  _, 

che  la  terza  lettera  Q  la  quale  finora  si  è  tolta  per  aspiraziane  attica  , 
qui  ed  altrove  non  sia  0  ?  Azzardiamo  una  congettura  sopra  qualche  vec- 
chio monumento  della  Grecia  ,  dal  quale  sappiamo  pure  che  discese  1' 
alfabeto  etrusco  .  Nelle  antiche  Medaglie  di  Tebe  j  e  di  Atene  presso  l' 
llaym  (7)  e  presso  altri,  il  0  è  di  questa  forma  5  ?  e  che  presso  gli 
Etruschi  questa  lettera  facesse  le  stesse  veci  talvolta,,  lo  sospettò  già     il 


(0  Per  r  anno  i8oo.  In  esso  il  suo  doUo  Autore  viene  a  confermare  mirabilmente  le 
dottrine,  che  avea  già  proposte  nel  Saggio  di  lingua  etrusca  . 

(2)  Deli'  urna  con  bassorilievo  ed  epigrafe  di  Arunte  ec.  Roma    182J.  pa^.  \S.    61. 
(3j   Vermi^lioli  opuscoli  IV.    iq6.  ec. 

(4)  PUn.  Lib.  XXXIIL  cap.   7. 

(5)  Tom.  II.  pag.  481.  La  stessa  voce  SVTHI  ci  parve  di  leggere  nel  secondo  verso 
della  ricca  iscrizione  nella  grotta  sepolcrale  tarquinlese  recentemente  scoperta  ,  di  cui  si  par- 
lò al  N.  I.  di  questa  classe  ed  altrove  ,  ma  ivi  la  voce  stessa  può  venir  dubbia  per  ditet- 
to di  copia  . 

(6)  Pag.  XXXVIII.  XXXIX. 

(7)  Tom.  I.  Perciò  il  MafTei  (  Ossen>.  Let.  V.  3jo.  )  scrisse  male  ,  che  questa  lettera 
non  si  era  veduta  nei  monumenti  della  Grecia  ,  riprendendone  perciò  gli  Scrittori  della  Pa- 
leografia ,  che  ve  1'  aveano    collocata  . 
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Lanzi  (1  ) .  Veggasl  quanto  si  scrisse  intorno     a    quella  forma  di  lettera 
al  N.  12.  della  Classe  II. 

Stimiamo  inutile  e  qui  ed  in  appresso  riferire  le  letterarie  ed  arbi- 
trarie spiegazioni  di  Bardetti,  e  del  Ciissitto  in  lettera  a  noi  scritta  ^  il 
quale  nella  prima  voce  vi  vide  gentem  :  cioè  la  famiglia  di  Suzio  ;  ma 
il  Sig.  Campanari  si  uniformò  alla  interpretazione  di  Lanzi  ^  la  quale 
sembra  che  venga  confermata  da  ciò  che  dirassi  in  principio  della  epigra- 
fe seguente  . 

HINTHIV  :  Qui  Coltellini,  e  Lanzi  convengono,  che  siavi  un  gen- 
tilizio j  e  ne  convengono  eziandio  il  Sig.  Campanari ,  e  Cassitto  .  Lanzi 
da  prima  vi  ravvisò  o  Intius  o  Qiùntius  j  ed  avremmo  qualche  difficolta 
ammettere  questo  secondo,  dopoché  un  tal  pronome,  e  nome  chiaramen- 
te si  legge  con  la  C  in  epigrafe  che  daremo  nella  Classe  seguente  ^  e 
nella  Iscrizione  bilingue  di  Chianciano  già  riferita  alla  pagina  71.  Poscia 
il  Lanzi  medesimo  vi  vide  un^  HINATIVS  più  prossimo  al  testo  (2) ,  ed 
a  questa  circostanza  ci  ritornò  egli  stesso  a  memoria  quell'  Inazlo  san- 
nite rammentato  da  Livio  (3)  ,  che  guerreggiando  con  i  Romani  ^  nella 
qual  guerra  lo  Storico  nomina  anche  i  Perugini  come  capi  di  fazione  , 
morì  pugnando  presso  Sentina  j  ne  tanto  da  Perugia  discosto  . 

THYES  ;  e  non  thuem  .  Chi  vi  riconosce  qualche  cosa  spettante  al 
sacrifizio  dal  Greco -St/ft)  (4)  voci  che  hanno  la  stessa  iniziale  nel  tema,  pare 
a  noi  che  del  tutto  non  si  scosti  dal  vero  .  In  un^  Epigrafe  appartente  a 
sacro  luogo,  come  sicuramente  è  questo,,  egli  è  molto  facile  che  si  fac- 
cia menzione  di  sacrifìcii  ,  piuttosto  che  di  un  Tutore  della  Tribù  dei 
Samiiiensi ,  siccome  il  Coltellini  sognava  . 

SIAN^  ;  Sembra  esser  questa  la  vera  lezione  ,  la  quale  potreijbe 
variare  la  interpretazione  del  Lanzi ,  che  altra  ne  tenne ,  quando  pensò 
essere  una  semplice  terminazione  del  vocabolo  antecedente  ,  divelta  dal 
tema  con  punto  intermedio  j  ciò  accadendo  talvolta  in  queste  vecchie  lin- 
gue siccome  provò  quel  filologo  mercè  una  sua  classica  scoperta  .  Ap- 
plaudiamo più  facilmente  alla  opinione  del  Sig.  Campanari  che  nel  SIAN^ 
siavi  il  SANSI  o  SANSIE  de'  bronzi  eugubini,  epìteto  dato  a' Numi,  ed 
opportunamente  da  Lanzi  spiegato  per  SANCTO  (5)  .  Il  SANSIE  o 
SANSI  degli  Umbri  potè  divenir  facilmente  il  SIANS  degli  Etruschi  . 
Tolga  poi  altri  in  esame  la  recente  opìniono  del  Cassltto  quando  spiegò 
CETHEM.  .  .  .  SANAM  ec.  ma  vedi  cosa  si  scrìsse  da  noi  alla  pag.  45. 


(i)  Tom.  I.  pag.  2  1 5. 

(2)  Sag.  di  ling.  etr.  IL   nelle  gluiile  alla  pag.  5i8. 

(3)  X    12. 

(4)  Sul  vero  significato  di  questo  verbo  riferimmo  altrove  le  dotte  riflessioni  del  Sig.  Ca- 
valier  Ciampi  nel  suo  Pausauia  /.  /^2Ò. 

(5)  F^ol.  IL  pag.  768.  e  meglio  820. 
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Ma  il  I.aJi/.i  non  conicnlo  di  liuuiit'  \^  voce  SAi^  r-  (  ò/r'/;.s  )  all' 
aiitri-rdonU'  ,  la  riunì  c/.landio  a  quella  clic  mcì^uc,  c  ne  loiniò:  'lUM'.^- 
SAJÌN;S-ETA  11.  Mip^ìoncndolc  inilcssioni  del  verbo,  di  dio  non  ne  an- 
diamo persiia.si  ,  anche  perchè  dopo  proposte  quelle  dollrinc  ,  non  ne 
iliode  sufììclcnle  rai;ionc .  Snll' ETVE  non  e  da  dispret^iarsi  F  inlerprela- 
zione  del  Si^.  Campanari,  quando  lo  paragonò  al  \ETV  de' bronzi  eu- 
i;ubinl  con  asplrazioiìc  colica  in  principio  ^  che  manca  nella  nostra  l^pi- 
i^rafc  .  T\i  11  8ig.  Caiiipanari  siegue  1'  esplicazione  che  alla  voce  di  que' 
bronzi  diede  T.an/i  di  votiriis  sembrandoci  somigliarne  j  e  ahjuanlo 
opportuna  al  couiesio  del  rimanente  dell'  Epigrafe  ,  per  quel  pochissimo 
che  può  inlondersi/  Che  se  della  arbitraria  spiegazione  del  Cassino  in 
quella  voce  non  giova  parlare,  veggano  i  dotti  se  neirETVE  della  pe- 
rugina Iscrizione  sia  Y  trog  stioì  de  Greci,  bonus  ^  e  seguendo  cosi  l'inter- 
pretazione tli  Lanzi  nella  voce  antecedente  paragonata  a'  bronzi  di  Gul)- 
J;io  ,  potrebbe  essere  sanctus  et  bonus  . 

THAVRE  :  Una  persona  vi  vide  il  Coltellini ,  siccome  noi  nella  stes- 
sa voce  con  finale  diversa  nella  Iscrizione  del  Numero  antecedente  ai  versi 
19.  20,  ed  una  vittima  il  Lanzi  .  A  questo  si  oppone,  che  nelle  tavole 
eugubine  il  toro  è  dello  TVRVF  in  luogo  di  tauru,  in  quelle  tavole  il 
iauru  potè  essere  contratto  in  TVRV  ,  contrazione  facile  ad  avvenire  in 
(]ucsii  dialetti  .  Il  dittongo  AV  nel  etrusco  derivato  dal  greco  -^t/ ,  anche 
in  molte  voci  Ialine  si  contrasse  in  semplice  O  (1)  .  Del  rimanente  una 
viiiima  pel  sacrifìcio  non  ci  si  vede  lontana  ,  come  saremmo  lontani  dal 
riconoscervi  una  Deità  .  Pure  se  qualcuno  fosse  a  ciò  inclinato  _,  sanno 
ix'ue  gli  eruditi  ^  che  ruv^og  fu  nome  di  Bacco  ,  cui  fu  dato  dal  corno 
potorio  ,  il  quale  si  attribuiva  a  questo  Nume  delle  gozzoviglie  ,  come 
un  simbolo  dello  smoderalo  suo  bere  .  Intorno  poi  a  quel  nome  dato  a 
Bacco  si  veggano  gli  Accademici  Ercolanesi  (2)  ,  e  lo  Spanhemio  (3)  . 
Frattanto  sulle  voci  di  questi  due  classici  Monumenti  perugini ,  abbiamo 
noi  stessi  varie  dichiarazioni  proposte  ,  perchè  i  doni  fra  queste  le  meno 
improjjabili  preferiscano ,  o  ne  vadano  combinando  delle  nuove  . 

LAVTNE^CLE:  non  mai  LAVTNAMCLE  :  come  fu  letto  lalvolta  . 
LAVTNE  ;  SGLE  si  legge  da  Lanzi  ,  ma  la  lezione  corretta  snll'  ori- 
ginale è  questa  data  da  noi  .  Nel  comento  di  Lanzi  a  questa  voce 
sfolgoreggiano  nel  suo  maggior  grado  j  e  la  buona  critica  j  e  la  verità . 
La  traduce  Lautniolus  da  Lauina  ,  e  dal  diminutivo    de     aggiunto    che 


(1)  Prisciano  presso  Pntschio  4^5 1.  Lanzi  I.   1G4. 

(2)  PiUiL.  I.   76.   Bron.  I.   26.  Echhcll.  Doctr.  man.    rei..  1.    i36. 

(o)  De  usu  et  praest.  Kuni.  I.  :ì8o.  sui  molti  cognomi  di  Bacco  veggausl  le  belle  , 
ed  interessanti  notizie  raccolte  da  Gior.  Er.  Moscr  Non.  Dionjs.  lib.iì.  FL^JIeidelber.  1809. 
pag.   2o3.  e  jc^.  ed  ivi  la  prelazione  del  Sig.   Creuzer  png.  9.  ec  e  le  suo  Comenlazioni  ac- 

^acco  cornuto  è  nelle  monete  de'  Nicei  :  Schlaegcr   de 


cadcmiche  sul  Dionisio  pag.  '2yi.  Il^r 
ISuin.  yllexandri  pag.  29. 
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alj]>liUìio  ili  altii  inonumenii    nazioiKill  ^    e  lo  stesso  nome    ricorre  in  al- 
tre epigrafi  etnische  patrie^  ove    non    sono     che     nomi     proprii,    e     che 
molto    confermano     la    sua    assertiva  ^     e    li  vedremo     nella    Glasse    se- 
guente . 

CARESRI  ;  Forse  la  stessa  voce  ricorre  nel  Num.  seguente  .  Lan- 
zi 5  e  Coltellini  vi  riconobbero  un  nome  proprio  .  Secoloro  conveniamo  , 
ma  se  questo  sia  Carisius  ,  o  Carcsìus  ^  od  altro  ,  non  importa  cercar- 
lo :  Cassitto  Iraduceva  Ceres  ma  da  falsa  lezione  che  egli  sogni  ^  false  in- 
terpretazioni dovcano  derivarne  . 

AVLE^  :  Non  ci  fa  punto  di  autorità  il  Lami  ,  che  prima  tV  ogni 
altro  tradusse  questa  voce  Auìicnus  traduzione  troppo  lontana  dalla  let- 
tera .  Per  le  ragioni  medesime  non  possiamo  seguire  quelli ,  che  leggo- 
no AYLEM  5  e  spiegano  Auhmius  .  Al  Num.  1.  della  Glasse  seconda 
mostrammo  già  come  gli  Etruschi  scrissero  questo  nome  j  di  cui  nuovi 
monumenti  comparvero  dopo  la  prima  edizione  dell'  opera  nostra  come 
si  vide  al  Numero  antecedente,  e  come  si  vedrà  nelle  Classi  che  sicguo- 
no  .  Ridotto  ad  evidenza  che  F  ultima  lettera  di  questa  voce  è  un  ^  , 
si  dovrà  leggere  come  abbiamo  fatto,  ove  non  vi  si  potrà  riconoscere  con 
Lanzi  che  il  solito  pronome  Aidus  j  pronome  del  padre  del  soggetto  no- 
minato prima  ,  come  nome  della  sua  madre  sembra  quello  che  vien  do- 
po j  LARTHIAL  che  vedremo  ripetuto  in  molli  monumenti  fimebri  del- 
la Classe  seguente  .  Onde  qui  senza  timore  si  traduce  :  Lautniolus  ^  o 
poco  variamente  ,  Carisius  Auli  (  fil.  )  Larthia  (^natus^  .  In  quelli 
LARTH  ....  ec.  per  lo  più  sta  in  luogo  di  pronome  ,  ma  qui  è  sicura- 
mente nome  materno  come  si  disse  .  Gli  esempi  non  mancano  di  pro- 
nomi passati  ad  esser  nomi  .  Larthia  in  coperchi  di  urne  sempre  è  an- 
nesso a  ritratto  muliebre,  e  chi  ne  vuole  gli  esempli  vegga  le  raccolte, 
e  si  noli  in  fine  che  qui  è  V  intero  di  LartJd  ,  che  mai  si  vide  con  ri- 
tratto virile  j  ne  ci  fanno  caso  le  traduzioni  dei  primi  interpreti  come 
di  Lami ,  e  di  altri  ^  perchè  allora  il  distinguere  i  generi  per  quanto  si 
può  in  mezzo  a  queste  tenebre  ,  non  era  per  essi  la  prima  occupazione. 

PRECVTHVRAI^L- Non  mai  Precuturami  come  opinava  il  Coltelli- 
ni .  Lanzi  tacque  di  questa  voce  ^  che  a  noi  parve  oscurissima  ,  ed  uni- 
camente si  contentò  di  proporre  se  alcune  voci^  che  non  assoggettava  ad 
esami  parziali  ^  erano  semplici  titoli  delle  persone  ivi  nominate  .  Il  Sig. 
Campanari  che  niente  lasciava  intentato ,  sempre  dalla  molta  dottrina  sua 
assistilo  ,  sembra  che  pure  valutare  volesse  alcune  analogie  investigale 
anche  da  Lanzi  fra  il  ....  THVRAI^I  dell^  epigrafe  perugina  .,  ed  il 
TVRSIANDV  de"  bronzi  di  Gubbio  y  riconoscendo  perciò  ne" nostri  mar- 
mi il  sacrìfldiim ,  e  cose  somiglianti.  Aggingne  quindi  a  miglior  confer- 
ma il  THVRA!^  della  epigrafe  antecedente  ,  in  cui  slnulmente  cose  sacro 
vi  vide  j  e  sebbene  noi  non  convenivamo  seco  lui  interamente  ,  qui  non 
siamo   alieni  del  tutto  da  riconoscervi  cose  sacre  .  Vegga  altri  perianzi  , 
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se  (liscio-'llendo  quella  voce  In  PREGA;  TIIVRASI  ,  slavi  compresa  una 
ioiimila  .,  tlie  vi-n^a  ail  esprimere  per  cseiìipio  :  prece  ci  sacrificio  y  e 
(jiiesio  polea  eonipiei.si  nell'  oiVerla  dell'  incenso  ^  e  le  offerte  di  sempli- 
ce incenso  sono  rieortlale  da  Arnohio  (1)  ,  e  negli  Aui  de' Fralelli  Ar- 
vali  (2)  .  Così  veniamo  a  non  escludere  del  lutto  \  opinione  del  Signor 
Campanari  .  Il  Cassino  ,  che  ci  avea  quasi  già  preceduti  in  questo  divi- 
samento  ,  suppone^a  però  che  nel  PREGVTHVRA^I  non  due,  ma  tre 
voci  si  accoppiassero^  e  spiegò  :  prece  j  t/iurc  ad  arain  .  Giova  intanto 
avvertire,  che  se  un  giorno  potrà  con  sicurezza  scuoprirsi  l'uso  dell'in- 
censo ne' monumenti  etruschi^  diverrebbe  una  nuova  certezza,  che  par- 
te di  essi  non  sono  d'  epoche  tanto  remote  come  altri  pensava  ;  imper- 
ciocché l'  uso  dell'  incenso  non  è  di  remotissima  data  ,  non  avendosene 
indizio  in  Omero  ^  ed  Arnobio  sciiitore  de'  primi  secoli  della  Chiesa  ^ 
chiama  l'uso  di  esso  :  novella  propeniodum  res  est, 

LARTIIIALISVLE:  Questa  voce  non  è  interrotta  da  punti  ,  ed  è 
simile  alla  copia  del  Ciatti  primo  editore  .  La  spiegazione  che  se  ne  ha 
nel  Lanzi  di  Larihiadillus  diminutivo  di  questo  gentilizio  etrusco  ci  sem- 
l)ra  molto  saggiamente  proposta.  Si  viene  con  ciò  a  verificare  Tuso  de' 
diminutivi  presso  gli  Etruschi ,  che  vedremo  ancora  nelle  Classi  seguen- 
ti.  Che  in  questa  hngua  i  nomi  terminati  in  Alisa  j,  Alisia  j  ed  Alisula 
anche  divisi  da  punti,  sieno  un  nome  solo  ^  lo  prova  ad  evidenza  qualche 
iscrizione  bilìngue  . 

CESTNAL  :  Su  questa  voce  non  cade  dubbio  ,  che  si  abbia  da  tra- 
durre Cesiia  0  Cesliana  suo  derivato  (jiatus  ) ,  nome  della  madre  di  Lar- 
tiadillo  .  Questo  gentilizio  è  noto,  ed  è  chiaro  per  altri  monumenti  pe- 
rugini 5  che  si  daranno  .  É  questo  un  nome  dì  storia,  per  noi  perugini  , 
che  ci  fa  ricordare  di  cose  poco  propìzie  per  la  nostra  Città  .  I  palrìi  Sto- 
rici non  hanno  già  tralasciato  di  osservare  Appiano  Alessandrino  ,  (3) 
quando  ci  racconta  ,  che  Augusto  avendo  deliberato  porre  a  sacco  que- 
sta Città ,  im  nostro  Cittadino  chiamato  Cestio  Macedonico  ,  perchè  guer- 
reggiò nella  Macedonia ,  appiccò  il  fuoco  alla  propria  abitazione ,  e  di« 
latandosi    le  fiamme  a  causa  di  un'  impetuoso  vento  , 

Questa  Città  si  illustre  _,  e  pellegrina  , 
Pria  ,  che  aver  dal  nemico  i  danni  estremi 
Con  volontario  fuoco  andò  in  ruina  (4)  , 

Oltre  r  Alessandrino  veggasi  pure  Vellejo  Palerculo  . 


(0  ni.  26. 

(2)  Marini  Au.  de  Frat.  Arv.  59 1. 

(3)  Lib.  V.  dove  chiamò  questo  soggeuo  di  mente  non  sana  . 

(4)  Caporali  Fila  di  Mecenate  • 
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CLENARAI^I:  Questa  è  la  vera  lezione.  Sembra  die  da  Lanzi  si  la- 
sciasse intentata  tal  voce  con  una  terminazione  simile  al  PRECVTHV- 
RASI;  ma  quel  Filologo  sospettò  ^  che  vi  si  includesse  un  titolo  ,  una 
carica  sostenuta  da  Lariiadillo  figliuolo  di  Cestia  .  11  Signor  Campanari 
peraltro  cercando  di  render  più  chiara  c|uella  prima  opinione  ^  e  più  per- 
suasiva j  di  cpiella  voce  intieramente  ragiona ,  e  ponendo  a  contribuzio- 
ne i  testi  di  Festo  e  di  Virgilio  ,  e  1'  analogia,  di  qualche  greco  vocabo- 
lo ,  come  ;^Aa/va  ,  viene  a  concludere  che  la  carica  di  Lariiadillo  fosse  di 
guardaroba  delle  supelleitili  sacre,  e  di  sacre  vestimenta  j  opinione  pe- 
raltro, la  quale  a  parer  nostro^  non  poco  vi  vorrebbe  onde  ridur- 
la anche  al  semplice  grado  di  probabilità  .  A  buon  conto  il  Lanzi  ne 
serbò  similmente  silenzio  anche  neir  altro  più  copioso  comento  j  che  di 
questa  Epigrafe  produsse  dopo  il  suo  Saggio  ,  nel  giornale  veneto  .  Veg- 
i^asi  intanto  cosa  si  disse  al  verso  Xll.  del  numero  antecedente  ;  e  noti- 
si  in  fine  che  il  Cassitto  nelle  lettere  a  noi  spedile  videvi  il  Lectister- 
iiium  preparato  da  quel  figliuolo  di  Cestia  ,  comento  forse  troppo  arbi- 
trario ,  di  cui  non  se  ne  può  dimandargli  regione  non  essendo  più  fra 
vivi  . 

ETH  :  PHANV  :  Scortati  da  qualche  esempio  de'  bronzi  eugubini , 
neir  ETH  vi  ravvisammo  la  congiuntiva  ET  con  aspirata  paragogica  ^ 
usando  la  doppia  per  la  sua  tenue  ;  e  di  ciò  qual  maraviglia?  Abbiamo 
già  visto  altrove  TANA  THANA  in  monumenti  patrii  ,  senza  ricercare- 
nuovi  esempì .  Tenne  altra  via  il  Sig.  Campanari  ,  che  a  noi  seni  bra  in- 
certissima perchè  indicata  da  dubbiosissime  tracce  ;  imperciocché  scortato 
egli  dalla  voce  antecedente  che  gli  insegnò  un  conservatore  di  sacre  su- 
pelletiili  ,  e  dalla  seguente  PHANV  di  cui  si  dirà  ,  vide  neir  ETH  le 
iniziali  della  voce  'ETllituuSj  Jedìtuus,  Neocoro,  Sagrestano,  come  ognun 
sa  .  Noi  che  del  poco  non  andiamo  contenti ,  e  dubitiamo  del  troppo  ,  non 
siamo  COSI  facilmente  persuasi  di  questo  comento^  sebbene  proposto  da  Uomo 
dottissimo.  Neppure  ci  soddisfanno  gli  esempi  di  quegli  accorciamenti  di 
voci  tratti  da  monumenti  etruschi  j  imperciocché  i  medesimi  non  sono  che 
di  pronomi  e  gentilizii,  che  erano  fra  i  vetusti  Toscani  cogniii  a  lutti  , 
e  per  fino  al  minuto  popolo ,  onde  a  farsi  intendere  anche  le  sem- 
phci  iniziali  erano  sufficienti  ,  in  un  modo  di  scrivere  sanzionato  dalla 
convenzione,  e  dall'  uso.  La  seconda  voce(1)  è  quella  che  ha  dato  occa- 
sione agli  eruditi  di  scrivere  più  che  in  altre  di  questa  Epigrafe  j  e  da  es- 


(i)  Pare  che  la  stessa  voce  con  diversa  pronunzia  ,  sìa  nel  celebre  sasso  osco  nolano  , 
puLblicato  ,  e  comentato  dal  Remondìni  ,  dal  Passeri,  e  poscia  da  Lanzi  //.  6 12.  che  nel- 
le voci  PHAISNAM  PHISNAM  vi  riconobbe  il  Fanum  ,  la  di  cui  etimologia  si  riferisce 
da  Varrone  L.  L.  K.  veggansi  pure  Vossio  Etjmolog.  ed  ivi  Mazocchi ,  ed  il  nostro  amico 
pocanzi  defonlo  Cavalier  Garelli:  Archit.  sacra  de   Greci  pag^    11. 

•7 
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sa  liaiìno  loho  moiivo  di  ragionare  e  deiriisOj  e  della  qualità  d'un  ta- 
le edilK-io  .  Tralasciamo  di  riferire  le  troppo  deboli  opinioni  del  Giatti  , 
ilie  qui  non  possono  aver  luogo  sicuramenie  .  Gori  in  seguito  fermatosi 
ancir  esso  a  considerare  questa  voce ,  vi  riconobbe  un  sepolcro  etrusco  (1  )  . 
Egli  aflìdò  la  sua  congettura  al  Fanum  ^  che  Gicerone  (2)  volea  in- 
nalzare alla  defonta  sua  figlia  j  su  del  quale  scrisse  un  assai  dotto  ra- 
gionamento Mongault  (3)  .  Lanzi  vi  riconobbe  semplicemente  un  sacro 
luogo  j  e  parve  questo  il  miglior  compenso  in  cose  così  oscure,  per  non 
impacciarsi  in  mezzo  ad  inutili,  e  fastidiose  incertezze  .  Al  Gori,  ed  al 
Passeri  si  oppose  il  Coltellini  con  buone  ragioni  _,  per  mostrare  j  che  il 
Fanum  di  Cicerone  fu  un  tempietto  ,  un^  edicola  ,  non  mai  un  sepol- 
cro (-i)  >  come  opinarono  il  Fabretti,  ed  il  Rirchmanno  .  Se  nel  Phanii 
di  questa  Epigrafe  vi  si  vuol  ravvisare  il  Fanum  dei  Latini,,  si  può  an- 
che tentare  una  conciliazione  fra  i  diversi  sentimenti  degli  eruditi  . 

A  non  escludere  da  questa  voce  il  vero  significato  di  edicola  j  o 
tempietto  ^  potè  benissimo  quella  fabbrica  servire  ad  uso  di  sepolcro  , 
senza  che  la  voce  gli  appartenga  .  La  fabbrica  tutta  insieme  pare  veramente 
una  cameretta  sepolcrals  ;  e  tale  meglio  apparisce  dopo  i  nuovi  sgombra- 
menti  di  terra  procuradvi  dal  Sig.  Dottore  Ferdinando  Speroni  ,  e  me- 
glio ne  apparvero  que'  loculi  laterali ,  che  sogliono  pure  osservarsi  in  al- 
tre camerette  sepolcrali  degli  Etruschi^  avendo  in  essi  loculi,  dopo  i  recenti 
sgombramenti ,  ritrovate  nuove  cellette  laterali  sotto  l'  impostatura  dell' 
arco,  con  ossa  umane  .  La  fabbrica  è  priva  di  ogni  fascia,  di  cornici,  e 
di  altri  ornamenti  architettonici,  semplicità  che  ben  si  uniforma  al  carat- 
tere di  un  antico  sepolcro  (^5)  .    L'  edicola  ^    o    il    tempietto    nell'  Iscri- 


(0  Sarebbe  stato  forse  uno  di  que'  sepolcri,  che  gli  antichi  innalzavano  sopra  terra.  I 
rìomani  ne  fecero  grand' uso,  alcuni  de' quali   ancora  rimangono  .   I   Siciliani   ancorane   usava- 

•11/».  ••  ^ 

110  per  1  loro  defonti,  ed  è  da  vedersi  Diodoro,  d'Orville  nel  suo  Garitone  ;  ed  i  moderni  viag- 
giatori ne  hanno  osservati  ancora     nell'  Asia  j  e  nell*  Africa  .   Zoega     De    usti    et    origine 
Obelisc.  pas.  3i'7, 

(2)  hpist.  ad  Att.  in  più  luoghi .  Le  storie  antiche  prestano  argomenti  a  credere  che 
sopra  la  tomba  degli  Eroi  divinizzati  si  innalzassero  tempii  ,  q  che  questa  ìstessa  a  forma  di 
tempio  SI  riducesse  .  Veggasi  la  Dissertazione  esegetica  sulla  Architttura  sacrò,  de'  Gre~ 
CI  nella  costruzione  de'  tempii  pubblicata  in  Napoli  t83i.  dal  eh.  amico  nostro  Cavalie- 
re Carelli  già  Segretario  della  Ac.  Ercolanese  ,  a  buoni  ed  a  dotti  recentemente  da  morte 
lapito  .  Veggasi  pure  il   Sig.   Canina  nel  Ballettino  deW  Istituto  Archeologico  1SÌ2.  pa.  120. 

(j)  Meni,  de  V  Acadein.  des  Inscript.  Tom.  I.  Ecco  Lanzi  quanto  opportunamente  no- 
to nelle  giunte  all'  opera  sua  «  L'  uso  di  dedicar  Fani  a  grandi  Uomini  virtuosi  ,  ed  alle 
virtù  loro  ,  durava  a'  tempi  di  Tullio  ,  che  offertigli  li  ricusò  sempre  :  nullos  honores  m/- 
fn  nisi  verborum  decerni  sino;  statuas  ,  fana  prohibeo  .  ylttic.   V.   21. 

(4)  Si  osservi  però  ,  che  presso  gli  Antichi  fanum  ,  e  templum  si  confondevano  .  Tem" 
plum  si  disse  ancora  il  sepolcro,  come  osserva  Nonio  Marcello  cap.  6.  sull' autorità  di  Vir- 
gilio presso  il  Giraldi  Sjntag.  de  Diis  Geni.  17.  Ma  il  Fanum  di  Cicerone  fu  sicuramen- 
te un  tempietto  .  Vedi  su  di  ciò  altre  ragioni  plausibilissime  in  Middleton  f^ita  di  Cicero- 
ne  Tom.  IIL  pag.   327.  ediz.    Fen.    1744. 

(5)  Lanzi  Opuscolo  altre  volte  citato  nel  giornale  veneto  pag.  43. 
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zlone  nominalo ,  potè  essere  o  prossimo  ,  o  riunito  al  sepolcro  medesimo . 
In  altre  epigrafi  presso  lo  Sponio  e  Grutero  ,  vediamo  Are  innalzale 
cii  defonti  (1),  ed  in  altri  tempii  e  per  altri  soggetti  più  insignì  potè  innalzar- 
si anche  un''  edicola  .  Questa  poteva  essere  destinata  ad  onorare  gli  Dii 
IMani  _,  ai  quali  s'  innalzarono  ed  are  ,  e  tempii  (2) .  Chiunque  si  aggirerà 
intorno  a  quel  luogo  ,  vedrà  come  vicino  all^  edificio  sonovi  non  poche 
vestigia  di  antiche  fabbriche  ;  ed  alcune  di  esse  non  potrebbero  essere  le 
reliquie  del    sacello  in  quistione  ,   e  forse  nominato  nella  Iscrizione  ? 

Altre  ragioni  possono  esservi  per  non  abbandonare  queste  opinioni . 
La  forma  interna  della  fabbrica  sembraci  più  uniforme  ad  un  sepolcro  _, 
che  ad  una  sacra  edicola  \  e  quei  loculi  laterali  lo  potrebbero  anche 
magglormenie  persuadere  ,  e  simili  ne  hanno  anche  le  camere  sepolcrali 
dei  Romani  (3)  .  Aggiugneremo  in  ultimo  ,  che  innalzata  la  fabbrica  in 
fronte  alla  strada  principale  ^  ne  può  rendere  ancora  più  persuasi 
dell'uso  della  stessa  per  un  sepolcro  ;  e  si  sa  come  gli  antichi  costu- 
marono d' innalzare  le  tombe  nelle  vie  principali  ,  e  vicino  alla  Citta  , 
come  praticavano  gli  stessi  Romani  .  Alcuni  però  potrebbero  credere  ^ 
che  in  antico  quella  non  fosse  la  via  principale  ;  ma  un'  altro  antico  se- 
polcro che  si  trova  nella  stessa  strada  pochi  passi  lungi  da  San  Man- 
no j  e  nella  fronte  opposta,  ci  fa  credere  ^  che  anche  allora  quella  fos- 
se la  via  principale  ,  e  non  altra  .  In  ultimo^  non  sarebbe  fuori  di  pro- 
posito il  credere  eziandio,  che  la  voce  PHANV  spetti  allo  stesso  luogo > 
perchè  così  piacesse  di  chiamar  questo  sepolcro  a  colui  che  lo  edificò  y 
siccome  ad  un  Socrate  ,  che  chiamò  il  suo  sepolcro  tempio  ^  in  bel 
marmo   edito  dal  Visconti  (4)  ,  ed  ultimamente  dal  Signor  Avv.  Fea  (5). 

LAVTN  :  PRECVI^  :  La  seconda  voce  è  come  si  da  ^  e  come  nel- 
la copia  del  Ciatti ,  che  forse  la  vide  in  migliore  stato .  Chi  scrisse  VRE- 
CVM  restò  ingannato  da  uno  scheggiamento  del  sasso  in  questo  luogo 
ove  videvi  la  lettera  ^  .  Sono  due  nomi  proprii  ^  che  simili  abbiamo 
anche  in  altri  monumenti  patrii .  Del  primo  ne  fu  già  scritto  qualche  co- 
sa nel  N.  antecedente j  e  più  se  ne  dirà  in  seguito;  ed  è  nome,  che 
fino  ad  ora  ha  ascosa  ogni  origine .  Nel  Saggio  di  Lanzi  si  tradussero  Zawif- 
nus  Praeconia  (  natus  )  ,  e  nelle  giunte  al  volume  II.  Lautniolus  per- 
chè forse  in  diminutivo  si  vide  nel  verso  I.  di  questa  epigrafe ,  ma  cos- 
tui qui  nominato  potè  essere  altro  soggetto  ^  e  chiamarsi    semplicemente 


(0  Così  ne!  marmi  Oxoniensi  N.  GLXXII.  ET  ARA  ET  SEPVLGRA  AEU  PAETI 
AVKELIANI  . 

(2)  Grut.  MXXXV.  5. 

(3)  Sepul.  antìq.  edìt.  a  Sanct.  Bartol.  Toh.  XLVI.  XLIX.   ec. 

(4)  Monwn.   Gabin.  di  Villa  Borghesi    120. 

(5)  Relazione  d'  un  viaggio  ad  Ostia  pag.  11.  Vengasi  intorno  a  ciò  quanto  recente- 
mente ,  e  dottamente  ha  sci'itlo  ,  recando  belle  autorità  di  Classici  ,  il  poco  la  defonto  no- 
stro eh.  amico  Cavaliere  Carelli.   Della  sacra  uérchitteiura  presso  i  Greci  pag.  i3. 
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l.aiitnus.  Cosi  non  sappiamo  piegarci  alla  opinione  di  quel  dotto  j  che 
il  ri\I'Xì\'S  sia  assohiianicnte  nome  della  madre  ,  sembrandoci  pintios- 
ti)  un  doppio  nome  del  i^là  nominalo  soggetto  ,  potendosi  perciò  tradur- 
re quel  brano  ili  Epigrafe  :  Lautnus  Praeconius  ;  e  questo  secondo  genti- 
b'zio  con  ortografìa  un  pò  varia  s'  incontra  in  altri  monumenti  patrii  del- 
la Classe  seguente  .  E'  da  credersi  inoltre  che  costui  nominato  in  si  bel 
Monumento  fosse  sano  di  cervello  ;  pure  Bardetti  dopo  un  consulto  lo 
dichiarò  :  Lautnus  Fracco  opprcssus  stupiditate  .  Fin  qui  conducono  tal- 
volta i  troppo  male  ideati  sistemi,  T  arbitrio  ,  e  la  indocihtà  letteraria, 
a  creare  cioè  per  fino  ospedali  di  pazzi  nell'  antica  Etruria   . 

IPA  ;  Tre  varie  lezioni  si  hanno  ne' libri  di  questo  monosillabo^  che 
è  come  da  noi  si  da;  e  questa  lezione  viene  confei'mata  eziandio  dalla  Epi- 
grafe del  N.  antecedente,  ove  al  verso  V.  della  parte  maggiore,  ed  al 
111.  della  minore  si  è  scoperta  la  stessa  voce  interpunta,  e  chiarissima ,  an- 
zi come  allora  si  disse  apparve  nuovamente  nella  copiosa  iscrizione  ,  che 
orna  la  bella  tomba  larquiniese,  scoperta  dal  Gh.  Sìg.  Conte  Man- 
zi nel  Gennajo  del  1 833.  Coltellini  che  la  lesse  a  proprio  mo  lo  j  con 
il  suo  vaneggiare  non  potea  persuaderci  .  Lanzi  più  saggio  la  dimenticò 
in  aml)o  i  suoi  conienti;  ma  Cassitto  avvicinandosi  a  noi^cheiìe  dicem- 
mo qualche  cosa  ^  e  vi  supponemmo  L'  vttsi  de'  Greci  ,  per  ,  sub  ec.  vi 
vide  il  praeterca  ìtti  .  Il  Sig.  Campanari  ,  che  l'  esaminò  in  ambedue 
le  Epigrafi  ,  con  quella  sicurezza  ^  di  cui  fu  sempre  priva  la  povertà  no- 
stra, cementò  »  della  voce  IPA  appena  dubito  ,  che  sia  libaìniiia  men- 
tre i  Greci  aveano  kn&jò  ed  h&cù  con  aferesi  della  A  in  significato  di  li- 
bare .  I  Latini  ne  trassero  libuin  libi,  liba  qual  voce  in  toscana  pronun- 
cia esclude  il  B,  assume  I'  afHie  P^  e  diviene  IPA  ne  più  ,  ne  meno  » 
La  migliore  analogia  peraltro  a  noi  sembra  che  sia  con  F  ii7r'i\ .  L'  A  equi- 
valente air  AI  è  eolicismo  che  ha  chiari  esempi  nel  greco  ,  e  nel  latino  an- 
tico ,  e  che  non  giova  riferire,  e  furono  già  notati  da  Eustazìo,  e  da 
altri  vecchi  grammatici  .  Ciò  non  pertanto  il  libamina  del  Sig.  Campa- 
nari j  potrebbe  avervi  anche  miglior  luogo  j  se  pure  qualche  cosa  vales- 
sero le  nostre  congetture  nella  voce  che  siegue,  potendo  andare  di  conser* 
va  e  libamenti  e  Numi  . 

MVRXVA  :  Quanto  divenga  pronto  ridurre  il  MVRX  VA  degli  Etrus- 
chi al  Marcia  deXatìni  ,  o  la  Venere  Murcia  nominata  da  Vorrone ,  da 
Festo ,  e  da  Plinio  j  basta  per  avventura  pochi  monumenti  conoscere  ,  e 
le  dottrine  de^  vecchi  grammatici ,  imperciocché  assai  facile  era  il  cam- 
biamento della  C  nella  X  ,  e  delF  I  nell'  V  come  insegnano  Prisciauo 
ed  altri  presso  Putschio  .  Così  il  Sig.  Campanari  nello  spiegar  questa 
vocCj  che  da  Lanzi  si  tacque,  fu  preceduto  da  noi  nel  rintracciarvi  quel 
Nume;  ma  questi  sempre  pronto  e  sollecito  nello  spaziare  fra  i  vastissi- 
mi campi  di  ogni  filologia ,  ampliò  e  distese  quel  nostro  comento  ,  nel 
quale  al  solito  noi  fummo  poverissimi .  Imperciocché  sapendo  quei    filo- 
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logo^  che  a  Venere  Marcia  era  sacro  il  mirto  ,  che  Marcia  è  lo  stesso 
che  Murila,  e  Myrtea  siccome  scrivono  gli  stessi  Varrone  e  Plinio^ 
rendendo  ragione  Servio  (1)  di  questo  nome  j  e  che  il  mirto  nel  sacro 
rito  adoperavasi  ;  nel  MVRXVA  piuttosto  che  vedervi  il  nome  della  Dea, 
disse  di  vedervi  un'  epiteto  quasi  tolto  da  essa,  ed  aggiunto  airiPA^ 
come  se  le  due  voci  venissero  ad  esprimere  ;  Libamina  myrtea  o  myr- 
tata  .  A  noi  peraltro  piace  di  preferire  il  semplice  nome  del  Nume  ;  e 
forse  i  nostri  vecchi  scrittori ,  anche  senza  X  esame  di  questo  Monumen- 
to ,  non  si  avvisarono  poi  tanto  male  ,  sospettando  j  che  dalla  Dea  Mur- 
cia  togliesse  il  nome  di  monte  marcino  o  morcino  un  picciolo  ,  e  deli- 
zioso colle  prossimo  alla  Cittìi  nostra  j,  nella  direzione  dell'  edificio  di  S. 
Manno  j  e  poco  da  esso  distante  .  Avvertì  gik  il  LauVi  nelle  sue  Anti- 
chità toscane,  e  sulla  certa  notizia  di  moltissimi  esempi,  che  i  nomi  an- 
tichi de^  fiumi  e  de'  monti  j  rimangono  in  copia  anche  a  dì  nostri  .  E 
poiché  il  dotto  Sig.  Campanari  vide  neir  IPA  £  libamenti  ,  cerchi  ezian- 
dio ,  giacche  in  cose  sì  dubbie  anche  una  tenue  luce  non  si  dispregia  , 
se  nella  voce  MVRXVA  sienvi  le  impronte  del  tema  fxupj^o)  ungo  ^  giac- 
che unguenti  e  libamenti  possono  star  bene  insieme  nel  sacro  rito  j  che 
imponeva  di  ungere  le  vittime,   le  are^  e  le  statue  de^  Numi  (2). 

CERVRVM  ;  Lanzi  leggeva  GERVRVMEIN  ,  ma  veramente  il  te- 
sto dice  ;  CERVRVM  ;  (3)  EIN  ;  Sembra  però  che  quel  Filologo  nella 
interpretazione  sua  buone  vie  segnasse  ^  adducendone  a  miglior  conferma 
questo  opportunissimo  luogo  di  Pesto  :  cerasmanas  in  Carmine  sallari 
intelligitur  creator  bonus  (4)  ;  e  vogliamo  anche  supporre  ^  che  in  quo' 
carmi  molto  rimanesse  di  etrusco;  imperciocché  al  riferire  di  Servio^  fra 
gli  istitutori  del  culto  saliare  vi  fu  anche  V  etrusco  Maro  Re  de'  Vejenti 
(5)  .  Il  Coltellini  scrisse  di  questa  voce  con  qualche  miglior  criterio ,  an- 
che perchè  seguì  le  vie  segnate  da  Lanzi^  e  di  più  riferì  qualche  comen- 
to  che  ne  avea  fatto  Passeri  (6)  ,  il  quale  leggendo  come  Lanzi ,  scrisse  : 
CERVRVMEIN  vero  est  ipsa  cerimonia,  qaae  a  i>oce  ceres  composita  est , 
Abbiamo  pure  da  Pesto  ,  che  ceremoniae  si  dissero  da  Cere  città  etrus- 
ca,  comentando  ivi  il  Gottofredo ,  che  cere  nell'antica  Etruria  era  lo  stes- 
so che  sanctus ,  spiegazioni  tutte  che  al  contesto  di  sacro  monumento  si 
uniformano  .  Noi  non  siamo  da  tanto  onde  potervi  ripescar  sopra  l'  ordine 
del  discorso  j  siccome  coraggiosissimamente  altri  fece  ;  e  neppure  siamo 
persuasi^  che  nell' CERVRVM  :  EIN.'  siavi  la  Cerere  Ennea  Nume  sicu- 


(i)  Eclog.  VII.  6?.  nuovi  molivi  i'eca;id)ae  altrove  Geor.   IL  G\. 
{'i)  Alarin.   Frat.  Arv.   ^*^\. 

(3)  Veggano  i  dotti,  se  nella  terrniuazioiie  VM  siavi  u  i'  eolicismo  ,  come  altrove  ,*  e  \vA 
MAMEPTliNOYM  iu  rara  moneta  de' JSiamertiiii  riferita  dil  Sig.  iMilliugen  ,  che  ha  scilto 
dottamente  di  questo  eolicismo  medesimo  .   Ancient  coints  of  greek.  ce.  Pian.  II.  JY.    iJ. 

(4)  /^.  Mntreni .  (ó)  yJen.   V.   270.  s>,8ò. 

(6)  De  Etrusc.  sepulcr.  e  Lettere  Mancagliesi  JY.  XVI. 
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lo  ,    dir  vi   snliiiò   (ìevotaiiicnte  il   Cassino  .   Clio  poi   ncll' EIN    siavi   1' <iv 
jMi'ito  (le    (irrd  ,   e   Y  in   de    J^aiiiii  ne  conveniamo  noi   slessi  . 

JlECXKl;   Bardelli  ,  e    Colulliiii    (jnasi    convennero     nelF  interprc- 
larc  (piesia  voce  :  proìiiìil^arc  ^  jireccs  fwidcre  ,   e  somigliami   ;    siccome 
Lanzi,   Cassiito, e   (Campanari   convennero   nel  riconoscervi  la  voce  Deus, 
siili 'analof^la  i\(\V.-/csar  de'  Latini,  voce    che    Svetonio    spiegando    (1), 
r.c,gìiigiie  com(>   ii(>ir  ci  rusco  idioma  valca  :     Deus  ^    e    comonto    air  nopo 
nostro  oppoi  tniiisslmo  .   Così    l"  aicrct  de'   Greci   è  Falum  ,  Deus  fatorurn 
aucior  ,  e  somii;llanii,   siccome    spiegò  T  Amore     del   libro  de     Mundo  _, 
clic  si  altrihnìsc;-  anche  ad  Arisiolele .  Nel   ridurre  poi   alla  greca  j    e     la- 
tina voce  r  lll'X>XRl  etrusco^  non  è  in  primo  luogo  di    ostacolo    F  ini- 
zialo aspirala  della   quale   arcaica  circostanza  in   questa  vecchia  ortografìa 
non  giova   recare  esempii  essendone   copiosi  ;   ed  in  ordine  al    rimanente 
por  l  ortografia   di   questa  medesima  voce  ^  giovi  sentire  lo  stesso    Lanzi 
nel  suo  secondo  comento  .  »  Gli  Etruschi  scrivevano  una  slessa    voce  ora 
con   aspirata  ^  ora  senza  ^  ora  con  S  .  ora  con  X  ,  ora  con  ogni  vocale^ 
ora  con   poche  lasciando   al  lettore   la  cura  di  supplirle  ^     al    che  si  può 
aggluguere  il   C  superfluo   ....   In   vigore  dì   queste  regole  quanto  facil- 
luonte  la  voce  predella  ,  salve  tulle  le    radicali  ,    si    riduce    all'  ESARI 
Dno  »   ? 

\  eggasi  fioalmenle  con  quania  doilrina  ^  e  vero  simiglianza  prosie- 
gue  il  Lanzi  a  comentare  le  voci  che  restano  ,  su  di  che  fu  pure  dal  Sig. 
Campanari  seguito,  non  curando  gli  altri  interpreti  ^  i  quali  vi  videro  co- 
se talmente  svariate  che  neppure  possono  in  qualche  modo  conciliar- 
si fra  loro  ^  e  che  perciò  ci  dispensiamo  di  riferirle  ;  prosiegue  Lan- 
zi: »  1  ultimo  verso  contiene  per  avventura  le  Deità  a  cui  tende  il  sacrifì- 
cio :  Divis  honori  gloriae  ...  In  ClY|/|Yt  se  non  falliscono  i  paragoni 
di  ^IH^Vi  M/4<lVt  C|/qjVt  ,  è  racchiuso  Ilonor  ,  Nume  a  cui  Me- 
tello in  Roma  fabbricò  un  tempio  (2)  dopo  la  vittoria  de  Galli  (3)  .  In 
/ì-lltVJD  toltone  r  eolicismo  j  ravviso  Clutìa  Nume  compagno  ,  che 
può  rendersi  gloria  da  >cAt;cy  ,  onde  i  Greci  fecero  xAuto?  ^  i  Ladni  anli- 
cln  Clutus  (  Fest.  )  ^  che  significò  glorioso  .  Il  terzo  nome  è  perito  .  » 
oi  può  vedere  anche  1'  ultimo  suo  opuscolo  nel  giornale  veneto  a 
questo  proposito  ,  dove  si  troveranno  anche  maggiori  ragioni  da  poterne 
restar  persuasi  (4)  . 


(i)  yiug.  97.  Veefgasi  pure  Esichio  AlTOl  ^iùl ,  ..  Anche  Miiller  ha  tolto  ad  esame  Ja 
voce^ew  di  Svetonio  -.Die  Etriish  IL  81.  veggasi  pure  quanto  ne  ragionò  il  dotto  Maz- 
zochi  nelle  altre  sue  Diatribe  pubblicate  nel  18:^4.  a  beneficio  deVeravissimi  archeologici 
studu  ,  ed  illustrate  talvolta  dal  Cb.  Sig.  Cala  . 

(2)  Anche  Cassino  ravvisò  /'  honor  in  TVNVR  . 

-     ^  i„  ^*^'  ^^^^-  Lib.  I.  cap.    i.  Vedi  Eumene  nell'  orazione   Pro  restaurandis  Scholis 
Cap.  VII. 

(4)  Pag.  45. 
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iV.  3. 

....I  :  \Ov^^.n^ 

\Af\D  '  4/lItIt  •  lOma 

33vqaì/i  :  3J^o/lq 

VMaDlVO  :  /13  :  n 

/iD/qqta  qaq^v4 

eaq/13  :  aunqv 

^  :  ^^^iMn^ 

In  rozza  pietra  riquadrata  del  Museo  lapidano  della  Università.  Ne' 
tempi  addietro  vedeasi  impegnata  nelle  mura  della  Città  vicino  alla  Por- 
ta di  Sant^  Angelo  ,  ove  era  quando  nelle  sue  schede  la  ricopiò  il 
Tranquilli  già  ricordato  altre  volle  nell'  epigrafica  Storia  perugina.  Pri- 
ma di  tutti  la  pubblicò  il  Lipsio  nella  Collezione  lapidaria  di  Smezio 
(1)  ^  ove  si  dice  che  fu  tolta  da  una  copia  fatta  sul!'  originale  stesso  da 
Niccolò  Michault  ;  ed  è  questo  certamente  il  primo  monumento  etrusco 
di  Perugia  che  siasi  veduto  pubblicato  con  le  stampe  V  anno  1 588,  data 
che  porta  la  Collezione  Smeziana  ^  ove  fu  posto  per  la  rarità  de^.  suoi 
caratteri ,  che  tali  erano  in  que'  tempi  .  Di  quella  copia  però  ,  e  di  qual- 
cun' altra  ,  è  da  farne  poco  conto.  Poscia  la  pubblicarono  il  Cialti  (2), 
il  Ormerò  (3)  ,  F  Amaduzi  scorrettissimamente  (4)^  ed  in  ul limo  il  Lan- 
zi j  che  ne  diede  le  copie  di  Ciatli  j  e  di  Michault  (5)  .  Ora  non  se 
ne  danno  tante  lettere  ,  quante  ne  diedero  i  due  primi  ediiori  ,  perchè 
nel  marmo  tutte  non  rimangono  ,  e  sulle  copie  di  quei  non  si  può  star 
sicuri  tulle  le  volte  ,  ma  noi  la  ripeteremo  correità  nel  miglior  modo 
possibile  suir  originale   medesimo  ^  in  alcuni  luoghi  assai  logoro  . 

Questo  Monumento,  forse  di  non  picciolo  interesse^  tiene  l'apparen- 
za di  molta  antichità  ,  superiore  ad  altre  iscrizioni  elrusche  .  Il  Lanzi 
quanto  dotto  ,  alirelianto  circospetto  e  modesto  nel  tacere  ,  quando  man- 
cavano gli  dati  da  proporre  anche  semplici  congetture  ,  assai  poco  scris- 
se di  questo  Sasso  j  anche  perchè  era  certo  ,  come  gli  apografi  che  ne 
consultò  e  ne  vide  j  sempre  esatti  non  furono  .   Nelle  prime  lettere    par- 


(I)  Fol.  XL. 

(.>)  Perug.   Etruy.  pog.   34« 

(3)  GXLV.   2.  e   vi  si  ripete  la  copia  di  Michault. 

(4)  yllphab.    Fet.  Etrnscor.  §.   IV. 

(5)  Op.  cit.  II.   DIO.  si   trova  pure  nella  rammetitata  Lettera  del  Gassltto  con  arbitraria 
lezione,  e  più  arbitraria   traduzione:    T^ennigUoliOpusc.    If^.    196. 
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\t'^li  ili   vt'iloro  snis   sotcì-iJcsì  _,  qunsl  dicesse  sospilntricihi/s  siiis  ;  e    pa- 
re (he   quel   l'iloloi^o  seguisse  pinilosto  la   lezione  di  Miebault    presso  lo 
5iue/io  .  Jlsainiuato  jxiscia   il  Sasso  più  da  vicino  e  meglio  per  noi  ,  pos- 
siamo asbicnrare  rome  le  sole  leiiere  che  ora  rimangono  del  primo  ver- 
so sono  quali  si  danno  in   questa  copia  ,  cioè     CA   :  SVTHI   ...  voce  la 
seconda  che  si   legge  anche  nella  copia  di  Ciatti,   il  quale  la  fece  prece- 
dere dal  monosillaho  SA^  e  potè  facilmente  accadergli  di  scrivere  cosi  in 
luogo  di  CA   come  è  assolutamente  nel  Marmo.  Ma  potrebbe    altri  cre- 
dere pertanto  ,    che   la  prima  voce   CA  manclii  in  principio  dell'  E  ^    e 
che  fosse  intieramente  ECA  :    SVTHI  :   lezione  che  potrebbe    essere     so- 
stenuta da  opportunissìmì  esempi  recentemente  rinvenuti  .  Imperciocché   il 
Slg.   Orioli  ne'  sepolcri  di  Axla  sul  Viterbese  da  lui  scoperti,  e  pubblica- 
ti  (1)  ,  leggeva  ECA-SVTINES,  formula  che  sarebbe  simile  o  quasi  si- 
mile nel  Sasso  perugino  .  I  sepolcri  di  Axia  pertanto  diedero  motivo  al- 
l' Orioli  (2)  di  confermarsi  nella  lezione  che  dessimo    nella    prima     edi- 
zione,   e    iXi  vedere  in   essa  la  stessa  sacra  formula,  che  ricorre     simll- 
menie  in    altre  epigrafi  presso  Lanzi,  ma  date  con  errata    lezione.    Mi- 
gliori esami  peraltro  sopra  il  Marmo  portati^  ci  assicurano  ^  che  la  vera 
lezione  è   CA  ,  che  innanzi  la  G  non  v^  è  spazio  nel  Marmo  da    conte- 
nere una  semphce  A  ,  e  che  neppure  si  può  dire    smarrita    per    difetto 
della  pietra  j  che  veramente  è  di  tanta  pessima  egualità  ,  da  rendere  in  più 
luoghi  la  lezione  incertissima  .  Frattanto  abbiamo    noi    meno    difficoltà   , 
leggere  quel  monossillabo  CA ,  piuttosto  che  ECA ,  siccome  facemmo  nel- 
la prima  edizione  ,  e  ne  fummo  seguiti  dal  Sig.   Orioli  j   imperciocché  si- 
mile ricorre  nel  verso  V.  della  stessa  Epigrafe  in  mezzo     a     chiarissime 
interpunzioni  .  Diremo  duncjue  che  y-ct  per  «s  fu  usato  da  Dori  (3)  ,   e  di 
cui  Omero  avendo  fatto  uso  frequente  (4)  ,  non  sfuggi  alle  diligenze  del- 
l' Hcyne    (5)  ,    osservan(|.o  con  altri  critici  che  >ta ,  >cg  tennero    il     luogo 
di    ^K    si  e  simili  particelle  ,  che  i  grammatici  direbbero  potenziali  j    ed 
ivi  veggasi  lo  Scapula  .  Potrel)be  altri  cercare  ,  se    con    somiglianti  vo- 
ci Kct  Ke  ciìi  potcasi  dare  principio     ad    una     iscrizione  ,    ma     qui    e    nel 
verso  V.  può  starvi  come  in  altre  iscrizioni  (6)  .  Se    a  Lanzi    peraltro  fu 
ignota  la  voce  CA  ne    monumenti  etruschi  ,   non    gli    fu    ascosa    per   av- 
ventura   1'  altra    SVTHIN    che    la  vide  già  in  bronzo  del  Museo     bor- 


(0  Bìbliot.  hai.  iSry.  voi.  VI.  pag.  a6g.  de  sepolcrali  edificj  deW  Elruria  media 
ce.  e  nuovamente  ne'  Monuni.  elrus.  del  Cavaliere  Inghirami  .  Dopo  il  SVTHI  nelle 
stesso  primo  verso  appajouo  più  certe  le  vestigia  dell'  I  che  del  \,  inverso  come  presso  Ciat- 
li  .  Le  altre  lettere  che  in  questo  verso  si  danno  da  Michault  presso  Sniezio  ,  e  da  Gial- 
li ,  sono  intieramente  perdute  . 

(2)  Opuscoli  Let.  di  Bolo.  voi.   i.  pag.  3o2. 

(3)  Mai  Unir,  graec.  ling.  Dialect.  324» 

(4)  Gracfenhan   Indices  in  Hoiner.  ciir.  Hejn.  pag,  24- 

(5)  Excunrs.   III.  ad  I.  III.  Excurs.  II.  ad   V.  Exciirs.  I.  ad  IX, 
(C)  Marni.  Oxon.  pag.  71.  Edit.   1^32. 
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gìiiiio  (1),  ove  fu  altro  frammento  di  speccbio  melnìlico  conio  stesso  vo- 
cabolo (2)  .  Ravvicinata  quella  voce  dal  saggio  Interprete  al  SVTHI  del 
N.  antecedente  di  quesia  Classe  ^  e  per  analogia  ad  altre  voci  (3)  j  nel 
SVTHINA  dal  (tot-a^io.  de'  Greci,  come  egli  pensa  ,  vide  invocata  la  Dea 
preside  della  Salute  e  della  incolumità  (4)  .  Vegga  altri  se  il  nome  etrus- 
co di  questo  Nume  j  ed  il  SVTHIN  può  avere  qualche  somiglianza  con 
Tutillina  ,  Statilino ,  Fahulino  nomi  di  romane  Divinità  che  a  custodi  j  e 
sospitatrici  degli  infanti  invocavansi  (5) .  Del  rimanente  il  nome  di  questo 
Nume^  come  altri,  potè  divenir  similmente  nome  di  persona ,  e  possiamo 
indurci  a  crederlo  da  qualche  monumento  neciologico  di  questa  medesi- 
ma Classe  ,  e  probabilmente  fu  nome  del  possessore  nel  nominato 
bronzo  borgiano .  Ciò  osservato ,  anche  nel  Sasso  perugino,  il  CA  SVTHI: 
potrà  spiegarsi  :  y^er  salutcm:  per  saluti s  cdusam  _,  e  diverrebbe  ad  un  di- 
presso quella  formula  stessa  ,  con  cui  tante  iscrizioni  votive  incomincia- 
no ^  e  nelle  quali  ^  quanti  sieno  i  voli  pronunciati  per  la  salute  de'  prin- 
cipi e  di  altri  soggetti,  ognuno  lo  sa  ;  e  qui  forse  può  starvi  come  a 
modo  dì  esempio  ^  il  PRO  VALETVDINE  di  nummo  rarissimo  d^  Augu> 
sto  (6)  .  In  questa  o  poco  dissomiglianie  interpretazione,  che  può  seguir- 
si a  nostro  parere,  o  leggasi  CA  ,  oECA,  convenne  il  Sig.  Orioli,  mo- 
strando eziandio  come  una  tal  formula  potea  divenir  propria  eziandio  de' 
monumenti  funebri,  siccome  in  quelli  di  Axia  (7)  ,  ove  pare  che  siavi 
come  ne^  marmi  funebri  latini  ,  il  bene  valeas  j  salviis  ^  m>e  fellx ,  e 
somiglianti . 

Non  avendo  il  Lanzi  ben  distinto  I  punti  nel  secondo  verso  ,  non 
potè  meglio  investigarne  la  vera  lezione  ^  che  è  :  AMCIE  :  TITIAL  : 
e  così  non  avrà  più  luogo  quella  sua  EDITIALAM  per  «(3c?/ai/rtw  ^  spie- 
gando quasi  liane  aediculam  .  Sulla  prima  voce  non  cade  forse  quistio- 
ne  ,  ed  avea  già  quel  Filologo  mostrato  (8)  che  da  «v  x*  i  Latini  più 
vecchi  fecero  liance  ,  ed  AMCE  ed  AMCIE  gli  Etruschi  con  molta  pro- 
babilità j  e  PVIAM  AMCE  in  epigrafe  etrusca  della  vecchia  Tarquinia , 
par  certo  ,  come  spiega  Lanzi  :  jìliam  liane  .  La  somiglianza  della  vo- 
ce ,  e  del  suo  collocamento  toglierebbe  ogni  dubbio_,  ma  quel  TITIAL: 


(2)  Inghirami  Op^  cit.  Spec.  mìstici  Tav>.  P^ì. 

(3)  •^QÒ. 

(4)  Il  de  Boze  ,  il  Cruger  ,  Musgrave  ,  Seelen  ,  hanno  in  particolare  trattato  della  Dea 
Salute  ,  e  del  suo  culto  ;  siccome  Ebelt  e  Schwartz    trattarono  del  culto  d'Igià  . 

(5)  Non.  Marcel.  Bavthol.  de  puerper.  veter*  P^S'    '^^" 

(6)  Echhell  Calai  Mas.    Fincl.   IL  48. 

(7)  Opusc.  di  Bolog.  /.  3o5.  ove  si  riferiscono  le  opinioni  tenute  da  altri  sU  quelle 
■voci  ,  ma  che  non  sono  amisibiJi  .  Veggasi  pure  ivi  la  nota  posta  alla  png.  òo"^.  che  inte- 
i"c5santissinia  al  nostro  uopo  diviene. 

(8)  /.  429. 
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die  ha  termiriazloiK?  di  matronimico,  come  alirove  (1),  potrel:>l)o  iaclui- 
li  a  e  reti  ere  ^  clic  aaclie  uell' AMCIE  siavi  nome  proprio  ,  e  dopo  la 
lormula  del  primo  verso,  avrebbero  pur  luogo  opportuno  due  gcnlilizii  ^ 
potendo  somigliare  quel  primo  all'  AMICI LVvS  di  Grutero  ,  per  lacere 
altre  analogie  di  somiglianti  ,  o  (piasi  somiglianti  gentilizii  .  In  tanta  os- 
curità peraltro  giova  seguire  V  esempio  de'  dotti  che  ne  istruiscono  con 
Io  Slesso  silenzio  ;  ma  fermandosi  talvolta  con  il  loro  potente  esempio^ 
a  ricercare  più  rpiello  che  può  esservi ,  che  quello  che  vi  è  ,  diremo 
([nalche  cosa  della  voce  TITIAL  .  Potrebbe  essere  quarto  caso  :  TlTIALem 
lasciato  in  tronco  come  il  PAGVL  il  MVTIL  in  medaglie  ,  e  perchè  ne 
nomi  proprii  ò  più  facile  ravvisarne  i  casi  j  agli  esempi  citati  da  Lanzi 
(2),  aggiugneremo  il  T^elthinam  del  N.  1 .  di  questa  Glasse  .  Proseguen- 
do forse  il  nostro  Sasso  a  contenere  cose  sacre ,  ricorriamo  a  Varrone 
(3)  (piando  ci  istruisce,  che  taluni  de'  vecchi  sacerdoti^  erano  soda- 
Ics  titil  di  eli  ah  tiliis  avibiis  ,  quas  in  auguriis  certeis  ohservare  solent  y 
ne  ((ui  giova  ricordare  F  augurale  religione  degli  Etruschi  ^  come  cosa  no- 
tissima .  Vegga  altri  pertanto  j,  se  quella  voce  rimane  ancora  fra  noi  nel 
prossimo  Monte  Tezio  ,  che  ne'  secoli  etrnschi  potè  esser(^  detto  Tizio 
dagli  augelli  tiziali  ,  o  augurali  ,  che  gli  antichissimi  Perugini  poterono 
recarsi  a  consultare  in  codesto  prossimo  monticello  ,  il  più  alto  nelle  vi- 
cinanze della  Gittà  .  Fu  già  opinione  del  Lami  (4)  ,  che  i  nomi  de' 
monti  ,  e  de'  fiumi  sono  per  la  maggior  parte  gli  stessi  che  furono  ne- 
gli antichissimi  tempi  ;  e  del  rito  comune  a  più  nazioni  di  compiere  sa- 
cri ollìcli  neir  alture  e  sommità  de'   monti  veggasi  Reichenbach  (5)  . 

GANL  :  Gosi  ci  parve  di  leggere  nel  fine  del  secondo  verso  ,  ed  in 
principio  del  terzo  ,  e  questa  è  forse  la  prima  volta  che  si  da  corretta 
in  questo  verso  l'Epigrafe  .  La  voce  stessa  par  che  ricorra  nella  epigrafe  di 
statua  tufacea  priva  di  testa  pubblicata  in  Dempstero  (6) ,  dal  Maifei  nelle 
Osservazioni  letterarie,  dal  Gori  (7)  ,  ed  in  ultimo  dal  Lanzi  (8)  :  ma 
ia  interpretazione  di  si  diffìcile  voce  la  omettiamo  ,  sperando  che  altri 
supphsca  alla  nostra  insufficienza  . 

APERVGEN:   (9)  É  prezioso  questo  Monumento  per  la  Storia  peru- 
gina ^  perchè  chiarissimamente  ci  mostra  qual  fu  il  nome  etrusco  di  ques- 


.(0  Lanzi  IL   373. 

(2)  /.  a53. 

(3)  Z.  L.  IV.   i5. 

(4)  Odoepor.  pag.   73. 

(5)  De  T'ita  populorum  sacra  faciundi  Ì7i  locìs  excelsis  .  Lips.   1798.  4* 

(6)  Tab.  XLIL 

(7)  Mas.  ecrus.  Tab.  IV. 

(8)  //.  545.  ma  pare  piuUosto  da  leggersi  VANL . 

(9)  Nella  prima  edizioae  di  quest'  opera  il  coineuto  della  medesima  voce    si    inserì    m 
.•na  Dissertazione  sulle  origini  di  Perugia  che  ivi  leggesi  alla  pagina  94.  del  primo  volume, 
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ta  Citta  .  Manchiamo  degli  amichi  scrittori  nazionali ,  e  al  di  là  de'  no- 
mi di  alcuni  di  essi,  conservatici  da  Ateneo,  Plutarco,  Plinio,  Yarro- 
ne  e  Snida  j  non  ci  è  lecito  saperne  di  più  ;  ed  in  loro  mancanza  e 
necessario  ricorrere  a  più  genuini  monumenti  che  ci  rimangono  .  Questi 
sono  le  Medaglie  ^  e  le  Iscrizioni  .  Per  dir  delle  prime  j  gli  Autori  ,  e 
Livio  in  modo  speciale  j,  parlano  più  d'  una  volta  della  ricchezza ,  e  del- 

V  opulenza  di  Perugia  ,  e  delle  somministrazioni  in  danari  ,  che  diede 
anche  a'  Romani ,  prima  che  fosse  loro  suddita  .  Ne  alcuno  vi  sark  per 
avventura,  il  quale  voglia  esser  persuaso^  che  Perugia  elrusca  non  aves- 
se la  sua  zecca  ,  quando  l'ebbero  tante  altre  Città  di  Etruria  stessa  an- 
che meno  illustri  ,  delle  quali  rimangono  ancora  monete  .  11  tempo  pe- 
rò ,  che  distrugge  e  marmi  e  bronzi  ce  ne  ha  sicuramente  privali  .  Qui 
giova  avvertire  come  il  Maffei  premuroso  forse  delP  onor  di  Perugia  ,  fu 
il  primo  a  dirci,  di  aver  trovate  monete  etrusco  perugine.  Egli  ne  pub- 
blicò una  (1)  con  logora  epigrafe,  e  con  antico-italici  caratteri  V^3"" 
e  tanto  a  lui  bastò  per  darla  a  Perugia .  Noi  esaminandone  que'  tipi  ,  ed 
i  caratteri  sul  semplice  disegno  ^  eravamo  sempre  d^  avviso  esser  questa 
una  medaglia  apula  e  di  quei  popoli  5  e  con  piacere  poi  vedemmo  con- 
fermata la  nostra  opinione  dal  fu  chiarissimo  Don  Francesco  Danieli  nel- 
la sua  eruditissima  ed  elegante  Numismatica  capuana  pubblicata  in  Na- 
poli r  anno  1803.  Alla  pag.  37.  ci  assicura  indubitatamente  che  la  me- 
daglia del  MafFei  data  a  Perugia  ,  perchè  quel  dotto  Cavaliere  ne  con- 
sultò una  con  guasta  epigrafe  ,  spelta  ad  Acerra  della  Campania,  e  che 

V  intiera  epigrafe  osca  è  V^3^/1  •  Ci  compiacciamo  oltremodo  di  aver 
convenuto  nel  giudizio  di  un  insigne  Antiquario  quale  fu  il  Danieli,  an- 
che prima  di  conoscere  Y  opera  sua  . 

Tralasciamo  di  parlare  con  maggior  dettaglio  di  altra  piccola  mo- 
neta con  caratteri  italici,  e  con  la  leggenda  /ì^3[Ol3^?  della  quale,  non 
a  gran  tempo  ,  volle  regalarci  un^  Accademico  corlonese  ,  esponendone 
il  suo  giudizio  in  una  lettera  al  dottissimo  Barthelemy .  Le  sue  ragioni  a 
nostro  favore  sono  del  tutto  insussistenti  ,  ne  ci  ha  ombra  di  analogia  ^ 
che  pure  debbe  cercarsi  ne'  monumenti  etruschi  in  quel  grado  che  si  può 
avere  .  Tanto  più  si  sono  rendine  del  tutto  inutili  le  sue  congetture  , 
dopo  che  il  dotto  Monsignor  Casali  prendendo  ad  esaminar  queste  mo- 
nete con  particolar  Comentario  (2) ,  le  attribuì  per  ogni  verità  ad  altri 
luoghi  ben  diversi  da  Perugia  . 

e  corretta  si  riprodusse  da  noi  nel  volume  I.  de  nosti'ì  opuscoli  pag'  81.  Il  giudizio  j  che 
di  quel  nostro  lavoro  si  pruuunziò  dal  dotto  Cardinal  Borgia  può  vedersi  nella  sua  lettera 
qui    pubblicata    dopo  l'Avvertimento . 

(i)  Oiseru. Leti.  Tom.  V.  30^.  Vi. pag.  ìy.  P^eron.  illustra. par.  III. pag.  269.  Tav>  iinic. 
N.  6.  Forse  da  quanto  avea  scritto  Maffei  ,  fu  indotto  a  credei'e  la  esistenza  di  monete 
eti'usclie  perugine  il  fu  Ch.  Cavalier  Baldelli  nel  suo  Ragionamento  degli  Etruschi  pag.   56. 

(2)  De  Nwninulis  Peiihesa  inscriptis  conjectura  ad  Eminentissimum  CardinaUm  Ste- 
phanuni  Borgia  Boni.  1796.  si  veda  il  Lanzi  Joc.  cit. 
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Dopo  che  non  abbiamo  potuto  verificare  monete  etruschc  perugine^ 
soinbverà  forse  a  taluno  ,  che  il  Guaniacci  con  (jualche  ragione  scrivesse  nel- 
le ine  Origini  Italiche  (I)  :  chi  sa  se  Perugia  si  chiamava  cosi  in  etrusco  , 
Ma  al  (lifetio  delle  nieilaglie  ,  per  nostra  fortuna  ^possiamo  ben  supplire 
con  questo  insigne  Monumento  etrusco  ,  onde  così  allontanare  ogni  dub- 
bia guarnacciano  .  Quando  egli  scriveva  cosi ,  il  Monumento  era  pubbli- 
calo almeno  tre  volte  ^  mx  egli  non  vi  fece  attenzione.  In  f|uesto  si  leg- 
ge senza  punto  di  erpiivoco  k?33V^3^/1  secondo  i  più  comuni  al- 
fal)etl  etruschi ,  e  secondo  la  giacitura  di  quei  caratteri  .  Siccome  noi 
per  continue  ,  e  ripetute  osservazioni  fatte  sopra  cjuesti  nostri  sassi  y  al>- 
l\iamo  potuto  notare  con  ogni  verità  ,  che  anche  gli  Etrtischi  qualche 
volta  a  somiglianza  de'  Greci ,  si  servirono  del  S  lunato  ,  ciò  che  più 
spesso  veggiama  ne  Monumenti  perugini,  indizio  forse  di  locale  paleogra- 
fia j,  e  ragione  per  cui  più  non  dubitiamo  di  parre  questa  nuova  forma 
del  sigìna  nell^  alfabeto  degli  Etruschi ,  ove  per  lo  passato  non  fu  collo- 
cata y  leggiamo  senza  punto  di  difficoltà  in  quel  Marmo  j  Aperuscn .  IJ 
Amadiizzi  quasi  ci  prevenne  m  questa  lezione  nel  suo  Lessico,  di  voci 
etruschc  soggiunto  al  di  lui  alfabeto-,  leggenda  Peruscn  .  Il  Lanzi,  che 
poco  si  allontanò  da  questa  lezione,  propose  (2)  ,  se  in  quelLi  voce  vi 
si  poteva  riconoscere  un  greco  misto  di  barbaro  ^  cioè  tti^  se:  .  Ci  sembra 
pelò  ,  che  dalla  stessa  voce  non  si  possa  escludere  il  nome  di  Perugia.  Se 
la  paragoniamo  al  greco  e  latino  ^  anche  in  questi  con  tutta  somiglianza 
traveremo  Trgiaufta-  (3)  .  Queir  iniziale  ,  che  manca  nel  greco  ,  e  latino  , 
è  forse  una  delle  proprietà  degli  antichi  dialetù  d' Italia  ,  e  ciò^  si  può 
comprovare  con  altri-  monurftenti  dì  ({ueste  contrade  ^  e  particolarmente 
con  le  vecchie  monete  di  Esernio  ^  che  htmno  Ae&ernio  (4)  .  Appiano  , 
e  Strabene  conservarono  quell'  iniziale  ,  ma  Plinio ,  ed  altri  latini  Scrit- 
tori togliendola^  la  dissero  Esernio  ,  Così  notiamo  ancora  di  volo  ,  che 
il  greco  e  latino  Perusia  a  differenza  dell' et rasco  Peruscn  ,  hanno  il 
ricreseiraento  di  una  vocale  nel  penultimo  luogo,  e  se  questa  parimente 
vogliamo  notarla  come  una  delle  proprietà  di  questi  dialetti ,  anche  sen- 

(i)  Lil.  FI.  Cnp.  FI.  (2)   Op.  cit.  II.  pag.  4';8. 

(3)  Se  alleata  voce  si  voglia  paragonare  alle  carte  de'  secoli  mezzani'^  m  esse  iroveremo 
cotitìnuaniente  Peroscia  .  Nella  prima  edizione  di  quest'  opera  esponemmo  alla  pagi- 
na <:)8.  e  S(!guenti  le  varie  eti^nologie  proposte  da  Mazocchi,  dal  Bardetti,  da  Diomede  jSfoii- 

tesperelli  ,  e  dal  Lanzi  .  Fra  queste  si  recarono  :  Uxpctg—avirct  :  Trecca— ovir a,:  TTi^siavTfij 
cioè  (  Uro  )  qttae  f.nis  est  i  trans  existens  :  copia  ,  abiindantia  ;  etimologie  tutte  che  vaiv- 
110  calcolate  sulla  fertilità  e  situazione  del  paese  .  Che  se  vogliasi  poi  supporre  che  gre- 
ci coloni  dessero  alla  nuovo  città  una  denominazione  poco  dissomigliante  a  (]ualche  loro  Pa- 
tria ,  Peii'csia  Città  della  Magnesia  nel  Monte  Fillio  ,  e  ricordata  da  Apollonio  Rodio  I. 
3^.  da  suoi  Scoliasti  ,  e  dallo  Stefano  538.  Edit.  1678.  Del  costume  de'  nuovi  coloni  di 
dare  alle  nuove  Città  da  loro  fondate  nomi  delle  patrie  loro  madri  ,  già  altri  favellarono  >  e 
veggasi  qualche  cosa  negli  Annal.  dell  Istituto  Archeologico  iSJa.  5.  j^.  ed  il  Sig.  Raoul- 
Iiochette  I.stoir.  des  colon,  grec. 

(4)  Lan.  op.  cit.  II.  pag.  6oi.  Ignarra  de  Palestra  Aeapolit.  260. 
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za  escir  dalla  nostra  Etnirla  media  possiamo  averne  di  simili  esempi  . 
Ora  ci  sovveniamo  di  due  ali  re  sue  Gitth.  dette  nelle  medaglie  J^etlit- 
na  (1)  5  e  Pupluna  (2)  ,  le  quali  passando  nel  greco  e  latino  _,  furono 
addolcite  in  Popidonia  ,  e  T^etulonia  .  Possono  vedersi  lo  Stefano  ,  To- 
lomeo ,  Strabone  ed  altri  . 

Nella  copia  di  MichauU  riprodotta  da  Lanzi  ,  al  verso  V.  leggesl 
THVIE^V^  THVIGIESV  nel  Giatti^  ma  nell'  originale  pare  essere  co- 
me la  diamo  noi  THVIGE^V  ,  voce,,  o  nome  che  noi  stessi  abbiamo 
poco  fa  letto  nella  seguente  epigrafe  copiata  in  una  chiesa  di  Gorneto  , 

veaoivo    e/Hvuja^  •  OM^ 

e  possiamo  supporre,  che  1'  iscrizione  sia  :  Lartiae  Vclciae  Tiicetil j  o 
lucesii  (  uxoris  )  o  somigliante  che  abbiamo  ne'  lapidarii   tesori  . 

Rintracciata  anche  nel  sesto  verso  la  vera  _,  o  almeno  la  migliore 
lezione  di  un  Sasso  ,  le  di  cui  voci  non  ci  si  prestano  mai  con  tutta 
chiarezza  ,  pare  non  siavi  quella  u^tit,  ,  o  iipa  ,  la  Giunone  cioè  vedu- 
tavi da  Lanzi  ,  il  quale  a  questa  circostanza  avrebbe  molto  opportuna- 
mente riconlato  il  testo  di  Appiano  ,  (3)  scrivendo  lo  storico  j  che  Giu- 
none fu  uno  de'  IN  unii  tutelari  di  Perugia  .  Assicurata  ^  o  migliorata  al- 
meno  la  lezione  ,   iniorno  alla  sua  spiegazione   ci  conviene  tacere  . 

VRANE  ;   GARES   In  questo  verso  tutte  le  copie  combinano,  e 

possiamo  pertanto  convenire  con  il  Lanzi  ,  quando  opinò  che  nella  pri- 
ma voce  possa  esservi  Venere  j  che  tale  sembra  chiamata  in  qualche 
bronzo  ,  o  specchio  metallico  (  4  )  .  Glie  se  di  quelle  osservazio- 
ni di  Lanzi  si  volesse  dubitare  talvolta  ,  vengono  esse  meravigliosa- 
mente confermate  da  altro  specchio  metallico  da  noi  qui  dato  alla  pag. 
60.  ove  il  nome  stesso  TVRAN  (5)  quasi  ra,  Oupavi  e  riunito  alla  figu- 
ra di  Venere  indubitatameiue;  ed  osservazioni  j  che  quel  Filologo  non 
potè  fare  ,  imperciocché  il  bronzo  perugino  fu  discoperto  dopo  stampata 
r  opera  sua  .  Della  Venere  Vrania  o  Celeste^  che  qui  può  essere  ricor- 
datji  come  Nume  cui  qualche  volo  si  compie  j  veggasi  quanto  si  scrisse 
da  noi  in  altra  opera  nostra  (6)  .  Pel  rimanente  non  è  priva  di  verosi- 


(i)  Lari.  ojy.   cit.   II.  pag.    loG. 
(*;<)  Lan.  op.  cit.   II.  pni^.  ^g. 

(3)  Bel.   Civ.  Lih.    V. 

(4)  Lan.  op.  cit.   IL    126. 

(5)  Avevamo  già  pubblicato  quel  bratto  deU'  opera  nostra  ,  quando  per  somma  coftcsiu 
di  Mons.  de'  Pietro  degnissimo  Delegato  di  Orvieto,  potemmo  eunoscere  altro  specchio  me- 
tallico proveniente  dell'  antico  Volsinio  ,  con  lo  stesso  mito  del  numero  7.  della  Classe  li. 
in  varia  attitudine,  e  dove  similmente  ricorre  il  nome  TYRAN  la  genere  Celeste.  Que- 
sto verso  nel  Marmo  rientrando  alquanto  d.igli  altri  ,  lascia  nel  Sasso  uno  spazio  vuoto  in 
cui  il  T  potea    ben  capirvi  ;    ma  di  tale  lettera  non  appare  vestigio  • 

(6)  Sag.  (li  bronzi  etrusc.  ec.  pag.  4- 
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mloliaiiza  V  opinioìio  di  quel  giudizioso  Inlerprctc  ,  che  siavi  il  yjt^ifTu^ia, 
de  Greci  ,  rioè  cloni  ,  oUbrtc  ,  reliibuzioui  _,  e  per  grazie  oUeiuile  ,  sic- 
coiue  meglio  spiegasi  da  Esichio  ;  e  sull'  uso  di  somigliami  ofìerte  veg- 
gasi  il  Falconieri  (1)  .  Sulle  altre  voci  di  questa  Epigrafe  conviene  lacere 
come  si  fece  dal  Lanzi  ,  il  (piale  nel  lutto  insieme,  fu  quasi  inclinato  a 
credervi  un  donano  olferto  da  Restia  ,  e  forse  da  più  oft'erenti  .  Micha- 
«It,  Gialli,  e  Lanzi  diedero  questa  Epigrafe  come  mancante  nel  fine  di 
qualche  verso;  ma  noi  possiamo  esser  certi  del  contrario  ^  come  chiun- 
que osservando    il  Marmo  ne  rimmarrà  certo  ,   e   sicuro  . 

N.  4.  N.  5. 

m^ii  eitvqi.... 

q/ijv 

4.  Non  ostante  che  questa  Pietra  in  forma  di  termine  possa  esse- 
re mortuale  ,  con  altre  consimili  si  pone  in  questa  Glasse  ,  avendo  sta- 
bilito farne  una  separata  dalle  Urne  . 

Il  Sasso  più  non  esiste,  e  la  prima  copia  con  qualche  notìzia  ci  vie- 
ne dalle  schede  del  Tranquilli .  Sappiamo  dallo  stesso ,  che  fu  trovata  V 
anno  1580.  nelle  mura  della  Gina  sotto  il  Gollegio  gregoriano  .  Il  Gon- 
te  Gabrielli  erudito  soggetto  di  Gubbio  V  inserì  in  alcune  sue  schede  la- 
pidarie ,  che  poscia  girarono  per  le  mani  di  qualche  Antiquario .  Da  que- 
ste la  tolse  il  Passeri  ^  che  la  pubblicò  pel  primo  (2)  ,  e  su  la  fede  di 
Passeri  e  stata  riprodotta  dal  Lanzi  (3)  .  Se  sia  corretta  non  possiamo  as- 
sicurarci j  e  sulle  copie  di  quei  tempi  non  è  facil  cosa  stabilire  nuovi 
canoni  _,  e  nuove  dottrine  .  Preferiamo  air  altre  la  copia  di  Passeri  ,  e 
leggiamo  nel  primo  verso  TEVRN  ,  con  ricrescimento  forse  della  secon- 
da lettera  come  in  GEGEINA  di  urna  Volterrana  ^  per  Caecina  ,  una 
Turxunia  è  in  Dempstero  (4)  ,  Turamiia  j  e  Turiannus  in  più  lapide 
latine  di  Toscana  (5)  . 

Ottima    congettura    è  certamente    quella    dello     stesso  Autore^'  del 
Saggio  di    Lingua  etnisca  sulla  voce  T\LAR   (6)   quasi    to  oliar  ,  olla- 


(i)  InscrìpL  Aihlet.  in  Thcs.  ^ntiq.  graccnr.   Vili.   2  343. 

(2)  Ad  Mus.  Etr.   Tom.  III.   Tab.    XIV.   et  pag.  iò^.    ove  la  lezione    non  è  simile    al 
rame  . 

(3)  IL  46 1.  e  Tab.  XIII. 

(4)  Tab.  LXXXVI. 

(5)  Go7'.  lascript.  Urb.  Etrur.  Con  qualche  meno  lontana  simiglianza  in  Gl'utero ,  Mu- 
ratori ,  ed  altrove  abbiamo  la  gente   Turinia  . 

(6)  Una  Iscrizione  assai  più  lunga  di  questa  era  altre  volte  in  Perugia  con  la  stessa  vo- 
ce •  Fu  trasportata  in  Palermo  presso  i  Padri  Benedettini  di  S.  Martino  ,  che  dai  Conti  Eu- 
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rium  (\)j  che  noi  diremo  oliarlo,  colombario  ^  ove  le  olle  cinerarie  si  deposi- 
tavano .  Il  vedere  che  una  tal  voce  ricorre  sempre  in  sassi ,  che  hanno  ogni 
apparenza  di  esser  sepolcrali  ,  possiamo  ben  persuaderci  di  questa  nuova 
scoperta  (2)  .  A  migliore  illustrazione  della  toscanica  Paleografìa  ,  dire- 
mo che  nelle  tavole  di  Passeri  e  del  Lanzi  la  Cf,  R  de'  primi  due  versi 
è  come  la  R  Ialina  ^  ma  rovesciata ,  e  tale  è  nelle  schede  del  Tranquil- 
li ,  da  cui  può  esser  passata  nelle  stampe,  essendo  forse  andato  smarri- 
to r  originale  anche  a  giorni  di  Passeri  .  Questa  forma  non  ignota  alla 
greca  numismatica  (3)  j  e  più  comune  ai  monumenti  osci  e  campani  ^ 
fu  riposta  dal  Lanzi  nell'  alfabeto  etrusco  ,  ma  non  omise  di  notare  es- 
servi rarissima  (4)  ^  e  che  vedremo  qui  presso  al  N.  6.  meno  che  ivi  non 
sia  un  monogramma  come  si  avvertirà  .  Semljra  peraltro  ,  che  questa  for- 
ma si  introducesse  facilmente  negli  apografi  fatti  a'  tempi  andati ,  come 
avvenne  di  osservare  a  noi  j  esaminando  nel  pubblico  gabinetto  di  Vi- 
terbo quella  parte  inedita  della  storia  virterbese  del  Bussi  .  Forse  talvol- 
ta in  quelle  copie  si  pose  malamente  una  R  latina  rovesciala  ,  per  /^  ,  o  >[  ^ 
Perciò  r  epigrafe  bussiana  che  in  quarto  luogo  ha  la  R  rivolta  ^  pensia- 
mo che  sia  :  A.^^^  Hil/lO^^  /1M4>I/1  •>  che  noi  non  rendiamo  Ialina  j 
incerli   se  la   prima   voce  sia  data   corretta  ,   dubitandone   assai  . 

5.   Altra  pietra  inedita  a  tempi  della  prima  edizione,  simile  air  an- 
tecedente ,    e  potè  sei'vire  anch'  essa  ad  uso  di  sepolcro  .  E     nel    Museo 


geni  l'acquistò  il  Padre  D.  Evangelista  Blasi .  L'  illustrò  Passeri  ,  e  la  sua  illustrazione  sì 
legge  fra  i  Marmi  palermitani  del  Castelli  pag.  /'{^'ò.  Per  quanto  abbiamo  potuto  osservare 
iQ  queir  esemplare  sembra  die  non  vi  sia  Iscrizione  etrusca  piìi  mal  copiata  di  questa;  pur 
nonostante  Passeri  ne  imbastì  quel  comento  ,  ma  allora  il  tentare  simili  prove  era  piii  lecito 
che  nel  secolo  in  cui  viviamo.  In  questa  Silloge  si  è  omessa,  che  pur  dovea  avervi  luogo  ,  per 
essere  assai  incerti  di  quella  copia  .  Avremmo  potuta  darla  in  questa  seconda  edizione  ,  se  vi- 
sitando noi  stessi  quel  Museo  nel  i8-^5  ve  1'  avessimo  trovata,  m.a  ivi  le  nostre  sollecitudini 
per  rintracciarla  ,  si  resero  vane  del  tutto  .  Per  la  ragione  stessa  abbiamo  dovuto  lasciare 
altre  Iscrizioni  etrusche  di  cui  le  copie  le  sbbiamo  mal  sicure  ,  edite  solamente  dal  P.  Giat- 
ti .   Perug.   Etr.  pa^-   36.    197. 

('.  )   Ognun  sa  cosa  erano  questi    luogbi   .    Vedi  Fabretti   Cap.  I.  Gnit.   CCGVIII.    Gor. 
Monwn.   Liberi.  Liv.   Aug. 

(->)  Lanzi  I.  3oo.  IL  439.  La  voce  T'  VLAR  ne'  monumenti  etruschi  è  ima  di  quelle, 
che  si  è  voluta  incelticare  ;  e  come  sia  stata  posta  a  tortura  ,  veggasi  il  Giornale  Arcadi- 
co del  1828  al  volume  XXXIX.  che  non  vogliamo  togliere  strettamente  ad  esame  quel  pro- 
cesso .  Pure  dimanderemo  ,  come  poteasi  dire  che  1'  Ollarium  non  trovasi  >'  né  in  greco  i 
né  in  latino  »  ?  Presso  Grutero  GCGVIII.  8.  un  Quinto  Caninio  preparò  a'  suoi  libert, 
MACERIAM  ET  OLLARIA,-  ed  il  dotto  Fabretti  che  riferisce  quell'epigrafe,  chiosa  ;yrt^.  i3. 
i5.  quae  columbaria  hactenus  vocavitnus,  ollaria  quoque  vacata  fuìsse  colligihius  ex  Gru- 
tero ....  sjnonima  igilur  esse  vidinius  Coluinbaria,  0/laria  ec.  Ottimamente  sulla  autori- 
tà di  quel  Marmo  ,  1'  Ollarium  che  non  erasi  visto  negli  autichi  Lessici  ,  vi  fu  riposto  dal 
FacciolatI  .  Il  celticismo  di  questa  voce  si  è  voluto  difendere  eziandio  con  la  materiale  for- 
ma apparente  di  quelle  pietre  ,  forma  la  quale  pai*e  che  non  si  conoscesse  da  chi  ne  ha  te- 
nuto ragionamento  dopo  di  Lanzi. 

(3)  Mionnet  Descript,  de  Medail .  Pian.  XXXI.  Annali  dell'  Istituto  di  Archeolog. 
i83x.  Tav.  A.  (4)  Fai.  I.  212. 


1  ^o 

Oildl  .  V  fin  tlair  anno  1796.  iii  trovala  nelle  vicinanze  del  Lago  Tra- 
simeno .  L*  ejìii;ral'e  è  una  delle  più  oscure  ^  ed  a  nostro  parere  conser- 
va una  iiìaj;i;iore  anlicliità  ,  e  nazionalilà  .  Vi  poniamo  un'  I  nel  princi- 
])io  ,  sebbene  segno  ili  (juesta  lettera  non  apparisca  ,  od  un'  A  se  più 
piacesse,  seinl)rando  rhc  la  medesima  vi  possa  inancare  per  corrosione 
del  marmo  ,  e  della  <|iial  lettera  ne  mostra  un  (pialche  indizio  .  Leg- 
i;iamo  perciò  lUX  11111  ASLES  ^  od  altro  ^  come  in  appresso.  La  pri- 
ma ragione  che  ci  muove  a  leggere  così^  e  il  vedere  per  mezzo  di  una 
certa  esperienza  ..  che  in  questi  epiiafli  di  cippi  ,  colonnette  ,  ed  altre  pie- 
tre simili,  che  sono  sicuramente  i  tagli  più  antichi^  i  nomi  proprii  conser- 
vano una  maggior  incostanza  di  ortografia  ,  che  non  si  scorge  altrove  ^  e 
pariieolarmenie  nelle  urne  .  La  prima  voce  è  sicuramente  ARVJNTITH, 
i)ionome  il  più  ripetuto  in  Etruria,  ma  anche  il  più  guasto  ,  e  corrot- 
to, per  yJriijìs ,  od  jfruntia  .  In  questo  è  tolta  la  N^  della  quale  orto- 
i^rafia  uè  abi)iamo  chiaro  esempio  in  un  cado  aretino  sullo  stesso  nome 
come  crediamo,  ove  si  legge  ARVT  :  SAVFEI  (1)  .  La  fmale  però  può 
essere  anche  dubbia  j  come  ampiamente  esponemmo  altrove. 

Siegue  ASLE^  ;  forse  con  S  ridondante  nel  primo  luogo,  come  in 
yJsrutimci,  in  Jsnia  (2),  ed  in  altri  monumenti  di  questa  prima  parte  ^ 
che  hanno  un  simile  eolicismo  ,  o  piuttosto  questa  eufonia,  effetto  forse  di 
dialetto  locale  .  Non  troviamo  grandi  difTicoltà  per  tradurre  Juli,  o  po- 
co dissomigliante  j  nomi  nazionali  che  abbiamo  altrove  .  I  caratteri  sono 
rozzi  assai  j  e  parto  di  un  quadratario  poco  sollecito  dell'  ortografia  na- 
zionale . 

N.  6.  N,  7. 

13033  fimo  .  /1U13=l 

/1*34.  JaD  4^10^/Ì4  .  /11V"1 

^om^""  n4/ie  •  iivii44v^ 

vqv/io^  M/1 

qn/10  M 

6.  Rozza  pietra  tagliata  quasi  in  quadro  presso  il  Sig.  Dottore  Gio; 
Battista  Tiii  con  la  seguente  .  Erano  già  di  Giacinto  Vincioli ,  a  cui  po- 
co non  debbono  le  antichità  perugine .  Fu  trovata  in  S.  Valentino  anti- 
ca Signorìa  di  quella  famiglia  ,  come  si  sa  dallo  stesso   Vincioli    in  una 


(0  Gor.  Inscrìpt.   Urb.  Etrur.W.  BaS.  Del  N  tolto  vedi  Maitlair.  Grae.  Littg.  Dialect. 
pa.   194. 

(2)  Vedi   r  indice    dell'  opera  lanziaua    779.  ed  il  Nuni.     19.    della    Classe    prima  in 
quest'  opera  . 
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sua  lettera  scritta  a  Filippo  Venuti  ^  ove  pubblicò  la  stessa  Iscrizione  (1). 
Il  Canonico  Gio.  Pietro  i\gius  Soldani  la  tolse  dal  Vincioll  ,  e  la  diede 
di  nuovo  con  una  pretesa  spiegazione  letteraria  ,  ma  capricciosa  alquan- 
to (2)  .  Ultimamente  fu  data  nel  Saggio  di  lingua  etrusca  (3)  ;  ecl  ora 
à  riproduce  con  qualche  maggior  diligenza  per  quanto  permette  lo  stato 
presente  di  alcune  lettere  assai  duWiie^  specialmente  in  fine  della  prima 
linea  ,  ed  in  principio  della  terza  .  La  pietra  è  diffettosa  al  maggior 
segno  j  ed  i  poco  periti  difficilmente  ne  saprebbero  estrarre  una  copia 
mediocremenXe  fatta.  Nella  prima  edizione  leggevamo  GEHN  ,  e  pareva 
che  ne  istruisse  il  terzo  elemento  in  luogo  di  aspirata  posta  sovente, 
e  particolarmente  ne'  bronzi  di  Gubbio  .  Lanzi  tenendo  questa  lezione  ^ 
per  via  di  metatesi  propose  se  possa  esservi  «v?)cgv  ,  od  gyexa  che  i  gram- 
matici disciolgono  in  «v  iy.a,  intorno  a  che  può  vedersi  il  Nizolio .  Certo 
si  è  che  o^'^  si  faccia  la  metatesi  apparirebbe  gran  somiglianza  col  gre- 
co j  se  quella  fosse  la  vera  lezione  del  Sasso  perugino  5  ma  meglio  scon- 
li^ato  e  con  più  dihgenza ,  la  lezione  nel  primo  verso  ci  parv^e  quella 
che  diamo  ^  seppure  le  ultime  due  vocali  non  fossero  Q  ,  e  come  ad  al- 
ìtì  |X)trebbe  sembrare  ;  ed  In  questo  caso  quella  finale  aspirata  ne  ren- 
derebbe assai  più  difficile  la  lezione  ;  stando  peraltro  alla  copia  data  da 
iioi  5  sarebbe  quel  primo  verso  CETHEI  o  CEHEI . 

Nel  secondo  verso  vi  abbiamo  posta  la  doppia  4;  ?  che  vi  è  certa- 
mente benché  altri  non  se  ne  sieno  avveduti  .  Questa  nuova  correzione 
con  le  altre  date  nel  verso  che  siegue  ^  confermano  a  maraviglia  le  spie- 
gazioni che  a  queste  voci  diede  1'  Ab.  Lanzi  .  Supponendo  per- 
tanto, che  la  lettera  C|  del  terzo  verso  (lettera  anche  èssa  data  per  la 
prima  volta,  ove  gli  altri  Editori  vi  aveano  posto  un  \  )  spetti  al  ver-; 
so  antecedente ,  leggiamo  j,  e  punteggiamo  così  CELe  .  TEXAR  :  Ce/c 
dimque  ^  come  osservò  Lanzi,  può  indicarci  il  xsAw  juheo^  ed  anche  iCiXiv<rii 
Jussio  de'  Greci  (4)  ,  voci  di  comando  in  cose  sacre  ancora  ^  e  vedi  lo 
Stefano  .  TEXAR  può  essere  in  luogo  di  HEXAR ,  giacche  gli  Antichi  per 
testimonianza  di  Servio  adoperavano  la  T  in  luogo  del  H  .  Pare  lina 
voce  simile  all' HECXRI    del    N.    2.,    ed  ivi  già  fu  recata  in  mezzo  1' 

(i)  Questa  lettera,  che  ci  dà  altre  notizie  delle  nostre  anticlùia  ,  sì  può  vedere  hcgl' 
Opuscoli  Calogeriani  XVI.  33 1.  Allo  stesso  Vincioli  non  possiamo  menar  buono  quando  egli 
dice  ,  che  questo  luogo  fu  già  antica  Città  detta  Valenza  ;  e  molto  meno  al  Giatti  ,  che  ve 
ne  riconobbe  un'altra  detta  Valeria,  Città  éon  questi  nomi  furono  è  Vero  in  Italia  ma  altro- 
ve ,  e  vedi  perciò  Cellario  ,  ed  altri  ;  ma  ivi  si  sono  altre  volte  trovale  e  si  trovano  tut- 
tora vestigia  di  assai  antico  fabricato  . 

(2)  Lettera  ai   Giornalisti  di  Parigi  per  l  anno    1*)^^- 

(3)  II.  509.  .      t  . 

(4)  Se  quel  T  si  vuole  riunire  al  GEL,  che  sarebbe  éelt  ,  celete  ,  o  celc.utc  ,  giacche- 
il  V  spesso  si  elide  ,  sarebbe  una  di  quelle  finali  ,  che  distingue  lingua  da  lingua^)    qui  1' 
abbiamo  unita  alla  voce  che  siegue  per  le  ragioni  che  si  adducono'.      •     ;  ""    •  "" 

J9 
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aiitoritù  ili  Svelonio  ,   e  Diorre  ,   che  esnr  ,   ed   anche  /tesar  (1)^    giacche 
'li  Itali   aspiravano   spesso  ^  vale  Deus  ,  Numen  ,  e    soiuii^liaiìii   . 

IVon  sarà  duncpie  (Jillicile  ieggere  in  questo  Sasso  con  il  citalo  Autore  : 
Jussu  jSnminis ,  l\uminis  jussione  ,  ex  Imperio  Numinis  ,  od  allre  lof- 
niule  ,  che  si  trovano  eziandio  nella  hipidaiia  greca  e  romana  .  Chi  ha 
vedute  mai  simili  voci  nelle  nrne  ,  ed  in  altre  pietre  sepolcrali  ?  Il  Sas- 
so sembraci  che  abbia  taglio  ^  o  di  piccola  ara  ^  o  di  pietra  votiva  ,  e 
però   una  tal   formula  di   celeste  comando  non  ne  disconverrebbe  , 

Conforme  la  lezione  da  noi  tratta  a  grande  stento  anche  nella  terza 
linea  in  un  Marmo  di  vecchissima  data,  e  scritto  nella  arcaica  maniera  più  di 
altri,  ci  parve,  congiungendovi  la  prima  lettera  del  quarto  verso,  PRNTHNA 
sembrandoci  da  dovere  disciogliere  qnel  monogramma  in  PR  ;  e  comun- 
que noi  non  osiamo  spiegare  quella  oscurissima  voce  .  Nella  prima  edi- 
zione peraltro  proponemmo  se  quel  monogramma  stesso,  in  nn  Sasso  di 
assai  diiTicile  lezione  anche  per  la  pessima  ortografia  ,  si  poiea  disciogliere 
in  AR  ,  e  poteva  esservi  allora  il  notissimo  nome  ,  e  pronome  ARNTNA 
sempre  in   varie  guise  pronuncialo  . 

Rimane  THAVRV  ^  THANR  .-  poco  ci  discosiiamo  dal  Lanzi  j  e 
traduciamo  T/iaurus  j  o  Thorius  Tliannìae  (  nat,  )  ^  nuove  ragioni  re- 
candone ;  imperciocché  nell'  originale  potrebbe  essere  THAVRV S  unen- 
dovi r  iniziale  dell^  idtimo  verso  ,  spezzamenti  di  voce  ,  che  si  vedono 
ancora  nelle  lapide  romane,  e  ne  avremo  qualche  esempio  nella  seconda 
parte  eziandio  ,  ne  ciò  osterebbe  tradurre  quel  nome  anche  nel  genere 
muliebre .  Vedremo  nella  Classe  seguente  come  Tins  rendesi  77/it<2  perchè 
COSI  ne  insegna  il  ritratto;  ma  forse  il  Tliaurus  non  fu  così  in  ambe- 
due i  sessi .  Siegue  F  altra  voce  Thanr  con  ortografìa  ambigua ,  e  did)- 
bia  ,  e  con  quella  finale  eziandio  ripetuta  altrove  ^  se  pure  quella  è  la 
sua  finale  ,  di  cui  peranche  non  se  ne  può  scrivere  con  gran  fonda- 
mento ,   come  si  dirà  nella  Classe  seguente  . 

7.  Pietra  riquadrata  ed  inedita  a'  tempi  della  prima  edizione  ^  e  pres- 
so il  medesimo  Sig.  Dot.  Titi .  La  rendiamo  per  ora  Velia  Caja  (  Filia) 
Larthiae  j  (  uxor  )  Pompi  j  o  Pomponj  Satia  (  nati  )  .  Si  tradusse  sul- 
V  analogia  che  hanno  queste  iscrizioni  etrusche  con  le  latine  piìi  antiche . 
\J  Epitaffio  è  più  lungo  del  solito  ,  ed  il  Lami   (2)   opinò  ,   che  in  que- 


(i)  Matteo  Illero  Onomast.  Sacr.  cap.  ^z.  mostra  come  anche  nell'  Ebraico  Escf-  est 
Dei  noinen  .  Così  San  Girolamo  mostrò  come  questo  fu  uno  dei  dieci  nomi ,  che  attribui- 
vansi  alla  Divinità.  Ma  ciò  non  basta  per  favorire  il  sistema  di  chi  ci  fece  venire  immediata- 
mente dalla  Cananea  .  Tanto  qui ,  che  al  N.  a.  abbiamo  veduto  come  questa  voce  ha  la  X 
in  luogo  della  S,  e  ciò  denota  una  maggiore  asprezza  comune  a  tutte  le  antiche  lingue.  Bad- 
dolcito  r  idioma  lo  cambiarono  in  S  ,  come  nelle  Eugubine,  che  nell'etrusco  hanno  Anxc' 
rìates,  ed  Aseriater  in  quelle  scritte   con  caratteri  romani . 

(•2)  Leu  Gualfond.  Vili. 
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sii  oltre  il  nome  del  defonlo  ,  vi  fosse  quello  ancora  di  chi  pose  il  se- 
polcro anzi  vi  credette  riuniti  insieme  i  nomi  de^  due  defonli  .  Passe- 
ri flì  fu  in  ciò  più  cauto  ,  ma  inclinò  anch'  egli  a  creder  cosi  .  Nelle 
iscrizioni  semibarbare  degli  Etruschi  date  nella  Classe  I.  chi  vide  mai  un 
posuit  ,  chi  un  nome  di  qualche  pietoso  soggetto  che  edificò  il  se- 
polcro ?  Chi  in  ultimo  i  nomi  de  due  defonti  ?  Le  ragioni  onde  questi 
titolelti  appajono  anche  più  lunghi  ,  sono  perchè  in  essi  oltre  il  nome  dei 
mariti  ,  vi  è  ancora  quello  della  donna  da  cui  questi  sono  nati  ,  di  altri 
parenti^  e  forse  della  suocera,  come  sembra  che  sia  in  questo.  Il  primo 
sovetite  finisce  in  ^  o  ^  il  secondo  in  varie  guise  ma  per  lo  più  uni- 
formi . 

YEILIA  .  È  per  Velia  ^  e  quanto  è  rara  altrove  il  Velila^  altret- 
tanto è  frequente  in  Perugia  y  lo  vedremo  nella  Classe  seguente j  e  vie 
il     ricrescimento    di  una  vocale  j  come  in  altri    esempi    già    comuni    nel 

greco  j  e  latino  . 

PYIA  .  L'  abbiamo  renduta  Filla  j  dopo  le  ultime  osservazioni  di 
Lanzi  ,  che  in  questa  voce  etrusca  sicuramente  trovò  l'  »  fvìa  eolico  an- 
tico ,  che  corrisponde  al  Filia  de'  Latini  (2)  :  Non  ha  più  luogo  dunque 
la  congettura  di  Passeri,  che  la  voce  P«m  dedusse  dal  greco  Trois^yÀc/o; 
je    Filia    in  questa  Epigrafe  non  sembra  po5ta  inutilmente.  La  medesima  po- 


(i;  Paralìp.  ad  Deinpst.  png.   ni.     ^   ^     ^  ^ 

(2)  I.  64.  II.  3o2.  Vedi  ancora  quegli  indici  790.  e  le  nuove  illustrazioni  a  questa  vo- 
ce del  Sig.  Orioli  negli  Opuscoli  di  Bologna  //.  14?..  ove  diversamente  da  Lanzi  la  spiega  ; 
e  talvolta  que'  suoi  riflessi  presterebbero  ì'  opportunità  di  meglio  cambiare  quelle  traduzio- 
ni .  Converremo  quasi  con  esso  lui  che  se  anche  qui  il  Lanhi'ai y  come  altrove,  include  la 
qualità  di  madre ,  a  quale  uopo  ripetere  anche  la  voce  Filia  ,  meno  di  un  pleonasmo  ?  Pu- 
re in  altri  monumenti  la  voce  PVIA  è  situata  per  modo  ,  onde  sembra  che  non  abbia  da 
dubitarsi  di  quella  interpretazione  ;  recheremo  a  modo  di  nuovo  esempio  una  iscrizione  ine- 
dita che  ci  siamo  ricopiata  nell'antica  Tarquinia  :  ;q  |V1  ;3>JVfl  I51M03^P1  che  per  noi  non 
ci  ha  dubbio  da  doversi  rivolgere  in  alterna  ,  o  Jlltinia^iili  fiUa  .  Gli  Alleni  sono  in 
Grutero,  nel  Doni  ,  ed  altrove  ,  e  nell'  originale  è  ALETHNEI  per  ALTHENEI  a  motivo 
della  metatesi  tanto  frequente  in  questi  vecchi  idiomi  .  Nuove  eccezioni  ,  e  nuove  difficoltà 
peraltro  potrebbero  farsi  in  alcune  epigrafi  d'  una  tessitura  alquanto  varia  ,  ove  la  stessa 
voce  PVIA  ricorre  ;  come  per  esempio  nella  seguente  epigrafe  inedita,  che  ci  siamo  copia- 
ta nel  pubblico  gabinetto  di  Viterbo . 

I3M+19       tPlM+31 
flOmflq       131   :  ^:* 

Nella  pi-ima  pare  che  siavi  una  Petenia  figliuola  di  Vello  .....  Neil'  altra  una  Rida  o 
Riliena  figliuola  dell'  antecedente  .  L'  epigrafe  è  in  picciolo  cippo  tufaceo  sormontato  da 
due  picoiole  stele  indizio  quasi  sicuro  ,  come  la  tomba  che  ne  veniva  manifestata  fu  biso- 
me  .  Il  gentilizio  della  seconda  ,  che  abbiamo  nel  Doni  ,  ha  soppressa  la  E  innanzi  la  N 
come  in  CAPNAS  ,  che  da  noi  si  rende  Capenas  sulla  sicura  scorta  di  altri  monumenti 
patrii  che  hanno  intieramente  quel  nome  . 


MI 
lì'  giovare  a  (li,silngaci*e  quella  femmina  da  un'altra  Ca/<2  seniore  ^  o  an^ 
(he  ^n'iiniore  tlella  stessa  famii^lia  ,  a  cui  spettò  quelT  ipogeo  .  La  Ma- 
dre (li  txistei  ^  che  ab])iamo  già  riconosciuta  in  Larthia^  non  ha  altri 
nomi  ,  e  ciò  piò  essere  ,  o  perchè  la  stessa  fu  di  vile  condizione  ,  ed 
allora  non  aveano  che  un  solo  nomerò  perchè  il  quadratario  pensò  nic- 
«;lio  lasciarli   come  cose  notissime  in   famiglia . 

Non  parliama  del  primo  nome  della  terza  linea  che  vedremo  ripc- 
liiio  in  un'  intiero  sepolcreto  della  Glasse  seguente  .  L'  ultimo  nome  che 
si  è  renduio  Saline^  e  cioè  ci  ha  sembrato  di  seconda  caso,  viene  com- 
provato da  più  lapide  latine  di  Toscana  presso  il  Gori  .  Esso  ridonda  di 
\\\\  N  come  in  altri  esempi  gik  recati .  Altri  poi  vegga  se  il  SATNA^, 
somigliantissimo  al  SotTnav  monte  dell'  Icaria  presso  Licofrone  ^  possa  me- 
glio rendersi  S.atìenas  gentilizio  noa  nuovo .. 

iv.  a. 

Monumento  singolarissimo  nel  Palazzo  Staffa  ora  Gonnestabili ,  che 
ben  si  merita  avere  la  più  chiara  lezioiie ^  Dia  non  fu  sempre  cosi  fortunato 
però  .  Il  Passeri  (1),  ed  il  Maffei  (2)  lo  dierJero  errato  e  diverso  dall' 
originale  .  Anche  nel  Saggio  di  lingua  etrusca  ha  incontrato  questa  sventu- 
ra (3),  ed  il  dotto  Autore  si  contentò  di  darlo  per  dubbio .  Si  riprodusse- 
di  nuovo  con  disegno  de' bassinlievì  che  T  ornano^,  e  che  riportiamo  anche 
noi  nella  Tav.  VI^  dal  Gavaliere  Inghirami  nella  Opera  sua  (4)  ,  uniformandosi 
alla  nostra  interpretazione  sulla  epigrafe  .  Dopo  avervi  impiegate  sopra  le  più 
diligenti  ricerche  j  assicuriamo  il  Lettore  che  si  dà  srmilissima  atl'^  origi- 
nale, il  quale  è  un  poco  deteriorato,  ma  in  istato  da  mostrare  tutte  le 
vestigia  d'  ogni  sua  lettera  ,  quantunque  per  ben  ritrarle  si  richiegga  un' 
occhio  accostumato  da  qualche  tempo  a  considerare  questi  ruvidi  sassi  . 
Prima  di  esaminare  l'Epigrafe  diamo  una  breve  relazione  del  Monumen- 
to rarissimo  in  questo  genere  .  Il  Passeri  nell'  Opera  citata  vi  scrisse  un' 
intiera  Dissertazione  (5)  meritevole  in  più  cose  peraltro  di  esser  corretta , 
e  ne  dette  eziandio  tutte  le  figure  ;  ed  il  Maffei  la  descrisse  succintamen- 
te (6)  .  Rappresenta  questa  pietra  una  base  rotonda  j  alta  29  centimetii 


(i)  ^cl  Mus.  Etrus.   Tom.  III.  Tab.  XX.  XXT^ 

(2)  Osser.   Let.  VI.    117. 

(3)  Tom.  II.  pag.  35  I.  N.  89.  Tav,  XIII.  N.  5. 

(4)  ^ol.   FI.  pag.   23.   Tav.   'jTi. 

C^)  Ha  questo  titolo.  De  Etruscoruni  Funere  pag.  79.  La  difesse  al  nostro  Conte  Mon- 
temelini   assai  benemerito  di  qi4esti  studii . 

(n)  Osserv.  Let.  IV.  94.  L'Iscrizione  si  riferì  ulti  marnante  anche  da  Mliller  Die  Eirusk. 
reggasi  quella  tavola  in  fine   e  la  pag.  354«  del  secondo   volume  . 
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nella  circonferenza  eli  metri  2  e  centimetri  4  ;  v'  è  soprapposta  una  colon- 
netta (1)  scanellaia  e  rastremata,  nella  altezza  cV  un  metro  e  centimetri  4, 
la  quale  termina  in  un  fiore ,  ed  in  uno  dei  suoi  canaletti  ha  1^  Epigra^ 
fé  .  Fu  già  parlato  nella  Glasse  I.  dell'  uso  di  codeste  colonnette  fune^- 
bri  ,  e  se  talvolta  si  collocavano  a  ricordare  a'  passeggleri,  picciolij  e  po- 
veri sepolcri ,  si  poterono  collocare  eziandio  a  ricordarne  grandi ,  nobili , 
e  magnifici  ,  come  è  da  credere  che  tale  fosse  la  nostra  ^  di  cui  ancora 
non  si  vide  1'  eguale  in  bellezza  ,  e  ricchezza  di  scoltura  .  Questa  base 
conta  all'  intorno  36  figure,  e  non  35  come  scrisse  il  Maffei  che  la  chia- 
mò ancora  piccola  colonna.  TuttMnsienie  la  scena  rappresenta  la  religio- 
ne praticata  dagli  antichi  pagani  nel  momento  di  morire^  o  a  meglio  di- 
re ÌSL  Jìmebrìs  conclamatio  ,  imperciocché  in  essa  fra  lo  strepito  di  alte 
voci  e  di  musicali  stroraenti,  chiamavasi  per  nome  con  molte  grida  il  de- 


(i)  Veggasi  pure  II  Bollettino  dell' Istituto  Archeologico  iS3ii.  png.  1 52.  ma  può  me- 
glio servirci  di  istruzioae  un  luogo  d'Omero  nel  XVI. dell'  Illiade  yer.  ^^"j.  ove  il  Poeta 
di  Sarpedone  favella  . 

I  fratelli  ivi  ,   e  gli  amici 

L'  onoreranno  di  funereo  rito 

E  di  tomba  e   Colonna  alle  defunte 

Anime  forti  onor  supremo  e  caro  . 

(  Monti  ) 

e  noi  abbiamo  riposto  Colonna  come  altn  fece  ,  ed  ove  Heyne ,  e  Monti  posero  Cippo 
perchè  il  testo  ha  (rrn^-il ,  che  Colonna  similmente  tradusse  Cesarotti.  Veggasi  pure  il  ver- 
so 675  ove  la  stessa  voce  pare  che  vada  intesa  in  somigliante  modo  ,  siccome  Heyne 
stesso  fece  al  verso  Syi.del  Libro  XI.  Veggasi  anche  il  Lib.  XVII.  434-  e  1'  Odissea 
I-iib.  XV.  \^\.  tutti  luoghi  che  vagliono  moltissimo  a  meglio  intendere  il  costume  d'  in- 
nalzar colonne  sopra  le  tombe  in  Etruria  ,  siccome  gli  antichissimi  Greci  praticarono  ,  a- 
vendosene  anche  degli  esempi  in  Pausanìa  .  Ma  i  testi  d'  Omero  possono  meglio  illustrar- 
si col  sussidio  de'  monumenti  ;  e  scorrasi  la  prima  Collezione  de'  Vasi  dipinti  esposti  dal 
Sig.  Millingen  Pian.  XI^.  ove  il  sepolcro  di  Agamemnone  è  delineato  in  una  semplice 
Coh)una;  e  la  glossa  di  Esichiò  restituita  alla  sua  vera  lezione  da!  lodato  Heyne  Hoiner.  Voi. 
VII.  220.  può  servire  di  nuova  istruzione;  ma  di  codeste  colonnette  soprapposte  a  sepol- 
cri ,  parla  pui'e  Cicerone  de  Lf-g.  II.  favellando  di  Demetrio,  che  :  SepulcrU  autein  novis  f,- 
nii'it  niodum  nani  super  terrae  tuniuluni  noluìt  quid  statui  nisi  coluiwnellain  tribus  cubitis 
non  altioreni  ec.  I  Signori  Gerhard,  e  Panofka  furono  nuovamente  a  ricercare  questo  argo- 
mento negli  annali  delV  Istituto  Archeologico  ìS'2g.pag.  3  i  o.  ,  e  da  questa  rappresentan- 
za non  escludono  affatto  quell'  idea  di  antica  religione  fallica  ,  che  ultimamente  con  tan- 
ta dottrina  illustrò  1'  amico  nostro  Cli.  Cavaliere  Arditi  :  Del  Fascino  ec.  Nap.  1820.  ;  e 
veramente  i  simboli  della  generazione  presso  un  popolo  superstizioso  ,  poteano  aver  parte 
nella  religione  funebre  ,  anche  sui  rapporti  di  Bacco  ,  che  Divinità  infernale  stimavasi  ancor' 
esso  .  L'  idea  di  fallico  rito  pertanto  ,  pressoché  esclusa  da  noi  nella  primi  Glasse  ,  e  che 
davasi  a  codeste  colonnette  dagli  Etruscisti  nel  secolo  scorso ,  pjtea  avere  qualche  ragio- 
ne ,  e  potea  durare  fra  gli  Etruschi  in  virtù  d'una  tradizione  antichissima  conservata  fra  loro  . 
Piccole  colonnette  tufacee  soprapposte  a  basi  quadrangolari  e  con  iscrizioni  etrusche  ora  nella  ste- 
le, ora  nella  base  ,  le  abbiamo  osservate  in  copia  maggiore  nell'  antica  Tarquinia  ,  in  Viterbo, 
ed  in  Orvieto  come  già  fu  avvertito  ,  e  bisogna  dir^  che  in  codeste  parti  durasse  quest'  uso 
anche  a' giorni  romani;  imperciocchò  abbiamj  ivi  trovate  le  stesse  basi  tufacee  con  iscri- 
zioni latine,  e  sormontate  similmente  da  picciolissime  stele  ;  e  proCueremo  di   questa   circo- 


fonto  ;  o  voi;«;nsl  Pliisco  a  questa  voce  j  ed  ivi  gli  Aulorì  citali .  Il  Maf- 
JiM  che,  come  si  disse^  ne  lece  nienìoria  ,  la  vide  dopo  pubblicato  il  suo 
Opuscolo  sullo  stesso  argouiento ,  illustrando  un  bassorilievo  di  Parigi 
(1),  aliriiiìcnti  non  avrebbe  scritto  sullo  slesso  :  iV^o/  reggiamo  qui  la  Re- 
ligionc  de  Pagani  nel  morire  ,  di  che  non  mi  sovviene  j  die  alcun  sag- 
070  si  abbia  ,  ne  tra  le  spoglie  ,  che  ci  rimangono  dell'  antichità  ,  7iè 
presso  gli  Scrittori  .  Forse  la  base  perugina  è  pili  espressiva  del  marmo 
parigino  j  sebbene  in  esso  sieno  delle  particolarità  molto  rare  ^  ma  la  pe- 
rugina è  di  figure  più  ricca  .  Nel  mezzo  pertanto  vi  è  un  letto  simile  a 
lauti  altri  de'  bassirilievi  delle  urne  ^  sopra  del  quale  è  una  femmina, 
che  par  moril)onda  _,  con  i  piedi  e  le  braccia  scoperte  .  Altra  femmina  le 
sta  nella  parte  superiore  del  letto,  in  sembianza  di  sostenerne  il  capo,  che 
la  moribonda j  forse  madre  di  famiglia,  solleva  o  per  baciare,  e  dar 
1  nliinio  addio  ad  un  bambino  ,  che  da  altra  donna  le  si  presenta  qua- 
si sopra  il  sono  (2)  j  o  perchè  lo  stesso  bambino  renda  alla  già  moria 
genitrice  gli  estremi  saluti  con  un  bacio  di  pace  (3)  . 


stallia   per   dare   quelle  epìgrafi  romane  inedite  y  e  così  «crltle,  che  ci  siamo  copiale  in  Cor^ 
ncto    nelle    raccolte  del  Ch.  Sig.  Conte  Pietro  Mansi  . 

I.  IL 

CORNELIA  ALLIA 

D.  L.  FELIX  HELENIA 

V.  AN.  LX.  \ICX.  AN.  IX, 

in.  IV. 

C.  MVNIVS  VOLVMNIA 

OPSTETRIX 
VIX.  AN 


La  forma  delle  colonnette  funebri  anche  binate,  che  si  osserva  in  quelle  parti  dell'  an- 
tica Etruiia  ,  può  vedersi  recentemente  pubblicata  nella  Tavola  XLL  N.  14.  degli  ^«/m/i 
deir  Istituto  arcJieolo£[ico  . 


(i)    Ossero.  Leu.   I.  222. 


(2)  Più  marmi  greci  hanno  questa  rappresentanza  ,  che  è  ripetuta  in  urna  volter- 
rana presso  Gori  Mas.  Etr.  Toni.  III.  in  altra  anepigrafe  nella  Villa  Eugeni  ,  ed  in  uh 
vaso  Italico  del  fu  Marchese  Trivulzio  edito  e  spiegato  dagli  Editori  milanesi  di  Winckelman 
pag.  23.  nwn.  2.  Si  può  vedt-re  il  citato  ragionamento  del  Maffei  sulla  Religione  dei  Gen- 
tili nel  morire  ,  che  può  molto  illustrare  questo,   ed  altri  consimili  bassirilievi . 

(3)  Da  piii  Scrittori  abbiamo  espresso  il  rito  ,  che  aveano  i  gentili  di  baciarsi  Scam- 
bievolmente in  punto  di  morte  .  Seneca  de  brevitatc.  vitae  cosi  di  Druso  :  Caesar  Drusiun 
in  complcjcu  ,  et  oscuUs  suis  amisit .  Eliodoro  nelle  Etiopiche  favella  dello  stesso  costume. 
Altre  particolarità  spettanti  a  questo  rito  si  possono  vedere  nel  Clasenio  De  Theolog.  Gent. 
I.  10.  nella  Dissertazione  XX.  di  Kempis  de  oscuUs  pag.  786.  nel  Gutero  de  Jur.  Man. 
\\(A  ^^xùiìo  Adyers.  IV.  17.  che  notò  ancora,  come  i  Gentili  medesimi  credevano  col  mez- 
^r/-^Q    ^^^     ^^  trattenere  l'anima  dei  moribondi;  e  nel  Bonada   Carni,  ex.   anliq.  Lapid. 

II.   08.  3g.  che  ricorda  il  Marmo  perugino  . 
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Dair  opposta  sponda   del    letto  è    altra  femmina  la  quale     pare  oc- 
cupata anch'  essa  a  sollevare  al  seno  della  moribonda  quel  bambino  .  A\V 
estremità  è  una  figura  che  con  la  mano  muove  i  piedi  della  moribonda, 
e  con  Talira   e  in  aiieggiamenlo  o  di  dolore,   o  di  far  palese  agli  astaur 
ti,  che  colei  o  è  morta  ^  od  è  prossima  a  morire  ,  perdendo  il  calor  vi- 
tale j  il  quale  s^  incomincia  a  smarrire  dall'  estremità  j    e  perchè  questo 
era  il  tempo  di   dare  alla  moribonda  V  ultimo   addio  ,    e  1'  ultimo  salu- 
to  (1).   Sotto  del  letto  v'  è  un""  idria  omessa  dal  Slg.  Inghirami ,  prepa- 
rata forse  per  le  abkizioni  necessarie  da  farsi  alla  defonta  (2)  .   Sieguo- 
no  poscia  altre  sette  figure  di   maggiore  e  minore  età  j  e  due  fanciulli  _, 
quali  tutti   mostrano    esser    tocchi  dal  più  vivo  dolore  .    Tutte  le    figure 
souo  nella  medesima  attitudine  ,   con   ambo  le  mani  sulla  testa  ,   facendo 
mostra  di  lacerarsi  il  crine   (3)  .   Fra  questi   descritti    è  un    vecchio ,     in 
sembianza   di  favellare  a  tutti  loro  ;    forse  egli   è  in  atto    di   recitare    ÌQ 
lodi  della  defonta  matrona  ,   e  di  raccontare  i  pregi  agli  astanti .  Sieguo- 
no.  altre  persone ,   alcune  delle  quali  semljrano   addette  a  sacre  funzioni  . 
Tre  hanno  il   lituo  istromento  da  sacrifìcio  ,   e  proprio  degli  Auguri ,  che 
tali  possono  esser    costoro  nel  Sasso  .    Se  ciò   è  ,    questo   Monumento  ci 
mostra   in   quale  arnese  andavano   questi  celebri  Saceidoti   espiatori  delle 
cose  future  .   Sieguono  due     persone    con   rami  di  lauro  (4)   rivolti  verso 
terra  ,  in  segno  di  lutto  ,   ed  uno  di  essi  ,   che  mostra  essere  anziano  ,    è 
forse  un  Sacerdote  prossimo  air  Altare,  che  ha   al  di  sopra  dei  veh  so- 
spesi.  Tutto    ciò    annuzia  un  preparativo  per  solenne  sacrificio  da  farsi  ^ 
onde  ispiare  subito  V  anima  della  recentemente  defonta  . 

Sopra  r  Altare  par  che  vi  sieno  le  legna  (5)  pel  sacro  fuoco  j  ou- 


(i)  Così  anche  Svetouio  narra  che  Augusto  spirò  fra  1  baci  di  Livia  ,  e  fra  queste  vo- 
ci :   Là'ia  ,   nostri   covjiigii  vienior  iu\'e  ,  et   vale. 

(•>.)  Era  una  delle  prime  ,  e  più  sollecite  cure  dei  parenti  ,  tosto  che  i  loro  congiunti 
erano    spirati  .   Euripide  Phenis  1^27, 

(3)  Segno  più.  manifesto  di  disperazione  ,  e  di  lutto  .  Luciano  de  Luctu.  Scrive  Apol- 
lonio Argon.  Lib.  L  ver.  1060.  che  il  Popolo  dei  Dolioni  per  tre  giorni  pianse  ,  e  si  svel- 
se le  chiome  in  tempo   di  lutto  . 

(4)  n  Lauro  si  adoperava  nelle  purificazioal  ,  che  si  facevano  per  le  case  in  occasione 
di  lutto,  e  di  morte  Plin.  Xf^.  3o.  Si  vegga  ancora  Giovenale  \\.  291.  Branco  vi  purifl- 
cò  ì  Milesi  in  uria  loro  calamità  .  Gleni.  Alexand.  Stroni.  V.  Ne'  sacri flcii  prima  dell' 
iticenso  si  brugiavano  le  figlie  di  lauro  .  Porfìr.  de  Absdn.  ly.  Pitture  di  E rcolano  Toni. 
L  Eravamo  indecisi  se  \\\  que'  ramoscelli  piuttosto  che  riconoscervi  il  lauro  ,  vi  si  abbia  da 
credere  quell'  erba  harans  ,  la  quale  come  scrive  Giuseppe  Flavio  ,  si  credeva  che  tenesse 
lungi  1  genii  malvaggi  dall'  infermo  .   De  Bel.  Jiidn.   VII. 

(6)  Legna  così  poste  piramidalmente  ci  sembrò  aver  vedute  in  un  ara  presso  Fabretli 
}ycig.  iGi.  ma  non  ne  siamo  certi  ,  perchè  quelle  figure  ci  seml)iano  un  poco  infelici,  e  so- 
pra esse  non  se  ne  può  tutte  le  volte  dare  giudizio  .  Le  legna  però  per  un  sacrificio  fu- 
nebre sono  nominale  in  antica  Iscrizione  di  Villa  Albani  Marini  pag.  G.|.  Si  nominano  ezian- 
dio nei   Genotafi  pisani  ,   ed   in  altra   epigrafe  presso   il    Passionei  pag.    '2^.   N.   24.   Le   h'gua 

propriamente    tagliate,   ed  accomodate  pel  sacrificio  si  dicevano  da  Greci  o'/Cs*'      Suida    a 
questa  vjce  ,  e  Polluce   Orioni.  Lio.  X  cap.   25. 


1-18 
(le  j.ir  \c  llhn/ionj  ^  od  alno  j  die  avcano  in  cosinmc  in  f|iieir  occasio- 
ne .  Lv  altro  fìi^Jiie  ,  clic  \i  sono  ^  nia  clic  non  hanno  simboli  particolari, 
e  clif  la  nia^i;it)r  parte  di  esse  sono  in  allo  melanconico  _,  e  mesto  y 
possono  essere  Sdiìj^eili  della  famiglia  della  defonia  ,  ovvero  alni  che 
assistono   a   epici    (niichre  sacrifìcio  . 

1/  cpigrai'e  dopo  averla  dala  esalta,  si  potrebbe  così  rendere  in  cor' 
retto  latino;  Jcìinc  (hicvinc  l.arthia  (^naiae  inojinmentuin)  (^]) .  Questo 
titolelto  ora  esattanìcnle  dalo ,  ci  porge  occasione  di  far  rpialche  nuova  sco- 
perta in  (juc6ti  slnch'i  .  Si  è  tradotto  per  Epiiaflìo  muliebre ^  perchè  lan- 
lo  e"  istruisce  il  bassorilievo  j  scorta  più  sicura  quando  possa  aversi 
in  (jucsti  (lub])iczze  .  AELE!^  è  nell'  etrusco  la  prima  voce  ,  e  dubita- 
vasi  se  dovea"  rendersi  yJcìii  j  o  Àcliae  ,  ma  di  questo  secondo  istruiti 
dair  anai;lifo  non  se  ne  può  più  dubitare  ^  ed  è  un  esempio  non  comu- 
ne nel   fenuniin'le  , 

Questa  è  una  delle  Iscrizioni  più  rare  che  abbiamo  ^  e  si  può  di- 
re che  tale  siasi  renduta  dopo  le  ultime  scoperte  ^  conservandosi  in  es- 
sa più  che  in  al  Ire  la  declinazione  greca  in  v\  .  Gli  etruschi  semibarba- 
ri ,  che  inconnnciavano  a  divenire  Romani,  conservarono  talvolta  questa 
proprietà  di  linguaggio,  la  cjuale  è  ancora  in  epigrafi  romane  semibar- 
])are,  come  in  ClINEKAR  .  AEMILIAE  .  FORTVNATES  .  ET  .  MES- 
SIAE  .  VALERIAJNES  ec.  (2).  Del  gentilizio  che  siegue ,  vedi  la  Clas- 
se VI.  dove  avvene  uno  poco  dissimile  .  LARTIIIALISVLE  V  abbiamo 
veduto  al  N.  2. ,  qui  LARTHALISLA  ;  ivi  di  uomo  ,  come  si  disse  , 
e  qui  di  donna  perche  muliebre  è  certamente  la  terminazione  in  isla  . 
Intanto  ne  abbiamo  data  questa  spiegazione  non  capricciosa ,  ma  fonda- 
ta sopra  una  iscrizione  bilingue  del  Museo  di  Firenze,  ove  il  nome  VAH' 
IsALISLA    nel  latino  sottoposto  si  rende  VARIA  NAT.  (3) 

iV.  9.  N.  .10, 

jMiqHO  av[ao 


9.  Colonnetta  inedita  a  tempo  della  prima  edizione  ^  e  molto  dete- 
riorata, nel  Palazzo  Connestabili  .  La  rendiamo  Cestius  ,  e  non  ben  co- 
noscendosi la  finale  può  essere  anche  nome  muliebre.  Si  è  dichiarato  lo 
slesso  nome   al  N.  secondo  ove  rimandiamo  il     lettore  ,     e    lo    vedremo 


(i)  Qui  ed  altrove  va  benissimo  spiegare  monumentimi  piuttosto  che  scpulcrwn  ■>  e  del- 
la differenza  che  passa  fra  uno,  e  l' altro,  ma  che  nelle  esplicazioni  filologiche  soventemen- 
te SI  confondono  ,  ha  recentemente  scritto  il  Cavalier  Ciampi  in  una  Dissertazione  premessa 
ài  volume  III.  del  suo  lodatissimo  Pausania  . 

(2)   Gor.  InscripU   Urb.  Etrur.  I.  22^.  (3)  Lanzi  II.  842. 
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ancora  nella  Classe  seguente .  In  ammendue  questi  luoghi  è  scrino  con  D, 
qui  r  abbiamo  col  >|  ;  e  quei  monumenti  ove  tal  nome  è  con  questa  secon- 
da lettera  ,  si  possono  anche  stimare  di  una  data  piiì  antica  ,  e  sì  veda 
la  Classe  antecedente .  Non  parliamo  dell'  N  ridondante  anche  qui ,  per- 
chè ne  fu  scritto  ,  e  se  ne  tornerà  a   favellare  altrove, 

1 0.  Colonnella  che  con  la  seguente  ricopiammo  nella  Villa  Euge* 
ni  di  Compresso,  ove  erano  altri  monumenti  etruschi  e  romani  passati 
quindi  nel  Museo  ,  e  nelle  Ville  de'  Conti  Oddi  come  anche  si  dira  in 
appresso  .  E  questo  uno  del  pochi  monumenti  ove  al  Cori  che  lo  riferì 
molto  storpiato  ,  parve  vedere  il  Coph  de'  Fenìci  ,  e  cosi  diede  la  pri- 
ma lettera  del  secondo  verso  (j)  (1)  .  Ci  dispensiamo  recare  le  speciose, 
ed  insussistenti  spiegazioni  di  Bourguet  sopra  questa  Colonnetta  ,  riferite 
poi  dallo  stesso  Cori  ,  il  quale  ve  ne  aggiunse  una  nuova  di  suo  co- 
nio non  meno  arbitraria  .  Va  letta  ,  e  punteggiala  cosi  sicuramente  : 
THARCHI  .  ^ALVI .  THANA  .  THERINI  .  Il  dotto  Lanzi  produsse  la 
copia  di  Cori  (2)  _,  ne  avendola  scontrata  ocularmente  ,  non  sì  potè  ac- 
certare della  vera  lezione  ,  onde  per  poco  ci  conviene  allontanarsi  dal- 
la sua  traduzione  j  e  che  ci  sembra  abbia  da  esser  cosi  :  Tarquia  Sal-^ 
s>ia—Thannia  Herinnia  .  Il  primo  nome  è  scritto  con  F  ortografìa  stessa 
del  Num.  2.  della  Classe  terza  .  Nel  Museo  di  Firenze  è  TARvlISA  , 
che  con  tutta  la  verosimiglianza  si  rende  Tarquisìa  (3).  Opinammo^  traen- 
done la  prima  copia,  che  la  Colonnella  additasse  il  sepolcro  bisomo  di 
due  femmine  .  Le  terminazioni  di  quei  nomi  che  ci  sembrano  di  primo 
caso  ,  soppressavi  sempre  1'  A  finale  ^  non  ci  danno  alcun^  indizio  di  pa- 
renlela  .  Siegue  ^ALVI  gentilizio  di  cui  vedremo  nella  Classe  che  sie- 
gue  un'  intiero  ipogeo  _,  ed  è  frequente  in  Toscana  anche  nelle  iscrizioni 
latine  presso  Goii  .  Fu  famiglia  toscana  per  quanto  scrìve  Svelonio  nel- 
la Vita  di  Salvio  Ottone  (4)  :  Majores  Othonis  orti  sunt  oppido  Ferren- 
tino  j  familia  vetere  ,  et  honorata  ^  atque  ex  principihus  Etruriae .  As>us 
M.  Salvius  Otho  ec.  Rimane  1'  ultimo  nome  ,  che  da  Lanzi  sì  tradusse 
Erinia  .  La  doppia  Th  fu  forse  considerala  come  epilettica  ,  che  per  ta- 
le   adoperavasi    anche    da'  Greci}  ma  stando  perfettamente  alla  lettera  ^ 


(i)  Mus.  Etriis,  Tab.  LIX.  Non  si  è  veduto  perancìie  ne' monumenti  etruscliì .  I  pri- 
mi a  porlo  negli  alfabeti  furono  Teseo  Ambrogi  ,  e  Bourguet  .  Ma  quali  canoni  fermeran- 
no questi  piuttosto  pseudo-alfabeti  ?  Nei  monumenti  italici  forse  lo  hanno  le  sole  medaglie 
di  Crotone  e  Caulonia  ,  e  diciamo  queste  sole  ,  perchè  da  monumenti  italici  intendiamo  e- 
scludcre  qualche  antichità  maltese  ,  o  delle  Isole  adiacenti  .  Della  stessa  lettera  vedi  Spa- 
nhemio  de  Us.  et  praest.  Num.  Dis.  IT,  g5.  96.  il  Salisburgo  presso  Gretsero  de  Pronunc. 
Lin.  Graec.  cap.  I.  Nella  tavola  del  Gori  somiglia  più  al  Coph  delle  antiche  medaglie  di 
Caulonia  ,  che  di  Crotone  . 

(v)   //.   452. 

(3)  Lanzi  IL   ^\'], 

(4)  Cap.   l. 
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si  potrebbe  anche  reiulere  Tcrinia  (1)  o  Ter  mia  ^  Irasmuiato  il  JVi  in 
semplice  1\  come  spesso  addiviene  nei  nomi ,  quando  da  una  lingua  pas- 
sano ad  altre  .  TEUEMVS  ,  e  TERENIA  sono  in  una  lapida  della 
raccolta  Bagni  presso  Marini  (2)  ,  ed  in  FabreLii  ,  ed  è  una  delle  fa- 
jnit;lie  da  lui  aggiunte  al  Grulero  (3)  .  Il  Gori  nella  cima  vi  pose  altro 
(piaitro  lettere  che  non  diamo  suU'  incertezza  ,  e  molto  più  perchè  sem- 
bra che  elleno  sieno  del  tutto  separate  dall'  Epigrafe  ^  che  si  è  data  . 

iV.  11.  iV.  12. 

3^I^0/l    VA 

N.  13.  iV.  14.  ' 

imfi-niomfi  4/i/iv.av 

N1H3/=13 

11.  In  colonetta,  di  cui  altra  migliore  lezione  non  sì  è  potuta  riferi- 
re ,  e  non  si  dà  per  sicura .  In  essa  però  non  si  racchiude  che  un  solo 
geniihzio,  ^  VETI  per  VETI,  con  sigma  posto  innanzi  per  eufonia,  co- 
me appunto  in  urna  volterrana  della  Raccolta  Guarnacci  (4)  ov'  è  SVETIV. 
tradotto  per  J^ctiius ,  nome  che  qui  si  rende  V^ettia  o  meglio  Svcttia  (5), 
perchè  la  terminazione  pare  di  titoletto  muliebre.  Fu  gentilizio  frequen- 
te in  Toscana  ^  particolarmente  in  Chiusi ,  ed  in  quelle  vicinanze .  Vedi 
le  Iscrizioni  goriane ,  ed  in  questa  nostra  Raccolta  ne  avremo  altri  esem- 
pli .  Giovi  notare  frattanto,  e  sempre  a  migliore  illustrazione  della  insca- 
nica  paleografia  j  che  SVETIV,  e  ^VETI  come  nel  Sasso  perugino,  so- 
no nuove  conferme  incontrastabili  dello   j^   per   ^  in  questa  lingua. 

1 2.  Colonnetta  del  Museo  pubblico  con  le  due  che  sieguono  .  An- 
che questa  fu  pubblicata  dal  Gori  (6),  e  dal  Passeri  (7)  molto  scorretta, 
e  nel  primo  assai  più  erronea  nella  interpretazione  ,  la  quale  crediamo 
di  non  riferire  .  L'  ha  data  il  Lanzi  (B)  molto  più  esatta  sulla  copia  che 


CO  Terina  nome  dì  citta  ne'  Bruzzl  che  ha  medaglie  ^ 

(2)  Fiat-  Arval.   712. 

(3)  Cap.  VI.  e  IX. 

(4)  Lanzi  IL  453. 

(5)  Non  ci  muove  difficoltà  tenere  nel  latino  la  stessa  lezione  Suettia  perchè  la  fami- 
glia Svenia  ti  in  Fabretti .  Pag.  649.  iV.  421.  uno  Svezzio  Vero  è  in  lapida  pubblicata  dal 
dottissimo  Mons.  Rosini  Dissert.  Isagog.  ec  Tab.  IV*  ed  è  famiglia  che  abbiamo  anche  noi 
Tesoro  muratoriane  ,   ed  altrove  . 

(6)  Mus.  Etrus.  Tab.  LFLIL  iV.  4. 

(7)  Paralip.  ad  Dempst.  pag.  22 1 .  (8)  II.   44  '  • 
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a  ìuì  fu  spedila  dal  eh.  Marioiù  ;  ma  noi  consultandola  replicate  volte  la 
diamo  anche  migliore .  E  ottima  la  congettura  del  Lanzi ,  il  quale  cre- 
de che  si  possa  incominciare  a  leggere  dal  secondo  verso  (1)  ,  e  con 
piccola  diversità  da  quella  traduzione  data  da  lui  :  Aelius  y4xius  j  la  ren- 
diamo Aldus  Jpsius  Caphatia  (nat.J^  perchè  il  secondo  nome  va  così 
letto  ,  ed  interpunto:  AV.  APHSIVE  ,  e  questo  Monumento  grecizza  più 
che  altri ,  siccome  $2IAX2  ErPA<j52EN  per  PSIAX  ec.  in  bel  vaso  dipinto 
pubblicato  recentissimamente  dal  Sig.  Creuzer  con  dotta  operetta  (2) .  Il  pk 
nel  Q)  greco  anche  esso  (3)  ^  non  si  può  più  porre  in  quistione  ^  e  noi 
ne  mostreremo  esempii  chiarissimi  ^  e  nuovi  nelle  due  Classi  che  sieguo- 
no  .  V^  è  forse  superflua  V  aspirata  ,  e  questo  nome  si  può  ben  rassomi- 
ghare  al  PHERSE  di  una  gemma  (4) ,  al  PHYLINICES  dell'  altro  sca- 
rabeo ansidejano  già  riferito  ,  per  PERSE  e  PVLNICES,  eolicismo  si- 
mile a  quello  notato  da  Eustazio  (5)  in  <I>g^cr«(p6va  ^  in  luogo  di  Ui^(rY)(^Qvn 
dialetto  ancora  del  Greco  barbaro  ^  secondo  lo  Scoliaste  di  Aristofane 
adoperato  dallo  stesso  Comico  (6)  .  La  traduzione  di  quel  nome  pare  a 
noi  5  che  venga  ancora  verificata  da  due  altri  monumenti  patrii  della 
Classe  seguente,  ove  si  legge  APSIAN  AP^NIA.  L'Autore  del  Saggio 
di  lingua  etrusca  nella  nota  corrispondente  _,  mostra  non  esser  del  tutto 
alieno  da  questa  spiegazione  .  Se  altri  volesse  credere  quel  S  lettera  epi- 
tetica  ,  e  leggere  perciò  APHIVE  ,  e  per  le  ragioni  dette  tradurre  Jp- 
plus  ,  non  gli  si  vieti  .  Caphatia  è  nome  non  tanto  nazionale  j  quanto 
patrio  5  lo  abbiamo  osservato  nella  Classe  L  ^  e  lo  vedremo  nella  se- 
guente più  volte  . 

13.  Era  inedita  al  tempo  dalla  prima  edizione.  La  rendiamo  Armi' 
tia  (7)  Annia  Caecinj  (8)  j  o  Caìnj  fuxorj  .  E  uno  di  quei  pochi  ti- 
toletti  ,  che  ha  quel  pronome  in  donna  tutto  intiero  ^  e  si  osservi  però 
quanto  latinizza  .  Chi  potrà  comportarvi  quei  sogni  che  su  questo  nome 
vi  fantasticarono  Bourguet ,  Guazzesi  ,  e  Passeri  ?  Il  gentilizio  ha  in  ulti- 
mo il  dittongo  SI  per  doricismo  j  ov^  è  nei  per  ni  j  se  pur  pure  non  si 
voglia  creder  tronco  quel  nome  di  un^  A ,  e  sarebbe  sAìorsi  Ajiej a  ^  nome 


(i)  La  stessa  scoperta  fece  il  Corsini  in  una  Iscrizione  Cristiana  di  Fabretli  .  Vedi  le 
sue  Dissertazioni  dopo  le  Note  greche  pfig-  XXV. 

(2)  y^li-Alheiiisches  gefass  ec.   Leipzig,  ec.    i832.  pag.    i3.    \^. 

(3)  Vedi  il  N.    I.  della  Classe  III. 

(4)  TVinchelm.  Mus.  Stosch.  84. 

(5)  Pag.    i556.  presso  Pulschio  . 
(G)  Biset.  pag.  8 1  j. 

(^)  Ma  di  questo  pronome  e  nome  veggasi  cosa  si  notò  al  N-    12.  della  Classe  IT. 

(8)  CANAX  CANACIS  è  in  bel  marmo  di  Gabio  presso  Visconti  ne'  suoi  Monumeiitì 
gabini  di  Villa  Pinciaua  pag.  io.  e  sembra  che  fra  i  due  nomi  sia  gran  somiglianza  ,  e 
neir  etrusco  idioma  sempre  ridondante  di  lettere  ,  può  esservi  stato  posto  inutilmente  quel 
secondo  S  ,  0  G  ;  o  potrebbe  esservi  pure  trasposto  .  L'  obliquo  anche  qui  potrebbe  dive- 
nire  Canacis  . 
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die  si  ha  in  più  lapide  di  Toscana,  Neil' ultimo  nome  vi  ravvisammo  il 
coniuge  ,  porcile  quella  terniiua/loiie  del  secondo  caso  spelta  a'  nomi  vi- 
rili ,  sel)l>eue  come  vedremo  ,  può  esser  qualche  rarissima  volta  anche 
midiehre.  Se  (piesto  nome  è  Caecinj  è  forse  un  peggioramento  di  CA- 
CFJNAL  ,  che  per  lo  stesso  gentilìzio  vedremo  nella  Classe  seguente  . 
Ne  congetturammo  un^  altro  nome  in  Cauij  suW  analogia  di  breve  tito- 
letlo  latino  del  Museo  di  Firenze  ,  che  ha  CAINVS  riferito  dal  Passe- 
ri  (l)  .  Yoggasi  il  N.   17.  di  questa  Glasse  . 

1 4.  Era  inedita  ,  ed  è  assai  dubbia  Epigrafe ,  la  quale  non  ha  di 
chiaro  che  il  pronome  ,  ed  è  certamente  V^elius  ,  o  Kelia  ,  pronome  co- 
mune ne'  monumenti  etruschi  .  A  voler  tradurre  quel  secondo  mozzo  no- 
me l^akrius  con  un  A  ridondante  come  nelV  ANGAARIA  della  prima 
Classe ,  e  nel  PAAPI  delle  medaglie  sannitiche  presso  V  Olivieri ,  sareb- 
be tm  troppo  azzardo  .^  YAALA  è  nome  in  medaglie  presso  l'  Orsino  (!'»J, 
sia  forse  lo  stesso  ?  Lo  decida  chi  vuole  ;  quello  che  ci  sembra  certo  si 
è  j  essere  nome  tronco  ^  come  il  KATEL  dei  bronzi  di  Gubbio  ,  PAA- 
C\  L  di  epigrafe  osca  (3)  ,  MYTIL  delle  stesse  raedaglie  sannitiche  ^ 
per  Catulus  ,  Mutilus  j,  Paculus  . 


N.  15. 


N,  16. 


SIC 


N.  17. 


N,  18. 


f\m\f{^^^ì\ult^'ìAf{m  liqatantv... 

N.  19. 

riìqoi?Mvqv303 
Nfiavti 

15.  Colonnetta  funebre  trovata  nel  perugino    Panno    1747.     e    fu 
soprapposta  ad  un'  urna .  Tanto  sappiamo  dalle  poche  schede  del  P.  Ga- 


(0  Mns.  Etrus.  III.  Par.  IL  i33. 

(a)  Pag.  178.  Havercamp.  ad.  Morel.famil.  299.  Spanhem.  de  Pr.  us.  Nuin.  II.  228. 

(3)  Lanzi  Op<.  cit.  II.  609. 
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lassi  sollecito   indagatore  di  vecchie  cose  .  Venne  in  suo  potere  ^  e  ne  fe- 
ce un  dono  al  Senator  Quirini  ^    che  ne  adornò  la  sua   Villa  dell'  Alti- 
chiero  sul  padovano  .  Fu  data  nella  Descrizione  di  quella  Villa  (1)  con 
somma  eleganza  ^  non  con  esattezza  però  neir  Epigrafe  .  Anche  il  Gori 
la  produsse  (2)  ^  con    la     notizia    che  fu  trovata  ;   Tiidertum  inter  _,    et 
Perusiam  ,  ,  ,  ,  ad  Lartem  atiquem  perusinum  e  gente  Emetta  j,  sive  po- 
tius  Epetìa  pertinere  ,  ma  nulla  di  lutto  questo  .  E  pubblicata  anche  nel 
Saggio  di    lingua  etrusca   (3)  .    Nella  prima  edizione  di  quest'  opera    fa-  , 
cemmo  uso  dell'  apografo   ìanziano  ;  ma  istruiti  da  una  copia  migliore  fa- 
voritaci dal  dotto  j  e  cortese  amico  nostro  Sig.  Ab.  Furlanetto  ,    da  cui 
attendono  i  dotti  V  esposizione  de"*  marmi  patavini ,  ne  diamo  una  nuova 
lezione^  e  quella  stessa  da  noi  data  nel  Giornale  di  Padova  1823   ove 
si  lesse  :  LARTH;  ACHV  :  VEJNETES,  e  si  spiegò:   Lartlu  .  .  J elioni .. . 
dubbia  nel  genere  per  mancanza  di  finali,  Heneii  ^  o   Veneti  (^uxor^  se 
di  Donna  come  è  da  credere.  Anche  i  monumenti  locali  potrebbero  conferma- 
re tutto  cìòj  avendo  in  essi  la  gente  Aconia  ^  come  vedremo  ,  e  della   gen- 
te Veneta  o  Eneta  daremo  un'  intiero  Ipogeo  nella  Glasse  che  siegue  . 

1  6.  Colonnetta  funebre  come  le  due  seguenti ,  già  nel  Museo  bor- 
giano  di  Velletri,  ora  nel  borbonico  di  Napoli  (4)  .  Fu  prodotta  la  prima 
volta  dal  Lanzi  (5)^  e  qui  se  ne  dà  quella  traduzione;  Tlianniae  Sejan- 
tiae  ,  vel  Sentiae  Attia  Liciniae  f  nat.  J  coi  nome  dell'ava.  Il  secondo 
verso  che  ancor  dimezzato  si  può  leggere  ^EIANT ,  vien  confermato  da 
altra  epigrafe  del  Museo  Oddi,  che  si  dà  nella  Glasse  seguente  .  E'  que- 
sto l'unico  monumento  a  notizia  di  noi,  che  rechi  tutto  intiero  l'obliquo 
del  tante  volte  ripetuto  pronome  muliebre  etrusco  Thannia  (6)  .  L^  ultimo 


(0  Tab.  xr. 

(2)  In  una  Dissertazione  di  Passeri  de  Hellenismo  Etruscorum  ,  a  cui  Gori  fece  delle 
giunte  .  Sjmb.  Fior.  II.  yo. 

(3)  If.   ògS. 

(4)  Pinati  il  Regale  Mas.   Borb.   III.    i5.    i8. 

(5)  II.  434.  et  Tab.  ILI.   Tom.  I.  N.  IV. 

(6)  Questo  pronome  ,  e  nome  talvolta  assai  frequente  ne'  monumenti  funebri,  e  su  del 
quale  in  vario  modo  scrissero  Gori  ,  Passeri  ,  MafFei  ,  e  Lanzi  ,  non  potea  punto  occupar- 
ci ,  essendo  per  se  stesso  chiarissimo  ,  se  con  istrano  modo  non  se  ne  fosse  scritto  recente- 
mente da  uomo  peraltro  dottissimo  che  veneriauxo  assai  ,  nella  nuova  Guida  al  Museo  Ve- 
ronese ;  ed  a  quelle  interpretazioni  si  fece  eco  da  altro  letterato  italiano  pel  desiderio  di  rin- 
tracciare anche  nel  nome  Thannia  origini  ed  etimologie  gallo-celtiche  Gior.  Arcad.  voi. 
XXIX.  pag.  486.  Sebbene  il  collocamento  di  quella  voce  ,  i  molti  esempii  delle  epigrafl,  ed 
il  contesto  loro  a  sufficienza  insegnano  ,  essere  una  semplice  nomenclatura  muliebre,  in  quel- 
la Guida  si  è  voluta  togliere  per  una  formula  necrologica  .  Se  ne  reca  per  primo  motivo: 
che  non  è  credibile  trovarsi  in  più  di  lui'  urna  le  ceneri  di  una  stessa  defonta  ,  come 
se  i  molti  monumenti  funebri  che  ricordano  gli  Aurelii,  i  Calpurni  ,  i  Cecilii  ,  e  tanti  altri, 
racchiudessero  le  ceneri  d'  un  solo  individuo  di  quelle  famiglie  .  Ma  ivi  in  tal  modo  a  ra- 
gionare prosieguesi  :  Tanto  più  ,  che  sarebbe  cosa  mirabile  ,  che  il  nome  Thana  ,  che  si 
ritrova  in  tante  epigrafi  ,  più  che  qualunque  altro  nom.e,non  abbia  da  vedersi  anche  in  la- 
pidi romane  .  Ma  le  Tannie  sono  in  Grutero  DLXFIII.  n.  e  Muratori  MDCXXf^II  n.  Lanzi 
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verso   diesi  è  rciidmo  /./Vm//7,  con  nome  poco  (HvorsniTionte  scriito  nel  Ia- 
lino  seiuil)ail):iro  ^  clic   lia   LIC>]\IA   in   uno   dei   tilolelli   liferili   dal    Lu})i 
M).    (>d   ha   (jiiel   ;>     simile     nelle    medaglie  di  Papio    Minilo     date    dal- 
l'Olivieri  (2)    e   (la    alni  . 

17.  Ih  trovala  Tanno  1787.  vieino  all'orto  delle  Madri  di  Mon- 
tehui ,  come  sapjnamo  dalle  schede  del  Padre  Calassi  ^  e  sappiamo  al- 
tresì j  che  accpiisiata  da  Monsig.  Odoardi  Vescovo  di  Perugia  la  mandò 
in  Ascoli  pel  pubblico  I\hisex3  di  quella  Città  .  Si  produsse  nel  Saggio 
di  lin.  cirus.  (3)  ^  ove  TAiUore  incominciadola  a  leggere  dal  secondo  ver- 
so ^  la  tratlusse  JManicia  (4)  Cacsinia  Henniae  (Fil.J  Caesinj  (Uxor ) 
(5)  .  Se  ci  è  lecito  talvolta  conlrxisiare  le  dottrine  di  uomo  si  dol- 
i-i diede  similmente  in  lapida  Ialina  una  Tìiannia  ylnainia  ^  ed  una  Thamiin  Siulcrnia  , 
siccome  una  Tluinin    Caesinia  ;  ed  una  Thannia  Anchnaria  demmo    noi  stessi  nella  Classe  I 

(1)  Epit.  Sev.  iVart.  Un  derivato  dal  gentilizio  Licinius  l'abbiamo  probabilmenlc  sco- 
perto in  una  delle  pochissime  isciizioni  etruscbe  de'  prodigiosi,  e  copiosissimi  scavi  del  Sig. 
Principe  di  Canino  ,  e  da  quel  eh.  e  benemerito  Personaggio  pubblicata.  Catalogo  di  scel- 
te antichità  ec.  pag.  4-  ^-  1828.  JPUf^VflIf^lV  flMfl2V<Pl  •  IVÌ  che  forse  varen- 
dula  .....  yirusaiiia  {filia)  Licifiiasiac  ,  o  torse  ylruntia  perchè  questo  nome  fu  scritto  con 
molta  incostanza  òj  ortografia  ;  il  gentilizio  materno  che  è  Lisiniisias  per  Lismisias  come  1' 
additcitor  per  adtUciior  delle  Xli.  tavole  onde  tacere  altri  vecchi  esempii,  ha  il  S  i»  tci'- 
7.0  luogo  per  C  conte  nel  PASE  de'  bronzi  icuvini.  Di  queste  colonnette  perugine  ne  fu  fat- 
ta anche  menzione  da  Zoega  de  Us.  et  orig.  obelisc.  pag.  21 5.  ove  mostra  che  simili  furo- 
no anche  in  Grecia  . 

(2)  Dissert.  deir  Accademia  di  Cortona  IL  49-  La  medesima  forma  si  osserva  nelle 
più  vecchie  monete  greche  di  Agrigento,  e  di  P»egio ,  ove  pare  che  la  G  siavi  per  la  G 
jNclP  etrusco  è  forma  rara,  ma  il  nostro  Sasso  non  manca  di  esempio,  e  par  certo  che  que- 
ste forme  angolose  sieno  di  epoca  più  recondita  .  Noi  P  abbiamo  recentemente  scoperta  in 
«orvieto  ed  in  una  epigrafe  tufacea  ,  con  lettere  alte  i3.  centimetri  .  Rimangono  ancora 
nello  stesso  luogo  tre  frammenti  di  somigliantissimo  taglio  ,  e  di  simile  paleografia  , 
che  riuniti  insieme  siccome  da  noi  si  fece  ,  potrebbero  compiere  la  seguente  epigrafe 

sic.      ZVIVO       lPim\f\     23><fl  ^W 

e  che  potrebbe  anche  rendersi  :  siim  (  sepulcr,  )  Arcj  Aeniae  (  fìlj  )  ,  0  veramente  ;  swn 
Arcius  ec.  L'  ultima  voce  che  deve  concordare  con  il  primo  nome,  ne  insegna  forse  che  quel 
gentilizio  è  in  caso  retto  .  Di  poi  ci  venne  in  sospetto  che  P  epigrafe  sia  quella  stes- 
sa pubblicata  da  Larzi  //.  052.  ma  è  si  varia  dall'  apografo  tratto  con  ogni  diligenza  per 
noi,  che  come  inedito  possiamo  dare  Cfuesto  monumento,  il  cjuale  anche  per  la  sua  molta  ve- 
tustà ,  e  di  qualche  interesse  .  Arcius  potè  essere  il  primitivo  di  Arcentiiis  che  si  ha  ne' 
marmi  romani  Fet.  Mon.  Matthej.  HI.  ì^o.  Anche  il  nome  materno  ha  buoni  confronti  in 
Grutero  CDXCVII.  11.  Muratori  MGGXCII.  5.  MGGCCLXXIIf.  ed  altrove;  avendo  anche 
la  gente  Aenia  ,  che  oggi  può  aggiugnersi  all'  etrusca  nomenclatura  .  Dell'  ultima  voce 
IHMVS  forse  per  PVIVS  non  giova  dissertare  dopo  che  tanto  dottamente  Lanzi  ne  scris- 
se. //.   3o2.  e  reggasi  il  nostro' coment©  al  N.  7.  di  questa  Classe  .  (3)  //.   ^^Q. 

(4)  Fra  i  titolctti  semibarbari  di  Toscana  abbiamo  Manilia  ,  31aiiia  ,  Manneja  vedi 
Cori,  Passeri,  ed  il  P.  Baldini  nelle  epigrafi  di  S.  Cesario  fra  la  Disseri.  dell'Ac.  di  Cortona. 

(5)  Potrebbe  anche  ridursi  al  nome  di  cui  fu  scritto  al  N.  i3.  Questo  è  il  solo  Epi- 
taffio in  cui  Lanzi  nella  sua  copiosa  silloge  IL  pag.  34 1.  abbia  adoperata  nelle  versioni  la 
>oce  uxor  :,  ne  ciò  per  ragione  che  egli  credesse  escluso  dalla  tessitura  di  questa  Epigrafia 
il  nome  del  conjuge  ,  che  anzi  ne  scrisse  con  particolari  ricerche  pag.  3oo.  ed  in  quelle 
Acrsioni  medesime  riconobbe  più  nomi  dei  conjugi  stessi  .  Num.  36.  38.83  89.  lOi.  i38  \^\. 

166.  232.  ec. 


lo  ,  useremo  anche  qui  di  somigliante  licenza .  Conveniamo  con  quel  Fi- 
lologo j  che  r  Epigrafe  abbia  da  incominciarsi  a  leggere  dal  secondo  ver- 
so    MAN  :    SECHIS  :    che  unendo  insieme  come  se  fosse  MANSECHIS 
tradusse  Manicia  .  Vegga   altri  se  siavi  piuttosto  :  Mania  Sexta     Cam- 
ma Hermiae  (^filia)  Calnniasa  (natae  )  col  nome  dell' ava  materna  con- 
forme altrove  j  e  la  defonta  sarebbe  con   pronome^  e  due  gentllìziì ,  tol- 
to il  secondo  della  stessa  ava  materna  .  Lanzi  dubitò  talvolta  se  fra  gli 
Etruschi  pronomi  si  avesse  da  riporre  il  Manius  da  Fai) retti  posto  con 
altri  (1)  ;   ma  il  Sasso  perugino  sembra  per  avventura  che  gli  diminuis- 
se i  dubbi  medesimi  »  Che  se  un  solo  esempio  sufficiente  non  fosse  ^  on- 
de anche  il   Manius  fra  gli  etruschi  pronomi  riporre,  forse  nuovi  monu- 
menti a  meglio  provarlo  emergeranno  »  Vedremo  poi  nella  Glasso  seguen- 
te alcune  iscrizioni  funebri  terminate  con  i  monosillabi  ora  U^Hf^  ora  33M 
con  la  tenue  in  luogo  della  doppia  ,  e  terminazione  che  è  più  frequen- 
te ne'  marmi  perugini  che  altrove .   Lanzi  la  credette  terminazione  de'  no- 
mi proprii  y  aggiugnendo  che  il  SEGH  o  SEC  per   Sextas  non  dee  ap- 
provarsi (2)  »  Egli  fu  forse  cosi  inclinato  a  credere  perchè  il  pronome  , 
ed  anche  nome  Sextits  ,  Sexta  nelF  etrusca  nomenclatura    gli  sembrò    di 
scuoprirlo  nelle  voci  SETHRES  SETHRA  ec.     o  con  poca     varia    orto- 
grafìa ^  traducendosi  sempre  dal  medesimo  nell' opera  sua  per  6't?,r^'^9   Se- 
xta ec;  ma  come  vadan  meglio   tradotti   que'nomi   lo  vedremo  nel  N.  che 
siegue,  niente  persuadendoci  quanto   Lanzi  scrisse   (3)   sulla  voce    latino- 
semibarbara  SII  fHHl  _,  perchè  ivi  forse   è   femmina  con  doppio     noma  ; 
e  con  questi  j  e  somiglianti  dati  ,   abbiaino  anche   meno  diflìcoltà  che  una 
volta  di   riconoscere  in  qua^  monosìllabi  SEGlrl  SEC  le  iniziali    del  pro- 
nome Sextas^  che  Lanzi  il  quale  lo  interpretò  come  noi  nelle  Iscrizioni 
delle  grotte     tarquiniesi  (1),   da  altri  titoletti    funebri     ne    fece    assoluta 
esclusione  . 

\J  altro  gentilizio  di  costei  ,  che  da  Lanzi  si  tradusse  p.^r  Cacsi- 
nia  (5)  soppressa  la  doppia  X  che  v^è  epitettica  come  in  RElMKNE  por 
REMNE  liemnius  ,  veggasi  se  con  analogìa  migliore  possa  essere  GAIN- 


([)  Pag.   3o.  come  pronome  muliebre  viene  anche  notato  da  Varrone  L.  L.   VIU-  38. 
('>ó   Op.  cit.  II.  702. 

(3)  /.  pag.    17  K 

(4)  //.  728.  _ 

(5)  L'  esempio  da  lui  addotto  del  N.  4-  P^g'  ^i"^-  ci  sembra  che  abbia  meno  di  analo- 
gia .  Volendo  inoltre  tenere  anche  la  versione  di  Lanzi  ,  non  opponiamo  dlflicoltà  ;  ma  il 
proporre  più  quistioni  su  di  oggetti  cosi  oscuri  ,  pensiamo  che  possa  rendersi  giovevole  al- 
lo studio  delle  aiiticlie  lingue  in  gran  parte  smarrite  ,  motivo  per  cui  ci  discostiarao  talvol- 
ta dal  sentimento  di  quel  dotto  .  Cosi  quando  la  ragione  pertanto  ,  quando  le  nuove  sco- 
perte, migliori  combinazioni,  ed  analogie  miglio  raltVontate  ci  istruiscono,  e  ci  persuado- 
no i  noi  stessi  che  unitamente  ad  altri  Italiani  e  stranieri  coltivatori  di  codesti  studii  ,  con 
alto  disprezzo  di  quel  vero  restauratore  dei  medesimi,  veniamo  chiamati  il  gregge  dei  Laii- 
jzianì  ,  {  Pau9ania  tradotto  iti  Italiano  Milano  i832.  volume  IH  pag.  100.  )  non  abbia- 
mo poi  difficoltà  scostarsi  dalle  dottrine  di  lui  ,  i  di  cui    sistemi    potranno  essere  migliora- 


15f) 
MA  ,  iiiiorno  a  clic  assai  niogUo  ci  istruisce  una  bella  iscrizione  bilingue 

ìncdliA  di   Cliiiisi  ,  che  Ici^gesi  conforme  l'apografo  comunicatoci. 

e  .  ALFIVS  .  A.  F. 
CAIJNIA  :  NATYS 

Forse  1'  intiero  in  etrusco  dovea  essere  ALPIINIE  .  Della  genie  Ermia 
.scritta  con  la  slessa  aspirata  in  principio,  avremo  altri  esempii  nella  Clas- 
se che  siegue  .  È  famiglia  toscana  ,  ed  anche  pairia  ,  come  ne  insegna- 
no i  monumenti  lauto  nazionali  ,  che  romani  (1)  .  L'  ultimo  nome  è 
come  yìcìnniiasa  j,  CauUasa  ^  Laucinasaj  JRanasa  j  tulli  geniilizii  mulie- 
bri di  questa    epigrafia, 

18.  Fu  data  anche  questa  nel  Saggio  dì  lingua  etrusca  (2)  con  la 
traduzione  Jtlia  (3)  Sutia  Sex.  Laulneterj  .  Dubitiamo  che  l'Epigrafe  sia 
di  donna  ;  e  se  Lanzi  slesso  la  diede  manca  in  principio,  come  pelea  leg- 
gervi HATH  piuttosto  che  LATH.  ...  per  LARTIi  come  leggesi  altro- 
ve ?  Ma  il  SVTVS  Sotius  Sutlus  ha  ogni  apparenza  essere  maschi- 
le ^  ed  è  anche  nome  di  marmi  romani  (4)  .  Potè  essere  come  altri  , 
nome  tratto  da  Divinità,  e  yeggasi  cosa  si  disse  al  N.  2.  di  questa  Clas- 
se .  Rendiamo  quel  terzo  nome  non  Sexti  ,  siccome  sempre  Lanzi  tra- 
dusse ,  avendone  noi  stessi  parlato  nel  N.  antecedente  ,  ma  Setrii  ;  im- 
perciocché se  nel  restituire  questi  geniilizii  al  corretto  latino  ,  diviene 
sempre  miglior  compenso  distaccarsi  dagli  originali  meno  clie  si  può  ,  e 
specialmente  quando  nel  latino  e  nel  greco  geniilizii  somiglianti  si  trova- 
no 5  il  che  giova  eziandio  a  meglio  manifestare  la  molla  analogia ,  che 
passa  talvolta  fra  1'  etrusco  ,  e  gli  altri  due  idiomi ,  potrà  pertanto  me- 


tì ,  distrutti  non  mal  finché  gli  studli  saranno  diretti  dal  buon  senso  ,  o  della  verità.  Ci 
duole  assai  intendere  queste  quasi  letterarie  ingiurie  dalla  penna  d'  uno  de'  plìi  dotti  italia- 
ni ,  e  che  tanto  onora  la  nazionale  letteratura,  e  pel  quale  noi  slessi  conservammo,  e  sa- 
remmo ambiziosi  di  conservare  la  .sincera  nostra  amicizia  ed  affetto  ,  se  egli  non  ne  avesse 
fatto  rifiuto  ,  anche  a  fronte  della  molta  stima  che  sempre  serbiamo  per  esso  .  Ne  sieno  anche 
testimonii  i  molti  luoghi  di  questa  opera  nostra,  ove  con  piena  soddisfazione  e  con  lode  abbia- 
mo la  eh.  persona  sua ,  ed  i  suoi  nobili  studli  ricordati  :  come  pure  delle  passale  nostre 
frequenti  letterarie  reSazioui  ,  e  sincera  amicizia  ,  che  siamo  certi  di  non  avere  demeritata  , 
ne  sia  buon  testimonio  il  copioso  carteggio  di  lui  che  noi  serbiamo  • 
(i;    Gor.   Inscript.  Urb.  Etrur.  U.   il^i. 

(2)  //.  468. 

(3)  E'  assai  p  obabile  questa  congettura  ,  ma  qui  mancando  le  iniziali  ,  può  avervi  luo- 
go anche  aUra  .  Forse  fu  ofl>|  per  LARTH  ,  o  iqOfl4  ^^^  melatesi  per  LARTHI  ,  co- 
me in  urna  del  vecchio  Volsinio  Lan.  II.   4o6. 

(4)  Marat.  TIiqs.  MDCCIÌI.   ii.   Guàio.   CLIX.  7. 
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glio  quel  gentilizio  tradursi  come  per  noi  si  fece  ,  e  la  gente  Sétria  V 
abbiamo  in  Grutero  (1)  j  ed  in  bel  marmo  gabinio  già  pubblicato  da 
Visconti  (2)  ,  e  nel  numero  antecedente  mostrammo  come  probabilmen- 
te si  scrissero  in  etrusco  i  pronomi  Sextus  e  Sextu  _,  e  loro  derivati  . 
Che  se  può  trarsi  buon  argomento  da  due  iscrizioni  riferite  da 
Lanzi  (3)  ,  sembra  che  gh  Etruschi  poco  diversamente  da"  Latini  quel 
pronome  ,  e  nome  pronunciassero  ,  leggendosi  ivi  :  SESCTNEI  SEGSTI- 
NAL  j  e  che  il  dotto  interprete  avendo  tradotto  in  Sextia  j  potea  forse 
meglio  rivolgere  que'  nomi  in  Sextiana  suo  derivato  .  Opportunissimo  è 
il  supplemento  dei  secondo  verso  ,  che  si  legge  LAVTNETER^  ^e  vien 
comprovalo  da  altri  monumenti  patrii  delle  due  Classi  che  sieguono .  Sem- 
bra un  nome  compesto  da  due  gentilizii  Lautnus ,  edjEterius,  o  Etrlus  (4) 
ed  anche  questo  lo  vedremo  in  seguito  . 

19,  Colonnetta  di  assai  dul)bia  ^  ed  incerta  lezione.  Si  dà  sulla  fe- 
de dell'  Ab.  Sculilli  j  e  del  P.  Calassi  _,  che  tal  quale  la  pubblicò  nell^ 
opuscolo:  Diario  dello  scavo  del  corpo  di  S.  Costanzo,  Perugia  1781, 
Fu  trovata  in  queir  anno  medesimo  ,  e  sotto  T  Aitar  maggiore  di  quel- 
la Chiesa  ,  in  occasione  che  fu  demolito  per  rinvenire  quelle  sacre  os- 
sa .  1/  abbiamo  emendata  in  qualche  lettera  ^  ma  non  lascia  di  essere 
oscura  ,  ed  ambigua  .  Delle  prime  due  lettere  03  non  sappiamo  cosa 
dire  ,  ma  forse  sono  mal  copiate  e  doveano  essere  04  •  Dopo  ne  appa- 
risce chiaramente  la  voce  CVRYS  con  una  terminazione  molto  rara  in 
etrusco  j  ma  non  senza  esempio  ,  perchè  in  titoletti  simili  che  si  accosta- 
no al  latino ,  abbiamo  CLIPATRVS  ,  LARYS  ,  HVRTENTIVS  (5)  , 
La  gente  Curia  fu  toscana  ,  e  CVRIA  FELICIA  è  nel  Cori  (6)  .  Si 
faccia  osservazione  ,  che  fu  voce  toscana  come  scrive  Servio  (7)  ^  e  che 
indicava  la  quarta  parte  della  Tribù  .  Curis  è  voce  anche  Sabina  secon- 
do Festo  j  e  significò  hasta  .  Questa  notizia  prestò  una  bella  occasione 
al  Guarnacci ,  per  accrescere  il  novero    de'  suoi  so^ni  j  conciossiacosaché 


(i;  Mxcrni.  4. 

(a)  Mon.   Gal),  pag.    121.    iai2. 

(3)  Op.  cit.  IL  36o.  389. 

(4)  La  gente  Etria  ha  pure  monumenti  in  lEtruria  ;  ed  ìil  Orviéto   nella  casa  Palazzi  ci 
«amo  licopiata  questa  lapida  forse  inedita . 

D  .  M 

L  .  ETRIO  .....  ■': 

ETRIVS  .  SV  .. 

GONIVGI  .  FÉ  .. 

(5)  Lanzi  op^  cit.  II.  894.  Sgo.  467* 

(6)  Op.  cit.  I.  62. 

(7)  Aen.  IX.  202. 

2ì 
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il  (]\  RIAL  (li  urna  etnisca,  clic  era  nome  della  madre  della  defonia  ^ 
si  sr)iri;ò  il:i  lui  /lastatus  (1)  5  nella  maniera  eli  così  spiegare  però  fu 
prevenuto  dal  i^onrguet  j  dal  Gori  ,  e  dal  Guazzesi  j  come  già  si  mo- 
strò ;  e  r  errore  di  Guarnacci  fu  riprodoUo  dall' Amaduzzi  nel  suo  Les- 
sico di  voci  eirusclie  alla  parola  Curis  .  Volendo  tentare  una  emenda  nel 
rimanente  del  primo  verso  ,  leggiamo  MH^OH^  Setri ^  del  quale  genti- 
lizio si  parlò  nel  Num.  antecedente  .  Non  è  difficile  che  si  copiassero 
male  quei  due  E  per  poca  buona  conservazione  del  marmo  .  Del  rima- 
nente ,  non  sappiamo  altro  indagarne  ,  ove  forse  è  un  matronimico  in 
caso  obliquo  . 

iV.  20.  iV.  21. 

4Mineqv3/i 

iV.  22. 
MVl038|{/f/13qJIV4 

20.  Colonnetta  senza  base  e  cima  ,  alta  36.  centimetri ,  ed  e  fra  le 
maggiori  di  quante  ne  conosciamo  .  L'  anno  1802.  fu  trovata  con  qual- 
che frammento  di  urne  negli  scavi  fatti  dinanzi  alla  Fortezza  Paolina  j 
per  farvi  la  gran  piazza  che  ora  si  vede  ,  e  fu  subito  riposta  nel  Mu- 
seo pu])blico  .  Va  letta  ^  punteggiata  cosi  :  ARNTH  .  ANEI^  .  NV- 
MVNA^  .  Né  v"*  è  difficoltà  per  tradurla  Aruntii  Annii  Niunoniae  (  Fi- 
lli monumentum J  ,  sembrandoci  del  secondo  caso  quella  terminazione  in 
IS  ,  come  altrove  .  Se  sia  titolo  muliebre  altri  potrebbe  supporlo  j  e  quel 
pronome  tronco  può  spettare  all'  un  genere  ^  ed  air  altro .  Si  osservi  pe- 
rò ,  che  nei  titoletii  femminili  è  comune  la  desinenza  in  ei ,  e  dopo  più 
osservazioni  uniformi  ,  pare  anche  il  distintivo  del  sesso  .  Con  la  fina- 
le 1^  volendo  però  tradurlo  nel  retto  ^  cioè  :  Àruntia  Annia^  non  l" 
osservammo  a  nostra  memoria  \  ma  quel  I^  potrebbe  esser  per  eufonìa 
mnanzi  T  N  ?  Non  lo  discrediamo  ^  sappiamo  solamente  ,  che  lo  stesso 
nome  alcune  volte  scrivevasi  Thasna  ,  altre  Snata  ,  ed  altre  Asnata  , 
e  simili  .  La  posizione  passa  talora  ad  altro  vocabolo  in  una  lingua  spe- 
cialmente 5  o  in  uno  scrittore  il  quale  regola  T  ortografia  con  la  pro- 
nunzia .  Potrebbe  esser  dunque  ,    che  qui  fosse  nome  di  donna  ,    come 


(I)    Orig.  hai  IL  j>ag.  60.   Tab.  VI. 
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già  si  accennò  .  Ne  e  improbabile  ancora  ,  che  il  nome  sìa  virile,  e  spe- 
riamo che  col  tempo  vengano  fuori  altri  esempi  i  quali  ci  daranno  nuo- 
va luce  .  Annio  è  gentilizio  non  ignoto  a'  fasti  di  Etruria  ,  e  secondo 
Sparziano  fu  uno  de'  nomi  dell'  Imperatore  Elio  "Vero  (1)  _,  la  di  cui  fa- 
miglia trasse  origine  dalla  Etruria;  anzi  Plutarco  fa  menzione  di  un  Re- 
golo toscano  cosi  chiamalo ,  riferendo  le  autorità  di  Aristide  Milesio  ,  e 
di  Alessandro  Polislore .  M  gentilizio  della  madre  è  cognito  ^  ed  è  anche 
in  medaglia  presso  V  Orsino  (2)  ed  altri  :  G.  NVMONIVS  VA  A  LA  . 
Era  il  primo  esempio  però  che  se  ne  avea  ne'  monumenti  etruschi ,  pri- 
ma del  Nemunius  d'  altro  sasso  illustrato  dal  Cavalier  Zannoni  (3)  . 

21.  Questa  Iscrizione  nel  Museo  lapidario  dell' Università ,  la  quale 
h  in  una  gran  pietra  già  pubblicata  dal  Passeri  (4),  poi  dal  Lanzi  (5), 
la  diamo  nello  stato  in  cui  si  trova  al  presente  .  Della  prima  voce  che 
manca  sicurameute  di  un  T  che  hanno  le  prime  copie  ^  e  che  può  ren- 
dersi TU  Ollariunij  veggasi  cosa  si  disse  al  Num.  4.  di  questa  Classe  .  Co- 
sì leggesi  -attualmente  ,  ma  Lanzi  traendola  dal  Passeri  nel  pri- 
mo verso  vi  diede  sei  lettere  di  più,  delle  quali  nel  marmo  non  appa- 
re che  una  ^  ,  e  forse  un  brano  dello  H  ^  essendo  le  altre  tutte  sva- 
nite .  Lanzi  non  ispiegò  che  i  primi  due  versi  ,  e  non  abbiamo  che  ri- 
dire sul  gentilizio  del  secondo  ,  onde  tutta  intiera  ci  sembra  di  poterla 
spiegare  :  Ollarium  .  ,  .  Aul.  .  .  .  Papin.  .  .  .  Aul.  .  .  .  (  fil.  .  .)  Curini.  . .  . 
(  nat,  .  .  .  )  In  ambedue  i  gentilizii  pare  che  ne  ridondi  la  S  come  in 
tanti  esempii  già  riferiti  da  noi  sulla  scorta  de'  monumenti  ,  e  de^  vecchi 
grammatici  .  I  Curlnj  li  abbiamo  in  Grulero  ^  e  probabilmente  altrove . 
Forse  r  ultimo  L  della  terza  linea  è  distaccato  con  punto  del  rimanen- 
te della  voce,  come  una  di  quelle  caratteristiche  dìvelte  da'  temi,  di  cui 
abitiamo  scritto  altre  volte. 

22.  Colonetta  scannellata  nel  Museo  lapidario  della  Università.  Fu 
già  da  noi  pubblicala  nelle  Lettere  di  etnisca  erudizione  che  si  stam- 
pano dal  benemerito  Cavaliere  Inghirami  (6)  .  Sebbene  nel  Sasso  non  ap- 
pajono  ne  distanze  ,  ne  punti  ,  siamo  quasi  certi  ,  che  così  vada  letta  : 
L.  VILVEANI  :  PHETHIVS  :  ed  in  parte  spiegata  come  allora  si  fece, 
Larthia  (1^   Viliana  Phetii    (  uxor  ) .  Tolte  al  secondo  nome  il  digam- 


(i)    Cap.  2.  e  lo  porta  in  medaglie  . 

(2)  Famil.  Roni.  png.    1^8. 

(3)  Nella  raccolta  delle  Lettere  di  etnisca  erudizione  ,  che  si  pubblica  dal  Cavaliere 
Inghirami  .  Veggasi  ivi  la  tavola  II. 

(4)  ^d  Mus.  Etr.  Tab.  XV.  N.  IL  Ma  ivi  il  Passeri  da  una  forma  del  Sasso  intiera- 
mente divei-sa  da  quella  che  noi  abbiamo  sotto  occhio . 

(5)  II.  460. 

(6)  Pag.    154. 

(7)  Nella  prima  copia  che  traemmo  dal  Sasso  ci  sembrò  di  leggere  V  L  e  perciò  ordim- 
mo quella  versione  da  VELIA  ,  ma  trasportato  il  Sasso  al  gabinetto  ci  pare  di  vedervi  in 
pi  incipio  unicamente  la  lettera  L  .  Sembrano  apparire  vestigia  di  altra  lettera  prima  del  L 


1G0  ^ 

ma  eolico  e  paragogÌ€0  ,  come  neU^  aFvTo  della  Deliaca  furmontla- 
na  (I)  j  diviene  un  gentilizio  chiarissimo  in  V^ileani  per  J^ileania^  spo- 
gliata degli  arcaici  modi  d^lle  vecchie  lingue  d^  Italia  .  Vedremo  nella 
Classe  seguente  una  U'^ilcmaj  geniilizii  che  sembrano,  somiglianti,  e  de- 
rivali probabilmente  da  ÀK>ilius  che  è  in  marmo  latino  di  Perugia  5  ed 
il  cambiamento  dell'  e  in  /  ,  passando  codesti  nomi  dair  etrusco  al  lati- 
no ,  è  SI  frequente  ,  che  diverreWie  inutile  recarne  esempii  .  In  Grulero 
abbiamo  pure  con  molta  somiglianza  gli  Oi>ilj  ed  i  Kilonj  (2)  .  Il  gen- 
tilizio del  coniuge  è  con  la  medesima  ortografia  in  Lanzi  (3)  ,  ma  ci 
senibra  che  con  poca  analogia  rivolgesse  quel  nome  iu  T^ettius  ;  a  noi 
medesimi  piacque  di  rivolgerlo  in  Phetii  o  meglio  Petil  y  cambiando  la 
doppia  nella  sua  tenue  ,  e  famiglia  che  ha  memorie  uelle  grandi  collezio- 
ni di  Grutero  (4),  Muratori  (5)  ed  altrove  .  Abbiamo  dato,  quel  nome  in 
secondo  caso^  imperciocché  sempre  più  ci  confermiamo,  anche  in  virtù 
di  Tuiove  scoperte,  che  tale  è  la  terminazione  in  zf5  nell'  etrusco  idioma, 
venendosi  cosi  a  verificare  maggiormente  le  ottime  dottrine  lanziane  . 


iV.  23. 


iV.  14. 


V/1  .  R3I43  :  f\4 


4/iiatit  tu.. ..4 


N.  25. 


N.  26. 


8vq  Hl-1  o>i--- 


N.  27. 


...MIOv^ 


iat^3 — 

llO^VM.,. 

23.  Colonnetta  funebre  con  le  altre  due  seguend  nel  Museo  lapi- 
dario della  patria  Università  .  Questa  e  delle  più  intelligibili ,  e  spogha- 
ta  delle  arcaiche  maniere,  va  renduta  Larthia  Gnevia  Auli  {^filia  )  Sa- 
cria  (  nata  )  .    Il  gentilizio  materno  è  forse  nuovo  fin  qui    nell^  elrusca 


ma  assai  incerte  ,  e  se  vi  era  veramente  altra  lettera  ,  pare  che  non  potesse  essere  clic  V  , 
ed  in  questo  caso  vi  terrebbe  miglior  luogo  1'  VL  Fella  cioè  ,  come  si  disse  nella  prima 
nostra  versione  . 

(i)  Chishull  presso  Muratori  Thes.   Vet,  Inseript»  I. 

(?)  CCCCLXXXFIIL  5.  DCXLF.   12. 

(3)  II.  433. 

(4)  D  e XXXI.  5. 

(5)  MCXCIX.  4.  3WXIF,  3. 
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epigrafia  ;   ma  in   Griuero  abbiamo  (  j  )   Sacer  Julius  ;  e   J^alerius  Sacris 
in  Muratori    (2)  .  La  gente  Gnevia  con    la    medesima  ortografìa  la  ve- 
dremo nella  Classe  seguente  . 

24.  Supplita  facilmente  in  ciò  che  manca  ,  può  essere  :  Lar 

Arun.  ,  .  Titìa  (^nat.)  Ivi  è  Titeja  per  Tùia  j  come  osservasi  in  altri  sas- 
si etruschi  Ceicna  o  Ceceina  j  con  ci.,  che  è  sempre  lo  stesso  gentilizio^ 
e  talvolta  sembra  distintivo  del  sesso  . 

25.  Leggiamo  /dnith,...  Pipi  Muph.,  e n\io\o  ci  sembra  il  gentilizio 
della  defonta  ,  di  cui  non  dubitiamo  nell'  aricinale  .  Ma  ivi,  o  siavi  una 
svista  del  marmorario  ,  o  piuttosto  un'  arcaico  modo  di  scrivere  regola- 
to dalla  pronunzia  j  noi  pensiamo  che  la  prima  lettera  sia  un  digam- 
ma eolico  ,  o  che  il  P  siavi  posto  per  esso  ,  e  leggiamo  però  VIPI  reu- 
dendo quel  nome  Tibia  come  altrove  .  Ma  la  P  in  principio  può  esser- 
vi stata  posta  per  la  doppia  pfi  ,  la  quale  talvolta  Iacea  pure  le  veci 
dell' V,  onde  ne'  monumenti  della  Nazione  si  ha  VESI  e  PHESI  sempre 
per  VESIA  .  La  gente  Rulìa  notissima  la  vedremo  in  un  intiero  ipogeo 
nella  Classe  seguente  . 

26.  E  già  qualche  anno  che  fu  da  noi  ricopiata  1'  epigrafe  di 
questa  stele  mortuale  nella  casa  del  sacerdote  Temistocle  Lupattelli  .  Va 
forse  Fenduta  Sut/iiji.  .  .  .  Quiuf.  .  .  .  ritenendo  nella  seconda  voce  la 
greca  pronunzia  ,  e  tutta  intiera  potea  essere  :  SVTHINE  ,  o  SVTHINI 
PENTHNAL  ,  o  poco  dissimigliante  .  Il  primo  gentilizio  si  potè  toglie- 
re come  altri  da  nome  di  Divinità,  oda  cose  sacre;  e  veggasi  quello  che 
intorno  a  questo  nome  si  disse  al  N.  3.  di  questa  Classe  .  A  migliore 
conferma  della  lezione  di  tal  gentilizio  j  riferiremo  altra  epigrafe  for- 
se inedita  ,  e  da  noi  ,  sono  già  più  anni  ,  copiata  nel  palazzo  Antinori 
di  Firenze  . 

j/ìnitvri  :  imn^  :  tq/iJ 

Che  ne  pare  :  Lartia  Caiiia  Suiinia  (  nata  )  qui  con  la  tenue  in  terzo 
luogo,  e  con  la  doppia  nella  perugina.  Il  CASNA  con  X  per  C  (3)^  e 
con  S  ridondante  ed  aspirato  innanzi  N  è  come  pesna  j  cesna  de'  vec- 
chi Latini  j  e  la  gente  Cajiia  in  questi  titoletti  la  vedremo  nella  Classe 
che  siegue  . 

27.  In  colonna  scannellata  superiore  di  mole  a  quante  ne  conosciamo  di 
questa  classe  ,  e  rastremata  verso  la  sommità ,  in  Monterone  villa  suburbana 
de^  Signori  Ansidei  .Non  v'  ò  di  certo  che  il  gentilizio  ISVRTHII  SVRTE 
Surtius,  Suritius  o  Suricius  j  di  cui  scriveremo  nuovamente  ai  Num.  31. 


(i)  ecc.  5. 

(2)  CCCCXIV,  a. 

(3)  MaUtaìr.  graec.  Ling.  dialec.  pag.    il.  Aiison.  Popm.    de    iisu    antUj.    lociit.    /. 
cap.  ò. 


ir>2 

89.  170.  (Iella  Classe  V.  e  forse  questo  genilHzìo  medesimo  apparve  per 
la  prima  volta  in  etnische  epigrafi  nella  prima  edizione  deir  opera  no- 
stra . 

IVella  prima  Classe  non  alirimenli  che  in  qnesia  ,  parlammo  già  del- 
l'uso  di  codeste  colonnelle  moriuali  j  e  come  T  uso  slesso  potè  derivar- 
ne .  E'  frattanto  opinione  di  qualche  dotto  Filologo  (1)  ,  che  la  colon- 
na divenisse  presso  gli  antichi  il  simbolo  del  fine  ,  e  della  meta  della 
vita  ,  e  codesta  allegoria  potè  trarsi  dalTarte  auletica  e  ginnastica;  sem- 
inando che  i  monumenti  anche  di  remotissima  antichità  a  ciò  confermare 
toncorrino  ;  ed  a  noi  sia  suflìciente  ricordare  il  bel  vaso  dipinto  pubbli- 
cato prima  da  Mazocchi  (2)  ,  poscia  da  Lanzi  (3)  e  da  altri  ^  ove  è  fi- 
gurato il  Peniatlo  ,  od  il  Quinquerzio  ,  come  lo  chiama  Festo  ^  e  dove 
sono  poste  due  colonne  che  segnano  i  luoghi  della  mossa  ,  e  del  termi- 
ne dei  cinque  giuochi  in  cui  i  giovani  nelle  palestre  addestravansi  , 


(i)  AyoHo  prefetto  del  pub.  Museo  di  Siracusa  nel  Bollettino  dell'  Istituto  A rcheolog. 
io33.  pag.    ao. 


(a)  Tab.  Heracl.  pag.   554 

(3)  De'  vasi   ilipimi  Dissen.  ec.  pag.  3o6.  Tav.  IL 
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ISCRIZIONI   IN   URNE    '  SEPOLCRALI 

CLASSE     qU I N  TA 


N,  A. 


JV.  2. 


N,  3. 


...4aq:/iM/io 


iV.  4. 


j/iioajaa:Mnit.  31 


iV.  5. 


J/1DHVJ:q/l  :  liUIt  :q/1 

iV.  7. 
iV.  8. 

MfiJD  :  j/iitaa  :  livjaa  •  MMit  :  aa 


K  9. 


iV.  10. 


^nmvif\:^(ì  :Mnit  :ja 


...qD/1:  jHinvM.../qo 


N.  11. 


iV.  12. 


co  Eravamo  noi  stessi  desiderosi  conoscere  una  Dissertazione  sulle  urne  sepolcrali  degli 
Etruschi  del  Ch.  Lette  alo  Prussiane  Sig.  Guglielmo  Vhden  amico  nostro  ,  e  da  noi  ricor- 
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iV\  13.  N.  14. 

jy.  15.  iV.  16. 

j/iiiiì  .q/1  .^nIt  .q/1  j/iitq/ij.  infima®. lO^^^ 

iV.  17. 

i3HDq/iri  /ìuaq 

1.  X  1  ci  palazzo  B racceseci  .  Queste  Urne  dell'  ipogeo  de'Tin]  fu- 
rono tratte  dalla  terra  1'  anno  1 765  in  Casaglia  nelle  vicinanze  di  Pe- 
rugia .  Il  Passeri  fu  il  primo  a  farne  menzione  ,  ma  non  ne  pubblicò  i 
monumenti  ^1).  Le  diamo  copiate  dagli  originali,  e  sull'esame  di  sche- 
de ,  che  furono  del  P.  Calassi  ,  dell'  Ab.  Scuiilli ,  e  dell^  Amaduzzi,  da 
cui  l'ebbe  il  Lanzi  ,  che  le  pubblicò  nel  Saggio  di  lingua  etnisca  (2)  . 
Il  sepolcro  spettò  alla  famiglia  Tinia  ,  gentilizio  cl>e  si  ha  ^nche  nella 
lapidaria  romana  (3)  .  Non  v'  e  ragione  da  dubitare  che  il  nome  a  que- 
sta famiglia  derivasse  da  una  Divinità  (4),  come  ottimamente  congetturò  il 
lodato  Autore  del  Saggio  ,  giacche  in  due  dischi  etruschi  metallici  già  detti  pa- 
tere j  Bacco  è  chiamato  Tinia  ^,  ed   è  da  vedersi    quello    Scrittore    (5)  . 


dato  con  lode  nella  Classe  II.    Si  trova    putLlicata   nella    Classe  delle  Memorie    filologiche 
dell'  Accademia  di  J3erlino   i8i6.  pcrg.   25.  Veggansi  anche  il  Sig.  Greuzer    Sjmbolik  anele 
mjthologic.  II.  Q^b.  ed  il   Sig.  OrìoW  neW Antologia  di  Firenze    Decenibre     1827.    pa^g' 
196.    197. 

(i)  Paralipom.  ad  Dempster.  69  scrivesi  sullo  stesso  luogo  che  Io  scavo  fu  interrotto 
ohsistente  fisco  . 

(2)  I.  357.  e  scrisse  su  di  qs^  »  Niuno  scavo  si  fece  mai  ,  che  istruisse  piii  di 
queslo  sulle  equivoche  terminazioni  delia  lingua  etrusca  ->■>  Il  luogo  ove  furono  tro- 
vate ,  anche  nelle  antiche  carte  di  Perugia  si  chiama  la  villa  di  Brignano  ,  che  ebbe  chie- 
sa ,  ed  abitazioni  (  Archisi,  del  Monast.  di  S.  Pietro  Protocol.  Bencfic  E  foL  792 .  )  del- 
le quali  non  ne  liraangono  che  poche  .  Innoltrandosi  per  la  via  di  questa  villa  fino  alle  case 
uè  pignori  Conti  Baglioni  ,  sul  ciglio  del  poggio  si  osservavano  ancora  due  colombarii  etrus- 
chi intieri  nella  loro  struttura  .  I  copiosi  necropolii  scoperti  con  frequenza  altre  volte  in 
quelle  contrade,  ci  diedero  motivo  a  credere  che  ivi  fosse  un  Poliandrion  della  Citta,  e  de' 
luoghi  vicini  . 

(3)  M.  POMPONIVS  TINIA  in  Grutero  CCCCLXVII.  TINIVS  TROPHIMVS.  Q.  TI- 
NIVS  DORVS  nel  Muratori  CMXVII.  6.  MGVI.  2.  Inghirami  3Ton.  etrus.  ec.  Bronzi  294. 

(4)  Come  la  Fimiglia  Minervia  presso  Fabretti  pag.  a6i.  E' da  vedersi  il  P.  Biagi  ne' 
Monum.  Nan.  pag.    i3.   i4«  ma  gli  esempii  sono  copiosissimi  . 

(5)  Creuzer  Relig.  de  /'  Antiq.  \'oL  IL  par.  ì.  pag.  ^oq.  e  Moser  Dionys.  lib.  sex 
Heidelber.  1809.  p^g-  217.  Giove  in  altri  bronzi  simili  è  detto  Tina  .  Rintracciare  codeste 
etimologie  ne'  nomi  proprii ,  venne  anche  lodato  da  Quintiliano  ;    e    codeste    investigaziooi 


1^\     Mi' 

In  altre  copie  fu  tralasciato  quel  primo  nome  y  e  s'  Incominciò  a  legge- 
re dal  pronome  paterno  AR  ,  ma  nel  marmo  è  come  si  dà  ora .  Volen- 
do tradurre  :  Tinius  Antntj  o  Arrj  Tinii  {Filiits)  ,  sarebbe  raro  vedere 
il  pronome  j  e  nome  insieme  del  padre  ,  di  cui  comunemente  ponevasi 
il  solo  pronome  ,  come  nelle  lapide  romane  ,  e  nelle  semibarbare  della 
Classe  I  ;  e  non  istruendoci  il  ritratto  se  il  titolo  sia  di  uomo  ^  o  di 
donna  ,  potendo  essere  di  ammendue  ,  conciossiacosaché  si  vede  che  in 
questa  Famiglia  quel  «ome  nelle  finali  fu  comune  ad  ambo  i  sessi  ;  e 
»oi  lasciamo  questo  titoletto  nella  sua  ambiguità  ^ 

2.  Nelle  schede  del  P.  Calassi  pare  intiera  ^  ma  cosi  mal  copiata 
e  guasta  ,  che  non  abbiamo  potuto  farne  uso  ,  ne  su  d'  essa  si  può  ten- 
tare emendazione  alcuna  .  Ci  contenteremo  di  darla  così  per  ora  ,  per- 
chè il  marmo  non  permette  conoscere  più  lettere  :  Thannìa  Veletia  co- 
me insegnano   gli   epiiafTì  seguenti  ^ 

li  marmo  ha  il  più  bel  bassorilievo  delle  urne  del  Tinj ,  sebbene  rìpetuto 
altrove  (1)  .  Nel  coperchio  è  ritratto  di  donna  giacente  con  patera.  Non 
dubitiamo  j  che  nel  prospetto  si  rappresenti  il  sacrificio  d^  Ifigenia  .  La 
sceiia  è  divisa  in  dtie  ordini  _,  come  in  altra  urna  Ansidei  presso  Dem* 
pstero  (2)',  L'  ordine  inferiore  è  simile  a  quello  dell'  urna  del  Museo 
Oddi  presso  Cori  (3)  ,  e  Dempstero  (4)  ,  e<l  illustrata  con  ciotta  Disser- 
tazione dair  Ab.  Lanzi  di  cui  parleremo  .  V  è  diversità  neU'unia  Brac- 
ceschi  mentre  la  figura  di  Ifigenia  si  vede  collocata  fino  alla  metà  del  cor- 
po o  entro  un  vaso  rotondo  ,  dove  che  neir  urna  del  Museo  Oddi^  ed  in 
tante  altre  simili,  essendo  tipo  assai  ripetuto  in  Perugia,  la  vergine  vieii 
presentata  ,  o  posta  sopra  un^  altare  ,  talvolta  anche  con  fuoco  acce- 
so .  Pel  rimauente  delle  figure  di  quest^  ordine  inferiore  ,  si  veda  cosa 
se  ne  dirà  nella  ricordata  urna  Oddi  al  N.  48.  di  questa  Classe  .  L^  or- 
dine superiore  contiene  cinque  figure  ,  che  assistono  al  sacrificio  ^  come 
nelle  citate  urne  di  Dempstero ,  ed  altrove  .  Una  di  qssq  tiene  una  scu- 
re ad  un  taglio  solo ,  che  non  abbiamo  notato  in  altri  monumenti  etrus- 
clii  j  ove  nei  sacrificii  si  veggono  bene  altri  stromenii,    non  mai  la  scu- 


pratìcate  senza  adottare  slretlamente  sistemi  ,  col  sussìdio  -del  greco  ,  e  latino,  con  il  con- 
fronto de'  monumenti  ,  ci  persuaderanno  poi  che  F  epigrafi  etrusche  non  sono  sempre  dive- 
nute per  noi  un  inutile  tesoro  perchè  inesplicabili  ,  siccome  sembra  che  pensi  il  Sig.  Mi- 
cali  nella  recente  opera  sua  sulla  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  Bibl,  hai.  i833  Fehr, 
pa§.    i56. 

(0  Si  noti  che  ì  bassorilievi  non  si  descrivono  con  quell'ordine  con  il  quale  si  trovano 
forse  al  presente  ,  ma  come  si  sono  trovati  fra  i  disegni  ,  e  le  schede  del  P>  Calassi  .  Egli 

li  fece  delineare  come  si  trovarono  nell'  ipogeo  ,  dopo  si  sono  confusi  tanto    nelle  estrazioni 
slesse  ,  quanto  nei  trasposti  . 

(2)  Tab.  TX.  XXXVI.  ec.  Le  iscrizioni  si  daranno  a  suo  luogo 

(3)  Mus.  Etr.   Tab.  CLXXII,  Le  iscrizioni  li  daranno  a  suo  luogo  . 

(4)  Tab.  XXX VU. 


1G6 
re  ,  che  fu  propria  de'  sacrificii  romani .  Una  di  esse  recasi  ambo  le 
mani  alla  testa  in  alto  di  doglia  come  in  Dempstero  (1)  ;  v' è  chi  suo- 
na le  due  tibie  come  presso  lo  stesso  in  più  luoghi  ,  dei  quali  istrumenti 
se  ne  accennerà  qualche  cosa  fra  poco  ,  ed  altri  poi  tengono  varii  og- 
getti ,  che  più  non  si  distinguono  .  In  questo  secondo  ordine  ,  che  ve- 
dremo altrove,  l'Artista  può  avere  avuto  il  concetto  di  esprimere  il  co- 
ni tragico  ,  che  prende  parte  nell'  immolazione  d'  Ifigenia;  anzi  ella  me- 
desima presso  Euripide  (2)  par  che  chiegga  allo  stesso  coro  ,  che  can- 
ti le  lodi  di  Diana .  Le  vestimenta  di  queste  figure  erano  ornate  ,  e  di- 
pinte di  varii  colori,  ed  attualmente  rimane  qualche  vestigio  di  giallo  , 
e  di  verde  .  Non  è  esempio  nuovo  per  noi  di  vedere  urne  dipinte  a 
vario  colore  nelle  armi  ,  e  nelle  vesti  particolarmente  ,  e  gli  scavi  pe- 
rugini ce  ne  hanno  somministrato  più  volle  .  Dell'  uso  di  cosi  dipingere 
gli  anaglifi  in  pietra  j  siccome  praticarono  i  Greci  ^  ne  parlano  dottamen- 
te il  Sig.  Quatremere  nel  suo  classico  libro  del  Giove  Olimpico  ,  ed  al- 
tri più  recentemente  . 

3.  È  dubbio  questo  titoletto  se  virile  ,  o  muliebre  ,  come  qualcun 
altro  di  questo  ipogeo  senza  ritratti  .  Il  gentilizio  non  ci  fa  scorta  ,   per- 
chè j    come    vedremo  j    fu  simile  in  aminendue  i  generi  .   Traduciamo  j 
seguendo    sempre  Lanzi  :    Arunt.  o  Arri.  .  .  .    Tinj   .    Veletiae   .  (  nat.  ) 
In   questi  casi  ognun   prenderà  quello  che  più  gli  aggrada  . 

L'  urna  ò  fregiata  di  bassorilievo  in  una  figura  alata  nuda  per  me- 
tà e  con  ornali  dinanzi  al  petto  come  suol  vedersi  particolarmente  in  al- 
cune figure  in  questi  anaglifi  .  Si  può  credere  ima  Dea  ,  mentre  pare  che 
gli  Etruschi  non  dessero  le  ali  j  che  alle  Divinità  ^  siccome  noi  stessi  ab- 
biamo altre  volte  mostrato  .  E  collocata  in  mezzo  a  due  Grifoni  ,  o  ca- 
valli alali  ,  che  trattiene  con  ambo  le  mani  j  ed  essendo  cavalli  come 
sembrano  j  può  ivi  essere  Y  aurora  nascente  .  Veggasi  sul  nostro  subbiet- 
to  Doeringh   (3)   e  gli  Autori  citati  . 

4.  E*  Velius  Tiniiis  Vehtia  (  natus  )  .  Il  nome  della  madre  è  de- 
rivato dal  solito  vele  ,  come  bene  osserva  l' Autore  del  Saggio  di  lingua 
elrusca  in  questo  luogo  .  Il  tipo  è  uno  de'  più  frequenti  e  ripetuti  in 
Etrurìa  ,  e  particolarmente  nelle  urne  perugine  .  Si  può  vedere  lo  stes- 
so in  Dempslero  (4)  ,   e  nelle  nostre    collezioni  Oddi  ,    Eugeni ,    ed  al- 


(i)  Loc.  cit.  Nel  sacrificio  d'Ifigenia  possono  avervi  luogo  e  spettaiori ,  e  ministri 
piangenti  . 

Flenlibus  ante  ararti  stetit  Iphigenia  mìnìstris 

O^id.  Met.  Xn.  20. 

(2)  yer.   1490. 

(3)  De  alatis  imaginih.  apud  Veteres  pag.  28.  29.  Kinhelm.  Storia  dalC  Artù  edi- 
zione romana  I.  XK.  ijS.  HI.  468.  ed  i  bassorilievi  volscl  plastici  già  delMèseo  Bor- 
giano  ,  ora  Borbonico  di  Napoli 

(4)  Tab.  LXFIIL  LXIX. 
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trove  fra  ì  nostri  bassìrilievi  .  Non  sappiamo  quanto  felicemente  trovas- 
se il  Passeri  in  questi  tipi  Damone  ucciso  insieme  col  suo  cavallo  da 
Cteàto  (1)  .  Il  fatto  ci  viene  narrato  anche  da  Pausania  (2).  Osserviamo 
che  certi  tipi  tanto  più  son  comuni,  e  tanto  più  difficili  sono  a  spiegar- 
si. Ve  un  cavallo  col  suo  cavaliere  in  atto  di  precipitare  ,  con  per- 
sone cadute,  e  con  altre  all' intorno  del  cavaliere  che  fanno  mostra  di 
assalirlo  con  armi  . 

5.  Aruntius  o  Jrrius  Tinius  Arunij  o  Arrj  (  FU,  )  Lunicia 
f  natus  )  L'  urna  ,  e  coperchio  non  hanno  ritratti  ^  onde  si  potrebbe 
essere  in  dubbio  del  genere  in  questo  litoletto  _,  ma  il  pronome  paterno 
che  reca  il  defonto  ,  ci  assicura  che  il  titolelto  è  di  uomo  ;  vedi  il  N. 
che  sieguc:,  e  queste  nostre  dottrine  fondate  sulla  esperienza  intorno  a 
pronomi  nella  nomenclatura  eirusca  ^  che  in  sostauza  è  simile  in  gran 
parte  alla  romana,  verranno  per  noi  meglio  dichiarate  in  appresso  .  Lu- 
nioia  è  nome  che  per  noi  non  ha  ancora  confronto  nella  lapidaria  ro- 
mana, e  greca;  ma  vogliam  credere  che  tutte  le  Famiglie  etrusche  per- 
sistessero anche  dopo,  che  quei  popoli  divenner  lutti  Romani  ?  L^  Autore 
del  Saggio  di  lingua  etrusca  supponendovi  anche  una  melatesi  .,  crede 
che  sia  Lunicia  per  Lucinia  j  ma  ritenendo  l'  originale  lezione  può  es- 
sere un  derivato  della  gente  Lunia  ^  che  abbiamo  in  Muratori  ,  e  Do- 
nati .  Ella  è  una  nuova  femmina  accasata  nella  famiglia  dei  Tinj ,  della 
quale  par  che  due  figli  fossero  sepolti  in  quell'  ipogeo  ^,  questo  cioè  _,  e 
la  sorella  che  vien  appresso . 

6.  Velia  Tinia  Arrii  o  Aruntii  Cfilia)  Lunicia  f  nata  )  (3)  . 
Come  si  disse ,  è  la  sorella  del  precedente  .  L'  ultima  voce  CLAN  non 
accresce  nuovo  termine  all'  Epigrafe  .  Pare  anche  adoperala  ad  arbitrio 
ora  sì,  ora  no,  come  nelle  urne  di  questo  ipogeo  ,  ed  altrove.  E'  un 
compimento  di  vocabolo  ,  e  forse  una  caratteristica  di  diminutivo  .  L' 
insegnano  anche  le  Iscrizioni  semibarbare,  che  sono  assai  più  intelligibi- 
li delle  etrusche.  Dopo  che  queste  lettere  sono  state  analizzale  dal  Lan- 
zi ,  non  può  scriversene  di  più  ,  e  perciò  si  consulti  T  opera  sua  (4)  .  Il 
bassorilievo  dell'  urna  ha  una  donna  con  patera,,  coricala  sopra  un  letto 
in  compagnia  di  due  servi  ,  che  le  stanno  uno  al  capo  ,  e  \  altro  a' 
piedi   .    11   coperchio  che  contiene  l' Iscrizione ,    e  che  forse  non  ha  che 


(i)   Paralìp.   ad  Dempster.    io8. 

(2)  Acha.    XXVL 

(h)  Lanzi  tradusse  divei-samente  supponendo  che  fra  le  lettere  del  secondo  nome  vi  fos- 
se il  digamma  ,  ma  che  noi  non  abbiamo  potuto  distìnguere  ,  e  che  forse  non  vi  fu  ,  an- 
che perchè  non  sarebbe  conforme  la  pratica  di  segnare  que'  notoi  ,  e  quelle  Velazioni  di 
parentela  .  Pare  da  credere  che  TINS  fosse  comune  ad  ambo  i  sessi  in  questa  famiglia  ,•  e 
perchè  qui  1'  abbiamo  ti'adotto  nel  secondo  genere,  indotti  dal  pronome  diverso  dal  genito- 
re ,  se  ne  renderà  altrove  ragione  in  questa  classe  . 

(4)  Op'  cit.  I.  340. 
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far  am   l'urna,  hi\  nella  sommità  fastiglata  un  Nume  marino  fra  mostri 

inarini    alati   come   altrove. 

7.  Fu  senza  dubito  Li  moglie  di  colui  nominato  al  N.  5.  il  quale 
reca  con  se  gli  stessi  nomi  ,  e  cjuelli  della  madre  come  di  sopra  .  É 
/"cltia  (1)  (^uxor)  Vetii  Luniciac  (^Filiae).  A  parer  nostro  non  ci 
ha  cosa  più  evidente  di  questa  in  mezzo  a  tante  lenel)re  .  Ecco  un^  al- 
tra famiglia  notissima  in  Toscana  quale  fu  la  J^ettia  ,  che  ha  moltissimi 
monumenti,  imparentata  conia  Tinia  .  In  seguito  vedremo  nelle  iscrizioni 
romane  altri  soggetti  di  questa  famiglia  ,  che  fu  anche  numismatica  j  di 
codesto  nome  ,  che  si  disse  anche  V^ectius  e  che  si  trae  da  vefio  ,  veg- 
gasr  il  dotto  Labus  nei  monumenti  aggiunti  alia  Storia  di  Milano  del  Ca- 
valier  Rosmini  (2)  .  Il  coperchio  non  ha  ritratto  ^  ma  la  terminazione 
del  p'imo  nome  e  istruisce  che  è  tiioletto  muliebre  .  Questo  con  il  se- 
guente e  insegnano  qual  fu  in  Etruria  la  terminazione  del  secondo  caso 
nel  pronome  Vele  (3)  j.  che  forse  cosi  fu  il  retto  .  L'  urna  ha  sculto  un 
gran  iìore  ,  che  serviva  forse  a  ricordare  il  lieto  godimento  de  campi 
oli.i  (4)  . 

8.  Sicuramente  è  figlio  dei  due  precedenti  conjugi  ,  il  quale  porta 
con  seco  nell'  epigrafe  i  nomi  di  ammendue  cosi  :  V^eliiis  Tinia  o  Ti- 
71ÌUS  Velj  (  Filius  )  ex  f^ettia  (  nata  .  )  Ecco  quaato  e  istruiscono  epigra- 
fi di  un  medesimo  ipogeo  ,  argomenti  i  più  certi  a  nostro  parere ,  per 
istabilire  le  ancor  dubbie  terminazioni  de' nomi  etruschi .  Di  questi  più  se 
ne  trarranno  dal  terreno  j  e  più  lumi  avremo  per  tali  studii.  Il  Tipo  è 
quello  gik  spiegato  al  N.  4. 

9.  Cos'i  è  questa  j  che  meglio  delle  altre  si  è  potuta  ricopiare  dall^ 
originale  meno  deteriorato  .  Si  traduce  J^elia  Tinia  /1  rundi  o  Arrii 
fluliaj  ylttonia  (  nata  .  )  Il  nome  della  madre  ci  mostra  ,  cotue  anche 
questa  famiglia  ^  che  altri  monumenti  ha  in  Perugia  ,  s^  imparentò  con  la 
Tinia  ;  che  se  in  questo  gentilizio  ,  come  altrove  nella  presente  sillogge^ 
piacesse  leggere  Aula   Tonnia^  è  gentilizio  che  abbiamo  in  Reinesio ,   Gru- 


(i)  Della  famiglia  Vettia  ,  che  vedremo  anche  in  marmi  romani  del  Voi.  II.  ha  rac- 
colte più  notizie  epigrafiche  il  Sig.  Aldini  nelle  Iscrizioni  ticinesi  pag.  82.   83. 

{■A  ir.  449. 

(3)  Dì  questa  terminazione  in  us  nell'  obliquo  e  che  forse  ù  Keliis  per  Veles  ne  ab- 
biamo favellato  altrove  in  questa  opera  .  Lanzi  nella  sua  celebre  Tavola  del  dialetto  etru- 
sco nel  primo  volume  dell'  opera  sua  non  favellò  della  V  sostituita  alla  E  ,  ma  forse  1' 
EVTVRPE  che  noi  leggemmo  un  giorno  in  frammento  di  così  detta  patera  elrusca  già  del 
Museo  Borgiano,  è  per  EVTERPE.  Veggasi  Salmasio  a  Solino  pag.   ^8. 

(4)  I  fiori  sculti  ,  e  dipinti  talvolta  ne'  marmi  funebri  e  nelle  tombe  anche  romane  so- 
no circostanze  ftequentissirae  ,  siccome  nelle  urne  tuscaniche  .  In  bella  lapida  recentemen- 
te pubblicata  fra  le  antiche  lapide  ticinesi  ,  dotto  lavoro  del  Gh.  Professore  Aldini  ,  si  leg- 
ge ,  e  forse  con  esempio  larissimo  ,  se  non  unico  :  Et  in  memoriam  eorurn  Rosis  et  ama ^ 
raniho  et  epulis  perpetuo  [parentari  jussit)  ec. 
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tero  (1  )  è  ne  marmi  ossoniensl  (2)  y  noi  non  opporremo  difficoltà  .  Il 
suo  tipo  è  una  caccia  di  cignale  ripetuta  in  Etruria  j  ove  forse  è  anche 
Meleagro ,  e  sulla  frequenza  ,  e  la  celebrità  di  questa  caccia  presso  gli  An- 
tichi e  de^  molti  ed  insigni  monumenti  che  la  rappresentano  ^  scrisse  già 
una  bella  dissertazione  il  dotto  amico  nostro  defonto  Cavaliere  Millin. 

10.  Copia  molto  diversa  abbiamo  rinvenuta  nelle  schede  del  P.  Ca- 
lassi j  che  la  crediamo  assai  guasta ,  e  scorretta  .  Per  ora  ne  piace  più 
seguir  questa  che  si  è  data:  Thania  ....  Àitoniae  (^nata)  ....  Il  gen- 
tilizio della  femmina  che  dovrebbe  esser  Tinia  ,  come  in  tutti  gli  indi- 
vidui di  questa  famiglia  ,  sparì  forse  per  corrosione  del  marmo .  Par  da 
credersi  una  sorella  della  precedente  .  \J  ultima  voce  tronca  non  è  stata 
per  anche  considerata,  e  sospettiamo  che  siavi  un  nome  simile  al  ACRIL 
che  vedremo  in  questa  Classe  ove  se  ne  scriverà  . 

1 1 .  Arrius  j  o  Aruns  Tìnius  yiriintj  o  Arrj  (^Jiliiis  )  Cafatia  (  na- 
tus  )  .  La  famiglia  Cafaiia  che  fu  veramente  perugina  e  che  s' imparentò 
anch''  essa  con  la  Tinia,  1'  abbiamo  osservata  ,  e  la  vedremo  in  altri  mo- 
numenti di  questa  prima  parte  .  L^  urna  ha  lo  stesso  tipo  già  descritto 
al  N.  9. 

12.  Sembra  da  crederla  una  sorella  della  precedente,  con  epitaffio 
più  lungo  .  I  Genitori  pajono  gli  stessi  ,  e  si  traduce  :  Larthia  Caja 
ThiisQtia  (  od  in  altro  modo  come  più  piace^  semprvj  sarvendo  aU^\nalo- 
gia  però  ,  e  dove  manca  j  si  dian  pure  nuovi  nomi  ,  che  non  sieno  nel- 
la lapidaria  romana  ,  o  greca  )  Ariintlae  (3)  o  Arriae  (^  filici  )  Capha- 
tiae  fnataej  ,  V  ultimo  pare  il  nome  dell'  ava  di  Caja  .  In  mazzo  air 
urna  vi  è  una  donna  ^  che  tiene  un  bambino  nelle  braccia  ;  all'  intorno 
sono  dei  cavalli  indomid  ,  ed  altre  figure  di  uomini  ^  e  v'  è  forse  il  ti- 
po di   qualche  greca  favola  . 

13.  Nelle  schede  del  P.  Calassi  v'  era  questa  con  la  seguente,  che 
si  dicono  spettanti  a  quell'  ipogeo  de'  Tinj  .  Di  fatti  sono  due  nomi  ri- 
petuti in  quelle  urne .  Questa  è  da  tradursi  T^ettia  Lunicia  :  il  primo 
nome  è  di  famiglia  j  V  altro  di  conjugio  .  Erano  inedite  ammendue  al 
tempo  della  prima  edizione  di  quest'  opera  . 

i  4.  Arrius  j  o  Aruns  Tinius  Anainia  (  natiis  .J  Traduciamo  così,  ma 
non  lasciamo  d' accennare,  come  anche  qui  mancando  il  ritratto  ,  il  prono- 
me e  nome  sono  equìvoci  nel  genere.  Quando  codesta  copia  sia  corretta^ 
si  osservi  come  TINS  è  scritto  col  S  j  dove  che  nelle  altre  costantemen- 
te è  con  1^  cioè  ^  ,  e  sarà  questa  una  nuova  conferma  del  valore  di 
quella  lettera  da  altri  tolta    senza  ombra  di  ragione  per  un    M.    Qual 


(i)  CCCCLXXV.  9.  , 

(2)  IV.  XXX. 

(3)  Di  quella  terminazione  àlisa  ,  che  vedemmo  altre  Yolle  in  quest'  opera  ,  Laoxi  ne 
parlò  dottamente  anche  nel  giornale  Veneto  giù  ricordato  . 
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)i):ì<^i:iore  cvùlonza  ?  Il  nome  della  madre  l'abbiamo  cosi  tradotto     sull' 
escmi)io  di  alni  moniinienii  più  corretti  di   questa   Classe  .    Si  noli  come 
<jiii   è  nna   metatesi   popolare  iu  ANAINAI  per  ANAIJNIA  ,  come  in  PHI- 
L\MjMA   per  PllIIAMirsA  presso  Fabrelii  (1)  . 

1 5.  È  uno  dei  titoletti  più  facili  in  questa  Classe,  e  quasi  non  può 
esservi  dubbio  a  renderlo  :  Jrrius  o  Àruntius  Tinius  Arri  o  Àruniii 
(^fìlius^  Vilna  (^ìiai.)  La  gente  Vibia  ,  come  vedremo,  ha  copiose  me- 
morie nelle  lapide  perugine  ;  e  diverrebbe  poscia  inutile  mostrare  anche 
con  esempii  di  monumenti  V  uso  della  P  per  la  B  di  cui  mancarono  gli 
Etruschi  .  L  inedita  con  le  due  seguenti . 

16.  Non  sappiamo  se  questa  epigrafe  con  la  seguente  tenesse  po- 
sto neir  ipogeo  de'  Tinj  .  Parve  a  noi  che  nelP  originale  il  secondo  no- 
uìe  abbia  un  nesso  da  disciogliersi  in  TN  ,  ed  ove  forse  per  locale  dia- 
letto ,  o  locale  idiotismo  si  adoperò  in  principio  di  voce  la  PH  per  la 
V.;  cambiamento  che  il  Sig.  Millingen  mostra  necessario  farsi  nelle  meda- 
glie Osche  da  esso  lui  credute  di  Veseri  popolo  Campano  ^  ove  giusta  le 
dotte  sue  osservazioni  si  legge  :  PHENSERNV  forse  per  T^eseris  (2) ,  e 
ciò  cade  in  lagìone  ,  e  pratica  de^  vecchi  dialetti  greco  ,  ed  etrusco  j  im- 
perciocché usando  quest'ultimo  talvolta  la  tenue  per  l'aspirata^  e  nel 
medesimo  dialetto  la  P  tenendo  il  luogo  della  B,  la  P  medesima  pelea 
cambiarsi  nella  V.  come  la  B  e  la  V  si  cambiano  a  vicenda  sovente- 
mente nel  greco  ,  e  latino  .  Ciò  esposto  come  necessario  a  premettersi^ 
sempre  per  maggiore  illustrazione  della  lingua  j  la  versione  di  quel  lito- 
letto può  essere  :  Larthia  Vellh'mia  j  ed  anche  F^oltenia  come  appunto 
V  etrusco  VELATHRI  che  in  latino  fu  Volaterrae  oltre  gli  esempii  da 
trarsi  da  Fesio  ,  e  da  Nonio  ,  Larthia  (  nata  )  .  Abbiamo  già  vista  ri- 
petuta la  gente  Veltinia  nel  primo  numero  della  Classe  antecdente  ,  qui 
mancante  della  I  come  in  Marta  per  Martia  in  epigrafi  latine ,  ed  al- 
trove (3)  5  che  se  non  voglia  ammettersi  quel  nesso,  il  gentilizio  potreb- 
be esser  pure  Velinia  _,  Velenia  j  Helinia  e  somiglianti  .  In  Lanzi  (4) 
abbiamo  VELNA  ^  e  si  spiega  opportunamente  a  nostro  parere  :  YE- 
LINNA  o  meglio  VELINIA  ,  ed  ivi  foiose  abbiamo  questo  gentilizio  con 
la  stessa  ortografìa  in  principio  (5)  . 

17.  Sembra  che  un  nuovo  gentilizio  qui  comparisca  nel  SARCNEI 
ma  forse  è  uno  de^  pochi  casi  in  cui  la  f^  piuttosto  che  essere  I^  è  ili, 
circostanze  che  pur  trovansi  nel  greco  antico^  ove  M  ora  è  per  M,  ora 


•  (i)   Cap.  III.   27.   Cap.  IX.    in. 

(2)  Ancient  Coins  of  greek  cities  and  Kings .  An.    dell'  Istitu.  dì  corrìspond.  Ar- 
theol.   i83o.  pag-  Soj. 

(3)  Lanzi  op.  cit.  II.   118.    162.    164.  ed  in  altri  esempii  in  questo  primo  volume  . 

(4)  Lanzi  op.  cit.  II.  4o8.  4^7. 

(5)  Op.  cit.  344«  386.   Felinìa  fu  anche  nome  d'  una  Ninfa  del  fiume  Velino    presso 
Vairone  L.  L.  IT.  Cap,   io. 
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per  ^S":  diremo  perciò  a  modo  di  esemplo  ,  che  nelle  medaglie  lucane  di 
Metaponto  ,  e  Posidonia  si  legge  nOM  META  -zs-oc  ...  [AeToc  ..  e  ciò  esposto 
per  migliore  chiarezza ,  la  breve  epìgrafe  può  rendersi:  p^elia  Marcania  , 
famiglia  quest'  ultima,  che  vedremo  ripetuta  in  questa  medesima  Glasse, 
e  di  cui  un^  intiero  necropolio  si  scoperse  in  Chiusi  (1  )  ^  ed  è  famiglia  inol- 
tre che  ha  memorie  in  Etruria  anche  de'  tempi  romani  . 

N,  18. 


N.  19. 


iV.  IO. 


iV.  21. 


N.  22. 


B;^3ea3 

N.  23. 


iV.  24. 


N.  25. 


N.  26. 


aìAmm  •  mas 
^VI/1l.Mtv/14 


18.  Era  nella  Villa  Ugolini  di  Monte  Morcino  alla  porta  dell' Ora- 
torio domestico ,  ed  è  forse  perita  .  Ci  parve  così  scritta  dopo  ripetute 
osservazioni  sul  marmo  stesso  ,  e  vi  è  qualche  piccola  diversità  dalla  co- 
pia che  è  nel  Lanzi  (2)  ove  fu  prodotta  per  la  prima  volta  j  ed  ove  si 
traduce  :  Fausta  Jìtia  Hermecìa  (3)  Cesti  .  .  .  Ha  ritratto  muliebre  j 
che  non  fa  dubitare  del  genere  j  e  per  darne  una  traduzione  anche  più 


(i)  Lanzi  op.  cìt.  IL  3^5. 

(2)  II.   44^^-   Allora  era  già  stata  condotta  in  altro  luogo  prossimo    alla  Villa  Ugolini  . 

(3)  Abbiamo  già  notato  al  N.  7  della  Glasse  II.  la  plausibile  scoperta  del  Sig.  Orioli 
de'  nomi  di  otto  mesi  dell'  anno  etrusco  ,  fra  quali  1'  Agosto  era  detto  Hermius  secondo 
esso  .  Ma  di  codesto  grecismo  che  così  soventemente  si  manifesta  nelle  eti'uscbe  antichità 
scritte  e  figurale  ,  abbiamo  parlato ,  e  torneremo  a  parlare  nell'  opera  nostra  ;  dalla  quale 
ci  lusinghiamo  che  altri  abbia  da  togliere  nuove  conferme  che  le  etrusche  epigrafi  non  si 
oppongono  poi  ,  siccome  vonebbe  il  Gli.  Sig.  Micali  nella  recentissima  opera  sua  sulla  Sto- 
ria degli  antichi  popoli  italiani  Bibl.  ItaL  i833.  Febr.  i5o.  ad  ellenica  derivazione. 
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completa,  dopo  di  averla  corrolia   colT  originale  ,  potrebbe  rendersi;  Fa- 
usta  Titia   Hciììiid   Scxti  (FiliaJ   Cestia  fjiat.J    il  terzo  nome  che  ha 
per  iniziale   l  aspirala   e  die  costantemente   è  nelle  Tavole  di  Gubbio ,  pa- 
re piuttosto    Kcrmia  che  Hcrmccia  .  Della  stessa  aspirata    ne    parlammo 
anche  nella   Classe  antecedente,   e  ne  avremo  più  esempiì  in  questa .  Di- 
videmmo in  (\v\c  la  non  interpunta   voce  che  siegue,  e  nelle  prime  tre  let- 
tore (1)  pare  che  siavi  il  pronome  del  genitore  ,  il  quale     è   I^ECH  ia 
lifjgua  nazionale  ,  come  vedremo  altrove  in    questa   Classe ,    tanto     colla 
stessa  ortografia  ,   quanto  con  diversa  .   Si  noti  intanto  ,   come  il  quadra- 
lario  vi  adoperò  TX  in  luogo  dell' altra  doppia  H,   come  altrove  .  L' ul- 
timo nome  va  forse  supplito  di  un    AL    in     fine  ^    e    vestigia  di  lettere 
consunte  appariscono  nel  marmo  j  ed  al  N.   2.   della   Classe  IV.  si  è  già 
parlato  di   questo   gentilizio  non   ignoto   a'  vecchi   fasti   perugini  . 

19.  Erano  inedite  fuori  chela  seguente^  e  si  sono  tratte  dalle  schede 
deir  Ab.  Sciuillo  ,  del  P.  Calassi ,  e  da  altri  manoscritti  ,  dove  tutte  si 
collocarono  presso  la  famiglia  Ugolini  .  Non  le  abbiamo  rinvenute  j  e  con- 
vien  contentarsi  di  quelle  copie  non  sempre  corrette  ^  e  su  questa  ,  che 
crediamo   errata  ^  non   sappiamo   cosa  esporvi  . 

20.  E  pubbhcata  dal  Lanzi  (2)  j  ma  qui  si  da  come  si  è  trovala 
nelle  schede  citate  j  con  qualche  piccola  diversità  dalla  copia  lanziana  , 
ove  si  rende  :  Q.  (3)  Vcsia.  Se  è  corretta  la  copia  che  diamo,  pare  che 
si  debba  credere  piuttosto  titoletto  virile  ,  perchè  cosi  ne  insegna  la  ter- 
minazione, e  valutando  quelle  finali  più  che  si  può ,  sembra  che  si  possa 


(i)  Di  quel  monosillabo,  che  con  la  stessa  ortogi'afia  ,  e  talvolta  variata  ,  suol  vedersi 
in  fine  di  epi^iafe  ,  vedi  cosa  si  scrisse  al  N.  17.  della  Classe  IV.  esponendo  su  di  esso 
nuove  dottrine  . 

(?-)  ir.  370 

(3)  Dopoché  una  Iscrizione  bilingue  di  Chiusi  già  riferita  nella  Classe  IV.  ci  mostrò 
che  il  QVl^'TVS  ,  nell'etrusco  equivale  al  CVINTÈ  ,  potrebbe  dubitarsi  della  traduzione 
lanziana  ove  nel  CH  si  videro  le  iniziali  dello  stesso  pronome  :  ma  chi  non  conosce  la  in- 
costanza di  questa  ortografia  ?  Lanzi  medesimo  che  con  opportunissimi  esempii  mostrò  come 
quella  doppia  in  Etruria  tenne  anche  1'  equivalenza  del  Q.  ne  addusse  altri  chiarissimi  , 
esponendo  che  tenne  anche  il  luogo  del  TH  .  Nel  titoletto  sarebbe  in  questo  caso  ,  soppres- 
sa la  E  che  v'abbonda  come  in  Fuleve  .,  Tusene  e  Tusaniiis  o  Tusenins  ed  i  Tusanii  li 
abbiamo  in  Muratori  ,  ed  in  un  marmo  Capitolino  presso  il  Guasco,"  ma  sull'esame  d'una 
assai  ambigua  ortografia  di  queste  lingue  ,  e  particolarmente  intorno  alle  lettere  doppie  , 
non  escludiamo  qualche  altra  lezione  che  possa  esservi  .  Il  Thnsene  del  nostro  Sasso  sembra 
anche  un  derivato  da  21iuse  gentilizio  che  così  leggiamo  in  colonnetta  inedita  del  eultissimo 
Sig.  Cervelli  di  Orvieto 

Il  Thusìus  degli  indici  Doniani  diverrebbe  forse  assai  bel  confronto  per  questo  gentilìzio  , 
che  forse  nuovo  appare  fin  qni  nell'  etrusca  epigrafia  ,  ed  ancorché  si  avesse  da  dubitare 
della  lezione  doniana  pag.  81.  abbiamo  del  medesimo  gentilizio  altri  derivati  ne  Tusidj 
presso  il  medesimo  Doni  ,  nel  Reinesio  ,  nel  Grutero ,  e  con  poca  dissomiglianza  in  altre 
epigrafi  inedite  che  daremo  in  questa  Classe  . 
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tradurre  anche  T^ESENVS  j  o  VEISINIVS  ^  nomi  di  lapide  toscane 
presso  Gori    nelle    Iscrizioni  della   Toscana   (1)  . 

21.  Si  traduce  nella  stessa  guisa  dell'  antecedente  ;  Vesenus  ,  e  si 
fan  luce  fra  loro  .  V^  è  in  nliimo  T  aspirata  in  luogo  della  vocale,  ma- 
niera frequente  in   questi  dialetti  ,   e  che   già  si   è  notata  altrove  . 

22.  È  dubbia  j  e  dalle  prime  lettere  in  fuori,  che  hanno  il  solito 
pronome  virile   Tiius  ,  non  se  ne  può  scrivere  altro  . 

23.  In  piccola  umetta  hscia  ,  ove  il  tutto  è  scritto  con  poca  buo- 
na ortografia  .  Si  traduce  per  ora  :  ^«/fi^  Ruxania  ^  con  gentilizio  nuovo, 
che  non  abbiamo  veduto  ancora  in  lapide  romane  ^  e  greche  .  Sembra 
un  gentilizio  non  dissomìgliante  dal  Ranaxi  in  un^  embrice  di  Monte 
Pulciano  (2)  ,  e  di  altro  monumento  del  Museo  di  Firenze  _,  che  ha 
Renasia  ,  e  con  poca  varietà  abbiamo  la  gente  Rusania  in  Muratori  e 
Donati  .  Vegga  altri  se  un  qualche  primitivo  di  questo  gentilizio  sia  il 
RVINIES  di  questa  breve  iscrizione  inedita  ,  che  ci  siamo  copiata  dalle 
Raccolte  del  Sig.  Conte  Mansi  in  Corneto  .         . 

nainvq  /ij 

Certamente  Zrt/Yi.s  Rimj  (/Tzonwm.  )  ed  i  Runj  li  abbiamo  in  Muratori.  V^ 
è  inutile  la  s  dopo  la  doppia  x  j  maniera  frequente  ^  e  che  il  Fabrelti 
con  r  Orsino  chiamarono  :  antiqaam  scrlhendi  rationein  (3) ,  e  Casaubo- 
no  (4)  ^  e  Dausquio  (5)  ,  pessima  consuetudine  del  volgo  .  Nella  lapi- 
daria romana  i  soli  esempii  di  VXSOR  YIXSIT  servirebbero  a  riempi- 
re più  pagine  . 

24.  L'  abbiamo  dalle  stesse  schede  ,  e  ci  sembra  di  assai  dubbia 
lezione  .  Forse  è  da  leggersi  :  har  .  APSYN  LARCHTMAL  ,  e  quin- 
di da  rivolgersi  Lar.  yjpon,  Lartlana  (  nat.  )  di  dubbio  genere  .  Ma  la 
traduzione  così  divien  facile,  sostituendo  alla  doppia  del  primo  nome  la 
semplice  tenue  con  la  quale  vedremo  scritto  questo  gentilizio  nella  Clas- 
se presente .  Anche  il  gentilizio  materno  va  spogliato  della  doppia  po- 
stavi per  eufonia   od  idiotismo  locale  . 

25.  Nel  Museo  lapidario  dell'Università  con  la  seguente.  Si  rende 
per  noi   Velia  Achonia  Lartiana  (6)   (iiatcì)   conforme  1'  esposizione  del 


(i)  Inscript.  Urh.  Etvur.  II.  352.  III.  ^o.f-  Fra  gli  scritti  inediti  dell'  illustre  Viscon- 
ti serbati  dal  Ch.  suo  nepote  Cavalier  Pietro  Visconti  ,  abbiamo  1'  esposizione  d'  uu  vecchio 
marmo  di   Tito    Cornasidio   Vesennio   Clemente  .  ' 

(a)  Lan.   Op.  cu.  II.  4i5.  (3)  Pag,  385.  (4)  In  Svet.  Aug.  XXVIII. 

(5)  Vedi  Marini  Fiat.  Arval.   329.   669.   716.    829. 

(6)  Il  comunissimo  pronome  e  nome  talvolta  Lardi,  si  trova  scritto  anche  con  la  sem- 
plice tenue  ,  ma  con  la  medesima  ripetuta  come  in  questo  nostro  sasso  ,  ci  sembra  esempio 
imovo  . 

23 
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tiioleito  antecedente  .  Più  Aconj  sono  in   lapide   nazionali    tanto  etrusche. 
(!)  ,  che  romane  j   e  L.  ACONIIVS  si  ha  in  Fabretti  . 

26.  Sembra  essere:  Fausta  Amcria  Lautninl  (uxor,)  L^  abbia- 
mo corretta  sali'  oiiginale  ,  che  non  potemmo  vedere  ai  tempi  della  pri- 
ma edizione  .  La  gente  Ameria  ,  ed  Amerinia  T  abbiamo  nelle  lapide  ro- 
mane similmente  presso  Doni  ^  Muratori ,  ed  altrove  .  L'  ultimo  nome 
che  in  mezzo  pare  diviso  da  punto  ,  ed  in  secondo  caso  j  come  il  VE- 
LVS  delle  urne  Bracceschi  j  è  un  diminutivo  unico  fino  ad  ora  in  que- 
ti  tiioletti  ,  e  pare  che  si  renda  anche  più  raro  dopo  T  osservazione  del- 
l' accortissimo  Lanzi  ^  che  scrisse  già  (2)  :  »  Cosi  per  la  famiglia  Laut- 
ni  a  j  non  ho  mai  letto  Lautnina  ,  ma  si  Lautnitha  »  e  noi  stessi  non 
abbiamo  fui  qui  nuovi  esempii  da  mostrare  .  Se  qui  è  lecito  esporre  qual- 
che opinione  ,  diremo  che  forse  questi  secondi  casi  in  VS  sono  gli  stes- 
si che  quelli  terminati  in  IS  .  A  buon  conta  vedremo  in  seguito  Sertu- 
rus  e  Serturis  sempre  in  secondo  caso  ;  ed  in  tali  ricerche  si  dubbie 
è  lecito  proporre  comunque  sieno  le  proprie  opinioni . 

iV".  27.  N.  28. 

I^^/1It  :  (lìAao  ri/ii^iqtva.^..v/i .  a\v 

N.  29.  N,  30. 

JS.  51 

^atqv^.^IH/1  o^ 

27.  Sono  nel  Giardino  della  Parrocchia  di  Sant'  Angelo  alla  Por- 
la Settentrionale  della  Città  ^  ed  erano  inedite  a'  tempi  della  prima  edi- 
zione .  In  urna  ornata  di  fiori  e  d'  encarpio  leggesi  questa  ,  e  si  traduce 
Tliannìa  Tiasia  sulla  scorta  più  certa  di  un  altro  monumento  patrio  del- 
la Classe  X.  ove  è  PRIMA  THIASI .  PINARIVS  THIASIVS  è  anche  in 
lapida  toscana  presso  Gori  (3).  Vi  ridonda  la  G  avanti  S  ,  come  in  tan- 
ti monumenti  romani ,  che  è  inutile  citarli .  Par  nome  tratto  dalla  Re- 
ligione bacchica  . 


(O  Lan.  op.  cit.  II.  38 1. 

(2)  II.  336. 

(3)  Inscript.   Urb.  Etrur.  III. 
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28.  Oscuro  ,  e  dubbio  sembra  il  primo  nome  dell'  epigrafe  in  co- 
perchio, recando  seco  il  pronome  paterno.  L^  altro  SVTRINAS  sembra 
nome  nazionale  e  tolto  forse  da  patria  siccome  tanti  altri  .  Sutri  fu  cele- 
bre Città  dell'  Etruria  media  e  gran  figura  di  se  fa  negli  Annali  della 
Nazione  .  Veggansi  Livio  ,  ed  altri  .  Noteremo  in  questa  medesima  Clas- 
se ripetuto  tal  nome  ^  ed  è  gentilizio  inoltre  che  non  manca  di  esempio 
nella  lapidaria  romana  ^  imperciocché  nelle  nostre  schede  abbiamo  SV TRI 
LAVREAE  d' un  embrice  di  casa  Compagnoni  di  Macerata  ;  ma  nelle 
grandi  collezioni  peraltro  non  V  abbiamo  incontrato  .  Quando  ciò  sia  , 
questi  j  e  somiglianti  titoletti  vagliono  anche  onde  assicurarci  del  vero  no- 
me luscanico  degli  amichi  luoghi  di  queste  celebri  Regioni  ,  e  del  loro 
gentile  ,  come  dicono  i  Geografi ,  di  cui  non  rimangono  monete  locali,  e 
monumenti  nel  patrio  idioma  ,  siccome  accade  di  Sutri  la  di  cui  etimo- 
logia forse  osciu'issima  _,  fu  dal  Mazocchi,  conforme  gli  asiatici  suoi  siste- 
mi ^  ripescata  nell'  ebraico  idioma  (1).  Abbiamo  altre  prove  copiose  di 
nomi  dedotti  da  città  ,  che  di  aggettivi  passarono  ad  essere  nomi  di  fa- 
miglie come  il  Sutrinas,  anche  presso  i  romani  ;  cosi  in  Fabretti  abbiamo 
le  genti  Hispellatia  ,  Hortia  ,  Pollentia  ^  Pomptinia  (2)  j,  siccome  in  questa 
silloge  vedremo  V  Jrinatia  la  Sejitinatia  ,  la  Campania  (3)  ed  altre  .  Il 
tipo  d'  alto  rilievo  ,  ma  deteriorato  dal  tempo  ^  diviene  pure  di  qual- 
che interesse  ;  imperciocché  v'  è  un  Centauro  che  pugna  forse  con  i  Lapi- 
ti  in  numero  di  cinque  ;  e  perchè  ivi  pare  che  siavi  Ercole  corine- 
foro ^  o  portatore  di  clava  ,  potrebbesi  ivi  ravvisare  tuit^  altro  mito  . 
L^  Eroe  della  forza  combattè  e  perseguitò  i  Centaiui,  e  feri  Chirone  (4)  . 

29.  In  coperchio.  Supposta  ragionevolmente  una  ridondanza  della  let- 
tera R  del  secondo  gentihzio^  ora  sparita  col  rimanente  per  frattura  del  mar- 
mo j  e  come  nel  marspedis  di  Festo  j  e  supplita  di  un'  I  in  penultimo 
luogo  come  nel  Marta  per  Martia  de'  titoletti  pubblicati  dal  P.  Baldini 
nelle  dissertazioni  dell'  Ac.  di  Cortona  ,  sarà  Y  epigrafe  intiera  : 
Thannla  Titìnia  Lautnia  ,  nome  quest^  ultimo  tratto  forse  dal  coniugio  . 
La  gente  Titinia  ^  che  vedremo  in  seguito  scritta  con  più  regolare  orto- 
grafìa j  è  in  MafFei  ^  nel  Reinesio  ,   e  nel  Doni . 

30.  Può  facilmente  ridursi  a  Tid  Panj-^  Panes  arcaicamente  abbia- 
mo in  Muratori  j  ed  una  Pania  similmente  (5) ,  e  questo  gentilizio  me- 
desimo nuovo  forse  fino  ad  ora  nell'  epigrafia  etrusca  ,  1'  abbiamo  troya- 


(i)   Opiisc.  Voi.  IL  pag.    191. 

(2)  622.  640. 

(3)  Opus.   Calog.  V.    166. 

(4)  Variamente  narrano  i  Classici  questi  fatti .  Veggansi  Apollodoro  I.  S  Antistene  rife- 
rito  da  Eratostene   Catast.  4o.  Diodoro  IF".  12.  Heyne  in  Apolodor.   \^%. 

(5)  MCXCVIL  7.  MDLII.   12.  Di  questo  nome  scrive   Platone  nel   Cratilo  :    bifor^ 
mem   ■filium   esse   Merciirii  . 
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to  tal  qii.ile  in  altra  epigrafe  inedita  ed  in  coperchio  d'  urna  plastica 
presso  il   culiissimo  Sig.   Cervelli  d^  Orvieto  . 

(jui  con  S  (1),  nella  perugina  con  J^ ,  e  che  può  rendersi  lucìlia  Panis 
(  uxor  )  ,  o  {jUia  )  .  E'  uno  di  qne^  litoletti,  che  latinizza  più  d'  altri  ; 
il  primo  nome  subisce  contrazione  neir  EI>  ne  v'  é  bisogno  scervellarsi 
co'  Celti  ed  Ebrei  ^  e  diviene  come  STENIA  di  titoletto  latino  semibar- 
baro scoperto  a  Ghianciana  e  camunicatoci  dal  eh.  Sig.  Canonico  Pas- 
quini ,   che  come  inedito  qni  riportiamo  . 

MARCIA  A.  F. 
STENIA  (Z)  NATA 

31.  Coperchio  peltato  .  Sembra  che  non  possa  esservi  diiHcolià  nel 
rivolgere  questo  litoletto  in  Larthia  Ànicia  ,  o  Anisia  Siirtii  o  Siiricj 
(  fììia  )  ,  o  (  Uxor  )  .  Gli  Anisj  ^  e  gli  Anicj  sono  comuni  nelle  grandi 
collezioni  ^  siccome  i  Surtj  e  Sorlcj  li  abbiamo  in  Muratori  (3)  . 

N.  32.  N.  33. 

N,  34.  N.  35. 

N.  36. 

Virali  :  Ji/iqi2/i3.  ^aM8/i3:  t^m^/i 

32.  Nel  Museo  pubblico  colle    quattro  che    sieguono    tutte    inedite 
al  tempo  della  prima  edizione  ,  e  del  medesimo  luogo  se  ne  darà    una 


(i)  Come  ili  altro  titoletto  giù  dato  nel  Museo  Chiusino,  ove  è  inutilmente  ripetu- 
to .  Pag.  yi.    N.  XLV.  87.  N.  LIL 

(2)  Forse  Stenia  è  con  S  aspirata  ;  comunque  la  gente  Stenia  è  nel  Gl'utero  »  nel 
Reinesio  ,  e  nel  Maffei  ;  siccome  in  Muratori  abbiamo  la  Tenia  ;  ma  l' epigrafia  Chiusi- 
na  ha  similmente  nell'  idioma  nazionale  la  STENTA  Mus.  Etr.  Chius.  pag.  i  24-  IV.LXXI. 
nome  tutto  greco  ,  che  ci  fa  risovvenire  della  Minerva  Sterna  o  Poderosa  che  in  Tre- 
zene   avea   culto    e   tempio  .   Pausan.    Corinth.    cap.  XXXIIL 

(S)  MCCLXXX.  6.  MMLXXX.  3.  veggasi   pure   il    N.  27.  della   Classe  IV. 
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serie  più  copiosa  in  questa  quinta  classe  .  Par  certo  che  il  titoletto 
abbiasi  da  disciogliere  in  YEL  TVRMNA  e  che  sia  Velia  Tormenia . 
Questa  famigha  locale  1'  abbiamo  vista  in  altro  titoletto  latino  della  Glas- 
se I. ,  ed  in  seguito  ne  riprodurremo  un^  intiero  ipogeo  .  Tormenia  è 
nome  contratto  in  Tiirmna,  come  altrove  nelle  epigrafi  latine  di  epoche 
più  vecchie  . 

33.  Il  titoletto  non  punteggiato,  pensiamo  che  possa  disciogliersi  e  tra- 
dursi in  F'eliae  Tinaniae  derivato  dalla  gente  Tinia  di  cui  In  principio  di 
questa  Classe  abbiamo  visto  un'intiero  ipogeo;  e  quel  diminutivo  è  forse 
nuovo  fin  qui  ne^  monumenti  etruschi ,  abbiamo  letto  Tinanias  il  Tinaniar 
del  Sasso,  supponendo  che  all'  uso  eolico  vi  si  ponesse  la  R  per  la  S,  eo- 
licismo  di  cui  parlano  il  grammatico  Eustazio  (1)  ^  e  Casaubono  ad  Ate- 
neo (2)  ;  ed  eolicismo  in  fine  che  passò  anche  nel  Lazio  j  conforme  gli 
esempli  ricordati  da  Prisclauo  e  da  altri  grammatici,  e  quindi  pure  da  noi 
con  altri  nuovi  in  questo  primo  volume.  L'  epigrafe  è  scolpita  nell'Ur- 
na e  nella  sponda  di  una  nave  condotta  da^remi,  e  da  Delilni  natanti. 
Vi  si  è  forse  voluto  esporre  quel  mito  bacchico  descritto  da  Igino  (3)  . 
Scrive  il  Mitografo  ,  che  alcuni  Toscani  pirateggiando  (4)  ,  Bacco  disce- 
se nella  loro  nave  ,  e  li  pregò  che  lo  trasportassero  a  Nasso  .  Eglino  lo 
accolsero  ,  e  tentarono  fargli  ingiurìa  presi  dalla  sua  avvenenza.  Sdegna- 
to quel  Nume  del  loro  temerario  ardimento  ,  se  ne  volle  vendicare  .  Cam-, 
biò  pertanto  i  loro  remi  in  tirsi ,  in  pampinosi  tralci  le  vele  ,  ed  i  cor- 
daggi  in  tralci  di  edera  .  Coloro  vedendo  un  cosi  improvviso  cambiamento  , 
si  precipitarono  nel  mare  ,  e  di  mano  in  mano  che  vi  si  Immergevano  in 
delfìni  venivano  trasmutati  .  Questo  mito  medesimo  è  esposto  con  mi- 
gliori circostanze  nella  pittura  di  assai  bel  Vaso  plastico  nella  copiosa 
Raccolta  del  Sig.  Piincipe  di  Canino   (5)  . 

34.  Titoletto  di  assai  chiara  _,  e  non  equivoca  lezione  .  Si  rende  : 
Larihia  Marsia  Erinia  ^  od  Erennia  (^nata^  .  11  nome  della  defouia 
potrebbe  essere  anche  Marcia  ,  ed  allora  sarebbe  come  PASE  ,  DESEN 
dei  bronzi  eugubini  per  pace  ,  decem  y  e  slmili  .  Il  nome  della  madre 
è  dei  cogniti  e  meno   rari  , 


(0  Pag.    II 4. 

(2)  Lib.  VI  ir.    Gap.    2.. 

(3)  Fab.  XXXIV. 

(4)  Gli  Etruschi  esercitarono  con  gran  nome  la  nautica  ,  e  la  piraterìa  .  Quest'  ulti- 
ma forse  anche  essi  la  praticarono  come  arte  non  ignobile  ,  e  tale  in  fatti  si  riputava  fra 
Greci  anche  no'  t(Miipi  eroici  .  Anzi  quest'  opinione  non  era  del  tutto  svanita  a'  giorni  di 
Alessandro  :  A  rislot.  Polii.  I.  9-  Dempstero  su  tal  proposito  ha  raccolto  quanti  luoghi  di 
vecchi  Scrittori  ha  potuto  ,  ma  se  lutti  non  fanno  al  caso  ,  poco  importa  per  lui  .  Etrur. 
Reg.  Lib.  III.    Cap.    84. 

(5)  Mus.  Etr.  da  Princ.  de.  Canino  p^g-  179.  K  uno  di  (|uelli  pubblicati  nelle 
prime  grandi   sontuosissime  tavole  . 
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35.  II  primo  verso  va  letto  ,  e  piinlcgglata  CNEVE  .  LARGNA  , 
e  tutta  r  eplgiafe  pare  clic  sia:  6^/irtC«.9,  od  anche  Gnaevius  Larcanius  con 
metatesi  in>l  testo  ,  Tliamiìa  Pctria  (  natiis  )  .  Il  Gne^c  è  il  Gnaivod  de' 
prischi  Latini,  ed  il  Gnaeus  dei  posteriori,  è  pronome  che  vedremo  altro- 
ve in  questa  Raccolta  .  La  gente  Larcania  avea  un'  intiero  ipogeo  in 
Chiusi  edito  da  Lanzi  (1)  .  Queir  ipogeo  c'insegna  come  LARGNA  fu 
nome  tanto  degli  uomini  ,  che  delle  donne  ^  e  questo  nostro  titoletto 
conferma  a  maraviglia  quella  scoperta  ,  perchè  il  suo  pronome  intiero  è 
sicuramente  virile  .  E'  famiglia  anche  in  Grutero  (2)  ,  ed  il  nome  della 
genitrice  pare  che  sia  della  famiglia  Petria  ^  o  Pctreja  da  Fabrelti  (3) 
aggiunta  a  Grutero  .  La  vedremo  altrove  in  questa  Glasse  ,  ed  un  lito- 
letto di  Thana  Petriia  ^  leggemmo  in  un  manoscritti  dei  PP.  Olivetani 
dì  Perugia  . 

36.  In  coperchio  cui  va  unito  il  ritratto  muliebre  con  patera^  ed  anel- 
lo ^  e  la  nomenclatura  è:  Appiana  (4)j  con  la  doppia  per  la  sxia  tenue  , 
Cafatii  (  uxor  )  Casperia  (  nata  )  ,  forse  Sexti  (^filia  )  .  Non  giova  re- 
care esempii  dei  derivati  dalla  gente  Appia  nota  per  le  Storie  ed  i  Mo- 
numenti (5)  .  Apsiniana  si  ha  in  altro  titoletto  etrusco  dato  da  Lanzi 
(G)  j  ove  ottimamente  per  la  medesima  analogia ,  si  rende  Appiniana  . 

Il  coperchio  va  unito  ad  urna  il  di  cui  anaglifo  non  ovvio  , 
ci  mostra  Ercole  corineforo  sterminatore  de'  Giggmti  anguipedi ,  che  si 
difendono  dai  colpi  dell'  Eroe  con  grandi  massi ,  e  circostanza  ottimamen- 
te spiegata  da  Visconti  (7).  Delle  brighe  che  ebbe  seco  loro  Ercole  veggasi 
ApoUodoro  (8)  ^  ed  in  ordine  a'  monumenti  si  consultino  Gori  (9)^  ed 
il  Gavalier  Zaimoni  (10)   . 


(I)  ir.  369. 

['2)  Pag.  DCCX LI.  y.  E  famiglia  rara  ne'  monumeati  romani  ,  e  noi  abbiamo  chia- 
rissimamente leUo  questo  nome  medesimo  in  due  tazze  tuscaniche  colorate  tarquiniesi 
presso  il  Sig.    Professore  Gerhard  . 

(3)  Pag.  638,  un  Petrejo  fu  Luogotenente  di  Pompeo  nella  Spagna  ,  e  vien  mento- 
vato anche  da   Cicerone    Ep.  Famìl.  XVI.  12. 

(4)  Torna  qui  la  lettera  \  ,  che  quanto  è  rara  altrove,  altrettanto  è  frequente  ne' 
monumenti    perugini  .   E'  forse   un'  indizio    di    paleografia  locale  . 

(5)  APPIANVS  SEVERVS  in  Grutero  MDCCXFIII.  6.  Degli  altri  nomi  tralascia- 
mo parlarne,  perchè  1'  abbiamo  già  visti  e  li  vedremo  nuovamente  nel  decorso  dell'  opera 
in  questa  prima  parte  .  Dell'  ultimo  monosillabo  già  si  parlò  esponendo  una  nuova  no- 
stra congettura  . 

(6)  II.  377. 

(7)  Mus.  P.  C.  IV.  i5.  Milliìi  monum,  ined.  I.  209.,  ed  i  monumenti,  e  gli  scrit- 
tori ivi  citati  . 

(8)  II.  7. 

(9)  Mus.   Fior.    Gemme    IL    Tab.    35.   N.  3. 

(  !  0)  Galleria   di  Firenze    Cam.  ed  Inta.  Voi.  II.  pag.  60. 
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iV.  37.  JV.  38. 

MHM8/1D  iawaVt/1  3Ea:  JliqDa^M4/1IKM^IJaV  :  Itit 

iV.  39.. 

/18/1D  aai/iMRit^ejv ...  loq/ia 

37.  Nel  Palazzo  Ansidei  ,  e  per  essere  deteriorate  non  si  danno  al- 
tre urne  di  quella  raccolta  .  E'  da  rendersi  :  Attonia  Cafatii  (  uxor  )  . 
La  dette  il  Passeri  (1)  non  esattamente,  peggio  il  Lami  (2),  ed  il  Maf- 
fei  ,  il  quale  la  pubblicò  similmente  (3)  >  e  col  mezzo  della  stessa  volle 
stabilire  il  canone  più  falso  che  possa  proclamarsi  nella  lingua  etrusca  . 
Lesse  pertanto  Cafatem ,  soggiugnendo  che  non  fu  uso  degli  Etruschi  di 
terminare  le  voci  in  es  ;  l'esperienza  però^  la  molticipliià  infinita  degli  esempii 
c^  insegnano  il  contrario  .  E'  pubblicata  anche  da  Lanzi  (4)  ,  la  di  cui 
versione  sì  è  ripetuta  da  noi  .  Ambedue  questi  gentilizii  li  abbiamo  giù 
visti  ne^  monumenti  dichiarati  j,  ed  altri  simili  ne  avremo  in  seguito.  Fu 
data  ne*  rami  di  Dempstero  (5)  ^  ove  sicuramente  è  corso  errore  ,  poiché 
in  quel  luogo  si  ripone  nel  Palazzo  Meniconi ,  che  forse  vi  sarà  stata  in 
quei  tempi ,  dal  quale  poi  passasse  nel  Museo  Ansidei .  Nel  bassorilievo  uni- 
to air  epigrafe  v'  è  un'  Centauro  dendroforo  che  con  quattro  Eroi  com- 
batte ,  vicino  a'  quali  è  un  edificio  .  Vegga  altri  se  vi  possa  essere  quel 
Maris  ,  dì  cui  ecco  quanto  dice  Eliano  (6)  scrivendo  appunto,  di  ami- 
che cose  italiche  ;  Fin  dai  più  antichi  tempi  dicono  essere  stato,  in  Ita- 
lia un'  uomo  per  nome  Mare  ^  o  Maris  il  quale  nella  parte  superiore 
avea  V  aspetto  di  un  uomo  j  nelV  iiiferiore  di  cavallo  j  e  che  il  nome 
suo  medesimo  veniva  a  dinotare  quello  ,  che  i  Greci  chiamavano ,  di- 
remo noi ,  Semiequmquevirum  j  o  veramente  equo  immixtum ,  e  iTnr.ùfjuiyYW 
usando  il  termine  dello  Storico  .  Questa  notizia  non  sfuggi  alla  perspica- 
cia di  Giovanni  Fabroni  (7)  ,  il  quale  senza  citare  Y  autorità  di  Eliano  j 
se  n  è  quasi  servito  in  quel  modo  medesimo  j  come  Fuso  il  Bardetti  (8)  . 
Chi  ha  detto  mai  al  nuovo  Autore  ^  che  Maris  fu  il  condottiero  dei  Ra- 


(i)  Paralip.  ad    Dcmpst.  pag.  221. 

(2)  Let.    Gualfond.  p(ig-    CXXXIf^. 

(3)  Osserv.   Let.   VI.    118.    N'ebbe  copia    dal    Vincioli  come    sappiamo  da  una    lette- 
ra  già    pubblicata  . 

(4)  II.  35 1.   Il  primo  gentilizio  ha    la    S    fidondaate   innanzi  N.   come  altrove;  veggau- 
sene   gli    esempil   presso  lo   ste.-^so  Lanzi  /.    261. 

(5)  Tal,   XXI.  N.  2. 

(6)  Var.   Hist.  Lib.  IX.  Cap.  16.   vedi   il   Rodigino  Ant.   lect.  IX.    Cap.  26. 

(7)  Sulla    Cultura  degli   antichi   Italiani  . 

(8)  Lingua   de  primi  Abitatori  d' Italia  pag.   iii. 
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.<i*ni)i  ?  Eliano  non  lo  (Uro  per  cerio  .  Cosi  noi  non  possiamo  convenir 
seco  lui  in  (|nrl  sno  Cclto  iMares  ,  che  significa  dieci  mild  _,  e  che  il 
prc/cso  Mnres  era  d inique  ìiìi  ^.euera/cj  die  a  cavallo  conduceva  ^  e 
comandava  una  s/wdizione  di  diecimila  uomini  :  Populo  phaleras  !  Su- 
bito che  Eliano  ,  il  quale  si  deve  cred<3re  più  informato  di  lui  ,  dice 
ciocche  voleva  significare  un  lai  nome  ,  sembra  importuna  ogni  altra  spie- 
inazione  data  allo  stesso  ,  e  specialmente  tratta  dal  celtico  antico  linguag- 
:;io  .  A  diie  anche  più  semplicemente  potrebbe  pur  credersi  che  il  Cen- 
tauro dendroloro  sia  forse  quello  che  inseguiva  Ceneo  ,  o  secondo  Igino 
(1)  Ktolide  figliuolo  di  INIercurio  ^,  e  di  Eupolemia  ,  poiché  costui  non 
polca  essere  ferito  da'  Centauri  ,   se  non  con  tronchi  d'  albero   . 

38.  Nel  Saggio  di  ling.  eir.  (2)  ,  dove  fu  prodotta  ,  non  se  ne  tra- 
ducono che  li  due  primi  nomi  ,  ma  il  terzo  si  può  anche  comodamen- 
te rendere  in  Ialino  con  la  scorta  di  altri  monumenti  nazionali  ^  e  tutta 
intiera  cosi  :  Titia  Velimnia  (3)  Acria  (  naia  )  forse  Sexti  (^fiUo,  )  con 
pronome  dell'  avo  materno  j  conforme  1'  ultimo  monosillabo  ,  di  cui  in- 
dietro parlammo.  ACRIVS  (4)  RVSTICYS  1'  abbiamo  nel  Muratori  (5)  . 
ACRISCIUYS  in  lapida  toscana  presso  il  Cori  (6)^  e  gentilizio  che  abbiamo 
£;ià  visto  al  N.  1  0.  di  questa  Classe,  e  ne  avremo  in  seguito  nuove  conferme  . 
E  riferita  tra  i  rami  di  Dempstero  (7)  ,  e  nel  Gori,  ma  con  poca  diligenza  (8); 


(i)  Fah.XIl'.  Mllilngen  T'^as.  Coghil.  PI.  XL.  Non  ci  ha  forse  mito  greco  che  re- 
centeineiilc  sia  stato  svolto  eoa  maggiore  dottrina  ,  e  più  sagaci  ricerche  ,  quanto  quello  de' 
Centauri  .  Fra  piii  recenti  Filologi  giovi  ricordare  Fischer,  Ileyne  ,  Glaviei*  ,  Voss  ,  eBoet- 
li^er  . 

(2)  //.     352. 

(3)  Questo  gentilizio,  che  "ha  veramente  1' A  l'cplicata  come  alN>  ii.  della  I.  Classe, 
si  è  così  tradotto  per  non  distaccarsi  dalla  lettera .  Chi  volesse  tradurre  Kolwnnia  pen- 
siamo che  potrehbe  fralo  .  I  cambiamenti  delle  vocali  sono  sempre  gli  stessi  ,  e  come 
i  Latini  disseio  beniis  per  bmiìis,  heuio  per  homo  secondo  Nonio  ,  e  Festo  ;  gli  Etruschi 
poterono  scambiare  nell'  E  '1  V  il  quale  faceva  le  veci  dell' O  .  Fu  una  Famiglia  cele- 
bre nella  Toscana,  e  fu  di  questo  nome  un  compositore  di  Tragedie  toscane,  ma  veg- 
gasi     qui  la  pag.    21. 

(4)  Può    derivare  da    ctKPOg  perfectus   integer  . 

(5)  MCXXIIl  9. 

(6)  Insctipt,    U'rb.    Etnir.   III.  pag.   29.  (;)   Tab.    IX.    JX   2. 

(8)  3Jus.  Eiriis.  Toh.  CLXXII.  N.  i.  ma  Gori  riunì  a  questa  Iscrizione  un'  anagli- 
fo ben  diverso  da  quello  che  si  osserva  in  Dempstero  .  Qui  giovi  ricordare  al  cortese 
lettore  ,  come  codesti  cambiamenti  sono  troppo  spesso  accaduti  negli  antichi  rovista- 
menti  di  questi  ipogei  etruschi,  nelle  nuove  scavazioni  ,  ne'  trasporti,  e  ne' collocamenti 
nelle  raccolte  antiquarie  ,  nelle  quali  circostanze  si  sono  soprapposti  ad  urne  coperchi  che 
non  furono  loro  in  tempo  della  collocazione  delle  urne  stesse  ne'  sepolcri  .  E  per  dire 
delle  collezioni  perugine,  le  urne  de  Tini  già  date,  e  quelle  de'  Vesj  che  si  daranno  , 
soflVirono  forse  meno  delle  altre  questi  cambiamenti,  ma  ciò  si  dovette  fare  con  piìi  fre- 
quenza nelle  urne  del  Gabinetto  pubblico  anche  per  meglio  assestarle  nel  luogo  .  Che  se  le 
nostre  descrizioni  non  combinano  con  1'  attuale  collocamento  ,  codesti  ne  sono  i  motivi  ; 
e  noi  descriviamo  ,  e  riuniamo  que'  tipi  a  quelle  iscrizioni  conforme  1'  ordine  con  cui  fu- 
rono nelle  tombe  ;  0  conforme  il  modo  con  cui  erano  ordinate  quando  ne  facemmo  1'  ac- 
quisto . 
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rEpigrnfe  sola  poi  la  diedero  il  Passeri,  (i)   ed  il  Mafìfei  (2),    l' uhimo 
de  quali   l^  imbarazzò   alquanto  . 

Va  riunita  ad  un^  anaglifo  che  rappresenta  non  una  funzione  milrìa- 
ca,  siccome  Gori  opinava ,  ma  il  sacrificio  d' Ifigenia  ,  tipo  ne  monumenti 
funebri  etruschi  ripetuto  più  spesso  in  Perugia  che  altrove  .  Di  esso  già 
Sì  scrisse  ,  e  meglio  se  ne  scriverà  fra  poco  .  Passeri  vi  credette  quello 
di  Polissena  (3)  ,  e  Buonarroti  ima  qualche  circostanza  della  favola  di 
Bacco  'y  anzi  tolse  quella  Vergine  per  la  figura  del  Nume  (4)  .  Nulla 
ili  lutto  questo  però  ;  e  nel  marmo  la  scena  è  più  ripiena  di  figure  che 
altrove^  contandosene  qui  fino  a  tredici  in  varie  positiu^e  disposte  ^  e  vi 
sono  delle  particolarità  j  le  quali  meritano  di  essere  notate  .  L'  Altare  è 
rotondo  (5)  j  e  concavo  nel  mezzo  (6)  _,  preparato  a  ricevere  liquori  ^ 
fuoco  j  od  altro  secondo  quel  sacro  rito  .  In  imimendue  F  estremità  vi 
è  clù  accompagna  con  musicali  stromenti  la  pompa  del  sacrificio  ,  ed  il 
Sacerdote   legge  le  preci  in  un  libro  riquadrato  ,  particolarità  da  notarsi. 

39.  E  riferita  nel  Dempstero  assai  scorrettamente  (7)  ,  e  nell'  opera 
<lel  Cavaliere  Inghirami  (8)  .  Il  marmo  non  permette  scoprirvi  di  più  ,  e 
par  che  sia  senza  equìvoco:  Lart/iìa  ^ulsinia  ....  Cafa  ...he  desinenze  de 
primi  due  nomi  ce  lo  manifestano  per  titoletto  muliebre  .  Si  può  crede- 
re nome  derivato  da  patria  ^  e  da  paese  nazionale  .  Bolsena  e  V  antico 
Volsinio  ^  e  fu  questa  rinomatissima  Città  quasi  nel  mezzo  della  nostra 
Etruria  media  .  Il  nome  che  siegue  forse  in  secondo  caso  sembra  del 
coniuge  ;,  e  pare  certo  della  famiglia  Gafazia  ^  che  come  gente  locale  j 
ha  più  monumenti  in  questa  silloge  . 

Il  tipo  dell'  Urna  è  ripetuto  altrove  j  del  quale  crediamo  che  se  ne 
ignori  ancora  il  significato  ^  e  si  può  vedere  presso  Gori  (9)  in  più  ta- 
vole^ ma  quello  espositore  non  è  costante  nell' assegnarne  il  significato, 
ora  lo  chiama  sacra  Acheronticaj  ora  Orestis  et  Pyladis  expiatio  (10). 
Negli  anaglifi  riferiti  da  Buonarroti  a  Dempstero  ^  e  da  Gori ,  comunemen- 
te si  osserva  un  militare  armato  ,  e  fermato  con  un  ginocchio  sopra  di 
un'  ara  ^   minacciando    coloro    che    vorrebbero    investirlo  .    Qui  peraltro 


(0  Let.   Roncagl. 

(o)  Osserv'.    Let.  v.    i56.  malamente   letta  noli' ultimo  nome. 

(3)  Paralip.  -ad  Dempster.  pag.  35. 

(4)  Additam.   ad   Dempster.  §.    IX. 

(5)  Delle  Are  rotonde    vedi  Berthaldo  de  Ara   Thes.  Antiq.  Rom.  VI.  coiumn.  264. 
t6)  Che    Buonarroti  nel    luogo   citato   tolse  per  un  calderone  ,  e   ne   fu  corretto  dal 

Passeri  loc.    cit, 

(7)  Tab.  IL  ove  V  iscrizione   è   malamente   data  . 

(8)  Classe  VI.  Fs.  pag.  48. 

(9)  Tab.   CL.    CLXXV.  ed    altrove. 

(io)  Per  noi   non   vi  sono  ragioni  bastanti   a  persuaderci  .  Vedi   Passeri  che  si  conten- 
tò chiamar  questa   scena  Pugna  militum  et  aram.   Paralip.  ad  Dempster.    29. 
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con  esempio  forse  unico  lìene  il  ginocchio  posato  sopra  la  cortina  del 
tripode  apollineo  ,  facendo  qnasi  sembianza  di  volerla  salvare  da  chi 
cercava  rapirla  .  Ella  è  questa  una  circostanza  ,  che  ne  richiama  forse  1* 
aulica  apollinea  Religione  asiatica  ^  Tornisi  a  consultare  il  dotto  Inghi- 
rami  (1)  . 

N,  40. 
N.  42. 

iv.  43. 
lataH  •  ìAmimvo  •  ivq^ai  -  loq/qj 

N.  44. 

R^fim  :  ^a  :  /iwMiqvo  •  v/i 

N.  45. 

3DI3q3  :  1/13 

iMtv/14  :  n/im4iqvo 
j/imD  :  Mi3t/i  :  t3.../iiJiBa 

iV.  46, 

^aìmv^  :  HV433:3a/iov  :  m^  •  n^ 

40.  Necropolio  della  gente    Tormenia,  e  le    urne  sono  nel    Palaz- 
zo Meniconi ,  molto  deteriorate  ne'  caratteri  .    Souo  tutte  edite  nel  Dem- 


(1)  Moti.  etr.  ec  ser.  IL  494*    49^» 
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pstero  ^  nelle  Roncagliesi  ^  ne  Paralipomeni  di  Passeri,  nelle  sue  giunte 
al  terzo  torno  del  ^luseo  etrusco  ,  ed  ultimamente  nelF  opera  del  Lan- 
zi ,  (1)  delle  traduzioni  del  quale  ^  tanto  per  l'ordine  ^  quanto  per  la 
disposizione  noi  ci  serviremo  .  Questa  è  :  Jiila  Caja  Thormena  Seocii 
{Julia)  Rapilia  o  Rabilia  {nat,)  ^  che  abbiamo  in  Muratori.  Nel  Sag- 
gia di  lingua  etnisca  si  traduce  però  per  titoletto  virile  ^  ma  pare  mulie- 
bre. Non  v' è  ritratto  che  lo  insegni^  ma  è  da  credersi  tale  per  la  ter- 
minazione del  nome  secondo  ,  ed  anche  meglio  per  il  suo  pronome  che 
non  è  il  paterno  siccome  negli  uomini ,  confonne  le  dottrine  da  noi  al- 
tre volte  spiegate  .  Vedremo  però  come  il  Thormena  fu  di  ambedue  i 
generi  in  questo  ipogeo  .  Il  terzo  nome  si  è  così  rencluto  come  si  notò 
altra  volta  sulla  scorta  più  sicura  dell'  Iscrizione  latina  della  Classe  Pri- 
ma N.  i4.  che  fu  dello  stesso  ipogeo  ,  e  che  serba  la  stessa  ^ortografia 
delle  etrusche  .  Può  esser  nome  tratto  da  Divinità  anche  esso.  Turms  fu 
il  nome  di  Mcrcraio  anche  presso  gii  Etruschi  .,  come  si  sa  per  mezzo 
degli   specchi  mistici  ^  già  dette  patere .. 

41.  E  Arun  .  ,  .  .  o  Arria  Thormena  Sexd  {Jìlia)  Rapilia  (nata). 
E  sicuramente  una  sorella  dell'  antecedente  j  poscia  mostreremo  la  Ma- 
dre .  L'  Y  giucco  che  vi  è  stato  adoperato  j  e  più  frequente  nell'  Osco  , 
che  nella  nostra  Etruria  .  Questa  fu  prodotta  anche  dal  Maffei  scorret- 
tissimamente  (2)  . 

L'  anaglifo  che  nell'  Urna  va  riunito  all'  Epigrafe  (3)  ,  mostra  nella 
principale  facciata  due  scudi  pekati  propi  ii  delle  Amazoni  ne  vecchi  mo- 
numenti j  la  di  cui  forma  simile  a  nostri  marmi ,  cosi  viene  da  Virgi- 
lio descritta  (4) 

Diicit  Amazonidum  lunatis  agmina  peltis 
Penthesilea  furens. 

vi  è  nel  mezzo  una  figura  con  pileo^  e  con  veste  succinta,  'sostenendo  un 
remo  con  la  destra  ^  facendo  inoltre  sembianza  di  sortire  da  un'  edificio 
arcuato  .  Passeri  ci  prevenne  nel  ravvisarvi  Caronte  all'  ingresso  degli  eli- 
si (5)  ,  ed  in  questo  caso  negli  scudi  peltati  può  esservi  una  allegoria 
tutta  morale,   di   cui  altrove  in  questa  Classe  terremo  ragione. 

42.  E  certamente  la  madre    delle   due   antecedenti   donne  ^    e   così 
traduciamo;  Xari/^/a  Rapilia  <y  Rahilia  Thormen,,,.  {uxor)  Pctria  (nata) , 


(0  //.  3;8. 

(a)  Ossevi^.  Lei.  YT.  pag.  laj. 

(3)  Dempster.  Etriir.  Reg.  Tab.  LXVÌl. 

(4)  ^icn.  I.  490- 

(5)  Paralip.  ad  Dempster.  106. 
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Dflla  pMìle  Pctna  ne  fu  scritto  dianzi ,  e  veggasi  Livio  che  con  cpieslo  nome 
ricorila  un   Senatore  nolano   (1).   La  diede  anche   il  Maffei   (2)  j,  ed  a  ra- 
«»i(nie  ne  riprese  il   Gori  ,   il   quale  pubblicandola   (3)  j    spiegò  le  ultime 
due  voci  per  urnarn  petreant  .  Chi  potrà   trattenere  le  risa    ad  una  noti- 
zia così  pellegrina  ?  Ma  in  consimili  bizzarre  spiegazioni    lo  avea  già  pre- 
ce<hito  il  nostro  Giatti  nel   suo   secondo   Paradosso   istorico   snll'  Aruspice 
Mediceo,  quando  scrisse^  che  le  voci  aula  ^  ed  aule ^  che  avea  combi- 
nate nel  principio  di  qualche  epigrafe  ,  suU'  autorità  dì  Festo  disse  esser  lo 
stesso  che  olla  j,  od  urna  fatta  di  creta  .  V  era  forse  di  mestieri  accennare 
in  iscritto  ,   che  quelf  urna  era  di  pietra  ^  o  di  terra  ?  Ecco  le  visioni  di 
quei  tempi ,  con  le  quali  si  sconcertò  ogni  buon  metodo  ,   ogni  buon  re- 
golamento in  questi  studii  .   Poco   dopo    il    Gori   fu  seguito  in  questa  as- 
surda opinione  dal  dotto  Olivieri  (4)  ;    ma  il    Gori  non  rammentandosi 
del  suo  primo  errore  ,  in  altra  opera  riprese  T  Olivieri  medesimo  di  quel 
sogno  j  che  pel  primo  egli  stesso  palesò  al  pubblico  (5)  .    La  riferì  an- 
che il  Lami  nella  Gualfondiana  IX..  con  una  spiegazione  capricciosa ,  ed 
arbiti-aria  . 

Il  tipo  non  ha  che  due  pelte  ^  ed  un  fiore  ^  e  di  questi  tipi  intie- 
ramente   simbolici  ,    abbiamo  in  quest'  opera    stessa    proposta  la   nostra 


congettura  . 


43.  Pare  la  suocera  deir  antecedente  Rapilia  j  o  Rahilia  ed  è  : 
Lai'thia  Petria  Thornienj  (uxor  .  )  Le  ultimo  quattro  lettere  contengo- 
no un  nome  oscuro  j  che  non  si  è  tradotto  dal  Lanzi  .  Neil'  onginale  h 
HETEI  j  che  Bourguet  lesse  ARETEI  ,  ma  poco  è  da  fidarsi  delle  sur 
copie  ,  niente  delle  sue  traduzioni  .  HEVTEA  è  in  Muratori  j  AETEI  ir 
monumento  semibarbaro  presso  il  Lupi  (6) ,  ed  in  quest'  urna  può  essei 
nome  simile  (7)  .  Congetturiamo  che    T  aspirata  quale    si    vede    in  certe 


(1)  XXIII.  4:1 

(2)  Osserw.  Let.  V.  12^.  ove  malamente  la  dice  urna  ai'gillacea  . 

(3)  Mus.  Etrus.    I.  pag.   LV. 

(4)  Sag,  Corion.  Toni.  II.  pag.  i3. 

(5)  Difesa  deW  Alfabeto  Etrusco  pag.     i33.     A  dubitare  che  qui  sia    Thornicna  non 
v' era  bisogno,  supporre  come  Gori,  che  dall' O  fosse   svanito    il    punto  ,  avendo    creduto  es- 
sere stato   O .  In   questa  nostra   raccolta  assai  pochi  esempii  ne  possiamo    contare  ;  pochi  ne 
ha   Lanzi  ,    il    quale  raccolse   monumenti  da  tutta    1'  Etruria .  Ammendue    queste    forme    del 
2Ti    O    Q    sono  nel   Greco   antico  ,    e    la    prima  forma    fu  tralasciata    dal   Bianconi  nel  suo 
Alfabeto   ,  e    forse   egli   non   trovò   esenipii  ,  che  glie   la   confermassero  .   Il   Visconti  ne  ha 
trovati    chiarissimi     nel     Papiro    Ercolanese   di   Filodemo  ,  e  si  può   vedere    il  suo  Comen- 
to   elegantissimo   alle   Iscrizioni    Triopee  Borghesiane  pag-  69.    L'  altra  forma    col  punto  in 
mezzo    ricorre   nell'  Iscrizione  Sigèa  ,  in  qualche  altro  monumento  ,    ed  in  un  rarissimo  bron- 
zo già  del  Museo   Borgiano  ora   nel  Borbonico  di  Napoli  ,  illustrato  dal  Professore  Quaranta 
negli  Atti  della  Pontaniana ,  e  nelle  voci  B/VATOIHI  .  BATETOIKI  ,  e  nelle  medaglie  pres- 
so Mionnet  .  (6)  Epitaph.   Sever.  Mart.  89.    96. 


sarebbe 
altrove 


(7)   Se  in   questo  nome  potesse   verificarsi  quelì'  aspirata  ,    diverrebbe    un'  eolicismo  ,   e 
be  VETEI ,  ore  coatraendo  1'  ultimo  dittongo   vi  si  leggerebbe  il    ferainilc  VETI  notato 
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copie  della  forma  che  quasi  non  ha  V  etrusco  alfabeto^  può  essere  stata  po- 
sta in  luoffo  dell'  A  che  v^  era  forse ,  errore  faciUssimo  ad  esser  accadu- 
to ne'  tempi  nei  quali  si  copiò  .  Chi  poi  in  quel  nome  volesse  ricono- 
scervi un  sesto  caso  ,  avrebbe  delle  ragioni  da  crederlo  .  L'  ei  fu  anche 
sua  terminazione  presso  i  Greci  e  Latini  antichi  ,  quali  dissero  vìrtutei 
per  virtute  ,  come  nel  sepolcro  degli  Scipioni  .  Vi  sarebbe  allora  la  ma- 
dre di  Tormenio  ,  e  la  suocera  della  defonta  in  una  Haetia  . 

Il  tipo  è  de'  meno  ovvii  ,  e  può  vedersi  in  Dempsiero  (1).  Una 
porta  fasiigiata  e  chiusa  è  nel  mezza ,  ed  a  ciascun  lata  vi  è  un  saltatore 
succintamente  vestito  .  Una  di  essi  sostiene  la  zampogna  a  sette  canne  ^ 
istromento  non  ignoto  a  vecchi  Toscani  (2)  ,  e  come  di  essi  ne  favella 
anche  Polluce  (3)  .  Regge  l'  altro  con  ambo  le  mani  forse  im  nuovo 
musicale  istronìento  che  nell'  apografo  dempsteriano  ,  e  nel  marmo  assai 
deteriorato  male  si  distingue  f  e  nelle  etrusche  scalture  non  sono  nuove 
qiieste  danze  .  Il  Sig.  Micali  nelF  opera  sua  (4)  pubblicò  a  nostra  sug- 
gerimento un  beli'  anaglifo  dì  stile  arcaica  del  palazzo  Conesiabili  in  Pe- 
rugia ,  ove  dodici  donzelle  con  varie  gesta  accompagnano  bella  danza  , 
suonando  una  di  esse  musicali  stromenù  j  e  di  somiglianti  anaglifi  ne 
sono  stati  pubblicali  recentemente  nel  Museo  Chiusino  .  La  saltazione 
fece  pur  parte  de'  ludi  funeliri  ,  e  veggasi  Gutero   (5)  . 

44.  L'  ultimo  nome  non  si  traduce-  da  Lanzi  sebbene  nella  copia  si 
desse  corretta .  Qui  si  traduce  sulla  scorta  più  certa  di  un  litoletto  se- 
mibarbaro ,  che  già  si  diede  nella  Classe  prima  Num.  20.  >  e  s.u  di  ciò 
si  veda  quel  comento  .  Aula  Thonnena  Arriae  a  Arrunt.  (  Fiììa  )  Maii- 
siae  (6)  ( FiliaeJ  .  Mancando  di  ritratto  può  essere  dubbio  il  genere  se 
la  stessa  terminazione  m  6ts  fu  comune  ad  ambo  i  sessi  j  come  sembra 
nella  famiglia  Tormenia  ;  ma  non  recando  essa  il  pronome  del  genitore 
per  un  nuovo  canone  esposto  da  noi  ,  crediamo  che  questo  soggetto  sia 
femmina  .  Qui  vediamo  nuovamente  ripetuti  i  sogni  d^  uomo  grandissimo^ 
quale  fu  il  Mazocchi  _,  che  talvolta  troppo  giuoco  si  fece  delle  etimolo- 
giche ricerche .  Imperciocché  togliendo  egli  questa  tìtoletto  dal  Dempste- 
ro  (7)  ,  e  ponendo  le  prime  due  voci  a  tortura  sugli  eculei  ebraico- si- 
riaci ,  spiegò  questo  pronome  e  questo  gentilizio  ^  pel  quale|  non  cade  dub- 
bio 5  anche  pel  canfranto  dell'  epigrafe  latina  delloi  stessa  ipogea  cosi  :  AV 


(i)   Tab.  LXXIT.  Passeri  Parallp.    ad  Dempst.  p^g'    i  '9« 
(a)   Gori  3/us.  Etriis.  IL  4^9. 

(3)  Lib.  ir.    Gap.    IX.    seg\  5. 

(4)  Tm'.  XVIII 

(j)    De   Jur.  Man.  Lib.  II.  Gap.  IX. 
(6)    Opus.   voi.    HI.  png.    i3i.    edizione  del   \^1^. 

[r)  Passeri  ci  avea  prevenuti  nel  ben  lej^gere  1'  ultimo    nome  :  Paralip.  ad    iJe'npsC, 
126.  ma  non  esattamente  tradusse  1'  epigrafe  . 
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hìc  Tinn^lNA  urna  .  A  dar  corpo  nllc  suo  omhre  ,  negò  che  la  ini- 
ziale O  sia  il  '111  comprovato  da  lulti  i  monnmenli  ^  addiicendono  per 
ragione  di  non  aver  piuilo  in  mezzo  0  ,  inlorno  a  che  vedi  cosa  si  (h's- 
se  nelle  noie  ^  al  N.  ^0.  ed  in  opposizione  alle  doilrine  di  Plinio^  e 
di  Prisciano,  ed  alle  antoriià  di  lutti  ]  monumenti,  amisse  la  vocale  O 
neir  etrusco   alfabeto  ove  mai  ebbe  luoiio  . 

Il  bassorilievo   riAuito  in  Dempstero  (1)   e  eli    qualche     erudizione  , 
ed   e  per  noi  tutio  simbolico  ,   ed  allegorico  ,  destinato  ad    esprimere     la 
religione  funebre  .  Imperciocché  sopra  un  letto  tla  ampia  coltre     coperto 
è  coricala  una  figura  seminuda  che  con  la  destra  tiene  una    patera  ,    ed 
è  velala  per  indizio  di   esprimere  un  soggetto  che  ebbe    luogo    in    sacre 
funzioni  ;  colla  sinistra  si  sostiene  sopra  guanciali  ^  siccome  suole  altrove 
osservarsi  ne'  monumenti     funebri  di  f[uesta   Classe  .    Tutto  ciò    Tiene  ia 
conferma  dell'  amico  rito  eli  comporre  gli  estinti  sopra  letti  ,   trapunti    e 
guanciali  ,  con  la  testa  elevata  ,  prima  di  recarli  al  rogo   (2)  5   e  con  po- 
ca  varietà  descrive  Virgilio  (3)     il     funebre    letto  di   Miseno  ,  dopo    che 
lo  stesso  avea  deito  Omero  cantando  del  funereo  letto  di  Ettore  (4)  .   II 
nostro  anaglifo  è  anche  piìi  ricco,  perchè  la  coricata  figura  è  accompagna- 
ta da  due  servi  siiuati  alla  sua  testa  ed  ai  piedi  ,  che  recano  vasi  da  sa- 
crifìcio ,   e  fruita  j  che  nelle  funebri  cerimonie  se  ne  adoperavano  perchè 
erano  anche  essi  cari   a  trapassali  ^  come  da  tanti  monumenti  siamo  istrui- 
ti j  e  da  quaiuo  ne  hanno  da  Glassici  raccolto  il  Kirchmanno  e  Guthero 
in   quelle  opere  loro  in  cui  tutta  esposero  la  funebre  Religione  degli  an- 
tichi 5   siccome  delle  cene  funebri  degli  antichi  dipinte   e  scolpite  ne    se- 
polcri j  ha  recentemente  scritto  il  Sig.  Valeriani   (5)  .    A  miglior    confer- 
ma di  sacro  rito  in   questo  e  somigliand  anaglifi  toscanici ,  e  romani  tal- 
volta ,   qui  vedesi  un^  ampio  serto    formato  di  lane,  che  unitamente  a  fio- 
ri ,  e  frondi  consecravansi   alla  memoria  de'   trapassati  (6)  .  Tutta  insie- 
me questa  composizione  ,  ed  altre  poco  dissimili  in  queste  urne,   ove  tal- 
volta è  un  semplice  letto  da  ampia  e  ricchissima  coltre  ricoperto  ,  ci  fanno 
tornare    alla   memoria  que' vecchi  funebri   riti  de'  Greci  descritti  dai  Clas- 
sici^ e  specialmente  da  Omero,  il  c[uale  ci  fa  sapere,   che  le  ceneri  di 


(i)  Deinpster.  Tab.  LXXIX,  Dovea  essere  anclie  nel  Museo  etrusco  di  Gorl ,  ma  sì 
ommìse  per  incuria  dell'incisore  .  Veggasi  la  T^p-.  CXC  ed  ìWasseiì  .Paralip.  ad  Dempster. 
pag-     1 26. 

(2)  3Iontefauc.  Antiq.  Explic  Voi.  V.  Tav.  L  Descrizione  delle  pitture  di  S. 
Pietro    di  Perugia   .Tavola  annessa  N.    CI. 

(3)  ^en.    il.   226. 

(4)  ///.    XXIP\    720-  ''^^ 

(6)  Museo  etrusco    Chiusino  pag»    i34. 
(6)    Ovid.  Heroid.  VII. 
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Ettore  raccolte  nell'  urna ,  fu  questa  da  porporino  ammantò  coperta  (1  ), 
e  così  la  taz^a  d'  oro,   ove  furono  riposte  q^Uiolle  di  Patroclo   (2)  . 

45..  Il  Passeri  divise  in  due  quesi'  Epigrafe:  (3) ,  ma  non  è  che  una 
soltanto  delle  altre  più  lunga  ,  perchè  forse  la  tomba  essendo  stata  biso- 
me  ,  con.  esempio  raro  in  Etrurìa  (4)  ^  e  contenendo  le  reliquie  di  due 
defonuV  perciò  le  lettere  i  nomi  d'  ammendue  comprendono  .  I  primi  nomi 
sono  di  donna,,  sebbene  niun  ritratto  ne  istruisca^  che  se  altri  facesse  dif- 
ficoltà per  la  terminazione  in  E  che  in  questo  idioma  è  comunemente 
maschile  j  non  mancano  esempii  anche  per  P  altro,  genere,  presso^  Gori 
V  epigrafe  etrusca  LARTHI  CRACNE  va  unita  a  ritratto,  di  donna^,  istruen- 
done anche  il  pronome  .  Il  quarto,  nome  in  fine  manca  forse  dr  uii  A 
ed  anche  di  AL^  ed  allora  questa  prima  parte  dell'  Epigrafe  sarebbe 
Caja  Creicia  Thormeiij  fjlliaj  o  fuxorjj  Lauinia  (nataj..  Lanzi  tra- 
dusse Graeca  quel  gentilizio;^  ma  propose  in  nota,  che  potea  anche  ren- 
dersi diversamente  sulla  analogia  di'  titoletto  semibarbaro^  che  ha  NOVI 
CRAEGI  (5)  ..  NelP  altra  porzione  dell'  Epigrafe  ^,  pare  che  il  gentili- 
zio ne  sia  sparito  ;  e  ciò.  che  rimane  può.  tradursi!  J^elia:  con  il  ricresci- 
mento.  di  un"*  I  come  in  Cavitio  favitor  del  vecchio,  latino  ....  jdtinia 
Caja  (^nata^)  .  Chi  sa  che  costei  non  fosse  la  figliuola  della  precedente; 
Lanzi  spiegò  diversamente,  perchè  in  altro  modo-  leggeva.  La  gente  yiti- 
7? /a  ha  monumenti  patrii  latini^  che  vedremo  nella   Glasse  IX. 

II.  tipo;  del  prospetto  non  è  de' più  comuni.  Ila  tre  fornici  arcuati, 
ed  in  ispazio  assai  minore  quello  di  mezzo  .  Dagli  altri  due  laterali  sor- 
gono per  metà  due  animali  alati ,  che-  nella  testa  somigliano  al  poe- 
tico grifone  ..  Il  grifone  tipo  anche  di  monete  greche,  ed  in  vario  modo 


(i)  ///.   XXTF-  796.. 

{'j)  III.  XXIII.  aSo.  ove- Heyae  ^o/:;  VITI.  4 04.  si  noti  frattanto  siccome  anche  ì  monu- 
Jnenli  etruschi  servono  soventemente  a  meglio  dichiarare  i  Classici  dell'  antichità  ,  ma  che 
non  dìverebbe  facile  a  farlo  con  i  moniinieiiti  de'  popoli  Slavi  ,  e  del  Settentrione.  Im- 
perciocché la  nuova  necropoli  etrusca  d'  Orvielo  da  noi  testò  visitata  ,  fra  molti  opgctti  d' 
arte  ,  e  di  erudizione  ce  ne  ha  dati  taluni  da  meglio  illustrare  i  citati,  luoghi  di  Omero  . 
Fra  questi  v'  ha  un'  olla  metallica  con  suo  opercolo,  che  fu  rinvenuta  piena  d'ossa  bru- 
ciate ,  e  ben  si  vede  che  prima  di  depositarla  {iella  tomba  ,  fu  investita  e  coperta  da 
un  panno  di  liuo ,  di  cui  a  dispetto  di  tanti  secoli  ne  conserva  vestigia  in  alcuni  bra- 
ni   attaccati  esternameute    all'  olla    medesima  . 

(3)  Paralip.  ad  Dempst.  i36.  Anche  Lanzi  II.  3^9.  38o.  ne  fece  due  epitaffi  ,  ma 
in  Dempstero    Tab.  LXHXF.  non  è  che  uno  . 

(4)  fu  certamente  bisome  una  bella  umetta  plastica  anepigrafe  del  Museo  Oddi  ,  che 
con  esempio  rarissimo  ha  nel  coperchio  due  ritratti  ,  i  corpi  de'  quali  sono  ravvolti  ne* 
medesimi  panni  ;  e  questi  nostri  monumenti  ci  tornano  a  memoria  il  VAS  DISOMVM  dì 
marmo    beneventano    presso  il    Doi-Vila    /.    XXXIX. 

(5)  Dissertaz.  dell  Ac.  di  Cortona  IL  i5i.  cosi  la  nostra  versione  può  divenire  an- 
che piìi  certa  sul  confronto  del  suo  derivato  CREICESA  che  si  ha  in  epigrafe  del  Museo 
Chiusino  pag'  7  i .  iV.  47-  se  pure  quegli  epitaffi  sono  corretti,  e  della  esattezza  de'  quali 
avemmo   ragione  di  dubitare  talvolta  . 
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descriito  talvolta  da  poeti,  pare  che  unitamente  ad  altri   mostri  mcramen- 
le  poetici  y  si  ponessero  nelle  tombe  a  terrore  de^  violatori  . 

46.  Non  ci  O[>jìonianio  alla  versione  di  Lanzi  (1),  fuorché  neir  ul- 
timo nome  il  quale  da  lui  non  si  traduce  :  Lars  Cajus  (2)  Octamcs  (3) 
f^^e/j  (^filius)  Surinia  (^natus)  .  Il  nome  materno  ,  che  fu  -omesso  dal 
Lanzi ,  ne'  nostri  monumetHÌ  pare  tratto  da  patria  ,  e  da  patria  naziona- 
le ;  imperciocché  diceaci  il  Sig.  Orioli  che  presso  Viterbo  si  sono  rinve- 
nute delle  lapide,  ove  sono  ricordati  Sorinenses  Tioi^enscs,  e  ciò  fa  sup- 
pone che  vi  fossero  anche  i  veteres  ,  ed  una  di  codeste  iscrizioni  ivi 
conservasi  nella  chiesa  di  S.  Flaviano,  Ma  la  gente  Surinia  in  monumen- 
ti latini  l'abbiamo  in  Grutere  ,  nel  Doni,  nel  MuratOR  ,  nel  Maffei ,  ed 
altrove;  che  se  fu  un  derivato  -da  SVRIS  abbiamo  questo  primitivo  nel- 
la seguente  lamina  viterbese  ,  che  ci  siamo  ricopiata  nel  gabinetto  archeo- 
logico di  quella  Città  dalla  parte  inedita  della  Storia  viterbese  del  Bussi. 

INon  diamo  spegazlone  letteraria  ,    dubitando  della   correzione   dell'  apo- 
grafo nel  primo  nome,  ma  forse  potrebbe  essere  Sancenj  Surj  (rnonumS) 
Perchè  poi  V  epigrafe  perugina ,  sefeben  cliiara  per  se  stessa  a  pre- 
ferenza delle  altre  ,  tion  basta  a  sgombrarci  ogni  dubbio  sul  genere  j  pro- 
poniamo perciò  la  nuova  seguente  interpretazione  come  più  analoga  a  certe 
dottrine  <la  noi  proposte  suU'  uso  e  collocazione    de^  pronomi  :    Larthla 
Caja  Octavia  Velli  (  uxor  )   Surinia  (  nata  )  .   L"*  Epìgrafe  è  scolpita  all' 
intorno  di  una  gran  porta  arcuata  ,  quale    forse    rappresenta    quella  del 
sepolcro  \  e  nell'  interno  si  vedono  due  servi ,  che  piantano  in  terra  un' 
anfora  a  due  anse  ^  angusta  nel  cello  ^  e    nell'  estremità    acuta  da    non 
potersi  regger  da  se  stessa  ,  onde  si  ponevano  sopra   alcuni  istromenti    a 
]nodo  di  tripodi  chiamati  ayyv^m/t  _,    veggansi    Ateneo  ,    Festo  j    e  |  Du- 
cange .   I  Musei  di  Etruria  ne  abbondano  ,  e  della  stessa  forma    si  sono 
scoperte  iu  buona  copia  in  Pompe]  a  ^  ed  è  anche  tipo  di  medaglie  gre- 
che di  Chio  j  d'  Atene  e  di  altre  greche  Città  .  In  ambo  i  lati  di  quel- 
la porta  e  un  cipresso  ,  albero  proprio  de'  funerali   ^    e    simbolo    della 
morte  (4)  ^ 


(0  //.  38  0. 

(2)  Forse  CAI  per  GATE 

(3)  Gli  Ottavi  foi-se  con  più  arcaica  orlogrfia  si  videro  nella  Classe  li. 

(4)  f^irgil.  Aen,  v.  Soy.  ove  Servio  ,  Adriano  Junio  Anìmadvers.  I.  20.  così  il  ci- 
presso in  una  medaglia  di  Troezene  è  il  simbolo  della  tomba  di  Saroue  .  Seslini  Descript. 
jyum,  vet.  pag.   21 5.  216. 


189 
iV.  47  N.  48. 

Miaaq .  atit  4^i  eia  V3  •  aa  ♦  leaq  :  atit .  uà 

iV.  49. 

j/iiOM^/i  •  Hiaaa  :  3tit .-  ^aa 

iV.  50. 

4/inia3/i3  :  Jiaa  •  leaa  =  atit  •  va 

iV.  51. 

M/ìJD  :  j/iin/iaai/iD  :  aiaaa  •  jai 

-iV.  52. 

...iiimqe  :V/i....it:aa 

iV.  53. 

^/iiMitaaa  :  j/iiìr  :  aa  jaaa  :  it  : -aa 

iV.  54. 

MfiJD  -jait^/iHi  :  laaa vn 

41.  Nel  Museo  Oddi  j  e  ben  cognite  agli  Eruditi  per  i  rami  di 
Sante  Bartoli  (1)  ,  per  le  Opere  di  Dempstero  (2)  _,  di  Gori ,  (3)  ,  e 
del  Lanzi  (4)  ,  che  quando  le  pubblicò  erano  nella  suburbana  Vil- 
la Ugolini  (5) .    Alcune    furono  anche  date  dal    Passeri  (6)  ,    dal  Lami 


(i)  Gli  antichi  sepolcri  ec.  Roma  1708.  e  nel  Tesoro  Grcviano  XII.  Ivi  si  dicono  pro- 
priamente irwentae  in  Perusiae  suburbìis  in  loco  qui  dicitur  S.  Soste  .  Ma  veramente  fu- 
rono ti'ovate  in  un  sepolcro  alle  pendici  del  -vicino  monte  di  Gualtarella.  Il  Vincioli  prese 
equivoco  nella  sua  lettera  altre  volle  citata  indirizzala  al  MafTei  ,  dicendo  che  le  urne  ri- 
ferite dal  Bartoli  sono  quelle  della  Villa  Eugeni  di  Compresso  . 

(>)  Pag.  447.  Tom.  II.  Tab.  IX.  XXV.  XXXVI.  XXXVII.  L.  LII.  LXVIII. 

(3)  Mus.  Etrus.  Tab.ChXXVL.  CLXXV.   Tom.  II.  pag.  4oi. 

(4)  II.  370.  371.  372. 

(5)  Con  il  nome  de*  Gostanzi  sono  nelle  schede  del  Tranquilli  il  primo  forse  che  le 
ricopiò  ,  e  si  danno  con  questo  nome  anche  nel  Bartoli  ,  e  nel    Dempstero  . 

(6)  Paralip.  ad  Dempster.  pagg.  ig.   64-   72.    78.  gì.  109.  ove  a  lungo  spiega  quegli 

a6 


(1)^e  dal  Maflef  (2),  ma  non  corrette,  cassai  male  spiegale  . 
tano  ad  iiti'  iutiera  famiglia ^  cioè   alla  Vesia  ,   che   ebbe  altri  me 
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Tutte  spet- 
igiia^  Cloe  alia  vesia  ,  cue  eDDe  altri  moaumemi  in 
Eu-iiiia  ed  iu  Perugia  (3)  .  Si  daranno  con  qualche  variazione  ,  e  con 
qualche  lettera  di  meno  delle  altre  copie  ^  perchè  ci  siamo  proposti  di 
(iarle  come  sono  attualmente.  Il  primo  titoletto  ^  che  si  crede  del  capo 
che  ordì  V  intiera  famiglia  _,  si  spiega  con  ogni  facilita  Tìtius  Kesliis,  sul 
qual  nome  ^  che  ha  ancora  non  pochi  monumenti  romani  j  si  vedano  lo 
dotte  osservazioni  di  Lanzi  (4)  .  Nei  litoleiti  che  sieguono  della  stessa 
famiglia,  vedremo  come  il  pronome  di  costui  passò  in  gentilizio,  ed  il 
suo  nome  in  cognome  ,  ciò  che  si  osserva  eziandio  nella  nomenclatura 
delle  Iscrizioni  romane  . 

Il  tipo  è  dei  più  ripetuti  in  Perugia  in  una  bellissima  lesta  di  Me- 
dusa j  che  si  può  paragonare  a'  lavori  de'  Greci   artisti  (5)  . 

48.  Si  dà  più  corretta  che  nelle  altre  volte .  Il  pronome  é  co- 
sì senza  equivoco  VL  per  VEL  come  altrove  .  Lanzi  pubblicandola  fu 
in  errore ,  credendo  che  le  lettere  fossero  scolpite  nel  labbro  superiore 
delP  urna ,  siccome  la  diede  in  disegno  nel  giornale  veneto  j  e  disegno 
da  noi  ripetuto  alla  pagina  III.  della  prima  edizione  ;  imperciocché  V 
epigrafe  stessa  è  in  coperchio  con  ritratto  di  donna  giacente  ornata  di 
corona  lanca  (6)  ,  e  con  patera  nelle  mani .  Questa  circostanza  oppor- 
tunissima  ^  e  quelle  osservazioni  da  noi  altrove  proposte  sui  pronomi  ^  e 
sulla  collocazione  di  essi  nella  tessitura  dì  codesti  titoletti,  ci  fanno  essere 
d'  opinione  diversa  da  quella  di  Lanzi  intorno  al  genere  del  soggetto  ivi 
nominato,  e  mentre  egli  V  ha  creduto  litoletto  maschile  ,  noi  lo  diciamo 
muliebre ,  e  cosi  lo   rendiamo  :    Kellci  Titia   yesii  (  uxor  )   Sexti  (  filia) 


anaglifi  ,  clic  come  si  disse  non  hanno  mai  relazione  coli'  epigrafe  ,  e  di  cui  Passeri  parla  di 
nuovo  nelle  sue  Lettere  Roueaj^liesi  . 

(i)  Lcc    CwtiaJ fon  filane    ^  III.  IX,  ove  meno  che  altri  si  diparli  dal  vero  . 

(u)    Ossevv.  Let.  VI.    1 49- 

(3)  Ha  qualche  munumenio  anche  nell'  Etruria  Gircompadana  .  Lo  stesso  nome  incorre 
in  un'antico  avorio  edito  dall'Olivieri  Sag.  Corion.  \\.  pagg.  20.  2j.  ove  seguendo  arbitra- 
riamente Bourguet,  male  interpretò  questa  voce  pernione  ,  quando  ivi  forse  non  è  che  un' 
Auiano  fresia  con  N  paragogiea  nel  primo  nome  come  altrove  . 

(4)  //.  370.  Ma  quelle  dottrine  non  divengono  di  piena  nostra  intelligenza  ,  e  nella  Glas- 
se XIII.  vedremo  fra  i  gentilizii  di  monumenti  perugini  anche  un  L.  VOESIVS  . 

(5)  Di  questo  tipo  tante  volte  rappresentato  nelle  urne  perugine,  veggasi  un  nostro  Ragio- 
namento già  pubblicato  negli  Opuscoli  letterarii  di  Bologna,  //.  21 3.  e  ripetuto  ne'  nostri 
Opuscoli  f^ol.  IL  pag.  49-  Ne'  sepolcri  pare  che  vi  si  ponesse  a  terrore  de'  violatori  .  Qui 
ugualmente  la  Medusa  come  in  altri  monumenti  etruschi,  ha  i  capelli  intrecciati  di  serpi  , 
quasi  certo  argomento  che  que'  lavori  non  sono  di  stile  arcaico  ,•  ina  di  epoche  posteriori  , 
quando  i  poeti  ,  e  gli  artisti  così  la  descrissero  e  la  rappresentarono  ,  siccome  ne  avver- 
tì pure  Pausania  ;  ma  Pindaro  già  la  descrisse  serpenti  fera  .    P//.  XII. 

(6)  I  motivi  delle  corone  lanne  dato  anche  a'  defonti  possono  vedersi  nel  PaschalioDtf 
Coron.  y.  \^, 


191 
Cossutia  (1)  Cnola)  j  e  delle  copie  di  Dempstero  ,  e  Cori  è  da  fare 
assai  poco  conto  .  Il  primo  gentilizio  intiero  potea  essere  nelle  donne 
TITEI  siccome  altrove  TITNEl  TITIJNEI  ec.  cos'i  VESIS  potea  essere 
il  nome  del  coniuge,  accorciamenti  che  divengono  assai  frequenti  in  que- 
ste vecchie  lingue  . 

Fra  le  urne  etrusche  però  noti  vi  è  stata  la  più  fortunata  di  questa  . 
Imperciocché  nel  1800.  fu  la  medesima  illustrata  dal  dottissimo  Ab.  Lan- 
zi con  erudita  Disseriazione  nel  Giornale  veneto,  nella  quale  oltre  aver 
dichiarato  l'  Epigrafe  ^  oltre  di  avere  sparsi  nuovi  lumi  intorno  alla  lin- 
gua etrusca  ,  ed  aver  confermate  le  sue  dotirine  proposte  nel  Saggio  ,  ed 
impugnategli  ;  ne  spiegò  ottimamente  il  bassorilievo ,  nel  quale  con  buo- 
ne autorità  di  Classici ,  mostrò  che  in  queste  scoiture  abbondantissime  in 
Perugia  ,  ove  altri  Antiquarii  hanno  ripescalo  battesimi  etruschi  y  pompe 
mitriaclie  j  ed  altre  capricciose  immaginazioni,  non  v^  è  espresso,  che  il 
sacrifìcio  d'  Ifigenia  (2)  .  Egli  pertanto  ne  ha  benissimo  rintracciata  l'Ara, 
la  Vergine  destinala  vittima  con  corona  di  fiori  sospesa  al  braccio  (3) 
Achille  j  Agamennone ,  Diana  j  il  viitimarìo  ^  ed  altre  persone  j  tutti 
soggetti  che  secondo  Euripide  e<:l  altri  Classici ,  concorsero  a  quella  spia- 
cevole funzione,   che  si  dovea  celebrare  in  Aidide  . 

49,  Da  Lanzi  si  è  tradotto  per  un  titoletto  virile  ,  ^  1'  Epigrafe  è 
in  un  coperchio  che  pare  con  ritratto  di  uomo  ornato,  di  corona  ianea, 
e  con  vaso  nella  destra.  Si  può  credere  dunque  che  vada  tradotto  :  Ke- 
lius  Titius  Vesii  (FiL)  Arruntia  o  Jrria  (nat.J  Non  oi  sono  di 
grande  ostacolo  quelle  terminazioni  j  ed  inflessioni  di  nomi ,  che  anche 
in  questa  famiglia  poterono  essere  gli  stessi  tanto  negli  uomini  ^  che  nel- 
le donne  ,  come  si  disse  nelle  urne  dei  Tinj  .  Per  gli  uomini  poteva  es- 
sere TITE  TITE^^  TITIo  TITA  TITE^  per  le  donne,  nomi  che  ser- 
bano  più  degli  altri  la  greca  declinazione  in  n  ^  la  quale  pare  che  gli 
Etruschi  usassero  qualche  volta,  e  che  si  ha  anche  nelle  Iscrizioni  semi- 


(i)  Dell'  I  sostituito  airV  per  cui  al  CVSITHIAL  si  sostituì  il  COSSVlIA  parkno  i 
^ammalici  già  riferiti  da  Lanzi  /.  aòi,  Veggasi  pure  Visconti  ne'  monunienii  Gaihmnpag.  i8. 

(2j  Se  dalla  sola  copiosissima  classe  di  questi  anaglifi  della  vecchia  Etruria  ,  per  non. 
dire  de'  bronzi  ,  delle  pitture  e  delle  gemme  ,  si  potrebbe  quasi  ordinare  un  perpetro  ,  e 
continuato  -comento  ad  Omero,  ed  ai  Tragici  greci  ^  come  potrebbe  dirsi  con  il  Sig.  Micali  nel- 
la dotta  recentissima  sua  opera  ,  die  le  etrusche  figurate  anticaglie  non  danno  niun  solido 
argomento ,  per  supporre  gli  etruschi  ne'  tempi  de'  monumenii  che  andiamo  esponendo  ,  di 
ellenica  derivazione  ? 

(3)  In  Dempstero  malamente  è  stata  trasmutata  in  un  panno,  o  velo.  Sulla  stessa  belle 
eradizioni  sparse  1'  ultimo  suo  illustratore  .  Noteremo  così  di  passaggio  ,  come  sì  può  cre- 
dere eziandio  cTie  V  artista  avesse  intenzione  riporvi  la  corona  iiuziale  ,  elie  alle  greche 
verginelle  dava  la  pn>pria  madre  .  Si  apprende  dallo  stesso  Euripide  ,  ove  Clitennestra  di- 
ce ad  Achille  d'Ifigenia  :  Coronaiìs  filiain  adduxi ,  tamquam  niipturam  Ubi,  mine  vero  ad 
mactalionem  adduco  ;  bel  lesto  per  meglio  esporre  quella  circostanza  dell'anaglifo,  che  fu 
recentemente  ripetuto  anche  dal  Cav.  Inghirami  nella  sua  grande  Opera  Seri/i  P  I.  Tav.  L. 
ma  con  l'iscrizione  scorretta.  Veggasi  la  stessa  Opera  Serie  J-pag.  òQy^.  IL  17.  24-27.34. 
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barbare,,  ed  In  prova  di  ciò  ricordiamo  T  AEMILIAE  FORTUNATAES  : 
MESSIAE  AMIÈLIANES  ,  csempii  citati  altrove  nella  Classe  IV. 

Il  tipo  dell'  urna  che  ne  reca  il  coperchio  è  singolare  ^  ed  unico 
fino  ad  ora  in  Perugia  ,  e  nel  Bartolì  è  con  più  diligenza  delineato  _,  e 
])1li  somigliante  alT  originale  che  noi  descriviamo  .  Da  un  cavo  rotondo 
a  guisa  di  peristamio  sorge  fino  alla  metà  del  corpo  un  quadrupede  sìr 
niile    a  Lupo  ^  e  che 

Digrigna  il  dente  j  e  la  rincur^a  zanna 

slanciandosi    ad  un  vecchio    guerriero  coperto  di  grande  e   rotondo    scu- 
do j  e  con   la  testa    ricoperta    d'   elmo    cristato  ^  particolarità    tralasciata 
ne'  rami  del  Dempstero  .   Il  mostro  lo  ha  già  afferrato  per  un    braccio  , 
ed    egli    cerca   di  difendersi  ,   e  schermirsi  .    E^  nel   mezzo    del    marmo 
una  figura  muliebre  alata  ,  che  può  reputarsi  un   Genio  ,    una    Vittoria  ^ 
od  altro  .  Ha  essa  nelle  mani,  ma  non  ben  si  distingue,  se  una   face, 
un'  asta  ,   o    un  arma  pei*  ischermirsi  dalle  zanne  di  quel  mostro  „  o  per 
proteggere  il  Guerriero  ,  unitamente  al  quale  è  occupata  a     combatterlo  . 
V  è  dopo  un'  altr  uomo  militarmente   vestito     con     elmo     cristato     anch' 
esso  ,    il    quale    con    mano    armata    percuote    il   mostro  ,    e     con  l'   al- 
tra   mano  tiene  avvinto  lo  stesso  ad  una  fune,    per    mezzo  della^  quale' 
fa  forza  di  trarlo  fuori  da  quel    cavo  ^    o  di     allontanarlo    dall'  Eroe   , 
con    cui    combatte    .    Prossima    a  costui  è  una    giovine    donzella    preSà' 
da  forte  timore  ,  che  si  è     lasciata    abbandonar  nel     terreno   \,    mostran- 
dosi sgomentata  all'aspetto  del     mostro   .     Buonarroii     (1)    vi    ricoiioi)be- 
(]uel  favoloso   Frolla  rammentato  da   Plinio    (2)  ,    il   (juale   infestando    le' 
campagne,   e  la  Città  di  Volsinio,   gli  abitanti  impetrarono   i  fulmini  per 
ucciderlo  .  Piacesse   al    Cielo  ,    che  nei    nostri  momimenti  potessimo   tré-- 
vare  sicuri   riscontri  delle  favole ,     e    delle    istorie    della    Nazione   .     Sa- 
remmo    allora     assai     più     informati   di     quei     popoli    ^     i    costumi     de' 
quali  nella  maggior    parte     ignoriamo  .     Ma     pare ,     che     tali    circostan- 
ze o  non  vi  sieno  ,   o  se  vi  sono  non  si    riconoscono  per    esse  j    perchè 
privi  affatto  di  Scrittori  etruschi  .  Ommettiamo  ulteriori  ricerche  sull'  opi-" 
nione  del  dotto  Buonarroti  ,   che  possono  aver  qualche  probabilità  .   Ve- 
niamo al  Passeri  ,   che  in  maniera   assai  diversa    lo    spiegò  .    Crede    egli 
che  siavi  scolto  il  rinomato  Atleta  Eulimio  nativo   di  Locri  j  il  quale  nel 
secolo  terzo  di  Roma,  combattè  con   lo  spettro   di   un'  Eroe,   al   quale  i 
popoli   Calabri  di  Temessa  eran  costretti  di  sacrificare   ogni  anno  la  più 
avvenente  giovane  del  paese  .  Eutimio  lo  combattè  ,  e  lo  vinse  ,  onde  quei  po- 


{\)  Jd  Dempsler.  §.  Vili.  XX\T. 

{'i)  II.  53.  Racconta  ciò  sulla  semplice  tradizione  ,  e  dice  fama  est. 
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poli  furono  liberi  da  quelle  calamita.  Il  fatto ,  comunque  sia,  ci  si  nar- 
ra da  Plinio  (1),  da  Eli^no  (2)  ,  e  più  a  lungo  da    Pausania    (3)  ;    e 
per  raccogliere  in  breve  quanto  ne  hanno  scritto  que' Classici  ^  si  sa  che 
i  Locresi  portavano  graa  venerazione  a  questo    loro    concittadino  ,    e  di 
quel  culto  ne  addueevano.  per  ragione  j,  che  Euiìmio  fu    figliuolo    di;  uà 
Nume,  il  quale  combattè  con  una  fortuna  non  diversa  da  quella  ,  -con 
cui  pugna  nei  giuochi  di  Olimpia,  un    demc^ne  >  o  genio  malvaggio  pel 
quale  quei  di  Temessa    viveano  in  grandi   sollecitudini ,   e  timore  .     Nel 
marmo   concorrono,  più  particolarità  per  non  discredere  ivi  rappresentato 
questo  fatto  storico  italico  ,   o  favoloso  che  sia .  Lo  spettro  dell'  Eroe  può 
essere  quel  mostro,  che  abbiamo  veduto  sbucare  da  una  caverna,  ;. Euti-, 
mio  quel  militare  armato  ,  che  briga  col    medesimo  ;  la  Vergine  desti«ata^ 
al  sacrifìcio.,  si  può  ravvisare  in  quella  donzella  sdrajata  al  suolo  in  at- 
to   di    ammirazione,    parte     per  lo    spavento  dell' orrido  mostro  ,  parte, 
pel  contento  di  esser  liberata    dalla  morte  .  .V^.altr  uomo  ^  che  tiene  av- 
vìnto il  mostro  con  una    fune    potè     essere  qualche  compagna   di    Euti-. 
mio  in  questo  clamoroso     fatto.     Cosi  la.  figura  alata  uà  Genio  ,rf0r<,la. 
Vittoria,  che  assister  dovette    l'Atleta    nella     coraggiosa    impresa. ;>;i.tC^7T 
munque  ^  pare  che  il    Passeri  in  questa  occasione  non  si  debba  del  tut- 
to   abbandonare  ,     altrimenti    a  noi  è  ignoto    qualunque  altro     significa-, 
to  .   Il  cav..  Inghirami  alla  circostanza  di  produrre    un^  assai    somigliante; 
tipo  nella  grande  Opera  sua   ( 4)  ^  e  tratto  da  urna  volterrana,  riferì  ezian-, 
dio  r  intiera  nostra  descrizione  ;   e  venne    quindi    a    conclndere  ,    riferite 
anche  le  opinioni  d'altro  Archeologo  ^  che     in    am])edue  i  tipi,;    rintrac- 
ciandovi la  favola  di  Licaone  con  testa  di   Lupo  _,    non    vi  sono  ;  che  fì- 
siche ed  astronomiche  allegorie .    Noi    che  ci    siamo    proposti   descrivere 
queste  rappresentanze  tali  quali  esse  sono,    investigando    ciò  che    ;  vi  è  ,, 
non   quello  che  potrebbe  esservi ,  non  siamo  sempre    disposti    a    seguire 
gue'  sistenii  ..  .         ,.,•       ■ 

50.  Si  rende, da  Lanzi  (^5)  :■  y^ulus  Titius  Kesius  Kelj  ( filius ^.  Cae-^ 
cima  (Qì)  Cnatus  ,J  L"  Epigrafe  è  in  coperchio  con  ritratto  che  pare  virile, 
velato  ,  e  portante  patera,  laonde  la  traduzione  non  sembrereijbe  falsa, 
sebbene  il  terzo  nome  paja  di  donna,  ma  forse  è  non  compito  ,  e  scrit- 

■^  \. 

(,)   VII.   a;. 

(2)  F.  II.  FUI.  i8. 

(3)  EUae.   FI.  ^ 

(4)  Urne  Etms.  par.  II.  ya.  5oo.  Tav.  II  Monum.  di  corredo  Ta\>.  Es.  ove  si  riferisce 
il  disegno  dell'urna  perugina.  ! 

(.">)  Fu  pubblicala  anche  da  Cbisliull  ^ntiq.  Asiat.  sulla  copia  del  Bartoli  ,  ma  scor- 
rettamente pag.  ^ì.  Intorno  a  questa  epigrafe  occupò  un  piuttosto  lungo  comenlo  il  INJazoc- 
chi  nel  Volume  III.  de'  suoi  Opuscoli  png.  lòi.  pubblicato  non  prima  del  18^4.  in  Napo- 
li ;  e  della  interpretazione  di  que'  gentilizii  possiamo  contenlarci,  ma  pure  non  diremo  cosi 
dell' intiera  copia  e  lezione  dell' cpitaliio,  cbe  quel  dottissimo  poliglotto  certamente  non  vide. 

(6)  Veggasi  il  >'.   79.  di  questa  Classe.  ,•.  ^5    .ìli  '       ) 
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t©  VESI  per  VESIS  ,  che  fu  il  retto  eli  questo    nomc^    come    vcdem- 
nio  innanzi.   La  mancanza  delle  finali   è  ciò  che  più  frequente    abbiamo^ 
in   (juesii  nìminmenii  ,   ma  quelhc   traduzione  ,  dovendo    giudicarne    sulla! 
t(»ssitura  dell' Epitaffio,  si  opporrebbe  alle  nosti'e  dottrine  esposte  in  più* 
luoghi  di   quest'  opera  ^  sni  pronomi  del  padre  usati  dagli  nomini  j  e  fot-' 
se  non  dalle  donne  j  che  poterono  usare  quelli  della    madre  ;    ma    noi 
pensiamo  ,  siccroi-ne  mosirercmo  altrove  ,   che   i  fratelli  omonimi  nella  stes- 
sa famit^lia    si    disiinejuessero  appunto  dai  pronomi  j  onde  alcuni  potero- 
my  recare  quello  del  padre  ,  ed  altri    divelli  ,   e  perciò  qui    Tilio  Vesio' 
frgliuolo  di  Velio   Vesio  reca  il  pronome  di  Aulo  che  non  fu  quello  del 
ptidre  .La  madre  Caccina  fu  di  una  famiglia   veramente  nazit)nale  ^  e  lo 
prova   la   quaj>tiiìi  de' monumenti    che    sonosi  di   lei  trovali  in    Toscana, 
iuoiìto  per  cui  si   è  riputata  a  buona  ^ragione  una  faniigLlia  di   Volterra^* 
dove  già  si   trovò   un'intiero  ipogeo   (1)  .  ' 

Neir  assegnare  il  tipo  all'urna  che   il  coperchio  sostiene  ,  teniamo  F i 
ordine  che  è  in  Dempstei'O  j  nell'  opera  del  quale  furono  pubblicate    poco 
dopo  trovate.  Sembra  però,  che  nei  trasporti  sia  nata  qualche  confusi©-^ 
ne  adattando  i    coperchi     alle  urne  ^    ma  nel  collocarle    di    fiuovo    nel 
Museo  Oddi  sono  siate  riordinate  come  si  trovano  nell'epera  sudetta  .  V'' 
è  un  sacrificio,  pel   quale  nulla  manca  .   AI)biauK)  pertanto",  a^t?i re ^  fuo-' 
co  acceso,  vittima,  vi  iti  ma  rio  ^  vasi,  suonatori  ,  ed  ^4tri   Minislri  a  tal' 
uopo  .  La  scena  più  ricca  presso  a  poco  ha  la  stessa    disposizione    delle 
altre  già  descritte  con  il  sacrificio  di  Ifigenia.   Crediamo,    che   q\ii  vi  si 
rappresenti  lo  stesso  con  qualche  circostanza  diversa  ,  e  con  maggior  nu- 
meix)  di  attori  . 

51.  In  coperchio  con  fiore  ^  e  pelle.  Si  rende  J^eliuS  T^csius  (2) 
Capcniae  (^fUus  )  .  Sul  nome  materno  si  veggano  le  utili  riflessioni  del 
Lanzi  (3)  ,  ed  a  quanto  égli  dice  si  può  aggiugnere  un'  esempio  li>lto  da 
lapida  aretina  presso  il  Gudio  (4)  ,  ed  il  Cori  (5)  ,  ove  è  xm  M, 
CAPAENIVS  .  ORON€IVS  .  LATINVS  .  Che  ^ia  nome  derivalo  da 
patria  ,  come  tanii  altri  j  par  certo  .  Capena  antica  Città  deir  Etruria  è 
nominata  da  Livio  da  Plinio  ,  e  da  altri  e  d-ottamente  iliusirata  dal  P, 
Galletti  nella  sua  Capena  Municipio  de  Rcnnmii  \  si  crede  pure  che  des- 
se il  nome  ad  una  delle  principali  porte  di  lloma  ^   ma  si    veda  su    di 


(i)  Pubblicato  dal  Lanzi  //.  355.  Veg^ansì  ivi  le  belle  notizie  racc(^te  dall'  Aytore  . 
A  queste  aggìugneremo  ,  che  Nlebuhr  nella  sna  Steria  romana  dice  ■che  negli  inediti  scolii 
veronesi  all' Eneida  i83.  198.  si  ricordano  due  scrittori  etruschi,  Fiacco,  e  Cecina  cioè  ,  e 
quest'  ultimo  può  esser  quel  Cecina  toscano  nominato  da  Tacito  yfn.  XII.  Cap.  20. 

(2)  Nel  Marmo  la  ^  di  questo  nome  è  simìl-e  a  qu>eila  dell'  Iscrizione  Sigea  press©  Chi- 
shull,  ripetuta  ancora  nelle   greche  monete  di  Tespia  in  luogo  del  J^   . 

(3)  //.  Pag.  371. 

(4)  XLFI.   I. 

(5)  Inscript.    Urb,  Etr.  III.   \&G. 
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ciò  il  Fabrelli  (1)  .  Forse  il  gentilizio  tolta^  da  quel  luogo  si  inflette 
anche  in  altra  guisa  ,  come  vedren^o  in  questa  medesima  Glasse  .  Dell' 
ultimo  monosillabo  CLAN  se  ne  scrisse  quanto  basta  (2)  . 

Neir  arte  figurativa  degli  Etruschi  ^  è  forse  nuovo  fin  qui  il  tipo 
di  quest^  urna  .  Vi  si  osserva  pertanto  un  giovane  nudo^  che  ha  legato  stret- 
tamente ad  un^  albero  un  uomo  nudo  similmente  ,  vecchio  e  barbuto  , 
con  le  mani  al  tergo  .  Deir  uso  di  legare  così  k  mani  a  vinti  parla  la 
Cerda  a  Virgilio  ^.  e  gli  Ercalanesi  nel  primo-  volume  delle  pitture  .  Co- 
ri nella  difesa  dell'  Alfabeto  etrusco  y  e  Passeri  nelle  giuute  a  Dempste- 
ro»  vi  riconobbero  la  notissima  favola  di  Marsia  legato  ad  un  tronco  ,  e 
scorticato  da  Apolla.  Vegga  altri  se  vi  si  potesse  ravvisare  porzione  del 
mito  di  Proteo  conforme  da  Virgilio  si  narra  (3.)  . 

52.  Si  dà  nello  stato  che  è  al  presente  .  Supplendo  la  piccola  la- 
guna con  un  TIT  ....  VESI  .....  può  ben  tradmsi  T^el.  Tit.  Fesj 
yJiiIj  (  FU  )  Hermia  (  nat.  )  Supplenda  anche  un  L  in  ultimo  .  Il  ri- 
tratto in  coperchia  soprapposto  all'  urna  pare  di  douna,  perciò  muliebre 
sarà  r  Epigrafe  .  Del  nome  materno  se  ne  parlò  in  questa  Classe ,  e  qui 
è  scritto  eoa  la  stessa  ortografia  ^  e  con  la  stessa  iniziale  .^ 

Il  bassorilievo  dell'  urna  che  il  coperchio  sostiene,  è  simile  a  quello  che 
si  descrive  al  Num.  60 ..e  mena  qualche  circostanza,  si  può  dire  simile  la 
composizione,  e  simile  l'azione  degli  attori  eziandio/  si  consultili  Dem- 
pstero  Tav.  L.j  ed  il  Cori  nel  Museo  etrusco   Tav.   CLXX.V. 

53.  E^  un  poco  diversa  dall' apografo  che  se  ne  ha  in  Dempstero  (4)^, 
e  nel  Lanzi  (5).  Fra  quelle  dei  Vesj  ò  forse  la  più  deteriorata ,  ma  non 
è  del  lutto  in  leggibile  .  La  rendiamo  con  poca  varietà  da  Lanzi  ;  Scxta 
Titia  Kcsia  T^etj  ( Filia)  J^ibiae  nata  Sepùmiae  (  Filiae  .  J  L  ultimo 
nome  è  sicuramente  dell'  ava  materna  della  defonta  (G)  ,  ed  il  coper- 
chio ha  ritratlo  muliebre  coricato  con  corona  lanca  e  patera .  Ridurremo 
r  ultimo  nome  SEIITMAL  aol  una  artografia  più  corretta .  \J  aspirata  fa 
le  veci  del  P  che  fu  aspirazione  anch'  esso  mAX  etrusco ,  e  chiarissima- 
mente appare  lo  stesso  in  una  delle  eugubine  con  caratteri  latini  scolpi- 
te ,  ove  è  SVBRA  SCRETHO  EST  ,  cioè  supra  s^criptum  est .  Manca  l' 

(i)  De  u4q.  et  Aquectuct.  S^.  Mazocchi  aaclie  per  T etimologia  di  Gapena  pose  a  tor- 
tura il  Tolmud  .  Atti  dclV  Accademia  di  Cortona  HI.  ^\.    4,2' 

(2)  Sen^i  alcun  fondamento  ,  ed  alcuna  ragione  fu  dichiarato  da  Gori  :  Diis  Manibus  . 
Ne  fu  ripreso  dal  MafFei ,  ma  sulla  stessa  voce  aon  ne  scrisse  meglio  il  censore .  Ossc/v, 
Lei.  F'I,   149.  ove  riferì  l'Epigrafe  . 

(.^)   Geor.  IV^  387.  ove  Heyne  . 

(4)  Tnb,  LIL  2. 

(5)  //.  371. 

(6)  Ma  il  costume  di  porre  anche  il  nome  degli  avi  nella  nomencTatura  presso  gli  Etrus- 
chi ,  Io  vedremo  con  piìi  chiarezza  in  altri  titolelti  di  questa  Classe  medesima  .  Pare  che 
in  Italia  di  ciò  si  compiacessero  anche  gli  uomini  de'  tempi  mezzani  .  Troviamo,  per  esem- 
pio nel  Muratori:  Neri  di  Donato  di  Neri ,  che  continuò  il  Cronico  di  Andrea  di  Deo 
Rer.  hai.  Script.  Tom.  XV.  pag'  6.  e    i3i. 
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I  innanzi  M  come  in  AVLNAS  per  ÀiiUnas  in  urna  chiusina  (1),  e  v' 
è  ÌFi  ultimo  da  togliere  quel  T  avanti  V  \  j  che  vi  è  come  nell'  AM- 
rilTIAllK  della  gemma  degli  Eroi  Tebani  data  al  Num.  1.  della  Glas- 
se Iir.  Tali  sono  le  maniere  più  accoiice  per  ridurre  questa  pseudortogra- 
iìa  elrusca  al  più  corretto  latino,  regole  non  praticate  dai  primi  etruscis- 
ti  j,    onde   tanto  sono  iti  lungi  dal  vero  . 

Seguianìo  \  ordine  del  Dempstero  nelP  assegnare  il  hassorilievo,  ove 
sono  Er<ìi  che  pugnano  .  Il  Passeri  (2)  sospettò  ,  che  vi  fosse  la  pugna 
iìii  Diomede,  ed  Llisse,  ma  noi  non  cosi  subito  ce  ne  persuadiamo  .  Sa- 
rchi )e  per  noi  stessi  una  ricerca  di  meno  imbarazzo  il  volervi  supporre  una 
semplice  pugna  gladiatoria  ,  e  che  in  Etruria  vi  fosse  quel  barbaro  co- 
stume, si  nota  da  Niccolò  Damasceno  presso  Ateneo  (3).  In  oltre  sap- 
])iamo  da  Isidoro  ,  che  Lanista  voce  gladiatoria  ,  fu  vocabolo  etrusco .  Veg- 
gasi  anche  il  Cavaliere  Inghirami  (4)  ;  e  le  pitture  delle  tombe  tuscani- 
che     ne    serbano  qualche  indizio  talvolta  (5)  . 

54.  Nel  Museo  Oddi  .  Sebbene  spetti  allo  stesso  ipogeo  ^  non  fu 
edita  neir  opera  del  Lanzi  ;  ma  è  nel  Dempstero  (6)  ^  e  nel  Gori  (7)^ 
dei  quali  non  ci  sodisfatto  le  spiegazioni  che  diedero  al  tipo  .  Nel 
Passeri  (8)  poi  scorretta  è  F  Epigrafe  ,  e  non  esatto  il  bassorihevo  .  Si 
traduce  per  noi  Aula  Tiiia  Poesia  Manilia,  (nata  .)  Il  nome  della  ma- 
dre j  che  tale  è  come  noi  lo  abbiamo  tradotto  ,  con  'S  ridondante  ,  ha 
più  monumenti  in  Toscana  (9)  .  Termina  P  Epigrafe  'Con  quella  oscuris- 
sima  voce  di  cui  si  è  già  scritto  (i  0)  . 


(i)  Lanzi  IL  454- 

(.*)  Paralip.    ad    Dempster.   90. 

(3)  Lib.   IV. 

(4)  Monnm-    Etrusc.    Ser.  I^    4^)9^ 

(5)  Così  le  viltime  ,  e  recentissime  scoperte  di  tante  tombe  toscani  che  rinvenute  nelP 
Etruria  ,  ricchissima  di  Necropoiii  ,  che  all'  arte  ,  ed  alla  erudizione  somministrano  conti- 
nuamente opportuna  materia  da  dissertare,  poteano  porgere  ampio  ,  e  migliore  argomento  al 
Si'~g.  Valcriani  pel  suo  discorso  XIII.  collocato  pag-  \^^.  nel  Museo  Chiusino.  Noi  siamo 
veramente  sorpresi  come  non  ne  profittasse  anche  dopo  che  alcune  di  queste  tombe  furo- 
no pubblicate  ne'  monumenti  deli' Istituto  di  Archeologia  .  L'  Architettura,  la  varietà  di  es- 
sa ,  le  pitture  che  le  ornano  ,  i  cinerarj  ,  gli  scheletri,  la  collocazione  di  essi,  e  la  di- 
sposizione di  tanti  altri  oggetti  d'  uso  sacro  e  domestico ,  e  specialmente  il  copioso  , 
e  ricco  vasellame  doveano  impegnarlo  a  fornire  qnell'  opera  d'  un  ragionamento  che  di- 
venisse di  maggiore  interesse  per  i  dotti  .  Speriamo  che  vorrà  piìi  maturamente  parlarne 
nella  Storia   degli    Etruschi   di  cui  ci    fa  solenne  promessa  in  quel  Ragionamento  medesimo  . 

(6)  Tab.   LXVIII.  N.    I. 

(7)  Mas.    Etrus.  Tab.    CXXXVI. 

(8)  Paralip.    ad    Dempster.    108. 

(9)  Gor.    Inscript.    Urb.    Etriir.    I.    /^"00.     ^\&. 

(io)  II  Lanzi  cominciò  a  riferire  il  necropolio  de' Vesj  //.  870.  N.  Il3.  da  una  iscri- 
zione ,  che  non  abbiamo  trovata  in  quella  raccolta,  e  che  perciò  non  diamo  in  serie  .  For- 
se egli  la  copiò  nella  villa  Ugolini  ove  erano  allora  quelle  urne  ,  e  potè  andare  smarrita  . 
Pare  che  vi  fosse  un  derivato  da  Vesius.,  Fresia,  dicendo  l'Epìgrafe  secondo  esso  :  CH  ,  VE- 
SliNEI  ,   forse    Quinta  P^esenia    famiglia    che   qui   vedemmo   al   Num.  21.  di  questa  Classe. 
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Il  bassorilievo  è  poco  dissimile  da  quello  che  si  h  descritlo  ai  INu- 
meri  4.  ^  e  8. ,  ove  si  osservi  quella  prima  nota  . 


iV.  55. 


N,  57. 

itat:viaqt:0/i 


N,  5G. 

li  ns  n:)  •■  1^ 

N.  58, 

j/intvt:vi3qt:q/i 


iV.  59. 


Mmy-ì  :  viaq^  •  atHiaa  •  o^/ij 


iv:  60. 

N,  62. 
q/IHD  ^^) .  8iq/14 


iV.  61 


Mioq/ia^  /i©vi/i/iq 


iV.  63. 


Mitq/iaD  omn 


55.  Coperchio  liscio  ,  che  si  traduce  :  Caja  Pompiae  (filia)  ,  o  forse 
Caja  Pompia  Larthis  (filiaj  .  Il  pronome  del  genitore^  o  meglio  dell' 
ava  materna  ,  pare  situato  neir  ultimo  L  ,   ma    può    esser    dubl)io  .     Al 
tempo  della  prima  edizione  dell'  opera  nostra  era  inedita ,  come  tutte  le^ 
altre  che  sieguono  del  Museo  Oddi  . 

56.  In  Urna  rozza  e  certamente  si  spiega  :  Sextiis  Cafatuis  Rafia 
Cnatus J  .  Il  gentilizio  materno  è  ripetuto  in  un'embrice  di  Montepul- 
ciano j,  ove  è  scritto  RAVPHIA^  j  e  di  questa  famiglia  vedremo  in  se- 
guito un'  intiero  ipogeo  . 

57.  Con  le  due  seguenti  formarono  un^  istesso  ipogeo^,  che  V  anno 
1  790.  fu  scoperto  nelle  vicinanze  di  Gastiglion  del  Lago  .  Questo  veni- 


vi) Questo  ed  altri  esempi!  chiarissimi  riferiti  anche  da  Lanzi  IT.  34^.  362.  363.  dis- 
truggerebbero immediatamente  un  canone  insegnato  nella  Guida  al  Museo  Lapidario 
Veronese   f^ol.  I.  pag.    i^.  che  Lar  Laris  fu  esclusivamente    proprio  di    una  tal  quale  di- 


vmita  . 
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va  chiuso  con  grande  c?nl)rlce  scritto  ,  il  (jnalc  si  darà  nella  Classe  VI. 
e  .si  traduce  1'  Epigrafe  iaciiissi  mani  ente  :  yittiiis  Trehius  Tetia  (natus  J 
o  '/\'ti<ina,  o  anche  meglio  Titiuia  gentilizio  etrusco  riferito  da  Prisciano 
come  tale  (1),  avendo  il  coperchio  ritratto  di  uomo  con  patera .  Un  simile 
gcniilizio  si  rese  dal  Passeri  per  Trcboìilus  (2)  ,  ma  il  più  proprio  sem- 
bra che  sia  77'eZ>m 5 ,  gentilizio  che  ha  qualche  analogia  con  il  PVMPV  , 
che  vedremo  fra  poco,  e  che  si  renderà  Pompo -^  e  T  essere  attaccato  alla 
Lettera  più  che  si  può  in  cjnesti  titoletti  è  utilissimo  .  Oltre  di  che  poi  si 
\i'de  ])ene  ^  die  gli  Etruschi  per  esprimere  queir  accrescitivo  di  Passeri 
elìhero  TREPVNE  ,  TREPVNI ,   come  in  altre  lapide   (3). 

Il   tipo   ha  un   Lione  di   non  tanto   ordinario   disegno  .  I  Greci   ezian- 
dio  posero   i  Leoni   nelle  loro    toml^e .   Sentiama    Pansania     (4)    »    vicino 
alla   (^iitlà  di   Glieronea    si    vede  il   sepolcro  di  quei   Tebani  ,  i   quali  mo- 
rirono  combattendo   contro  Filippa.   Noni  vi   è   iscrizione   alcima  ,   ma  sol- 
laiitiv  un  Lione    è     1'  insegna  di   quella     tomba   »    .     Tolomeo    Efestionc 
presso  Fozio   e'  insegna  ^  come  i  Lioni  ne'  sepolcri  furono  F  insegna     de- 
gli Eroi  j  e  della  fortezza  di  Ercole   (5);   veggasi  pure  Zoega  nella  sua 
opera    degli   Obelischi  (6)  .   Potè  avvenire  ,   che    gli    Etruschi    ancora     li 
ponessero  nei  loro  sepolcri  per  custodi  delle  ceneri  dei  defonti  ,     e     per 
terrore  de'  violatori ,   come  si  diss^  delle   Gorgoni  j   Grifi  ,   e  simili    poe- 
tici mostri  spaventosi  .  Nel  Museo   Oddi  avvene  altro  esemplo  in  umetta 
anepigrafe  ,   ove  un  Lione  per  metà  se  n  esce    da  un  fornice  arcuato. 

58.  Coperchio  liscio  sopprapposto  ad  urna  con  flore  e  pelte  di  cui 
si  scrisse  :  Aruns  o  Arrius  Trehius  2^utinia  fiinius  J  .  Nel  Lanzi  quel 
matronimico  si  traduce  per  Titia  ,  ma  sembra  che  si  possa  rendere  Tii- 
?/7^fVj  ^  famiglia  che  abbiamo  in  Fabretti  (7)  .  Sareb])e  mancante  di  un  I 
nel  mezzo  ,  come  in  AVENA  j,  esempio  citato  in  c[uest^  opera  . 

59.  Coperchio  .  Si  rende  :  Lars  Sejantius  Trehius  Tuliaia  (na- 
tus ^  .  Il  primitivo  di  Sejantius  è  ripetuto  altrove  in  lapide  di  Tosca- 
na  (8)  . 


(i)  ni.  762. 

(2)   Let.   Ronca.   IV. 

(S)  Lanzi  Sag.   di  Lin.   Etr.  IT.   ^O^. 

(4)  l'ib-  X.  vergatisi  le  belle  iioiizie  che  de  LToni  funebri  ci  diede  il  Cavaller  Muòto- 
xidl   neir  Autologia  di  Firenze  Settembre    i832.  pag.  79. 

(5)  BìhUot.   Caci.    iQo. 

(6)  Pag.  363.  e  gli  antichi  Maroìl  modenesi  del  eh.  Amico  nostro  Sig.  AL.  Cavedo- 
ni  png.   9,2?>.  Il  Cavaliere  Inghirami   vi  si  oppone  .  Monum.  Etriis.   ec.  I.    la. 

(;)  Fxa  quelle  aggiunte  al  Grutero  pag.  653.  Al  Nura.  I.  della  Classe  li.  si  vide  la 
voce  Tuthines  che  non  ha  sembianza  di  nome  pvapiio  . 

(8)  Gori  Inscript.  Uih.  Etrur.  I.  344«  ^^^-  4o-^'  ove  sona  monumenti  della  Famiglia 
Seja  .  Vedi  anche  Lanzi  II.  35-2.  Per  chi  volesse  suppu've  quel  T  ridondante  nel  mezzo  , 
come  neir  AMPHTIARE  della  prima  gemma  nella  Classe  III.  Sarebbe  Sejane  nel    dialetto 
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L'  urna  ,  che  in  grandezza  supera  le  comuni ,  lia  una  testa  di  Me- 
dusa con  grandissime  ali  .  Anche  Apollodoro  dà  le  ali  alla  Gorgone  che 
reca  in  più  monumenti  di  numismatica  .  Vegg-asi  il  nostro  ragionamento 
sulla  Medusa  pubblicato  nella   collezione  de    nostri  Opuscoli   (1)  . 

60.  In  coperchio  d'  urna  tratta  da  un  ipogeo  di  sole  tre  urne  V  an- 
no 1  792.  nella  villa  dei  Signori  Baglioni  al  Palazzone  .  Quelle  vicinan- 
ze 5  e  quei  contorni  ,  di  cui  daremo  più  monumenii  in  questa  Classe^  sì 
sono  sempre  manifestati  copiosi  di  amichi  necropolii  toscani  che  potreb- 
be dirsi  di  essi  con  Dante  (2)  . 

Fanno  i  sepolcri  lutto  il  loco  varo  ; 
Così  facean    quivi    d'  ogni  parte , 

Le  altre  due   erano  anepigrafi .   Si  legge  interpungendola  PHASTI  .  TI- 
TI  5   e  si  traduce  senza  ec^uivoco  Fausta   2\tia  . 

(y\ .  Riunivano  \x\\  altro  piccolo  ipogeo  questa  urna  con  le  due  se- 
guenti j  che  nello  stesso  luogo  furono  trovate  1'  anno  1 791 .  con  più  va- 
si .  Pare  meglio  da  tradursi  Ranusia  o  Ranutia  Ciartii  (  uxor  )  ;  imper- 
ciocché cosi  apparve  quel  primo  nome  meglio  osservato  dopo  la  prima 
edizione.  Pare  da  leggersi  ivi  RANVTHAj  nome  che  a  noi  sembrò  di 
vedere  in  frammento  di  fìbula  d'oro  presso  il  Sig.  Campanari,  prodotto 
da'  ricchi  suoi  scavi  al  Ponte  della  Badia  .  Il  secondo  nome  che  ci  sem- 
brò r  obliquo  di  CEARTE  j  è  gentilizio  della  Etruria  già  divenuta  ro- 
mana ^  e  nel  Gori  (3)  abbiamo  una  CIARTIA  PROGVLA:  quale  mag- 
giore evidenza  ? 

62.  Larth.  Ceart.  Per  essere  i  nomi  tronchi,  e  per  non  aver  ritrat- 
to di  sorte  ,  non  si  può  scuoprire  il  genere  .  Le  altre  lettere  del  se- 
condo nome  sono  sparilo  pei'  essere  state  solamente  delineate  con  un 
semplice  colore  turchino  .  Ma  se  ne  danno  le  copie,  che  fiuono  tolte  su- 
bito estratte  dal  sepolcro,   e  l'Epigrafe   è  in   urna  rozza. 

63.  Ci  parve  forse  Aruntia  o  Arria  Ceartis  (^uxor)  .  In  urna  ove 
e  scolpila  una  semplice  patera  . 

N.  64. 

j/iiMiq30:^/i4  .  atv/iji  .  vimvi  .  sq/14 


nazionale  .  Sejanus  fu  nome  di  celebre  toscano  ,  e  yolsenese  ,  il  quale  nella  corte  di    Ti- 
berio dal  più  fortunato  Cortigiano  ,  divenne  poscia  il  più  infelice.  Tacilo  Jn.  4- 
(i)  //.   49. 

(2)  /nf.  IX.   11 5.  „      r    V 

(3)  Inscript,   Urb.  Etrvr.  II.  3 16.  Fabret.  3yi.  ove  pwò  supporsi  errore  nello    Scali-. 
gcro  ivi  citato.  Inscript.  Basii.  Ilostien.  LFII.  621. 
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N.  65. 


t/18/13  .  riitv/i4i  .  iq/i3i/i/i.  mns 


N.  66. 


N.  61. 


iV.  68. 

irivì  :  qn  :  itv/i4ì  •  ivtqvri 

N.  69. 
N.  70.. 

VOMIVI  .  itnq/i  .  nmns 

iV.  71. 


....Hqt/132  •  /14  .  atV4i  .  VllilVi  .  /14 


iV.  72. 
/l....a..(^^..3iV/14ì...* 


iV.  74. 


iV.  73. 

iiaiv/i4i  .  i4aa^^in/iO 


aiV/14i  ,  V-IM^Vi  .  ^4 

iV.  75. 

ri/i/ia44aa  :  hv/141  :  invinovi  =  /inno 


iV.  76. 


4/1IHiq30  :  aiVi141  :   ViMlV^  =  34 


(i)  Per  ima  imprevista  mancanza  della  lettera  'i-  ,  nelle  Iscrizioni    seguenti    di    questo 
ipogeo  de'  Pompon]  si  è  adoperata  1'  altra  forma  Y  che  ha  lo  stesso  valore  . 
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64,  In  coperchio  con  figura  coricata  .  L"*  urna  con  le  dodici  che 
sieguono ,  e  con  altre  due  della  Glasse  prima^  furono  d'  un'  intiero  ipo- 
geo scoperto  l'anno  1792.  vicino  alla  strada  romana  due  miglia  lungi  dal- 
la Citta  ,  e  furono  tosto  acquistate  pel  Museo  Oddi  dal  benemerito  suo 
Collettore  .  Questa  fu  una  scoperta  ,  la  quale  fa  onore  alla  Patria  non 
solo  ^  ma  a  tutta  la  reazione  etrusca  :  imperciocché  l' ipogeo  fu  della  fa- 
miglia Pomponia  (1)  tanto  celebre  nelle  Istorie  Romane,   e  tanto  spesso 

(i)  Possiamo  noi  credere  che  taluni  di  codesta  illustre  famiglia,!  di  qui.  monumenti  sono 
in  qualche  copia  a  Perugia  ,  avessero  sontuosissima  tomba  anche  nella  vasta  necropoli  di  Tar- 
quinia .  Imperciocché  la  bella  e  ricca  iscrizione  della  tomba  tarquiniese  recentemente  ivi 
scoperta  nelle  possidenze  del  Sig.  Conte  Manzi  ,  e  di  cui  si  favellò  eziandio,  al  N.  i.  del- 
la Classe  IV.  nomina  cci'tamente  un  Pompo  ,  primitivo  de'  Pomponii,  e  nel  primo  verso,  dei 
nove  di  cui  è  composta  ,  crediamo  con  poca  diversità  dalla,  copia  favoritaci,  che  cosi  abbia- 
si da  leggere  . 

ZVltt*V1    :  MiHflv^  :  ZBORtA.  :  VMfl   ■  OA 

Cresce  dì  probabilità  la  nostra  opinione  peixhè  fra  le  altre  iscrizioni  anche  latine  ,  d'  una 
Valeria  ,  d'  una  Lierceuna  ,  e  separatamente  ivi  segnate  ,  ve  ne  ha  una  chiarissima  di  Lar- 
te  Pompo  figliuolo  di  Ania  o  di  Arunda  ,  che  da  noi  si  riferisce  conforme  la  copia  co- 
municataci 

e  che  rivolgiamo    in    Laris.    Pompj  Arriae    o  Aruntiae     (  nati    monum.  ) Perchè 

una  talquale  esperienza  ci  ha  quasi  ammaestrati  che  le  terminazioni  in  as.  es  is  us  sono 
dell'  obliquo  soventemente  .  Nel  terzo  nome  della  madre  ,  pare  vi  sia  una  metatesi  in 
ARNTHAI  per  ARNTHIA  meno  che  la  copia  non  sia  errata  nell'  ultimo  elemento,  ove  si 
potè  porre  1  per  L  e  che  può  essere  anche  nel  sasso  .  Ne  diversa  spiegazione  ne  propose  il 
Ch.  Sig.  Tito  Cicconi  già  da  noi  lodato,  piìi  volte  in  quest'Opera,  rivolgendo  però  nel  retto 
1  nomi  del  defonto .  Ma  la  terza  linea  diede  motivo  al  sagace  poliziotto  di  rintracciarvi  la 
solita  necrologica  formula  :  hic  quìescit- ■,  togliendone  la  esplicazione  dal  fenicio,  e  dall' 
ebraico  ,  ed  aggiungendo  a  sostegno  delie  dotte  sue  investigazioni  ,  anche  biblici  testi  • 
Come  è  possibih*  ,  avrenimo  potuto  ripetere  noi  stessi  in  altre  circostanze  di  questi  nostri 
difllcilissimi  studii ,  che  in  codesti  titolettì  a  tanti  pronomi  ,  e  nonii  prettamente  greci,  e 
iatnn  ,  e  chiarissimi  come  lo  sono  nelle  Epigrafi  romane  ,  si  volessero  aggiugnere  forraole  , 
e  voci  tolte  immediatamente  dalle  lingue  orientali,  e  dagli  orientali  dialetti  poco  variamente 
pronunciati  ?  Come  è  possibile,  ripeteremo  ancora  ,  che  somiglianti  formole  ,  non  si  vedes- 
sero espresse  giammai  in  quelle  iscrizioni,  dette  da  Lanzi^e  da  noi  semibarbare,  dagli  Etrus- 
chi ,  che  neir  opera  Lanziaua  formano  la  sessione  seconda  del  capo  Vili,  della  prima  par- 
te ,  ed  in  quest'  Opera  1'  intiera  Classe  1.  e  nelle  quali  neppure  leggesi  una  sola  Nolla?  E 
dicasi  lo  stesso  delle  iscrizioni  bilingui  scoperte  fin  qui  ,  alle  quali  sono  perpetuamente 
Ignote  queste  ,  e  somiglianti  formole  .  il  lodato  poliglotto  inoltre  per  via  di  combinate  ana- 
logie riferì  questo  commento  medesimo  alle  ultime  due  voci  CECIIAXI  CHVCHE  della 
Iscrizione  nel  gran  Sasso  dato  al  N.  i.  della  Classe  IV.  che  credendolo  mortuale  come  il 
Sig.  Campanari  ,  crede  che  termini  con  la  formola  :  Hic  (iiticscit.  in  scpnlcro  ,  combinando 
quasi  questa  interpretazione  medesima  con  il  testo  di  (giobbe  /'^.  afì.  nella  parafrasi  Cal- 
dea .  Noi  non  diremo  di  esserne  intieramente  dissuasi  ,  ma  (|uando  il  Ialino  antico  ,  ed  il 
greco  si  prestano  più.  facilmente  per  investigare  codeste  analogie  ,  e  come  a  noi  parve  an- 
che allora  ,  sogliamo  piuttosto  far  caso  m.'ggiore  di  esse  ,  che  di  «Icucje  altre  ,  le  quali 
sembrano    non    immediatamente    dedotte  dall'  Oriente  .   Ma  la  voce     che    forma  la  terza  l'- 
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ripcinia  noi   monninonii  dolT  Iralia.  Essa  vanta  nn' orii^iiic  Regia,   e   per- 
ciò lauto   più    prt'giahilc  .   StMilIauìo  Vlularco   nella   nostra   lavclla    (1)  . 

.>  Scrivono  aldi  (di  Nnnia  Pompilio)  che  el)l)e  cpiallro  altri  figliuo- 
li ,  Pompoin!  ,  Icilio  ,  Calpo  ,  v.  IMamcrco  _,  ogniuio  eli;'  (piali  lasciò  la 
Mia  sncccsMono  .  Poinpono  fu  11  capo  della  famiglia  dei  Pomponj^  Pino 
de  Pillar)  ^  Calpo  dt;' C;dpnniii  ^  e  Mainerco  dei  INI  amerei  li  ».  Chi  creder 
non  volesse^  che  quel  l*ompoiie,  ed  il  capo  di  si  nobilissima  famiglia, 
si  venisse  iminediatamenie  a  siahilire  in  Perugia  j  e  vi  desse  principio 
alla  sua  splendida  ])rosapia  ;  dovrà  almeno  concedere  ,  che  una  dirama- 
zione della  stessa  vi  venisse  ne'  secoli  etruschi  j  e  che  vi  fosse  supersti- 
te anche  a*  lem]^'  romani  ,  poiché  monumenti  della  slessa  genie  abbiamo 
in  ammendue  \c,  lingue  nelT  ipogeo  medesimo  ,  avendo  già  riferite  le  la- 
tine nella  Classe  I.  ,  e  questo  loro  intiero  sepolcro  favorisce  di  molto 
tale   opinione  . 

L''  Epigrafe  si  U'adusse  Lars  Pompo  Plautiis  Larthis  (^filiiis  )  llie- 
riuia  (^scu)  Hcrinia  (jiatns)  .  Quel  gentilizio  si  è  tradotto  POMPO 
perchè  fa  il  più  antico  j  e  perchè  è  conforme  alla  lettera,  e  par  che  si 
distinoua  dal  Pompoììiiis  suo  derivalo  ^  che  è  in  questo  istesso  ipogeo 
come  si  vedrà  .  POMPO  SEVERVS  è  in  altra  lapida  perugina  della 
Classe  X.  che  se  non  fu  data  nella  prima  Classe,  potrebbe  avervi  luogo  . 
Si  osservi  come  in  quarto  luogo  sono  le  note  del  comnne  pronome  Lars 
con  insolita  ortografia  .  Il  bassorihevo  non  ha  che  un  flore  ,  e  due  pel- 
te  y  tipo  che  abbiamo  esaminato  altrove  . 

65.  In  coperchio  con  ritratto  di  femmina  coricata  j  ed  a' suoi  piedi 
ima  figura  forse  di  servo ,  -che  le  presenta  qualche  cosa  ,  ed  im'  an- 
fora vicino  al  capo .  Si  è  co5i  restituita  alla  meglio  j  massime  nel  terzo 
nome,  che  sul  marmo  non  è  chiarissimo  .  E  da  tradursi  Fausta  Anca- 
ria  Plauti  (uxor )  Cafatia  (nata)^  altri  Ancarj  vedremo  in  questa  Rac- 
colta medesima  . 

Il  bassorilievo    è    simile  a   quello  descritto   al  Num.  AA^, 

(dK>,  In  assai  rozzo  coperchio  ed  è  :  Lars  Plautus  .  .  .  Non  abbiamo 
dati  per  ispiegare  l'ultima  voce  ,  di  cui  mancano  esempii  nei  monumenti 
etruschi,  fuorché  qui  al  Num.  7i.con  qualche  variante^  ma  forse  h  Ca- 
taniae  (nat.J  o  Catiniae  con  R  epiteiticaj  nome  che  abbiamo  in  lapide 
latine  . 

67.  In  coperchio  con  rosa  e  rami  di  cipresso.  Forse  è  da  tradursi. 
Larthia  Aesia  Plauti  (  uxor)  ,  Mancano  dati  più  cerd  per  ispiegare  di- 


nea  dell'  epigrafe  tarquiniese  ,  a  noi  rimanendo  oscura  per  la  sua  posizione  ,  per  quanto 
sembraci  meno  analoga  alla  tessitura  di  questi  epitaffi  ,  per  la  terminazione  ,  e  per  la  pi'O- 
nunzia  ,  1'  abbandoneremo  di  buon  grado  alle  nuove  investigazioni  de'  dotti  ,  e  finché  al- 
tri monumenti  non  craergeranuo  fuori  a  prestare  lume  migliore  per  queste  talvolta  oscu- 
jrissime    cose  . 

(0  /rt  JYum. 
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versamenle  quel  nome  ^  ove  crediamo  che  o  1'  imperito  quadratario  ,  o 
la  proprietà  del  dialetto  vi  ponesser  F  aspirata  per  la  vocale  E  .  A  chi 
volesse  poi  tradm-re  Jesia  non  gli  si  vieta,  e  sarebbe  la  stessa  ortogra- 
fìa de  N.  12.  13.  della  Classe  IL  e  come  1'  YCSOR  ed  il  VICSIT  per 
uxor  vixit  delle  romane  lapide  .  L' luna  pare  che  abbia  un  tipo  già  descrit- 
to altrove  in  combattenti  equestri  j  e  pedestri . 

68.  Coperchio  rozzo  .  Pare  che  abbiasi  da  incominciare  a  leggere 
dalla  seconda  linea,  della  qual  maniera  ne  forono  mostrati  altri  esempii 
nella  Classe  seconda  ^  e  par  da  tradursi  Surtia  Plautia  Jriinti  o  Jr- 
ri  (filia)  Pomponi  (uxorj  Caeniae  (fUa)  ,  non  rigettiamo  altre  tra- 
duzioni j  che  i  più  periti  potrebl^ero  soggiugnere  .  Nel  nome  PVMP  ca- 
de il  rariijsimo  caso  del  f^  per  m,  poiché  questa  forma  si  trova  per  lo 
più  usata  per   ^  ,   esempio  che  accennammo  anche  altre  volte  . 

69.  Coperchio  rozzo  .  Anche  la  presente  pare  che  si  abbia  da  in'- 
cominciare  dal  verso  secondo  :  Lars  Pompo  Plotus  _,  Laris  (jìlius )  Axia 
(^natus)  ,  ed  è  da  credersi  il  figho  di  quella  che  si  dette  al  N,  67. ^  e 
del  nome  materno  si  vegga  ciò  che  si  disse  allora  ,  perchè  può  essere 
scritto  con  la  stessa  ortografìa,  giacche  anche  qui  quel  @  pare  aspirata  in 
luogo  d^  altra  lettera  .  Il  cognome  Plotus  ha  forse  soppressa  TA,  uso  fre- 
quente in  queste  lingue  ,  ma  potrei  )be  essere  anche  la  gente  Pioti  a,  che 
ha  monumenti  ;  e  le  genti  Plauzia  e  Plozia.  sono  fra  le  urne  latine 
di  questo  ipogeo  ,   date  ai  Num.   5.6.   della  prima  Classe  . 

70.  Coperchio  rozzo.  Fausta  Jruntia  o  Arria  Pomp.  ,  ..  E'  raro 
esempio  di  quel  pronome  scritto  intiero  ,  e  comunemente  vi  si  lascia  V 
ultima  A  ,  die  vi  va  supplita  sempre  .  Sembra  dubbio  I'  ultimo  nome 
trattandosi  di  titolo  muliebre  ,.  ma  pare  che  vada  supplito  con  A  .  In  un 
titoletto  similmente  muliebre  si  lia  CARCV  in  ultimo  luogo  ^  nome  che 
va  forse  supplito  anch'  esso  ,  meno  che  in  ammendue  non  si  dovesse  sup- 
plire un^   S  finale ,   e  leggere  Pumpus.  Carcus   obliqui  del  coniuge  . 

Ha  ripetuto  il  tipo  del  Numero  63.  ^,  e  di  altri  antecedenti . 

71.  In  coperchio  con  ritratto  dubbio  a  nostro  parere,  ma  T  epigra- 
fe pare  di  uomo  ,  anche  perchè  _,  come  si  disse  ,  ripete  il  pronome  pa- 
terno ,  e  può  essere  :  Lars  Pompo  Plautus  Lartis  (  filius  )  Catania 
fnatusj.  L'ultimo  nome  ci  è  sembrato  simile  a  quello^  che  abbiamo  al 
Num..  66.  _,  e  qui  vi  ridonda  un  S  in  principio  j  come  in  SVETI  ,  ed 
altrove  j.  e  si    osservi  ciò  che  si  disse  nel  luogo   citato. 

L'  urna  ha  il  tipo  de^  numeri  antecedenti  in  una  pugna  di  quattro 
combattenti  . 

72.  Più  di  questo  non  si  può  trarre  dal  marmo  assai  consunto,  né 
v'  è  di  chiaro  j  che  il  solito  Plautus  .  Neil'  urna  sono  figure  armate  che 
pugnano   . 

73.  Thannia  Velia  Plauti  (^uxor)  .  Si  osservi  1' uUimo  nome^  che 
neir  originiuale  è  PLi^VTE!^  secondo    caso    alla   greca   .    E'  tm  nuovo 
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esempio  tlel  valore  di  quell'  uliiina  lettera^  e  si  confronti  col  Niim.  67. 
per  riiiiancnio  aiK  he  più  persuasi  .  Le  finali  sono  simili ,  non  cosi  le  for- 
me ,  ed  anche  in  (pKìl  numero  è  un  secondo  caso^  e  non  se  ne  può  du- 
hitare  .  l/  l^p)i;iafe  è  in  roperrhio  con  tra[)czoforo  sopra  del  quale  è  un 
desco  con    fruì  (a   pcv  la   cena   funebre  di   cui   si   è   parlato  . 

^"  è  ripetuto  nel  tipo  il  solito  sacrifìcio  d'  Ifigenia  ,  come  nell^  ur- 
na  del   Numero   48. 

74.  Lars  Ponìj)o  Pìaulus  .  Fin  da  quando  consultammo  le  urne  di 
<]ucsi'  ipogeo  ,  chhimo  in  pensicrc  ,  che  questo  fosse  il  capo  della  fami- 
^W'à  .  Il  crederlo  forse  non  è  vano,  ed  i  discendenti  poterono  lutti  con- 
servare i  nomi   medesimi.   In   coperchio  con   rosa  e  forse  grappoli  d\iva . 

Neir  urna  sottoposta  è  ripetuto  lo  stesso  sacrifìcio  in  Aulide  come 
nelle  urne  dei  numeri  antecedenti  j  con  la  sola  diiferenza  che  qui  sono 
ministri   con   vasi  ,   e  faci   accese  . 

75.  In  coperchio  con  donna  coricata  :  Thannia  Pomponia  Plautia 
T\'ìtinae  (vel)  Velctiae  (vel)  Velatiae  (^filia)  od  altro  come  più  pia- 
cesse rispetto  air  ultimo  nome  particolarmente^  che  a  noi  sembra  dover- 
si cos\  dare  _,  tolte  le  lettere  ridondanti  j  e  supplite  quelle  che  manca- 
no .  Il  secondo  nome  di  Pomponia  potè  trarsi  per  avventura  dal  co- 
niugio . 

Sette  combattenti  rappresentano  la  scena  del  bassorilievo  dell'  urna 
sottoposta  . 

76.  In  coperchio  con  ritratto  femminile  coricalo  ornato  di  corona 
lanca  e  con  vaso  nella  destra  .  Il  ritratto  di  donna  anche  meglio  ci 
istruisce  di  tradurre  il  titoletto;  Larthia  Pompia  Plauti  fuxorj  Hermia 
filata  Jj,  e  forse  il  nome  della  defonta  manca  deir  A  finale  POMPYA  j 
siccome  quello  del  coniuge  manca  similmente  della  finale,  e  potea  essere 
perciò  Plautes  .  Il  nome  della  madre  potè  togliersi  da  Mercurio,  equi 
sarebbe  come  il  THERINI  che  da  Lanzi  si  traduce  anche  in  0  Herinia^ 
veggasi  il  N.  (SA^.  di  questa  Classe  j  ed  il  gentilizio  Tlierìnius  Therinia  po- 
tè derivare  da  patria  ,  imperciocché  Terina  fu  Città  de^  Bruzi  j  e  colo- 
nia de  Croteniati  ,  siccome  scrive  Plinio  (1)56  Terineus  n'era  il  gentile, 
conforme  il  favellare  de^  Geografi  ,  e  come  Stefano  ne  fa  avvertenza  ;  e 
perchè  era  citta  situata  prossimamente  alle  spiagge  del  Mar  tirreno,  po- 
tè più  facilmente  avere  con  gli  Etruschi  più  strette  relazioni ,  e  commer- 
cio ,  Il  coperchio  è  soprapposto  ad  urna  con  quattro  combattenti . 


(I)  III.  5. 


iV.  77. 

mnui-BWn^'  no 
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N.  78. 


4nmnv  -•  itat:it2rt8 


iV.  79. 


MI33/13  •  ivqtai  :  it  :  ite/18 

iV.  80. 


MBD/io  •  patai  :  10^/14 


iV.  81. 


iV.  82. 


MaD^q-i  uaa 


/lavMi^/iq 


77.  Coperchio  d'  urna  nel  Museo  pubblico  provenienie  da  Cetona 
luogo  dell'  antica  Eiruria  1'  anno  1797.  con  la  cassa  plastica  che  si  dà 
al  Num.  1.  della  Classe  VI.  e  con  il  Num.  seguente.  E  da  tradursi  : 
Thannia  Trarla  Tiiia  ^  o  Titiasa  per  non  discostarsi  dalla  lettera  .  L' 
ultimo  nome  può  essere  derivato  dal  conjugìo^  e  con  quella  terminazio- 
ne in  SA  si  vide  sempre  dopo  il  gentilizio.  Lanzi  ne  scrisse  già  cosi  (1)  » 
in  tali  casi  par  dinotare  la  relazione  del  conjugio  ^  ed  esser  cognome 
personale  .    » 

78.  In  coperchio  nel  Museo  Oddi  con  quelle  che  sieguono .  È  Ì^<55z<5f<^ 
Titia  o  Tetia  Trarla  (nataj  .  L^  urna  sottoposta  è  di  grandezza  sopra  le 
comuni  .  Dell"  ultimo  nome  par  clie  non  si  possa  dubitare  sulla  scorta  di 
epigrafi  bilingui ,  e  semibarbare  ,  ove  forse  anche  in  queste  è  scritto  con 
r  aggiunta  di  un  N  per  eufonia  j  e  caricata  pronunzia  ^  come  in  altre 
voci  di   quesd  dialetti   (2)  .  . 

79.  Con  le  due  seguenti  furono  scoperte  al  Palazzone  Villa  dei  Si- 
gnori Baglioni  r  anno  1  795.  E  di  alquanto  dubbia  lezione  ,  e  molto  più 
che  era  con  caratteri  colorati  semplicemente  ora  quasi  svaniti  .  Fausta 
Petria  Titi  (Jìlia)  Caecì  (ìixorj  .  Appena  dubitiamo  che  nel  nome  del 
coniuge  sia  il  primitivo  di  CACEINAL  che  vedemmo  al  N.  50.  di  que- 
sta Classe  5  ma  una  CECCIA  ATTHIS  forse  famigha  locale ,  vedremo 
nella  Classe  X.  del  volume  II. 

Il  Bassorilievo  ha  la  caccia  del  cignale  di  assai  rozza  scoltura.  Non 


(i)  I.  333.  334.  ove  gli  esempii  . 
(2)  Lup.  Epitaph.  Sci^er.  Marc.  97. 
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è  da  credere  come  tutte  le  volte  ,  che  in  questi  hassinllevi  viene  espressa  si- 
niile  caccia  sia  quella  di  Calidonia  ,  cai»ione  di  funeste  contese.  Gli  Arti- 
sti poterono  ben  rappresentare  in  questi  monumenti  un  costume  naziona- 
le .  Gli  Etruschi  abitarono  in  paesi  pieni  di  boschi  ,  e  perciò  pieni  di 
belve  ,  e  dovea  essere  un  paese  abbondante  di  cacciatori  .  Plinio  scrivea  : 
E^o  in  Tuscis  et  vcnor  ^  et  stiidco .  Veggasi  il  Dempstcro^  che  intorno 
a  ciò  ha  raccolto  più  cose  ,  non  sempre  a  proposito  però  secondo  il  suo 
costume  .  Quel  passatempo  fu  celebre  in  tutta  1'  antichità  ^  in  cui  gli  Eroi  ^ 
ed  i  Principi  vi  si  occuparono  .  Omero  n*  ha  lasciata  una  bella  descri- 
zione, e  la  medesima  caccia  è  figurata  in  altri  monumenti  della  Antichi- 
tà ,  e  specialmente  nelle  pitture  de'  Vasi ,  e  Millin  ne  ha  parlato  in  una 
speciale  dissertazione  .  Notisi  finalmente  come  anche  le  cacce  faceano  par- 
te de'  funebri  spettacoli  . 

80.  Lartltia  P cucia ,  o  Petecia  Caecii  favor J  .  11  gentilizio  della 
defoiita  si  è  così  renduto  sull'analogia  di  PETIG  VS,  e  PETEGI  ,  no- 
mi che  si  hanno  in  lapidi  nazionali  presso  Gori  (1)  .  I  caratteri  erano 
unicamente  dipinti,  ed  ora  più  non  si  disdnguono  . 

\J  urna  ha  la  testa  di  Medusa  di  assai  buona  scultura  . 

81.  Cosi  ci  parve  questo  titoletto  in  coperchio  ornato  di  fiori  ,  e 
pelte ,  e  ricopiato  subito  tratto  dal  terreno  .  Dal  pronome  in  fuori  _,  che  è 
nelle  prime  tre  lettere  J^eli  .  .  .  non  sappiamo  che  dirne,  e  quel  concor- 
so di  consonanti  rende  difficile  tutta  la  lezione  .  È  forse  un  titoletto  di 
secondo  caso,  e  tale  ci  sembra  quella  terminazione  in  E!S  .  Supponem- 
mo talvolta  ,  che  il  terzo  elemento  del  gentilizio  fosse  piuttosto  Y  che  4 
forma  quella  prima  non  ignota  del  tutto  all'etrusco  alfabeto  ,  ma  più  co- 
mune neir  Osco  ;  e  Lanzi  avverti  che  per  equivoco  può  cambiarsi  con  la 
^^  T ,  come  qui  forse  è  avvenuto .  In  tal  caso  sarebbe  da  leggersi  PRVCES  j 
Precj  .  I  Precj  sono  nel  Tesoro  rauratoriano  ,  e  le  vocali  E  V  si  pote- 
rono cambiare  a  vicenda  passando  le  voci  da  un'  idioma  all'  altro  j  di 
che  se  ne  sono  da  noi  più  esempii  recati  . 

82.  In  urna  rozza:  Ranaxusia  .  Così  pare  da  tradursi  questo  tito- 
letto di  un  solo  nome  ,  e  però  può  essere  di  maggiore  antichità  .  Non 
abbiamo  V  equivalente  nelle  lapide  romane  ,  ma  tutte  le  volte  è  impos- 
sibile potervelo  rinvenire  ;  ed  allora  il  miglior  compenso  si  è  il  distac- 
carsi dalla  lettera  meno  che  si  può .  Sembra  esser  derivato  da  Ranaxia 
o  Ranasia  suo  primitivo  ,  che  si  ha  in  lapida  di  Montepulciano  .  Veg- 
ga altri  se  può  avere  qualche  analogia  con  il  seguente  titoletto  in  pietra 
nella  gran  Collezione  del  Sig.  Principe  di  Canino  (2)  . 


(i)   Op.  cìt.  Tom.  I.  260.  In  Fahret.  Sì  ha  anche  la  Petisia  .   Cap.  IX.  Lupi   Op. 
cit.  96. 

(a)  Catalogo  di  scelte  uintichità  ec.  pag.  4«  -^*   1827. 
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Che  se  è  corretta ,  pare  da  rivolgersi  in  Ranuxìae  Jttj  (JIL  )  o  meglio 
(i/xor...  mo7zw/7Z.  )  sembrandoci  secondi  casi  ammendue  qua''noini,  il  pri- 
mo de'  quali  potrebbe  essere  anche  Renatiae  gentilizio  che  abbiamo  ia 
più  lapide  latine  ;  anzi  in  Grutero  abbiamo  anche  RANTIVS  più  somi- 
gliante alla  iscrizione  caniniana ,  ove  la  V  può  soprabbondare  per  quel- 
r  eolicismo ,  già  in  quest'  opera  riferito  altre  volte  . 

iV.  83. 

ri/iin/iO/i3  :  MVJaq  .•  ma^  :  3Dna  •  4^ 

N.  84. 

83.  Museo  Oddi.  In  coperchio  liscio  di  urna  rozza  .  J^elius  Apìcius 
o  Apisius  Rajus  Velj  (fiìius)  Catheniae  fnatusj  .  1/  Jpisia  è  famìglia 
aggiunta  dal  Fabretti  (^1)  al  Grutero  .  Il  terzo  nome  si  è  renduto  così 
credendo  quel  X  lettera  epitettica  ,  come  altrove;  YELV^  T  abbiamo  ve- 
duto di  secondo  caso  anche  nelle  urne  dei  Tinj  in  princìpio  di  questa 
Classe  .  L'  ultimo  nome  forse  può  divenire  capace  di  nuova  tradu- 
zione ,  e  CATENIA  ,  e  CATENVS  sono  nel  Muratori  (2)  .  Che  se  quel 
nome  si  volesse  trarre  da  paese  ,  nella  copiosa  e  ricca  numismatica  ca- 
tanese  abbiamo  anche  :  KATANE  KATANA  KATANAI  presso  Tor- 
remuzza  . 

84.  Urna  rozza  con  rosone.  Sebbene  l'iscrizione  sembri  di  una  tes- 
situra delle  meno  comuni  ,  pare  che  possa  rendersi  :    Filia  Aulinj  Nu- 

froniae  (nata)  Parmeniae  forse    Sextl Al  nome  della  defonta  è 

sostituita  la  sola  relazione  di  parentela  come  al  N.  25.  della  prima 
Classe  ,  e  di  somigliante  tessitura  noi  pensiamo  che  sia  1'  epìgrafe  del 
Museo  Caniniano  ,  che  reca  il  N.  1828  di  cui  si  parlerà  nuovamente  da 
noi  .  Q.  AVLINNA  è  in  una  lapida  nazionale  presso  il  Gori  (3)  j  ed  il 
nome  etrusco  cambiando  le  vocali  affini ,  facilmente  si  può  ridurre  come 
si  fece  .  La  versione  che  si  è  data  del  terzo  nome  può  esser  dubbia  j 
ma  si  è  renduto  cosi  stando  alla  lettera  ,  mancando  di  dati  più  certi  . 
Vedremo  il  nome  stesso  in  questa  Classe  scritto  con  poca    diversa  orto- 


(r)    Cap.  IX.  Presso  c«i  è  anche  V  udpricia  pag.  6o5.  Veggasi  pure  1'  Havercampo  ad 
More/,  famil.  noni.  yS.TAVÌClWS  che  si  ha  nell' Oderici;;^^.   òig.  è  forse  Tàus  APIGIVS. 
{'>-)  MMLXXIX.  5. 
(3)  Tom    IH.  Inscript.   Urb.  Etrur.    109. 
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grafìa  .  In  latcrculo  militare  presso   Marini  si  ha  RVFRINIVS,  e  pare  che 
non  vi  corra  gran  disparità  .    L'  nltimo  gentilizio  Parmeniae  con  e  sop- 
pressa innanzi  la  n  (1  ) ,  ha  eseinpii  in   Grutero  (2)  ,  in  Muratori  (3)  ed 
ahrove  , 


N.  85. 


^.  86. 


a^  '  ^Jiqvt .  q/1 


N.  87. 


Vtq3M  :  /14 

ri/inQ/ìo 

iV.  88. 


N.  89. 


4/ì^tat  :invqtai:q/i 

iv:  90. 


natqva  •  itaris 


j/iiajaa  •  it^aa  :  ^4 


85.  Museo  Oddi  .  In  urna  con  grifone  ,  tipo  raro  .  Forse:  Arunthid 
o  Arnia   Turpilia  Lartis  (filia) .  Al  Passeri  sembrò  vedere  quel  geutili- 
zio  in  un  bronzo  del  Museo  Corazzi  ove  forse  è  tutt'  altro  (4)  . 

86.  In  urna  rozza.  L'ultima  lettera  non  è  chiarissima^  e  forse  vi 
è  un  nesso  da  discioglìersi  in  ^A  ,  Lars  Sertor  Hathanasia  (filius  J  . 
Il  ^ERTV^  sì  è  tradotto  Sertor  ,  per  non  confonderlo  con  SERTVRVS 
suo  secondo  caso  ,  come  vedremo  al  N.  11  5.  Qui  è  scritto  col  sigma  rovescio, 
come  ancora  neir  urna  Montesperelli  citata  in  questa  Glasse  ^  quando  in 
ahro  luogo  è  scritto  col  ^  5  nuovo ,  ed  incontrastabile  esempio  del  vaio» 
re  di  quella  prima  lettera  ^  come  si  è  scritto  altrove  .  Per  il  nome  che 
siegue,  non  vi  è  forse  migliore  analogia  .  La  prima  lettera  circolare  inter- 
setta  si  é  creduta  una  aspirata  ,  come  nelle  Tavole  eugubine  ^  della 
quale  se  ne  parlò  altrove  in  questa  Glasse  medesima  .  E  nome  però  , 
che  ben  può  esser  soggetto  ad  altra  miglior  traduzione  . 

87.  Urna  rozza,  e  si  traduce: /^ffee  Eriae  (monum.)  ,  Non  sen- 
za esempio  si  è  renduto  1'  altro  nome  Erta  ,  che  pare  obliquo  come  in 
altro  luogo  .    ERIYS  FAYSTYS  .  ERIA  DORIS  sono  nel  Gori  (5)  .   A 


(i)  Come  nel  CiPNAS  per  CAPENAS  che  vedremo  più  ìnaanzi  . 

(2)  DCCCXXr.  8.  DCCXXVIL  8. 

(3)  DCCCXCllL  5.  MCXCVIL   io. 

(4)  Società  Colombaria  Tom.  I.   Sy.   Que'  Bronzi  assai  preziosi  souo  passati  ia  Olauds 
Rcuuens  Incrementa  Musei  Antiquarii   1828.    i8:>g.   ec  p^^-  3. 

(5)  Op.  eie.  I.  26. 
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prima  vista  pare  sia  THERAS  (1)  ^  ma  l'iniziale  è  epìtettica,  carne  per 
esempio  in  THAPIA  di  olla  del  Museo  di  Firenze ,  che  si  discioglie  in 
TA  APPIA  .  (2)  Sembra  che  una  simile  circostanza  s'  incontri  nel  Gre- 
co ^  ove  e  ^ctiA,ct  per  ctjtta  .  Ma  anche  qui  si  possono  vedere  le  osserva- 
zioni  di   Lanzi   (3)  ,   che  non  \i  discrede  un'  artìcolo  . 

88.  Jruntia  o  Jrria  Petronia  Titìa  o  Titinia  (  nata  )  .  Del  no- 
me materno  si  veda  cosa  sene  scrisse  alNum.  57.  qui  a  differenza  dell' 
altro  tuoi  etto  è  soppressa  la  I  prima  deirN,  e  può  esservi  similmente  una 
Teziana  e  somigliante.  Noi  pensiamo,  che  quel  gentilizio,  comunque  si 
abbia  da  rendere  j  ^a  anche  nelle  iscrizioni  dello  grotte  cornetane  recen- 
temente scoperte  ,  e  pubblicate  dal  dotto  amico  nostro  Signor  Raoul- 
Rochette  (4)  .  Ivi  il  TETIIE  n,  4.  è  farse  TETNE  e  perciò  Tetlus  Te- 
tianus  è  somigliante  .  h'  Epigrafe  è  in  coperchio  con  figura  muliebre  ,  e 
vaso  ansato,  soprapposta  ad  urna  con  grifone  alato ^  che  afferra  con  le 
branche  due  fanciulli. 

89.  In  urna  rozza  :  Fausta  Surtj  j  o  Suriiil  fuxorj .  L'  ultima  no- 
me ricorre  anche  al  Num.  31.  di  questa  Classe,  del  quale  g^ià  si  è  scrit- 
to .  Anche  questo  dei  titolettd  ci  porge  un  nuovo,  esempio  del  valore  del 
j^  per  :£  ,  poiché  nell'altro  titoletio  ricordata  la  stessa  è  scritta  col  ^. 

90.  Lart/iia  Velcia  o  Vetta  Veleja  (nat,)  .  Il  nome  della  madre 
fu  già  veduto  al  Num.  7.  di  questa  Glasse,  ove  è  scritta  col  Tli  ,  pic- 
cola variazione  in  una  lingua  d^  incostante  ortografia ,  che  si  regalava 
dalla  pronunzia;  e  di  fatti,  nelle  lapide  etrusche  per  esempio  si  ha  ATA, 
e  ATHA  i  VELAGIA  INGENYA  è  nel  Muratori  (5)  . 


iV.  91-. 


iV.  92; 


aoa^3qoa^ 


iV.  93. 


Vi 

sic    RJ/IM  :  3ru;j3=i04 


M3tl/1412  .  BUmVJlD  .  /IH/lO 

N.  94. 


^^>y[a  .  vq^ai  .  a^ 


(t)  E  COSI  potrebbe  a-iiche  tradurre  ,  chi  raent)  volesse  distaccarsi  dalla  lettera;  ed  è 
puranco  nome  di  qualche  lapida  ,  ed  in  una  del  vecchio  Gabio  presso  visconti  Monwn. 
Gabin.  pag.   i5.  è  SEX  .  MARCI  .  TEPJS  . 

(a)  Lan.    Op.  cit.  IL  407. 

(3)  I.    174. 

(4)  Journ.  des  Sav.    1828.  paS'  83- 

(5)  MCLXVIII.   I. 
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N.  95. 

N.  96. 

iV.  97. 
N.  98. 

M/i^q/iD  •  aìAa  •  /i^rto 

91 .  Museo  Oddi .  Urna  rozza,  e  tutio  insieme  questo  tìtolelto  virile  sicu- 
ramente può  noverarsi  fra  i  dubbj  .  Si  può  forse  punteggiare  così;  SETHRE  : 
LETHE  :  seguendo  gli  altri  interpreti  (1)  il  primo  nome  sarebbe  Sex- 
tus  ,  ma  noi  già  sulla  scorta  di  lapide  romane  mostrammo  che  va  forse 
renduto  Setrius  o  JSXrius  di  che  fu  scrino  nella  Classe  IV.  L'  altro  pare 
da  tradursi  Letus  nome  non  ignoto  alla  lapidaria  .  Anche  qui  pare  la  dop- 
pia cambiata  con  Ja  5ua  tenue ,  come  fu  già  mostrato  altrove  . 

92.  Urna  rozza..  Interpunte  le  prime  lettere  in  questa  guisa  LTH. 
VELCHE  ,  pare  ^he  si  possa  rendere  Lars  Kelcius  Sali>inus  .  Altri  po- 
trebbe muovere  difficoltà  suU'  ultimo  nome  ^  che  sembra  tronco  ^  ma  è 
così  neir  originale  ^  e  può  essere  un  derivato  da  Sahius  che  vedemmo  al 
N.  1 0.  della  Classe  IV.  In  ammendue  questi  luoghi  è  scritto  col  M  (2)  quan- 
do col  ^  lo  vedremo  in  questa  istessa  Classe  j  il  che  conferma  quanto 
fu  detto  da  noi  .  Il  gentilizio  Kelciiis  nelF  originale  è  scritto  colla  stes- 
sa ortografia  dei  Numeri  12.13.  della  Classe  IL,  ed  in  epigrafe  corne- 
tana  da  noi  data  ne  conienti  al  N.  3,  della  stessa  Classe  IV. 

93.  Urna  rozza  ;  T/iannia  Clunia  .  .  ,  (2)  tralasciamo  Y  ultimo  di 
que'  nomi  ^  che  può  avere  relazione  di  conjugio  ,  ma  che  ci  sembra  oscu- 
ro ,  e  mancano  dati  sicuri  per  tradurlo  .  CLVNIVS  PROCLVS  è  in  lapi- 


(i)  Pns.  Let.  Ronca.  VI.   Lan.  \.  pag.    I2(.   IV.  XXXII/. 

(2)  Il  dotto  amico  nostro  Sig.  Raoul-Rochette  nel  Jour.  des  Sas^.  iSiS, pa.  84-  ^^  ^^^' 
nifestate  aicaue  nuove  dottrine  iuioriio  a  quelle  terminazioni  in  nei,  clie  a  noi  sembrano 
forse  incerte  . 
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da  toscana  (1)  ^  e  qui  vi  può  essere  T  M  ridondante  .  Vedi  il  Num.  1.  del- 
la prima  Classe  ,   e  da  altri  si  osservi  se  possa  essere  anche  Clumenia  . 

94.  Lars  Petrius  ,    e  forse  Jnnia  ,    ovvero  Anainia  (natus )  .  La 
"ente  Patria  la   vedemmo  altrove  in   questa  Silloge  . 

95.  Non  v^  ha  forse  epigrafe  etrusca  ,  che  più  di  questa  si  accosti  al  dia- 
letto latino  :  Tliannia  Crispia  Lartis  [filia)  Caelia  (2)  (nata).  In  GVRvSPIA 
si  può  ravvisare  una  metatesi  popolare  per  Crusjna  ^  e  Crispia  (3)  .  Vi 
si  ravvisa  ancora  F  antica  ortografìa  d' Italia  ,  che  per  testimonianza  di 
Tullio,  ai  tempi  d'  Ennio  (4)  avea  PurrJmm  Phruges  ,  per  Pyrrum  j 
Phryges-^  eàm  una  lapida  pubblicata  dal  Marini  (5)  è  CRVSTIDIVS  per 
CRISTIDIVS.  In  Etruria  ebbe  anche  i  sui  derivati,  come  GRESPIA^IA 
CRIISPINIASIA  (6)  ^eCrispus  fu  cogaonae  di  più  nobili  famiglie  roma- 
ne .  La   Celia  è  famiglia  storica  in   Etruria  >  e  veggasi  il  N.  seguente  . 

La  piccola  umetta  che  ha  1*  epigrafe  nel  margine  superiore  ,  ha 
nel  mezzo  una  porta  arcuata  con  due  cipressi  ,  simboli  di  morte  ,  (7) 
che  abbiamo  veduti  anche  nelle  urne  di  casa  Meniconi  . 

£>6.  F'ihennia  (8)  ,  o  Vihinia  Venonia  (  ^J^  )  l'urìnia  (  nata  )  . 
ed  il  secondo  nome  potè  derivare  a  costei  del  connubio  (9)  ;  siccome  il 
terzo  nome  ha  veramente  finale  di  matronimico  .  Quel  primo  gentilizio 
che  vedremo  ripetuto  nella  Classe  VL  è  anche  nomi  istorico  per  la  Na- 
zione j  imperciocché  un  Celio  Vibenna,  che  capitanava  milizie  toscane  a* 
giorni  di  Tarquinio  Prisco,  è  ricordato  da  Tacito  (1 0)  .  VENONIVS  ,  o 


(i)  Goì\  Inscript.   Urh.  Etr, 

{%)  Abbiamo  già  notalo  al  N.  7.  della  Classe  IT.  la  plausibile  scoperta  del  Sig.  Orioli 
de*  nomi  di  otto  mesi  dell'  anno  etrusco  ,  fra  quali  il  Settembre  ,  dice  esso  »  era  Celius  in 
etrusco;  CcLes  Celosa  y  e  simili,  nomi  etruschissimi  che  ricordano  il  Toscano  Celio  Vi- 
benna ,  non  so  se  dal  Dio  Cielo  ,  o  da  Celeti  ,  o  Celeri  ,  che  in  altro  luogo  io  dimostro 
essere  detti  i   Cavalieri  in  etrusco   »  . 

(:ì)  Come  in  CRAPVS  per  CARPVS  nel  Muratori  CCCX^I.  4.  MDCXir.  3.  Vedi 
anche  /^a6/'e/^ff  5  1 3.  Chi  volesse  leggere  semplicemente  Caspia  gentilizio  romano  anche  esso, 
e  nome  di  un  Console  dell'anno  142.  potrebbelo  ,  togliendo  1*  R  ridondante  in  questo  luo- 
go per  un  tal  quale  rotacismo  comune  ne'  vecchi  linguaggi  d'  Italia  similmente  ,  che  disse- 
ro Marspedis  ,  Arger  presso  Festo  -,  Perselo  nelle  eugubine  sempre  innanzi  1'  S  come  nel 
nostro  marmo  . 

(4)  In  Brut.  pag.  767.   Vene.   1569. 

(5)  Fratelli  Arvali  38. 

(6)  Lanzi   Op.  cit.   IL   ^i^.  (7)   Visconti  Mas.    TVorslejano   Clas.    I.    Tav.   IX. 

(8)  Vibenna  o  Viperina  fu  veramente  gentilizio  tuscanico ,  e  veggasi  il  Sig.  Orioli 
che  ne  ha  dottamente  scrino  ,  favellando  di  quel  Celio  Vibenna  ,  che  ha  pur  luogo  nella 
Storia  d' Etruria  An.  dell'  Istituto  d*  Archeolog.    i832.  pag.  4^. 

(9)  Maria.   Iscri.   Alban.    112. 

(io)  An.  IV.  Costui  è  nominato  eziandio  in  una  Tavola  di  bronzo  riferita  dal  Grute- 
ro  DII.  nella  quale  si  contiene  una  Orazione  dell'Imperatore  Claudio  alla  circostanza  di  aver 
data  la  cittadinanza  ai  Galli  .  Il  Sig.  Romagnosi  in  una  nota  posta  nella  Biblioteca  Italiana 
Maggio  i83i.  pag.  196,  riunì  ammendue  queste  autorità  gravissime,  onde  meglio  provare 
che  dall'  Etruria  fu  emanata  in  Roma  una  Religione  scevra  delle  turpitudini  de'  Greci  su 
Idi   che  abbiamo    qualche  difficoltà  .  Ci  duole  peraltro  di  vedere ,  che  il  medesimo  Scrittore 
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VEiNOlSlA  abbiamo  in  Fabrelti  (1)  j  e  nel  Grcvio  (2)  .  L'  ultimo  no- 
jjie  j  che  COSI  seri  ito  e  con  quelle  finali  non  si  ò  veduto  altrove  (3)  ^ 
ci  richiama  ad  altre  brevi  osservazioni  .  Si  è  tradotto  Furinia  nonostan- 
te che  ni'll'  eiriisco  incominci  per  PV  j  perchè  potrebbe  esser  scritto  co- 
me IMLIPPAS  ,  PARIVS  nei  liioleiti  di  S.  Cesario  ^  ed  in  altri  molti 
antichi  ripoiiaii  dal  P.  A'olpi  nel  suo  vecchio  Lazio,  della  quale  ortogra- 
fia si  ha  anche  un  esempio  nel  TIUVMPYS  di  Grutero  (4)  j  per  PHf- 
LIPPVS,  PUMilYS,  TRIVIMPIIVS  ;  ne  avremmo  difficoltà  di  tradurre 
qut^lo  nome  ancora  più  slmile  alP  originale  Furinisa  derivato  da 
luiì'ijìia  .  Vedremo  pertanto  nella  Classe  seguente  Marcania  j  e  Mar- 
coììisa  j  nomi  ne^  quali  anche  nelle  traduzioni  conviene  conservare  il 
prijniiivo  j  ed  il  derivato  .  In  Fabretti  (5)  è  ^pisia  ,  che  crediamo  un 
derivato  da  /ippia  ^  ma  meglio  su  di  ciò  si  consulti  il  Lanzi  (6)  .  Per 
le  ragioni  esposte  anche  Furnisa  pensiamo  clie  potrebbe  rendersi  quel 
nome  derivato   dalla    gente   Furnia   (7)  . 

97.  In  coperchio  liscio  sopprapposto  ad  urna  con  rosa,  e  pelle  . 
Ci  sembra  cosi  interpunta  ,  ma  non  v'  ò  certezza  .  Thannia  Cahenia  J^elj 
o  J^dci  {filici  )  .  Si  tralascia  V  ultimo  nome  perchè  è  ambiguo  _,  ed 
oscuro  (8) .  11  gentilizio^  supplito  V  E  avanti  V  N  ove  manca  ,  come  in 
CAPNAS,  lo  abbiamo  nel  Fabretd  (9)  ,  e  CALYENIVS  FABIANVS 
nel  Muratori  (1 0)  j  ma  ivi  è  più  facilmente  la  metatesi  GALVNEI  per 
CALVENI . 

98.  Tlianna  Annia  Carniae^  o   Cariniae  {filia^.  In  coperchio  con 


le  affasleìlò  malamente  con  testi  tratti  dagli  scritton  supposti  ,  e  con  troppa  credulità  spac- 
ciati per  veri  da  Frate  Annio  ,  riferendone  ivi  ui)0  del  falso  Fabio  Pittore  de  aureo 
saeculo  ,  clic  appunto  fra  gli  scrittori  anniani  si  trova  /^o/.  //•  pag.  3o.  Ma  il  Sig.  Ro- 
magnosi  ha  voluto  spargere  altrove  q-uel  -suo  Ragionamento  pi^g^-  «95.  204.  di  codesti  fiori, 
il  di  cui  lezzo  nausea  oltremodo  i  veri  letterati  ,  e  particolarmente  in  un  secolo  sì  istruito, 
e  sì  dotto  ^  e  quaiKlo  le  anniane  credulità  sono  per  fino  note  ai  meno  istruiti  .  Ma  quel 
Eagionamento  ci  inviterebbe  a  dir  molte  cose,  se  anche  noi  mediocrissimi  e  poveri  in  ogni 
sapere  ,  nou  fossimo  rimasti  disgustati  da  quelle  citazioni  sufficienti  a  porre  in  diffidenza 
ogni  lettore  ,    ed  a  lordare  ogni  scritto  . 

(i)  Pag.  ij5.  La  seconda  N  di  questo  nome  nel  marmo  ci  sembra  dubbia  ,  e  pare 
piuttosto  una  aspirata  ,   forse  per  inaverlenza  del  marmorario . 

(2)  21ìes.   yinti.   Roman.  II.  Praef. 

(3)  PVRMS  è  nel  Unzi  //.  4o5. 

(4)  CCLXXXF. 

(5)  Cap.   IX. 

(63  Tom.  I.   333.  334- 

(7)  La  gente  Furnia  ,  auche  in  niunml  golzianl  che  ha  molte  memorie  nelle  lapide ,  ne* 
classici  ,  e  die  novera  anche  Consoli  Romani  non  è  ignota  a'  Fasti  perugini';  imperciocché 
un  Furuio  fu  uno  de'  tre  ambasciadori  spedili  da  Antonio  assediato  in  Perugia  al  campo  d* 
Ottaviano  ,  e  potè  essere  costui  di  famiglia  perugina  .  yippìan.  Bel.    Civ.   f^. 

(8)  5e  è  corretta  una  epigrafe  nel  Museo  Chiusino  pag-  65.  N.  XXXIX.  ivi  si  legge: 
KAMVLTL, 

(9)  Pai;.   G  T  r . 

(10)  DCCCXXXFIL  7. 
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figura  muliebre  coricata .  Non  sì  dubita  che  nel  retto  quell^  ultimo  no- 
me fosse  CARNA  .  In  umetta  di  Montepulciano  edita  dal  Lanzi,  A  TH. 
CARNA  5  si  rende  Carinia  (1)  ,  ma  qui  seguendo  strettamente  T  ori- 
ginale si  è  tradotto  Carniae  ,  gentilizio  raro  (2)  ,  ma  non  ignoto  nella 
lapidaria  latina  .  CARNIA  FORTVNATA  è  in  lapida  pubblicata  da 
Mons.  Marini  (3)  ,  e  nella  seguente  già  del  Museo  Borgiano  comunicata- 
ci da  quel  dotto  Porporato  . 

CARNIVS  .  TI.  CAESARIS 
AVG.  LIB.  L.  A  .  GYBICYLO         sic 
YIXIT  .  AINNIS  XXXII 

Chi  volesse  questo  nome  dedarre  da  una  Divinità  ,  come  altri  che  ab- 
biamo già  ricordali ,  potrebbe  averne  ragione  ;  imperciocché  la  Dea  Carna 
de'  Romani  viene  rammentata  da  Macrobio  (4)  .  V^  è  ripetuto  il  tipo  del 
Numero  41. 

N.  99. 

wiìA  •  Àajviiuj^  :  liiinvqsvw  :  uatai4i  :  lo^/iJ 

iV.  100. 

3aM  :  j/iiqaDHH  •  M/imqvs vn  :  nma  :  uaa 

iV.  101. 

/ìnuaa:iaqaD/ii^:ita/i8 

N.  102. 

M/iM*qv8 .  vti  •  vw  .  ai/i....iJiaH  .  animavi 

N.  103.  N.  104. 

Miìnatjaa  .  laa .  laMO^aa  saa  /ijiaa 

mu32  JaM/ì^ 

[v)  Il  428. 

(2)  In  epigrafe  etrusca  pubblicata  nel  Museo  chiusino  pag.  99.  N.  LVII.  si  ha  un  suo 
derivalo  in  CAKNASA  se  ò  ben  dato  quell'  apografo  . 

(3)  Frat.  Arval.  212. 

(4)  Saturn.  I.  17.  Fu  anche  nome  dì  Popoli  ne' confini  d'Italia,  e  nelle  Alpi,  una  por- 

a8 
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99.  Museo  Oddi .  Con  le  cinque  seguenii  furono  di  uno  stesso  ipo- 
geo scoperto  V  anno  1797.  nelle  vicinanze  della  mentovata  Villa  de^ 
Signori  Conti  Baglioni  .  Il  Sepolcro  ne  conteneva  fino  a  nove  ,  ma  tre 
ancpli^raiì  .  Questo  ritrovato  fortunatissimo  ci  somministrò  il  bel  bronzo 
dato  al  Num.  4.  della  Classe  seconda  ,  con  vasetto  di  bronzo  d^  elegante 
forma  j  ed  orecchini  d'oro(l).  Le  prime  quattro  epigrafi  furono  edite  in 
una  nostra  lettera  nel  Giornale  di  Venezia  dello  stess^  anno  (2)  ,  ma  con 
qualche  scorrezione  j  per  essere  V  epigrafi  mal  conservate  .  Con  lo  scor- 
rer del  tempo  sparito  il  tartaro  e  la  terra  ,  hanno  acquistata  maggior 
clu'arczza,  e  così  avviene  il  più  delle  volte  anche  ad  altre  .  Non  lascia- 
no però  di  esser  dubbie  j  ed  equivoche  assai  ;  Quindi  ne  daremo  le  con- 
getture che  ci  sembrano  probabili^  senza  fermar  su  di  esse  canoni  .  Sem- 
braci che  possa  tradursi  Larthla  Metellia  Nufroniae  nata  ^  Velila  (seu) 
P\'letiae  (vel)  Vclctiac  (filiae)  con  il  nome  dell' ava  materna  per  quan- 
to ci  pare,  e  come  altrove  ^  e  la  gente  Metellia  l'abbiamo  già  vista  in 
altro  celebre  monumento  patrio  al  N.  1 .  della  Classe  II.  Nufronia  è 
nome  che  vedemmo  già  al  Num.  84.  ove  se  ne  scrisse  quanto  basta  ,  ed 
è  con  c[ualche  piccola  diversità  di  ortografìa  .  Viene  V  altro  nome  dell' 
ava  materna  non  meno  duì)bio  ,  ed  equivoco ,  che  abbiamo  ancora  fra  le 
urne  de'  Pompon]  ;  e  di  quel  monosillabo  finale  già  si  parlò  altrove  . 
L'  epigrafe  è  in  coperchio  con  ritratto  muliebre  soprapposto  ad  urna  pri- 
va di  scolture  . 

110.  In  urna,  e  par  certo  che  sia  V'olia  Atinìa  Nufronj  (uxor) 
Naceriae  (filici)  Sextl  (natae)  con  pronome  forse  dell'  avo  materno  , 
sempre  che  le  nostre  congetture  abbiano  luogo  per  quelle  finali  ,  come 
si  disse  altra  volta  ;  e  qui  il  gentilizio  Nufronj  è  scritto  più  arcaicamen- 
te avendo  la  doppia  che  vi  ridonda.  L^  ultimo  gentilizio  Naceria  è  di 
((ualche  rarità  .  Il  bassorilievo  ripetuto  in  altre  urne  di  cpiesta  Raccolta 
ha  una  marittima  Divinità  rappresentata  come  la  descrive  Virgilio  (3),  e 
può  essere  appunto  una  Scilla  siccome  opinò  Passeri  (4),  che  con  un  re- 


zione  delle  quali  si  dissero  anche  Carnìe  .  Vedi  Tolomeo  •  Abbiamo  ciò  notato  ,  perchè 
presso  que'  Popoli  Alpini  si  sono  trovate  medaglie  con  caratteri  etruschi  ,  o  che  almeno 
agli  etruschi  molto  si  rassomigliano  .  Con  tutto  il  fondamento  si  crede  ,  che  mia  di  queste 
sia  quella  medaglia  d'  argento  con  erudita  raiemoria  pubblicata  1'  anno  1790.  Sapemmo  dal 
fa  Padie  Gortinovls  ,  come  egli  ne  avea  la  più.  copiosa  raccolta  ,  e  voleva  illustrarle  ,  e 
pubblicarle  ,  ma  la  sua  morte  ci  privò  di  si  beli'  Opera  .  L'  Amico  nostro  Ch.  Sig.  Conte 
Asquini  ha  travagliato  sulla  Storia,  la  lingua,  e  le  antichità  di  que'  popoli  . 

(i)  Talvolta  ne'  sepolcri  etruschi  si  sono  trovati  orecchini  d'  ambra  ,  ed  altri  ornati 
della  stessa  materia  .  Il  dotto  Sig.  Miiller  nella  sua  recentissima  Storia  degli  Etruschi  è  d' 
opinione  che  eglino  commeiciassero  1'  ambra  con  i  popoli  del  Settentrione. 

(2)  Giugno  pcig.   358. 

(3)  Jen.  IH. 

(4)  Paralip.  ad  Dempst.  pag.   \i']> 
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mo  comballe  uomini  armali  ;  e  somiglianti  scene  si  hanno  in  Dempstc- 
ro  (1)  ,  Gori  (2),  ed  altrove  ;  e  può  essere  Scilla  che  pugna  con  Ulis- 
se e  suoi  commilitoni  ,  nelle  quali  rappresentanze  serve  Omero  di  gui- 
da (3)  .  Scilla  abitava  ne'  mari  d'  Italia  ^  e  nel  mare  tirreno  giusta  la 
espressione  di  Euripide,  chiamando  anche  quel  Nume  marino,  Scilla  Tir- 
rena ,  sapendosi  però  dagli  Eruditi  ,  come  va  inteso  questo  parlare  de"* 
Greci  quando  dell'Italia  ili  veli  ano.  Sulla  rappresentanza  di  Scilla  veggan- 
si  sopra  tutti  Phnio  (4)  ^  Spanhemio   (5)  ,  e  quanto  si  raccolse  da  noi  (6)  . 

101.  Coperchio  con  ritratto  di  femmina  coricala.  Fausta  Naceria 
Velinia  (nata)  .  N  A  CEREI  è  per  Naceri  dialetto  eohco  ,  come  si  è  al- 
trove notato  ;  e  VeUnia  fu  nome  di  Ninfa  che  dal  fiume  Velino  lo  tolse 
secondo  Yarrone  (7)  . 

Il  tipo  di  alto  ed  elegante  rilievo  ,  è  un' edifizio  arcuato^  dal  qua- 
le sorte  un  cavallo  guidalo  per  mano  da  uomo  .  Se  nel  tutto  insieme  vi 
si  volesse  riconoscere  un'  Eroe  che  parte  per  la  caccia^  o  la  guerra  non 
sapremmo  opporci  .  E  credibile  che  gli  antichi  Artisti  aggiugnessero  i  ca- 
valli agli  Eroi ,  o  per  indicare  qualche  loro  spedizione  ^  o  per  semplice 
ornamento  tolto  dalla  equitazione  che  Omero  dà  ai  suoi  Eroi  ,  ora 
per  esprimerne  il  loro  valore  ,  ed  ora  la  loro  nobilià  .  Pindaro  chiamò 
generalmente  gli  Eroi  Domatori  de,'  cavalli  j  per  dinotare  la  loro  for- 
za ,  e  bravura  .  Con  tutto  ciò  non  sapremmo  vedervi  Eroi  omericani  in 
battaglia  ,  perchè  questi  presso  il  Poeta  combattono  sempre  da^  cocchi  . 
Il  veder  più  volte  ripetuti  in  questi  anaglifi  uomini  combattere  a  caval- 
lo ,  sembra  una  prova  non  dispregiabile  per  non  creder  questi  lavori  an- 
teriori alla  guerra  Trojana  e  ad  Omero  ,  e  che  da  questi  1'  istesso  Poeta 
togliesse  alcune  idee  de^  suoi  poemi  come  Passeri  credeva  ,  ed  altri  con 
esso  lui  ;  ma  il  cavallo  con  il  cavaliere  può  essere  anche  tipo  funebre  (8)  . 

102.  Ci  sembrò  di  così  doverla  trarre  da  marmo  non  ben  conser- 
valo .  Traduciamo  solamente  alcuni  dei  semplici  nomi  senza  relazioni  di 
parentela^  perchè  queste  non  ci  rimangono  bastantemente  chiare.  Nace- 
ria  Vdia  .  .  .  o   Velinia  (9)   JSufron JSufron  ....  Fiirnia  .  Ne 

due  monosillabi  NV.  NV.  possono  esservi  i  nomi  del  genitore  ,  e  dell' 
avo  accennali  con  le  semplici  iniziali ,  per  la  ragione  che  recammo  al- 
trove j,  quante  volte  però  si   potesse  verificare  quella  lezione  j    ed  in  tal 


(r)  Tab.  LXXX.  Veggasl  pure  I'  Heyiie  nell'  Escurso  IV.  Virgiliano  alla  Buccolica  . 

(2)  itJas.   Etrus.    Tab.  LXXFII.    CXLVIIL  ed  in  altre  urne  perugine  . 

(3)  Odis.  XIII,  (4)  IX.   5.  (5)   Z)e  US.  et  pracst.  'jViini.   dis.  III. 

(6)  ó'^g.   di  Bronzi  Etrus.  pa.^.   48.  Ma  sulla  Scilla  ha  di  recente  seri  ito    dottamente 
il  Ch.  amico  nostro  Sig.  Kaoul-Rochette  Journal  des  Savans   1882.  pag.  ^^.  e  seguenti  • 

(7)  Z.  L.  IJ^.    IO. 

(8)  Ne'  monumenti  etruschi  sembra  tipo  frequentemente  ripetuto  >  per  simbolo  del  ra- 
pido passaggio  dell'  anima  alla  vita  futura. 

(9)  Come  il  Num.    loi.  giacché  auche  qui  quel  ne  può  essere  compimento  di  voce. 
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raso  r  cpii^rafo  sarebbe  d'  una  tessitura  un  pò  rara  .  Cos\  non  clìscrcdia- 
nio  ,  elio  vi  possano  essere  eziandio  i  nomi  di  ammcnduc  i  genitori  ^  e 
(juesti  simili  per  causa  del  conjngio.  Nel  primo  caso  dunque,  iradurreb- 
l>esi  JSìifroìij  (^Filia^  Nujronj  (^Ncj)os)  ,  In  epigrafe  bilingue  pesarese  è 
CAPHA  Th^S  .  LS.  LS.  ove  lo  stesso  vi  riconobbe  il  dotto  Olivieri  (1)^ 
cioè  Lartfiis  Filius  ,  Larthis  Nepos  ,  ne  importunamente  come  ci  sem- 
bra .  Ma  in  rpiclla  si  tratta  di  un'  pronome  assai  più  facile  di  trovarlo 
ripetuto  in  simili  modi  ,  come  nelle  lapide  romane  .  Quindi  per  isfuggi- 
re  una  singolarità  potrebbesi  tradurre  V  e^\a^v^^e  :  Nufronj  (^filia^  JS'ufrO' 
ìiiae  filata J,  col  nome  dell' ava  in  ultimo  j  Furniae  (^Filiaé) -^  e  cosi  ci 
sembrerei)be  non  solo  assai  più  probabile  ,  ma  di  trovarvi  anche  delT 
analogia  con  qualche  altra  epigrafe  di  quest'  Ipogeo  medesimo .  Nufronla. 
figlia  di  Faniia  l'abbiamo  già  veduta  al  Num.  100.  ,  e  può  esser  qui 
ripetuta  con  la  stessa  sua  madre ,  come  genitrice  di  Naceria  ,  la  quale 
jxire  a  noi ,  che  in  famiglia  rinovasse  il  nome  della  sua  bisava  ,  che  tal 
dovea  esser  quella  Naceria  nominata  nello  stesso  Num.  1 00.  ava  della 
madre  della  defonta  ,   le  ceneri  della  quale  erano  raccolte  in  quest^  urna  . 

103.  É  certamente:  KMa  J^eja  Veletiae  ec.  ffil.J  come  nelle 
antecedenti.  Al  primo  nome  [2)  tolta  l'eufonia  nel  N,  come  in  altri 
esempii  frequenti  in  questa  ortografìa^  è  il  YETI  del  Num.  7.  di  que- 
sta Classe  .  Qui  è  scritto  con  la  doppia  ,  dove  che  negli  altri  litoletti  è 
con  la  sola  tenue  anche  duplicala  .  Dell'  eolicismo  dello  stesso  nome  se 
ne  scrisse  poco  indietro  » 

104.  In  urna  con  coperchio  fastigialo  ornalo  di  fogliami  e  di  fiori. 
L' Iscrizione  di  qualche  importanza  per  la  lingua  ,  pare  che  di  tre  soli 
gentilizii  compongasi ,  e  che  forse  vanno  letti  :  "VEILA  VELTSANEI 
VELIMliNA^  j  e  può  forse  tradursi  _,  togliendo  la  melatesi  nel  primo 
nome .-  Velia  Vehania  Velimniae  (jilia)  con  T  paragogico  nel  genti- 
lizio della  defonta  ,  come  neir  AMPHTIARE  del  N.  1.  nella  Glasse  III. 
e  con  epentesi  eolica  nel  secondo  I  dell'  ultimo  nome .  Kehaniae  non  si 
è  forse  visto  fìnqui  ne'  marmi  ladni  ;  ma  non  diviene  importuno  serba- 
re talvolta  questi  gentilizii  nazionali  _,  che  con  lo  scorrer  de'  tempi  posso- 
no venir  confermati  da  nuovi  incontrastabili  esempii,  e  sarà  uno  de'  tan- 
ti derivati  da  VELE  VELI  pronomi  ,  e  nomi  ripetuti  sì  spesso  in  que- 
sta epigrafìa  ^  ove  forse  abbiamo  YELANI  (3)  .  Il  nome  della  madre  lo 
abbiamo  visto  con  assai  poco  variata  pronunzia  al  N.  38.  di  questa  Clas- 


(i)  Marm.  Pìsaur.  Num.  Q^. 

(2)  In  Gl'Utero     abbiamo    la    famiglia    Ventinia    DCCC.  L    che     pure    sembrerebbe 
avere  migliore  eorrispondenza  . 

(3)  Lanzi  Sag.  di  ling.  etrus.  IL  ^\\, 
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se,  e  può  ravvicinarsi  al  VELINIA    ARTEMIDORAS    di  marmo  tosca- 
no presso  Gori  (1)  . 

L'  Urna  ha  nn  Jìasso rilievo  di  qualche  istruzione  per  1'  arte  tuscani- 
ca  ,  e  fu  già  da  noi  pubblicato  nella  prima  edizione  (2)  ,  ed  in  altra 
operetta  nostra  (3)  ,  da  cui  la  tolse  il  Cav.  Inghiramì  per  darle  luogo 
nella  sua  grande  o2>era  (4)  . 


ìY.  105. 


N.  106. 


^^3q1^/1D  ihkm 


^3nt  3mit  sic 


N,  107. 


N.  108. 


/411/11....^.  10^/44 


DV^f{l^.f\\mì2^'\i^ns 


N.  109. 


iV.  110. 


/ijvenaj  :  q/i 


NR4aiv   asv/iq  •  ai 

ìmva4 


N.  111. 


iV".  112. 


invqtai  :  iq^ao 


q/iaari  :  amvat-  aqvii 


iv:  Ila. 


N.  ]\4. 


31t3a  :  VA 


(i)  Inscript.  urb.  Etrus.  IL    ija* 

(2)  Pag.  21 3. 

(3)  Let.  sopra  una  patera  Etrusca  . 

(4)  Serie  If^.  Tav.  IF^.  pagg.  ò^.  35.  Ivi  si  esamina  la  nostra  opinione  ,  nel  rico- 
noscere in  quel  bassorilievo  ,  che  si  compone  di  due  fornici  arcuati  con  sopraornato  dorico 
ed  uovoli  ,  una  anliparta  di  domestico  edificio  ,  o  di  sepolcro  ,  avendo  V  epigrafe  scolpila 
nel  vacuo  dei  fornici  stessi .  II  Sig.  Orioli  ci  ha  fatto  già  conoscere  i  sepolcri  etruschi  di  or- 
dine dorico  air  esterno,  situati  nella  antica  Orda  nel  Viterbese  :  [opusc.  di  Bolo.  voi.  III.) 
Chi  togliesse  l'impegno  di  paragonare  questo  anaglifo  con  il  sopraornato  del  grande  arco  nella 
contrada  della  via  vecchia  in  Perugia,  avrebbe  anche  meno  difficoltà,  e  meno  dubbii  da  cre- 
derlo contemporaneo  al  rimanente  di  quella  imponentissima  fabbrica  da'  nostri  etruschi  pe- 
rugini innalzata  ,  ma  forse  in  epoche  piìi  basse  di  quelle  in  cui  furono  innalzale  le  mura 
urbiche    di  altri  popoli  tuscanici  di  cui  grandi  vestigia    rimangono    tuttora    pubblicate    dal 
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10:*>.  IMusco  Odili  con  lo  quadro  clic  siogiiono  .  La  traci iiciamo;  ^y^- 
iinia  Caapcrj  fiixorj  ove  scinl)ra  che  non  cada  dubbio  .  I  Caspcrj  li 
vedennno  ì;Ì;i  nella  Classe  seconda  ,  siccome  vedremo  gli  Aiinii  nel  vo- 
lume ir. 

10G.  Supponendo  che  la  terza  lettera  sìa  un  nesso  ,  e  che  vada 
discìolio  in  INI  (ome  nella  Classe  che  siegne  ,  leggiamo  quella  prima  vo- 
ce TIÌNIE  j  e  sarebbe  Tinius  ,  Famiglia  di  cui  ne  fu  dato  poc' anzi  un^in- 
liero  ipogeo  .  DelT  altro  nome  nulla  sappiamo^  sembrandoci  molto  oscu- 
ro 5   ma   forse   è  TI  TE   Tiius  ce. 

107.  Lartla  Aìiainia  ^  nome  che  vedremo  in  questa  Classe.  E  ti- 
lolclto  simile  ad  altro  della   Classe  clie  siegne  . 

']  08.  Questa  Epigrafe  con  la  seguente  fu  deli'  ipogeo  di  cui  si  scrìs- 
se al  Nnm.  26.  della  prima  Classe  .  La  traduciamo;  Fausta  Qiiintia  (^\\ 
e  dopo  V  è  forse  il  nome  del  conjuge  in  secondo  caso  j  ma  ne  manca 
im  nome  equivalente  per  ben  tradurlo  .  Quest^  umetta  ci  conferma  che 
gli  Etruschi  si  servirono  del  C  in  luo^o  del  Q  dei  Latini ,  e  l'  iscrizio- 
ne bilingue  di  Chianciano  ^  di  cui  abbiamo  fatto  uso  altre  volte  in  quest' 
opera  ,  e  dove  il  CVINTE  etrusco  nei  latino  è  Qidntus  j  n'  è  nuova 
conferma  . 

1 09.  Aruntia  o  Arria  Lensóla  ,  Nome  che  non  abbiamo  veduto 
peranche  nelle  altre  lapide  romane  ,  ma  qui  si  può  ben  tradurre  cosij 
sulla  scorta  del  titoletto  latino  dello  ^^tesso  ipogeo  dato  al  Num.  26.  del- 
la prima  Classe  . 

110.  Si  e  tratta  dalle  schede  del  P.  Calassi  ,  e  dell'  Ab.  Dome- 
nico SculUIì  ,  che  la  dice  nelF  orto  dei  Signori  Conti  Baglioni  ^  ne  ora 
sappiamo  dove  sia.  Jelius  Rufius  .  .  .  forse  Lauiiija  (^natiis  ^  ,  suppo- 
nendo che  r  idtimo  nome  vada  supplito  di  un  A,  e  forse  di  L  in  fine,  ma 
non  ne  siamo  certi.  La  gente  Rnfìa  non  tanto  è  nazionale,  ma  patria, 
e  di  cui  fra  poco  daremo  un^  intiero  ipogeo  . 

1 1 1 .  Nel  palazzo  dei  Signori  Conne  stabi  li  con  le  tre  seguenti  .  La 
produsse  già  il  Maffei ,  ma  scorrettamente  (2).  Il  primo  nome  può  aver 


Sig.  Mlcali  e  da  altri  .  Intorno  all'  uso  ,  che  gli  Etruschi  fecero  degli  ordini  così  detti  gre- 
ci veggasi  quanto  si  scrisse  altre  volte  da  noi:  Esame  delle  Testimonianze  del  Tempio  di 
Marte  in  Todi  ce.  pag.  io8.  e  seg.  Tostochè  I'  umetta  fu  tolta  dal  terreno  ci  parve  di 
vedere  quegli  ornati  dorici  rivestiti  di  qualche  porzione  di  colore  ;  e  questa  circostanza  non 
nuova  nelle  scolture  toscaniche,  ci  fa  rlsovvenire  la  scoltura  policrona  ,  intorno  alla  quale 
tanto  eruditamente  parlarono  il  Sig.  Quatremere  nel  suo  Giove  Olimpico  ,  ed  il  Sig-  HittorlF 
nel  Giornale  della  Sicilia,  Novembre  i83i.  pag.  171.  Molte  ricerche  poi  intorno  all' uso  de' 
coloi'i  nelle  antiche  architetture,  e  specialmente  de' Tempj  della  Grecia  ha  fatte  recentemen- 
te l'Architetto  Sig.  Semper  ne' suoi  viaggi  eseguiti  colà  in  compagnia  del  Sig.  Thiersch  che 
hanno  inviato  rapporto  all'  Istituto  di  corrispondenza  archeologica.  Bollet.  dell'  Istituto  i832. 
pag-   210. 

(;)  Ma  forse  CYINTIVS  fa  nome  di  famiglia  romana.  Muratori  MMXLK.  '^.Hageri' 
buch.  epist.  epigrnph.  aa.  35.  (2)    Ossero.  Let^  VI.   i47« 
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più  spiegazioni  .  Ma  se  vagllono  le  doltiine  di  Lanzi  (1)  soventemen- 
te confermate  da  noi  con  nuovi  esempli^  leggeremo  quel  nome  TH  EPRI 
a  Eprla^  e  1'  epigrafe  intiera  Epria  Peimniac  (fd.)  Della  gente  Epria  che 
siila  pure  nella  greca  Numismatica  di  Cime  eolica,  ha  scritto  recentemen- 
te il  Cav.  Avellino  ,  illustrando  una  Iscrizione  del  Museo  Boil)onico  ^  ove 
si  fa  menzione  di  Eprio  Marcello  Console  ,  ed  Oratore  .  Ma  quel  gen- 
tilizio potrebbe  essere  anche  Ileria  togliendo  V  aspirata  P  ,  che  tenendo 
le  veci  del  B  ,  potè  essere  anche  Ilehria  j  Heria  ed  in  questa  medesi- 
ma Classe  vedremo  prestamente  anche  il  derivato  in  Ilerinia  . 

112.  Fra  i  molti  marmi  di  quel  palazzo  non  si  è  rinvenuta  .  Si  dà 
sulla  fede  del  Passeri  ,  che  la  pubbhcò  per  ben  due  volte  ,  e  la  dice  .* 
Periisiae  in  diversorio  Nohilium  Comituui  della  Staffa  (2)  .  Dubitiamo 
se  sia  ben  copiata,  disgrazia  quasi  a  tutte  avvenuta  in  quei  tempi.  Do- 
vendola emendare  ,  par  che  possa  rendersi  AYLE  .  TERINE  .  SESAR  . . . 
Si  può  ben  credere  però  j  che  quel  primo  nome  sia  stalo  nelF  originale 
come  lo  diede  Passeri,  ove  il  quadratalo  vi  pose  in  luogo  d'un  L  la  R 
altra  liquida  sua  equivalente .  Cosi  ne'  bronzi  eugubini  si  ha  PIIAMERIA 
i^ev  familia  j  del  qual  cambiamento  di  lettere  vedi  cosa  si  disse  più  in- 
dietro in  questa  Classe .  Tutta  insieme  potrebbe  tradursi  :  àuIlls  Teriuius 
od  Herinius  .  .  »  dell'  ultimo  nome  non  sappiamo  che  diine  . 

Se  r  apografo  è  corretto  ,  di  che  peraltro  possiamo  temerne  ,  sareb- 
be r  esar  di  Svetonio ,  che  forse  si  vide  nella  Classe  IV  ,  dicendo  quel 
biografo  de'  Cesari  (3)  ^  essere  voce  etrusca  _,  e  che  vale  Divo  .  Ma  nel- 
la Nazione  potè  anche  divenire  nome  proprio  ,  e  come  qui  potrebbe  es- 
serlo togliendo  la  S  in  principio  ^  che  può  starvi  come  aspirata  .  Abbia- 
mo riferito  altrove  1'  esempio  delle  monete  di  Axlo,  (4)  ove  quel  nome  ur- 
bico  è  preceduto  da  digamna  aspirato  .  Notisi  peraltro  che  l'  ESAR  di 
Svetonio  divenne  Caesar  presso  i  Romani  ,  e  Sesar  potè  essere  in  Etru- 
ria  come  il  PASE  per  Pace  de'  bronzi  di  Gubbio  . 

113.  Si  dà  sulla  fede  del  Maflei  (5).  È  forse  Lartia  Caja  .... 
(^iixor)  .  Aul'j  (^filia^  Sentina  (^iiata)  .  L^  ultimo  nome  pare  SENTI- 
NATIAL  ,  ove  nel  Maffei  é  stata  tralasciata  rinlziale  S.  E  nome  che  ve- 
dremo anche  con  maggior  chiarezza  ripetuto  in  questa  medesima  Classe  ove 
più  se  ne  scriverà  j  e  qui  pure  è  forse   meglio  renderla  Scntianalia . 

Nel  bassorilievo  è  un  putto  sopra  un  Delfino  (G)  .  È  tipo   ripetuto 


(i)  7.  274-  (2)  Syntag.   Vet.  Mon.  Etrusc.  pag.    122. 

(3)  In  ylug.   cap.  97. 

(4)  Eclhell.  Mas.    Caes.   1.   2g.  (5)    Op.  cit. 

(6)  Anche  il  solo  Delfino  f)onevasI  dagli  Aiiticliì  ne'  loro  Sepolci'I  ,    forse  per  la  ragio- 
'nc  stessa  che  si  è  ciotta  alliove  .  Sono  essi  ripetuti  copiosamente  nelle    pitture    de'  Sepolcri 
Tarquiniesi  recentemente  scoperte  .   Vcggansi    pure  i  monumenli    dell'  Istituto    archeologico 
Tav.  XCLII.  In  qualche  sarcofago  il  Delfino  è  premuto  nel  dorzo  da  genio   erotico  per  al- 
lusione al  viaggio  delle  anime  verso  le  isole  fortunate  . 
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Y>'iù  volte  in  Eiriiria  ,  ed  i  popoli  della  stessa  non  Ignorarono  forse  _,  che 
(jijcsio  animale  acquatico  è  assai  portato  per  V  amore  de'  vaghi  fanciulli  . 
Vedi  le  Storie  che  ci  raccontano  Eliano  (1)  ^  Gelilo  (2)  ,  Pausania  (3)  , 
e  che  possono  molto  bone  illustrare  questi  bassirilievi  .  Alcuni  di  quei 
fatti  singolarissimi  j  che  eglino  ci  contano  _,  avvennero  anche  in  Italia  _,  e 
iiirono  noiisslmi  però  agli  Etruschi  .  Ma  vegga  altri  se  un  nuovo  esposi- 
tore potesse  ravvisarvi  porzione  della  favola  di  Palemone  e  Melicerta 
come  si    osserva  nelle  monete  della  Colonia  di  Corinto  presso  Yalllant . 

114.  yJuJiis   p^ctlius  .  Abbonda  di  memorie  questa  famiglia  in  Etru- 
ria ,  e  particolarmente  in  Chiusi ,  ove  sembra  che  fosse  famiglia  locale  . 

N.  115. 

aimo/ie.  iqvoqari  -nmao 

N,  116. 

MiqD/i  /iiqvavq  nin^ 

115.  In  coperchio  nella  Villa  suburbana  di  S.  Anna  che  fu  già  di 
Giacinto  Vincioli  ove  raccolse  varie  urne  etrusche  ,  le  di  cui  epigrafi  era- 
no già  svanite  quando  si  ricopiò  la  presente  a  tempi  della  prima  edizio- 
ne di  quest'  opera  .  Non  v""  è  stata  per  avventura  epigrafe  sepolcrale  etru- 
sca  j  ove  siasi  sognato  più  che  in  questa  .  Fu  edita  scorrettamente  nel 
Dempstero  (4)  ,  la  diedero  Bourguet  (5)  ,  V  Olivieri  (6)  ,  ed  il  Passeri  (7) 
sempre  diversa  dair  originale  ,  con  le  loro  spiegazioni .  I  primi  due  ri- 
ferendo l'  Epigrafe  al  bassorilievo ,  sistema  fin  d' allora  riprovato  da  Maf- 
fei ,  spiegarono  ;  /J merthonum  jugulatio  ;  manifestazione  ,  o  conculcazione 
dei  peccati  j  ed  altre  diavolone  j  risum  teneatis  amici  ?  Lo  stesso  si  dee 
dire  anche  di  quelle  etimologie  e  delle  derivazioni ,  le  quali  a  solo  loro 
capriccio  maneggiate  ^  non  ci  somministrano  minore  materia  da  ridere  . 

Il  Passeri  più  cauto  di  quanti  lo  avean  preceduto  ^  bene  opinò  che 
E  Epigrafe  conteneva  nomi  proprii  ,  ma  nell'ultima  voce  volle  riconoscer- 
vi una  non  tal  quale  carica  ricoperta  dal  defonto  .  Nulla  di  lutto  questo  j 


(i)  Histor.  Anim.  Lih.  VI.  Cap.  i5.  Il  Slg.  Panofka  mostrò  già  con  i  monumenti 
come  r  azione  di  portare  sul  dorso  ,  espn'me  il  rapimento  d'  un'  oggetto  amato  ,  ed  un  ef- 
fetto della  passione  d'  amore  .  Annali  dell'  Istituto  Archeolog.    i8^:i.   336. 

(2)  Lib.   VII.    Cap.  8. 

(3)  Lacon.  XXV. 

(4)  Tab.  LXX. 

(5)  Sag.   Corion.  IL  9. 

(6)  Op.  cit.  Tom.  II  Dissertazione  sopra  alcune  medaglie  sannitiche  pag.  68. 

(7)  Paralip.  ad  Dempst.   11  a. 
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e  r  Epigrafe  correità  da  noi  nell'  originale  al  tempo  della  noslra  prima 
edizione  ,  non  dice  altro  j  che  TJicmiiìa  Seriorìa  Saphini  fuxorj ,  e 
piacesse  al  Cielo,  che  tutte  1' Epigrafi  clruschc  fossero  di  tale  chiarezza. 
Sertorio  pare  derivato  da  6'e/7z/r  che  vedemmo  al  N.  86.  ed  altrove.  Va- 
lerio Massimo  avea  già  notato  essere  antico  pronome  di  coloro  che  erant 
per  sadonem  nati  .^o\\  fa  letta  male  certamente  la  lettera  circolare  in- 
tersetta  del  terzo  nome  per  PH  (1),  e  Safinius  \ì  nome  di  più  lapide 
in  Toscana  (2)  .  E  nome  anche  della  Satira  Petroniana  ^  ove  il  dotto 
Bnrmanno  osserva  ^  che  la  gente  Safinia  fu  molto  cognita  nei  paesi  na- 
poletani^ e  non  Imigi  dal  Sannio.  Non  è  incredibile  ancora  che  sia  no- 
me derivato  da  quelle  parli  ;  in  fatti  nelle  medaglie  sanniiiche  della  le- 
ga italica  al)biamo  SAPHINIM  ,  voce  non  bene  spiegata  dalP  Olivieri  nel 
luogo  già  citato  ,  il  quale  per  la  medesima  pose  a  tortura  più  voci  gre- 
che j  ed  anche  caldaiche  j  con  infelicissimo  successo .  Quella  voce  nelle 
note  medaglie  ,  o  è  Sapinatum  (3)  da  Sapinum  città  sannitica  ,  o  da 
Sahinoruni  (4)  nome  comune  a  tutti  i  Sanniti  . 

L' urna  a  cui  nel  sepolcro  fu  riunito  queslo  coperchio ,  e  che 
si  può  vedere  in  Dempstero  nel  luogo  citato  ,  rimane  ancora  nella  casa 
che  era  dei  Yiucioli  .  Non  ci  ha  forse  urna  etrusca,  che  contenga  più  figu- 
re di  questa,  contandosene  per  fìno  a  17.  le  quali  quantunque  sieno  di 
rozza  scultura  ,  sono  nondimeno  bene  spazieggiate  ,  e  divise  ,  senza  £^e- 
nerar  confusione  .  Alcune  sono  nude  ,  altre  vestite  in  varie  fogge  .  La 
maggior  parte  di  esse  impugnano  armi  ,  e  scudi  .  Sono  in  diverse  posi- 
ture j,  e  combattono  fra  loro  .  Buonarroti  ,  F  Olivieri  ,  ed  il  Passeri  ne^ 
luoglìi  citati  opportunaaienie  vi  ravvisarono  i  Giganti  puniti  del  loro  ar- 
dimento j  quando  vollero  portarsi  ad  assalire  il  Cielo  . 

116.  Nel  Palazzo  Vincioli  oggi  Titi  .  E  da  leggersi  ^  e  "^punteg- 
giarsi :  CAIA  .  RVSVRIA  .  ACR13.  La  diede  il  Passeri  (5)  con  il  suo 
bassorilievo  in  assai  bella  testa  della  Gorgone  .  Non  abbiamo  altri  dati 
da  tradurla  5  fuori  che  in  questa  guisa:  Caja  JRusuria  y^  cri  fuxorj,  Rit- 
suria  fu  forse  nome  che  non  passò  nel  latino  ^  e  di  cui  almeno  non  ab- 
biamo monumenti  .  Succede  lo  stesso  di  altri  nomi  nazionali  j  che  indar- 
no si  cercano  nelle  iscrizioni  latine  .  Dell'  ultimo  nome  ,  del  quale  non 
si  sono  veduti  per  anche  monumenti  fuori  che  in  Perugia  ^  ne  fu  scrit- 
to altrove  in  questa  Classe  . 


(i)  Vedi  qui  la  pag.  79. 

(2)  Guattan.  Moniiin.  ant.  {ned.    ij?85.  pag.   38. 

(3)  Lanzi  III.  602.  Mìonnet  descript,  de  medaill.  I.  108,  Nel  latino  si  tolga  l'aspi- 
rala lasciando  la  sola  tenue  ,  come  da  Aphunci  di  urna  chiusina  si  fece  j4ponia,c  pare  un' 
eolicismo  .  Vedi  Euslazio    ib65.  lo  Scoliaste  di  Aristofane,  e  Lanzi   Op.  cit.  I.   272. 

(4)  Per  r  equivalenza  del  B  ,  e  del  P  ,  come  ognun  sa  . 

(5)  Syntag.  vet.  Monum,  etrusc.  Tal.  XIV. 

»9 
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N,  117. 


iV.  118. 
iV.  119. 
iV.  120. 

^fVAD^fi^  :  it/initi/i3e  :  mas 

iV.  121. 

117.  Zrtr5  Sentlnus  ,  o  Sentinatius  Larthis  fjilius  J  Pomponia 
fjiatusj  ^  in  coperchio  .  A  tutto  il  N.  136.  erano  nella  Villa  di  Com- 
presso una  volta  della  nobile  Famiglia  Eugeni  ^  ove  si  conservavano  mol- 
te antichità  assai  deteriorate  _,  alcune  delle  quali  passarono  ad  ornare  la 
^  Illa  del  Colle  de'  Conti  Oddi  .  Parte  di  queste  si  poterono  consultare 
con  gli  originali  j  ed  estrarne  corretti  gli  apografi  ,  ma  per  alcune  ci 
convenne  slare  alle  copie  altrui  ,  non  sempre  buone  .  Ci  siamo  più  vo- 
lentieri giovati  delle  copie  fatte  dallo  Scutillo  ,  quantunque  tutte  non 
certe  .  Questa  è  anche  in  Dempstero(l)  assai  scorretta,  nel  Passeri  (2) , 
e  nel  Lanzi  non  è  intiera  (3)  .  Il  primo  nome  fu  veduto  qui  al  Num. 
113.  5  ed  è  ripetuto  in  Grutero  (4)^  nel  quale  abbiamo  LVGIO  .  SEN- 
TINATI  .  VERO  .  Può  derivare ,  come  ottimamente  si  scrive  da  Lanzi 
da  Sentinum  Citta  deir  Umbria  ,  vicina  e  confederata  degli  Etruschi  (5)  , 
della  quale  tuttavia  si  conserva  nel  Vaticano  una  bella  tavola  scritta  (6). 


(i)  Tah.  XXI.  N.  I.  In  queir  Opera  si  danno  sotto  il  nome  di  Angeletti  ,  perchè  al- 
lora erano  ia  Perugia  presso  questa  Famiglia  dalla  quale  le  acquistò  Pompeo  Eugeni.  Veg- 
gasi  eziandio  la  nuova  Guida  al  Museo  veronese  fol.   I.  p<^g-  35. 

('>)  Let.  Ronca.  Vili.  Paralip,  ad  Dempter.  pag.   5?. 

(3)  II.  346. 

(4)  CGGGLXVII.  2. 

(5)  Li'v>  X.  cap.  3i. 

(6)  Bianchini  ad  Anas.  BihlioU  Tom.  III.  CXXXVII.  Marat.  DLXIV. 
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Nella  traduzione  si  è  serbato  anche  lo  siile  del  Latini  meno  antichi  ^  i 
quali  così  dissero  alcune  famiglie  derivale  dal  paese,  come  per  esempio 
presso  il  Fabrelti  (1)  la  Hortia  da  Orie,  Pisaiirius  da  Pesaro  ,  Peru- 
sius  da  Perugia  j  benché  il  loro  gentile  fosse  Hortanus  ^  Pisaurensius  , 
Perusinus  .  Nel  Gori  (2)  è  altra  lu^na  con  questo  nome  ,  e  con  epigra- 
fe quasi  simile  ,  e  dubitiamo  di  confusione  ^  o  nelle  scavazioni  ^  o  nei 
trasporti  .  Si  noli  che  una  simile  si  ha  anche  nel  Dempstero  al  Nume- 
ro I.  della  Tavola  LXIX.  la  quale  espone  lo  slesso  bassorilievo ,  ma  non 
uniformemente  delinealo  .  L' Iscrizione  non  si  riferisce ,  perchè  ci  è  sem- 
brala conforme  a  questa  nostra  .  Presso  Dempstero  in  ambedue  i  luoghi 

pare  che  in  ultimo  si  legga  LAPYN restituito  ,  e  corretto  in  LA: 

PVMP  ...  molto  ragionevolmente  .  Chi  volesse  peraltro  seguire  la  sua  le- 
zione ,  avrebbe  in  queste  due  urne  un  nome  poco  dissimile  da  lapida  di 
Trevigi ,  ove  si  legge  L.  LAMPONIVS  OjNESIMVS  (3)  .  Noi  però  non 
ci  dipartiamo  dalla  lezione  che  fu  data  . 

L'  anaglifo  sottoposto  alla  detta  epigrafe  è  in  Dempstero^  e  qui  si  tie- 
ne queir  ordine.  Un  Centauro  sollevato  in  piedi,  che  chiameremo  den- 
droforo  perchè  combatte  con  tronco  fronzuto  ,  e  forse  divelto  da  una 
pianta  che  gli  è  prossima  ,  a  fronte  di  otto  combattenti  armali  di  bipen- 
ne j  bidenti  ^  scudi  ^  e  faci  ardenti,  facendo  mostra  di  averne  già  vinti, 
e  debellali  cinque .  Uno  di  essi  ,  che  si  palesa  per  il  più  ardito  ,  è  or- 
nalo di  corona  radiata  .  Buonarroti  a  Dempstero  (4)^  videvi  forse  tutto 
altro  di  quello  che  v^  è  ;  Passeri  che  questo  tipo  illustrò  ampiamente  (5)  ^ 
con  migliore  consiglio  vi  riconol)be  la  notissima  pugna  cenlaurea  che  turbò 
le  nozze  di  Piritoo  •  Abbiamo  una  nuova  descrizione  di  c[uesio  anaglifo 
da  Millin  (6)  e  lo  suppone  il  più  antico  Monumento  che  rimanga  con 
la  pugna  cenlaurea  ;  ma  può  dubitarsi  di  codesto  giudizio  . 

118.  E^  nel  Gori  (7)  scorrettamente  data  come  pure  e  nel  Passe- 
ri (8)  ,  ma  con  poca  esattezza  nell'  ultima  voce  .  Ha  ritratto  di  donna  j  e 
l'Epigrafe  è  Fausta  Sentina  (9)  Vesia  (nata)  (10).  Nell'ultimo  no- 
me è  la  ridondanza  nell'  I  ,  come  in  tante  altre  voci  anche  delle  lapide 
latine,  e  presso  i  grammatici  in  ca^itio  ,  fauitor  . 


(0  Pag.  5i8. 

(2)  Mas.  Etriis.   Tab.  CLXXII. 

(3)  Carli  Ami.  Ital.  II.    120. 

(4)  Pag.  25. 

(5)  Puralìp.  ad  Dempster.  pag.   54- 

(6)  Monum.  ìned.  IL   274« 

(7)  Mus.  Eir.  Tab.  CXLIX.  N.  2. 
(b)  Paralip.   237.  Jioncagl.  Vili. 

(9)  Ma  forse  anche  Seiitinas  nelle  femmine  similmente  ,  e  qui  meglio  Sendnatia  . 

(io)  Della  gente  Veltìa  noi  già  dessimo  lui'  intiero  ipogeo  in  questa  Classe  ,  e  non  sap- 
piamo convenire  con  il  eh.  Sig.  Maggi  Lei.  d'  et/use.  eriidit.  208.  che  la  gente  Vcsia  sia 
la  stessa  che  la  Veltia  ,  che  ha  monumenti  anche  in  questa  Silloge .  Il  dotto  Archeologo  poi 


Il  roperclìio  veniva  soprapposto  ad  urna  che  nell'  anaglifo  comicne 
ìNuine  marino  con  piedi  ecjiiini  ,  e  terminalo  in  coda  di  pesce,  indossan- 
do una  clamide  fortemcnlc  agitata  dal  vento  ,  e  con  la  destra  mano  ar- 
mata di  coltello  .  Rigettando  la  troppo  arl)itrana  spiegazione  di  Gari  j  sc- 
gniremo  piCi  facilmente  qnclla  di  Lanzi  .  L'  opinione  sua  che  ncir  Ur- 
na sia  Glauco  Nume  marino,  ci  scmljra  assai  ben  proposta  (1)  ^  e  me- 
glio provata  con  il  lesto  di  Ateneo  j  il  quale  opportunamente  riferi- 
sce appartenere  questo  Nume  alla  Mitologia  etrusca  (2)  .  Scrive  quel 
Greco  Filo-logo  ^  che  Glauco  fu  colui  il  quale  edificò  la  nave  di  Argo 
per  la  celebre  spedizione  Argonautica  j  e  che  essendo  nella  medesima  , 
rimase  illeso  dalle  ferite  ,  quando  Giasone  con  la  stessa  nave  combattè 
i  Tirreni  .  Glauco  però  in  questa  occasione  per  volere  di  Giove  sommer- 
so nel  fondo  delle  acque  _,  divenne  un  Nume  marino  .  I  Toscani  diede- 
ra cagione  a  questa  sua  Apoteosi  ,  e  sembra  in  conseguenza  anche  assai 
probabile ,  che  lo  volessero  scolpire  ne'  loro  monumenti  eziandio  .  Di 
Glauco  veggasi  la  descrizione  lasciataci  da  Filosirato  ^  che  similmeale  lo 
dipinge  terminalo  in  coda  di  pesce  (3)  . 

119.  Larthia  Sentina  o  Sentinalia  Aitonia  (4)  ^  ed  è  in  coperchio 
con  figura  muliebre  .  L'  ultimo  nome  j  che  sembra  tratto  dal  conjugìo  è 
di  famiglia  cognita  in  lapide  (5)  ,  e  l'abbiamo  già  veduta  con  diversa  oi'^ 
tografia  nelle  urne  dei  Tinii  .  La  diedero  con  poca  diligenza  gli  Editori 
di  Dempstero  ((y)  ,  il  Passeri  (7)  ,  ed  il  Bourguet  (8)  .  Ghi  avesse  vo- 
lontà di  ridere  ,  vegga  la  lieta  spiegazione  ,  che  quest'  ultimo  ne  diede , 
e  che  ci  dispensiamo  di  riferire  .  Il  tipo  è  lo  stesso  di  quello  descritto  al 
Num.    120j    il  Nume  marino  peraltro  ha  un    remo    incendiato,    e    che 


prese  equivoco  ivi  scrivendo ,  che  nelle  urne  di  quo^ll*"  Tpogeo  tal  gentilizio  è  scritto  >•  ora 
coJla  S  ,  ora  colla  T  »  perchè  ivi  è  sempre  colla  S  .  I  Vesi ,  ed  i  Vezi  sono  distinti  an- 
che  nelle  lapide  romane  . 

(i)  II.    i42. 

(•2)  Lib,  VI.  pag.  496. 

(3)  //.   i5.  Apollon.  Rhod.   V.   i3(0.    perciò  Erodoto  forse  lo  chiama  Tritone  IV.  C. 
179.  Veggansi  Pindaro  pjth.  IV.  84.  68.  ivi  lo  Scollaste,  e  Tzetze  a  Licofrone  ver.   754- 

(4)  È'  qui  scritto  col  Tìi  ma  altrove  col  solo  ^  ,  e  f u  fjrse  un'  arbitrio  del  marmorario . 
Nel  Dempstero  è  ATHVNIAL  ,  ed  allora  sarebbe  Attonia  (  nata  )  .  Un  derivato  della  gen- 
te Attonia  pensiamo  di  averlo  noi  letto  in  una  iscrizione  delle  grotte  cornetaue  ,  re- 
centemente scoperte  ,  conforme  gli  apografi  già  pubblicati  dal  eh.  Sig.  Raoul-Rochette 
Journ.  des  Sav.  1828.  ivi  pare  da  leggere  flli3PlMI^3PJ9PI  e  che  va  forse  disciolto  in  AR; 
ATHVINACNA  ed  in  questa  ipotesi  può  ridursi  ad  Arria  Atunìana  togliendo  la  metatesi 
nel  monosillabo  IN,  e  la  tenue  G  che  può  esservi  epilettica  come  negli  esempii  citati  da 
Vossio  .  Maittair  grae.  ling.  dlal.  388. 

(5)  Marni.   Taurin.   Tom.  II.    i35. 

(6)  Tab.  LXXX.  N.  a. 

(7)  Paralip.  ad  Dempster.    128.  Let.  Ronc.  Vili. 

(8)  Dissert.  de IV  Accad.  dì  Cortona  I.   12. 
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spande  uti'  ampia  fiamma .  Si  è  di  ciò  parlato  altrove  esponendosi  anche 
qualche  nuova  particolarità  . 

120.  In  urna  e  nel  listello  inferiore:  Fausta  Sentina  o  Sentina^ 
ila  Larcanla  (1)  (nata).  L'ultimo  nome  materno  si  è  veduto  altrove 
in  questa  Classe .  Fu  data  corretta  in  un  parergo  di  Dempstero  (2)  j 
quindi  la  diedero  il  MalFei  (3)  ,  il  Passeri  (4)  ,  ed  il  Boarguet  (5)  con 
arbitrario  coniente  ,  e  come  avea  in  uso  di  fare  . 

Il  tipo  è  de'  meno  ovvii  .  Un'  Ippocampo  sopra  il  quale  siedono  due 
figure  muliebri  che  si  voltano  il  tergo,  ed  hanno  sul  dorso  un  panno  che 
le  ricuopre  per  metà  ,  come  in  certe  statue  di  Venere  marina  ^  ed  una 
di  esse  suona  la  tibia  (6)  .  Possono  essere  Divinità  marine  ,  e  ci  risov- 
veniamo che  Luciano  (7)  ,  e  Mosco  (8)  fanno  condurre  dai  mostri  ma- 
rini le  Nereide,  ed  altre  Divinila  acquatiche  ,  com3  si  veggono  anche 
fra  le  pitture  di  Ercolano  (9)^  ed  in  Begero  (10).  Si  può  credere,  che 
le  Nereide  ed  i  loro  Genìi ,  si  ponessero  dagli  amichi  nei  sepolcri  per 
allusione  alle  Isole  fortunate  ^  che  da  Omero  e  da  Pindaro  si  pongono 
in  mezzo  air  Oceano  ,  nelle  quali  credeasi  che  capitassero  le  anime  dei 
trapassali  a  goder  felicità  perpetua  . 

121.  Lars  Sentinas  o  Sentinatlus  /Jruntia  ^  o  A'rria  (natus)  .  E 
litoletto  che  non  ammette  difficoltà ,  e  non  si  rinvenne  fra  le  urne  di 
Compresso .  Ci  sembra  corretto  peraltro  come  lo  diedero  già  il  Go^ 
ri  (11),  il  Malfei  (12),  ed  il  Passeri  (13). 

"Y' è  il  tipo  ripetuto,  e  spiegato  al  Num.   100.. 


(i)  la  qualche  copia  il  nome   materno  è  V^arcnal  ,  e    sarebbe  allora  da    rivolgersi  iii 
Varcania  ma  che  non  troviamo  la  lapide    . 

(2)  Tom.   I.  pag.    102. 

(3)  Osserv,  Let,  VI.    175. 

(4)  Paralip.  ad  Dempst.   236.  Let.  Ronca.  Vili. 

(5)  Sag.    Corion.  I.  pag.   8. 

(6)  la  altro  bel  tipo  di  urna  da  noi  procurata  al  pubblico  Gabinetto  v'  è  la  medesima 
scena  ,  ma  ivi  una  delle  due  figure  sembra  di  uomo  ,  e  suonano  similmente  musicali  istro- 
menti  .  Eckhell  spiegando  una  elegante  gemma  del  Museo  Cesareo  Phin.  XV.  espose  già  cou 
belle  autorità  come  i  Poeti  ed  Artisti  trattarono  con  qualche  frequenza  si  lieto  argomento  . 
Veggasi  pure  il  Sig.  de  Witte  negli  Annali  dell'  Istituto  Archeologico  i832.  pag.  90.  e 
seguenti  :  del  rimanente  le  Nereide  sopra  i  Delfini  in  altri  monumenti  accompagnano  soven- 
temente le  anime  alle  Isole  fortunate  .  Millin  Gal.  Mythol.  PI.  LXIII.  298..  Clarac  Mas. 
de  Scidpt.  Anc.  Modem.  PI.  206.  Descript,  da  Mascè  da  Louvre  N.  y5.  ,  e  pare  che 
ne'  funebri  anaglifi  etruschi  possono  avere  le  slesse  allegorie    . 

(7)  In   Dialog.  Zefir.  et  Not. 

(8)  In  Europ.  ver.    1 1 5. 

(9)  Tom.  II.  pag.  86. 

(io)  Tlies.  Brand,  pag.    178.  195.  Pausania  fa  menzione  della  scoltura  di  un'Ippocam- 
po presso  i  Corinti  con    il  quale  erano  le  immagini  della  Tranquillità  ,  e  del  Mare  Lii>  2. 
(Il)  Mas.  Etrus.   Tah.   CXLVIII.  N.    i. 
(i:>-)   Osseru.  Let.  VI.    i35.    i36. 
(i3)  Let.  Roncagliesi  Vili. 
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]V.  122. 


N.  123. 


iV.  124. 

/112 V/i......rii2/iJDn 

i\^.  126. 


a:  125. 

iiitaq:iq/i3M/i:/qnriO 


iV.  127. 


3qt  :  iimm^ 


/i8iq/ij[.....iaq  :  onq/i 


iV.  128. 


^ìfimDìAmm^^iummm 


N.  129. 


iV^.  130. 


2/1I^i/lD.iq832 

iV.  131. 

iV.  133. 

ii^e^VJ .  VDie/13 

iV:  135. 

qi  •  Nieav  :  ioq/i4 


lilI^VlVS  .  U>IID  .  /Ili 

iV.  132. 

iV.  134. 

vqawq/i 

2V.  136. 

jta/iMii/i>i.iV43/ia 


122.  Coperchio  lìscio.  Ci  sembra  Larthia  Herinia  o  Therinia  Ca„ 
(2)  Ne  v^  è  altro  da  notare.  Della  prima  lettera  di  Herenia,  e  di  que- 
sto gentilizio  fu  già  scritto  . 


(i)  Quella  quarta  lettera  circolare  intersetta  intieramente  è  in  quel  pronome  rarissima  per  TH 
essendo  piuttosto  PH  ,  ma  per  la  doppia  0  peraltro  pare  che  sia  nelle  greche  monete  se- 
condo Mionnet  P/an.  XXXL  e  si , ha  veramente  in  quelle  di  Tebe  ,  e  raiissimamente  per  la 
tì  nella  etrusca  paleografia  ,. 

(2)  Neil'  originale    ci    sembrò  veramente  CAIV  .....  e  poteva    essere     un    secondo 
caso  del  coniuge  di  Erinia  ,  ma  sul  dubbio    sì    è  data  in  questa  guisa  . 
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123.  In  urna  con  semplice  flore.  Sebbene  il  marmo  non  sia  di 
ben  chiara  lezione  ^  si  è  emendata  istruiii  dall'  Epìgrafe  seguente  j 
che  è  assai  più  leggil)ile  .  Par  che  questa  si  debba  leggere^:,  e  punteg- 
giare :  ACLASIA  .  ALPHISLAL  ,  ed  è  forse  da  tradursi  Àclasia  Aìfia 
(nata  )  .  Sul  primo  nome  non  ci  siamo  disgiunti  dalla  lettera  per  non 
aver  gentilizio  equivalente  nella  lapidaria  romana  ,  di  che  ne  abbiamo 
esposti  altri  esempii  .  Il  medesimo  o  non  vi  passò  dall'  etrusco  ^  o  é 
in  monumenti  nascosti  ancora  ^  o  questi  non  sono  a  nostra  notizia  .  In 
Fabreiti  abbiamo  la  gente  Aplasia^  che  sembra  poco  diversa  (1) .  L'ulti- 
mo nome  pare  da  doverlo  ridurre  a  quella  qualità  di  matronimici  ^  de'  qua- 
li si  scrisse  nella  Classe  quarta  ,  ma  non  ne  siamo  certi  .  La  famiglia 
Alfia  r  avremo  fra  poco .  Di  quella  lettera  circolare  intersetta  ,  che  ab- 
biamo tolta  per  O  se  ne  scrisse  al  Num.  3.  della  Classe  I. ,  e  ne  ab- 
biamo un'  altro  più  chiaro  esempio  qui  al  Num,  1 1  5.  Inoltre  per  chi  vo- 
lesse cambiar  lezione  a  caitsa  dell'  equivoco  a  cui  è  soggetta  quella  let- 
tera stessa  j  potrebbe  essere  anche  Altfiislal  da  Alt/ila,  ^  ed  essere  Alth'ia 
e  nata  J^  ove,  come  altrove  ,  si  adoperò  la  doppia  per  la  tenue  .  Se  non 
ci  siamo  ingannali  ne  pare  di  aver  letto  questo  nome  in  queir  urna  Me- 
niconi  a  cui  è  soprapposto  il  coperchio  che  si  è  dato  al  Num.  1 4.  del- 
la I.   Classe  ^  ed  è  una  famiglia  nota  per  altre  lapide. 

1  24.  Non  siamo  certi  di  questa  copia  ^  che  non  si  è  potuta  con- 
frontare nel  marmo  ,  e  che  1'  abbiamo  dallo  Scutillo  .  L  forse  ,  Nlcus 
e  meglio  Nìcusius  ,  Aclasia  .  .  .  con  finali  nel  primo  nome  distaccate 
con  punto  dal  tema  ,  della  qual  maniera  ne  fu  molto  scritto  nella  Clas- 
se I.  ai  Num.   1.  e  2. 

125.  In  urna  con  semplice  flore  .  È  senza  equivoco  Thannia  An- 
caria  Keitj  (2)  fiixorj  j  famiglie  tutte  cognite  in  questa  Silloge  per 
altri  monumenti  ,  come  abbiamo  visto  . 

1  26.  Rigettiamo  del  tutto  il  primo  comento  j  e  rivolgiamo  V  epi- 
grafe :  J^ennia  j  o  V^enneja  Tre  ...  con  T  ridondante  a  mezza  voce  j 
del  quale  idiotismo  non  potrebbe  recarsi  il  migliore  esempio  che  qui  ab- 
biamo al  Num.  1 .  della  Classe  IO.  ove  si  legge  AMPPITIARE  .  Del  ri- 
manente la  gente  Venula  V  abbiamo  in  Reinesio  (3)  ,  nel  Doni  (4)  ,  ed 
altrove  . 


(i)  Png.  107.  Griit.  DCCLVI.  /[.  Avea  già  notato  il  grammatico  Apollonio  Sy?it.6ì. 
come  li  Jonj  cambiavano  a  vicenda  il  K  ed  il  P,  siccome  avea  anche  meglio  mostrato  Gre- 
gorio Corintio  de  Dial.  graec.pag.   192.  Vcggasi  pure  Maittaire  do  Dial.  graec.  pag.  »23. 

(3)  Sembra  che  il  secondo  caso  di  questo  nome  in  etrusco  fosse  anche  VETVJS.  Lo 
congetturiamo  da  una  epigrafe  presso  Goii  Mus.  Etr.  Tah.  CXCI.  e  Passeri  nella  Koncaglie- 
se  IH.  N.  3:  ma  chi  potrà  fidarsi  di  quelle  copie  se  ciò  potè  essere  ancora  uu  cambiamen- 
to delle  due  vocali  I  V  ?  E*  famiglia  ripetutissima  anche  ne'  marmi  latini  d'  Etruria  ,  e 
può  riporsi  fra  i  nomi  istorici  della  Nazione  ;  imperciocché  Varrone  ci  ricorda  un  celebre 
Augure  toscano  di  questo  nome   /.    18.    Censorin.  Xf^ll, 

(3)   101.  IX.  (4)  //.  78. 
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127.  L'mri  con  fioro  e  pelle.  Paro  eli  e  supplendo  quello  che  manca 
in  "\"F/1V  .^^i  ])Ossa  tradurre  ylrimtìa  o  ylrria  Jettia  (ex)  Laiisa  fjiataj, 
Lanzi  not.'va  (1)  dì  non  aver  letto  mal  ruliimo  nome  così  inlicramenle 
disleso  nel  sesio  caso  ,  come  crediamo  clic  qui  sia  ;  e  codesto  esempio 
può   divenire  ulilc  per  altri   sclnarlmenti  . 

128.  .Aligllori  studila  niai;glor  copia  di  monumenti  anche  palrli  ,  ci 
ilanno  nìotlvo  a  ricettare  la  prima  nostra  lezione  ^  ed  il  comento  della 
prima  edizione  j,  ove  si  diede  per  la  prima  volta  anche  svdla  fede  delle 
schede  scutilliane  ,  che  siniiluìcnie  crediamo  errate.  Congetturiamo  pertan- 
to ,  che  r  epigrafe  sia  :  IMEIINALI  TVRMNAS  CAIAL  ,  potendosi  rivcl- 
gere  in  ;  3JcciJiali(i  Tormcnj  (iixorj  Cajae  fjìliaj,  ed  il  ritratto  mu- 
liebre di  questo  coperchio  assicura  il  genere .  Abbiamo  cosi  Fendu- 
to il  primo  nome  supponendo  che  V  aspirata  in  terzo  luogo  slavi 
per  C.  come  nelle  lamine  de  Velci  della  Classe  II.  e  potè  derivare 
da  IMcciiiia  gentilizio  che  abbiamo  in  Muratori  e  forse  altrove  .  I  Torme- 
nj  li  abbiamo  già  visti  come  famiglia  anche  locale  in  questa  Glasse  ,  e 
nella  P  5  che  se  ad  altri  piacesse  nvolgere  quel  primo  gentilizio  in  Meanalia 
potrebbe  essere  gentilizio  tratto  da  Nume  come  altrove  vedemmo  j  e  for- 
se anche  da  Nume  italico,  de'  cpiali  recentemente  ha  scritto  il  Sig.  laekel 
(2)  ;  imperciocché  d^  un  Nume  italico  con  somigliante  nome  si  parlò  al 
N.  9.  della  Classe  IL 

1  29.  E  in  semplice  coperchio  .  L'  Epigrafe  è  in  Dempstero  unita 
ad  urna  (3)  .  Si  può  tradurre  Scphria  Capenj  (uxor).  Il  primo  nome 
si  è  COSI  rendulo  non  avendo  migliori  equivalenti  ,  sulla  scorta  di  un'  al- 
tro monimìcato  patrio  della  Classe  X.  il  quale  ha  Annia  Sefatrine  j  e 
possono  ambedue  derivare  da  uno  stesso  tema.  Dell' ultimo  nome  ne  fu 
scritto  ai  Num.  51 .  e  68.  L' urna  sottoposa  a  cjuesio  coperchio,  quando  noi 
visitammo  gli  antichi  marmi  di  quella  villa ,  avea  il  solito  sacrifìcio  d^ 
Ifigenia  ,  simile  a  quello  che  fu  descritto  al  Num.  50.  In  Dempstero  pe- 
rò v^  è  un  Grifone  alato  ^  che  tiene  sotto  dei  piedi  una  figura  coperta  di 
scudo  j  ed  a  tergo  un^  altra  figura  ,  la  quale  sembra  che  voglia  discac- 
ciar lungi  da  se  lo  stesso  mostro .  Veggano  gli  ei'uditi  se  può  esservi  ac- 
cennata qualche  parte  della  favola  degli  Arimaspi  _,  che  dall'  Asia  potè 
giugnere  in  Italia  con  il  passaggio  delle  greche  Colonie^  e  favola  inoltre 
dottamente  spiegata  dal  Sig.  Boettiger   (4)  . 

"130.  Quest^  urna  rimane  ancora  in  quella  collezione,  ma  delle  sue 
lettere  non  conserva  che  semplici  segni  .  Quindi  conviene  attenersi  alia 
copia  che  ne  dà  il  Gori .  La  diede  anche  il  Passeri  (5)  ,  il  quale  in  qual- 

(i)  Sag.  dì  Lin,  Etr.  IL  3 06. 

(a)  De  Diis.  domestìcis priscorum  Jtalorurn  BeroUn.  r835  .  «  «he  desideriamo  conoscere. 

(3)  t^ol.  I.  pag.  454. 

(4)  In  Vieland  S.  neyem  Tustsch.  Merhur   1792.  St.  6.  /.    iSg   x64- 

(5)  Let.  Ronca.  X. 
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che  interpretazione  che  ne  soggiunse ,  si  allontanò  dal  vero  anche  più  del 
solito  ,   avendo  egli  veduto  in  questi  monumenti  meglio   che  altri  del   suo 
tempo  .  Non  traduciamo    che    i  primi  due  nomi  muliebri  ,    i   quali  sono 

Pia  Cinia Il  primo  nome  che  leggemmo    altre  volte    in    epigrale 

ctrusca  chiusina  pare  anche  nazionale  ;  ed  in  un  cado  di  Toscana  presso  il 
Goiì  (1)  si  ha  L.  PII  .  FIGLIN.  AN.  YIX.  XII.  CIMA  .  VERA  si 
riporta  dal  Muratori  (2)  ^  e  si  ha  ripetuta  in  questa  Classe  .  Il  terzo  no- 
me va  forse  letto  in  principio  con  la  semplice  tenue  . 

Anche  qui  il  bassorilievo  ci  mostra  una  Deità  marina  in  mezzo  a 
due  guerrieri ,  i  quali  verso  la  stessa  avventano  dei  gagliardissimi  colpi . 
Il  Nume  acquatico  ha  le  ale  agli  omeri  (3)  ,  e  sulla  testa  ,  particolarità 
assai  più  rara  nei  monumenti  etruschi  j  se  si  tolgono  le  gorgoni  ,  che  noi 
abbiamo  in  qualche  numero  .  Anche  qui  sostiene  il  timone  con  ambo  le  ma- 
ni j  come  altre  già  descritte  .  Le  Medaglie  di  Tarso  (4)  ,  e  di  Pompeo, 
hanno  simili  figure,  ed  un'altra  si  può  vedere  fra  le  pitture  di  Ercola- 
no  illustrate  dà  quei  dotti  Espositori   (5)  ,   ai  quali  ci  riportiamo  . 

231.  E  sicuramente  Tatia  ^  nome  che  fu  in  Italia  da  tempi  anti- 
chissimi, e  v'  è  la  ridondanza  di  un  L  dopo  la  prima  lettera  .  Questa  , 
con  quelle  che  sieguono  della  Villa  Eugeni^  si  sono  estratte  dalle  schede 
dell'  Ab.  Scutillo  ^  perche  in  quel  luogo  i  marmi  sono  logori  assai  . 

132.  Per  causa  del  secondo  nome  ,  non  è  titoletto  dei  più  facili  . 
Potrebbe  non  ostante  tradursi  Larthia  Entia.  In  ENTI V VI  si  osservi  il 
digamma  in  mezzo  a  due  vocali  ^  come  in  AIFAS  per  Ajax^  nome  scol- 
pito in  geiuma  elrusca  presso  Caylus  (6)  .  E'  un  vero  eollcismo  ^  come 
si  nota  dal  Lanzi  (7)  ^  e  da  altri ,  e  come  si  osserva  in  clfutù  per  avja 
in  una  delle  Iscrizioni  delìache  preso  Gebelin  (8)  ^  Chishull  (9)  ^  ed 
altrove  .  Così  ancora  nello  stesso  nome  la  desinenza  in  vi  e  dal  Greco 
viùi  e  fix  antico  . 

133.  Asicius  Lusius  y  o  Lu siami s  .  Sono  nomi  nazionali,  e  si  scor- 
rino  gl'indici  del  Gori  .  Contraggasi  P  EA  ^  in  A  e  si  avrà  il  primo  nome 
come  si  legge  in  altro  nostro  titoletto  semibarbaro  della  Classe  I.  N.  1  3. 


(i)  Inscrìpt.    Urh.  Etra.  I.  62. 

(y)  DCCXXIIL  '].  e  più  Clnj  abbiamo  in  quel    Tesoro  .    Veggansi  pure  gli  opuscoli 
del  Ch.  Cavaliere  Avellino  //.   43« 

(3)  Euripide  dà  le  ale  alle  Sirene  Numi  acquatici  anche  ^&s^i  Helcn.    166. 

(4)  Gronov.   Thesa.   And.   Graecar.  Toni.  I.   Qq. 

(5)  Tom.  III.  Tab.  XXI.  Anche  nella  cassa  di  Cipselo  era  Borea  con  gran  coda  di  'ser- 
pi .  Vedi  la  descrizione  in  Pausania  Lib.  V.  e  le  dotte  esposizioni  dell'  Hcyne  e  del  Cav. 
Ciampi   . 

(6)  Tom.  IV.    Cabinet,  de  le  Due  e?'  Orleans  Tom.  II.  pag.  5. 

(7)  Lan.    Op.  cit.  II.    160. 

(8)  Monde  prìmitif.  pag.    1^6. 

(9)  u4p.  Marat.  Thcs.   Fet.  Inscrìpt.  IV,  yJntìq.  Asiat.  pag.  4. 

3o 
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ASICl\'S   RKSTITVTVS   h  In  altra  lapida  toscana  presso    Gorl  .    Anche 
Siccius   è  amico   nomo  In   Livio  clic  spetta   alla   Storia  etnisca  . 

'131.  C()s\  va  pnntegglaio  questo  titoletto  AR.  INEllV  .  Sì  traduce 
son/,a  diiricollìi  y^rufitius  o  ÀrriìLS  Neriiis  ,  o  Ncrciis  .  Anche  questo 
dei  nomi  ha  il  suo  equivalente  in  un  tegolo  semibarbaro  di  Montepul- 
ciano edito  dal  Passeri,   ove  si  legge  Q.  r^ERlVS   C.  F.   (1)  . 

135.  Se  è  corretto  si  può  questo  titoletto  tradurre  :  Lariia  V^csii 
fuxorj  .  Ci  rimangono  oscure  quelle  finali  j  che  vi  si  son  poste  secon- 
do la   copia   di   Scuti  Ilo  forse  per  isbaglio  in  vece  di   CjJ     Larils  (fil-J 

136.  Si  dà  sulla  fede  del  Gori ,  ove  pare  corretta  (2)  .  Contrattò  il 
dittongo  del  primo  nome  in  A  (3)  ,  avremo  Salvia  (4)  forse  Capenia  j 
o  Capcvania  suo  derivato  (  nata  )j  e  l'  ultimo  nome  sembra  meno  cor- 
retto ,   che  ne^  numeri   51.  129.  di  questa  Classe. 

Il  bassorilievo  ha  una  testa  di  Medusa  varia  dalle  altre  ^  che  ab- 
biamo descritte  in  questa  Classe  .  Ha  la  lingua  fuori  delle  labbra  ^  e  la 
lesta  in  vece  di  esser  ornata  di  ale ,  e  serpenti  ,  T  ha  ricoperta  con  una 
benda  che  in  cima  le  si  solleva  come  un  cono  ,  o  come  un  tutulo  ,  elio 
elegantissimamente  è  raccolta  con  belle  pieghe  nelle  tempie .  Della  Gor- 
gone così  rappresentala  veggasi  un  nosiro  Ragionamento  (5)  . 

iV.  137. 

iV.  138. 
N.  139. 

137.  Museo  Veronese  (7)  .  Per  quella  insigne  raccolta  V  ebbe  il 
Maffei  dai  Conti  Eugeni ,  e  le  pubblicò  in  queir  opera  con  qualche  ac- 

(i)  Sjntag.  T^et.  Monuni.  Etruscor.  Tab.  XXIX. 

(2)  Mus.  Etrus.   Tab.  LXYII. 

(3)  In  luogo  dell'  ai  dittongo  più  antico,  ed  è  indizio  per  noi  di  data  più  moderna  nel- 
1'  epigrafe  . 

(4)  Famiglia  che  già  vedemmo  col  2  *^1  N>mi.   9.   nella  Classe  IV. 

(5)  Vermini.   Opusc.  voi.  IL  49-  (6)  forse  ...  ^V;j 
(7)  Mus.  Feron.  Tab.  III.  K.  4. 
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curatezza  (1)  .  Fu  edita  di  nuovo  nel  Saggio  di  lingua  etnisca  (2)  con 
questa  traduzione:  Larihianus  Larthiniae  fnxorj  .  Le  osservazioni,  che 
in  Cjuesto  liloletto  produsse  quel  dotto  Scrittore  j  e  istruiscono  assai  ,  e 
le  riferiremo  in  breve  .  Nel  primo  nome  la  N  può  equivalere  al  S,  come 
in  O'^QSiv  per  O-zs-oag  Opcp^f  per  0/jìJh$  (3)  j  o  può  ridondare  ^  ed  essere  allora 
Lart/iia  ,  o  può  supplirsi  con  E  ,  e  sarebbe  Larihianus^  o  con  A  ^  che 
anche  nel  latino  si  manterrebbe  simile  cioè  Larihiana  .  Nel  secondo  no- 
me torna  quella  finale  dubbia  ,  della  c|uale  si  scrisse  già  al  Nnm.  25,  di 
cjuesta  Classe,  ed  al  Num.1.  della  prima  5  ed  è  uno  dei  sohti  laconismi 
de'  c|uali  abbondano  le  lingue  d^  Iialia  ^  e  sembra  cbe  in  Perugia  se  ne 
facesse  anche  uso  maggiore  j  sarebbe  allora  J  art/iianasj  e  sì  rilegga  cosa 
si  scrisse  nei  luoghi  citali  .  Soggiugne  poscia  il  Lanzi ,  che  può  equiva- 
lere a  Larthinas  ^  o  può  essere  tronco  di  Larthinaris  terminazione  an- 
tica ,  come  nel  Jupiter  Lailaris  per  Latialis  presso  i  Latini  più  vecchi , 

Il  Tipo   è  la  testa  della  Gorgone  . 

138.  Si  è  punteggiata  (4)  per  magggior  chiarezza^  non  essendo  così 
neir  apografo  di  Maflei  (5)  .  Fu  riprodotta  da  Lanzi  (G)  con  questa  tra- 
duzione :  Aula  T^ulsutia  jiulj  ( fiUa  o  uxor  J  Calliae  (naiaj  ;  rispet- 
to alla  quale  congetturò  il  dotto  editore  ,  che  nella  copia  del  Maffei  sia 
occorso  il  cambiamento  del  digamma  in  -^  ^  P  .  Non  è  difficile ,  massima- 
mente in  copie  di  80.  anni  a  cpiesta  parte  .  Non  si  è  potuta  emendare 
con  schede  patrie  ,  perchè  in  c|uelle  che  ci  son  capitate  non  v^  era .  I  no- 
mi si  possono  dir  nazionali,  e  si  veda  su  ciò  l'opera  citata.  CALLIVS, 
e  CALLI  A  l'  abbiamo  in  altre  Iscrizioni  della  Toscana  presso  Cori  .  Il 
Lanzi  la  disse  urna  chiusina  ,  ma  veramente  fu  perugina  .  Il  Gori  ^  che 
la  pubblicò  prima  cV  ogni  altro  (7)  ^  la  dice  in  Perugia  presso  i  Crispol- 
ti  ,  dai  quali  passò  a  Verona  .  Lo  stesso  asserì  il  Maffei  nelle  sue  Os- 
servazioni letterarie  (8)  ^  il  cpiale  scrisse  che  per  quel  Museo  ebbe  una 
bellissima  urna  da  Gaspare  Crispolii  dotto  Giureconsulto  . 

(1)  Altri  monumenti  cti'uschi  di  quella  insigne  raccolla  pubblicò  il  Maffei  nella  sua 
Opera  .  Degli  slessi  anziché  darne  una  spiegazione  così  ne  scrisse  .  Hoc  scilicet  eriiditio- 
ìiis  genns  a  Graccn ,  et  Romana  tam  dà'ersum  est  ,  tot  praeterea  tenebrls  circumvolutiun 
et  ohsìintn  ,  ut  paucis  discn'ì  ,  atqiie  pertractari  nequaquam  possa  .  Oggi  forse  con  tan- 
ti maggiori  e  migliori  lumi  (jucl  grande  uomo  ai:clie  in  questo  ramo  di  scienza  vedrebbe 
quanto  non  discoprivasi  allora  .  iì  Maffei  medesimo  ebbe  pel  suo  Museo  Veronese  altre 
Scolture  ctrnsche  dai  Coati  Eugeni  ,  che  copiosamente  ne  possedevano  .  Veggasi  il  Gh.  Sig. 
Ab.  Venturi  nella  sua   Guida  al  Museo   Keronesz  I.  26.   2^.  28. 

(2)  Tom.  II.   396.  (.3)   Doricismo  Mn'itt.  graac.  ling.   Dial.   206.   5oi. 

(4)  Mus.    Ver.  pag.   VII.  k.  4-    Venturi  Guida  al  Mas.    Keron.   I.  3o. 

(5)  Qui  come  cosa  insolita  ,  pare  che  costei  recasse  il  pronome  del  padre  ,  e  siccome 
fu  detto  do'  fratelli  omonimi  ,  che  per  esser  distinti  in  famiglia  ,  non  tutti  il  pronome  pa- 
terno recavano  ;  così  potè  avvenir  nelle  donne  ,  che  pei*  esser  distinte  similmente  ia  fami- 
glia ,   talune  col  pronome  del  padre  venivano  eziandio  chiamate  . 

(6)  //.  440. 

(7)  Mus.  etr.  Tal.  CXXXVII. 

(8)  Tom.  V.   217.  VI.    i3j. 
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Il  coperchio  ha  un  bel  riiralio  di  donna  con  patera  e  corona  lanea , 
di  cui  si  è  già  scritto ,  ed  il  tipo  è  de'  meno  ovvii  .  V  ò  un  Cavallo  mon- 
tato da  uomo  nudo  con  sola  clamide  afììbbiaia  nella  spalla  ^  che  con 
lunga  asta  forse  cuspidata  j  vuol  ferire  Ercole  ,  il  quale  con  la  siuisira 
tiene  la  briglia  del  Cavallo  ,  e  con  la  destra  par  che  voglia  menargli 
un  gagliardo  colpo  con  la  nodosa  sua  clava  .  Sotto  del  Cavallo  sembra  che 
siavi  uno  scudo  caduto .  Anche  Ercole  ò  nudo  .  Osserviamo  ,  che  i  fatti 
di  Ercole  nei  nostri  moiumicnii  perugini  sono  ripetuti  più  spesso  che  al- 
trove .  Fra  le  bravure  attribuite  dagli  antichi  a  questo  Semidco  ,  vi  fu- 
rono più  uomini,  ed  Eroi  domati  da  lui.  Si  vegga  Igino  (1),  e  vegga 
altri  se  v'  è  V  Eroe  che  uccide  Diomede  per  impadronirsi  de'  suoi  de- 
"blrieri . 

1 39.  Fu  anche  questa  prodotta  dal  Maffei  (2)  ^  dal  Passeri  (3) ,  e 
da  Lanzi  (4)  chiamandola  come  1'  antecedente  Urna  chiusina  (5)  ,  ma 
fu  di  Perugia.  Il  Maffei  Tebl^e  dalla  famiglia  Penna,  e  presso  la  me- 
desima la  disse  il  Passeri  .  Nel  Lanzi  ottimamente  vien  venduta  Tìiannia 
Urinatia  2'Uinia^  e  quel  secondo  nome  ha  altri  esempii  in  lapide  etru- 
sche  (G)  .  E^  sicuramente  nome  tratto  dalla  patria,  come  osserva  benis- 
simo r  ultimo  editore  ,  cioè  da  Hyria  j  che  fu  già  Città  italica  conter- 
mina all'  Etruria  Campana ,  e  tal  gentilizio  pare  che  recassero  anche 
soggetd  di  quelle  parti  .  Nella  Tavola  Canusiana  è  un  VRINATIVS  CAL- 
LISTIANVS  (7)  ,  ed  una  'VRINATIAL  si  legge  in  altro  titoletto  semi- 
barbaro (8)  .  Di  quella  Città  rimangono  ancora  medaglie  scritte  con  la 
stessa  ortografia  delle  nostre  Iscrizioni,  ove  si  legge  YDll^/^l  s^^n^che  re- 
trogrado ,  e  si  veggano  Ignarra  (9)   ed  altri . 


(0  Fahul  X.  XXXL  XXXII.  XXXIV. 

(2)  Mus.   Veron.  pcig.  III.   2. 

(3)  RoncagUesi  Let.  VIII. 

(4)  II.  354. 

(5)  Il  piccolo  equivoco  può  cssev  nato  da  \\\\  altra  urna  clilusina  ,  che  avea  ripetuto  il 
secondo  nome  ,  e  eliti  fa  dello  stesso  Museo  Veronese  edita  giù  in  Deinpstero  Tab.  LXXAIIL 
jy.   8.  data  con  errori  . 

(6)  I  recentissimi  scavi  di  Bomarzo  nel  Viterbese  ci  diedero  pure  nel  i83i.  una  bel- 
lissima urna  cineraria,  già  pubblicata  negli  Annali  dell'Istituto  di  Archeologia  7«<'.  ^Z//. 
che  alle  belle ,  ed  erudite  scolture     riunisce    la  seguente  epigrafe 

JSiflMHV.  V>J33 

probabilmente  ^eliì  Urinatii  .  Siamo  dolenti  frattanto  di  non  potere  riferire  in  questi  co- 
nienti parte  delle  iscrizioni  inedite  trovate  colà,  porche  le  copie  comunicateci  sono  assai 
scorrette  .  Veggansi    pure  gli    Annali   dell'  Istituto   Archeologico    i832.    pag-    280. 

(7)  Delectus  Scriptor.    Rer.  JYeap.  pag.    799. 

(8)  Lan.  Op.   cit.   I.    172. 

(9)  De  Palestra  Neapoli.   266.    Mionnet  Descript,  ec.   I.   i3r. 


N.  140. 


N.  141. 


iV.  142. 
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4mqi8/l3  :  4^  :  It/18i13  •  H© 


iV.  143. 


jy.  144, 


mmn^  :  owq/^ 


4vq>i/^  •  mt  •  v^i 


1 40.  Nel  Museo  Veronese  codesto  coperchio  con  figura  muliebre 
che  tien  serti  nelle  mani  _,  h  soprapposto  ad  urna  con  beir  anaglifo  . 
Evvi  nel  mezzo  una  porta  forse  bivalve  ornata  di  nobile  decorazione , 
dalla  quale  due  donne  che  si  tengono  per  mano  ^  o  ne  sono  sortite , 
o  sono  pronte  ad  entrarvi  j  e  comunque  ,  può  esservi  simboleggiata  la  tom- 
ba e  la  morte  (1)  .Ai  lati  sono  colonne,  o  pilastri  toscanìci  ^  o  dorici  a  dir  me- 
glio j  e  due  figure  alate  ,  una  di  uomo  nudo  tenente  una  mazza  j  Taltra 
di  donna  ricoperta  dalla  tunica  ,  e  forse  eoa  un"  ancora  ;  e  se  è  tale  ivi 
sembra  mal  disegnata  .  Si  riferisce  suir  autorità  del  Gori  j  che  la  dice 
della  famiglia  Crispolti  (2)  _,  e  del  Passeri  che  scrisse  lo  stesso  (3)  ;  ma  tenia- 
mo la  copia  di  Gori^  che  ci  sembra  anche  più  corretta  .  Il  primo  nome  forse 
va  supplito  in  ultimo  di  un'  y^  ,  come  fu  detto  al  Num.  36.  di  questa 
Classe  5  ove  è  la  stessa  finale  ^  o  meglio  di  un'  I  j  secondo  il  genio  dei 
nomi  muliebri  in  questa  lìngua  .  NASNA  aggiuntavi  un'  E  dopo  V  S  j 
come  al  Num.  97..  sarà  NASENA  „  o  Narena  per  cambiamento  di  con- 
sonanti affini ,  come  in  Valesj  Fusj  j  per  Valerj  Furj  presso  Quintilia- 
no (4)  .  La  famiglia  Nareiinia  ha  altre  memorie  da  noi  riferite  in  que- 
sta prima  parte  ,  ed  una  Nctrennia  Jiista  si  legge  in  lapida  di  Nepi  co- 
municataci dal  eultissimo  Sig.  Dottor  Luigi  Canali  (5)  .  Tutta  insieme  può 
tradursi  questa  Epigrafe  :  Nasenia  o  Narenia  j  Jponia  (ex)  Varia 
(nata)  ^^(A  secondo  nome  forse  tratto  dal  conjuglo  si  adoperò  la  dop- 
piai^//" in  luogo  della  sua  tenue  P,  che  dovea  essere  Àponei  ^  come  al- 

(i)  Composizione  spesso  usata  da'  Greci  :   T^ìsconli  Miis.     fp^urslejano  Tav.  II.  e    gli 
altri  monumenti  ivi  citali  . 

(i.)  Miis.  Eir.  Tab.   CXLIX. 

(3)  Paralìp.    ad    Deuipster.  pag.  iZQ.    Sjnta.   Mommi.  Etriucor.  pog.  65. 

(4)  Institut.   Orat.  I,  4«  i?)  ^^  Fabictli  è  la  genie  Naroiiia  pag.  633. 
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trove,  uso  fio(]iieiìle  in  fjiicsla  lingua^  e  del  quale  al)l)lamo  più  esempli 
tllail  .   Si   vcila   il   Numero    119.   di    quesla  Classe  . 

II  Jìassorlllevo  ha  un  cavallo  premulo  da  cavaliere  ricoperto  di  no- 
bile corazza,  che  con  lunga  asta  ferisce  alir"*  uomo  a  lui  prossimo  ,  nudo 
e  ilroporto  solamente  da  un^  ampio  scudo  .  Il  Cori  vi  riconobbe  Ulisse 
ucciso  da  Telcgono  ,  ma  a  nostro  parere  v'  è  troppo  poco  nel  marmo  . 
La  nudità  di  colui  fa  credere  anche  a  noi  un  fallo  d'  Eroi  ;  ma  appe- 
na crediamo  che  costoro  a' tempi  Omerici  si  servissero  di  cavalli  per  que- 
ste e  simili  prove  di  valore  ,  ed  il  determinarsi  a  ceni  fatti  parziali 
della  Miiologia  in  alcune  di  codeste  rappresentanze  marcate  in  questi 
anaglifi  ,  diviene  talvolta  malagevole  impresa    . 

141.  Museo  Pio-Clemeniino  con  le  due  che  sieguono  .  Quesla  ,  e 
r  altra  vi  passarono  da  Perugia  poco  dopo  scoperte  ,  e  tratte  da  un'  ipo- 
geo rinvenuto  nelle  periinenze  di  Casagha  l'anno  1783.  (1).  È  slata 
prodotta  ancora  dal  Lanzi ,  ove  si  tradusse  Tannia  IWrentia  Casperj 
(  uxor  )  .  Trcnthinei  Trentina  con  vocale  soppressa ,  fu  forse  Tarentia 
in  origine  da  Tarentum  .  Tali  sono  le  dottrine  di  quel  eh.  Scrittore  su 
questo  nome  sì  difficile  a  ridursi  in  corretto  latino  .  I  Casperj  gli  vedes- 
simo fin  clalla  Classe  seconda  _,  e  pii^i  memorie  ne  abbiamo  anche  in  que- 
sta,  dandone  motivo   a  credere  essere  anche  essa  famiglia  patria  e  locale  . 

Nel  tipo  par  che  siavi  la  caccia  del  cignale  ma  di  mediocre  scultura , 
e  r  abbiamo  già  notata  in  a^tre  urne  di  questa  Classe  .  Non  v'  è  d'  uo- 
po sempre  credervi  espressa  la  caccia  di  Calidonia  ^  benché  agli  Etruschi 
non  fosse  ascosa  questa  favola  .  Qui  fra  i  cacciatori  è  anche  un  cerbiatto  , 
animale  di  cui  abbondano  le    selve    toscane  ;  e  si  noti  ora  _,  come  Elìano 


(i)  Una  breve  relazione  di  questo  ipogeo  pensiamo  che  non  dispiacerà  all'  enidito  Let- 
tore .   Casaglia  più  monumenti  ha  somministrati    all'  erudizione  etrusca  ,  ma  forse  questi  so- 
no i  più  insigni  .  Fu  scoperto  a  caso    questo    sepolcro  ,   entro    del  q/iale  furono  trovate    tre 
urne  etrusche  ,  ed  una  romana,  che  già  si  diede  al  N.    17.  della  pi^ima    Classe,     più    rot- 
tami di  vasi  fittili,  specchi  metallici  ,  picciole  Cole  ed  altri  oggetti  .  Le  urne  riposte  nel  Mu- 
seo    Vaticano    furono  acquistate  da    Pio   VI.  pel  prezzo  di    scudi     cento  .     Delle    medesime 
non  se  ne  danno  che  due,  poiché  l'altra,   che  nel   bassorilievo    era   simile    al  N.    89.   avca 
i   caratteri   del    tutto   consunti.    Dal  diligente   Antonio    Terrenzi ,    che    pi'ese    cura   di   quello 
scavo  ,    sappiamo    inoltre,   che   entro    una    di    quelle  urne    fra   le   ossa  ,   -e   la    polvere  ,    si 
rinvennero   gli    avanzi   di  una    veste   tessuta    di    fila   d'  oro  .   Si  può    ben  da     ciò    credere    , 
che    r  urna   contenesse   le    ceneri    di    qualche    illustre   personaggio  .   La    stessa    particolarità 
si    è  trovata    in    altre    urne   scoperte   in   Roma  ,  di  che    ce     ne    lasciò     la    memoi'ia    Win- 
ckelmann   Stor.  deW  Arte  Lib.   VI.    Caj).    I,   §.    7.    Grò    ridotto   in    polvere  si  è  trovato  an- 
che nei    vasi  sepolcrali   italici .    Si   veda    il    Passeri    PÌLlur.  Etriisc.   III.  pag.  76.  I   Defon- 
ti con    preziose   vesti    si    ponevano  e   nel    rogo  ,  e  nel   sepolcro  :  Virgilio  Aen.    IX.  78.  e  si 
può  ben   credere    che    gli  Etruschi  avessero    di    tali  vesti  .  Intanto   sappiamo  da  Plinio  III. 
3.    che    Tarquinio   Prisco    ebbe    una   tunica  cosi   intessuta  .    Tarquinio  passò  a    Eoma    dall' 
Etruria    ove    recò  altri   usi    magnifici  ,   e   di   lusso  .   EgH    è  certo  ,    che  allora  tanto    iiinanzi 
non     era    giunta    la    magnificenza   Romana  .    Delle    vesti    d'   oro  parlano    Aurelio    Vittore  , 
Vopisco  ,    Lampridio,  .Plinio   XXXIII.  3.  e  di  vesti  tessute   d'oro    se    ne  ha  pure  memo- 
ria in  Omero  , 
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scrive ,  die  dai  Tirreni  si  prendevano  i  cignali ,  ed  1  cervi  alla  caccia  col 
suono  delle  trombette  (l)?^  lo  stesso  avea  gik  scrìtto  Varrone  (2);  ed 
il  eh.  vSig»  Panofl<a  nella  sua  beli'  opera  de'  Vasi  di  premio ,  mostrò  già 
come  la  memoria  de'  trapassati  onoravasi  similmente  con  i  giuochi  vc- 
natorii  ^  potendone  istruire  anche  le  pitture  dei  necropolii  . 

'142.  E'  neir  opera  del  Lanzi  (3)  .  Si  traduce  senza  equivoco:  Than- 
nìa  Cafatia  Vdj  (filia)  CaspQriae  ( nata  )  .  \^  tutta  di  nomi  non  so- 
lamente nazionali  ^  ma  anche  patrii  ^  e  pare  che  sempre  meglio  si  con- 
fermino le  nostre  dottrine  sui  pronomi  delle  donne  non  tolti  dal  geni- 
tore 5  circostanza  che  ^  come  si  disse  può  divenire  utile  talvolta  a  scuo- 
prire  il  genere  di  questi  litoletii  ^  in  ciò  assai  dubbii  talvolta  . 

Nel  mezzo  dell'  urna  evvi  una  donna  pomposamente  vestita  ,  per 
causa  della  quale  pare  che  due  Eroi  combattino  fra  loro  ,  onde  impos- 
sessarsene .  Chi  non  sa  quante  brighe  ebbero  spesso  gli  Eroi  ^  anzi  i 
Nuiui  eziandio  ne^  secoli  favolosi  ^  per  la  beltà  di  una  donna  ?  Più  esem- 
pii ne  raccolsero  Erodota  (4)  ,   ed  Ateneo  (5)  . 

"^43.  Fu  scoperta  l'anno  1777.  nelle  pertinenze  di  Gastiglion  del 
Lago  ,  e  fu  inviata  a  Pio  "VL  pel  Museo  Pio  -  Glementino  .  L'  abbiamo 
dalle  schede  del  Padre  Calassi ,  e  dal  Saggio  di  lingua  etrusca  (G)  ,  ove 
si  traduce  :  Aruntia  Pantia  ,  tolta  la  seconda  N  j  come  in  totieiis  ne- 
J'ajis  j  per  totìes  nefas  j  e  negli  altri  esempii  già  recati  altrove  in  questa 
prima  parte  ,  e  sostituita  in  suo  luogo  V  I  .  Ci  sembra  poi ,  che  possa 
essere  in  arbitrio  del  leggitore  ,  dedurre  questo  nome  dal  Greco  ttxv  , 
giacche  nello  stesso  senso  l'  abbiamo  nei  bronzi  eugubini  ,  o  di  tradurre 
anche  Pausa  ,  che  tal  può  esser  quel  nome  pel  continuo  cambiamento 
dì  affini  ;  e  7e/'Z<2  invece  di  Tersa  é  presso  Nonio  (7).  Pausa  fu  anco- 
ra cognome  de'  Vibj    tante     volte  ripetuti  in  lapide  perugine   . 

Il  bassorilievo  che  nella  prima  edizione  sì  diede  al  Num.  8.  della 
prima  Tavola,  è  di  mediocre  scoltura  .  Vi  sono  forse  due  Eroi  che  mo- 
.slrano  attaccar  una  briga  con  le  loro  armi  .  Nel  mezzo  v'  è  un  veneran- 
do vecchio  5  il  quale  par  che  siasi  posto  in  fra  di  loro  per  impedire 
il  duello  j  e  per  dividerli  .  All'  estremità  della  scena  sono  due  Genii 
con  faci  rivolte  verso  terra  .  Quel  vecchio  ha  un  bastone  o  una  maz- 
za che  gli  conviene  secondo  un  luogo  di  Omero  da  citarsi  qui  ap- 
presso, e  ci  sembra  che  il  Poeta  possa  essere  opportuno  per  ispiegare  quest' 
anaglifo  5  ove  forse  è  il  Trojano  Banditore  Ideo,  che  impedisce   ad  Et- 


(i)  Histo.    An'un.    XÌI.    Caj).  4*6. 

(2)  De  re    rustica  III.    i3. 

(3)  II.  384. 

(4)  Lib.  I. 

(5)  Lib.  xni.  I. 

(6)  II.    pag.    4o;. 

(7)  Cap.  2.  jy.  847. 


/ 


2.^6 
toro  lhI  Ajacc  di  ]):iiiersl  ^  frappo  n  end  osi  esso  in  mezzo  ai  Jiiedcsimi  . 
y.^ìì  è  vrro  die  Oimno  diee  ,  come  duo  furono  coloro  che  impedirono 
a  (juegli  i'Aoi  il  duello  con  frapporsi  nel  mezzo ,  ma  o  la  risircUczza  del 
bjio  ,  ovvero  (jualehe  altra  ragioni;  a  noi  ascosa  j  non  permisero  all'  Ar- 
tista scolplrveli  ambedue;  e  si  noli  poi,  che  Idèo  fu  il  solo  che  parlò, 
e   cpuvslo  può   essere  colui  nel  marmo  rappresentalo  3   ma  odasi  il  Poeta  : 

/T  (jiiL  traile  le  spade  l  due  campioni 
Piìi  da  i>icino  si  Jerian  ,   se   ratti 
jMcssaggieri  di   Giove  _,  e  de'  mortali  j 
j\oji  aceorrean  gli  araldi  ^  il  teucro   Idèo  _, 
JE  r  ac/iivo   Jaltibio  j  ambo  lodati 
Di  prudente  consiglio  .   Entrar  costoro 
Con  sccurtade  in  mezzo  ai  combattenti  j 
Ed  interposto  fra  le  nude  spade 
Il  pacifico  scettro  j  il  saggio  Idèo  , 
Cosi  primiero  favellò  :   Cessate  j 
Diletti  fgli  j  lei  battaglia  .  Entrambi 
Siete  cari  al  gran  Giove  j  entrambi  fé  chiaro 
Ognun  sei  vedej  acerrimi  guerrieri  : 
Ma  la  notte  discende  ,  e  giova  ,  o  figli , 
Alici  notte  obbedir   (1)  .  mohù 

A  queste  autorità  ci  sembra  opportuno  ricordare  di  nuovo  la  beir  opera 
del  Sig.  Panofka  sui  Vasi  di  Premio  ^  ove  parla  di  altri  duelli  degli 
Eroi  omericani  . 

1 44.  Si  trasse  dal  Cori  ,  che  la  dice  in  casa  Grispolti  (2)  ,  ma 
ora  non  sappiamo  dove  esista  ^  e  si  dà  come  è  in  quel  libro  .  Il  primo 
nome  forse  ove  mancano  le  lettere  _,  va  supplito  in  t'iPV  ;  il  nome  che 
siegue  è  certamente  TIN^  simile  nelle  urne  Bracceschi  in  principio  di 
questa  Classe  ,  e  si  avverta  mancarvi  la  finale  ^  ;  il  terzo  nome  sup- 
plito di  un  A  in  penidiimo  luogo  j  e  cambiato  P  V  in  I  (3)  ^,  è  Acri  al , 
gentilizio  che  già  vedemmo  al  Num.  38.  con  piccola  diversità  di  ortografia . 
Tutta  insieme  1'  Epigrafe  ci  sembra  :   Vibius   Tinius  Jcria  (natus)   (4)  . 

L'   anaglifo  è  unico  in  questa  Raccolta  .  Quattro  Eroi  che  fra    loro 


(1)  ///.  VII.  273. 

(2)  Tao.    CXXXIf.  Num.    r.  al  Num.  9.  è  uu' altra  urna  della  Casa  Menicoiii  ,  che 
si  è  tralasciata  perchè  1'  epigrafe  è  dubbia  assai  . 

(3)  Come  ia  N0MINV3  LATINI  per  noniinis  Ialini  nel  decreto  dei  Baccanali    presso 
r  Egizio  ,  ed  altrove  . 

(4)  La  gente  Acria  h  anche  in  lapida  modanese  nella  recente  raccolta    pubblicata  dal 
eh.  Sig.  Maìmusi  pa.    19.  20. 
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con  le  armi  contendono  un  cadavere  nudo  disleso    a  terra.    Pare    vera- 
niente    che    qui  il  Gori  abbia  dato  nel  segno  ,  avendovi     riconosciuto  il 
contrasto ,  che  ebbero  gli  Eroi  omericani  pel  corpo  dell'  estinto  Patroclo  . 

JV.  145. 
iV.  146. 

N.  147.  iV.  148. 

N.  149. 

4/ll*H3m  :  184/1  •  /IH/IO 

N.  150. 

4fti4V/i  •  ^n  :  ama^.  :  Poq/^4 

N.  151.. 
4/1IHei41/12  :  3lt1/ID  :  mM 

1 45r  L'  abbiamo  in  primo  luogo  dalle  schede  del  P.  Calassi  _,  e 
dell' Ab.  Scutillo  ,  e  fu  trovala  a  Monte  Corneo  Panno  1  766.  ignorando- 
si ove  ora  esista  ^  è  pubblicata  anche  del  Lanzi  (1),  ma  dimidiata  ,  e  si  no- 
ta essere  di  dubbia  lezione  ;  ma  forse  è  Lartia  Caesiae  CJll.J  SetnhY2i  però 
che  in  questo  secondo  nome  la  vocale  faccia  anche  le  veci  del  ditton- 
go ,  COSI  nella  guisa  medesima  le  Tavole  eugubine  hanno  PKE^NTS 
per  PRAESENTES  ,  come  osservano  gli  Espositori .  Non  discrediamo  , 
che  sia  CAESVA^IA^  ,  con  lettere  ridondanti  per  la  solila  eufonia ,  in 
luogo  di  Caesuasas  derivato  da  Caesia ,  e  primitivo  che  forse  abbiamo 
fra  le  iscrizioni  di  Norchia  pubblicate  dal  Sig.  Orioli  (2)  .    Derivati    di 


(i)  IL  4o6. 

(2)  Annali  delV  Istituto  archeologico   »833.  pag'  3r. 

Si 
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lalc  lossilura  ne  al)l)iaino  molti   in  qiicsia   lingua  ,   e  pcrfeiiaiiienlc  ne  co- 
noscianìo   eziandio   i  loro  primitivi  ,  lalmcniccliè   a  noi  scml)ra  qucsio   si- 
ni  ilo  a   Tiitnasa  ,  nomo    che  abbiamo    avvertilo  in  più  luoghi  di    questa 
Classe  medesima  .  Il  bassorilievo  non  ha  che  nn  disco  . 

1 46  Con  le  cinque  seguenti  ,  si  trassero  dalle  schede  medesime  ,  e 
tulle  si  dicono  a  S.  Costanzo  .  Erano  inedite  al  tempo  della  prima  "edi- 
zione di  qucsi^  opera,  ne  ora  sappiamo  ove  esistono  ,  e  forse  alcune  o  so- 
no perito  5  o  sono  andate  fuori  di  Perugia  .  Questa  fu  di  un  sepolcro  , 
che  si  cavò  X  anno  1776.  di  rimpetto  alla  Chiesa  di  S.  Costanzo.  Chi 
potrà  assicurarsi  di  quelle  schede  ,  che  sempre  abbiamo  trovate  errate  ? 
Pare  liioletlo  virile,  e  da  quel  secondo  nome  tolta  la  L  ,  che  potrebbe 
ridondarvi  come  al  Num.  131.  sarebbe  /jlo/c,  e  potrebbesi  tradurre  Jiiliis 
Rajus  ,  gentilizio  non  ascoso  ai  monumenti  di  Toscana  ,  poiché  un  P. 
RAIVS  ZOSIMVS  abbiamo  nel  Gorl  (1)  .  Azzardiamo  un^  altra  conget- 
tura sul  nome  che  siegue  ,  dal  quale  tolta  V  E  come  in  PHVrEVEA  dì 
altra  iscrizione  etrusca  per  FVLYEA  ,  nel  nostro  marmo  potrebbe  leg- 
gersi PAPA  ,  del  qual  nome  che  ebbe  monumenti  etruschi  in  Todi  ,  se 
ne  scrisse  al  Num.  2.  della  Classe  III.  ,  ove  se  ne  produsse  qual- 
cuno .  L'  altro  nome  ci  rimane  ambiguo ,  e  dubbio  ,  onde  si  tralascia  , 
ma  quel  matronimico  RATIAL  potrebbe  avere  qualche  non  ispregevole 
confronto  fra  le  lapide  romane  . 

147.  YJ  sìcwvdimQme  Aldus  (ex)  Àpamia  (T)  (natusj  .  Nel  secondo  no- 
me è  queir  aspirata  ,  che  costantemente  si  vede  adoperata  nelle  eugubi- 
ne (3)  ,  e  pare  che  in  simili  casi  non  sia  mai  un  0 ,  e  ne  pure  un  0  . 
Gli  Etruschi  forse  in  queste  voci  la  ponevano  per  additare  uno  spirito 
denso  (4)  ;  e  non  sempre  conveniamo  con  coloro  ,  che  volessero  scio- 
glierlo in  6  Apamia  supponendovi  un  antico  articolo  in  luogo  di  a- ,  co- 
me mostrammo  altrove  in  questa  Classe  .  Apamia  è  nome  ancora  di  fa- 
miglia patria    e    locale  ,  che  abbiamo  nella  Classe  X. 

\  48.  Si  ha  dalle  stesse  schede  ;  è  in  urna  sottoposta  al  coperchio 
del  numero  antecedente  .  Volendo  togliere  quel  D  per  un  sigma  lunato , 
come  pare  che  talvolta  usassero  anche  i  popoli  cV  Etruria  imitando  i  Gre- 
ci ,  si  potrebl^e  tradurre  Thannia  Siinnia ,  gentilizio  che  è  in  c|ualche 
raccolta.  Meno  improbabile  ci  sembra  peraltro  che  quel  nome  sia  C/tz/ì^, 


(i)  Inscrìpt.   Urb.  Etrur.  I.   ?82.  altrove  RATA  GHARIS    Memorie    dell'  Istituto  Ar~ 
dwologico  pag.    i8o.  La  gente  Raja  è  in  Fabrettl  fra  quelle  aggiunte  a  Gruferò  pag.  Q^i. 

(2)  Cambiato  '1    m    nel    n  sua  affine  come  in  tante  lapide  ,  e  ne'  vecchii  grammatici 
presso  Putschio  . 

(3)  Si   veda  in  questa  Classe  il  Num.  LXXXVI. 

(4)  Spanhem.  De  us.  et  praest.  Nwnism.  Dis.  IT.    Chìshull.     Antiq.   Asiat.    Athen. 
Lih.  IX.   Cap.   12.  ove  Casaubono . 
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o  Cinius  nome  assai  noto,  e  ciò  per  cambiamento  di  vocali  affini.  Si 
Consilia  il  Num.  130.  ove  par  che  quel  nome  sìa  scritto  con  migliore 
ortografìa;  ne  giova  recare  esempii  dell'  I  cambiato  in  Y  dopo  quelli  no- 
tati da  Lanzi  (1)  a'  quali  possono  aggiugnersene  altri  tratti  dal  greco 
Tonico  (2)  . 

149.  Nella  Villa  Quirini  dell'  Aliicbiero  nel  Padovano  ,  ove  passò 
per  dono  dello  stesso  P.  Calassi  .  In  quella  Descrizione  citata  altre  vol- 
te h  incisa  con  somma  eleganza  (3)  ,  ma  la  copia  ne  pare  scorretta  ,  e 
ci  serviamo  delle  schede  citate  (4)  .  La  traduzione  che  può  darsene  è 
Thannia  Alfa  Meiiia  fnataj,  o  come  più  piacesse  di  tradurre  cjuel  ul- 
timo nome  ,  ove  par  che  la  quarta  lettera  o  sovrabbondi  come  al  Num.  3. 
della  Classe  seconda,  ed  altrove,  o  sia  in  luogo  di  ^,  come  si  è  già 
dimostrato ,  ed  allora  sarebbe  Mensìa  .  Alfius  ed  Aljìa  sono  ovvii  ne' 
monumenti  della  Toscana ,  e  basta  vedere  gr  indici  goriani  .  Da  Festo 
ne  apprendiamo  1'  etimologia  ;  Album  _,  cjuod  nos  dicimus  a  Gracco  qiiod 
est  aÀcpov  est  appellatum  .  Sabini  tamen  Alpum  dixerunt  .  A  Api  chiama- 
rono i  Greci  il  fior  di  farina,  e  scrive  Celso  che  nelle  vitiligini  cosi  si 
chiamano  le   macchie  bianche  . 

150.  Fin  dall'anno  1781.  fu  trovata  sotto  l'Altare  di  S.  Costanzo, 
avendolo  demolito  per  ricercare  quelle  sacre  Reliquie.  Questa  anzi  fu  F 
urna ,  che  conteneva  le  ossa  di  un  Martire  ,  come  si  riconobbe  da  altri 
indizii  di  quel  fortunatissimo  scavo  ,  e  si  credette  piamente  ,  che  quelle 
ossa  fossero  le  Reliquie  di  quel  Santo  Vescovo  .  Fu  pubblicata  nel  bre- 
ve Diario  di  quello  scavo  .  Ecco  im  documento  non  equivoco  che  i  Cri- 
stiani si  servirono  dei  monumenti  pagani  per  i  loro  usi  sacri  .  Nelle 
schede  citate  si  dà  con  qualche  dubbiezza  ,  particolarmente  in  principio, 
ma  forse  non  v'  è  difficoltà,  specialmente  nel  primo  nome  ,  ove  altri 
ve  la  potrebbe  trovare.  Leggiamo  LARTHCI,  ed  è  sicuramente  Z^r^/^rt- 
cia  come  THN  per  T/ia/i  .  ,  .  (5)  in  urna  Volterrana  .  L^  ultima  A.  man- 
ca quasi  sempre,  ove^  come  si  dice  altrove ,  va  supplita  costantemente  in 


(0  I.  268. 

{2)  Maìttair  Dialect.  Lin.  graec^   i3i. 

(3)  Pian.  IX. 

(4)  In  queste  sì  nota,  che  entro  l'urna  vi  si  rinvenne  una  medaglia  della  Famiglia 
Appia  .  Non  parliamo  dell'  uso  comune  agli  etnici  di  seppellire  i  loro  defonti  con  le  mo- 
nete ,  ed  altre  cose  ,  perchè  ovvia  n'  è  1'  erudizione  .  Osserviamo  bensì  come  anche  in  Pe- 
rugia si  scrisse  ,  e  si  parlò  etrusco  dopo  il  dominio  Romano  .  La  gran  quantità  dei  mo- 
numenti nazionali  in  Perugia  stessa  ne  fanno  ci'cdere  ,  che  la  lingua  domestica  vi  durasse 
fintantoché  fu  dedotta  in  Colonia  Koraana  ;  e  siccome  ciò  accadde  assai  più.  lardi  ,  che  non 
avvenne  ad  altre  Città  dell'  Etruria  ,  si  può  credere  questa  la  ragione  ,  perchè  nelle  nostre 
contrade  si  trovano  piìi  monumenti  nazionali  che  altrove  ,  e  bene  spesso  di  stile  meno  ar- 
caico sui  rapporti  delia  lingua  e  dell'  Arte  ;  osservazioni  anche  esse  utilissime  onde  sempre 
meglio  illustrare  la  Storia  della  Nazione,  e  meglio  giudicare  sull'  epoca  de' suoi  monumenti. 

(5)  Lan.    Op.  cit.  II.  4>^9' 
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tiuii  i  nomi  muliebri  terminati  in  /  .  Vedemmo  già  nella  Classe  IV.  Num.  1  ^. 
IjARTACIIV  ,  e  forse  LTIIAG  nella  Classe  II.  nome  che  fu  spiegato 
Lartla  .  Può  esser  lo  stesso  scritto  con  poca  variazione  in  lutti  tre  i  luo- 
ghi ,  di  modo  che  quest' epitafllo  può  tradursi;  Larda  j  e  meglio  Lar- 
taca  j  o  Lartaxa  ,  Varia  (1).  Arri  o  ÀriuiLj  Cfilia)  .  ÀuUa  .  (nata), 
151,  Si  produce  dalle  medesime  schede,  ove  pare  corretta  ,  ed  anche 
questa  pervenne  con  1'  altra  dallo  scavo  nominato .  Nella  prima  edizione 
di  quest'  opera  omettemmo  di  tradurla ,  la  quale  peraltro  dopo  mi- 
gliori siudii,  non  ci  sembra  cosi  difHcile  .  Forse  intieramente  dovea  es- 
sere ;  AESTIE  Aesl'nis  ,  gentilizio  che  abbiamo  in  lapida  presso  1'  Ap- 
piano ,  sebbene  il  Pighio  legga  Aesius  ,  che  tale  potrebbe  essere  nel  no- 
stro sasso  con  T  ridondante  come  neir  AmpJuiare  del  Num.  1 ,  della 
Classe  III.  e  noi  stessi  siamo  piiì  inclinati  a  questo  secondo  nome  ^  seb- 
bene gli  Estj  sono  in  Grutero  (2)  ^  Muratori  ed.  altrove  .  Supponendo 
poi  ridondante  anche  nel  secondo  nome  la  T,  leggeremo  CE  PIE  Cepius 
o  Caepius  gentilizio  notissimo  nelle  collezioni  lapidarie  ,  e  nelle  monete 
della  gente  Servìlia  (3)  .  Associando  i  tre  nomi  j  pare  che  V  epigrafe  in- 
tiera sia:  Acstius  j  o  Aesius  ,  Caepius  Sammia  ( natus )  ,  I  Sammi ,  le 
Sammie  ,  i  Saminj  j  ed  un  Samnius  forse  più  somigliante  al  nostro  mar- 
mo ,  li  abbiamo  in  Grutero  (4)  ed  altrove  .  Il  tipo  dell'  urna  è  un  so- 
lo Grifone  alato  ^  che  con  le  zampe  avvince  mi'  uomo  j  scena  replicata 
fra  le  urne  di  Compresso ,  e  che  può  avere  rapporti  con  la  celebre  fa- 
vola degli  Arimaspi  di  cui  si  è  parlato  altrove  . 

N.  152. 

j/ii^oaq  :  i3Miai/i/i  :  m/18 


N.  153. 


N.  154. 


j/umqe  M3t4V3q 


IWVrtJ  .  liR.  VtV/1 


N.  155. 


Hivi  .  MuiR  .  Hvtv/1  .  ita/ie 


(i)  In  qualche  epigi*afe  de'  numeri  passati  abbiamo  cosi  renduto  quel  nome  ,  seguendo 
anche  Lanzi  ,  e  veramente  l' iscrizione  bilingue  da  lui  data  voi  II.  pag.  342.  ne  è  assai 
buona  conferma  ;  ma  vegga  altri  se  quel  gentilizio  etrusco  ha  un  ragionevole  confronto  in 
yarenia  che  abbiamo  in  Grutero,  ed  altrove;  ed  il  confronto  divien  facile  quando  tolgasi 
la  metatesi  in  VARNEI  per  VARENIa  .  In  Fabretti  abbiamo  anche  la  gente  Vaviana-,  de 
Afjued.  dis.  III.  §.   27.  che  ci  sembra  paragone  migliore  .  (2)   Grut.  XIII.  2. 

(3)  Rasclie  Lex.  R.  JV.  I.  par.  IL  pag.  69. 

(4)  Vedilo  principalmente  alla  pag.  MLXIX.   io. 


N.  156. 

ari  .  j/ivqtHi  .  4/i 


V 
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N.  157. 


....qi2/iD .'  laqvyjai 


N.  158. 


«e. 


IMt/14  /lt2VD34  •  /IH/IO 
iV.  159. 

j/iinvqvD  Mian/i  133  ioav 


N.  160. 
iV.  162. 


^qata 
riatit/14 


iV.  161. 

vqt3  /qtq/14 

iV.  163. 


iV.  i64. 


M/iq3t3«/18 

152.  Con  le  seguenti  sono  nel  giardino  della  Parrocchia  di  S.Co- 
stanzo ,  ove  le  radunò  il  benemerito  di  questi  studii  P.  Calassi .  Erano 
luue  inedite  al  tempo  della  prima  edizione  di  quest'  Opera  .  Si  traduca  j 
Fausta  Ànainia  (1  )  Vettiae  (filia  )  .  Il  tipo  è  lo  stesso  di  quello  de- 
scritto ai  Numeri  39.  52.  63. 

1  53.  Non  avremmo  difficoltà  di  tradurla  :  Voltenius  o  J^oltenia  per- 
chè di  dubbio  genere  per  difetto  di  finali,  Hermiae  fnat.).  Nel  primo 
nome  contraggasi  quell'  EV  in  0  (2)  lettera  mancante  nel!'  alfabeto  etrus- 
co ^  e  suppliscasi  l' ultima  lettera  dello  stesso  nome  con  un  E  ,  come 
fu  detto  già  al  Num.  137.  di  questa  Classe.  Voltenia  è  una  famiglia 
in  Muratori  (3)  ,  e  può  esser  derivata  da  Voltius  ,  che  si  ha  in  Fabret- 


(i)  O  Anajenìa  che  abbiamo  in  Fabretti  6o4- 

(2)  Ne  impropriamente  .  L'  V  equivale  al  dittongo  EV  ,  che  in  latino  si  cambia  in  O; 
clifatti  nelle  eugubine  scritte  con  latine  lettere  ,  la  O  equivale  anche  al  dittongo  OU  come 
nel  Greco  •  Maittair  Dialect.  graec.  Un.  pag-    i4'  ^  gli  autori  ivi  citali  . 

(3)  MDI.  3. 


ti  (1)^  nome  che  il  dotto  Autore  del  Saggio  di  lingua  etrusca  ha  lico- 
nt)iciiito  anche  in  una  hipida  etrusca  (2)  .  Dei  Voltenj  in  monumenti 
nazionali  parhimino  altrove   (v^)  . 

154.  Quesi^  epigrafe ,  e  la  seguente  meritano  qualche  osservazione , 
e  si  vedrh  come  1'  una  chiaro  lume  somministra  alT  altra  .  Si  traduce  : 
^ulus  Vihius  j  o  Fibìlliis  Lautnia  (naiusj  5  ed  è  epigrafe  composta 
tutta  di  nomi  nazionali  .  Quel  pronome  ,  che  cos'i  scritto  per  la  prima 
volta  si  mostra  nei  monumenti  etruschi  ,  e  che  simile  è  ripetuto  nei  se- 
guente ,  ci  richiama  a  più  mature  ricerche  .  Si  maraviglierà  forse  alcuno  , 
come  r  A^  TV  lo  abbiamo  tradotto  per  Aulus  •  In  primo  luogo  si  vuol 
notare  ,  che  questo  nome  terminalo  in  V  ^  o  è  intiero  con  ricrescimento 
di  consonante  in  obliquo  come  vedremo  al  Num.  seguente ,  o  è  tronco  ^ 
avendo  altra  terminazione  anche  nel  retto  ,  m^a  che  non  sapremmo  de- 
cidere .  Si  può  vedere  il  Lanzi  intorno  a  questa  ,  ed  altre  terminazioni 
(4)  .  Si  potrei )be  oj^porre  in  oltre  ,  che  fino  ad  ora  non  si  è  trovato  che 
Aule ,  ed  Jides  ,  e  forse  AiiU  terminazione  muliebre  ;  ma  sono  troppi 
gli  esempii  nel  greco  ^  nel  latino  ^  e  nell'  etrusco  medesimo  di  nomi  de- 
clinati in  due  j  o  piij  maniere.  Per  non  sortire  da  questa  nostra  Raccolta 
nella  stessa  abbiamo  i  Larti  j,  i  Seriori ,  gli  Aruntj  almeno  in  due  gui- 
se declinali  ;  ed  altri  simili  in  questa  ,  e  piti  Raccolte  .  Finalmente  ci 
determiniamo  a  cosi  pensare  per  la  conformità  di  questo  j  e  del  seguen- 
te Epitaffio  j  i  quali  sono  scritti  con  1'  ortografia  medesima  .  Le  scorre- 
zioni troppo  frequenti  in  queste  anticaglie  j  le  mani  imperite  che  le  inci- 
sero j  la  barbarie  del  secolo  in  cui  alcune  di  esse  furono  scolpite ,  ci 
debbono  render  cautissimi  nello  stal^ilire  nuovi  canoni  ^  con  F  unico  mez- 
zo di  una ,  o  due  epigrafi  nazionali  ^  pano  forse  di  Calligrafi  poco  o 
nulla  istruiti  .  La  lusinga  di  nuove  scoperte  potrebbe  dar  materia  a  qual- 
che erudito  Scrittore^  di  dir  più  cose  su  tal  pronome^  o  nome  il  qua- 
le in  questa  lingua  per  la  prima  volta  si  mostra  .  Al  nostro  caso  fìa  più 
opportuno  credere ,  che  nei  due  titoletti  ,  l' imperito  quadratario  poco  sol- 
lecito della  ortografìa  nazionale  possa  aver  difformato  in  quel  T  la  L 
del  suo  alfabeto  ^  che  era  un  greco  A  .  E  noto  quanto  in  Roma  i  Gre- 
ci de^  secoli  barbari  difformarono  il  latino  anche  neir  ortografìa  .  Se  di 
questa  voce  AVTV  ,  ed  AVTV^  in  avvenire  si  trovasse  maggior  copia 
di  monumenti ,  potrebbe  anche  sospettarsi  ^  che  fosse  im  pronome  nuovo  j 
e  da  aggiungersi  agli  altri  etruschi ,  che  già  conosciamo  .  Allora  conver- 


ti) Pag.  84. 

(i)  II.  4oi-  ivi  la  nota  storica  . 

Q)  f^ermiglioli  Opusc.  IF .  70.  riferendo  un  prezioso  monumento  tuscanìco  di  Adria 
\  cneta  già  antica  colonia  etrusca .  Vcggasi  pure  il  Giornale  padovano  de'  Sigg.  Conti  da 
Piio  Mag.    Giù.    1822. 

(4)  Sa^.  di  ling.  etriis.  I.  3 io. 
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rebbe  stare  alla  lettera  ,  e  seguendo  1*  originale  tradurre  Àiitus  ,  o  Autl , 
o  Julius  che  abbiamo  in  Grutero  (1  )  .  Tutto  può  sperarsi  dai  nuovi  sca- 
vi ,  i  quali  se  ci  fornissero  di  più  esempii  ^  si  potrebbe  anche  sperare  di 
rintracciare  il  primo  tema  ignoto  fino  ad  ora  dei  nomi  Lautna  ^  Lautni- 
ta  j  Lautnetera  j  Lautninus  j  che  abbiamo  già  veduti  in  questa  prima 
parte  (Z)  . 

Del  secondo  nome  abbiamo  date  due  traduzioni ,  ma  il  Vihlllus  vi 
può  aver  forse  miglior  luogo .  Neil'  Iscrizione  questo  nome  peraltro  è 
tronco  j  ne  si  può  supporre  nome  muliebre  per  quella  terminazione  ,  co- 
me r  epitaffio  seguente  meglio  ne  istruisce  .  J^ihillus  poi  sembra  diminu- 
tivo di  J^ibius  ,  nome  che  ripetuto  abbiamo  in  questa  silloge  .  Un  Cen- 
turione Romano  per  nome  J^ibilla  a  cui  fu  fatto  un  bruito  scherzo  per 
essersi  involato  alla  battaglia  in  tempo  delle  guerre    civrli ,  si  rammenta 

da  Paterculo   (3)  . 

I.^.').  Coperchio:  Fccnstcc  Aiusil  (4)  T^ibj  ^,  o  P^ibilli  ffiliaj  .  Che 
costei  sia  la  figlia  di  Vibillo  veduto  nel  Numero  antecedente  ,  appena 
cade  dubbio  .  Il  marmorario  anche  per  maggiore  certezza  vi  pose  la  voce 
PyiA  cioè  filia  ,  della  quale  si  veda  il  Num.  7.  della  Classe  IV.  SI 
poteva  anche  lasciare  senza  pericolo  che  costei  si  prendesse  per  la  moglie 
dr  Vibillo  ,  perchè  se  tale  fosse  stata  ,  oltre  il  pronome  ,  dovea  avere  il 
gentilizio  della  famiglia  in  cui  nacque  ,  il  quale  mai  si  ometteva  .  Un' 
epigrafe  di  tal  tessitura  è  riferita  dal  Gorij  e  dal  Passeri  tra  quelle  del 
Museo  Buccelli ,  e  niun  monumento  più  di  questo  ci  assicura  ,  che  quel- 
la  prima  lettera    circolare    ebbe  il  vero  valore  del  $. 

156.  Lartia  Hermìa  {iiatcì) .  .  .  Aulj  (filici)  Peiriae  (nati).  Tut- 
ti nomi,  che  abbiamo  veduti  in  addietro  ,  e  sopra  de^  quali  non  giova 
fermarsi,  e  la  gente  Petria  è  in  Fabretti  (5)  .  Qui  v^  è  anche  il  nome 
dell^  ava  della  defonta  ,  particolarità  che  si  è  notala  altrove  ,  e  sembraci 
oltre  a  ciò  che  vi  sieno  quelle  finali  che  abbiamo  notate  al  Num.  38. 
ec.  U  epitaffio  è  di  tessitura  non  comune  . 

157.  Velcia  Casper  .  .  .  dal  primo  nome  tolta  l'  epentesi  del  R  , 
che  vi  ridonda  come  in  Marspedis  presso  Feste  per  Maspedis  ,  è  la 
stessa  j  e  con  l'ortografia  medesima  nel  Num.  13.  della  Classe  seconda. 


(I)  DCCXXT.  g.  DXXXIIL  3.  CVIII.  5.  Marat.  MMC  3. 

(a)  Dobbiamo  credere  come  anche  ne' nomi  toscani  fosse  la  teoria.  Ne' loro  monumen- 
ti abbiamo  Laute  Lauta  quindi  Lautna  co'  suoi  derivati  .  Secondo  1'  uso  nazionale  .il  me- 
desimo potè  essere  di  quel  pronome  di  cui  si  è  scritto ,  e  lo  stesso  di  altri  di  questa  me- 
desima Silloge  . 

(3)  Lib.  IL 

(4)  Quel  nome  di  cui  fin  qui  pare  che  non  si  abbia  altro  esempio  ,  1'  abbiamo  cosi 
renduto  perchè  la  gente  Atusia  ci  è  nota  da  Fabrclli  607. 

(5)  628.  638. 
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158.  Tìiannia  Lecustia  Lautnia  ove  1' uliimo  è  forse  nome  di  co- 
li jiigio  ,  acquisiato  da  quella  femmina  in  una  famiglia  della  quale  più 
monumenti  vediamo  in  Perugia  ,  meno  che  quel  nome  slesso  in  ine  tron- 
co per  corrosione  del  marmo  ,  non  fosse  LAVTNAL  maironìmico  ,  e 
sarebbe  allora  :   Lautnia  (  naia)  . 

159.  Non  dubitiamo  di  tradurla  per  Vettia  J^eja  Annj  f  iixor  J 
Cnrojua  ,  o  Curania  (nata).  L'ultimo  nome  della  madre  può  essere  un 
derivato  da  Curia  ^  gentilizio  che  non  manca  nelle  epigrafi  etrusche  (1) 
perugine  ,   e  par  nome  di  toscanica  origine  . 

1G0.  Lartia  Compana  j  o  Campania.  Questo  gentilizio  che  fino 
ad  ora  è  nuovo  nell'  Epigrafia  etrusca,  può  essere  anche  interessante  . 
Si  h  creduto  bene  cosi  tradurlo  sull'  esempio  di  un  altra  epigrafe  di  To- 
scana presso  Gori ,  che  ha  DIDIA  CAMPANA  j  e  par  nome  tratto  da 
Patria  ,  non  dall'  iniiera  Provincia  Campana  ,  ma  sibbene  da  Capua  sua 
Capitale  ,    paese    ove    dominarono    anche    gli    Etruschi  ,   dfttto   perciò     Etru- 

ria  Campana  .  In  qualche  epigrafe  antecedente  si  è  veduto  il  nome  tolto 
da  questa  Città  declinato  diversamente  5  ma  qui  è  più  corretto  ,  e  più 
uniforme  ai  secoli  della  buona  latinità .  Questa  Epigiafe  in  una  certa  gui- 
sa non  verrebbe  a  confermarci  quanto  scrive  Varrone  ,  che  il  gentile  di 
Capua  fu  Capuanus  (2)  ,  siccome  scrive  anche  Stefano  ;  ma  KamOANO 
hanno  anche  le  vecchie  medaglie  di  Capua  (3),  e  queste  nostre  osserva- 
zioni vennero  approvate  dal  eh.  Sig.  Micali  (4)  . 

161.  In  ultimo  va  supplita  di  un^  A,  perchè  il  suo  pronome  chia- 
ro lo  manifesta  per  tiioletto  muliebre  .  L  da  tradursi  Lartia  (5)  o  pu- 
re Larda  Àeiria  ,  o  meglio  Secunda  nome  discretivo  in  famiglia  da 
iTèpct  altera.  Si  veda  anche  il  Num.  165.  di  questa  Classe.  Non  dubitia- 
mo più  ,  che  una  tal  voce  anche  in  Eiruria  avesse  lo  stesso  significalo 
che  in  Grecia  ,  dopo  che  ce  ne  hanno  istruito  le  Tavole  eugubine  in  cui 
si  legge  PIACLY  ETRV.  PIACLV  TERTIV  cioè  piaculo  altero  pia- 
culo  tertìo  ,  Quel  nome  pare  scritto  men  correttemenle  ,  che  nel  tiiolet- 
to seguente ,  ove  è  mollo  più  somigliante  al  Greco  . 

162.  Eteria  j  o  Secunda  Lartis  (fdìaj  Titi  fuxorj  perchè  il  se- 
condo verso  va  letto  assolutamente  LA  TITES .  Secunda,  che  in  famiglia 
era  nome  discretivo  ,  e  di  distinzione  di  minorità  ,  passò  ad  essere  an- 
che nome  proprio,  onde  nelle  lapide  abbiamo  prima  j  secunda  _,  tertia. 
Sì  è  credulo  talvolta  che  in  Tacito  (6)  Alter  potesse  esser  anche  cognome. 


(1)  Veggansi  pure  gli  indici  gruteriani  . 

(2)  De  L.   L.  Lib.  IX.  Mazoch.  Sagg.   Corion.  III.  42- 

(3)  EckheL  Numi    anecd.    pag.    i8.  ec.  gentile   che  con  questa  pronunzia  conservaro- 
no pure  Cicej'one  ,  Livio  ,   Orazio   ,    Marziale  ed  altri  Classici  latini  . 

(4)  Ital.  avanti  il  doniin.  de    liom.   I.    \  i^c^.  prima  edizione  . 

(5)  Non  abbiamo  altri  esempii  del  X  posto  per  Th  ,  e  molto  meno  in  questo  nome  . 

(6)  Kit.  jigric.  cap.    17.    Cavedoni  JYotiz.  d^  un  Diploma  militare   i4* 
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163.  Lartìa  Ca  ....  Sulll  (uxor  o  Jilia)  ,  che  è  in  dubbio  , 
non  avendo  T  Epigrafe  intiera  .  L'  ultimo  nome  oscuro  alquanto ,  si  tra- 
duce suir  esempio  di  una  lapida  toscana  presso  Gori  (1)  ,  ove  è  SVLLIVS  . 
Qui  pare  che  la  doppia  X  faccia  le  veci  del  S  ,  che  dovrebbe  esservi  , 
ed  è  un  cambiamento  non  senza  esempio  in  lingua  etrusca  .  Nelle  eugu- 
bine scrìtte  con  caratteri  latini  si  ha  ANXERIATES,  ed  ANSERTATER  (2). 

164.  Sebbene  alquanto  consunta,  ci  ha  sembrato  cos\  .  È  il  primo 
esempio  in  questa  Silloge  di  tal  pronome  in  titolo  virile,  non  trovando- 
si il  medesimo  che  assai  spesso  ripetuto  in  titoli  di  donne;  crediamo  dì 
xxdAvixXQFaustus  Terius _,  o  Teriae  (natus)  _,  ed  HATERIVS  nome  poco  dìs- 
somigliante  da  questo  Tabbiamo  in  altra  lapida  perugina  della  Classe  X.(3}. 


N.  165. 


jy.  166. 


N,  167. 


N.  168. 


4/iqaì  /14  atit  :  t\s 


n\m  /ii4iaq 


N.  169. 


niD^m  :  H^iMiqv....q^ 

N.  170. 

Dan  :  j^^4:D4aa  :  mvi  --  /luiai 


N.  171. 


N.  172. 


Matitaiq/14 
Minvqtai 


Ma^svat 


(i)  Inscrìpt.  Urb.    Etrur.  I.  5i.  IH.  aSo.  I  Sulli  li  abÌDÌamo;  nel  Doni  ed    in    altre 
collctanec  abbiamo  similmente  i  Snelli  ,  ed  i  Suilli  . 
(2)  Maitlaire  grnec  Un.  Dialect.  4«   5. 
'3)  Aeterìa  abbiamo  altrove  .  Atti  dell' Ac.  Archeologi  L  io3.  Murai,  DCCLXXFI Q. 
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I G 5.  Era  nel  Palazzo  Aureli  di  Città  ove  forse  è ,  ed  era  inedita  al  tempo 
doll.i  prima  edizione  di  quest'  opera  ,  come  la  seguente  nella  Villa  di 
Castel  del  Piano  della  slessa  famiglia,  e  comimìcateci  dal  eh.  Annibale  Ma- 
rioiii .  La  traduciamo  Lartj  J^ibj  (i  )  p^arictcriae  o  V^arienatcriac  (nati).  Quesi' 
nltimo nome,  che  è  compreso  nella  linea  seconda  e  terza,  è  im  composto 
di  due,  ed  a  nostro  parere  si  potea  anche  tradurre  Viaria  o  Variena  Secuncla 
nati  ^  per  le  ragioni  già  accennate  dianzi .  Si  può  rassomigliare  al  Lautne 
ter  j  Laiitnctcrj  dell'  epigrafi  del  Museo  di  Firenze  ,  del  Borgiano  ,  e 
di  altre  raccolte,  e  pubblicate  dal  Lanzi  (2),  il  quale  spiega  questo  no- 
me Lautncterius  ec.  ETERA  congiunto  con  VARNA^  può  essere  anche 
discretivo  di  famiglia  ,  di  che  tanti  esempii  abbiamo  nella  lapidaria  ro- 
mana ,  che  ci  dispensiamo  di  riferirli  .  L'Etera  non  sì  era  mai  veduta 
unita  a  questo  nome  ;  ma  i  recenti  monumenti  ora  ci  scuoprono  nuove 
cose ,   ed  ora  ci  confermano  le  dottrine  già  promulgate  . 

1 66.  Si  può  tradurre  con  altro  gentilizio  di  Toscana  presso  Cori  (3) 
Fausta  ^nainia  .  ANINIVS  GALLYS  .  ANIINIVS  FORTVNATVS  . 
TlIANA  ANAINIA  sono  in  quella  Raccolta. 

167.  Nel  Museo  lapidario  dell'Università  in  coperchio  con  figura  di 
uomo  coricato,  ornato  di  corona  lanea  (4),  e  con  patera  nella  destra  .  E 
scorrettamente  data  nel  libretto  della  Descrizione  di  S.  Pietro  .  Si  tradu- 
ca Faiistus  Titiis  Lartis  (filiusj  Feria  fnatus)  .  Ma  cosi  traduire 
sareb])e  in  opposizione  colle  nostre  dottrine  esposte  altre  volte  sul 
pronome  delle  donne  che  pare  non  ripetessero  quelli  de'  maschi  per  di- 
stinzione fra  loro  ;  e  mentre  questi  recavano  quello  del  Padre  ,  le  don- 
ne poteano  recare  quello  della  Madre,  o  deir  Avo  .  Crediamo  di  aver- 
lo mostrato  sul!'  esperienza  nel  esaminare  questi  sassi  j  e  sugli  esempii  trat- 
ti da'  medesimi  .  Che  pertanto  se  qui  Fausto  Tito  figliuolo  di  Larte  ec. 
non  è  chiamato  con  il  pronome  paterno  ,  ciò  potè  accadere  onde  si  di- 
stinguessero i  fratelli  omonimi  fra  loro  per  la  maggiorità,  e  minorità j 
così  il  primo  nato  potea  recare  il  pronome  paterno,  gli  altri  per  esse- 
re distinti ,    quelli  della  madre  e   dell'  avo .   Che  in  Roma  libera    si    di- 


(0  Tolta  V  iniziale  del  secondo  verso  che  pare  certamente  la  finale  del  gentilizio 
VIPIS ,  con  ortogi-afia  non  comune;  ma  si  veda  cosa  si  disse  al  N.  109.  ed  alle  voci 
CVETNEI,  o    SVETNEI  . 

(2)  ir.  409.  4'o-  432.  ^^^.  ec. 

(3)  Op.  cit.  I.  09.  //.  3o.  43 1. 

(4)  Abbiamo  già  altrove  notata  codesta  decorazione  ,  che  in  que'  i-itratti  de'  defontl  pen- 
dendo dal  collo  scende  loro  dinanzi  al  petto  e  nel  seno  .  E'  costume  ricordato  da  Varrone 
L.  L.  VI.  unitamente  alla  offerta  di  fiori  e  f rondi  :  itaque  qiiiini  ad  sepulcnim  ferunt 
frondes  atque  flores  addunt  mine  lanas  ;  nastri  ,  tenie  ,  lemnisci  che  si  dicono  in  Pinda- 
ro :   iVf/ka.Khoi    [ÀlT^CLl 
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slingnessero  i  fratelli  da'  pronomi ,  e  eia'  cognomi  in  Roma  cesarea  j  lo  ha 
già  dimostrato  il  Cannegieter  (1)  . 

i  68.  In  Prepo  amenissima  campagna  suburbana  ^  e  ci  fu  comunica- 
ta dal  eh.  Signor  Dottore  Luigi  Canali  .  È  fra  le  Epigrafi  più  chiare  che 
si  possano  avere  ,  ed  è  da  fare  strada  alle  altre  più  oscure.  Si  traduce  sen- 
za equivoco  :  Velia  o  Keilia  Tilia  jipponiae  (JìliaJ  .  Yeggasi  nel  se- 
condo verso  come  vengono  confermale  le  dottrine  anche  nosire  sulla  ter- 
minazione in  AS  del  secondo  caso .  Qui  codesto  gentilizio  è  con  la  so- 
la tenue  P,  altrove  in  questa  Silloge  stessa  con  la  doppia  PH  ;  e  vegga  al- 
tri se  passando  quel  gentilizio  al  latino  sia  anche  ydhoniae  sostituendo  gli 
Etruschi  la  P  alla  B  di  cui  mancarono  ;  e  la  gente  Abonia  è  in  Fabret- 
li  (2)  fra   le  omesse  dal  Grutero  . 

i69.  Era  a  Monterone  Villa  suburbana  dei  Signori  Ansidei  ^  ed  era 
inedita  a  tempi  della  prima  edizione  .  In  quella  Villa  erano  altri  tagli 
etruschi  ^  ma  non  si  danno  ,  perchè  son  del  tutto  deteriorati  .  Dice  1' 
Epigrafe  :  Ariinlia  o  Arria  Thormena  Marcia  fnataj ,  ed  è  famiglia  lo- 
cale  di  cui  abbiamo  dato  un'  intiero  ipogeo  . 

170.  Urna  nella  Chiesa  di  S.  Montano  nella  Parrocchia  rurale  di  S. 
Valentino  volgarmente  chiamato  della  Collina  .  Era  inedita  ^  ed  in  Perugia 
sempre  crescono  gli  esempii  di  Veilia  ,  rarissimi  altrove  ,  traducendosi 
anche  questa  ,  Velia  Surtia  j  o  Suritia  Velcinia  (nataj  .  Ricorrono 
quelle  finali  di  cui  si  scrisse  ne'  numeri  precedenti .  Si  veda  il  Num.  68. 
per  la  ridondanza  di  quel  ^ ,  che  tante  volte  abbiamo  trovato  in  questa 
ortografìa ,  o  pseudortogTafia  piuttosto  .  Ma  della  gente  Velcinia  vedremo 
fra  poco  un'  intiero  ipogeo  .  Il  Tipo  dell'  urna  è  la  testa  di  Medusa  di 
mediocre  scoltura  (3)  . 

171.  È  un'  ottima  Iscrizione  in  urna,  e  delle  più  opportune  a  que- 
sti studii  .  Era  in  un  muro  per  la  contrada  di  Porta  S.  Pietro  ,  da  do- 
ve fu  tolta  ,    e  si  impegnò  nelle  case  degli  Alfani  in  Porta  Sole  ad  im 


(f)   De  mutata  Romanor.  noni,  ratione  pag.    io.  269. 

(2)  Pag.   597. 

(3)  Di  quest'  ui'iia  se  ne  ha  particolare  menzione  nelle  Memorie  della  Beata  Chiara  dì 
Rimini  dell'eruditissimo  Cardinale  Garampi  così.  Nel  demolirsi  l  anno  i  y /^g.  L' aitar  mag- 
giore della  Chi  sa  di  S.  Montano  nel  Castello  di  S.  Valentino  di  quel  Territorio  (  di 
Perugia  )  fu  ivi  trovata  sepolta  un  antica  urna  di  travertino  con  varie  ossa  credute  di 
S.  Montano  ,  e  che  senza  fallo  sono  almeno  reli(/uie  di  Santi  ivi  rìpoite  nella  conse- 
cr azione  delV  Altare  .  Z'  urna  però  è  affatto  gentilesca  ,  vedendovisi  scolpita  una  Gor- 
gone con  iscrizioni  in  caratteri  etruschi  .  pcig.  260.  Il  P.  Zaccheria  ,  ci  assicura  che  in 
Pistoja  fu  trovato  il  Corpo  di  S.  Felice  Prete  in  un'  urna  etrusca  con  Lassìrilicvi  ,  che  dà 
nel  I.  Tomo  de'  suoi  Excur.  Litter.  per  hai,  pag.  4-  e  veggansile  sue  note  alle  Lettere  e 
Dissertazioni  del  P.  Lupi  Tom.  I.  pag.  70.  ed  il  Marangoni  Delle  cose  gentilesche  ec.  chi 
fosse  curioso  di  più  esempii  .  Una  relazione  inedita  ,  e  più  completa  del  ritrovamento  dell' 
urna  etrusca  nella  Chiesa  di  S-  Montano,  scritta  dall' Ab.  Andrea  Giovannelli  conserviamo 
presso  di  noi  . 
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vili>siin()  uso  ,  e  siamo  debitori  della  copia  ad  Annibale  Mariolli  .  Per 
niaijiijior  chiarezza  del  monumento  si  noia  ,  che  il  primo  verso  va  cosi 
inttH[)iinto  LARIS  .  TITES.  E  un'  Epigrafe  tutta  di  secondi  casi  ^  e  ci 
conrerma  a  maraviglia  le  vere  terminazioni  di  quei  nomi  nella  lin- 
gua ctrusca  .  Si  iiaduca  senza  timore  di  errare:  Laris  Titi  Pelronij  sot- 
liniendendosi  sempre  Cinerarium  piuttosto  che  Moniimcntum  per  le  ra- 
gioni addotte  dal  Gavalier  Ciampi  nella  dotta  sua  Dissertazione  premes- 
sa al  terzo  volume  del  suo  Pausania  .  Che  questi  ,  come  dicemmo  ,  sie- 
no  secondi  casi  ,  non  si  può  dul^itare  ;  abbiamo  già  veduto  nell'  opera 
presente  cosi  scritti  i  pronomi  dei  genitori  ^  e  nomi  de'  conjugi .  Tutto 
consente  a  farci  vedere  qualche  analogìa  in  questa  lingua ,  nel  grado  in 
cui  possiamo  trovarla  ,   anche  col  latino  pii^i  rozzo  . 

172»  Era  presso  T  Ab.  Don  Temistocle  Lupattelli  .  E  un  titoletto 
di  dubbia  lezione,  e  di  più  difficile  interpretazione j  se  piacesse  tradur- 
lo per  Telephus  a  motivo  di  una  solita  metatesi,  si  vedrebbe  essere  un 
nome  che  si  ha  in  lapida  muratoriana  (1),  e  presso  Svetonio  nella  vi- 
ta di  Giulio  Cesare  (2)  .  In  quella  guisa  che  gli  Etruschi  tolsero  i  laro 
nomi  proprii  dalle  Divinità  nazionali  (3)  e  greche  ^  e  siccome  vedremo 
Ira  poco  in  questa  Classe  medesima  ,  poteano  così  trarli  dagli  Eroi  mi- 
tico-greci  ,  Pubblicheremo  a  questa  opportunità  una  breve  ,  e  singolare 
epigrafe  inedita  ,  recentemente  scoperta  in  Orvieto  in  piccilo  cippo  tufa- 
cvo.  rotondo  di  forma  conica  ,  e  comunicatoci  dal  eultissimo  Sig.  Marche- 
se Lodovico  Gualtieri  »    L'  epigrafe    scritta    in    tondo  ,  pare  da  leggersi  : 

vjaq  :  eqji>i4aQ  •  ja=i 

die  forse  è  da  rendersi  :  J^elj  Ilerculj  (4)  Velj  (fil.  Monum.)  (5)  L' 
ortografìa  di  questo  gentilizio  tolto  dall'  Eroe  della  forza  ^  è  simile  a 
quella  con  cui  il  suo  nome  e  ne'  dischi  manulniati  già  delti  patere,  ora 
specchi  mistici ,  e  veggansi  le  Glassi  II.  III. 

N.  173. 

^3^rtIt  434    i3eao    -^mao 


(.)  BCCFIIL  2. 

(0   Cap.  XIX. 

(.')  Lanz.  II.  ap'«.  348.  BSg. 

(4)  A  Bomarzo  nel  Viterbese  si  è  scoperta  recentemente  una  tomba  ,  che  recando  nel- 
r  architrave  dell'  ingresso  ,  come  nelle  tombe  recentemente  scoperte  in  Orvieto  ,  il  nome 
del  defonto,  pare  che  questo  fosse  PELE  Peleus.  Annali  deli'  Istituto  Archeologico    i83j. 

(5)  E  qui  secondo  le  dottrine  del  Sig.  Gavalier  Ciampi  pocanzi  riferite  può  aver  luo- 
go questa  espressione  . 
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t^^43q/1V  :  Mq^Uiqvt  :  ioq/14 

N.  175. 

Kum  :  4/iuat3i4i  :  i4/ivimv4  :  ioq/14 

iV.  176. 

fiw/ijnv  :  iq/i3H/i  •  ioq^4 

iV.  177. 

Miq/iDUrt  .  tua .  ioq/14 

iV.  178. 
iV.  179. 

jfiijataMi  .  2atMrti3 

N.  180. 

/1MI4Dq/lHI  .  /llMVtJ/18  .   VHtVt  •  MflO 

iV.  181. 

4/1I41V .  VDaqi  •  v/i 

iV.  182. 

V-131  :  4/1H:H-...VU;3qn  .  /14 

iV.  183. 

vi3...i/ie  •  V33qi  .  v/1 

iV*.  184. 
M33q/1M4   1430 

iq/ii/i 
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17.'^,  È  nToiiia  dal  Lanzi,  che  la  el)l)c  dal  P.  Calassi  (i)  .  Passò 
poi  ai  Monticelli  oggi  Villa  del  Sig.  Avv.  Monti.  Quel  dolio  espositore 
riunendo  insieme  i  due  ultimi  nomi ,  e  di  essi  facendone  uno  sollanlo  j 
così  tradusse  questo  tiiolelto:  Thaiinia  Tisia  V^clcUa^'à  noi  peraltro  meglio 
istruiti  da  altro  Monumento  patrio  ,  die  daremo  nella  Classe  X  ,  e  che 
in  codeste  ricerche  sono  sempre  le  migliori  analogie  ,  sembra  da  doverlo 
rendere  :  Tliannia  Tiaia  Kelj  (Jìlia)  Thiasj  (^uxorj  .  In  epici  monu- 
mento abbiamo  TIIIASI  nome  del  conjuge  come  cpii  ;  nell'  originale 
pare  che  si  abbia  da  leggere  TIASEi^  togliendo  l'  ultima  lettera  per  im 
sigma  lunato  ,  della  qual  paleografia  elrusca  crediamo  averne  recati  ba- 
stanti esempii  in  questa  prima   parie  . 

i74.  Con  quelle  che  sieguono  si  trassero  dalle  Islorie  del  P.  Cial- 
ti  ,  ove  ci  sem'jrano  date  sufficientemente  corrette  ,  se  si  ha  riguardo  all' 
ignoranza  di  quei  tempi  intorno  a  questi  studii  (2)  ;  ma  pure  in  qualche 
lettera  è  convenuto  emendarle  j  ove  è  sembrato  opportuno  .  Questa  si 
diede  anche  dal  Passeri  (3)  ,  non  conforme  però  alla  copia  di  Ciani  , 
e  potrebbe  tradursi  :  Larda  Turpilia  .  .  .  Varcania  ove  è  una  mela- 
tesi (4)  notata  altrove  in  questa  Classe  .  Si  veda  il  Num.  85  ^  e  se 
il  gentilizio  della  defonta  si  volesse  ancora  tradurre  in  Turpeja  ,  ne  ab- 
biamo r  esempio  in  Fabreiti  (5)  , 

175.  Riferita  anche  dal  Lanzi  (6)  ove  si  traduce  ;  Lartla  Pompo- 
nia  Mctdlia  (nata)  con  quelle  solite  finali  di  cui  si  è  scritto  altrove  . 
Lanzi  suppose  errato  il  genulizio  nel  Ciatti  ove  forse  si  pose  4  per  ^  . 
Se  non  vogliamo  credere  scorretta  la  copia  di  Ciatti,  quel  nome  potreb- 
be essere  ancora  LVMPVNI  per  LAMPVNl ,  comQ  Aranti  a  eàJrimtìa, 
che  si  hanno  in  altri  tiiolelii  j  e  queir  ultima  lettera  che  si  tolse  per  unM, 
perchè  tale  è  in  quella  copia  ,  potrebbe  essere  ancora  un  nesso  da  do- 
versi disciogliere  in  NI  ,  di  che  se  ne  è  scritto  nella  Classe  IV.  ^  e  se 
ne  scriverà  nella  seguente .  Quel  nome  sarebbe  allora  da  tradursi  LAM- 
PONIA  ;  ma  di  tale  gentilizio  non  abbiamo  confronti  nelle  lapide  roma- 
ne j  o  perchè  non  iscoperte  j  o  perchè  non  giunte  a  noi  ,  finalmente 
perchè  non  è  da  credere  che  lutti  i  gentilizii  etruschi  fra  romani  passas- 


(I)   Op.  cit.  II.  ^^^. 

(?.)  Periig.   Etrus.  prig.   33.    i  i6. 

(3)  Paralip.  ad  Deinpster.    :>3(). 

(4;  Forse  quel  nome  è  male  scritto  nelle  copie  del  Gialli  ,  e  nel  sasso  era  probabil- 
meute  MflvOìfl>l  come  altrove  ,  o  meglio  ^JPiMDÌfl^/  come  ai  N.  35.  120:  die  se  fosse 
anche  Varcania  del  qual  gentilizio  non  abbiamo  esempii  fin  qui  ,  bisogna  dire  che  1'  eti- 
mologia sia  ascosa  ;  onde  non  ci  sembra  provato  come  altri  vorrebbe  Gior.  Arcad.  i8;>8. 
voi.  XXXIX.  png.  283.  che  Karcnal  nel  etrusco  vaglia  tragitto  ,  passaggio  ,  inarco,  come 
neppure  sembra  provato  che  tal  nome  provenga  dal  celtico  ,  mentre  bisognerebbe  assicu- 
rarsi che  ne  monumenti  elruschi  noti  fin  qui  sia  la  voce  Larcnal  • 

(5)  Pag.  240. 

(6)  II.  448. 


sero  .  La  splendidissima  gente  Metellia  1'  abbiamo  già  vista  al  N.  1 .  della 
Classe  II.  Ma  Lamponio  è  nome  di  Cavallo  presso  Silio  Italico ,  e  pa- 
re derivato  da  Kol^tatov  risplendente  . 

176.  È  nel  Lanzi  (1)  ove  si  rende  con  ogni  facilità:  Larda  Jn- 
carla  Ovìliana  .  Agli  esempii  addotti  da  quelT  erudito  per  T  idtimo  no- 
me ^  riimiamo  un  CLAVDIVS  YLIANVS  del  bronzo  Canusiano  (2),  se 
così  fu  neir  originale  .   Gli  Ancarj    come  di  famiglia  locale  ,    V  abbiamo 


già   visti  . 


177.  Il  gentilizio  nelle  lettere  ENT.  ò  per  noi  inesplicabile,  nevi 
sono  di  chiaro  che  il  primo  ,  e  F  ultimo  :  Lartia  ....  Ancarj  fuxorj. 
Forse  il  gentilizio  della  defonta  è  male  scritto  nel  Ciatii  . 

178.  Nel  Lanzi  ove  è  prodotta  anche  questa,  si  leggono  i  primi 
nomi  SETHRI  (3)  ,  e  si  traduce  Sexta  Ancaria  Oviliana  (nata)  ma 
di  questa  versione  in  principio  non  ne  andiamo  intieramente  persuasi  ,  e 
par  meglio  Setria  Ancaria  ^  e  di  quel  primo  nome  come  anche  in  mar- 
mi romani  abbiamo  scritto  in   questa  Silloge  stessa  . 

1 79.  La  riferisce  il  Passeri  (4)  ,  e  cosi  trovasi  nelle  altre  volte  ci- 
tate schede  del  Tranquilli  .  L'  abbiamo  emendata  in  qualche  lettera  ,  ma 
non  abbiamo  dati  molto  certi  .  Il  primo  nome  va  letto  CIA)^TES  ^  T 
altro  è  Metellia  (nat.J  come  al  Num.  175.  e  qui  torna  la  famiglia  Me- 
tellia che  si  vide  fino  dal  Num.  1 .  della  Chisse  II. 

180.  In  coperchio  con  ritratto  di  donna,  e  si  è  emendata  in  qual- 
che lettera.  Il  secondo  nome  forse  va  supplito  di  un  A  finale,  ma  non 
tralascia  di  essere  oscuro  assai .  Può  tradursi  per  ora  :  Tìiannia  Tutinia, 
o  Titinnia  (5)  Faltusia j  o  Faltonia  Marcanisa  (^nata^  nome  forse  di 
conjugio  il  secondo,  e  qui  il  gentilizio  della  defonta  va  supplito  di  quel- 
le vocali  mancanti ,  come  si  dirà  nella  Classe  seguente  .,  ove  è  con  mi- 
gliore ortografia  .  Il  nome  PHALTVI^IA  nelU  originale  si  è  creduto 
di  tradurlo  come  abbiam  fatto  sulla  scorta  di  altre  lapide  latine  che  han- 
no :  FLAYIVS  FALTO  .  ANICIA  FALTONIA  (6)  ;  Phaltu  e  P/ialtu- 
nei  sono  anche  in  lapide  etrusche  presso  Lanzi  (7)  . 

181.  Si  trasse  dalle  altre  volte  citate  schede  di  Vincenzio  Tran- 
quilli 5  che  ancor  si  conservano  nella  Cancelleria    del  Comune  .  I  monu- 


(I)  //.  444. 

(2)  Il  miglior  confronto  ci  sembra  VFILIENA  nome  in  Fabrettl  16  f.  confronto  che  di- 
viene opportuno  forse  a  meglio  confermare  le  dottrine  di  Lanzi  IL.  2 j3.  intorno  al  digam- 
ma eolico  quando  nel  latino  passa  ad  essere  un  F.  Veggasi  il  N.    22.  della  Classe  IV. 

(3)  Sarebbe  neir  originale  SETHRI,  e  de' noslxl  dubbii  se  sia  SEXTA  ec  abbiamo 
parlato  al  N.    12.  della  Classe  IV. 

(4)  Parallpom.  ad  Dempster.  236. 

(5)  Se  possa  essere  nome  tratto  da  Divinità  italica  veggasi  Creuzer  /ieli^.  de  V  Antiq. 
voi  II-  par.   I.  pag.  5o5.  della  edizione  francese  . 

(6)  Gl'Ut,    e    Murai,   ne'  loro  indici  . 

(7)  //.  4ii.  437. 
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inenti ,  irattoiio  il  183.  li  coplainiìio  presso  I  Sii^noii  IMarchesl  di  Sorbcllo 
nella  loro  A'illa  del  Pischillo  ,  ovu'  si  sono  trovali  un  poco  diversi  dalle 
copie  del  Tranquilli  fatte  come  allora  sapeasì  fare  .  Sono  ancora  in  altro 
manoscritto  di  patrie  memorie  che  fu  presso  i  PP.  Olivetani.  Questo  tito- 
letto  ben  può  tradursi:  Aiiìas  Fracco  J^ibia  fnatusj,  stando  alla  co- 
pia di  Trancpillli  giacche  il  marmo  ò  assai  consunto.  Intorno  a  quel  no- 
me si  veda  cosa  si  scrisse  al  N.  2.  della  Classe  IV.  La  rarità  della  let- 
tera >t  ne'  monumenti  etruschi  ,  la  quale  si  vede  nelP  ultimo  nome  di 
questo  litolelto  ,  ed  a  cui  si  è  dato  il  valore  di  varie  lettere  (1)  ,  non 
permette  farvi   luni^he   osservazioni  . 

182.  Nel  princìpio  e  nel  mezzo  è  scorretta  nella  copia  del  Tran- 
quilli ;  ed  è  Lars  Fracco  Arurtiia  (wrt^.)Sinoti  come  nel  secondo  nome 
è  stato  ripoiio  un  4.  in  luogo  del  C^  ma  se  è  scorrezione  del  quadra- 
talo non  sappiamo  deciderlo  .  Osserviamo  che  quella  lettera  ne'  monu- 
menti perugini  e  più  ripetuta  che  altrove  ;  ed  è  forse  indizio  di  ortogra- 
fia e  dialetto   locale  . 

183.  j4iilus  Fracco  ....  dei  rimanente  non  sappiamo  cosa  conget- 
turare .  Qualche  lettera  di  più  è  nel  citato  manoscritto  de'  Padri  Olive- 
tani ,  ma  ciò  non  basta  per  decidere  di  lutto  P  intiero  .  Nella  Villa  de' 
Signori  di  Sorbello  non  si  è  rinvenuia  . 

184.  Teniamo  la  lezione  di  quelle  schede,  ove  la  crediamo  ben 
data  .  E"*  forse  :  Aelia  Marci  o  Narj  fuxor ,  o  filiaj  j  ed  è  litolet- 
to da  segnare  buone  scorte  per  altre  interpretazioni  .  \J  ultimo  gentilizio 
che  cosi  pronuncialo  P  abbiamo  anche  in  Grutero  ,  e  Muratori  (2)  ,  è 
nuovo  per  noi  ne'  monumenti  etruschi  ,  che  vedremo  peraltro  ripetuto  fra 
poco  in  questa  medesima  Glasse  ;  ma  la  Dea  Naria  si  è  recentissimamente 
conosciuta  mercè  due  lapide  romane  scoperte  nelP  Elvezia  (3)  ,  e  come 
tale  anderebbe  ai>£iiunta  nella  nuova  edizione  de  Lessico  Forcelliniano 
dal  dotto  Furlanelto  procurataci . 


(i)  Il  primo  a  parlavo  fli  questa  IcUcra  fu  Bourguet,  ed  il  MafTei  la  pose  fra  le  dubbie . 
Tolta  qualche  uruetta  ,  e  particolarmente  Volterrana  ove  è  per  nota  numerale  come  in  gre- 
co marmo  del  Miiseo  V'ciotiese  pag.  XI.  in  Epigrafi  dell'  Etruria  media  non  sapremmo  ac- 
cennarne che  rarissimi  esenipii  .  Qui  può  esser  posta  per  un  J,  in  luogo  della  tenue  ,  co- 
me in  altri  titolelti  etruschi  che  hanno  tal  nome  .  Questa  lettera  così  rovesciata  si  trova  pu- 
ic  nelle  vecchie  raonele  ispanico-celtibere  ,  al  cui  alfabeto  ,  che  con  maggior  diligenza  di 
altri  ci  ha  dato  Velasquez,  vorrebbe  di  molto  approssimare  l' etrusco  il  Barone  de  Cra- 
zanes  in  un  suo  articolo  sulle,  epigrafi  elrusche  che  si  ^es^g^  nel  Joiir.  des  Arts  ec.  Pa- 
ris, i83a.  JV.  XXV.  a3.  Decernbre .  Questo  Filologo  viene  a  concludere  nel  suo  lavoro, 
e  non  sappiamo  con  quanta  verità  ,  che  le  antiche  paleografìe  italiche  ,  non  meno  clie  1' 
antica  greca  ,  partecipano  assai  del  celtico  ;  quistionl  che  si  agitarono  altre  volte  ,  e  che 
forse  ebbero  principio  in    Germania  . 

(9}  Hageìnbuch.    Epist.    Epigr.    pag.    3i8. 

(3)  Bollettino  dell'  Istituto  Archeologico   i832.  pag'    167. 


iV.  185. 

sic   vi^n  .  (\y[i\o 

MÌA 

iV.  187. 

N.  189. 


'N.  191. 
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N.  186. 


iV".  188. 


iV.  190. 
t/q8i1D  3JV/1 

N,  192. 


185.  Urna  rozza  già  nella  Villa  Fiori  a  San  Faustino.  Forse  è  da 
tradursi  Thannia  Jpponia  ,  gentilizio  che  si  ha  in  qualche  altro  monu- 
mento di  questa  Classe  .  Del  secondo  nome  proponiamo  un  altra  spiega- 
zione ,  giacche  in  cose  dubbie  non  sembra  disconveniente  .  Potrebbe  an- 
che essere  Apsìana  ,  nome  che  esponemmo  già  fra  le  urne  del  Museo 
Pubblico  .  In  quelle  v'  è  il  4^  ^  qui  è  disciolto  in  02  ,  che  tale  potrebbe 
anche  essere  quelF  ^4  ?  che  così  rivolto  è  rarissimo  nei  monumenti  etrus- 
chi .  Questo  sigma  così  rovesciato  non  ha  giammai  tenuto  luogo  negli  al- 
fabeti dell'Etruria  5  pare  che  a' dì  nostri  vi  si  possa  anche  riporre,  e  lo 
vedremo  ripetuto  nella  Classe  che  siegue  ,  in  umetta  presso  Cori ,  ed  an- 
cora in  altri  monumenti  italici ,  come  in  una  medaglia  incognita  presso 
Hunter  ,  in  altra  della  Grecia  italica  riportata  fra  le  medaglie  di  Siracu- 
sa presso  il  Parata  ,  ed  in  qualche  Iscrizione  di  Sicilia  presso  il  Gual- 
terio  .  Dutens  ,  e  Corsini  credono  che  sia  lo  Scin  de'  Fenici  capovolta- 
lo ^  e  che  debba  tenersi  perciò  per  la  forma  più  antica  del    sigma  (1)  . 

1 86.  In  umetta  inedita  al  tempo  della  prima  edizione  presso  iPP.  Scalzi 
a  S.  Galgano .  Supponiamo  che  in  principio  vi  manchi  un  T,  e  si  j)otreb- 
be  forse  tradurre^  Tarquia  J^eturj  fuxorj .  Incontreremo  questo  secondo  nome 
anche  nella  Classe  XIII.  ed  a  miglior  conferma  che  fu  famiglia  tuscanica 


(i)  In  qualche  vecchia    medaglia    è  una  antica  forma  delITi  Mion.  CataL  PI.  XXXL 
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anche  a  giorni  romani ,  riforiremo  la  seguente  lapida    inedita    tarqulniese 
copiata  nelle  collezioni  del  Sig.  Conte  Pietro  Manzi  . 

L  .  VETVRIVS  .  L.  F  . 
SEXTERTIO  .  V  .  A  . 
LX. 

Così  pure  nelle  iscrizioni  delle  nuove  grotte  tarquiniesi  recentemente  scoperte 
si  legge  QV03-lj  e  noi  pensiamo  che  sia  piuttosto  lo  stesso  gentilizio, 
che  un  semplice  pronome ,  siccome  vorre])be  il  dottissimo  amico  nostro 
Sig.  Raoul-Rochette  j  che  pel  primo  pubblicò  quelle  epigrafi  (1)^  ed  il 
confronto  de'  monumenti  locali ,  diviene  opportunissimo  in  queste  e  so- 
miglianti ricerche.  Vegga  altri  poi  quanto  possono  valere  le  nuove  opi- 
nioni intorno  all'  origine  di  questo  gentilizio  di  dotto  Archeologo  fio- 
rentino (2)  .  Sono  due  nomi  noti  nelle  Istorie  romane  ,  ed  il  seconda  è  ri- 
petalo in  Toscana  .  Nel  primo  nome  pare  che  ridondi  un^  A  ,  come  in 
tanti  altri  monumenti  nazionali  ^  e  sembra  ancora  siavi  il  VjJ  per  Q  come 
in  Tanaquil  ;  ma  il  YETHVRI^  potrebbe  anche  sciogliersi  in  VE  . 
THVRI^  j  ed  il  titoletto  si  dovrebbe  allora  tradurre  Tarcjuia  Keli 
(Jilia  .J  Thurj  fuxor  .J  Di  questa  famiglia  Turia  vedremo  altri  mo- 
numenti patrii  nella  Classe  X.  con  cognome  nazionale  tuscanlco . 

187.  Fuori  della  porta  di  S.  Pietro,  comxmicataci  dair  Ab.  D.  Te- 
mistocle Lupattelli  5  e  si  può  tradurre  Àttius  (3)  Marcaniae  (Filius)  .  L^ 
ultimo  nome  sembra  il  primitivo  di  Marcanisa ,  che  vedremo  nella 
Classe  seguente ,  ed  i  Marcanj  stessi  gli  abbiamo  già  veduti  in  questa 
Glasse  . 

1 88.  Si  ha  da  una  scheda  e  da  un  disegno  di  coperchio  d'  urna 
del  Passeri  il  quale  cita  questo  monumento  nel  suo  carteggio  letterario 
con  il  Conte  Montemelini  .  Era  in  Prepo  nelle  case  Lodovisi ,  e  si  è  tro- 
vala anche  fra  le  schede  del  P.  Calassi .  Il  primo  nome  può  discioglier- 
si in  due  cosi  ^  ATL  .  TETA ,  e  forse  è  Aitala  Tilia  .  L'  ultimo  che 
dalla  sua  finale  ben  si  distingue  per  noine  materno  ,  si  lascia  nella  sua 
ambiguità  .  Quel  primo  è  nome  che  ha  luogo  nella  Storia  religiosa  j  e 
letteraria  dell'  Etruria .  Seneca  (4)  lo  rammenta  cosi  :  Àttalus  noster 
egregius  vir  _,  qui  Etruscorum  disciplinam  ^  graeca  suhtilUate  mi&cuerat» 
Si  vegga  anche  Plutarco  (5)  . 


(i)  Journ.  des  Sa\>.    1828.  jyag.  82. 

(2)  antologia  di  Fir.    iSaS. 

(3)  Degli  Atti  ci    ha  date  belle  notizie  il  dotto  amico  nostro  dottor  Labus  nella    spie- 
gazione di  epigrafe  latina  scoperta  in  Egitto  pag.   34-  Milano    1826. 

(4)  Natiir.    Quaest.  II.   5o. 
(ò)  Sjmpos.  YIII.  72J. 
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189.  Umetta  liscia  nella  Villa  Alessandri  fuori  della  porta  di  S. 
Angelo  .  Pare  che  possa  tradursi  :  Tuccius  Cinia  (natus)  .  Tuchia  è  in 
altro  titoletio  etrusco  del  Museo  di  Firenze  (1),  TYCHENIYS  forse  deri- 
vato è  nel  Gori  (2)  ,  dell'  al  irò  nome  se  ne  scrisse  al  Num.  30.  di  que- 
sta Classe, 

190.  Presso  i  Signori  Conti  degli  Oddi  in  umetta  situata  della  loro 
Villa  di  Montefreddo  .  Il  primo  verso  va  interpunto  cosi  :  AVLE  :  CA- 
PITATE, ed  interpretato  :  Aulus  Cafatius  Capaenia  f  natus J  nome  che 
abbiamo  già  notalo  altrove  in  questa  Classe  ,  e  1'  intiero  era  forse  CA- 
PEYANAL  . 

191.  Nella  Villa  del  sig.  Avv.  Monti  con  la  seguente,  e  si  dà  princi- 
palmente per  queir  ultimo  nome  ^  che  per  noi  è  nuovo  ne'  monumenti 
etruschi;  ne  discrediamo  che  sia  Kesinia  j  o  V^csenia  (^nat.^  ed  è  nome 
non  ignoto  nelle  lapide  romane  . 

192.  Pare  che  sia  da  Xi2ià\ìvsì  Thannìa  Sutj  fuxorj  geniihzio,  che 
si  è  già  veduto  altrove  in  questa  prima  parte  .  Giova  qui  paragonare 
questo  titoletto  con  quelli  de^  Tinj  ,  e  vi  troveremo  somiglianza  ;  imper- 
ciocché in  etrusco  forse  SVTIS  fu  tanto  del  genere  virile  che  muliebre^ 
come  allora  fu  già  dimostrato  ;  e  giova  pure  riflettere  che  qui  si  legge 
SVT^   per  SVTi;^  come  in   quelle  urne  TIJN^  per  TINI^  . 

N.  193. 
N.  194. 
N.  195. 

oaa  :  mvm  ••  uà  :  lanteaD  •  ns 

jy.  196. 

193.  Museo  Oddi  in  coperchio  di  urna.  Traduciamo  il  secondo  no- 
me stando  alla  lettera  ;  Thannia  Tuturia  Cestiae  o  Cestianae  (JiliaJ, 


(i)  Lanzi  Op.  cit.  II.  409 •  _ 
■  (2)  Jnscript.   Urb.  Etrur.  I.  71. 
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19-1.  In  coperchio  con  flore,  e  pelle,  Vclania  forse  Sentinatis  (nxor). 
Dei  Seminali  vedemmo  già  un  intiero  ipogeo  fra  le  urne  di   Villa  Engeni  . 

19j.  Coperchio  con  femmina  coricala:  Fausta  Ccstìa  o  meglio  Ce- 
stiana  suo  derivalo  che  al)biamo  in  Gruiero,  ed  allrove(l),  p^elii  (JiliaJ, 
Suina Il  diminutivo  di  questo  ultimo  gentilizio  in  Sutrina  \  ab- 
biamo visto  al  N.  28.  di  questa  Classe  ,  e  torneremo  nuovamente  a  ve- 
derlo .  Il  Tipo  è   simile  al  Num.  40.  con  qualche  piccola  variazione  . 

19G.  Non  ha  di  certo,  che  V  ultimo  nome  già  veduto  al  N,  51.  , 

e  che  può  rendersi Capeniac    o  meglio    Cape\>aniac .  V^  è  il  Tipa 

del  N.  2. 

N.  197. 

4/iiM/iqv3  143=1  wa 

N,  198. 
iV.  199. 

4/ìoq^4  .  ^MìA  aa 

N.  200. 

^aqt3^  .hji/im  .  34v^ 

N,  201. 

/ii3iq  :  /iioqfi4 

197.  Si  trasse  dalle  Istorie  del  P.  Ciatti  (2)  che  la  dice  in  un  va- 
so di  travertino,  ma  ne  dubitiamo  assai,  forse  fu  urna,  ed  equivocò  sul 
nome  .  Comunque  sia  però  ,  sembraci  che  l^  abbia  data  corretta  .  Dal- 
lo stesso  Autore  la  trassero  il  Passeri  (3)  ,  e  l'Autore  del  Saggio  di  lin- 
gua   etrusca  (4)  ,    traducendola  :    Aurelia    Curania  (nat,)  ma    volendo 


(1)  C.    2. 

(2)  Perug.  Etriis.  pag.  33. 

(3)  Ad  Mas.  Etrus.  IH.   io5.  Paralip.  220.  235.  236.  ove  sembra  che  voglia    emen- 
dare quanto  inconcludentemente  ne  avea  scritto  prima. 

(4)  II.  442«  cambiandone  alquanto  la  lezione 
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stare  anche  all'  esemplare  di   datti  ,    polrebl^e  essere  Jula   Velia   Cura- 
nia  (nata)  ,  e  ci  seml)ra  meglio  . 

1 98.  Museo  Oddi .  Pare  che  possa  tradursi  Larda  Satrla  o  Sutria , 
o  Sutr'nia  Aulj  (fiUa)  Jlphia  ,  o  meglio  Jljhiia  (nata)  .  Pel  gentilizio 
della  defonta  si  veda  il  N.  28.  di  questa  Classe  .  L^  ultimo  nome  P  al)- 
biamo  volto  in  quella  guisa  ,  supponendo  che  nell'  originale  sia  ASPHNAL 
in  luogo  di  ALPHNAL  ,  come  è  in  altre  urne  di  Chiusi ,  e  di  piiì  luo- 
ghi di  Toscana  presso  Lanzi  (1).  Ciò  potè  avvenire,  o  per  incuria  del 
quadratario ,  o  per  scambiamento  di  consonanti  quasi  affini  ^  o  per  di- 
fetto di  pronunzia  , 

1C9.  Presso  i  Padri  di  San  Pietro  con  le  due  che  sieguono  .  La 
relazione  dell'  ipogeo  fu  data  al  Num.  30.  della  prima  Classe  .  Si  traduce: 
Sext..  Salvi..  Lartiae  (Jili...)dì  genere  incerto  per  mancanza  di  finali  . 

200.  La  terminazione  del  pronome  sembra  del  primo  genere  ,  ma 
il  gentilizio  è  sicuramente  nel  genere  muliebre ,  e  perciò  pare  che  si  ab- 
bia da  tradurre  per  titoletto  muliebre  così  :  ^dula  Salvia  Setri  (2)  (iixor), 
L^  E  e  r  I  vocali  afFmi  cambiavansi  a  vicenda  (3)  . 

201.  Congetturammo  fin  da  principio,  che  in  questo  titoletto  fosse 
una  sorella  dell'  antecedente  ,  e  per  conseguenza  un'  altra  figlia  forse  di 
Salvio  del  N.  199,  che  come  costumavasi  qualche  volta,  avesse  tolto  il 
suo  nome  dal  padre .  Se  cosi  è  può  rendersi  Salvia  Salvi  (filia)  Prae- 
conj  (uxor)  Lartia  Rehia  (nat)  coni  paragogico  nell' ultimo  gentilizio  come 
in  tanti  esempii  già  adotti . 

iV.  202. 

^aoa  .  3tHMaì  .  q/ij 

iV.  203. 

4/iioaj  .  /14  .  atanaq  .  a^ 

iV.  204. 

n/143  .  4/11034  .  /ì4  .  atanaa  .  aa 

iV.  205;. 

anaa  •  ria4 v/1  •  ay[Q>ma^  «  0Q^4 


(i)  Tom.  IL  pag.  368.  4^5. 

(a)  Di  questo  gentilizio  vedi  il  N.    19.  della  Classe  IV. 

(3)  Lanzi  op.  cit.  II.  248. 


2  "Q 

K.  206.  N.  207. 

3t3^3=l  .  q/1  M....^I/IHJ1:/1  .  3t3W33 

/qq3t3 .  iqn 

iV.  208.  N.  209. 

/iNrin .  it3^^33  ^\ìAnr^  •  3t3 1^33  .  n^ 

N.  210. 
f1MIM3  ^  3t3l^33  .  /ÌJ 

Questo  ipogeo  della  gente  Veneta ,  o  Eneta  ,  fu  uno  dì  que"*  mol- 
li riuveuuii  nel  "1822.  quattro  miglia  all'  incirca  da  Perugia  verso  po- 
nente ^  e  di  que^  copiosissimi  necropolii ,  vedi  quanto  si  disse  per  nostra 
cura  nelle  Eflemeridi  romane  di  quell'  anno  medesimo  (1).  Dopo  qual- 
clic  dispersione  .  di  oltre  a  220.  epigrafi  somministrateci  da  que'  scavi  _, 
noi  stessi  ne  trasportammo  il  maggior  numero  nel  Museo  lapidario  del- 
la Università  ,  ma  dall'  ipogeo  della  gente  Veneta ,  o  Eneia  ,  e  fin  qui  non 
abl)iamo  potuto  ricuperare  che  una  solamente  j  onde  allocarle  nel  detto 
Musco  lapidario .  Ma  tult^  le  epigrafi  di  esso  furono  da  noi  pubblica- 
te nel  giornale  padovano  dei  Nobili  signori  Conti  da  Rio  nel  Maggio  e 
Giugno  del  1823-  e  di  nuovo  con  qualche  miglioramento  nella  col- 
lezione de'  nostri  opuscoli  (2)  ,  onde  qui  riprodurremo  que'  brevi  co- 
menti  . 

202.  La  chiarezza  con  cui  si  esprime  V  epigrafe,  pare  che  ne  assi- 
curi la  versione  ,  ed  interpretazione  in  Lars  J^cnetiis  o  Henetus  Àttiae 
(^Jìlius  )  .  Abitiamo  già  mostrato  altre  volte  in  quest^  opera  stessa  ^  che 
la  terminazione  in  E  ne'  gentilizii  è  come  la  caratteristica  del  genere 
maschile  .  Il  gentilizio  V^enetus  ,  o  Henetus  ,  che  ricorre  in  tutte  le  epi- 
grafi dell'ipogeo,  è  sempre  uniforme  nella  ortografìa  alN.  1  5.  della  Glasse  IV. 
ove  producemmo  altro  Monumento  funebre  perugino  della  gente  Veneta,  o 
Eneta,  nome  che  potè  togliersi  da  Regione j  ma  forse  ad  altri  piacereb- 
be rintracciare  in  codesto  necropolio  la  gente  V^entia  riferita  da  Fabret- 
ti  al  capo  IX.  fra  le  omesse  del  Grutero ,  ed  in  quesio  dialetto  potè  es- 
sere VENETE  per  VENTE  come  il  Fideve  per  Fuhe  citato  altrove; 
ma  i  Veneti  ,  e  Eneli  antichi  aMtarono  appunto  1'  antica  Venezia  ^  e  gio- 


(i)  T~ol.  IT.  pag.  253. 
(•^)  Fol.  IF.  pag.  5i. 
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vi  perciò  riferire  il  tesio  di  Livio  (1)  :  Satìs  constai  ....  Henetos  Tro- 
janosque  eas  tenuisse  terras  j,  et  in  quein  primum  egressi  siint  locum  _, 
Troja  vocatur  j  pagoque  inde  IVoja  nomen  est  j,  gens  universa  V^eneti  ap- 
pellati .  Ivi  di  codeste  regioni  favelhisi ,  i  di  cui  popoli  si  dissero  pure 
Euganei ,  i  quali  in  altri  tempi  ebbero  lìngua  ^  e  paleografìa  proprie ,  e 
di  cui  avea  già  rari  e  preziosi  monumenti  raccolti  il  ^Marchese  Tom- 
maso Obizo  nella  sua  Villa  del  Galtajo  .  Ma  de  geniilizìi  tratti  da  regio- 
ni e  da  patria  ,  abbiamo  favellato  altre  volte  in  quest'  opera  stessa  ,  m 
cui  torneremo  a  parlare  di  nuovo  ;  ed  a  recare  migliori  confronti  di 
quel  gentilizio  medesimo  ,  diremo  ,  che  in  Grniero  (2)  abbiamo  una 
YENEGIA  AELTANA  ,  ed  un  G.  YENETIYS  in  IMaratori  (3)  ;  gli  Atti  o 
u4xii  sono  ripetuti  in  altre  epigrafi  etrusche  perugine  . 

203.  Può  tradursi  questo  titolelto,  a  nostro  parere;  Lars  Venctus  ^ 
o  Henetus  Lartis  ffiliusj  Lelia  secunda  fnatusj  .  Quel  nome  mater- 
no con  buona  inflessione  latina  (polche  più  Lezj  abbiamo  in  lapide  ro- 
mane (4)  5  fra  quali  si  ha  similmente  una  LETIA  SEGVNDA  (5)  ,  non 
mancando  neppure  i  Lezlani  (G)  )  non  è  nuovo  nella  etrnsca  epigrafìa  ; 
ed  in  altro  ipogeo  rinvenuto  unitamente  a  questo  ^  si  ha  Lelia  madre  di 
Ilaria  .  Ma  colei  nel  nostro  titoletto  aggiugne  un  nuovo  nome  da  ulti- 
mo, con  esempio  non  tanto  frequente  in  questa  silloge  ;  e  siccome 
quel  medesimo  nome  ci  sembrò  un  discretivo  di  famiglia  ,  cosi  traducem- 
mo Secunda  come  se  fosse  tratto  dal  greco  ,  e  veggansi  in  questa  Glas- 
se i  Numeri  162.  164.  165.  ma  potea  rivolgersi  eziandio  alla  lettera 
AETERIA  gentilizio  non  nuovo  nelle  epigrafì  latine    (7)  . 

104.  Siegue  forse  un  germano  dell'antecedente  soggetto,  e  tale  sem- 
bra dalle  medesime  relazioni  di  parentela  .  Si  osservi  frattanto  come  le 
iscrizioni  d'  uno  stesso  ipogeo  si  rendono  lume  scambievole  ;  e  sulla  scorta 
dell'*  antecedente  titoletto  ,  questo  in  coperchio  ^  il  solo  di  quell'  ij)Ogeo 
che  si  è  potuto  condurre  nel  Museo  lapidario  j  e  che  nell'  ipogeo  stesso 
era  soprapposto  ad  urna,  che  portava  sculto  Nume  marino^può  rendersi: 
Sextus  V'enetus ,  o  Ilenetus  Lartis  (fdius  )  Letia  fnatusj  .  Pare  distinto 
dall^  altro  fratello  omonimo  pel  pronome  che  potè  togliere  dair  Avo  ^  onde 
qui  variano  le  osservazioni    da    noi  proposte    altrove   sui    pronomi    dello 


(i)  /.   I.  Veggasl  anche  Strabene  XIIL  6o8.  edic.    1587.   e  la  boli*  opera  del  FìIIasi 
Memorie  Istoriche  de^  Veneti  primi  e  secondi  .   Padova   i8i  i. 
{1)   CCCV.  I.  Marat.  DCCXLFII. 

(3)  MCCCLXX.  4.  MCDLXXXXFL  4.   Altri  Veneti  anche  In  luogo  tli  cognome  Ai- 
xono  raccolti  dal  eh.  Labus  nel  quaderno  LXIir.  del  nuovo  Raccoglitore  Febbrajo    itìJo. 

(4)  Gnu.  CCXL.  col.  3.  Murai.  CLIX.  4. 

(5)  Marat.  MCCL.    io. 

(6)  Marin.  Frat.  Arval.  aG^. 

{7)  Atti  della  Accademia  Archeolog.  di  Roma  I.    io5.   Marat.  DCCLXXFI.  6- 
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tloiìiie  .    Noi  a])l)lamo  ciato  le  primo    Icllcre  coììic    sono  nel  sasso  ,    ove 
(lovcano  essere  cerianìenlc  SE  ^    e  bisogna  credervi    un'  errore  del   mar- 
morario .  Dell'  ultima  voce  CLAN  ,  che  non  accresce  interpretazione  j  si 
è  già  scrino  in  questa  metlesima  Classe  (1)  . 

203.  Nella  prima  eilizione  non  si  diede  il  secondo  nome  correilo  y 
e  ci  troviamo  costretti  a  riluitare  la  prima  esposizione .  La  voce  è  difli- 
cile^  e  bisogna  togliere  ad  analizare  T  incostante  ortografia  di  essa  ^  e 
come  voce  nuova,  o  almeno  con  nuova  oriagrafìa  segnata;  imperciocché 
pare  da  togliersi  la  ]M  che  può  starvi  paragogica  come  forse  nell'  AM- 
PENTV  de'  bronzi  eugubini  per  hahent  o  simili  secondo  il  contesto  (2)  ; 
si  cambi  la  doppia  PU  postavi  eolicamente  per  la  semplice  sua  tenue,  e 
di  che  non  occoire  recare  esempii  come  ovvii;  si  avrà  un  gentilizio  no- 
tissimo in  Jj)onia  supplendo  l'Y  nell'originale  per  la  O  ,  che  può  man- 
carvi come  in  ATRPA  per  ATRVPA  di  bronzo  perugino  dato  nella  Clas- 
se li.  e  PI  dopo  N,  come  in  Felci,  Àulna  ^qv  Velia,  Aulinia  di  altre 
epigrafi  etrusche;  e  ciò  posto,  1' epigrafe  intiera  sarà  Lartia  /ipponiaAuli 
(fìl.)   Veneùa  ,   o  Ilcneiia  fnataj. 

Questa  .epigrafe  con  assai  bella  forma  di  lettere  leggesi  con  esem- 
plo non  tanto  comune,  nel  lembo  inferiore^  e  vicino  a  terra  .  Il 
prospetto  dell'urna  ed  i  laterali  li  vedemmo  ornati  di  assai  belle  scol- 
lure ,  e  di  figure  copiose.  Sembrava  a  noi  che  quel  ricchissimo  anaglifo 
distratto  venalmente  fuori  di  Perugia ,  intieramente  espresso  con  greco 
costume  j  greche  favole  contenesse .  Che  la  greca  mitologia  fosse  soven- 
temente soggetto  dell'arte  etrusca ,  che  questa  soventemente  ne  esprimes- 
se i  fatti ,  e  specialmente  secondo  le  descrizioni  di  Omero ,  e  de'  Tragi- 
ci ^  essa  è  una  verità  che  non  ammette  più  dubbio.  Ma  di  quella  scoltu- 
ra singolare  e  delle  più  ricche  da  noi  conosciute  fra  le  etrusche  ,  basti 
darne  quella  semplice  descrizione  ,  che  ne  togliemmo  prima  che  il  mar- 
mo da  Perugia  sparisse  . 

Esprime  principalmente  un  rovesciamento  di  cocchio  a  due  destrieri 
intorno  al  quale  più  figure  si  aggruppano  cadute  forse  per  lo  spavento  , 
ed  altre  sono  in  altitudine  di  sovvenire  a  quella  rovina  .  Fra  esse  ve  ne 
sono  due  con  faci  accese ,  e  configurazione  frequente  ne  monumenti  se- 
polcrali d^  Elruria  5  ma  la  figura  principale  che  vi  signoreggia ,  figura 
forse  di  Nume  ,  è  alata  siccome  F  arte  etrusca  costumava  di  fare  .  An- 
che i  laterali  sono  ornati  di  belle  figure,  e  di  rappresentanze  mitico-al- 
legoriche  .  Nel  mezzo  poi  del  lembo  inferiore  ,  vagamente  ed  alternati- 
vamente ornato  di  fiori  ^  e  di  pelte  figure  siml:>ollco -morali  anche  esse 
come  si  disse  ,   v^  è  posta  una  ruota  segnale  del  cocchio  infranto  ,  e  forse 


(i)  Lanzi  op.  cit.  I.    ija.   34o. 
(2)  Lanzi  op.  cit.   IL  648.  N.   28. 
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y^  e  posta  come  per  guida  onde  alla  interpretazione  servire .  Se  fosse  , 
come  a  noi  sembra ,  che  nel  fianco  sinistro  dei  riguardanti  si  volesse 
collocare  V  Aurora  conforme  V  arie  greca  /  nel  mezzo  la  caduta  di 
Fetonte,  e  nel  lato  destro  la  noite  con  i  suoi  emblemi  ,  potrebbe  creder- 
si che  neir  intiera  composizione  si  fossero  voluti  simboleggiare  il  nasci- 
mento del  giorno  ,  il  medio  suo  corso  ,  e  V  occaso  ,  giuste  ed  opportu- 
ne allegorie  in  un  monumento  funebre  ,  del  fine  perpetuo  di  tutto  ciò 
che  ha  principio  e  corso  .  Qualche  circostanza  peraltro  j  la  quale  accom- 
pagna la  principale  figura  che  domina  nella  composizione ,  ci  chiamereb- 
be a  qualche  dubbio  per  V  accennata  esposizione  . 

Intanto  convien  dire  come  le  ceneri  che  vi  si  collocarono  fossero  di 
femmina  distìnta  in  famiglia,  e  di  femmina  n  era  il  ritratto  del  sopprap- 
posio  coperchio  con  cui  si  trovò  nell'  ipogeo  ;  imperciocché  quegli  anagli- 
fi erano  ornati  di  colori ,  rimanendo  ancora  le  vestigia  del  turchino  ,  e 
del  rosso ^  e  di  questa  scoltura  policroma,  di  cui  tanto  dottamente  par- 
larono il  signor  Quatremere  de  Quincy  nel  suo  Giove  Olimpico  ,  ed  il 
sig.  Inghirami  sui  rapporti  deir  Etruria  (1)  ,  altri  saggi  ne  somministra- 
rono que^  medesimi  scavi  del   1822,   e  fino  di  scolture  dorate. 

206.  Non  incontriamo  difficoltà  nel  rivolgerla:  Jrrius  o  Aruntius 
Fenetus  o  Henetus  Arria  Secunda  o  Eteria  fnatusj  .  Abbiamo  così  ri- 
volto il  secondo  verso  ,  piuttosto  che  supporre  nome  j  o  pronome  del 
Padre  in  queir  ARI,  perchè  V  altro  nome  discretivo  di  famiglia  di  rado  po- 
nevasi  solo  ;  e  siccome  in  altro  titoletto  degli  Etruschi  già  pubblicato 
nella  Classe  I.  abbiamo  una  ARIA  PRIMA ,  cosi  possiamo  qui  avere  una 
ARIA  SEGVNDA , 

207.  Spoglialo  il  secondo  nome  della  doppia  ^,  che  v^  è  parago- 
gìca  come  in  tanti  esempii  da  noi  dopo  Lanzi  riferiti  in  questa  Classe 
medesima  j  rimane  ALSNA  j  cui  aggiunta  la  I  come  appunto  in  AYLNA 
per  AVLINA  (2)  ,  sarebbe  1'  epigrafe  :  Kenetus  o  Henetus  Alsinia  .  .  . 
ed  il  suo  primitivo  in  ALSIA  POSTVMA  1'  abbiamo  in  Grutero  (3)  j 
e  Muratori  (4)  j  ma  quel  nome  potrebbe  risolversi  anche  in  un  genti- 
lizio di  altro  conio  poco  vario  nella  pronunzia  ,   e  nella  analogia . 

208.  Il  secondo  nome  potè  togliersi  dal  coniugio,  e  l'epigrafe  in- 
tiera pare  essere  :  V^enetia  o  Henetia  Naria  .  Altra  volta  non  avemmo 
che  un  solo  esempio  (5)  ,  ma  la  gente  Naria  è  in  Grutero  (6)  ,  e 
Muratori  (7)  . 


(0  Mon.  Etms.  ec.  Ser.  I.  Tav.  XII.  Serie  VI.  Tav,  K  2. 

(2)  Lanzi  op.  cit.  1.    118.    162.    164.  252. 

(3)  DLL  1 1.  MXXXIIL  3. 

(4)  DCCCXXXIL  3. 

(5)  Clas.  V.  N.    184.  Ivi  si  mostrò  essere  stato  anche  nome  d' una  Divinità, 

(6)  DCCCX,  7. 

(7)  ccxcir.  I.  34 
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209.  L' ulilino  nome  sembra  di  vera  inflessione  latina,  e  pare  sesto 
caso,  e  quindi  non  v'ha  forse  diiricoUà  di  rivolgere  il  litolelto  sempli- 
cemente :  Lars  V^cnctus  o  Hcnelus  Sajiia  (iiaLusJ .  Il  gentilizio  mater- 
no manca  forse  di  confronti  Un  qui  nelT  etrusco  ,  ma  non  è  nuovo  nel 
Lazio  ,  imperciocché  Cicerone  lo  ricorda  per  bene  due  volte  come  no- 
me di  servo  (1)  . 

2  1 0.  Come  ignota  fu  omessa  da  noi  nella  prima  esposizione  di  quell' 
ipogeo,  e  quinili  conosciuta,  fu  pubblicata  in  altra  nostra  operetta  (2). 
Pare  da  rendersi  :  Lars  J^cnetus  j  o  Henetus  Hatlnia  (natusj  .  L'  ulti- 
mo gentilizio  si  traduce  Hatinia  piuttosto  che  Katinia  perchè  ci  fa  scor- 
ia un  marmo  perugino  j  ove  si  ha  un  kulus  HATINIVS  ,  ed  i  monu- 
menti d'  uno  stesso  paese  soventemente  s' illustrano  fra  loro  .  Veggasi  il 
N.   2.  della  Classe  IX.. 

iv:  211. 

iV.  212. 
N.  213. 
iV.  214. 

M/inqvoja^  :  iqtaa  :  o j 

iV.  215.. 

Ammalo  •  433  •  /ii/iqv0433  :  j33 

iV.  216. 

/inqvoJ33  :  mn/iqt/i 


(i)  Heren.  IV.   5o.    Orat.  II.   6i. 
(2)   Fermi glìoli    Opusc  IF.  90. 
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JV.  217. 

H4^ldlqvtq3^ 

iV.  218. 

Questo  nuovo  ipogeo  della  gente  Yelturnìa  ,  che  fece  parte  anche 
esso  dei  copiosi  necropolii  perugini  scoperti  nelP  anno  1822  ,  come  si 
disse  qui  innanzi  ,  fu  pubblicato  da  noi  nelle  Lettere  dì  etnisca  erudi- 
zione (1)  j  e  qui  ripeleremo  quel  breve  comento  in  succinio  .  Di  que- 
ste otlo  epigrafi  due  sole  furono  recate  nel  Museo  lapidano  dell'  Univer- 
sità ;,  dopo  che  da  noi  furono  ricopiate  intieramente  j  imperciocché  1'  al- 
tre andìedero  disperse  fin  qui . 

2H.  L'ultimo  nome  può  meglio  istruirci  essere  titoletto  del  primo 
genere  (2)  ;  Sextus  Velturnus  Setrius  j  ed  il  terzo  nome  potè  toglier- 
si per  adozione,   e  di  esso  si  è  già  scritto  qualche  cosa  nella  Classe  IV. 

Diverrebbe  inutile  per  avventura  esporre  con  molti  ,  e  nuovi  esem- 
pìi ,  come  anche  gli  Etruschi,  non  altrimenti  che  i  Greci  e  Romani  eb- 
bero più  nomi  terminali  in  A  comuni  ad  ambo  i  sessi  ,  siccome  mostrò 
anche  il  sig.  Orioli  in  una  lettera  a  stampa  da  citarsi  fra  poco  .  Così  fu 
esposto  altre  volte  eziandio  ^  che  gli  Etruschi  similmente  tolsero  i  loro 
gentilizii  talvolta  dalle  Divinità  a  loro  estranee ,  non  meno  che  dalle  na- 
zionali,  siccome  la  gente  Velturna.  Pochi  anni  innanzi  lo  scoprimento  di 
questo  necropolio  ,  il  lodalo  Orioli  pubblicò  una  dotta  lettera  a  noi  di- 
retta (3)  ,  ove  prese  a  svolgere  molto  eruditamente  la  Storia  di  Vol- 
tumna  Nume  etrusco,  ma  fra  i  classici  forse  dal  solo  Livio  mentova- 
ta (^4),  il  quale  dopo  Varrone  è  forse  l'unico  a  scrivere,  che  Capua 
con  assai  poca  variazione  si  chiamò  V^olturniun  j  nome  anche  di  fiume 
nel  Sannio    (5) .    Ne  scrisse  poscia  il  Mazocchi ,  e  dopo  di  averci  diver- 


(i)  Png.    145.   Tipogr.  Fìesol.    1828. 

(2)  Lumi  maggiori  si  sarebbero  ottenuti  dalle  consuete  figure  giacenti  che  poterono 
essere  soprapposte  a  quelle  urne  scritte  ;  ma  la  molta  confusione  clic  avvenne  nel  cavarsi  , 
e  trasportarsi  di  que'  travertini  prima  che  da  noi  si  copiassero  ,  ci  hanno  smarrita  ogni  trac- 
cia talvolta  per  tradurne  meglio  que'  litoletli  .  Veggasi  il  nostro  avvertimento  premesso  a 
questo  Volume  sull'  utilità  di  que'  ritratti  collocati  ne'  coperchii  di  codesti  cinerarii  per  la 
migliore  interpretazione  delle  epigrafi  annesse  . 

(3)  Opuscoli  Let.  di  Bologna  I.   293. 

(4)  ir.    23. 

(5j  Firgil.  Aen.  VII.  729.  ove  Servio  ,  e  gli  altri  interpreti  :  Crcuzer  Relig.  de 
l  Anti(i.   Voi.  IL  pav'    /.  pag.    44^-    ^^"J- 
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tlii  al(|uanto  con  ciotto  apparato  di  etimologìe  (1)  ,  che  quel  nome  fu 
interamente  latino,  e  non  degli  Etruschi,  ma  che  pure  contro  il  dir  suo 
ne' monumenti  loro  oggi  apparisce.  Ricercando  poi  il  lodato  Orioli  le  va- 
riazio!ìi  ^  che  nel  chiamar  questo  Nume  si  incontrano  ,  e  da  cui  pensa 
che  avesse  origine ,  e  motivo  il  Vcrtunnus^  dei  Latini  ;  a  persuadersi  che 
in  Etruria  si  potesse  dir  meglio  Vdturna  ,  ricorda  un  frammento  d' iti- 
nerario d'  Antonino  ,  che  suole  aggiugnersi  alla  fine  dell^  opera  di  quel 
Cesare  ^  dell'  itinerario  cioè  ,  che  Lanzi  medesimo  non  dubitò  di  citare , 
sebbene  della  sincerità  di  quel  frammento  si  dubitasse  talvolta  ,  ed  ove 
si  legge  :  Fanum  Vellurnae  .  Comunque  ^.  ed  a  sostenere  aache  quella 
lezione  j  oggi  opportunamente  concorrono  le  Iscrizioni  di  questo  ipogeo  , 
mentre  fra  quel  testo,  e  le  nostre  Epigrafi  altra  variazione  non  accade  , 
che  il  semplice  cambiamento  dell'  o^  od  v  in  Etrusco  ,  nell'  e  come  in 
ì^elatri  etrusco  ,  che  si  disse  Volalcrrae  in  latino  ,  senza  ricordare  il 
henus  >  heliis,  delor  de'  vecchi  latini  ,  per  bonus  holus  dolor .  Qie  se  poi 
fra  il  lesto  di  Livio  y  quello  deir  Itinerario  ,  ed  i  nostri  sassi  v'  è  anch« 
la  M  cambiata  nella  R ,  perchè  in  queste  si  ha  VELTHVRNA  in  quel- 
li  J^eltunina  ,  per  tutti  veggasi  il  Yossio  :  De  permut..   liter. 

Serva  frattanto  la  pubblicazione  di  questi  monumenti  inediti  per  la 
maggior  parte  ad  aumentai'e  la  serie  delle  famiglie  toscaniche  j  le  quali 
soventemente,  anche  al  dire  di  Lanzi,  verificano  l'agnazione  degli  Etru- 
schi co^  Romani,  i  quali  se  ne  gloriavano  assai;  così  i  monumenti  della 
gente  F'eltuma  e  Kolturna  potrebbero  iu  un  certo  m.odo  convalidare  le 
opinioni  del  Sig.  Orioli,,  che  Veltumnaj  e  J^elturna  degli  etruschi  fosse 
anche  nome  del  primo  genere^  e  che  secondo  esso.,  passando  iu  IRoma 
fu  il  Kertumnus  dei  Latini  .  Dìfatti  anche  nel  nome  di  quella  famiglia, 
dall' Etruria  forse  in  Roma  passando,  vi  si  distinsero  ì  J^elturnj  j,  adì  f^ol- 
tiirnj  (2)  .  y 

Del  terzo  nome  ,  e  della  sua  traduzione  j  abbiamo  già  scritto  al- 
trove in  quest'  opera  ,  rigettando  le  dottrine  di  Lanzi,  e  basti  qui  di  ri- 
petere che  i  Setrj  li  abbiamo  in  Grutero   (3)  . 

212.213.  Se  la  nostra  congettura  non  falla,  che  il  gentilizio  Vel- 
turna  nella  terminazione  in  A  fosse  comune  ad  ambo  i  sessi  ,  potrem- 
mo essere  in  dubbio  per  qual  modo  i  due  titolelti  si  abbiano  da  tradur- 
re: Za  r.  .  .  Vdiurn.  .  .  Vihia  (nat.  .  .)  V  altro  in  coperchio  forse  con 
minor  dubbio  :     Sexta    Taciturna    ÀuU  (fiUa  ,  o  uxorj  .    La    famiglia 

(i)  Sag.  di  Disseriaz.  delt  Ac.  di  Cortona  III,  92.  qS.  Agli  erudii i  lasciamo 
poi  un  nuovo  esame  sulle  recenti  etimologìe  della  voce  Voltumna  proposte  dal  Sig.  Va- 
lerianì  Museo  Etr.  Chiusino  I.  pag.  36.  Al  N.  7.  della  Claòse  II.  notammo  già  come 
il  lodato  Orioli  diceva  d'  avere  scoperto  in  un  Codice  Reale  di  Parigi  i  nomi  di  otto  me- 
si dell'  anno  etrusco;  e  parve  a  lui  che  il  Marzo  si  dicesse  Vesutanus  alla  cui  voce  que- 
sta glossa  soggiugne  :  «<  forse  in  etrusco  Vulins  Vellns  ,  da  Volsenna  che  io  dimostrai  al- 
tre volte  essere  Vertumno  ,  o  sia    da  Giano  il  Dio  anni  vertentis  «  . 

(2)  Grut.   CCCIL  I.  CDLXXXIX.  7.  i3)  DXCVUL  4- 
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F'ìbìa  si  può  dire  locale  trovandosi  soventemente  ne'  sassi  perugini  anche 
inedili  . 

214.  Pare  titoletio  muliebre  j  e  potrebbe  farcene  scorta  il  primo 
gentilizio  j  onde  può  tradursi  :  Larda  Setria  Vdturnae  (filia) ,  o  me- 
glio per  noi  y  riconducendosi  alle  dottrine  sopra  proposte  intorno  alla  ter- 
minazione di  quel  gentilizio  :  Velturnj  fuxorj  .  Raffrontando  poi  la 
terminazione  del  terzo  nome  con  il  medesimo  in  secondo  luogo  del- 
N..  218.  avremo  sempre  nuove,  ed  indubitate  conferme  della  |^  per   )^  . 

215.  Nel  Museo  lapidario  della  Università  .  Nella  prima  edizione  sì 
diede  poco  corretta  nell'ultimo  gentilizio,  in  cui  supponendo  che  vi  ri- 
dondi il  T  innanzi  I ,  appunto  come  nelT  Amphtiaìfc  di  gemma  nella 
Classe  III.  leggiamo  CRAMIAL  quel  matronimico  ,  e  rivolgiamo  V  epigra- 
fe ;  Keìiiis  J^elturnius  Velj  (^filius^  Cramia  fnatusj-^  e  perchè  la  M, 
e  la  N  permutavansi  a  vicenda  (1)  ,  ad  altri  forse  ne  piacerebbe  leg- 
gere Crania  ,  dilatli  i  Cranj  ,  ed  i  Crannj  li  abbiamo  net  Muratori  ^  nel 
Doni ,  ed  altrove  . 

216.  Se  nel  primo  gentilizio  è  un  derivato  da  Àtrius  voce  antico- 
tuscanica  ^  e  gli  Atrii  sono  in  Gemerò ,  Muratori  ^  ed  altrove  ,  si  può 
forse  con  facile  metatesi  triitlurre  ;  Strania  Veliurna  .  In  Muratori  ab^ 
biamo  anche  le  Atrenie  ,  siccome  un^  ATHANIVS  FELICISSIMYS  nel 
ruolo  dei  Decurioni  della  Tavola  riccardiana  esposta  dal  Lami  ,  genti- 
lizio che  può  avere  buona  analogia  con  questo  del  sasso  perugino  ,  to- 
gliendone la  R  che  può  ridondarvi  come  iuMnpocToTos  di  marmo  ossonienr 
;se   (2)  ,  fra  quali  abbiamo  anche  altre  Atanie  (3)  . 

217.  Lars  Velturnus  Lartis  (fd.J  Sertoria  (jiatiis  J.  Ncir  ultimo 
gentilizio  non  ignoto  alla  epigrafia  etrusco-perugina,  come  si  vide  in  que- 
sta medesima  Classe  ,  è  una  delle  solite  metatesi  ^  o  trasposizione  disil- 
labe ,  imperciocché  è  Sertariaisla  per  Sertiirialisa  e  meglio  Serturialisal 
vero  matronimico  nella  comune  tessitura  di  codesti  titoletti  .  Dopo  che 
Lanzi  favellò  ampiamente  di  quella  terminazione  (4)  ,  a  noi  non  rima- 
ne che  recarne  nuovi  esempii  di  lapide  inedite  che  trarremo  da  schede 
chiusine  da  noi  procurate 

M/iiiii  :  4/ieiq/ì4  :  vìao 

e  serva  questa  tltoletto  a  mostrare,  che  la  tessitura  di  essi  talvolta  non  h  la  più 
facile  ,  imperciocché  il  nome  del  coniuge  qui    sembra  che  pongasi  dopo 

(i)  M.  et  N.  pene  idem  sonant  scrive  Scaurb  presso  PutschJo  225 1.  ove  ò  da 
vedersi  eziandio  Mario  Vittorino  2463.  Veggansi  i  Marmi  Ossonìensi  XL.  ii.e  Maittairé 
.graec.   ling.    dialect.    5oi. 

(a)  Marni.     Oxon.  N.  XT. 

(3)  N.    LXL 

(4)  Op.  cit.  I.  343.  344. 
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quello  della  n.a(ìrc^  e  quamlo  ciò  sia  ,  rcpigrafc  parcelle  possa  rivolgersi  : 
Thaìinin  Larisine  ffiliaj  Papj  (  iixor  J  .  rcrcliò  l' iiliinio  nome  proba- 
bilmente è  di  nomo  ,  e  per  tale  dovcasi  forse  spiegare  nella  gemma  ri- 
prodotta da  Lanzi  ,  ove  se  è  ben  Iella  è  lo  slesso  nome ,  e  con  la  me- 
desima ortografìa  (1)  .  E  da  credere  periamo  come  anche  in  Elru- 
ria  il  nome  di  quella  gente  ,  che  fu  allrcs\  di  monete  romane  ,  fosse  co- 
mune in  ambo  i  sessi  nella  terminazione  in  A  ^  ed  a  buon  conto  anche 
in  lapide  romana  perugina  ^  come  vedremo  nel  secondo  Volume,  abbia- 
mo PAPAS  SEKVOS  f  Servus  J  ^  siccome  in  Grulero  abbiamo  MENA- 
GIVS  PAPA,  CORINELIVS  PAPA  (2),  e  su  di  queste  scorte  potrebbe 
rivolgersi  quel  gentilizio  del  marmo  chiusino  Papac  ( iixor  )  ,  come  il 
CORPsELIÒ  PAPAE  di  Grutero  5  laonde  si  può  anche  credere  che  con 
non  piena  ragione  (3)  traducesse  il  fi^f\^  3-4R3l^  per  Jnniiis  Vil- 
ìiiis  Papia  //^////5  ,  quando  prolDabilmente  è  un  solo  soggetto  iN^e^^i7iM5  Pa- 
pa j  e  pare  che  cosi  possa  meglio  rendersi  sulla  scorta  di  lapide  romane  (4). 

Del  rimanente  questo  titoletlo  della  gente  Velturna  termina  con 
nn  genlilizio  ,  che  fu  forse  di  famiglia  patria  e  locale ,  e  famiglia  ri- 
nomatissima in  Roma,  quale  divenne  la  Sertoria ,  di  cui  altri  monumen- 
ti già  pubblicammo  in  questa  medesima  Classe  avendone  somministrati 
altri  i  copiosissimi  scavi  del   1822.   che  daremo  fra  poco. 

218.  Una  delle  sole  due,  che  ebbe  luogo  nel  Museo  lapidario  del- 
la Università  perugina .  Può  intieramente  rivolgersi  con  qualche  sicurezza  : 
21iannia  V^elturnj  fuxorj  Pomponlae  (JiliaJ.  I  Pomponii  sono  frequen- 
ti in  Perugia,  e  poc'  anzi  in  questa  medesima  Classe  furono  date  le  iscrizio- 
ni di  un  intiero  ipogeo    . 

N,  219. 
N.  220. 


N.  221. 


iV.  222. 


8i8/iq  iqie/io 


4/ii4iR.v/i.i8/iq.qi^ 


(t)  Op.  cìt.  I.  i4f.  \^i. 

(2)  DCCCL.  7.   DCCCLXFIl    12. 

(3)  Op.  cìt.   II.  4^7' 

(4)  Grut.    MLX.   9. 
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N.  223. 

j/iiOìM4.q/q  ^SM  '^a 

N.  224. 

Dan .  j/inei<it .  ^I8^<l  (^) .  my^a 

N.  225, 

4i13M2l4iVD<13i  .  <a  .  \8n4  .  Vfl 

iV.  226. 

N,  227.. 

at^Kvtv/ie .  i8v^<i 

iV.  228. 

D3ii  .  Jiiii<ii2/i3  .  ^aa/1tB3  .  [sa4  .  no 

iV.  229. 

8I8/1<1  .  lOlt  .  /14 

iV.  230. 

jnitnaa  zìsm  aoa^  ^  io<i/i4 

iV.  231.  iV.  232. 

4/linVi/l  .  nU8f\<l  .  <1/1  4i1loa4  .  /118/1<1  .  84 

iV.  233. 

8i8ii<i  .  ianainv3<iai 


(i)  Per  una  impi'evlsla  mancanza  del  q  sì  è  posta  la  <j     nel  proseguimento    di  questo 
nccropolio  ,  forma  che  ha  lo  stesso  valore  . 
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Anello  r  l'pogoo  della  genie  Rafia  facea  parie  dei  nccropolii  perugini 
scoperii  nei  182'i.  ^  e  delle  15.  epigrafi  da  noi  ricopiale  neMuoglii  delle 
scavazioni  j  non  ne  poicnanio  assicurare  nel  Musco  lapidario  della  pairia 
l  niversiià  che  sei  solanienle   . 

219.  In  coperchio,  ed  il  N.  227.  polrebbe  forse  meglio  istruirci,  es- 
sere la  Rufia  la  genie  di  quesio  ipogeo  ,  e  Lanzi  pubblicando  titoli  con 
<juesio  gentilizio  non  ne  dubitò  per  avventura  (1)^  ma  1^  ortografia  co- 
stante che  osserviamo  in  tulli  gli  altri  tiiolelti  di  cpieir  ipogeo  ci  indnis- 
se  a  rintracciarvi  piuiiosio  la  Rafia  o  megho  Rupia  cambiata  la  doppia 
nella  tenue,  e  che  abbiamo  in  Gruiero  e  Muratori  ,  ove  si  hanno  pure  i 
derivali  ne' 7?^/; /7/" ,  e  Rapidj  .  Ciò  posto  questo  sarebbe,-  Arria  o  Arun- 
iia  Rupia  forse  J^cnatia  fjiafaj  ;  al  N.  202.  di  questa  classe  riferimmo 
la  famiglia  Venzia  traila  da  Fabretiì ,  e  fra  quelle  omesse  da  Grutero,  (2) 
e  tolte  le  arcaiche  maniere  alla  T^ejitiia  di  questo  titolettOj  potrebbero 
i  due  geniilizii  approssimarsi  fra  loro  con  migliore  analogia;  nel  gentili- 
zio materno  è  soppressa  TA  dopo  la  prima  IV  onde  in  lapide  sihaZar- 
caua  e  Larcna  ^  Marena  e  Mar  cuna  ;  e  cosi  si  tradusse  il  VENATNAL 
da  Lanzi  (3)  alle  cui  dottrine  non  faremo  difiicollà ,  finche  non  si  di- 
scuopra  una  migliore  equividenza  ;  in  ammendu«  i  testi  soprabonda  la 
seconda  N  come   negli  esempii  addotti  da  Lanzi,  (4)  e  da  noi  più  volte. 

220.  Aula  Rupia  Arrj  o  Aruntii  ( Jìlia  )  j  forse  Rei  (uxor ) 
Ciimnea  j  o  Cuimia  (^iiataj .  Può  questo  titolelto  servire  di  nuova  cer- 
tezza 5  come  anche  avvertiremo  in  seguito ,  che  le  donne  a  differenza  de' 
maschi^,  non  toglievano  il  pronome  dal  Padre,  ma  dall'Avo  piuttosto  . 
Al)biamo  poi  cosi  renduto  quel  matronimico  sulla  scoria  di  lapida  roma- 
na perugina  che  daremo  nella  Classe  X.  ove  è  una  CVMNAS  AFRANIfl^ 
con  S  che  ridonda  innanzi  la  N  come  in  altri  esempii  esposti  in  quest" 
opera  . 

221.  Pensiamo  che  sia:  Caspria  o  Casperia  Rapj  fuxorj,!!  primo 
nome  come  di  famiglia  locale  e  pairia,  ricorre  nella  Classe  IL  e  nella 
presente  altre  volte . 

222.  In  coperchio:  Arria  ^  o  Aruntia  Rupia  Auli  (jìliu)  Vihia 
(nula)  .  Il  nome  della  madre  è  d'  una  illustre  famiglia  etrusca  e  roma- 
na ,  che  ha  pii^i  memorie  in  Perugia  .  Qui ,  come  al  N.  155.  quel  genti- 
lizio j  forse  per  dialetto  locale  ,   o  semplice  idiotismo ,  ha  la  ridondanza 


(i)  Op.  cit.  II.  4 '3.  436.  ^92.  Esamini  alui  se  per  le  stesse  analogie  abbiasi  da 
leggere  quel  gentilizio  RVPI  RVPIS  ,  iinpercìocchè  un  Cajo  Rupio  eccellente  plasticatore 
lo  vedremo  nel  Volume  II.  Classe  XIII.  Ma  i  sostenitori  dell'  orientalismo  sui  rapporti 
di  codesti  studii  avrebbero  pure  di  che  rallegrarsi  sapendo  ,  che  nella  Giudea  vi  fu 
Haphìa  città  che  ha  nummi  cesarei   scritti   '?k<^\k:  Rasclie  Lece.  R.  N.Kol.  IF^.  par.  I.  789. 

(2)  C.  VE^^SIVS  apparve  ha  guari  in  epigrafe  Chiusina  Boi.  deWIslùut.  ArcheoL  1833.49. 

(3)  //.  439.  (4)  /.    2^5. 
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della  L  ;  non  ci  opporremo  peraltro  a  chi  in  quel  matronimico  volesse 
rinlracciarvi  anche  altro  gentilizio  .  Vedi  il  Numero  che  siegue  in  pro- 
posito di  que'  pronomi  . 

223.  In  coperchio  ,  e  crediamo  che  debba  tradursi  in  primo  gene- 
re :  Arriiis  o  Arunùus  Rapius  Àrrj  QiliusJ  Laetia  o  Laeticia  (  nat.  ) , 
e  le  gemi  Lelia  ^  e  Leticia  sono  in  Grutero  .  Noi  lo  ripetiamo  di  nuovo^ 
come  supponemmo ,  anche  dalla  Storia  e  da  monumenti  scortati  ,  che 
que'  soggetti  i  quali  in  questi  titoletti  recano  il  pronome  stesso  del  padre, 
sono  del  primo  genere  ,  e  questa  osservazione  può  far  lume  talvolta  agli 
epitaffi  ne'  quali  il  genere  si  mostra  oscuro  . 

224.  In  coperchio  nel  Museo  lapidario  della  Università,  e  fa  già 
pubblicata  da  noi  (1)  .  11  nome  materno  Trisnal  è  de' meno  chiari  ,  ed 
appare  forse  nuovo  in  questa  epigrafìa  .  Il  tìtoletto  può  essere  :  Àpponia 
o  Al  mia  (  come  si  notò  al  N.  128.  )  Rapj  fiixorj  Tresaniae  o  Tri- 
saniae  (nata)  Sexd  ffiliaj  con  il  pronome  probabilmente  dell' avo  ma- 
terno 5  conforme  il  nostro  divisamento  altrove  esposto  intorno  a  quelle 
finali  .  Ma  quel  matronimico  stesso  può  derivare  da  Trcsia,  ed  i  Tresii 
e  le  Tresie  li  abbiamo  in  Muratori  ^  e  Grutero  . 

225.  Il  gentilizio  materno  di  non  facile  intelligenza,  è  forse  nuovo 
fin  qui  in  questa  epigrafia  .  Sospettammo  che  la  voce  incominci  per  una 
metatesi  ,  e  che  vi  ridondi  la  S  innanzi  la  N  come  in  altri  esempii  da  noi 
recati  ,  e  tratti  da'  monumenti  e  vecchi  grammatici ,  e  sarebbe  :  Prc- 
cumnal  j  e  V  epigrafe  intiera  ;  Aula  Rapia  ^rrj  o  Arunlii  (filia)  Prac- 
conia  e  nata  J  . 

226.  Coperchio  nel  Museo  lapidario  della  Università.  Costei  è  for- 
se sorella  della  precedente  recando  lo  stesso  nome  materno  .  L'  epigra- 
fe è:  Thannia  Rapia  Ciani  (uxor)  Praeconia  (nata)  Sextl  (^filiay^ 
ma  qui  il  gentilizio  materno  è  un  pò  vario  nella  ortografia  dal  numero 
antecedente  ,  siccome  in  queste  anticaglie  avviene  talvolta  .  Il  nome  del 
coniuge  r  abbiamo  così  renduto  togliendo  la  superfluità  della  T  come 
appunto  neir  Amphtiare  di  preziosa  gemma  data  nella  terza  Classe  :  e 
la  gente  Clania  è  in  Muratori  .  Per  il  gentilizio  materno  vedi  più  in- 
nanzi il  Num.  233.  -  ^ 

227.  Forse  il  secondo  nome  è  in  obliquo,  SATVRINES  e  l'epigra- 
fe intiera  è  probabilmente  :  Rapia  Saturinj  (uxor  J  .  I  Saturj  suoi  pri- 
mitivi sono  più  volte  ne'  marmi ,  e  veggansi  le  grandi  collezioni  ,  e 
qui  nel  nostro  Sasso  potrebbe  essere  con  poca  variazione  anche  la  gente 
Saturnia  riferita  da  Fabretti  al  Capo  IX.  fra  le  omesse  da  Grutero  .  Ma 
il  primo  gentilizio  scritto  RAYPHI ,  siccome  abbiamo  in  altro  titoletto  già 


(i)  Saggio    di    CoììgeUure  sulla   grande    Iscrizione  etrusca  et.   pag.    26. 
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pubblicalo  nel  Musco  chiusino  (I)  j  polca  indurci  a  credere  ^  che  1* 
ipogeo  fosse  piullosio  della  gente  Rulla  ,  ma  un  solo  esempio  non  ci  è 
su/liciente  , 

228.  Nel  IMiiseo  lapidarlo  della  Università  in  coperchio  con  bel  ri- 
trailo muliebre  ,  e  fu  già  pubblicala  da  noi  (2)  ;  ma  1'  epigrafe  va  for- 
se renduta  :  Tìiannia  Ixapia  Ociavj  (iixor  )  Casperiae  (  ftlia  )  Scxti 
(fìliac)  _,  con  pronome  forse  dell'  avo  materno  ,  come  si  avvertì  altre 
volte  .  La  gente  Ottavia  riunita  alla  Casperia  scritta  con  la  medesima 
ortografìa  la  vedemmo  già  in  lamine  plumbee  della  Glasse  II,  Costei  può 
esser  figliuola  dalla  femmina  data  al  Num.  221. 

229.  In  coperchio  nel  Museo  lapidario  della  Università,  e  pare  che 
possa  rendersi  senza  difficoltà  :   Larda   Titia  Rapj  (uxor)  . 

230.  In  coperchia  nel  Museo  lapidario  della  Università  ,  ne  ci  ha 
dubbio  ,  che  abbia  da  rendersi  e  Lartia  Laeta  R(tpj  fuxorj  Sentia 
(nata)  .  Il  gentilizio  della  defonta  pensiamo  noi  che  dovesse  essere 
LETHVil  intiero  con  digamma  aspirato  ,  e  superfluo  .  Il  gentilizio  ma- 
terno fu  già  visto  al  N.  38.  della  prima  Glasse  . 

231.  In  coperchio,  e  fu  pubbhcata  da  noi  (3)  .  Costei  par  certo 
la  figliuola  di  quella  che  fu  data  al  N.  224. ,  e  sì  traduce  probabilmen- 
te :  jdrria  ^  o  Àrunlia  Rapilia  Àpponia  (nata)  .  In  ordine  air  ultimo 
nome  cercammo  al  N.  1 68.  se  ivi  potea  esservi  la  gente  Abonia  data  da 
Fabretti  fra  le  omesse  da  Grutero;  nel  gentilizio  della  defonta  avremo 
cosi  anche  un  derivato  nello  stesso  ipogeo  .  I  Rapilj  ^  e  le  Rapilie  so- 
no note  per  altri  monumenti  romani  . 

232.  Coperchio  nel  Museo  lapidario  della  Università  .  K  certamen- 
te :  Lartia  Rapia  Laetia  (  nata  )  ^  e  sembra  figliuola  di  quella  del 
Num.   230. 

233.  In  coperchio  .  Costei  sembra  la  stessa  femmina  che  si  vide  ai 
Num.  225.  226.  come  madre  di  due  Rapie  ,  ma  qui  scritta  con  ortogra- 
fia un  poco  variata ,  e  sempre  incostante  .  Comunque  ,  e  conforme  alle 
nostre  osservazioni,  può  il   titolelto  tradursi:  Praeconia   Rapj  (^uxor^, 

^^  N.  234. 

ìY.  235. 

(1)  Pag.    19.  iV.    FI. 

{•2)  Lettere  di  etnisca    erudizione   pag.     i5j. 

(3)  Saggio    di  Congetture  sulla  grande  Iscrizione  etrusca  pag.    a6. 
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Due  famiglie  j  la  Caja  ,  e  la  T^ezzia  cioèj,  pare  che  fossero  riu- 
nite ne'  cinerarii  di  quesio  ipogeo  ,  che  fece  parie  similmente  de  copiosi 
necropolii  scavati  nelle  vicinanze  di  Perugia  l'anno   1822. 

234.  In  coperchio  di  urna  .  È  con  qualche  certezza  ;  J^elia  Caja 
Fettia  Metenia  o  Metinia  fnataj .  Il  gentilizio  materno  è  in  Grutero, 
e  Muratori  ;  e  la  famiglia  Vezzia ,  che  ha  copiose  memorie  in  questa  epi- 
grafìa ,  r  avremo  anche  in  lapide  romane  patrie  del  secondo  Volume  .  Potreb- 
be poi  divenire  famiglia  ìstorica  per  la  Nazione  etrusca  j  imperciocché 
un  Vezzio  celebre  Augure  è  ricordato  da  Yarrone,  (1)  e  da  Censorino  (2) . 

235»  Coperchio  nel  Museo  lapidario  della  Università .  Pensiamo  che 
sia  ;  ^ula  Caja  Vettia ,  forse  Lartis  (Jilia)  -.  Il  pronome  paterno  po- 
lca essere  Laris  come  altrove . 

236.  In  coperchio  j  ed  è:  Larda   Caja   Veitia  . 

237.  In  coperchio  come  le  altre  che  rimangono  di  questo  ipogeo  , 
e  tutte  nel  pubblico  Museo  lapidano  .  Questa  h  :  Sexta  Caja  Fcttia 
Aldi  (^Jilia  )  . 


(i)  /.  i8.  (2)  Cap.  XV IL 
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L'  ultliiio  nome  prol)al)ilnicnlc  della  genitrice  ,  che  ci  sembra  ben 
copiato  j  è  nuovo  per  noi  fin  quij  ma  supponendo  una  melatesi  in  prin- 
cipio ,  e  come  superflua  la  C  avanti  la  N  per  idiotismo  ,  e  difetto  di 
pronunzia ,  potrebbe  rendersi  X  intiero  litolello  :  Aula  Caja  J^eitia  Ler- 
jnnia  j  o  Lerpciiia  (jiata)  .  Così  ridotto  questo  matronimico  ha  pure  qual- 
che non  lontana  somiglianza  con  il  LERPIRIOR  del  notissimo  bronzo  , 
già  da  quel  nome  detto  Lerpiriano  ,  pubblicato  da  Monfaucon  (1)  , 
dallo  Sponio  (2)  ,  nelle  Dissertazioni   Cortonesi   (3)  ,   ed  altrove  . 

239.  Sembm  così  scritto  quel  pronome  ,  ma  forse  dovea  essere  VjJJ 
LCII  per  il  solito  Larth. ,  e  gli  esempii  di  questa  ortografia ^  o  pseudor- 
tografia  piuttosto  ,  veggansi  in  Lanzi  (4)  ,  ed  in  questa  Opera  (5)  .  Ciò 
posto,  r  epigrafe  sembra  maschile  recando  il  pronome  paterno  ,  e  V  intie- 
ro gentilizio  potè  essere  VETJOE  come  in  Lanzi  (6),  e  l'epigrafe  sarà: 
Lars   Vettius  Lartis  (jìlius)  ^ 

240.  In  coperchio  5  e  l' epigrafe  pare.-  Velia  Caja  Vettia  Vestinia 
(nataj  con  nome  tratto  dal  coniugio  in  terzo  luogo  .  11  nome  materno 
lo  abbiamo  così  renduto  supponendo  che  vi  si  debba  supplire  V  I  avan- 
ti N  come  appunto  in  AVLNA  per  AVLINA  ^  e  simile  ortografia  si  ha 
pure  ne  nomi  latini .  La  gente  Yestinia  ^  o  Vistinia  avea  già  altri  monu- 
menti in  Perugia  ,   e  veggansi  in  quest*  Opera  le  Classi  L  X. 

241.  Supponendo  del  primo  genere  anche  questa  per  i  motivi  addot- 
ti altre  volte  ,  e  leggendo  il  gentilizio  YETIE ,  la  rendiamo  :  Lars  Vct- 
tius  Lartis  (^Jilius  )   Titia  (  natus  )  . 

N.  242. 
N,  243. 
N.  244. 


(i)   Antìq.  explic.   I.   53. 

(2)  Miscel   sect^  III.  N.   33. 

(3)  //.    I. 

(4)  //.  356. 

(5)  Classe  IF.  N.    r5. 

(6)  //.    439. 
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N.  245. 

MV«q.l^aq.a^.I0<1/lJ 

iV.  246. 

Mvtaq .  Hamv 

N.  247. 

v*aq .  /14 

N,  248. 

vHq.ioq/14 

N.  249. 

j/ii84n  .vaaq.q/i 

iV.  250. 

Mvtaq .  am\ 

N.  251. 

u;aM .  4/1M1H .  Hin*q/4  •  ivtaq 

La  gente  Reda  (1  )  ,  o  Resia  ,  o  Rexia ,  come  abbiamo  anche  nel  mu- 
ratoriano  Tesoro ,  e  nel  Fabretii  fra  le  omesse  dal  Grutero  ^  e  riferite  al 
capo  IX.  della  sua  preziosa  Raccolta,  ebbe  similmente  il  suo  ipogeo  fra 
i  copiosi  necropolii scoperti  nelle  vicinanze  di  Perugia  l'anno  1822.  Cin- 
que di  questi  titoletii  furono  già  pubblicati  da  noi  (2)  . 

242.  Di  dubbio  genere  ,  imperciocché  quel  gentilizio  ^  siccome  sì 
mostrò  altre  volte  per  noi ,  dovea  essere  REXVE  nel  primo  genere  j  e 
REXVA  nel  secondo  j  ed  anche  REXIA  .  Vedi  il  N.  248.  Questa  epi- 
grafe sarà  :  Lari,  .  . .  JResi. .  .  .  Tùia  fnat.J .  Non  giova  recare  esempii 
dello  scambievole  mutamento  delle  consonanti  S  ,  X  già  recati  in  buo- 
na copia  da  Lanzi    (3)  ,  ai  quali  se  ne  aggiungono  de'  nuovi  da  noi  in 


(i)  Con  questa  pronunzia  la  gente  Reda  è  in  epigrafe  chriisina .  Zct.  di  etnisca  erudiz.  207 

(2)  Saggio    di    Congetture  sulla  grande    Iscrizione    etrus.  pag.     12. 

(3)  /.    -2^5.    Notammo    già    altre    volte   ,    che    un    gomigliantc   dialetto    durava  in   Po- 


274 
fjuesi'  opera  .  Dol   rlinancnte  la   geme   Resia  ha  copiosi  monumenti  in  Gril- 
lerò ,   .Muratori   od  altrove. 

2/3.  In  coperoliio,  0  sembra  essere:  Lariia  lìcsia  /lltj  (fiìia)  .  \^ 
al)l)lamo  rentluia  nel  secondo  genere,  sel)l)ene  nelT  Sasso  non  appaja  ;  e 
ciò  per  (jiielle  dourine  esposte  da  noi  sul  pronome  di  donne  ,  le  (piali 
iorsc  non  lo  toglievano  dal  genitore  siccome  gli  uomini  ,  e  dottrine  che 
ad  ogni   istante   vengano  da'  nuovi  esempiì  confermale. 

244.  Sembra  similmente  :  Larda  Jìesia  Aldi  (fdiaj  per  le  ragio- 
ni  enunciale  nel  numero  antecedente. 

245.  Di  non  comunissìma  tessitura.  Sembra:  Larda  Sexd  (^filia) 
J^csia  fnataj  Besj  (iixor  )  .  Il  nome  materno  è  anche  di  famiglia  lo- 
cale ,  e  di  essa  abbiamo  già  visto  un  intiero  ipogeo  in  questa  medesima 
Classe.  L^  ultimo  nome  dovea  essere  forse  REX.VES  oblicpio  alla  greca; 
ma  di  questa  pscudortografìa  non  può   rendersi  sempre   esatta  ragione. 

2^i6.  Già  pubblicata  da  noi  (1).»  ed  è  certamente  :  Urinada  Besj 
(uxorj  .  Il  priiuo  gentilizio  è  in  altri  marmi  patrii  anche  di  questa  Clas- 
se ,    e   di   cui   si   parlò  . 

247.  Di  dubbio  genere.  Lart...,  Hesì . . 

248.  Non  vMia  dubbio  nel  genere:  Lahia  .^es/a  .  U  ortografìa  del 
secondo  nome  cambia,  e  più  si  accosta  al  latino  .  Forse  ne'  tempi  più 
vecchi  quel  gentiUzio  pronunziavasi  REX.VE  REXYA ,  ed  in  seguito  per 
più  dolcezza  di  pronunzia  si  cambiò  la  V  nella  I .  Il  FRATRVS  de' 
bronzi  eugubini ,  sembra  che  fosse  il  FRATRIS  ;  e  noi  in  quesf"  opera 
aggiugnemmo  nuovi  esempiì  dì  lapide  greche  a  fjuegli  già  schierati  da 
Lanzi   (2)   tolti  da^  grammatici  ,   e  da^  monumenti  . 

249.  250.  251.  In  questi  liloletd  il  gentihzio  di  famiglia  ha  cambia- 
to le  arcaiche  maniere,  riducendosì  a  pronunzia  migliore,  e  più  confor- 
me al  latino  j  indizio  certo  che  sono  queste  iscrizioni  per  ultime  collocate 
nell'ipogeo,  e  simili  osservazioni  si  rendono  talvolta  assai  giovevoli  .  La 
doppia  X  si  cambiò  nella  T  e  nella  S  siccome  nel  Fabrettì  già  citato 
abbiamo  le  gend  Eesia  ,  (3)  e  Rexia  e  come  in  RENAXI  RENASI  di 
altri  tiioletti  riferiti  da  Lanzi  .  Le  epigrafi  sono  pertanto  :  Arrius  ,  o  Arun- 
dns  lìesius  Alfìa  fjiatiisj  j  e  la  gente  Alfìa  non  è  nuova  ne'monumenù  di 
questa  Classe  .  Titia  Redi  fuxorj  ed  un  Redus  è  nel  rnuratoriono  tesoro  . 
Reda  Amj  g  Arceiij,  Argejij  fuxorj  Veniae  (fil^)^  forse  Sexd  (filiae) 
con  pronome  dell'  avo  materno  .  11  nome  del  coniuge  ,  togliendo  ad  esso  la  X 


rugia    anche  uell'   età  di  mezzo    imperciocché    nelle    antiche    carte    di    quell'  epoca  si  legge 
Periixia    e    Peroscia  . 

(i)  Lettere  di  etrusca  erudizione  pag'    i53. 

(2)  /.   268. 

(3)  In  epigrafe  Volterrana  recentissimamente  scoperta  abbiamo  un  u4ido  Resilo  Sabi- 
no :  Bollet.  dell'  Istitnt.  Archeo.  i833.  pa.  36.  ed  i  confronti  eoa  i  monumenti  naziona- 
li sono  sempre  migliori  .  -    .         - 
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che  vi  ridonda  come  in  REÌMXNE  ^  pare  tratto  da  patria ,  e  V  antica  Ar- 
na  di  cui  si  parlerà  nella  Classe  VII.  fu  molto  vicina  a  Perugia  .  Così 
la  genitrice  reca  un  gentilizio  che  è  quasi  simile  in  Grutero  e  Muratori^ 
ove  son  pure  le  F'eiiie  i  Venj  ^  i  V'eniìj  ,  e  somigliand  ,  anzi  in  Murato-. 
ri  abbiamo  con  più  somiglianza  una   Vinia  ,  e  veggansi  quegli  Indici . 

.  is^'-'T'  jy,  252. 

....Vie  •  M/ii/ivu-aaì .  IO/41H/1Ì .  rto 

iV.  253, 

N..  254. 

I3H1:D43H  q/1 

iV,  255. 

u;3H .  4/11034  •  M/1  W3433 .  i3nq/i3  •  nmo 

N.  256, 

/1H*D433. 10^/14 

iV,  257, 

4^183141.  I3M^3433.04 

Anche  la  famiglia  Velcinia  ebl^e  il  suo  ipogeo  fra  I  copiosi  necro- 
poli! perugini  scoperti  nel   1822. 

252.  Fu  già  pubblicata  da  noi  questa  epigrafe  (1)  ^  ora  nel  pub- 
l)lico  lapidario  Museo  ,  non  segnata  col  ferro  ^  ma  dipinta  unicamente,  e 
sembra  che  questa  abbia  da  essere  :  Thannia  Paniatia  J^elcinj  fnxorj 
Spu  ....  (ìiataj.  Il  gentilizio  della  defonta  è  nuovo  in  questa  epigra- 
fìa flnqui ,  ma  forse  è  un  derivato  da  PANIS  altro  gentiUzIo ,  che  vedem- 
mo al  N.  30.  di  questa  Classe,  ove  è  qualche  altro  monumento  da  noi 
edito  per  la  prima  volta  in  conferma  di  quella  lezione .  I  Panj  le  Pa- 
nie j  ed  i  Paniani  li  abbiamo  in  Grutero  y    Muratori ,    ed  altrove  .    Che 

(i)  Lettere  di  etrusca  erudizione  i5(.  scorrelta  nel  primo  gentilizio  .  . 
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se  aliri  volesse  roiulerc  quel  nome  Panctìa  ,  noi  ne  converremo  .  Nel 
nome  del  coniuge  ^  e  della  famiglia  eh'  ebbe  T  ipogeo  in  possesso  ,  la 
(juale  potè  avere  la  stessa  terminazione  in  ambo  i  geiìeri  _,  per  modo  di 
arcaica  pronnnzia  si  pose  la  doppia  CU  ,  mentre  nelle  altre  cinque  epi- 
grafi si  pose  sempre  la  tenne  . 

Osservò  benissimo  Lanzi  (1)  che  V  ELCHSNTRE  d'  uno  de' 
tanti  dischi  nr,\nii])riaii  del  Museo  di  Firenze  j  e  V Alecsander  ma  con  piti 
vecchia  ortografìa  .  La  doppia  X  vi  ridonda  per  tutto  ,  come  in  altri  no- 
mi esposti  da  noi,  dovendovi  supplire  la  I  ;  del  rimanente  il  nome  della 
^ente  Velcinia  ha  in  Perugia  anche  il  suo  primitivo  nella  Velcia  della 
Classe  II ,  i  di  cui  monumenti  diedero  motivo  al  dotto  Passeri  d' illustra- 
re un  nuovo  ipogeo  perugino  di  quella  gente  (2)  .  Nella  prima  stampa 
dessimo  intero  l'ultimo  nome  che  non  apparisce  nel  marmo  ^  ma  forse  è 
quello  che  vedremo   al  N.   278.  di  questa  Classe ,   ove  se  ne  parlerà  . 

253.  In  coperchio,  e  non  v'ha  dubbia  che  sìa  Lartia  Velcinia. 

234.  In  coperchio:  Arnia  od  Àruntia  Velcinia  Petronia  fnataj  . 
La  gente  Petronia  ,  che  fu  anche  patria  ,  P  abbiamo  già  vista  in  questa 
Classe  scritta  con  la  medesima  ortografia  y  ma  v'  è  soppressa  la  V  do- 
po la  R  come  in  ATRPA  per  ATRVPA  nel  disco  meleagrico  della  Clas- 
se II.  e  come  i  Greci,  parlicolarmente  i  Poetij  la  sopprimevano  avanti  la 
R  medesima  (3)  . 

255.  In  coperchio  nel  pubblico  lapidario  Museo  ^  ed  è  :  Thannia 
Varia  Velcinj  fuxorj  Laetiae  fnataj  Sexti  (filiaej  ,  forse  con  pro- 
nome dell'  avo  paterno  come  altrove  si  disse .  Il  gentilizio  della  defonta 
è  altrove  in  questa  Classe  ^  e  sopprimendo  la  N  che  v'  è  epilettica  co- 
me altrove  e  nel  vecchio  latino,  pare  che  non  si  possa  rendere  altri  men- 
ti; pure  vegga  altri  se  fosse  meglio  anche  Verania  ,  o  poco  dissomi- 
gliante .  In  Grutero  abbiamo  una  Varna  Sentiana ,  ed  una  Varnula  nel 
Doni  . 

256.  Nel  pubblico  Museo  lapidario  :  Lartia  Velcinia  . 

257.  E  forse  .*  Lartia  Velcinia  Maesia  (^nata^  .  Ecco  pertanto  co- 
me la  famiglia  Mesi  a  celebre  in  Roma,  ha  anche  monumenti  in  Etruria . 

iV.  258. 
N,  259. 

-ti/4avqi:i3H8ta3 

(0    //.    22  1. 

(2j  Sjntagm.  antiq.    monum.  etrmscor.  pag.    io3. 
(i)  Maittair.  grae-  Un,  diale,  pag.  4o2.  538. 
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N.  260. 

N.  261. 

N.  262. 

3q.nJi1M...3M8/l3.  V/1 

N.  263. 

258.  la  coperchio  che  dopo  la  prima  copia  non  abbiamo  potuto 
rlnrenire^  onde  dubitiamo  della  pronunzia  di  quel  pronome  Thanìea  per 
Thania  j  e  così  scritto  non  ci  ricordiamo  di  averlo  altrove  notato  ;  ma 
in  una  ortografìa  perpetuamente  incostante  tutto  è  lecito  supporre  .  L' 
epigrafe  sembra  essere  Thannia  J^inacia ,  o  Vinasia  genlilizii  di  lapide 
romane  .  La  esposizione  chiara  diviene  contraendo  V  arcaico  dittongo  EI 
in  I ,  e  togliendo  la  doppia  X  che  vi  sta  paragogica  ^  come  in  altri  esem- 
pii addotti  da  noi  5  e  caml)iando  anche  la  S  in  G  come  ne^  bronzi  di  Gub- 
bio^ ne'  quali  si  legge  PAGE,  PASE^  ed  anche  nella  T  come  altrove. 
Ma  r  originale  ,  forse  neir  apografo  errato ,  potrebbe  essere  ancora  : 
YELXINASIA  derivato  da  Velcia  o  Vdcinia  genlilizii  che  abbiamo  al- 
tra volta  incontrato^  e  meglio  sarebbe  allora   Velcinasìa  suo  derivato. 

259.  Coperchio  nel  Museo  lapidario  della  Università.  Il  dotto  Lan- 
zi avrebbe  forse  riconosciuta  in  quel  primo  gentihzio  la  gente  Vezzia 
che  s^  incontra  con  qualche  frequenza  in  Etruria  .  Supponendovi  una  me- 
tatesi in  principio  a  noi  pare,  che  possa  leggersi  piuttosto  YESTINEI, 
e  che  l'epigrafe  sia:  J^estinia  Rosania  o  Jiosmìa ,  che  abbiamo  in  Fa- 
bretti  (1)  .  Notisi  la  I  paragogica  in  principio,  forse  per  idiotismo  loca- 
le j  come  r  Istephanus  àe  bassi  tempi  .  Il  primitivo  di  quel  gentilizio  , 
che  può  essere  anche  Busina  ,  come  in  Muratori  (2)  sembra  averlo  in 
un  embrice  del  Museo  di  Firenze  ove  è  RAYSIA  (3)  .  Ma  la  gente  Yi- 
stinia  è  anche  patria  ,  come  vedremo  nella  seconda  parte  Classe  X. 


(i)  Pai^.  643.  Vedi  indietro  il  N.  23.  ed  11  nostro  indice  a  quella  voce. 
(2)  MMLXIX.  5.  (3)  Lanzi  IL  419. 

36 
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260.  Prosogiiono  le  Iscrizioni  dei  copiosi  necropolil  scoperti  nelle 
vicinanze  (li  Perugia  l'anno  1822.  Questa  è  coperchio  con  due  gentilizi 
comunissimi  in  questa  epigrafia .  E  forse  :   Lart.   Casperia  (nat.)  , 

261.  In  coperchio:  Tliannìa  Casperia  Tresan.,..  o  Trisan.  .  ,  , 
deir ultimo  gentilizio  si  scrisse  al  N.   224.   di  questa  Classe. 

262.  ISel  Museo  lapidario  dell^  Università  con  la  seguente.  In  co- 
perchio diurna  con  figura  di  donna  coricata;  circostanza  la  cpale  ci  as- 
sicura essere  \  epigrafe  del  secondo  genere  ;  sebl)ene  la  terminazione 
del  primo  gentilizio  terrebbe  luogo  a  dubbio  ;  ma  la  E  in  luogo  del- 
la I  può  esservi  anche  per  difetto  di  pronunzia  locale  ,  sebbene  Lanzi 
ne  facesse  avvertiti  essere  anche  terminazione  del  secondo  genere  .  Veg- 
ga altri  pertanto  se  l' epigrafe  è  :  Àula  Cqfatia  Salvia ,  e  quest'  ultimo 
può  esser  nome  tolto  dal  coniugio  (1)  ,  e  gentilizio  ripetuto  in  que- 
sta Raccolta  ove  è  con  qualche  frequenza  la  gente  Cafazia  ^  che  può 
dirsi  patria  . 

263.  In  coperchio  d'urna,  ne  v'ha  dubbio  che  sia  :  Lars  Cafatius 
jltinia  (natusj  .  La  gente  Alinia ,  che  abbiamo  vista  in  questa  medesi- 
ma Classe ,  ha  pure  monumenti  patrii  latini  ,  che  daremo  nella  Clas- 
se IX.  Abbiamo  così  renduto  c|uel  gentilizio  supponendo  ,  che  vi  ridon- 
di la  R  come  nel  marspedis,  arger  di  Festo  .  Noi  pensammo  talvolta ,  che 
cjuesto  gentilizio  potesse  divenire  eziandio  ARSINIAL  cambiata  nel  sasso 
la  S  nella  T,  come  il  terta  in  vece  di  tersa  presso  Nonio  (2)  j  ed  al- 
lora diverrebbe  Arsinia  ^  che  già  vedemmo  in  titoletto  latino  della  pri- 
ma Classe  .  Qui  giova  ricordare  il  lepido  opuscolo  di  Luciano  Judicium 
vocalium  in  cui,  ripeteremo  con  un  dotto  amico  nostro  »  la  lettera  ^  al 
cospetto  delle  vocali  si  duole  della  prepotenza  usatale  dalla  T  la  quale 
avea  arbitrariamente  occupala  la  sede  in  molte  parole  da  lei  per  le- 
gittimo ,  ed  antico  uso  primamente  tenuta  _,  e  da  ultimo  chiede  che  la 
usurpatrice  sia  confìtta  in  un  legno  simile  alla  figura  da  essa  rappresen- 
tala »;  se  ciò  vaglia  anche  al  nostro  proposito  ^  diverrebbe  ima  circostan- 
za necessaria  da  agglugnersi  alla  utilissima ,  ed  importantissima  tavola  del 
dialetto  etrusco  tanto  dottamenlo  ideala,  ed  esposta  da  Lanzi  nell'opera 
sua  ,  alla  quale  noi  stessi  abbiamo  aggiunti  più  esempii  tratti  non  tanto 
da  monumenti  nazionali ,  ma  da  greci  eziandio  (3) . 

N,  264.  N,  265. 


(i)  Pare  die  fra  Romani,  almeno  a  giorni  dell'Impero,  le  donne  non  togliessero  altro 
nome  dal  coniuge  .  Veggasi  Cannegieter  De  mutat.  Hoinanor.  noni,  ratione  sub  Princi- 
piò, pog.   8.  9. 

(2)  Cnp.  IL  iV".  847.  (3)  Maittair.  graec.  Un.  dialect.  7. 
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N.  266.  N.  267. 

N.  268. 
N.  269. 

ain/i.Bntai:.  10^/14 

264.  In  urna  ^  e  la  pronunzia  sembra  più  arcaica  che  altrove  ;  ma 
con  facile  metatesi  peraltro  nel  secondo  nome  ,  potrebbe  rendersi  1'  epì- 
grafe intiera  :  jdula  Jania  Tursenia  C  nata  J  .  Il  gentilizio  della  defonta 
potrebbe  anche  raffrontarsi  alla  gente  Gaenia  riferita  dal  Fabretti  al  capo 
IX.  Cosi  diremo  ,  che  il  gentilizio  materno  si  tolse  probabilmente  da  un 
nome  della  Nazione  loscanica  ;  ma  in  proposito  di  ciò  veggasi  quanto  si 
avvertì  nel  lungo  comento  al  Num.   1 .  della  Classe  IV. 

265.  In  urna.  Forse  il  secondo  nome  potea  essere:  STAS]NEx4  , 
siccome  1'  epigrafe  potrebbe  essere  :  Thannia  Statinia  j  e  poco  diversa- 
mente, e  gentilizio  che  abbiamo  in  Muratori  ed  altrove  y  ci  venne  faci- 
le così  ridurlo  sopprimendo  una  arcaica  ridondanza  nella  S  innanzi  la  N 
siccome  in  più  esempii  da  Lanzi  recati ,  ai  quali  potremmo  riunirne  de^ 
nuovi  tolti  anche  dal  greco  ,  onde  sempre  più  frequentemente  mostrare 
la  continua  e  stretta  analogia  fra  i  due  idiomi  . 

266.  In  coperchio  ^  ed  il  gentilizio  è  forse  nuovo  fin  qui  in  questa 
epigrafìa  .  Se  vi  ridonda  la  S  innanzi  la  P  come  in  ASPA  di  embrice 
nel  Museo  di  Firenze  ,  e  pronunzia  che  serba  vestigia  di  doricismo  ,  il 
titoletto  sarà  ;  Fausta  Eppia  gente  notissima  alla  romana  epigrafìa  ;  non 
siamo  persuasi  peraltro  che  V  EPNEI  presso  Lanzi  (1)  sia  il  gentihzio 
medesimo  ^  e  forse  cpiella  epigrafe  va  letta  diversamante  ^  e  diversamen- 
te spiegata  dopo  il  primo  gentilizio  ;  ma  nel  nostro  titoletto  1'  Espia  può 
serbarsi  nella  versione  j  nome  che  abbiamo  pure  in  Grutero  (2)  ;  e 
forse  un  derivato  di  codesto  gentilizio  è  nella  seguente  epigrafe  inedita 
a  grandissime  lettere  ,  e  tratta  per  noi  dai  sepolcri  della  necropoli  or- 
vietana recentemente  scoperta  ,  che  leggiamo 


(i)  //.  449. 

(2)  3LYP'  I.  un  Semnius  abbiamo  in  Muratori  MDCIX,   i. 
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e  rivolgiamo  :  Espilici ,   con  metatesi  in  fine  ,   e  con  1   soppressa  innanzi 
L  come  altrove,   Scmiac  ( Jiìia  )  ^   gentilizio  il  materno  nolo  pure  in  la- 
pide romane  . 

267.  In  coperchio,  e  non  cade  dubbio  per  noi  che  la  vera  lezione 
sia  :  PIIASTI  PIIVESIIIA  .  Tolta  del  secondo  nome  la  ridondanza  del- 
la E,  che  v^  è  appunto  come  nel  PllVLEYEA  per  PIIVLVEA  Fulvia 
d'  altro  titoletto  etrusco  dato  da  Lanzi  ,  e  tolta  Y  aspirata  eziandio  ,  \ 
epigrafe   diviene;  Fausta   Fusia  ,   gente  nota  nelle   collezioni  . 

268.  L'  ultime  due  lettere  del  secondo  nome  pajono  comprese  in 
un  monogramma,  e  potrebbe  essere  Larda  Causennia....  fjiataj,  noia 
cortese  lettore,  che  una   Causenus  abbiamo  in   Grutero   (1)  . 

269.  Allorché  furono  da  noi  visitati  i  copiosissimi  scavi  del  1822. 
trovammo  questo  coperchio  già  da  noi  stessi  pubblicato  (2)  ,  e  passato  nel- 
la Villa  Antinori ,  soprapposto  ad  urna ,  che  avea  F  iscrizione  latina  da- 
ta al  Num.  38.  della  prima  Glasse  ;  e  quella  ,  tranne  il  pronome  _, 
ci  parve  quasi  la  traduzione  di  questa  5  sebbene  è  da  credere  che  T  urna 
fosse  bisome  ,  e  che  le  ceneri  di  due  soggetti  diversi  contenesse  .  Il  gen- 
tilizio di  costei  con  idiotismo  forse  locale  j  incomincia  dalla  X  pialtosto 
che  dalla  S,  e  dialetto  che  vedemmo  altre  volte  ne'  monumenti  perugini , 
e  nei  bronzi  eugubini  ;  ciò  avvertito  ,  quel  gentilizio  sarebbe  SETNEI  ^  cui 
tolta  la  metatesi  ,  1'  epigrafe  diverrebbe  quasi  con  ogni  certezza  :  Larda 
Scutia  Anni  (  uxor  )  \  Senteia  per  Sentia  è  come  AVPEAEIA  ANTO- 
NEIA  (3)  . 

N,  270. 

N.  271. 
N.  272. 
N.  273. 


(1)  MXLIII.  r. 

(2)  Lezioni  elementari  di  Archeologia  IL  i^i. 

(3)  Iscrizioni  Altane  pag.   180. 
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N.  214. 

MBHfl.  31^3  ili 

N.  275. 

iV.  276. 

33e  .  MÌAVZBma  .  83^  8/134Rì1 

N.  277. 

....a3^itH4/i  iqvtq3a .  ho 

270.  In  coperchio  ora  smarrito,  o  nascosto,  o  perchè  unito  ad 
urna  con  anaglifi  di  mollo  merito  j  fece  parte  de^  monumenti  di  quegli 
scavi  del  1822.  che  dai  proprietarii  si  commerciarono  .  Quando  fa  da 
noi  copiata  ci  parve  di  vedere  che  il  secondo  nome  incominciava  da  un 
monogramma  da  disciogliersi  in  ^AL ,  e  con  esempio  forse  raro  in  que- 
sta epigrafìa  .  L'  iscrizione  pertanto ,  che  da  noi  fu  già  pubblicala  altra 
volta  (1),  fu  anche  rendala  :  Z«r/za  Salvi  fuxorj  Lautjiiae  f  filia  J . 
Della  famiglia  Salvia  ,  che  sembra  storica  in  Etruria  ,  si  scrisse  nella 
Classe  IV.  e  nella  presente  se  ne  darà  un  intiero  ipogeo,  che  compo- 
neasi  peraltro  di  poche  epigrafi  .  Anche  di  quel  nome  materno  si  parlò 
più  volte,   incominciando  dal  primo  numero  della   Glasse  IV. 

271.  Dopo  che  per  noi  ne  fu  tratta  copia  nel  luogo  stesso  di  que' 
necropolii  scoperti  nel  1822.  spari  questa  interessantissima  epigrafe,  che 
era  in  coperchio  d^  urna  con  anaglifi  ,  laonde  è  da  credere  che  fosse 
fra  le  poche  commerciale  .  li  gentilizio  del  coniuge  di  Larzìa  è  de^  più 
rari  .  Supplito  quel  nome  nelle  sue  lettere  mancanti ,  conforme  la  tavo- 
la del  (Ualetto  etrusco  ideata  e  dottamente  esposta  da  Lanzi ,  sarebbe 
ALISA/zTRES  da  AAnJa^cT^oc ,  e  la  7^  nel  primo  testo  vi  si  dee  supplire  , 
come  in  qualche  voce  de'  bronzi  eugubini  ^  ed  altrove  (2)  ;  ne  giova 
parlare  delle  X.  E.  D.  cambiate  in  S.  I.  T.  come  di  circostanze  co- 
munissime  in  questi  dialetti  italici  .  In  conferma  di  cotesta  lezione  j  noi 
ricorderemo  Alexanter  ^  ciie  Maitaire  dlcea  di  aver  letto  in  opiire  anti- 
che (3).  Questo  nome  si  trova  in  uno  de'  così  detti  specchi  etruschi  mis- 


(i)  Saggio  di  congetture  sulla  grande  Iscrizione  etrusc.  ec.  pag.    io. 

(2)  udnnali  delV  Istituto  archeologico    i83o.  3oy. 

(3)  Dialect.  grraec.  Un.  61 3. 
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liei    lìiotalllcl  (Icir  Istiiiito    di    Bologna    gih    pubblicato  da    Lanzi    (1)  5 
ma   ivi    la   jironunzia ,   e   la   ortografia  senìbrano  più  arcaiche  .  Il  Sig.  Orio- 
li  Irallaiilo  no  assicura    (2)    di   aver   letto  in   urna  cliiusina  il  nome    El- 
csantre  ;   uìa  se  è   la  slessa  di  cui  noi    leniamo    apografo  per  favore    del 
Sig.   Canonico  Pasquini  che  possiede    1'  epigrafe  ,     ivi  pare  che    si    legga 
pili  arcaicamente  clie  nel  nostro     sasso  :    ELACSNTRE  ,     al    qual  nome 
tolta  la  melatesi    è    ELCSAPnTRE  ,  e  forse  con  miglior    pronunzia    che 
nel  marmo  perugino    .  Dell'  epigrafe     non    esponiamo    che  una    parte  ^  e 
che  forse  è  :   Lavlia  Ahxandri  ( uxor )  sembrandoci  questo  un  se- 
condo caso ,  imperciocché    dubitando    assai  di   altre  lettere  che    sieguono 
dopo  nel  nostro  primo  apografo  ,  meno  del  solito  SEC  j    non    possiamo 
di  esse  darne  ragione  . 

272.  Titoletio  la  di  cui  brevità  ed  arcaica  pronunzia  ce  lo  mani- 
festano forse  di  maggiore  antichità  che  altri  non  sieno  .  Se  la  S  vi  ridon- 
da in  ambo  i  luoghi  come  aspirala  ,  e  come  nell'  antico  casno  })er  cano 
presso  \ossio,  il  gentilizio  muliebre  sarà  Colina  che  abbiamo  visto  al 
JN'um.  138.  di  questa  Classe  ,  e  siccome  ivi  ,  anche  c[ui  tjaduciamo  Cal- 
ila ,  avendolo  così  spiegato  anche  Lanzi  ;  ma  vegga  altri  se  unifor- 
mandosi più  strettamente  al  lesto  ,  che  giova  assai  fare  quando  si  possa  ^ 
sia  piuttosto  Callinia  ,  gentilizio  che  abbiamo  in    Grutero   (3)    ed  altrove  . 

273.  L'  epigrafe  non  isculta  ,  e  con  colori  semplicemente  tracciata  ^ 
era  in  coperchio  soprapposto  ad  urna  con  lesta  di  Medusa  .  La  credia- 
mo del  secondo  genere  per  quelle  dottrine  già  esposte  altrove  in  ordine 
ai  pronomi  femminili  ^  e  f  epigrafe  sembra  a  noi  essere  con  metatesi  nel 
nome  della  defonta  :  Lartiae  y^viae  fcinerar.J  J^elii  (filiae)  Casuntina 
(  natae  J  .  TI  nome  materno  è  nuovo  per  noi,  e  privi  di  migliori  con- 
fronti a])biamo  serbata  la  precisa  lezione  del  sasso  ;  ne  è  da  credere 
per  avventura  ^  che  tulli  i  nomi  delle  famiglie  luscaniche  nella  romana 
epigrafìa  passassero  .  E  questo  un  nome  che  latineggia  assai  ^  e  perchè 
molli  gentilizii  ,  come  altrove  si  disse  ,  da  regioni  si  trassero ,  ci  tornò  a 
memoria  la  Regione  toscana  delta  il  Casentino  ,  che  se  antica  la  deno- 
minazione ne  fosse  ^  il  paragone  sarebbe  da  valutarsi  .  Ma  Casueniiim 
fu  municipio  dell'  Umbria  ^  e  da  cui  par  meglio  trarre  il  nome  di  costei  _, 
e  che,  per  dirla  con  i  Geografi^  il  gentile  di  queir  oppido  mentovato  an- 
che da  Plinio  (4)  ,  fosse  come  nel  nostro  sasso  Casuentìnus  ,  lo  impa- 
riamo eziandio  da  una  iscrizione  presso  Grutero  (5)  . 


(i)  //.  221. 

(2)  Giornale  di  Pisa    1828.  iV.   4-  '^^^-    Ottohr.  pag.    1 1  r. 

(3)  CMIF.   i5. 

(4)  ///.    14.    19. 

(5)  CCCCAI.  ò. 
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274.  In  coperchio ,  e  forse  il  primo  gentilizio  è  con  migliore  ortogra- 
fia in  umetta  del  Museo  Guarnacci  riferita  da  Lanzi  (1)^  ove  secondo 
quel  testo  leggesi  PACINEI .  Nel  paragone  il  Sasso  perugino  manchereb- 
be d'un'I  come  in  AYLNA  per  Aldina  ^  e  sempre  innanzi  la  N^  ma 
Lanzi  interpretò  quel  gentilizio  Faccia  ;  a  noi  sembra  che  siavi  un  de- 
rivato piuttosto  da  questa  famiglia  nota  d'  altronde  ,  e  che  vedremo  fra 
le  Iscrizioni  perugine  del  secondo  volume  ,  ove  altri  suoi  derivati 
avremo  forse  ne'  Pacilii  .  Un  derivato  simihiiente  dal  gentilìzio  del  nume- 
ro antecedente  sembra  essere  nel  secondo  nome  di  questo  Sasso  ^  che  sa- 
rà intieramente  :  Pacciana  Avenia  ,  o  Aveinia  .  De'  nomi  proprli  incom- 
pleti nella  terminazione  in  n  abbiamo  più  esempli  in  questa  epigrafia  (2). 
Del  rimanente  le  genti  Avenia  j  e  Aveinia  le  abbiamo  in  Muratori  j  e 
Grutero  ^  e  1'  Aenia  in  Fabretti  (3)  sempreche  nel  nostro  Sasso  voglia 
togliersi  r  aspirata  nel  digamma  eolico . 

2 7 a.  In  coperchio  con  figura  di  donna  coricata  nel  Museo  lapida- 
rio della  Università  .  Tolto  ad  esame  il  secondo  nome,  pare  che  soprab- 
bondino la  lettera  E  iniziale^  come  forse  l'A  nell'APERVCE  del  N.  3. 
della  Classe  IV.  ,  e  la  N  dopo  la  S  come  in  altri  esempii  già  da  noi 
recati  (4)  .  L'  epigrafe  intiera  diverrebbe  allora  :  Lara  Auli  fjìliaj 
lìisenia  ^  o  Tusania  fnataj  .  L'  ultimo  gentilizio  ,  che  abbiamo  anche 
in  Muratori  (5)  ,  sembra  un  derivato  da  TVSE  ,  gentilizio  che  abbia- 
mo in  colonnetta  inedita  di  Orvieto  presso  il  coltissimo  Artista  sig.  Cer- 
velli .  Il  TVSIVS  degli  indici  Doniani  (6)  diverrebbe  forse  assai  bel  con- 
fronto pel  gentilizio  del  Sasso  orvieteno  ,  e  che  forse  nuovo  oggi  com- 
parisce nella  etrusca  epigrafìa ,  ed  ancorché  si  dovesse  dubitare  della  le- 
zione doniana  (7)  ^  abitiamo  derivati  dal  medesimo  gentilizio  ne'  Tusidii 
presso  lo  stesso  Doni  ,  nel  Relnesio  ,  Grutero  j  Muratori  j  ed  altrove  y 
anzi  derivali  migliori ,  e  più  facilmente  dedotti  ,  li  avremo  nel  seguito 
di  questa  Classe . 

276.  Non  assicuriamo  una  lezione  che  non  possiamo  più  consulta- 
re ;  ma  forse  sostituita  la  I  alla  E  del  primo  nome ,  come  in  tanti  esem- 
pii ,  che  riferire  non  giova  ,  pensiamo  come  l'epigrafe  sia;  Aviliae  Separi  (S) 
fuxoris  J  Sexti  (nat.  )  con  pronome  forse  dell'  avo  materno  in  ul- 
timo luogo  j  siccome  altrove  si  disse  ,  congetturando  sa  di  quelle  finali  . 
Abitiamo  omesso  il  nome  materno  j  che  ci  sembrò  di    alquanto    difficile 


(I)  //.  348. 

(a)  Ma  veggasi  Lanzi  /.  255. 

(3)  Pag.   6oo. 

(4)  Lanzi  I.   243. 

(5)  MDCCXC  i3.  MCXCFL  9. 

(6)  Clas.  IL  N.  56. 

(7)  Vedi  ivi  la  pag.   81, 

(8)  Può  essere  lo  slesso  nome  che  si  vide  al  N.    129.  di  questa  CIa5se  . 
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interpretazione,  sebbene  non  avremmo  grandi  di  fTicoltìi  starsi  alla  lettera, 
e  ronclcrlo  y/ntìsojiìa  ,  contralto  il  ilillougo ,  e  nome  forse  nazionale,  ser- 
bando un  qualche  carattere  di  etrusco  idioma^  come  a  modo  di  esem- 
pio, in  yfjiscdojfia,  Populojiia  ,  Vctiilonia  ;  ne  è  poi  da  credere  che 
tutti  i  gei.tilizii  di  questa  ]N azione  passassero  nella  lingua  del  Lazio  ; 
che  anzi  giova  talvolta  attenersi  al  semplice  testo  originale  ,  a  maggiore 
incremento  nello  studio  di  una  lingua  perduta  ,  e  per  accrescere  il  nove- 
ro dei  gcniilizii  toscanici  .  Con  poca  dissomiglianza  pensiamo  che  sìa  il 
gentilizio  di  questa  epigrafe  da  noi  tratta  dalla  collezione  del  Sig.  Feo- 
li  in  Roma  in  vaso  plastico  di  color  nero  : 

e  che  servendo  forse  a  meglio  illustrare  anche  il  primo  gentilizio  del  nostro 
Sasso,  spiegamo  :  Sum  Repesiiniae  Àvia  (^  natae  J  ^nm\\A\o  forse  di  Avilìa  . 
277.  Dimentichiamo  T  ultima  parte  dell'  epigrafe  incerti  di  una  le- 
zione ,  che  non  possiamo  più  consultare  .  Il  terzo  nome  nella  semplice 
pronunzia  ha  pure  qualche  Iniona  analogia  con  il  N.  2.  della  prima 
Classe  .  Qui  leggiamo  :  AMTHNES  ed  AMTHz^lNES  supplita  la  V  che 
manca  come  in  ATRPA  della  Classe  II.  N.  4.  e  ridotto  perciò  il  nome 
a  questa  pronunzia ,  e  considerate  le  arcaiche  maniere  da  noi  altre  volte 
discorse  ,  1'  epigrafe  potrebbe  essere  :  T/iannia  Sertoria  Antonj  (uxorj . 
I  Sertorj  li  abbiamo  altrove  in  questa  Raccolta  ,  non  cosi  gli  Antonj  che 
forse  per  la  prima  volta  si  manifestano  in  questa  epigrafìa  funebre  . 

N.  278. 
N.  21d. 

Diz .  Jinmio^Bi  •  v/1  .  BÌAV14  •  ns 


N.  280. 


N,  281 


/iiaiqqvt  /hji 


iV.  282. 


^fììAB^n  MimaD 


N,  283. 


/iitat .  zmfim-^vn  .loq/iJi 
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278.  In  coperchio  clic  nell'  Ipogeo  era  soprapposlo  ad  urna  con 
bella  testa  della  Gorgone  (1);  e  T  epigrafe  fu  altre  volle  pubblicala  per 
noi  (2)  .  Il  gentilizio  di  costei  non  è  nuovo  ^  ma  spesso  con  ortogra- 
fia ,  e  pronunzia  diverse  (3)^  e  pare  che  possa  rendersi  :  Thaimia 
Tetinia  Spuriniae  (^iixor)  .  Questo  nome  del  coniuge  ,  che  probabil- 
mente vedemmo  ripetuto  al  Num.  252.  è  nome  istoiico  per  la  Nazione; 
inperciocchò  Valerio  Massimo  ci  ricorda  (4)  uno  Spnrina  vaghissimo  gio- 
vane etrusco  ,  e  dal  nostro  marmo  può  esser  meglio-  illustrato  quel  te- 
sto j  ed  altro  dello  stesso  Scrittore  (5) ,  ove  ricorda  lo  Spurina  Augu- 
re ,  forse  etrusco  ,  che  avverti  Cesare  a  guardarsi  dagli  infausti  idi  di 
marzo  _,  siccome  anche  Svetonio  ne  scrive  (6)  •  Non  è  nome  nuovo  nel- 
la elrusca  epigrafìa  (7)  _,  come  non  lo  è  alla  Storia  dell'  Etruria  dive- 
nuta romana  j  confermandolo  le  latine  lapide  di  questa  Regione.  Vegga- 
si  intorno  a  taluna  di  esse  una  epistola  a  noi  indirizzata  dal  eh.  Cavalie- 
re Inghirami  (8)  ove  si  riproduce  un  bel  marmo  aretino  di  im  Quinto 
Spurina  Quinziano  di  varie  splendidissime  cariche  decorato  .  Possiamo 
inoltre  noi  credere  benissimo  di  avere  scoperto  di  questo  derivato  il  suo 
primitivo  SPVRIVS  ripetuto  con  qualche  frequenza  nella  romana  epigra- 
fia; imperciocché  in  una  grande  iscrizione  con  lettere  alte  20.  centimetri 
recentissimamente  scoperta  neir  architrave  di  etrusco  sepolcro  nelle  vici- 
nanze d'  Orvieto  _,  comunicataci  dal  eultissimo  sig.  Marchese  Lodovi- 
co Gualtieri ,   e  poscia  ricopiata  da  noi  ^  si  legge 

zamvz  3iqvia  m 

sembrandoci    da   poterla    rendere  :    Sum    Spurius    Surìniae    o    Soriniac 
CFiliusJ.  Le  genti  Sorina  o  Surinia  sono  in  Muratori  (9)  ,  e  Grutero  (1 0) 


(i)  In  qualcuno  del  numeri  precedenti  di  questa  medesima  Classe  abbiamo  esposte  in 
parte  ]e  allegorie  ,  ed  i  motivi  che  indussero  i  popoli  della  antichità  ,  a  porre  ne'  monu- 
menti funebri  le  gorgoni  e  gli  altri  mostri  poetici  .  Qui  giova  agglugnere  che  talvolta  que- 
ste rappresentanze  solcano  ricordare  la  Religione  ,  ed  il  culto  de'  Dei  Mani ,  ed  inferi  ;  im- 
perciocché i  Poeti  medesimi  popolarono  appunto  ,  diremo  cosi  ,  l' inferno  di  questi  mostri 
dalla  semplice  fantasia  loro  creati .  Ne  avea  già  detto  Aristofane  nelle  Kane  ,  e  pivi  clùara- 
mente  Virgilio,  yien.   VI.   286.  e  seg. 

(a)  Lettere  di  etrusca  erudizione  ec.  pcig.    i5r.   Tipograf.  Fiesolana  ec 

(3)  Lanzi  IL  43-  ed  in  questa  Classe  JV.  -Sj.  88.  ma  ci  discostiamo  per  poco  dal 
modo  con  cui  quel  Filologo  ha  renduto  tal  gentilizio  . 

(4)  Lib.  IV.   Cap.  V.  Costui  si  ha  ricordato  per  fino  da  S.  Ambrogio  Exortat.  Virg. 

(5)  FIL  ir. 

(6)  In  Caes.  81.  Una  epigrafe  riferita  dal  Pclavlo  De  Ang.  lib.  IL  Cap.  8.  §.2.  ricor- 
da  il  Genio  SPVRINARVM  GENTIVM    .  Spurinus  fu  anche  cognome  della  gente  Pctilia  . 

(y)  Lanzi  LL.  /\òo.  Ivi  è  di  donna,  e  quel  testo  meglio  ci  conferma  come  la  termi- 
nazione in  A  di  questo  gentilizio  fu  comune  ad  ambo  i  sessi  . 

(8)  Lct.   di  etnisca  eriidiz.    iGc).    ij?3. 

(9)  DCCXLFLIL    3.    MDCCL.  7. 

(10)  CMXIF.  12.  37 


286 
ove  abbiamo  ancora    una    Sornla    (1)    plii    somigliante  al  SVRNAS    del 
sasso    orvietano  .  Del  rimanente  per  ritornare  al  nostro  sasso ,  vegga    al- 
tri   se    lo    SPVRINA^    possa    avere    anche    buona    somiglianze    con    lo 
SPVRIANVS  qui  dato  al  N.  47.  della  Glasse   I, 

279.  In  coperchio  ,  che  al  primo  visitare  di  que'  necropoli!  scoper- 
ti r  anno  1822.  lo  vedemmo  soprapposto  ad  urna  le  di  cui  scolture  con- 
tenevano forse  parte  della  antica  Gigantomachia ,  L'  epìgrafe  fu  già  altre 
volte  pubblicata  per  noi  (2);  ed  ora  possiamo  anche  megliorare  la  ver- 
sione nel  gentilizio  della  defonla  j  e  rivolgere  l'  epigrafe  :  Fausta  Lwineja 
yJuli  (filia)  T^elthiniae  (nata)  for.  Sextl  ffiliaej  con  pronome  dell' 
avo  materno  come  si  congetturò  altrove  di  quelle  dubbie  finali  ,  Vegga 
altri  quanto  è  facile  ridurre  quel  gentilizio  in  Lwineja  (3)  ,  o  Le^ìneja  ,  che 
abbiamo  in  Grutero  ed  altrove  ^  supplendovi  la  I  avanti  la  N  ^^  come  in 
AVLNA  per  AVLINA  esempio  altrove  già  riferito  .  Della  gente  Yeltina 
abbiamo  scritto  al  N,   1,  della  Classe  IV, 

280.  L'  epigrafe  più  che  altre  si  afìi^onta  al  latino  ,  ne  forse  è  da 
cercare  migliore  confronto  del  Torasia  che  si  ha  in  Grutero  (4)  ,  on- 
de r  epigrafe  con  assai  poca  variazione  sarà  ;  Larthia  Torrasia ,  o 
Turrisia  ;  che  se  fosse  gendlizio  da  paese  tratto  anche  esso  e  da  patria^ 
questo  sasso  ci  fa  risovvenire  il  Taurasia  nelle  vecchie  epigrafi  degli  Sci- 
pioni  .  Fu  Città  del  Sannio  riconosciuta  da  Cluverio  ,  e  posta  in  dubbio 
da  Cellario  anche  a  fronte  di  qualche  Classico  che  ne  tenne  ragione  , 
ma  veggasi  Visconti  (5)  .  L'  epigrafe  in  coperchio  de^  necropolii  scoper- 
ti Tanno  1822.  era  soprapposta  ad  urna  ricca  di  scolte  figure,  le  qua- 
li nelle  vesti ,  e  nelle  armi  serbavano  vestigia  di  dorature  y  ma  di  que- 
sti ornati  ,  e  della  scoltura  policroma  abbiamo  già  scritto  in  quest'  ope- 
ra stessa  . 

281.  In  coperchio.  Che  difficoltà  stare  attaccati  all' originale ,  e  ren- 
dere il  titoletto  :  Cantinia  Aveiniae  (filia)  come  al  N.  274.  se  la  gen- 
te Cantinia  ha  memorie  in  Grutero  ,  Muratori  ed  altrove  ? 

282.  In  coperchio  nel  Museo  lapidario  della  Università  .  Tolta  la 
metatesi  nel  gentilizio  della  defonta  ^  è  certamente  AVLNI  come  nella 
Classe  seguente  per  AVLINI  ,  e  come  già  si  vide  dianzi .  L' epigrafe  sa- 
rà pertanto:  Thannia  Aalinia  Larthis  f filia J  Tedi  forse  (uxorj.  Se- 
guiva probabilmente  il  nome  materno  ,  ed  ivi  è  forse  TETES  per  TI- 
TES  .  Il  gentilizio  della  defonta  potrebbe  essere  anche  Avilnia  che  ab- 
biamo nel  Museo  Veronese  . 


(0  DCCXXIF.   10. 

(2)  Saggio   di  congetture  sulla   grande   Iscriz.   etr.  pag.   ig. 

(3)  E'  anche  famiglia  numismatica  .  (4)   CDLXXIF^.    7. 
(5)   Op.  varie  voi-  /.   pag.    28.  Milano . 
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283.  In  coperchio ,  ed  a  noi  pare  che  il  gentilizio  di  costei  sia  lo 
stesso  che  si  vide  al  N.  231.  con  pronunzia,  ed  ortografìa  diverse ^  so- 
prabbondandovi qui  la  Vj  e  la  M  ,  come  nell'  AMPETV  de'  bronzi  eu- 
gubini, che  pare  il  latino  haleto,  e  nel  Tu^Q^m  del  Perìegete  (1)  ^  di- 
verrà pertantanto  il  litoletio,  supponendo  che  il  pronome  dovesse  essere 
LARTHIAES  ;  Larthiae  j^ppìanae  fciner.J  Tùia  fnataej  . 

iV.  284.  N.  285. 

marni  numvi 

iV.  286. 

3J/1  /itiv2D  mas 

iV.  287. 
N.  288. 

2/ivqta4  /11/110431  va 

N,  28?. 
VtV>q/1-I3IM« 

284.  In  coperchio  .  Se  qui  senza  cambiare  apice  non  e  la  Senatia 
di  Muratori  (2)  ,  potrebbe  esservi  anche  una  Senecia  ,  od  una  Sejitia 
gentilizio  di  altri  marmi  romani  .  Notisi  intanto ,  che  la  Senatia  di  Mu- 
ratori è  in  lapida  toscana  riferita  anche  dal  Gori  nelle  iscrizioni  di  que- 
sta '  Regione   . 

285.  In  coperchio.  Anche  questo,  se  le  nostre  congetture  non  fal- 
lano j  cambiando  nella  R  la  S  ^  che  forse  vi  si  pose  per  eolicismo  no- 
tato anche  da  Maitaire  j  il  breve  titoletto  sarebbe  ;  Sortitia ,  e  potrebbe 
tenersi  come  un  derivato  da  Surtes  _,  che  vedemmo  già  in  questa  Classe  . 

286.  In  coperchio  nel  Museo  lapidario  della  Università  .  Il  gentili- 
zio della  defonta  pare  nuovo  in  questa  epigrafìa  ,  ma  noi  simile  1'  abbia- 
mo nel  seguente  marmo  gruteriano  (3)  ,  ed  in  Fabretti  similissima  (4) 


(0  Ferso   353. 

(2)  MCCCLXXIF.    jo. 

(3)  DCF.    II.  (4)  6i5. 
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L.  AGILI  .  EROTIS  .  ET 
CISVITIAE  .  MYSAE 
OSSA  .  IN  .  VNO 

I  Gisulzli  r  abbiamo  anche  in  IMuralorl  ,  e  veggansi  quegli    Indici    (1)  : 
come  potrebbe  negarsi  periamo  che  mohi  gemihzii  etruschi  passarono  àw 


(O  Veg£f<i  altri  se  ad  un  geniilizio  poco  diverso  può  ridursi  1*  ullirao  nome  di  que- 
sto titoletto  inedito  da  noi  copiato    in  Città  della  Pieve  : 

che  foi'se  è  :  Fausta  Tetlnia  »...  Sex  {fiUa  )  Cicusia  (  nata)  .  Le  lettere  PS  che  abbia- 
mo ommcsse nella  versione  perle  oscurità  che  ne  incontrammo,  ma  che  dovcano  essere  pro- 
babihnente  LS,  sigle  del  pronome  Lars  interpretandole  in  qualche  modo  ,  potrchljcro  va- 
riare le  relazioni  di  parentela  che  ne  abbiamo  esposte,  e  potrebbe  cambiarsi  in  Fausta  7e- 
tiìiia  Lartis  {  filia  )  Sexti  {  nep.)  Cicusia  (  nata  ),  più  somigliante  nelle  stesse  relazioni  di 
parentela  alle  epigrafi  romane  .  Del  rimanente  la  nuova  epigrafe  potrebbe  dar  lume  miglio- 
re per  esaminar  nuovamente  il  GIGV  ed  il  GIGVS  presso  Lanzi  '//.  4^^*  4^^-  o^<^  ^  ^"^ 
parve   di  rintracciarvi   la   gente    Cecia  . 

A  quella  epigrafe  di  una  tessitura  non  comune  ,  va  unito  un'  anaglifo  nuovissimo 
per  noi  ,  e  che  mai  altrove  incontrammo  .  V  è  un  cerbiatto  assalito  da  lupo  ,  che  gli 
preme  il  dorso .  A  destra  de'  riguardanti  v'  è  una  ruota  ,  ed  a  sinistra  uua  rosa  ,  ed 
una  pelta  ,  il  tutto  di  non  tanta  ordinaria  scoltura  .  Abbiamo  già  mostrato  altre  volte  co- 
me la  pelta  scudo  amazonide  ,  ed  i  fiori  sono  simboli  allegorici  e  morali  della  vita  av- 
venire presso  gli  Etnici,  siccome  della  fugace  iiostra  vita  diveniva  simbolo  la  veloce  ruo- 
te ,    ed  Anacreonte   //^.  6.    cantò    già  : 

"  come   ruota   in   corso   mossa 

n  Nostra  vita  in  fuga  volve 
Una  riunione  così  stretta  di  questi  simboli ,  e  di  codeste  allegorie  funebri  per  la  mag- 
gior parte  non  ci  ricordiamo  di  averla  altrove  notata  in  questa  Glasse  di  etrusco-italiche 
antichità.  Potrebbe  forse  altri  toglierne  nuovo  argomento,  che  queste  e  simigliami  scol- 
ture presentano  simboli  egizii ,  ed  orientali  ,  e  come  si  è  tornato  a  scrivere  recente- 
mente {Micali  Storia  degli  antichi  pop.  Ital.  Bibl  hai.  Febr.  i833.  pag.  i49-)ì  i»''^  se 
tornerassi  a  cercar  paragoni  fra  i  lavori  dell'  Arte  egizia  ,  orientale  ,  e  tuscanica,  appe- 
na la  più  piccola  rassomiglianza  si  potrebbe  raggiugnere  ;  e  tornerebbe  forse  opportunissimo 
farlo  a  dì  nostri  ,  ne'  quali  e  delle  une  ,  e  delle  altre  celebri  Nazioni  vennero  si  copiosi 
monumenti  scoperti  ;  ma  diverrebbe  poi  grandissima  pena  ricercare  se  le  tuscaniche  anti- 
chità figurate  portano  impressi  i  simboli  ,  ed  i  misteri  orientali  ,  come  per  alcuni  si  vuole 
{op.cit.),  piuttosto  clie  nazionali  antichissimi,  o  greci,  imperciocché  la  ricerca  non  po- 
trebbe tracciarsi  sulla  investigazione  de'  Glassici  e  de'  monumenti ,  cheche  altri  ne  dicesse 
fino  da  tempi  del  Gori ,  la  di  cui  religione  mitriaca  si  è  per  sempre  esclusa  dagli  ana- 
glifi delle  urne  tuscaniche,  perchè  appunto  i  Glassici  ed  i  monumenti  ,  per  quel  poco  che 
ne  dicono  ,  pare  che  parlino  ,  e  li  rappresentino  in  senso  contrario  .  Quando  ciò  fosse  ,  di- 
verrebbe difficile  assai  investigare  ne'  monumenti  tuscanici  la  vecchia  scienza  del  dualismo 
opinione  derivata  dalla  magia  de'  Persi  ,  siccome  Hvde  ha  dottamente  mostrato  .  Ma  noi 
con  Plutarco  scrittore  autorevolissimo  ,  nel  suo  Trattato  di  Iside  ed  Osiride  ,  non  voglia- 
mo toglire  intieramente  questa  opinione  alla  religione  de'  Greci ,  ed  Itali  antichi  ,  e  fra  qua- 
li potè  passarvi  dall'  Oriente  ;  diremo  però  come  di  codesti  sistemi  è  ben  difficile  scuoprir- 
ue  le  tracce,  se  pure  ne  rimangono  ne'  monumenti  etruschi  ed  italici,  i  quali  continuamen- 
te cose  greche  ne  mostrano  .  Una  tale  circostanza  diverebbe  meno  oscura  ,  e  più  facile  a 
dichiararsi  se  veramente  ne'  più  vecchi  monumenti  dell'  Etruria  si    incontrassero ,    ma    che 
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che  senza  variazione  talvolta  fra  Romani,  e  che  esaminando  questi  avan- 
zi dell'  etrusco  idioma  bisogna  fra  quelli  cercarli  ^  non  mai  nella  lingua 
slava  j  ed  in  altre  del  Settentrione  ,  ove  con  assai  poco  frutto  sempre 
si  pesca  ?  Qui  è  Cisvita  per  Cisvitia,  come  Marta  Octacila,  per  J/^r- 
tìa  Octacilia  delle  iscrizioni  puìjblicate  dal  P.  Baldini  nei  Saggi  della 
cortonese  Accademia  ;  V  epigrafe  intiera  sarà  forse:  Fausta  Cìsuitia  Allia 
(nata)  .  Il  nome  materno  non  compito ,  può  essere  sformato  per  la  so- 
lita metatesi  ,  e  la  gente   Allia  è   anche  in  lapide   latine  di  Perugia  (1  )  . 

287.  Il  gentilizio  materno  di  questo  coperchio  si  vide  cosi  ai 
Numeri  225.  226.  e  traducendo  anche  questa  epigrafe  su  quelle  trac- 
ce j  sarà  ;  Arria  Praeconia  (nata)  .  Della  gente  Arria  divenuta  splen- 
didissima in  Roma,  ed  anche  famiglia  perugina,  publ^licò  assai  dotto 
Comentario  il  eh.   amico  nostro  Cavaliere  Borghesi   (2)  . 

288.  Nel  Museo  lapidano  della  Università  .  Il  gentilizio  di  costei 
lo  vedemmo  ripetuto  più  volte  nel  Num.  1 .  della  Classe  IV.  e  talvolta 
anche  in  questa  .  Se  in  fine  del  terzo  nome  ,  che  può  essere  della  ge- 
nitrice ^  v^  è  metatesi  j  S3ir a  Let rasa  ^  o  Latrusia  ^  probaliilmente  deriva- 
to da  Latrius  gentilizio  anche  romano  (3)  .  Vegga  dunque  altri  se  Y 
epigrafe  possa  essere  :  Aula  J'^elthinia  Letrusia  (nata)  ,  gentilizio  for- 
se nuovo  r  ultimo  in   questa  epigrafìa   . 

289.  In  coperchio ,  e  sospettiamo  della  lezione  che  non  possiamo 
pii^i  rincontrare  ,  non  tenendo  che  il  primo  apografo  tratto  dai  necropolii 
scoperti  nel  1822.  ed  ammendue  que' gentilizii  appajono  forse  nuovi  in 
questa  epigrafìa ,  Si  cerchi ,  se  sostituita  la  G  alla  doppia  X  possa 
essere  V  epigrafe:  Vcatia  ,  o  V^caxia  Arcutii  (  uxor)  ^  e  forse  l'ultimo 
nome  dovea  essere  ARCVTVS  per  ARCVTES  .  Del  rimanente  un  Ve- 
catius  V  abbiamo  in  Grutero  (4) ,  siccome  altrove  abbiamo  gli  Arcutii  (5)  , 

N.  290. 

^Itlt  Bma  nmno 

N,  291. 


non  sembraci  ,  simboli  ovienta]! ,  ed  egizi!  siccome    vorrebbesl  da  taluno  iiisuflicieutemcute 
mostrare  Biòl.  Ital.   ISiun.  ci/..  p(Jg'    loò. 

(i)   P^ol.  IL   Clns.  IX.  N.  4. 

(2)  Milano    1817.  . 

(;^)  Muratovi  DCCXIII.  6. 

(4)  DCCCXXXFIIL  9. 

(5)  Muratori  DCCI.  3.   Gnu.  DCCL.  6.  4. 
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N.  292. 

eajDie.it3t. /ìt^rio 

N.  293. 

jHi?3Jiv.ip^vqtai  -mns 

iV.  294. 

...ltlt.84.ltat.84 

iV.  295. 

2nma .  aa  •  iaMva4 .  izns 

290.  In  coperchio,  ed  è  forse  senza  equìvoco  ;  Thannia  Àtinia  Ti- 
ti  fiixorj  .  La  gente  Atinìa  la  vedremo  anche  nella  Classe  IX. 

291 .  In  coperchio  .  Può  manifestarsi  dubbio  V  ultimo  nome  j  ma 
forse  è  PERPNA  ,  con  la  solita  melatesi  in  ultimo  luogo  ,  e  con  R  su- 
perflua innanzi  1'  A,  come  altrove  presso  i  Grammatici  (1),  e  ne' Monu- 
menti .  L'  epigrafe  pertanto  con  ogni  sicurezza  potrebbe  divenire  :  Fausta 
Atinia  (2)  Arri  o  Jrruntii  (jìlia)  Perpenna  (nata).  Il  gentilizio  ma- 
terno sembra  scritto  anche  con  ortografìa  migliore  che  in  altri  monumen- 
ti _,  ove  Lanzi  vide  questo  nome  (3)  .  Ivi  osserva  quel  poliglotte  co- 
me questo  nome  scrivevasi  anche  Perperna ,  ed  in  questo  caso  il  nostro 
sasso  porterebbe  quella  lezione ,  se  si  riconduce  alla  migliore  ortografìa  , 
tolta  la  metatesi  in  ultimo  AN  per  NA  ,  e  con  aggiugnervi  la  E  dopo 
la  P  ;  e  gP  indici  Gruteriani  ne  hanno  varii  esempii  ,  che  si  incontrano 
pure  altrove  . 

292.  In  coperchio,  ed  è  ;  Thannia  Tetia  Sicilj  (uxor)  .  Il  nome 
del  coniuge  si  è  dato  sull'  insegnamento  de"*  marmi  muraloriani  (4)  ,  e 
Fal)relti  ci  diede  anche  la  gente   Seilia    (5),    che  qui    potrebbe     esservi 

tolta  la  melatesi  in  SIC  per  SCI  vedi  il  Num.   294.    per  il    primo 

gentilizio    . 

293.  In  coperchio  :  Fausta  Petronia  Velia  ( nata  J .  L'  ortografìa, 


(i)  Maiuair.  graec.  Un.  Dìalec.  607.  e  ciò  pare  che  fosse  dell'  Attico  dialetto. 

(2)  lu  Fabrelli  607.   abbiamo  anche  la  gente  Atania. 

(3)  //.  346. 

(4)  MDCCCXXXFlll.  3.  MCDX.  4. 
(6)  Pag.   645. 


291 
e  la  pronunzia  del  nome  materno  possono    meglio  assicurare    questa    le- 
zione proposta  da  Lanzi  in  VELjSA   (1)  . 

294.  In  coperchio  ^  e  se  il  titoletto  h  del  primo  genere  come  for- 
se il  pronome  paterno  ne  insegna  _,  pare  che  il  suo  nome  intiero  fosse 
in  questo  dialetto  TETTE  ,  Sarebbe  dunque  V  epigrafe  :  Lars  Tetius  Lar- 
tis  (filius)  Titia  fnatusj  .  Lanzi  pare  che  non  calcolasse  alcuna  dif- 
ferenza fra  i  nomi  Teta  Tita  riconoscendo  in  ammendue  di  essi  la  gen- 
te Titia  \  sembra  peraltro  che  questo  titoletto  ne  assicuri  ,  come  furono 
due  genti  diverse ,  e  la  Tetia  soventemente  si  trova  nelle  grandi  colle- 
zioni di  marmi  romani  . 

295.  In  coperchio  nel  Museo  lapidarlo  della  Università  .  Se  al  gen- 
tilizio di  costei  si  abbia  da  togliere  la  E  dopo  la  L  come  in  Fidevea 
per  Fuhm  di  sasso  pesarese  (2) ,  e  di  qualche  greca  iscrizione  in  dia- 
letto eolico  j  sarà  forse  1'  epigrafe  :  Fausta  Liineja  Atinj  (^itxorj  .  Po- 
trebbe essere  eziandio  Lunia  per  metatesi ,  ed  un  LYNIVS  abbiamo  in 
Muratori  (3). 


N.  296. 


iV.  297. 


4/iiq83a.iai/itii.q/i 


/ijaq./iioq/ij 


JS,  298. 


N.  299. 


H/ìm^.it3t 


amj/ì^./qiqt3 


N.  300. 

OHM .  Jii3^itiii/iiMi .  a\3y[yD^am .  it .  \zm 

N,  301. 
H/14D  .  4/11^31  Vq  .  H^llt/iq  .  3JV/1 

296.  In  coperchio ,  e  fu  già  pubblicata  da  noi  (4)  ^  nia  qui  for- 
se ne  proporremo  migliore  interpretazione  .  Se  al  gentilizio  si  toglie  la 
metatesi  in  ultimo  luogo,  sarà  qui  ATNIE ,  ATIINIE  intieramente,  per- 
chè sembja  titoletto  del  primo  genere  ,  istruendocene  forse  il  pronome  ^ 
che  è  quello  del  genitore,  come  si  avvertì  altre  volte  in  questa  Classe, 


(I)  //.  362. 

(•2)  Lanzi  IL  453.  Maittair.  graec.   Ling.  dialect.    128. 

(3)  r.  2. 

(4)  Lezioni  element'    di  Archeol.   IL.  2  23. 
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osservazione  gliisiìssima ,  ma  clic  sempre  non  iraiicnnc  Lanzi .  Sembra  dnn- 
quo   che  il   liloletlo   sia  :   Ànius   o  yJrnmtìus  Jliiiiiis   Scf'ria  (naiusj  ,   e 
per  il  gentilizio  materno  vedi   il   N.   129.  di  rpiesia   Classe ,  e  fino  ad  ora 
pare  clic  non  si  leggesse  clic  in   questi  sassi  perugini  . 

297.  In  coperchio  nel  INfnseo  lapidario  dell'  Università  ;  ne  ci  ha 
dubl)io  che  sia  ;  Larthia  Velia  .  J^cla  nel  testo  è  come  Marta  Ota- 
cila  di  lapide  Ialine  giù  ricordale  altrove  . 

298.  In  coperchio  come  sopra  .  Il  secondo  nome  patisce  forse  d'  un' 
idiotismo  nella  mancanza  della  V,  avanti  L  (1),  e  diverrebbe  allora 
A\  LNA  gentilizio  già  visto  in  questa  Classe  j  e  l'  epigrafe  diviene  anche 
facile  :  Idia  ^uliiìiiiae  (fdia)  perchè  forse  il  secondo  nome  è  in  ob- 
bli(|uo  declinato   atticamente  . 

219.  In  coperchio  .  "V  è  la  metatesi  anche  nel  secondo  nome  che 
potè  essere  PALIAS  j,  e  1'  epìgrafe  intiera  :  Etria  o  Secunda  Paliae  (fi- 
lia)  .   La  gente  Palha  viene  noverala  dal  Fabretli  (2)  . 

300.  Coperchio  (3)  nel  Museo  lapidano  della  Università ,  con  figura 
midiebre  coricata.  L' epigrafe  ci  sembra  di  non  comune  tessitura,  imper- 
ciocché ,  se  le  nostre  congetture  non  fallano  ,  sembra  che  dopo  il  soli- 
to pronome  ,  e  prima  del  gentilizio  ^  la  defonta  rechi  le  note  del  pro- 
nome paterno,  e  di  codesta  tessitura  medesima  manchiamo  fors€  di  esem- 
pio in  questa  epigrafìa.  Tolta  poi  la  metatesi  al  terzo,  e  quarto  nome, 
r  epigrafe  intiera  potrebbe  divenire  :  Fausta  Titi  (filìa)  Marcania  Mi- 
naiiaiiac  j  Minucianae  ^  o  Miniciaiiae  (nata)  Ìov^q  Sexti  (jiliae)  con 
pronome  dell'avo  materno.  La  gente  Marcania  T  abbiamo  già  vista  al- 
tre volte  in  questa  Classe^  ed  anche  con  ortografia  migliore  nella  se- 
guente 5  e  dove  qui  si  adopera  la  doppia  CH,  ivi  si  pone  la  sua  tenue 
come  in  gemme  eirusche  nelle  quali  si  ha  ACILE  ed  ACHILE  .  Ma 
vegga  altri  quanto  facilmente  si  interpretò  il  penultimo  nome  tolta  1' 
aspirazione  eolica  ,  che  ridonda  eziandio  nelle  greche  vecchie  iscrizio- 
ni (4),  e  come  altrove  si  disse  .  La  Miniciana  ,  e  Minuciana  sono  fa- 
miglie note  nelle  grandi  collezioni  ,  derivate  dalla  gente  Minicia  ,  e  Mi- 
nucia  note  anche  in  medaglie ,  intorno  alla  quale  ci  diede  recentemente 
un  bel  comenlarìo  V  amico  nostro  Sig.  Dottor  Labus  (5) ,  e  forse  que- 
sta illustre  gente  non  erasi  vista  fin  qui  nella  etrusca  epigrafìa  . 

301.  In  coperchio  ornato  nel  suo  fastigio  da  due  scudi  peltati  ^  e 
da  piccolo  mascherone,  nel  pubblico   Museo  lapidario  della  Università ,  e 

(i)  Come  in  dialetto  attico  presso  Aristofane  .  Maittaire  graec.  ling.  dialec.  pag.  i4« 
(o)  Pag.  37.  J\'.    180. 

(3)  Nei  Necropolii  perugini  scoperti  1'  anno  i8:>2.  era  soprapposto  ad  urna  die  avea 
scolto  il  sacrificio  d'  Ifigenia,  ricco  di  figure;  e  notammo  altrove  come  un  tal  tipo  ne'  ci- 
nerarii  etruschi  piii  spesso    che  altrove  ù  ripetuto  in  Perugia  . 

(4)  MaiUaire  Dialect.,  graec.    162.  SgB.  Lanzi  IL  84.    102.    106. 

(5)  Milano   i83o. 
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riscrizione  fu  altre  volte  pubblicala  da  noi,  ma  con  errore  (1).  li  gen- 
tilìzio che  reca  due  II  forse  per  E  come  anche  nel  vecchio  latino  ,  me- 
rita qualche  esame  .  Imperciocché  stando  perfettamente  alla  lettera  , 
RATNIISèperRATINIS  Ratinius  come  il  BRVTIS  della  Classe  I.  per 
Brutius  ed  anche  Bruitius  j  ed  i  Ratinj  ,  e  le  Ratinie  li  abbiamo  nel 
murato riano  tesoro  .  Ciò  posto  ,  V  epigrafe  sarebbe  :  Aulus  Ratinius  Ru- 
penia  fjiatusj  ,  con  quelle  finali  ,  che  ancora  rimangono  avvolte  nella 
oscurità;  e  noi  avevamo  già  stampati  i  fogli  precedenti  ove  quella  finale 
altre  volte  ricorre ,  quando  megho  sapemmo  come  il  dotto  sig.  MùUer  (2) 
opinò  che  significhi  il  primigenio  j  e  sarebbe  come  una  distinzione  del 
primo  nato  .  Ma  Rupenia  pare  derivala  da  Rupius  che  vedremo  in  bel 
monumento  plastico  della  Classe  XIII. 

N.  302. 

natq  va  Matit .  ^4 .  vaw^a  .  /in^o 

iV.  303. 

/iinvqtii .  ita/18 

N.  304.  N.  305. 

ini/ia  v/1  itaaa  .  /i4 

N.  306. 

iqteaMi.  10^/14 

iV.  307. 
Vi3i^(\V[B3m  iaH4rt 

302.  Ci  spari  dopo  copiata  da  que' necropoli!  scoperti  nel  1822.  È 
tìtoletto  di  geniilizii  notissimi  in  questa  epigrafia  ^  ed  in  questa  Raccol- 
ta :  T/iannia  Achonia  Larlis  (filici)  Titi  Siirtii  ("  uxorj,  il  nome  del  co- 
njuge  potè  essere  anche  Suritii  . 

303.  Ci  disparve  similmente  dopo  trattone  T  apografo  .  È  Fausta 
Petronia  ,  gentilizio  di  monumenti  patrii . 


(l)  Sag.    di  congetture  sulla  grande   Iscriz.  etr.  pag.   34- 

(sj)  Bollettino    dell'  Istituì.  Archcolo.    idZd.  pag.  56«  38 
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304,  Tolta  dal  geuillizio  la  metatesi,  sembra  divenire:  yfula  P^ia^ 
Illa ,  e  f^eania  ,  nome  che  può  essere  noto  d'  altronde  . 

305.  Avea  già  Lanzi  ,  e  giustissimamente  osservato,  che  il  digam- 
ma eolico  raramente  in  queste  lingue  teneva  anche  le  veci  del  ph.  La 
lunga  esperienza  ,  e  T  esame  di  assai  monumenti  ce  ne  ha  confermati  . 
Se  qui  cade  uno  di  que'  rarissimi  casi  ^  \  epigrafe  ^  ma  che  più  non  pos- 
siamo consultare  dopo  tolto  il  primo  apografo  ,  sarebbe  ;  Larthia  Fau- 
sta .  Converremo  allora  nella  opinione  del  eh.  amico  nostro  Cavaliere 
Melchiorre  Delfico  j  che  nel  nummo  già  inedito  di  questo  gabinetto  j  e 
da  noi  pubblicato  (1)  si  abbia  da  leggere  FIR  con  ordine  retrogrado,  e 
sia  di  Fermo  nel  Piceno,  piuttostochè  d^  un  popolo  Sabino  siccome  a  noi 
parve .  Veggasi  la  sua  dottissima  elugubrazìone  sulle  ghiande  missili  (2)  ; 
che  se  finalmente  vogliamo  restituire  il  digamma  alla  sua  qualità  di  eo- 
lica aspirazione  ,  e  leggere  Hastia  _,  e  gentilizio  che  abbiamo  similmente 
in  Muratori  j  e  ciò  varrebbe  eziandio  a  confermare  la  prima  nostra  le- 
zione di  quel  nummo  medesimo  . 

306.  Qual  dubbio  da  doversi  rendere  :  Larthia  Mestrìa  y  se  più 
Mestri  j  e  Mestrie  abbiamo  nel  Doni ,  nel  Grutero  ,  nel  Muratori  ,  ed 
altrove  ? 

307,  Noi  pensiamo  che  il  primo  nome,  ma  con  ortografìa  un  pò  va- 
ria ,  sia  simile  a  quello  che  si  vide  al  Num.  84.  di  questa  Classe ,  e  qui  pa- 
re che  vada  soppressa  la  V  come  nelP  ATRPA  per  Atrupa  in  bronzo 
della  Classe  IL  L'  altro  nome  nuovo  forse  per  noi  nella  etrusca  epigra- 
fia ,  sembra  oscurissimo  ;  pure  supponendo  aspirata  ^  e  paragogica  quella 
lettera  circolare  ^  (3)  sarebbe  MENAPES  ,  e  forse  1'  intiera  epigrafe  : 
Aulinia  Menapj  (uxorj  .  Sparilo  il  sasso  non  potemmo  esaminarlo  di 
nuovo  ,  ma  V  originale  potea  essere  ancora  MEHNATS  scambiandosi  fa- 
cilmente fra  loro  nelle  copie  tolte  all' infretta  le  lettere  ^f  per  una  qua- 
si somiglianza  di  forma  talvolta .  In  tal  caso  sarebbe  MINATII  fami- 
glia notissima  ne'  monumenti  romani . 

N.  308. 

N.  309. 
4/118131.  M4t/l1.V/l 


(0  rermiglioli  Opuscoli  IF.   83. 

(2)  Pag.   9. 

(3)  Lanzi   IL    271. 
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iV.  310. 

^1H3^M  HBiqata  ut v  4 j .  lai/i  /i4 

Maqa 

N.  311. 

332  4/iatit  avqvtqae  wvqawi/ie  aiir 

iV:  312. 

qvtqaa  /iwomi/i  /iih/io 

iV.  313. 

/14/int/ia  aj 
na43 

308.  309.  Istruiti  ^  come  altrove  si  disse,  dal  pronome  paterno,  clis 
reca  questo  soggetto  ,  pensiamo  che  il  titoletto  sia  del  primo  genere  ,  e 
quel  nome  intiero  dovea  forse  essere  PATLNIE  j  e  pare  gentilizio  nuo- 
vo in  questa  epigrafia  fin  qui  j  ma  che  vedremo  ripetuto  anche  nel  nu- 
mero seguente  .  Se  innanzi  la  L  pertanto  vi  ridonda  la  T  come  in 
TLESNE  per  LESNEI ,  esempio  riferito  da  Lanzi ,  e  come  nello  Stlites 
Stloccus  degli  antichi  Latini  ,  quel  gentilizio  potrebbe  racconciarsi  per 
esempio  in  Pailonius  che  abbiamo  in  Grutero ,  meglio  in  Paullinus  j 
anzi  con  più  stretta  analogìa  abbiamo  una  Pallonia  in  Muratori  ,  e  così 
r  epigrafi  divengono  :  Lars  forse  Pailonius  Larthis  ( jilius  )  Gnaevia 
(natusj:  AuL  Pallon,  poesia  fnat.J  di  genere  incerto,  ma  probabil- 
mente del  secondo  . 

310.  Nel  Museo  lapidario  della  Università .  Può  credersi  che  il  gen- 
tilizio di  costei  si  traesse  da  patria  .  Aveja  fu  italica  Città  de'  Vestini  ri- 
cordataci da  Silio  Italico  (1)  e  da  qualche  marmo  (2)  j  e  passò  ad 
essere  gentilizio  anche  romano  j  e  veggansi  gli  indici  muraioriani  .  Le  due 
voci  che  sieguono  non  formano  che  un  solo  nome  ,  e  che  già  vedemmo 
al  Num.  1 8.  della  Classe  IV. ,  e  qui  pare  diminutivo  ;  e  lasciando  dub- 
bia r  ultima  voce  ,  che  oscura  rimane  j  pare  che  1'  epigrafe  ne  sia  ;  Larlhia 
Aveja  Lautneteriena  (3)  3Ieni Se  in  ultimo  luogo  v'  è  il  nome  del- 


(I)  FUI.  519. 

(2)   Donali  4i^7*    I»  (3)  Vegga  ahi'i  se  sia  Lautnia  Sccnndiana  f  0  Secundina 


296 
l;i  madre,   e  del  coniuge  può  derivare  da   Mcnius  gentilizio  anche  di  la- 
pide romane  . 

311.  Nel  Museo  lapidario  della  Università  ^  e  fu  già  pubblicata  da 
noi  (1)  .  In  una  collezione  di  lapide  inedite  è  ben  facile  che  nuovi 
nomi  si  manifestino  ,  e  geniilizii  che  prima  forse  non  eransi  visti  nella 
etrusca  epigrafia  .  Noi  leggiamo  pertanto  in  cpiesto  titoletto  ;  SAMERVNF; 
CVINIERVNIA ,  CVMERVNISA  sono  in  litoletti  inediti  di  Chiusi  (2)  , 
che  possono  essere  lo  stesso  gentilizio  pel  facile  cambiamento  in  questa 
lingua  delle  lettere  AE.  AV.GS.  Sarebbe  l'epigrafe:  Fihia  Camure- 
7ia ,  o  Camarina  Scrtorj  fuxorj  Tùia  (nata)  Sexti  (filla)  col  pro- 
nome forse  deir  avo  materno  ,  per  quelle  finali  da  noi  esaminate  altre 
volte  j  onde  qui   ed  altrove  può  essere  ancora  Sexti  ( Nepos)  . 

312.  Tolta  la  doppia  H  nel  gentilizio  di  costei  come  avviene  nel 
rfi-)AcL  de'  Greci  per  r^ixi^  forse  divien  facile  T  esposizione  di  questo  tito- 
letto  in  Thannia  Annia  j  o  meglio  Amnia  Scrtorj  con  mancanza  di  fi- 
nali ^  e  perciò  dubbia  la  relazione  di  parentela  ,  ma  forse  è  nome  del  co- 
niuge ,  Che  se  ad  altri  piacesse  di  meno  staccarsi  dall'  originale  ,  potreb- 
be divenire  quel  nome  anche  Amantia  con  la  doppia  aspirata  ,  confor- 
me r  indole  di  questi  dialetti  j  e  con  metatesi  negli  stessi  assai  freqnente  . 
Iva  gente  Amanzia  non  è  infrequente  ne'  marmi  antichi  . 

313.  Sul  gentilizio  di  costei  veggasi  cosa  si  disse  al  Num.  7.  del- 
la Classe  IV.  Ivi  termina  in  A^  ,  qui  in  LA  .  Lanzi  non  tenne  con- 
to di  questo  cambiamento  nell'  eccellente  sua  tavola  del  dialetto  etrusco , 
perchè  forse  non  ne  ebbe  esempio  y  ma  noi  abbiamo  notato  in  lapide 
etrusche  ALPHNAL  ^  ed  ASPHNAL  ,  che  crediamo  sia  il  medesimo  genti- 
lizio, e  veggansi  il  Num.  198.  di  questa  Classe,  il  primo  indice  lan- 
ziano ,  e  Vossio  de  Literarum  pennutatione  (3) .  Sarà  1'  epigrafe  stando 
alla  lettera  :  Larthia  Sateniola  Sentinia  (  nata  J .  L'  ultima  fami- 
glia è  nota  per  altre  lapide  di  questa  raccolta  ove  è  anche  il  derivalo 
Sentinatius  nome  tratto  da  patria  come  si  disse  altrove. 

N,  314. 

4/1 0^/14.  H4/ia.aa 


(i)  Lei.   di  etrusc.  ereudiz .    pag.    162. 

(2)  Quest'  ultimo  nome  si  legge  fra  le  iscrizioni  d'  uaa  famiglia  ivi  chiamata  Umra-- 
na  che  forse  è  da  rendersi  Ormenia  e  che  fu  discoperta  in  Chiusi  nel  1826.  La  gente  Or- 
nienia  sembra  nuova  in  Etruria  ,  ma  in  questa  Classe  medesima  e  nella  prima  vedemmo 
già  la  Thormena  e  la  Thurmna  ,  che  potrebbe  esser  la  stessa  tolta  1'  aspirata  in  princi- 
pio .    Vedi  su  di  ciò  le  osservazioni  di  Lanzi  /.  ^274*  "->-, 

(3)  Cosi  Polibio  26.  123.   usò   Am/Bcts   AtrJ^^QvfBaq 
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N.  315;. 

N.  316. 
N.  317.  N.  318. 

iV.  319. 


314.  Nel  Museo  pubblico  €on  le  cine  seguenti  .  È  di  genere  incer- 
to mancando  di  finali  il  gentilizio,  e  di  ritratto  .  ^S'ex^...  Sah>....  Larthia 
(nat.)  Della  gente  Salvia  abbiamo  già  riferito  un'intiero  ipogeo  in  que- 
sta Classe  . 

315.  V  ò  forse  un  gentilizio  nuovo  in  questa  epigrafe  j  e  sembra 
essere  :  Arria  ^  o  Àrruntia  Sasa  o  Sasia  Larthis  (filia)  .  Le  genti  Sa- 
sa  o  Sasia  le  abbiamo  con  qualche  frequenza  in  Grutero  j  Maffei  ^  Mu- 
ratori ,  ed  altrove  . 

316.  Noi  pensiamo  essere  lo  stesso  gentilizio  che  già  vedemmo  al 
Num.  83.  di  questa  Classe,  ove  h  scrino  con  ortografìa  più  regolare  : 
Larihiae   Catenine  fcijierar.J  Larthia  fnataej  . 

317.  Per  la  solita  mancanza  delle  finali,  nel  geniliizio  ci  si  mani- 
festa di  genere  incerto  .  Forse  è:    Seriori Vcletiae  (nat.J  I  Seriorj 

hanno  più  monumenti  etruschi  in  Peiugla  j,  ed  il  ncme  materno  è  forse 
lo  stesso  die  si  vide  al  Nuni.  75.  di  questa  Classe  ^  ma  con  incostante 
ed  arbitrarla  ortografìa   . 

318.  In  coperchio  nel  Museo  pubblico  con  ritratto  forse  di  donna 
privo  di  testa  ^  e  sembra  Larthia  J^ennia  Kcnneja  j  o  J^ennia  meglio 
di  quanto  si  disse  a  N.   103.   126.   (1) 

319.  Nel  patrio  Museo  ^  e  fu  già  pubblicata  da  noi  {T):Thannia 
Lucania  I^arthis  (fdia)  .  Il  genti fìzio  che  può  esser  tratto  da  Regione 
italica ,  è  forse  nuovo  lìu  qui  in  questa  epigrafìa  ,     ma  non  fu  ignoto  a' 


(i)  Fabret.  655. 

(a)  Let.  di  etnisca   erudi.     i53. 
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Romani  ,  presso  1  quali  divenne  anche  cognome  (1)  .  Veggansi  le  gran- 
di collezioni  di  lapide  . 

N.  320. 
N.  321. 

n/ijD.j/iatit  v^imm 

iV.  322.  N.  323. 

iV.  324. 

iV.  325, 
D3M  .  J^Itlt .  M/1Ht343a  •  lat^BH/^  •  \i^ns 

320.  E  giusta  osservazione  di  Lanzi  (2),  che  8M  tenne  le  veci  tal- 
volta del  V  consonante,  come  in  8E1HV<?  <^ì  lapida  osca,  che  si  ren- 
de YIGVS  (3)  .  Qui  sarà  con  S  superflua  nel  primo  nome  avanti  la  C  : 
V^elcia  Àveiniae  filia .  Della  gente  Velcìa  perugina,  che  con  miglior  pro- 
nunzia ,  ma  con  la  stessa  iniziale  leggiamo  in  altri  sassi  etrusco-tarquinie- 
si  (4)  di  cui  si  è  parlato  anche  nella  Classe  II.  ed  altrove  ,  abbiamo  un 
comentario  del  Passeri  (^5) .  Il  primitivo  del  gentilizio  materno  si  vi- 
de al  Num.  310.  siccome  altrove  si  scrisse  della  voce  PVIA  ,  A  noi 
sembrò  che  le  dottrine  di  Lanzi  intorno  a  questa  voce ,  non  si  dovessero 
abbandonare  ;  laonde  avremmo  desiderato  che  nel  Bollettino  dell^  Istituto 
archeologico  ^6)  si  fossero  recate  buone  ragioni  per  dire  che  la  Fastia  del 
IS.  155.  di  questa  Classe  ,  è  moglie  di  Auto  ,  o  m.e^\o  /Jtiisio  Vihioj,  piut- 
tosto che  figliuola ,  come  da  noi  si  spiegò  anche  nella  prima  edizione  di 
quest  opera. 


(i)  Smezio   773. 

(2)  /.   273. 

(3)  Op.  cit.  1.   272.  //.  806. 

(4)  Bullct.  delV  l^iilut.  Archeolo.  i833.  N.IF.  Tavola  annessa  N.  44- 
(ò)  Sjniag.  Antiq.  Monnm.  etruscor.  pag.    io3. 

(6)    i833.  pai^.  61. 
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321.  Camurena,  o  Camurina  Tuia  (^nata)  .  Il  gentilizio  di  costei 
si  vide  al  Num-  311,  di  questa  Glasse  . 

322.  Forse  Jrrla  ,^  o^  Jrruntia  .  .  ,  Mes.  . .  di  genere  incerto  per 
mancanza  di  finali ,  e  di  ritratto. 

323.  Se  è  ben  copiato  questo  litoletto  ^  che  pare  muliebre  ^  sarà  : 
Aula  Sertoriana  derivato  da  Sertorio  j  che  abbiam  visto  ripetuto  in  quest^ 
opera  ,  forse  come  famiglia  locale  ,  Probabilmente  questo  derivato  non 
erasi  ancor  visto  in  questa  epigrafia,  ma  che  però  nella  romana  non  manca . 

324.  Nel  Museo  lapidario  della  Università  di  Perugia^  e  fu  da  noi 
pubblicata  con  qualche  imperfezione  (1)  .  Tolta  la  T  nel  primo  nome, 
che  v'  è  per  eufonia  come  nell'  AMPHTIARE  della  Classe  III,  e  simil- 
mente la  X  ne'  due  nomi  che  sieguono  ,  sempre  avanti  la  N  come  in 
REMXNE  per  Remnius  ;  X  epigrafe  pare  ;  Amnia  Carconia  ^  o  Carco- 
niae  Velcinia  (  natae  )  con  nome  forse  delP  ava .  Nel  secondo  gentilìzio 
abbiamo  seguita  la  versione  di  Lanzi  (2)  ,  e  V  altro  nome  si  vide  già 
al  Num,  255.  di  questa  Classe,  e  tornerà  nella  seguente  , 

325.  Non  v'  ha  dubbio  ,  che  sia  :  Fausta  Aneinia  ,  o  Anajena 
come  al  Num.  152.  sull'autorità  di  Fab retti  ,  Vdciniae  (^filia)  Tùia 
(  nata  )  con  nome  dell'  ^va  materna  . 

iV.  326,  N,  327. 

iV.  328,  iV.  329. 

nM3qH4.a^3HD  f{v<ìU'^  mno 

N,  330.  JV.  331, 

tii3ì/i  j/iiwq/1.  invivi  o^ 

326.  Il  secondo  nome  apparisce  forse  nuovo  in  questa  epigrafia  , 
che  non  sappiamo  a  quale  gentilizio  romano  affrontarlo  :  pure  se  voglia- 
mo ridurre  quel  nome  a  lALIS  togliendone  la  N  che  vi  ridonda  in  vi- 
cinanza della  S  come  in  TRIGENSIMVS  presso  Grutero  (3),  forse  il 
tìtoletto  diverrebbe  :  J^ibia  Jalis  ,  o  Jalei  nome  probabilmente  del  co- 
niuge il  secondo  j  ed  una  lALEIA  CLARA  abbiamo  nel  Muratori  (4)  . 

(i)  Lettere  di  etrusca  erud.  pag.   i63. 

(2)  //.  433. 

(3)  cecili.    A    questo    esempio  ,    e  ad  altri  riferiti  da  Lanzi  /.  aSo.  può    aggiugner- 
MDC  altro  tratto  da  moneta  osca  pubblicata  dal  Sig.  Millingen  ;  Ancient  coins  of  greeh.  ec. 

(4)  cxcriiL  6. 
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327.  Nel  Musco  lapklario  della  Unlversiià  con  le  altre  quattro  che 
sieguoiio  .  Il  litoletto  è  per  se  slesso  chiarissimo  ;  Aula  Sahia  Scrtil 
( iixor  J  che  Lanzi  forse  avrebbe  rendulo  Sexti  ( jìlia)  ^  e  di  quesi'  ul- 
timo nome  si  parlò    fino  nella  Classe  IV. 

328.  Gnaevius  Larcania  (natiisj  .  Gentilìzii  ammendue  che  vedem- 
mo riferiti  in  questa   Classe  . 

329.  Thannìa  Petria  .  Si  videro  anche  questi  nomi  ripetuti  in  al- 
tri sassi  di  questa  silloge  . 

330.  Aici  e cinerai\ J  .  Si  vide  già  poco  innanzi  questo  gentilizio 
tratto  forse  da  patria  come  si  disse    . 

331.  In  coperchio.  Lartìiia  Luponìa  Arria  o  Arruniia  (nata)  .  A 
cosi  rivolgere  il  gentilizio  di  costei  fecero  scorta  i  Lupenj  presso  il  Rei- 
neslo  (1).  Anche  una  Lupensia  abbiamo  in  Muratori  (2);  e  nella  tu- 
scanica  epigrafia  può  esser  fin  qui  gentilizio  nuovo   . 


N,  332. 


N.  333. 


43^  3/1M18/1D.q/1 


AV\MV[^A^^. 


N.  334. 


jy.  3 


35. 


aiiì/iv^ima 


nmwmM  as 


N.  336. 


N.  337. 


332.  Con  le  cinque  che  sieguono  nel  Museo  lapidario  della  Univer- 
sità .  Se  la  doppia  PH  nel  gentilizio  di  costei  ^  per  1'  affinità  che  ebbe 
anche  con  il  digamma  ,  vi  si  pose  per  una  semplice  aspirazione  eoli- 
ca ^  e  se  la  C  finale  vi  si  pose  per  la  S  siccome  altrove  si  disse  »  veg- 
ga altri  se  1'  epigrafe  possa  divenire:  Arriae  o  Arruntiae  Cammiae  Ve- 
lil  {^Jiliae)  e  la  varietà  de' due  pronomi  conforme  le  dottrine  esposte  al- 
trove 5  ci  istruisce  essere  il  tiioletlo  del  secondo  genere  .  Aggiugneremo 
frattanto ,  che  la  genie  Cammia  è  in  Fabrettì  (3)  . 


(l)     102.    XI. 

(^)  MDCCIIL   ri, 

(3)  6 12. 
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333.  Jrrìa  o  Jruntìa  Lentìa  (  Lentii  uxor  )  ,  da  Lentius  gen- 
tilizio già  noto  nelle  collezioni.  Somiglia  a  3/flrc<77z/5f^ ,  Caecinasa^  La- 
risa  traiti  da  Marcania  j  Caecina  ^  Lara  ,  tutti  nomi  in  questa  silloge  , 
ed  in  altri  esempii  presso  Lanzi  della  medesima  analogia  .  Proponesi  la 
seconda  versione  sidle  nuove,  e  probabilissime  dottrine  del  sig.  Mailer  (1) 
il  quale  ,  (scrivesi  nel  Bollettino  deUlstituio  Archeologico  (2)  )  »  dall'  ana- 
lisi di  moltissime  Iscrizioni  ha  dimostrato  evidentemente^  che  la  desinen- 
za msa  aggiunta  immediatamente  a  qualche  nome^  significa  una  donna  ma- 
ritata con  uomo  di  tal  nome  »  e  noi  facciamo  veramente  plauso  alla  nuo- 
va dottrina  ,  che  ti^oviamo  j>erfettamente  analoga  al  modo  con  cui  intes- 
sevansi  codeste  iscrizioni  ,  e  l'epigrafe  17.  della  Classe  IV.  sembra  cìie 
in  buona  parte    queste  dottrine  confermi . 

334.  Nuovo  gentilizio  forse  si  manifesta  in  questo  titolelto  ,  che 
nella  vecchia  pronunzia  tuscanica  ha  stretta  analogia  con  Avuntia  nome 
anche  storico  della  Nazione.  Non  cambiando  pronunzia,  può  essere  an- 
che: Ameruntia '^  ma  vegga  altri  se  può  avere  nuove  analogie  con  Ama- 
runthius  o  Amaranthiis  che  nelle  lapide  romane  è  spesso  nome  servile. 

335.  Non  v'  ha  dubbio  forse  che  sia  :  Fausta  Arminia  o  Erminia 
o  Armenia  pel  solito  cambiamento  di  vocali  affini  ;  e  con  dialetto  più 
arcaico  si  trova  in  Lanzi  (3)  ,  e  la  di  cui  lezione  vien  meglio  confer- 
mata dal  nostro  sasso  .  Diverrebbe  così  nome  isterico  per  la  Nazione 
etrusca  ,  se  avesse  migliore  analogia  con  quell'  Arimno  Re  dell'  Etruria 
ricordato  da  Pausania  (4) .  Ma  gli  Arminj  sono  in  lapide  romane  di 
Toscana  (5)  ^  siccome  gli  Armenj  ne'  Fasti  consolari ,  ove  è  un'  Arme- 
nio  Peregrino  Console  nel  244.  dell'era  nostra  (6)^  anche  una  Armenia 
in  Muratori  (7)  che  sembra  di  migliore  analogia  con  il  gentilizio  del 
sasso  perugino  , 

336.  Essendo  il  litoletto  maschile ,  siccome  si  manifesta  dalla  fina- 
le del  gentilizio  ,  potrebbero  variare  le  nostre  dottrine  proposte  sui  pro- 
nomi di  ambo  i  sessi ,  supponendo  che  le  femmine  lo  togliessero  dall'Avo  . 
Ciò  potea  avvenire  in  Etruria  quando  erano  più  fratelli  omonimi  in  fami- 
glia 5  e  che  lutti  il  pronome  paterno  forse  non  ripetevano,  e  qui  F  epigra- 
fe potrebbe  divenire  :  Lars  Cafatius  Arrii  o  Arruntii  (filius)  Sacria 
(  naius  )  .  Il  gentilizio  di  costui  ,  come  di  famiglia  locale  j  si  vide  più 
volte  in  questa  silloge  .  Anche  il  gentilizio  materno  apparve  al  Num.  23. 


(0  Die  Etrusher.  ec. 

(2)  i833.  Pag.  52. 

(3)  //.  387. 

(4)  ^.  12. 

(5)  Gor.  Insci ipt.   Urh.  Etvur.  I.   Zi.    \ 

(6)  Mai  in.  Arval.  53 1. 

(7)  DCCCXCFIIL  8.  MMXLUI.  3. 

39 
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della  Classe  IV.  ed  a  quegli  esempil  può  agglugncrsi  il  SACRIVS  pres- 
so Donali   (1  )  . 

337.  Se  TA  del  primo  geniilizio  vi  ridonda  come  sembra  ,  e  co- 
me neìY  exapedibo  di  Festo  ^  T  epigrafe  potrebbe  divenire;  Larlhia  Ru- 
ìiia  Estia  (nataj  .  La  gente  Runia  non  va  ascosa  alla  epigrafia  roma- 
na (2)  j  e  in  (juella  tuscanica  può  essere  gentilizio  nuovo  ;  così  agli 
Slessi  marmi  latini  non  è  ignota  la  gente  Estia  osservandosi  in  Grute- 
ro  j  Muratori  ^  ed  altrove  . 


N.  338. 

N.  340. 


N.  339, 

liMmaq-io^/iJ 

N.  341. 


^i/ln^IVMl/1 


qvoq^Ji^3-ite/i8 


N.  342. 


jfiitHMiDaa .  rivqvoq^1^  •  atit .  a^ 

N.  343. 

j/iiti/iq/i 
Mvqvoq/iJ  ri3tit  o^n^ 

338.  Con  le  segiienlì  nel  Museo  lapidario  dell'  Università  .  Forse 
air  ultimo  nome  tolta  la  metatesi  dovea  essere  Kelthuinnasal .  Sono  gen- 
tilizii  ammendue  cogniti  anche  in  questa  silloge;  ed  il  litoletlo  è  forse: 
Anainia  o  Aiinajena  ^  come  aiNum.  i52.  325.  Veltuna  (nata).  Del- 
la famiglia  Velturna  fu  già  visto  un  intiero  ipogeo  in  questa  Classe  ^  al 
quale  peraltro  questo  cinerario  non  apparteneva  . 

339.  Tolta  la  X  epilettica  avand  la  N  come  nel  REMXNE  Rem- 
nius  esempio  addotto  altre  volte  da  noi  ^  par  certa  la  versione  :  Larthia 
Remnia  _,  o  Rennia  Ippia.,  nome  forse  quest"*  ultimo  che  Remnia  tolse  dal 
coniuge  .  Un  Ippio  Insto  è  riferito  da  Marini  negli  Arvali  ,  e  gli  Ippici 
sono  ricordati  nelle  monete  frigie  di  Corico,  ed  in  quelle  di  Smirne. 


(i)  4i4.  2. 

(2)  Grut,  CMXXIL  2.  Marat,  MDCCXXFJIL   12. 
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340.  Questa  epigrafe  fu  data  da  noi  (1)  con  errala  lezione  .  Nel- 
la incertezza  ed  oscurità  sua  proporremo  a  modo  di  congettura  ,  se  in 
principio  potea  esservi  una  C  sparita  dal  sasso  di  pessima  qualità  ,  o 
perchè  dal  Quadratario  si  omise  .  Sarebbe  allora  la  lezione  :  CAIA 
TYISNA^  pe  Tusinas  j  o  meglio  Caja  Tusiana  „  o  Tusania  ^  che  for- 
se con  migliore  ortografìa  vedremo  ripetuta  in  appresso  j  e  da  sas- 
so inedito  di  Orvieto  già  da  noi  riferito  ,  avemmo  il  suo  primitivo  .  In 
Grutero  abbiamo  anche  i  Tutiani  siccome  i  Tassiani  in  Fabretti  (2)  ,  e 
forse  il  Tusnutnal  dato  da  Lanzi  (3)  sulla  copia  di  Gori ,  è  un  dimi- 
nutivo di  questo  gentilizio^  piuttostochè  una  Tinitia  ,  Il  cinerario  impron- 
ta una  testa  muliebre  la  di  cui  scultura  sembraci  di  stile  ed  epoche  ro- 
mane j  ed  una  somigliante  impronta  non  ci  ricordiamo  d' averla  vista  al- 
trove in  questi  monumenti ,  annunziando  quasi  uno  stile  del  tempo  degli 
Antonini  , 

341  342  343.  In  questi  cinerarii  d'un  ipogeo  medesimo,  apparisce 
forse  una  famiglia  ^  che  non  erasi  vista  nella  luscanica  epigrafia  quale  è 
la  Lartoria,  nuova  forse  anche  nella  epigrafia  romana.  11  primo  titolet- 
to  ci  pare  :  Fausta  Caja  Larthorj  (uxor)  ,  serbando  la  lettera  .  Pen- 
siamo che  gli  altri  due  sieno  entrambi  del  primo  genere  in  caso  obli- 
quo .  Quando  ciò  fosse ,  nel  primo  si  omise  la  S  in  fine  di  TITE 
che  è  nel  secondo  ;  e  1'  epìgrafi  saranno  :  Larthis  Titi  Larthorj  Keci- 
nia  o  J^esinia  (nati)  :  Larthis  Titi  Larthorj  Aruntia  f  nati  )  .  Quel 
gentilìzio  sembra  una  associazione  di  due  nomi  come  LAVTNETER^ 
del  Num.  1 8  della  Classe  VI.  imperciocché  può  discìoglìersi  in  LAR  : 
THYRVI^  ^  e  notisi  intanto  come  nella  Classe  X.  vedremo  un  TVRIVS  . 
ETRYSCYS. 

N,  344. 
N.  345. 
iV.  346. 


(i)  Indicazione  Antiqua,  per  il  Gabinet.  archeolog.  pag.  7. 

(2)  Pag.  653. 

(3)  //.  435. 
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N.  347. 

N,  348. 

nvqs vn  ini/iJtv/i2 .  10^/14 

iV.  349. 

iqatawv/14 

344.  Crt/Vi  Salirla  .  È  famìglia  celebre  ed  anche  islorlca  per  la  Na- 
zione etrusca,  e  di  cui  altri  monumenti  recammo  . 

345.  In  urna  con  le  due  che  sieguono ,  ed  è  tutta  di  nomi  già  esami- 
nati altrove  .*  Thannia  F^ihinnia  j  o  Vihennia  (ex)  Tutinia  j  o  Tutina- 
sia  (nata)  ^  o  veramente  Tutinj  fuxorj  conforme  le  nuove  plausibili 
dottrine  proposte  dal  eh.  sfg.  Mùller  sulla  terminazione  in  sa  riferite  qui 
al  Num.  333.  Vegga  altri  se  anche  questo  possa  essere  gentilizio  tratto 
da  paese  ,  imperciocché  i  Tutinj  sono  popoli  rammentati  dal  solo  Plinio  (1) 
che  li  colloca  nella  Calabria  ,  e  di  cui  parve  al  defonto  Sestini  di  ave- 
re scoperte  varie  monete  greche  inedite  e  rare  (2)  ;  popoli ,  che  si  son. 
dimenticati  nella  nuova  edizione  del  Forcellini  .  Cosi  potrebbe  trarsi  lo 
stesso  gentilizio  come  altri  ,  da  Nume  ,  che  con  questo  nome  e  ricor- 
dato da  Pesto .  Con  quelle  che  sieguono^  ma  che  non  vennero  nel  pub- 
blico Museo  come  la  presente ,  furono  trovate  alle  Chiane  j  e  ne'  confini 
della  odierna  Toscana. 

346.  Aruntia  .  .  .  forse  Aulj  fuxorj  .  E  sparito  il  gentilizio  del- 
la defonta  . 

347.  Quelle  lettere  circolari  Intersette ,  accrescono  talvolta  la  diffi- 
coltà in  queste  ricerche  .  Non  potendo  esaminare  l'  originale  la  diamo 
conforme  la  copia  comunicata  ,  ma  della  prima  voce  dubitiamo  assai .  Pu- 
re diremo,  che  se  ivi  è  PH  per  la  sola  tenue    P  (3)  come  altrove  (4)j 


(i)  ///.  II. 

(2)  Antolog.  di  Fir.  Febr.    1826.  pag.  3 1.  82.  33. 

(3)  Abbiamo  già  rifex'ita  alla  pag.  i54'  una  iscrizione  0  inedita  ,  0  malameule  ripor- 
tate da  Lanzi  //.  392.  a  grandi  lettere,  e  da  noi  ricopiata  in  Orvieto  ove  pare  che  la 
voce  PVI  ..  sia  scritta  :  THVIVS  e  la  tessitura  dell'  epigrafe  stessa  insegna  essere  ivi  tal 
voce  del  primo  genere  . 

(4)  Lanzi  I.  217. 
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la  voce  sarebbe  3  soppressa  la  V  come  va.  altri  esempii  da  noi  recati  a 
quali  aggiugniamo  il  sas  di  Ennio  e  di  Festo  per  mas  (1)  ^  sareb- 
be ,  dicemmo  ,  PHIA  per  PVIA  ^  essendo  quella  doppia  la  tenue 
aspirata  ed  usala  talvolta  in  vece  del  solo  P,  e  che  oltre  essere  un  ita- 
lico-eolicismo,  siccome  nota  Eusiazio  presso  Putschio  (2)  ^  è  pure  dialetto 
del  greco  barbaro  presso  Aristofane  notato  dal  suo  Scoliaste  (3) .  \J  epi- 
grafe nella  tessitura  è  simile  al  Num.  84.  di  questa  Classe,  e  come  quel- 
la^ può  rendersi  pertanto  :  JFi7/<2  Vihieni  o  /^i7>e7z/i\,  con  ^  superfluo,  Fi7>e«- 
nia  f  Jiataj  con  quelle  oscure  finali  di  cui  si  è  scritto  altre  volte.  Noi  non 
possiamo  assicurarci  se  è  buona  la  lezione  "VIPI  VENV,  che  se  tal  fosse , 
sarebbe  forse  di  que"'  nomi^  e  di  quelle  voci  divise  da  punti  intermedii 
di  cui,  e  della  quale  utile  scoperta  tutta  di  Lanzi,  scrivemmo  noi  stessi 
al  Num.  1 .  della  prima  Classe  ,  ed  altrove  .  Intanto  abbiamo  così  ren- 
duio  quel  gentilizio  sulle  migliori  tracce  di  marmi  romani  presso  Gru- 
tero  ,  e  forse  potrebbe  esser  meglio  Vihiani  ^  nome  patrio  ,  che  rima- 
ne tuttora  in  un  nostro  vecchio  castello,  ne  ciò  fa  maiavigha  in  una 
contrada  ove  della  antichissima  gente  Vibia  tante  memorie  rimangono .  Si 
noti  frattanto  come  i  monumenti  nuovi  servono  di  conferma  alle  dottrine 
di  Lanzi  (4)  che  avea  già  avvertito  come  il  digamma  eolico ,  per  quel- 
r  eolicismo  così  frequente  in  Italia ,  e  nel  vecchio  latino  j  ridonda  fra 
due  vocali,   come  avea  pure  notato  il  Maitlaire  (5). 

348.  Fu  tratta  per  noi  da  un  cinerario  nella  villa  suburbana  del- 
la nobile  famiglia  Danzetta  .  Il  gentiUzio  di  costei  è  forse  di  più  arcai- 
ca maniera  che  altrove  5  imperciocché  pare  che  il  dittongo  AV  abbiasi  da 
contrarre  in  V  come  Y  nulla  che  fu  Olla  (6)5  sembra  inoltre  che  ab- 
biasi pure  da  togliere  la  T  che  vi  ridonda  innanzi  L.  come  in  stlites 
delle  XII.  Tavole  ed  altrove .  Allora  1'  epigrafe  può  divenire  :  Larthia 
Sulliana  fovse  Nufronj  fuxorj  .  La  gente  Sullia  da  cui  deriva  quel  gen- 
tilizio è  in  Fabretii  (7)  _,  in  Doni ,  ed  altrove .  Il  gentilizio  del  coniuge 
si  vide  ai  Num.  84.  99.  100.  di  questa  Classe^  ed  è  pure  famiglia  loca- 
le ,  imperciocché  ne^  monumenti  etruschi  non  l' abbiamo  altrove  orservata  . 

349.  Fu  tratta  da  cinerario  nella  villa  della  Spina  della  nobile  fa- 
miglia Boncambii  .  Incetti  della  prima  linea  j  diremo  che  1'  altro  nome  è 
Laiitneteria  o  Lautna  Secunda  che  si  vide  al  Num.  18.  della  quarta 
Classe .  Veggansi  su  di  quel  nome  le  utili  osservazioni  di  Lanzi  (8)  . 


(1)  Lauretuberg.  Andq.   ^'j. 
{jj)    1665. 

(3)  Bis  set.  pag.  8ij.  Maitlaire  Ung.  grae-  dialect-  pag.   io. 

(4)  /•   271. 

(5)  De  dialect.  graec.    i6r.  SqS. 

(6)  Laiueniberg.  op.  cit.  l\'j. 

(7)  Pag.  649. 

(8)  //.  787. 
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iV.  350.  iN^.  351. 

N.  352. 

q/1  iDqHj  HDq/ij 

a;  353. 

ri/iiqsvq  nq/ij  mno 

N.  354.  iV.  355. 

ij^u  nini  i3q^4  t/iJi 

iV.  356. 

vnvt  Dq/14  q/14 

L'ipogeo  della  famiglia  Larda,  o  Largia  fu  scoperto  nel  1814. 
nelle  vicinanze  di  Perugia  ,  e  le  urne  furono  trasportate  nella  villa  su- 
burbana del  eultissimo  sìg.  Marchese  Giuseppe  Antinori .  Le  genti  Larcia, 
e  Largia  sono  frequenti  ne^  marmi  ,  ne^  quali  abbiamo  pure  la  Largenia  , 
e  Larginia .  Sifatta  somiglianza  che  noi  soventemente  incontriamo  fra  la 
pronunzia  di  codeste  famiglie^  e  delle  epìgrafi  romane  e  greche  talvol- 
ta ,  e  somiglianza  che  viene  confermata  eziandio  dalle  poche  Iscrizioni 
bilingui  scoperte  fino  a  di  nostri ,  ci  rende  avvertiti  come  non  è  poi  sem- 
pre stabile  insegnamento,  come  altri  ne  scrisse  recentemente  ,  che  »  se  nei 
monumenti  della  lingua  etrusca  troviamo  talora  suoni  i  quali  si  accosti- 
no ad  altri ,  che  nel  greco  ,  e  nel  latino  si  serbano  j  non  possiamo  pe- 
rò con  altri  convincerci ,  che  a  que'  suoni  appartenga  la  stessa  significa- 
zione ,  che  nelle  altre  due  lingue  gli  si  addice  »  .  Glii  potrebbe  più  ne- 
gare per  avventura  ,  che  i  Pomponii  j  i  Salvi  j  gH  Ancarii  j  ì  Gafazii , 
i  Petroni ,  i  Sertorj  de'  marmi  romani  non  si  addicono  agli  stessi  nomi 
chiaramente  marcati  ne  marmi  etruschi  ?  Non  sarebbe  ciò  negare  la  evi- 
denza? Anzi  da  codesto  paragone  medesimo  possiamo  per  avventura  sta- 
bilire un  quasi  certo  canone  di  critica  per  questi  studii^  e  queste  ricer- 
che importantissime  ;  imperciocché  una  tal  somiglianza  di  nomi ,  che  si 
spesso  fra  le  tre  lingue  veggiamo,  ci  insegna  a  nostro  parere,  che  que- 
sti monumenti  non  sono  poi  di  quelle  lontanissime  epoche ,  e  fin  dove  li 
respingevano     gli    etruscisti    del    secolo   scorso  _,    ed    alcuni    del    nostro 
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eziandio ,  che  perciò  si  manifestano  non  sulTicientemente  istrulli  nella 
Storia  della  Nazione  ^  de  suoi  costumi  ,  e  delle  arti  nazionali  .  Ad  es- 
ser certi  pertanto  che  la  lingua  nazionale  prosegnivasl  a  parlare  fra  noi 
anche  ne'prìmi  di  dell'Etruria  divenula  romana ,  questi  monumenti  mede- 
simi ,  a  giudizio  di  noi  ,  sono  d'  una  piena  persuasione  ;  e  nel  caso  di 
diversamente  opinare,  bisognerebbe  rinunziare  anche  a  quelle  analogìe  e 
paragoni  talvolta,  che  sembrano  incontrastabili,  e  di  cui  gli  Eruditi  pro- 
fittarono sempre  . 

350.  Forse  e  Larda  Tusenj  (axorj-^  in  Fabretti  abbiamo  anche 
la  gente  Tussonia  (1).  Al  Num.  340.  di  questa  Classe  vedemmo  forse  il 
gentilizio  del  coniuge  con  più  arcaica  pronunzia  ,  ed  in  sasso  inedito  di 
Orvieto  da  noi  copiato  colà,  e  qui  riferito  alla  pag.  172.  leggemmo  forse 
il  primitivo   TVSE    Tusiiis 

351.  Appena  cade  dubbio  per  noi  che  V  epigiafe  sia  con  gentilizio 
nuovo  forse  in  questa  epigrafìa  :  f^icania  Larci  (uxor  )  .  Plcana  che  ha 
il  suo  primitivo  in  VIGIVS  e  VIGIA  presso  Doni  e  Muratori  ^  è  qui 
scritto  con  la  PH  come  in  altre  iscrizioni  toscaniche  ove  Phesi  Vesi 
sembrano  lo  stesso  gentilizio  Vesiiis  Vesta  -  Siamo  incerti  però  se 
in  una  ben  curiosa  iscrizione  riferita  fra  le  antichità  dell'  Impero  Austria- 
co (2)  abbiasi  da  leggere  PHIRANIAE,  o  IIUNIAE  come  è  nel  verso 
antecedente  dello   stesso  marmo. 

352.  Sebbene  sieno  chiarissimi  i  nomi  di  questo  titoletto  ,  diviene 
men  facile  a  discernere  le  relazioni  di  parentela  .  Vegga  altri  se  il  se- 
condo nome  vada  supplito  in  ultimo  di  un  A  LARCIA  sesto  caso ,  [e 
se  r  epigrafe  possa  essere  perciò  :  Larcius  Larda  (natus)  Arri  _,  o 
Aruntii  CJllius  )  j  con  tessitura  meno  comune  nel  pronome  paterno  posto 
forse  dopo  il  gentilizio  materno  :  sarebbe  poi  caso  non  ovvio  che  un  fi- 
glio recasse  il  nome  materno  ,  intorno  a  che  nuove  riflessioni  vi  sareb- 
bero da  aggiugnere  . 

353.  T/iannia  Larda  Rufriae  (^fiUa^  .  A  Lanzi  parve  di  vedere 
in  quel  gentilizio  materno  la  gente  Rubrla  (3),  ed  in  uno  de' monu- 
menti da  lui  dati  (4)  può  divenire  verissima  la  sua  opinione  ;  ma  noi 
abbiamo  serbata  la  lettera  perchè  i  Rufrj  ,  e  le  Rufrie  sono  iuGrutero, 
Muratori,  ed  altrove,   siccome  in  Fabretti  (5)^,  eia  Rufrena  in  Maffei  (6) . 


(i)    Pag.   652. 

(•2)  Ballettino  ilalV  litUuto  di  corrispondenza  archeologica    i833,  pag.   44- 

(3)  //.   525. 

(4)  //.  453. 

(5)  Pag.  2o3.  JY.  5o8.  ed  ù  stata  receatissimamente  letta  di  nuovo  in  bel  marmo 
scoperto  dianzi ,  clie  si  merito  le  cure  del  dotto  conte  Borghesi  .  Ballettino  dell'  Istituto 
Archeolo>    i833.  pag.  (S^. 

(6)  Osserv.  Let.  V.  207.  Marat.  ML.  8.  Mar  in.   Arval.    XCII. 
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3f)4.  L  forse;  Tilia  Larda  (nata)  ,  meno  che  i  nomi  non  sieno 
entrami)!  della  medesima  femmina  . 

355.  Larthia  Larda  .  Non  e  ovvio  qnel  pronome  cos\  accorcialo  , 
e  scritto  con  la    tenne    piuttosto  che  con  la  doppia  . 

356.  L'ultimo  nome  è  forse  del  coniuge  che  potea  terminare  in  VS 
o  ES  e  r  epigrafe  può  divenire  :  Larthia  Lard  Timni  (uxorj  ,  gcn- 
liHzio  questo  ultimo  5  che  si  ha  in  Reinesio  ,   Grutero,  ed   altrove. 


N,  357. 


N.  358. 


N.  359. 


N.  360. 


(WAnZ  .1431-^1 


riio<ì/iJ . /1131J 


N.  361. 

a\m\v[VAA:)*0 

N.  362. 

ÌAVO  .  AVmVsfO  .  1/1 D  .  3HM 

N.  363. 

MI 

357.  Tratte  dalla  medesima  villa  del  sig.  Marchese  Antinori ,  e  ta- 
lune di  esse  forse  fecero  parte  del  Necropolio  de'  Larci  ,  o  Largì  espo- 
sto di  sopra  .  Diverrebbe  nuovo  il  secondo  gentilizio  per  noi  in  questa 
epigrafìa  5  ma  se  per  un  residuo  di  laconismo  notato  anche  da  Pausa- 
nia  (1  ) ,  vogliasi  al  V  sostituire  F  A  come  negli  esempii  riferiti  da  Lan- 
zi (2)  j,  V  epigrafe  diverrebbe  :  Aulus  Caj  (^Jìlius  )  ;  notisi  frattanto  che 
fra  le  famiglie  da  Fabretti  aggiunte  a  Grutero  ,  abbiamo  con  poca  va- 
riazione la  Acaja  (3)  . 


(0  Lacon.  Xlll. 
(n)  /.  244. 

(3)  Pag.  597. 
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358  359.  Par  certo ,  che  queste  ,  tolta  la    melatesi    che  non  è   al- 
trove ,  sieno  :   Larthia  Sentìa-J^elia   J^elia  Sentia   (nata^. 

360.  Tolta  al  primo  gentilizio  la  prima  I  che  per  eolica  epentesi  e 
fra  due  vocali  ,  circostanza  anche  da  Ateneo  notata  riferendo  un  testo 
di  Saffo  5  come  altrove  in  questa  epigrafìa,  e  nel  latino,  i  di  cui  esem- 
pii gik  si  sono  recati  ,  sarà  il  titoletto  :  J^eja  Larthis  (^Jìlia  )  ^  e  forse 
meglio  (  uxor  ). 

361 .  In  coperchio  .  Appena  v^  è  esempio  di  vedere  accennato  con 
la  sola  iniziale  il  frequentissimo  pronome  muliebre  Tìiana  .  Il  gentihzio 
che  siegue  ha  pure  un  bel  confronto  in  Canianus  Canidianus  presso 
Grutero ,  ma  Caninienia  con  I  superfluo  in  ultimo  ,  come  in  ahri  esem- 
pii da  noi  recati ,  è  un  perfetto  derivato  da  Caninia  gentihzio  di  lapide 
romane  in  più  raccolte  ;  che  se  ad  altri  piacesse  leggervi  CAENNIANA  , 
un  Caenniiis  suo  primitivo  1'  abbiamo  in  questa  iscrizione  inedita  di  co- 
lonnetta nella  collezione  Manzi  a  Corneto  . 

C.  CAENNIYS 
C.  F.  RYFVS 
V.  AN.  LVII. 

362.  E  di  men  facile  tessitura  .  Avea  già  avvertito  Lanzi  nella  sua 
Tavola  del  dialetto  etrusco  j  che  la  R  equivaleva  alla  D  latina  ^  recando- 
ne esempii  da  monumenti,  e  da  grammatici .  Neil' etrusco  linguaggio  po- 
lca tenere  anche  il  luogo  della  T  che  in  questo  dialetto  è  usata  per 
la  D  come  a  modo  di  esempio  in  ATRESTE  per  Adrasius  nella  cele- 
bre gemma  degli  Eroi  Tebani  al  Num.  1.  della  Classe  III.  Ciò  posto 
vegga  altri  se  quel  gentilizio  è  da  leggersi  TVRMNA  ,  e  V  epigrafe  in- 
tiera :  Atinia  Caja   Thormenia  (nata )  Probabilmente  nelle    ultime 

ire  lettere  v'  è  un  gentilizio  che  ci  si  asconde  fìn  qui  .  La  gente  Atinia 
ha  monumenti  latini  anche  in  Perugia ,  come  vedremo  nella  Classe  IX. 
e  diremo  altrove  del  secondo  genere  di  quel  gentilizio  ,  perchè  lo  vuole 
il  contesto  ^  e  perchè  forse  è  scritto  ATNE  per  ATNEI  ,  o  per  ATNI . 
3Ve  meno  nota  è  la  gente  Tormenia  di  cui  si  diede  un^  intiero  ipogeo  in 
questa  Classe  . 

363.  In  una  casa  colonica  della  "Villa  suburbana  di  Casaglia.  For- 
se è  Larisia  Fibia  Crusia  fnataj  .  Nel  Tesoro  Muratoriano  abbiamo 
i  Criisj  j  i  Crusistl  le  Crustidie  ,  ma  vegga  altri ,  se  tolta  la  metatesi  , 
possa  essere  anche  Curtia  , 

N,  364. 

4o 
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iV.  3G5. 

Mum^i]  .nt/i8/iD./q!/i/io 

364.  Se  dobbiamo  slare  alla  copia  da  noi  già  tratta  da  cinerario 
ncir  orto  de'  PP.  Carmelitani  di  S.  Simone  ,  V  epigrafe  a  modo  di  esem- 
pio potrebbe  essere  :  Jttius  Murciamis  gentilizio  che  unitamente  al  suo 
primitivo  Murcius  abbiamo  nelle  lapide  romane  . 

365.  E  tutta  di  nomi  già  visti  ed  esposti  altrove,  e  si  manifesta  fra 
le  più  chiare  ;  Thannia  Cafatia  Aruniia  o  Arnia  (nata )  .  L'  urna  fu 
tratta  da  uno  scavo  fatto  a  S.  Felicissimo  nelle  vicinanze  di  Perugia  ,  che 
somministrò  qualche  specchio  metallico  ^  e  più  vasi  ordinari  e  comuni  , 

iV.  366. 

MIUVqQ/l^:  1834/1: /1143=1 

N.  367. 

N,  368. 

liviMiv-i  :  4/ieiqii4  :  /iivi 

Con  le  due  seguenti  si  trassero  da  un'  ipogeo  scoperto  nella  suburba- 
na parrocchia  di  Monte  Corneo  ,  la  seconda  e  la  terza  furono  già  pub- 
blicate da  noi  (1)  . 

366.  Tolti  gli  eolicismi  nel  digamma  del  terzo  nome  ,  come  in  al- 
tri esempii  copiosi  già  riferiti  ,  e  tratti  pure  dal  greco  antico  ,  e  cam- 
biata la  doppia  ph^  che  tale  sembra  quella  lettera  circolare  intersetta  qua- 
si obliquamente ,  nella  sua  tenue  conforme  altri  esempii ,  pare  che  l' iscri- 
zione sia  ;  Velia  o  Veilia  Àulesia  (2)  Apronj  (uxor )  ;  ma  volendo 
serbare  anche  la  pronunzia  del  marmo,  che  talvolta  diviene  utilissimo 
anche  per  iscuoprire  nuove  famiglie  in  Etruria ,  diremo  che  la  gente  Afro- 
nia  è  in  Grutero  (3)  . 


(i)  Lezioni  di  ArcheoL  IL  aai.  sag.di  Conget.  sulla  grande  Iscriz.  Etruse.  pag.  g^' 

(2)  E  gentilizio  anche  patrio,  e  che  abbiamo   visto  più  volte  in  questa  opera. 

(3)  DCCCXIL  4'  in  Fabretti  653.  è  il  primitivo  di  questo  testo  in  Fafria  . 


3i1 

367.  Una  Nicosia  presso  Grutcro  (i)  ci  serve  forse  di  nuova  scor- 
ta a  rendere  questo  liloleito  :  Aula  Varii  (uxor  )  JSicosia  j  o  meglio 
JSicosiana  CnalaJ  . 

368.  Prezioso  monumento,  che  se  ci  fosse  stato  possibile ,  l"*  avressi- 
mò  condotto  nel  Museo  lapidario  della  Università  .  E  d'  una  tessitura 
delle  meno  comuni  ,  e  per  la  copia  de"  nomi ,  e  per  la  collocazione  di 
essi  serve  a  rendere  grandissimo  lume  .  A  noi  sembra  frattanto  che  ab- 
biasi a  tradurre  :   Thannia  Septimia  Filia  Larisiae  fuxorj  Pompi  Nu- 

Jroniae  (fili  )  .  Pare  che  Settimia  rechi  i  nomi  della  madre  ,  del 
coniuge ,  e  della  madre  del  coniuge  stesso  .  La  gente  Settimia  non  era 
ascosa  per  avventura  a  questa  epigrafia  ^  e  veggasi  il  Num.  53.  di  que- 
sta medesima  Classe  ^  ma  forse  non  erasi  ancor  vista  fuori  di  Perugia 
nelle  etrusche  lapide  .  Al  Nura.  stesso  è  scritto  quel  gentilizio  con  pronun- 
zia più  caricata  ^  e  qui  con  meno  asprezza  ,  e  con  tanta  chiarezza  ,  che 
non  fa  dubitare  della  data  esposizione.  Il  gentilizio  della  Madre  è  noto 
d'  altronde  (2)  ;  siccome  i  Pompi ,  che  vedemmo  in  questa  Classe  me- 
desima j  e  di  nuovo  anche  fra  i  marmi  latini  del  secondo  volume  .  La 
gente  Nufronia  fu  vista  similmente  in  questa  Glasse  . 


N.  369. 


iV.  370. 


Ì^AV[ll\ A   V\MlO  '  AA 


4/^iiqv 


N,  371. 


N.  372. 


v\AV[A'^^({m .  atit 


H/iqi/iD./i...ioq/iJ 


iV.  373. 


N,  374. 


\V[\i^\3A>  AV[(\0 


/lJ3H/l3/14.mD.33 


369.  Con  la  seguente  dalle  nostre  schede ,  e  le  copie  si  trassero  a 
Monte  Vile  Villa  de"  Signori  Giovio  :  Larthia  Epria  Lusaniae  (fdia)  . 
Del  gentilizio  della  defonta  si  scrisse  al  Num.  111.  di  questa  Glasse  ,  ed 
il  nome  materno^  tolta  la  metatesi,  lo  troviamo  tal  quale  in  Fabretti  (3)  . 

370.  Lars  Utilianus  . . ,  .^on.  temiamo  di  così  rivolgere  questo  tiio- 


(i)  DCCCCX.  8. 

(2)  Saggio  di  congetture  sulla  grande  Iscrizione  etnisca  ce.  pag.  21. 

(3)  629. 
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lelio ,  derivato  da   Utilìus  suo  priinidvo,   e  gli     Ulilj  e    le     Unlie    sono 
in   Griitcro   .   Il    genulizio  analerno  ci  è  ascoso  . 

371.  L^  abbiamo  da  alcune  schede  di  Annibale  Marlolli  .  È  :  Tilus 
Miircaniac  (filius  J  . 

372.  Copiata  da  noi  in  una  casa  colonica  fuori  della  porta  dell'Elei. 
INon  v'  ha  di  certo  che  il  solito  \)\' owome  Larthia  ,  ed  il  nome  materno^ 
che  forse  è  CAPRAS .  Le  gente  Capria  ed  i  suoi  derivati  sono  in  Gru- 
lero  y  che  se  altri  volesse  supporvi  una  metatesi  e  leggere  CARPAS  , 
ne  vegga    il  Num.   17.  della  prima  Classe  . 

373.  Con  la  seguente  nella  Villa  Suburbana  de' Signori  Yiiiani .  Bella 
iscrizione  da  far  lume  ad  altre  moltissime  :  Thannia  Petronia  filia  La- 
i'camac  j  o  Laveniae  ,  e  serve  a  confermare  che  la  terminazione  in  ES 
e  dell'  ol)liquo  anche  nel  secondo  genere .  In  Ormerò  (1  )  e  Mura- 
tori abbiamo  le  Laviane  ed  i  Lwieni ,  e  possono  divenire  anche  essi 
buoni  confronti  a  scuoprire  nuovi  nomi  in  una  pronunzia  j  ed  in  un  dia- 
letto sempre  varii  j  ed  incostanti  .  Anche  la  gente  Livineja  di  medaglie  , 
e  di  lapide  può  divenire  altro  confronto  per  quel  gentilizio  forse  nuo- 
vo in  questa  epigrafia  .  Così  siamo  sempre  vaghi  di  scuoprire  ne'  nostri 
sassi  tante  tracce  talvolta  certe  e  sicure  di  molte  celebri  famiglie  roma- 
ne .  Cambiando  le  vocali  affini  come  avviene  si  spesso  in  questa  lingua  , 
quali  difficoltà  si  parerebbero  innanzi  nel  riconoscere  in  Laveanes  alla 
greca  ,  Lwinejae  ?  Ninna  per  avventura  . 

374.  Se  diviene  buon  confronto  quello  che  può  trarsi  da  GruterOj 
noi  leggeremo  il  terzo  nome ,  togliendo  la  metatesi  in  fine  :  Lacaneal  j 
con  terminazione  frequentissima  ne'  matronimici  ,  e  diremo  essere  V  epi- 
grafe :  Sexta  Caja  Lacacna  (nata)  :  che  se  altri  togliesse  la  C  per  S 
siccome  abbiamo  noi  stessi  altrove  mostrato  ^  avrebbesi  un  altro  non  inu- 
tile confronto  nella  gente  Laesania  presso  Fabretti  (2)  . 

N.  375. 
N.  376. 


(I)  DCCCLXF.  i3.  DCCCXCFJIL  i4-  io. 

(2)    627. 


N.  377. 
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iV.  378. 


JV.  379. 


..38  V^/IJt  fl4 


iV.  380. 

IÌ344/1  .  IHtH/I3e   M 
H/143  4/ìiq33  130 


N.  381. 

/iiin/io 

/4HH 

Hiitavn 

iV.  382. 

4^1034 .  mam^fìD .  /itiq.  /14 

375.  L' abbiamo  dEille  noslre  schede,  e  fa  tratta  da  uriielta  nell'or- 
to della  nobile  compagnia  di  S.  Francesco  .  Possiamo  dubitare  del  pri- 
mo nostro  apografo,  ma  su  del  quale  ragionando,  diremo  ,  che  forse  può 
leggersi:  AV .  THANPHINA,  con  metatesi^  SE  .  ALSRIAL ,  e  tradursi; 
filila  jdfinia  Sexii  ijllia  )  Alsia  (  nata  )  .  Il  gentilizio  della  defonta  può 
essere  THANPHfNlA^  come  THAPIA  che  Lanzi  discioglie  in  TW  Appia, 
con  N  superflua  come  negli  esempii  presso  Putschio  (1)  ,  e  ne' monumen- 
ti .  In  Grutero  e  qui  nel  Voi.  IL  abbiamo  la  gente  AfFmia ,  siccome  l' 
Alsia,  e  qui  con  R  paragogica  dopo  la  S  come  prima  della  stessa  lettera 
nel  Marspedis  di  Pesto. 

37G.  Con  le  seguenti  sono  nel  Museo  lapidario  dell'Università ,  me- 
no il  Num.  379.  che  rimane  ancora  fuori  di  città  e  vicino  al  luogo  ove 
furono  scoperti  i  due  numeri  antecedenti ,  e  che  sicuramente  doveano  tut- 
ti esser  compresi  in  un^  ipogeo  .  In  coperchio  fastigìato  recando  nel  tim- 
pano una  rosa  j  ed  ai  lati  due  anfore  distese  ,  simboli  delle  sacre  infe- 
rie  .  Non  abbiamo  difficoltà  serbare  la  lettera  ,  e  rivolgere  ;  Lart/iia  Lu- 
ponia  Arri  o    Arunlil  {Jilia  ) .  Il  nome  della  defonta  può    essere    anche 


(i)  2239.  Veggaiisi  pure  gli  Annali  delV  Istituto  Archeologico    i83o.  ^07. 
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J.upcnia  ,    e  voggnsi  ciò  clie  si   è  notalo    altrove  sul  camLiamcnto    delle 
alìlni     Vj    V    e    i^li   cscMiipii   traili  da  iiionmiTomi  ,   e  da  Salmasio  (i)  . 

377.  In  nriia  :  Lars  Tlalnns  Saturiiiia  (  iintus  )  dol  gentilizio  del 
defonlo  parleremo  nel  nnrnero  che  siegnc  .  Il  diniinntivo  materno  pare 
derivato  dalla  gente  Satuiia  ,  che  ha  più  memorie  in  Grutero  e  Mura- 
tori ,  e  nel  prinìo  abbiamo  similmente  mia  Saluronia  .  Nel  nostro  sasso 
per  caricata  pronnnzia  si   pone  il  dittongo  AV   per  la   semplice  A  . 

378.379.  In  urne  .  Forse  è;  Velia  Tlahj  (uxor  )  Saturinia  (nati)  y 
e  sembra  la  consorte  delT  antecedente  soggetto  .  Così  rendemmo  quel  gen- 
tilizio sulla  scoria  più  certa  di  titoletto  latino  riferito  da  Lanzi  (2)  che  ha 
L.  CAECINA  TLABOJNI  (3),ela  lezione  di  cpiel  titoletto  pare  che  ven- 
ga confermata  dai  nostri  sassi  ,  adoperandosi  nel  latino  la  li  di  cui  man- 
ca r  etrusco   alfabeto  .   Ma  giovi   qui  riferire   l' intiera  noia  di   Lanzi  . 

)»  Tlahoma  ...  è  nome  guasto  o  da  Trehonia^  di  cui  abbiamo  altre 
lapidi  etrusche  e  latine  ,  o  da  Laheonia  nome  italico  antico  .  Nella  mensa 
Ercohìuese  scrivesi  Slabe  .  Si  è  aggiunta  qui  la  S  alla  L,  ed  in  Etru- 
ria  T  alla  L;  ed  ammendue  insieme  le  si  aggiiignevano  nel  Lazio  in  que^ 
vocaboli  che  citano  Festo ,  ed  altri  ^Stlites  Stlocus,  Silemhiis  ec.e  StlaC' 
cius  appresso  Fa])retti  pag.  196.  Labeone  fa  scrittore  di  cose  etrusche  ram- 
mentato da  Servio,  e  da  Fulgenzio  Planciade  nel  suo  elenco:  J^ocum  anti- 
quarum  :  Laheo  qui  disciplinas  etruscas  Tagetis  et  Bacchetidis  quinde- 
cinz  volimiinibus  explanavit ,  ita  ait  :  fihrae  jecoris  ec.  » 

Quel  gentilizio  inoltre  ha  pure  qualche  somiglianza  con  il  SABONIVS 
di  marmo  chiusino  ora  in  Perugia  che  daremo  nel  volume  IL  e  la  gen- 
te Sabionia  è  anche  in  Fabretti  (4),  l' altra  epigrafe  è  ;  Lars  Tlahius  Se. . . 

38o.  La  tessitura  di  questa  epigrafe  ci  dà  motivo  a  credere  che  T 
umetta  fosse  bisome  j  e  che  le  ceneri  di  due  soggetti  racchiudesse .  Che 
tale  uso  avessero  talvolta  gli  Etruschi ,  lo  insegna  per  avventura  una  ra- 
ra umetta  plastica  del  Museo  Oddi,  ove  nel  coperchio  sono  due  ritratti 
nel  medesimo  letto  funebre  ,  ed  avvolti  nel  medesimo  panno ,  e  forse  sono 
de"*  coniugi  le  di  cui  reliquie  si  poterono  ivi  serbare .  Se  qualche  cosa  vale 
la  nostra  congettura  j  potrà  l' epigrafe  rendersi  :  Jrria  o  Jlruntia  Sen- 
tinia  Aldi  ^  uxor  )  .  Il    primo    gentilizio     scritto    arcaicamente    SEMTNI 


(i)  jdd  Solin.  pag.   ^78. 

(-1)  //.  356.  uà  SÙabonius  abbiamo  in  marmo  pom-pejano  edito  dai  Sigg.  Guarini  , 
ed  Avellino  ,  di  cui  veggasi  il  secondo  Volume  dai  suoi  opuscoli  pag.    16. 

(3)  Lo  stesso  gentilizio  ,  che  sembra  poi  un  derivato  dal  nostro  TLAPV  ,  1'  abbiamo 
noi  letto  nella  seguente  epigrafe  etrusca  aretina  ,  comunicataci  gentilmente  dal  eh.  Sig.  Ca- 
nonico Filippo  Vagnoni 

par  certo  che  l'ultimo  gentilizio  sia  77a&oATi'a  con  la  V  soppressa  nel  testo,  come  in  ATRPA 
al  N.  4.  della  Classe  II. 
(4)  Pag.  643. 
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per  SENTNI,  ed  inilero  SENTINI  perchè  le  due  consonami  affini  M  N 
scambiavansi  a  vicenda  anche  nel  greco  e  Ialino  ,  dourìne  di  Scauro  ,  e 
Vittorino  presso  Putschio  (1)  confermate  da  monumenti  (2).  Al  N.  117. 
di  questa  Classe  e  ne'  seguenti  dessimo  un  intiero  ipogeo  della  famiglia 
Seniinatia,  che  si  potè  trarre  da  paese  Umbro  ^  e  famiglia  ,  che  forse 
non  s'  era  prima  vista  che  ne^  monumenti  perugini  .  Il  nostro  sasso  ci 
dà  il  primitivo  della  gente  Sentinazia  ^  e  di  cui  daremo  un  nuovo  tito- 
letto  inedito  scritto  con  meno  arcaico  modo  ^  e  da  noi  trailo  dalle  anii- 
chiik  del  sig.  Conte  Manzi  in  Corneto  . 

Sentirli  Setri  (cinerarium)  e  cosi  dovea  forse  tradursi  in  altro  epitaffio 
presso  Lanzi  (3)  piuttosto  che  Seiitìa  .  Ne  é  cpiesto  per  avventura  il 
primo  esempio  ,  che  traendo  i  nomi  dalla  patria  ,  ora  si  adoperasse  il 
tema  ^  diremo  cosi ,  ed  ora  il  gentile ,  conforme  dicono  ì  Geografi , 
laonde  si  hanno  per  esempio  più  soggetti  chiamati  Romani  nelle  colle- 
zioni lapidarie  ^  mentre  in  Muratori  abbiamo  una  femmina  chiamata  RO' 
MA  (4)  . 

Il  secondo  verso  ,  od  altro  epitaffio  ^  può  essere  ^  serbando  la  let- 
tera :   Thcja  (ex  )   Veria  (naia  )  . 

38i .  Noi  pensiamo  che  nel  primo  ,  e  terzo  verso  vi  si  ponesse  la 
doppia  I  I  non  per  E  come  al  rjve  _,  ma  per  semplice  idiotismo  loca- 
le ^  come  in  PVIIA  ,  LARTHIIA  (5).  Nel  primo  indice  lanziano  (6) 
si  pone  una  NVSTENIA  ,  che  non  abbiamo  saputo  rinvenire  nell'  opera, 
ed  ivi  si  traduce  Nostenia  ;  e  così  il  nostro  titoletto  potrà  rendersi  : 
Thannia  Titia  Nostia  (nataj  ,  La  gente  Nostia  V  abbiamo  in    Fabret- 

ti  (7)  • 

382.  In  coperchio  ,    ed  il    genlihzio  della  defonta  si    mostra    forse 

nuovo  neir  etrusca  epigrafia  ,   almeno  ne'  monumend  editi  .    Se  nel   terzo 

nome  è  soppressa  la  S  in  fine,  potendo  essere  l'inderò  GAMPANES   l^ 

iscrizione  sarebbe  :    Larthia  Ritia    Campani  (^uxor^  Lelia   (^nata  ,    La 

gente  Rizia  è  nello  Smezio  ^  nel   Grutero  ,  nel  Muratori    ed   altrove^  ed 

i  gentilizii  del  coniuge,  e  della  genitrice  gli  abbiamo  già  visti  ne^  numeri 

antecedenti  , 


(i)  225 1.  2464. 

(2)  Mann.    Oxon.  XL.    1 1. 

(3)  IL  4 16.  .V.  286. 

(4)  MCCCLXXIII.   14. 

(5)  Lanzi  L.  25  !•    i64* 

(6)  //.  789. 

(7)  634.  ' 


31 G 


N.  383. 

iV.  384. 

N.  385.  N.  386. 

riiqv®  ita/is  nmsv-^-za 

N.  387. 
IJ3Ì  f{\ rtJ 


383.  Sono  a  Monlevile  nella  villa  del  Nobil  sìg.  Filippo  Giovio. 
In  coperchio  con  rosa  ,  e  grappoli  d'  Uva  .  È  tulia  di  nomi  già  noli  in 
questa  medesima  Classe  .  Dal  pronome  sembrandoci  titoletto  virile,  pa- 
re che  r  ANEI  vada  supplito  di  un  E  finale ,  ANEIE  ed  assai  facilmen- 
te r  epigrafe  è  da  rendersi  :  Jiilus  Anneius  Caecinia  (  natus  )  .  Ma  l' 
ANEI  in  principio  di  questa  Classe  N.  13.  si  rese  nel  secondo  genere  , 
perchè  così   bene  ne  istruiva  il  pronome  intiero  di  quella  femmina  . 

384.  Epigrafe  di  non  comune  tessitura  .  Noi  supponiamo  ,  che  cosi 
possa  rivolgersi ,  e  ne  renderemo  ragione  ;  Folta  Vibia  Filia  Sexii .... 
Il  primo  nome  non  h  nuovo  in  questa  epigrafia  e  nella  romana  .  Pres- 
so Lanzi  è  PHALTV  (1),  PHALTVSIA  probabilmente  suo  derivato  lo 
vedemmo  al  Num.  180.  di  questa  Classe  ^  ove  riferimmo  i  Falti  ^  e  le 
Faltonie  che  abitiamo  in  Grutero  ;  e  veggasi  quel  nostro  comento  5  ed 
anche  questo  va  nella  Glasse  di  quegli  epitaffi  che  al  gentilizio  aggiim- 
gono  altro  nome  (2)  .  Mollo  oscuro  1'  ultimo  nome  rimane  ,  che  potrebbe 
essere  del  coniuge  di  costei  .  Cangiata  la  doppia  nella  sua  tenue^eP  V 
in  fine  nella  vocale  E  (3),  potrebbe  anche  ridursi  al  SYPERVS  di  Maffei  (4) 
avendo  in  Reinesio  (5) ,  Grutero  (6)  ^    e  Donati    i    derivati    Supernus  , 


(r)  //.  4ir. 

(2)  Lanzi  II.    19.  20.   a3. 

(3)  Salmas,  Exer.  plin.  78.  e  qualche  esempio  di  monumenti  etruschi  Ja    noi  altrove 
recato , 

(4)  Mus.   Veron.  CXXIV.  2. 

(5)  24.  /.  (6)  32.  8. 
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Superina  ,  e  Superiana  .  Qui  forse  1'  intiero  dell'  obliquo  polea  essere 
SVPHYRES  Superi  ,  ed  in  tal  caso  sarebbe  anche  nome  nuovo  in 
questa  epigrafìa  . 

385.  Nel  Gabinetto  deir  Università  per  dono  del   Cavaliere  Tiberio 
Ansidci  .    In  urna  con  bella  scoltura  esprimente    un'  ippocampo   premuto 
nel  dorso  da  giovane  donna  alata .  Perchè  codesta  scena  fu  molto  favo- 
rita presso  i  Poeti  ed   Artisti  deir  antichità  ^  cosi  soventemente  si  incon- 
tra nelle  descrizioni  j  e  lavori  di  essoloro  .  Eckhell  (i)  ha  esposte  anche 
le  altrui  dottrine  ,    onde  persuadere  che  non  sempre  sono  Nereidi  code- 
ste femmine  prementi  il   dorso  di    somiglianti  poetici  mostri  marini,  ma 
che  così  rappresentavasi  talvolta  anche    la  Venere    marina  ^    e  qui    giova 
ricordare  i  luoghi   di    Claudiano    (2)  ^    del    creduto    Orfeo   (3)  ,    e   di 
Plinio  (4)    rammentando    le    opere  di  Scopa,   siccome  ne  potremmo   ri- 
cordare bene  altre  che  esistono  a  dì  nostri   (5)  .    Noi  pensiamo   frattanto 
che  neir  anaglifo  perugino  sia  Venere  afrodite  ,   e  le  ali  che  gli  Etruschi 
solcano     dare  spessamente    alle  Dee  ,    siccome  altrove  abbiamo  noi  stes- 
so mostrato,  possono  divenire  motivo  di  nuova  conferma.  Ne' monumen- 
ti funebri  ,  siccome  abbiamo  altre  volte  notato  ,    le  allegorie  tratte  dal 
mare  ,  si  riferiscono  forse  a  quella  idea    psicologica  ,    che  le    anime  de' 
'trapassati    prima    di  giugnere  al  luogo  di  loro  destinazione,  doveano  va- 
licare grandissimo  pelago  .  L'  epigrafe  scolpita  nel  margine  sinistro  de'  ri- 
guardanti il  prospetto    anteriore ,    pare  a  noi  che  possa  rendersi  :  Fausta 
Furii  i^uxor').  È  forse  questa  la  prima  volta  che  ne^  monumenti  etruschi 
si  manifesta,  almeno  con  migliore  ortografìa,  la  celebre  femiglia  Furia  an- 
che numismatica  3   imperciocché  questo  gentilizio  come  si  supponeva  da  Lan- 
zi (6)  sembrava  molto  ambiguo  .  Potea  esserlo  ne'  monumenti  da  lui  re- 
cati;  e  se  come  egli  dicea  »    certi  gentilizii    aspettano  luce  da  nuove  la- 
pidi per  decidere  »   pare  che  la  copiosa  nostra  silloge  divenga  interessan- 
te anche  su  di  questi  rapporti 

386.  Di  assai  dubbia  ,  ed  incerta  lezione  .  Ma  la  voce  VPHSNEI 
cambiando  in  essa  la  doppia  nella  sua  tenue ,  eolicismo  frequentissimo  in 
queste  vecchie  lingue  ,    e  già  notato  da  Eustazio    (7)  ^    da  Biset    (8)    e 


(0   Choix  des  pier.  graw.  ec.  35.  pia.  XP''. 

{ji)    Carni.  X.    169. 

(3)  Hjmn.  XXIII.  ver.  4« 

(4)  Lib.  xxri. 

(5)  Pit.  d'  Ercolan.  II.  Tav.  44-  Tom-  III.  Tavola  16.  Agostini  Gemme  IL  N . 
17.  Buonarroti  Medaglioni  pag.  11 3.  Pier.  grav.  da  Due  d^  Ori.  I.  pag.  119.  JFilde 
gem.  sei.  N.  53. 

(6)  //.  791. 

(7)  i665. 

(8)  In  Aristoph.  817. 

4' 
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(la  noi  in  questa  silloge  ,  potreblje  ridursi  anche  a  VIPSANI  nome  fre- 
quente ne  marmi  latini .  I  Vipsani ,  che  talora  si  dissero  anche  Vipstanì 
siccome  provasi  dalle  lapide  anche  in  opposizione  al  Noris  nella  sua 
lettera  ipatica,  furono  nomi  di  famiglia  celebratissima  in  Roma,  e  di  cui 
nelle  Epistole  di  Reinesio  a  Ruperto  trovasi  iin^  albero  genealogico  (1). 

187.  L   delle    più    chiare  ,    e    forse    delle    più    vecchie  :    Larthia 
P'elia  . 


(I)  Pag,  442. 


319 

MONUMENTI    PLASTICI 

CLASSE  SESTA 

N.  1. 

N.  2. 
iV.  3. 

iV.  4. 

33ieii  :  at/ii/iituaqs  :  onq^ 

iV.  5. 

/i....^ai  :i3niin:/io 

iV.  6. 

3        sic 

....  t  liq 
Htv/14.^v^u/l^ 

iV.  7. 

Hmtv/14  :  ^vqvtqa^  :  2itv4i(p 

N.  8. 

m  9. 

M3Va2 4Ì.1H4V/1  =  J 
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1 .  Gran  cassa  plastica  (I  )  nel  Museo  O Jdl  ,  con  le  altre  urncl- 
le  seguenti  .  Fu  trovata  fin  dal  i  797.  nella  Terra  di  Cotona  paese  nell' 
interno  dellEtruria,  con  urne  dì  pietra  ^  che  già  si  diedero  nella  Classe 
antecedente,  vasi^  ed  altri  oggetti  di  argilla  (2).  L'epigrafe  in  un  lato 
della  stessa  cassa  è  unicamente  accennata  con  colore  ^  come  soventemen- 
te accade  in  questi  monumenti  plastici  ,  e  perciò  al  presente  è  assai  sva- 
nita.  Si  traduce:  Thannia  T'dia  Trarla  (3)  (^nata^ ,  nomi  tutti  che  sono 
in  questa  silloge,  e  che  non  hanno  piìi  bisogno  di  ulteriore  spiegazione. 

Pare  che  queste  grandi  casse  ,  le  quali  sono  pur  rare  in  alcune 
parti  d'Etruria,'e  assai  più  frequenti  nelle  parti  di  Viterbo  ^  potessero  es- 
sere il  FICTILIA  SARCOPHAGA  che  si  ha  in  Grutero ,  e  doveano  servire 
propriamente  ad  corpus  integriun  condendum  (4)  .  Si  ha  da  Strabone  (5), 
come  anche  i  Popoli  di  Meroe  costumarono  riporre  i  loro  defonti  in  gran- 
di casse  plastiche  .   Si  può  vedere  su  di  ciò  anche  Plinio  (6)  . 

2.  Umetta .  Si  traduca  Velcia ,  o  J^elicia  Aulj  (uxor)  .  Nel  secon- 
do nome  ridonda  la  T  come  altrove  nella  Classe  V.  Anche  i  vecchi  La- 
lini  ponendo  la  T  innanzi  L ,  diceano  stlocus  stlites   per  locus  lites  (7)  . 

Il  bassorilievo  è  quello  che  più  spesso  si  suol  vedere  nelle  urne  pla- 
siiche^,  ove  lavoravasi  con  lo  stampo .  Nelle  urne  di  pietra  è  rarissimo  (8)^ 
e  si  può  vedere  Dempstero  (9)  .  La  scena  è  quasi  sempre  ripetuta  nella 
guisa  medesima  .  Sono  ora  due  ^  ora  tre  combattenti  j  che  fra  loro  pu- 
gnano ;    ed    uno  di  essi  è  armato    di    lungo   aratro    (10)  ^    o  di    legno 

(i)  Molti  Autori  rendono  testitnoaianza  della  perìzia  degli  Etrusclil  nelF  arte  plastica  . 
Fra  questi  più.  chiaramente  ne  parlano  Clemente  Alessandrino  Strom.  I.  e  Taziano  ripren- 
dendone i  Greci  ,  che  se  ne  volevano  fare  autori  anche  contro  il  detto  di  Plinio  XXXV.  12. 

(u)  Anche  questo  è  un  costume  che  ha  esempii  nella  Grecia  .  Scrive  Strabone  Vili. 
che  Cesare  avendo  spedita  una  Colonia  a  Corinto  ,  que'  Soldati  incominciarono  a  rovistare  i 
sepolcri  ,  Così  il  Geografo  »  Ivi  una  gran  quantità  di  opere  plastiche  trovarono  ....  e 
rimasti  sorpi-esi  dal  lavoro  ,  e  dalla  materia  non  lasciarono  di  ricercare  alcuno  degli  antichi 
sepolcri  .  .  .  Empirono  Roma  di  necrocorinti  ,■  e  così  chiamavano  quegli  oggetti  che  estrae- 
vano da'  sepolcri  ,  e  specialmente  le  opere  plastiche  »  . 

(3)  Vedi  il  N.    i5o.    della  Glasse  X. 

(4)  Vedi  Fabretti  pag.  i5.  17.  la  lapida  presso  lo  stesso  si  ha  CORPVS  INTECRVM 
CONDITVM  S ARCO  PH AGIO  . 

(5)  Lib.   XVI. 

(6)  XXXV.   12.   Gor.  Monwn.  Libera   Li^.  Aug,  §.  ir. 

(7)  Festo  . 

(8)  Poche  se  ne  conoscono  in  alabastro  di  Volterra  ,  una  nella  Villa  Albani  edita  da 
Winckelmann  Storia  dell'  Arie  I-  Toh.  XVII.  L'  altra  nella  Biblioteca  Vaticana  .  In  Vol- 
terra si  adoperò  più  facilmente   1'  alabastro  del  paese  ,  che  altre  pietre  ,  0  1'  argilla  . 

(9)  Tab.  LIV. 

(io)  In  tutte  queste  urne  1*  aratro  non  ha  il  vomere  distaccato  o  di  ferro  ,  o  di  altra 
materia  .  Ne'  secoli  eroici  1'  aratro  fu  una  sola  porzione  di  legno  ,  che  dovea  essere  di  qua- 
lità durissima  come  di  lecce  ,  od  altro  .  Aratri  di  un  solo  pezzo  sono  nominati  da  Apol- 
lonio Argon.  III.  282.  e  da  Esiodo  Op.  et  Dier.  ^'ii.  Si  veda  Denina  Grecia  Lib.  II. 
Cap.  I.  e  Gouguet  Origini  delle  Scienze  ,  ed  Arti  Tom.  I.  pcig-  70.  L'  Ab.  Saverio 
Scrofani  nelle  ultime  sue  relazioni  della  coltivazione  della  Morea  ,  ci  assicura  come  alcuni 
di  que'  popoli  anche  al  presente  si  servono  di  aratri  col  vomere  di  legno  pag-  35 
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adunco  .  L'  argomento  è  difficile  a  nostro  parere ,  ed  in  breve  riferiremo 
le  opinioni  degli  Archeologi  .  Baonarroii  vi  credette  un  semplice  combat- 
timento di  gladiatori  ^  Passeri  (1  )  Echetlo,  che  nella  pugna  di  Maratona 
con  un'  aratro  fece  tanta  strage  dì  Persiani ,  come  ci  narra  Pausania  (2) , 
fatto  tanto  strepitoso  in  Grecia  ^  che  i  greci  artisti  non  lasciarono  di  rap- 
presentarlo (3)  5  e  Winckelmann  fece  eco  a  questa  opinione  (4)  .  Dal  eh. 
sig.  Ab.  Fea  sappiamo  inoltre  (5)  ^  che  »  Il  lodato  Ab.  Lanzi  congettura, 
che  possa  rappresentare  Giasone ,  il  quale  uccide  i  guerrieri  nati  dai  den- 
ti eh'  egli  seminò  ;  ma  siccome  Apollodoro  (6)  j  e  Apollonio  (7)  scri- 
vono j  che  gli  uccidesse  con  pietre^  e  con  la  spada ^  converrà  supporre, 
che  lo  Scultore  j  e  la  Nazione  elrusca  abbiano  avuta  qualche  altra  noti- 
zia ,  o  tradizione  ^  che  desse  a  Giasone  V  aratro  per  uccidere  co- 
loro ^  perchè  dell'aratro  si  era  servito  a  seminare  i  denti;  congiugnendo 
cosi  due  idee  del  seminare  i  denti ,  e  dell'  uccidere  i  guerrieri  ,  che  ne 
nacquero  »  .  Ma  questo  tipo  fu  tolto  recentemente  ad  esame  anche  dal 
Cavaliere  Inghirami ,  proponendo  nuove  opinioni  su  di   esso   (8)  . 

3.  Umetta  .  Forse  il  gentilizio  del  defonto  ,  o  defonta  j  è  quello 
stesso^  che  vedemmo  nella  Classe  V.  Num.  334.e  sarebbe  di  genere  in- 
certo    mancando     le  finali  ;   Larth,  Amarunt. .  . .  T'itia  (nat.)  . 

4.  Umetta  ove  è  ripetuta  la  stessa  pugna  del  Num.  2.  Il  gentihzio 
è  sulla  analogia  di  SENTINATE  che  si  vide  nella  Classe  antecedente  ; 
e  siccome  quello  ,  anche  questo  potè  togliersi  da  Patria  ,  ed  il  titoletto 
potrebbe  essere  :  Aruntius  Frentinatias  Pisicius  o  Plsticius  con  terzo 
nome  d'  uso  piuttosto  raro  in  Etruria  ,  ove  ,  come  si  vide  si  spesso  ^  il 
gentilizio  materno  ne  fa  le  veci  .  I  Frentani  furono  popoli  del  Sannio 
mentovati  da  Strabone  ,  e  di  cui  ancora  rimangono  medaglie  scritte  in 
osco  :  FRENTRER  .  Vegga  altri  se  divenisse  più  acconcio  dedurlo  dai 
Fereiitinates  del  Lazio  ,  ricordati  da  Livio ,  da  Frondno  ^  e  da  Plinio  , 
e  di  cui  dice  Titinio  vecchio  scrittore  etrusco  presso  Prisciano  (9)  j  es- 
sere stati  delle  greche  cose  studiosissimi  .  Fin  qui  par  nome  nuovo  in 
questa  epigrafia  ,  come  tale  sembra  il  terzo  .  Veggasi  il  Num.  1 4.  della 
prima  Classe,  e  se  questi  due  nomi  si  schiariscono  fra  loro  ^  Plslcius  e  Pl- 
sticius poterono  essere  gli  stessi ,  ed  abbiamo  altrove  notato  in  epigrafe 
bilingue  di  Chìanciano  ,  che  il  SENV  etrusco  ^  nel  sottoposto  ladno  si  ren- 
de SENTIVS  . 


(i)  Parnlip.  ad  Dempster.  96- 
{1)  Attic.  XXXIL 

(3)  Escliin.    Orai.   coni.    Cfesiplioii. 

(4)  Storia  delle   Arti  Lih.   3.    Cap.   I.  §.  (S. 

(j)  Nelle  sue  addizioni  alla  Storia  di  Winckelmaun  Tom.  ///.  4^3.  cdiz.  romana  . 

(6)  Lib.  /.    Cap.  ult.  §.   23. 

(7)  Argon.  IH.    1285. 

(8)  Monum.  etrus.  ec.  Serie  II.   Ta\^.   LI.   LXIII. 

(9)  Pag.  629.  presso  Putschio  . 


322 

j.   Tlumnia  Tlhinnia  ^  o    J  Ibeniiia .  . .  ,   Si  veda  II  Niim.  9G.  della 
Classe  antoccdcnie  .   L'  ultimo  nonio   rimano  oscuro  . 

6.  Iicbia  . .  . .  Callilj  j  o  CaUiolj  fiixorj  .  . . .  Il  primo  nome  è  fa- 
cilissimo cosi  tradurlo  .  Se  i  Latini  j  ed  i  Greci  cambiavano  a  vicenda 
le  due  consonanti  B  P,  con  quanta  maggior  ragione  gli  Etruschi  si  do- 
voauo  servire  della  seconda,  mancando  loro  la  prima?  Molti  esempline 
al)biamo  dati  del  nome  Vihius  più  volte  ripetuto  in  questo  primo  tomo . 
In  Rchius  ,  o  lìcbia  h  forse  il  primitivo  di  lìehilius  la  lapida  di 
Toscana  presso  il  Gori  ,  L'  indole  del  secondo  nome  si  scuopre  dair 
altro  T'arnalisla  \\\  una  pietra  bilingue  di  Firenze  (1)  ;  e  dal  Larthia- 
lisnle  del  Num.  2.  della  Classe  IV.  quanto  dalla  colonnette  del  Num.  8. 
della  stessa  Classe  con  V  aggiunto  ad  L  ,   e  queste  copie  assai  bene  ci 

istruiscono  a  leggerla   CALISLEl^  ,   ed  a  tradurre  come  si  fece . 

7.  Umetta  colle  figure  stesse  del  jNum.  2>  Parlammo  altrove  di 
questo  interessantissimo  Monumento  (2)  ^  il  quale  crediamo  che  debbasi 
tradurre  :  Phileti  Sertorj  Lautnia  fnaiij  .  In  urna  del  Museo  di  Fi- 
renze si  ha  quasi  la  stessa  epigrafe,  anche  essa  in  umetta  plastica  (3)  ^ 
e  sidla  medesima  il  dotto  Editore  si  allontana  alquanto  dalla  traduzione 
che  noi  ne  abitiamo  data.  Rimeltiamo  di  buon  grado  il  Lettore  a  quelP 
opera ,  perchè  in  simili  epitaffi  ambigui  il  miglior  consìglio  si  è  produr- 
re più  di  una  traduzione,  e  più  di  una  opinione  ,  perchè  il  Lettore  può 
sceglierne  a  piacimento,  o  produrne  delle  nuove  .  Un  Philetus  è  in  lapida 
del  Museo  già  Borgiano  edita  dal  Marini  (4)  ,  né  ci  sarebbe  di  variazione 
che  un  cambiamento  di  vocali  affini ,  frequente  noli'  etrusco  ,  e  neir 
antico  latino  (5)  .  E  siccome  per  ripetute  osservazioni  j  ed  esami  da  noi 
fatti  in  questa  lingua^  abbiamo  visto  che  nella  slessa  i  pochi  pronomi  che 
abbiamo  sono  sempre  gli  stessi  ^  né  varian  mai  ;  perciò  finché  non  ne 
giungono  a  noi  esempii  più  noti  ^  non  porremo  il  PHILVTIS  fra  i  pro- 
nomi .  Aflermiamo  pertanto  essere  un  gentihzio  j  come  nel  marmo  Bor^ 
giano  j,  ove   è  senza  alcun  pronome  . 

lu  ultimo  nome  ha  per  certo  un  nesso  in  quel  H/f  H  quale  si  può 
disciogliere  in  NI .  Ne  parlammo  già  al  Num.  1  2.  della  Classe  seconda  ^ 
ove  si  recò  pure  qualche  esempio  ;  perciò  chi  stando  alla  lettera  ,  vo- 
lesse leggere  LAVTMA  (6)   in  questo    luogo  ,   a  dispetto  di    LAYTNA  , 

(i)  Sag.  di  Ling.  etrus.  II.  342. 

(2)  Let.  sopra  una  Patera  etrus.  pag.  36.  L'  epigrafe  dipinta  è  svauita  . 

(3)  Lanzi  Sag.  II.  422.  Neil'  ultimo  nome  par  diversa  ,  ma  con  non  grandi  difficoltà 
si  potrebbe  anche  tradurre  LAVTMA  nell'  umetta  Oddi .  Sarebbero  due  epigraG  simili ,  ed 
in  tal  caso  pare  non  sia  vano  il  congetturare;  che  fossero  le  urne  di  due  fratelli  omonimi  . 

(4)  Frat.  Ari'al.    i23. 

(5)  Minucia  ,  e  Minicia  ,  Maxumus  ,  e  Maximus  abbiamo  in  lapide.  Si  veda  Priscix- 
no  ,   e  Vittorino  presso  Putschio  2406.  2466. 

(6)  Latmius  fu  un  nome  di  Endimione  tolto  da  un  monte  della  Caria ,  0  Jonia  .  Si 
vegga  Apollonio  IV.  88.  e  1'  esposizione  del  Flangini  . 


323 
o  LAVTNIA  ,  nome  il  quale  si  trova  in  clnquanla  e  più  epìgrafi  etni- 
sche ,  e  di  cui  non  mancano  esempii  in  questa  medesima  prima  parte 
dell'  Opera ,  ci  sembra  che  non  avrebbe  ragione  .  Di  quella  prima  lette- 
ra che  è  il  vero  $j,  ma  che  di  quella  forma  e  rarissima  ne'  Monumenti 
etruschi ,  ne  scrivemmo  quanto  basta  nella  citata  lettera .  Mostrammo  che 
similissima  è  nelle  Iscrizioni  Sigee ,  particolarità  che  sempre  più  ci  con- 
ferma la  derivazione  dell'  etrusco  alfabeto  dal  greco  antico  y  e  noi  V  os- 
servammo eziandio  in  altra  urna  perugina  ,  che  non  diamo  per  essere  del 
tutto  consunta  .  Veggansi  inoltre  le  belle  Tavole  paleografico- greche  nel 
Museum  Etrusc.   del  Sig.  Principe  D.  Luciano  Bonaparte   (1)  . 

8.  Neir  orlo  piano  dell'  urna  è  M3tH3l3  ?  con  la  stessa  pugna  riferita 
al  Num.  2.  La  prima  epìgrafe  è  in  caratteri  colorati ,  1'  altra  è  segnata 
col  ferro  j  e  questa  voce  dubitiamo  assai  j  che  non  sia  lavoro  moderno  . 
Pare  un^  epigrafe  simile  al  Num.  23.  di  questa  Classe  che  traemmo  da 
un  vaso  assai  frantumato  ;  in  ambedue  non  s'  intendono  che  le  voci 
THANA  j  e  PVIA  Jilìa  di  cui  si  scrisse  altre  volte  .  Poca  ,  o  ninna  ra- 
gione comprendiamo  dell'  altra  voce  graflita  nell'  orlo  piano  ,  se  pur  essa 
non  è  un  seguito  deir  epìgrafe  ^  che  l'Artefice  non  potè  per  intiero  deli- 
neare nel  sito  della  prima  ;  e  ciò  che  più  volte  si  vede  praticato  dagli  stes- 
si nel  lato  sinistro ,  e  verticalmente  j  quando  1'  epìgrafe  è  nell'  urna .  Se 
anche  qui  si  voglia  prendere  quel  3  per  un  sigma  lunato  ,  si  potrebbe 
tradurre  quella  voce  Sentj  ^  e  1"*  ortografìa  della  stessa  potrebbe  persua- 
derlo .  Ne  ridonda  il  primo  I  come  in  cavitlo  favitor  ^  per  caiitio  /autor 
presso  Plauto  .  Sarebbe  forse  nome  del  genitore  ,  e  molto  opportunamen- 
te collocato  dopo  la  voce  PVIA  ? 

9.  V  è  ripetuto  lo  stesso  bassorilievo  .  Pare  che  quanto  vi  si    leg- 

^e  possa  tradursi  :   Larihia  .  Aidinna   T^elj  (filla)   Savj  (uxor)  .  L' 

ultimo  nome  è  del  conjuge  sicuramente  .  Di  Aulìnna  ,  o  ylullmiia  j  o 
Auilnia  che  abbiamo  nel  Museo  Veronese,  ne  fu  scritto  altrove  ;  e  veg- 
gasi  r  indice  in  fine  di  questo  Volume  \  e  nel  Reineslo  abbiamo  pure 
con  poca  dissomiglianza  la  gente  Alinia  (2)  .  Ne  crediamo  di  esserci 
ingannati  nel  tradurre  l'ultima  voce  SAVES .  La  gente  Savia  ,  oltre  aver- 
la in  Fabrettì  (3) ,  si  ha  in  altri  Monumenti  nazionali  ,  nel  Passeri  (4)  ^ 
e  nel  Gori  (5)  ,  nei  quali  è  AMATIA  ....   SAVIA  .  SAVIVS   GLICO   . 


(i)  Pian.  VII.  N.  53o.  bis  ed  ivi  è  forse  quella  doppia  per  la  tenue  P 

(2)  Pag.  718. 

(3)  Pag.  (^!^^. 

(4)  -Ad  Mus.  etrusc.  Tom.  UT.   Tab.  XX. 

(5)  lìiicript.  Urb.  Etrur.  I.   ^Zi. 
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N.  10. 


niMiAnMnm  •  nn^v  4i:H/i0 


N.  11. 
N.  13. 

q/iimoiiR 

N.  15. 

N.  17. 
iV.  19. 


N,  21. 

MiavDiq/iJi 

iV.  22. 


N.  12. 


iV.  14. 

lantani .  ite/18 

iv:  16. 

/lOM/inau 

iV.  18. 

itviiMisa 

qvt 

N.  20. 


M/1141 .  /1^^/10  •  /iiv^  *....4r.../io 

iV.  23. 

ìAauMnm  .  4/qi/itvt .  viaqt .  OJ 


iV.  24. 

mintv/i4.ioq/i4 

N.  26. 

itq/14 
it/^niqv 


iV.  25. 

attuivi 

iV.  27. 

aitaa-o/i 
4/iMiiia 


32^) 

N.  28.  iV.  29. 

N.  30.  iV.  31. 

N.  32. 

/iiVi.aii- li^/im. -'inizio 

N.  33.    *  ÌN^.  34. 

v-i .  vtva .  M^y^a  naw^nao 

10.  Umetta  nel  Palazzo  Conestabill  .  Fu  prodotta  da  Lanzi  ^  ove 
COSI  si  traduce  (1  )  :  Thannilia  Oppia  Marcanisia  .  E'  osservabile  ,  se  è 
vera  la  sua  lezione ,  come  mostra  quel  dotto  Scrittore  ,  il  diminutivo  di- 
viso con  punto  ,  ove  il  tema  finisce  ,  e  quel  nome  ha  una  greca  desi- 
nenza in  'ta  .  Nel  Lanzi  l'  ultimo  nome  si  scrive  MARCHNISA  ,  ma  è 
veramente  MARCANISA  nell'  originale  da  noi  attentamente  riscontrato  . 
Pare  un  derivato  dalla  famiglia  Marcania  ,  che  abbiamo  veduta  in  più 
epigrafi  della  Classe  antecedente  .  Fra  i  monumenti  di  quella  trovali  nell^ 
ipogeo  di  Chiusi ,  che  si  notò  altrove ,  è  pure  una  Marcanìsa  .  Fu  fa- 
miglia Toscana  anche  nei  secoli  romani ,  ed  in  laterculo  militare  presso 
il  Cori  (2)  è  un  MARCANIYS  RESTITVS  (3)  VOLSIN.  qual  maggior 
sicurezza  ? 

Quest'  epigrafe  è  ripetuta  nella  slessa  guisa  in  altra  umetta  plastica 
nel  Palazzo  medesimo ,  con  gli  stessi  tipi  .  Possono  equivalere  le  ragioni 
che  si  esposero  al  Num.   7.  di  questa  Classe  .  Si  noli  però  ,  che  lo  S 
dell'  ultimo  nome  in   quella   è  un  ^  . 

Il  bassorilievo  è  quasi  simile  in  ambedue  ;  v'  è  un  peristilio  di  due 
pilastri  loscanici ,  ma  meglio  diremo  dorici  ,  e  nel  mezzo  due  uomini 
i  quali  combattono,  ed  ai  lati  della  stessa  parte  anteriore  sono  due  Ge- 
ni: alati  con  faci  ardenti  . 


(.)  II.  4'8. 

(2)   Op.  cit.  I.    iSa. 

(ò)  Forse  per  RESTITYTVS  eomc  anche  nel  Muratoli  MOGLI.  7. 
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11.  Olla  cretacea  (1)  alla  due  piedi,  come  abbiamo  dalle  schede 
del  Conte  Diamante  Montemeliiii  il  quale  ce  ne  lasciò  il  disegno.  Fu 
dello  stesso  ipogeo  delle  lamine  de^  Velci  date  nella  Glasse  seconda  .  La 
pubblicarono  il  Passeri  (2)  ^  e  Lanzi  (3)  ^  il  rpialc  la  traduce  Caulia  . 
In  epigrafe  bilingue  del  Musco  di  Firenze  si  ha  Cnullas  ^  tanto  nel  la- 
lino  semibarbaro  ,  che  nelF  etrusco  (4) .  CAVLAS  è  in  scorrello  mar- 
mo riferito  dal  Grillerò   (5)  j  e   resiiiuiio  dal  Marini  (6). 

12.  Col  seguente  sono  due  vasi  ,  che  con  altri  anepigrafi,  sì  conser- 
vano nel  Museo  pubblico  .  Questo  fu  edito  per  noi  altra  volta  (7)  ,  ma 
essendoci  serviti  di  copie  poco  esatte,  non  fu  dato  conforme  X  originale 
da  poi  consultato  ,  e  rigettando  ancora  quella  traduzione  la  rinnoviamo 
in  Larthia  Kibia  f  ex  J  Varia  (8)  (nata)  .  Questi  nomi  ci  sono  tante 
volte  caduti  sotto  occhio  in  questa  Silloge  che  non  v'  è  bisogno  dire  di 
25Ìù  .  Si  noti  come  le  iniziali  del  pronome  sono  LCH  per  il  solito  LTH  . 
Lo  stesso  ha  osservato  Lanzi  nel  pronome  medesimo  di  alcune  urne 
volterrane   . 

13.  Sulla  stessa  scorta  delF  antecedente  ,  le  eguali  ammendue  forse 
furono  in  un  medesimo  ipogeo^  può  rendersi;   Vibia  Caja     Varia   .... 

14.  Nel  Museo  pubblico,  ed  erano  tutte  inedite  attempi  della  pri- 
ma edizione  di  quest'  opera  .  Ora  di  tutti  i  vasi  di  questa  pìccola  rac- 
colta j  non  tralasciamo  di  avvertire  per  amore  della  verità  ,  che  ve 
ne  sono  alcuni  j  i  quali  possono  esser  molto  sospetti  _,  e  particolarmen- 
te due  che  ci  pajono  di  graffito  moderno  (9)  .  Non  li  tralasciamo  per 
non  averne  maggiori  certezze  ,  e  rendiamo  V  iscrizione  :  Fausta  Vettia  , 
o  Vctenia  .  Il  secondo  nome  ha  le  finali  medesime  che  si  sono  notate 
altrove  .  La  stessa  epigrafe  si  ha  in  traverdno  del  fu  Museo  Borgiano 
edita  da  Lanzi  (10).  Vogliamo  credere  che  quella  del  vaso  sia  una  mo- 
derna copia  di  quel  sasso  ?  Il  travertino  nello  stesso  Museo  pare  passa- 
tovi da  Perugia  ^  dove  quel  dotto  Porporato  più  Monumenti  etruschi 
acquistò  . 

15.  Questa  ancora  ne  pare  una  delle  più  sospette,  e  può  essere  di. 
moderna  data  in  Vaso  antico  però  .    Non  ostante  la  spiegazione    che    ne 

(i)  JXoa  sappiamo  comprendere  come  Maffel   Osserv.  Let.  Vr.    i4G.    scrìvesse    clic  gli 
Etruschi  non  ebbero  Olle  ignobili  ,  ma  si  bene  vasi  nobili  ,  e  casseUe  lavorate  . 
(a)  Mas.  Etr.  IH.  Tab.   XXI. 
(3)  II.  384. 

(4)  Op.  cit.  II.  341. 

(5)  CLXXI.  6- 

(6)  Frat.  Arval.  255.  è  gentilizio  auclie  ne'  Marmi  ossonieasì  N.  LXIII.  edit.   1^82. 

(7)  Comentario  della   Città  di  Ama  png.   f)6. 

(8)  Veggasi  il  N.    i5o.   della  Classe  X. 

(9)  Questi  vasi  scritti  col  ferro  sembra  che  presso  gli  antichi  ne    formassero  una  clas- 
se a  parte  e  che  dicevano  yo.:t'^ij.u,Hiov    iy.TTOù'.J^a.    .  Veggasi  Ateneo  Lib.  XI.  cap.  4- 

(10)  li.  4o6. 
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dÌQimG  h  :  Gnae^'ìlla  d^  Giiaea  j  che  se  fu  pronome,  fu  nome  eziandio  (1), 
ma  pronome  è  il  GNAIYOD  delle  urne  degli  Scipioni  (2)  .  Quel  dirai- 
niilivo  di  femmina  toscana  ne  può  benissimo  derivare  ,  come  da  Livia 
Livilla  ,  ed  altri  somigliand  .  Proponiamo  in  secondo  luogo  ^  che  divi- 
dendo la  voce  CN.  VELA  ,  potrebbe  essere  Gnaea  Velia  o  Gnaeiis  Ve- 
lia (natus  )  . 

1 G.  Monumento  di  assai  dubbia  lezione  ;  le  lettere  sono  semplice- 
ment3  colorate  ,  e  le  crediamo  genuine  ,  ma  sulle  stesse  non  sappiamo  co- 
sa poterne  congetturare  ;  forse  è  una  delle  piti  barbare  Iscrizioni  degli 
Etruschi  5   e  può   leggersi  LIEPIA^TA  . 

17.  Anche  questo  litoletto  con  caratteri  colorati  e  di  pessima  for- 
ma 5  è  Kon  meno  dubbio  dell'  antecedente  .  Se  nelle  prime  cinque  lette- 
re vogliamo  credervi  un^   epentesi^  e  leggere  perc/ò   ^ALYE  con  A,   si 

potrebbe  tradurre  Salvius   La  gente  Salvia  V  abbiamo    veduta  pur- 

anche  nelle  Classi  IV.  e  V.  Altra  opinione  producano  i  più  animosi .  E^ 
singolare  V  epigrafe  per  la  forma  di  quella  penultima  lettera ,  la  quale 
sebbene  sia  in  qualche  alfabeto  ^  non  si  era  veduta  prima  dell'  epigrafe 
bilingue  pesarese  (3)  ne' monumenti  etruschi  (4);  ma  al  eh.  Sig.  Keller- 
mann  (5)  oggi  sembrò  di  vederla  ripetuta  nella  prima  linea  della  Iscrizio- 
ne della  tomba  tarquiniese  recentemente  scoperta  e  nel  Dicembre  del  1832. 
ed  ivi  conveniamo  con  esso  lui  che  possa  essere  8  ph  o  non  ben  chiuso 
nelle  estremità ,  o  scheggiato  in  parte  nel  tufo  ;  e  la  simile  intiera  ivi 
pare  ripetuta  altre  volle  .  Bourguet  (6)  la  fece  equivalente  al  Q  ,  ma 
i  pochi  monumenti  non  provano  cjuesto  suo  canone  di  paleografia  .  La 
riprodusse  il  Maffei  (7)  il  quale  la  fece  equivalere  air  O  ^  anche  a  di- 
spetto di  Pliiìio  citalo  da  Prisciano  (8)  ,  e  da  Sosipatro  (9)  ,  i  quali  as- 
sicurano gli  Etruschi  non  avere  avuto  mai  quella  vocale  .  Dal  citato  mar- 
mo pesarese  la  tolsero  i  dotti  Maurini  ^  e  per  un  Ci  la  riposero  nella  lo- 
ro Paleografìa.  Egli  è  certo  però,  che  questa  forma  di  lettera  per  Vl 
pare  che  sia  stata  adoperata  in  altra  antichissima  epigrafe  greca  pesarese 
del  Museo  Olivieri  ^  edita  ed  illustrata  dal  Corsini  (10)  . 

(i)  Vedi  il  N.  3o8.  della  Classe  antecedente  . 

(2)  Visconti  op.    Var.   I.  Milan. 

(3)  Olivieri  Mann.  Pisaiir.  pag.    ii.  XXV IL 

(4)  Secondo  Lanzi  par  che  sia  rovesciato  ncll'  elmo  antico  del  Museo  di  Fi-renze  ,  ma 
\'  è  dubbio  se  quella  scrittura  sia  etrusca  .  Gor.  Mus.  Etrus.  Tah.  CLXXVII.  Qualche 
vestigio  ne  appare  nelle  monete  Geltibere  Mionnet.  pian.  XFIl.  XVIII.  e  nelle  iscrizÌ9ni 
de'  vasi  Caniniani  Mas.  etrus.  de  Lucien  Bonaparte  pi.  IV.  XIX.  ma  forse  non  lasciano 
quelle  forme  di  esser  dubbie  . 

(5)  Bollettino  deW  Istituto  Arclieolog.   i833.  N.  IV'  Tavola  annessa  N".  4«  ^  P^S'  ^^' 

(6)  Bibliot.  Italia  Tom.  XVIII  pag-  ^^' 

(7)  Osserv.  Let.  V.  354. 

(8)  Lib.  I. 

(9)  Lib.  III. 

(io)  Paciaudi  Monum.  Pelop.  I,  82.  ma  ivi  è  meno  chiusa  . 
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18.  L.  non  poco  cliil)l)lii  anche  questa  lezione,  e  proponiamo  qualche 
r(Migeitura  .  Supposto  che  la  seconda  lettera  sia  stata  malamente  sostitui- 
ta atl  altra,  e  forse  ad  un  C|  ,  sarebbe  allora  da  leggersi  ERIJNI,  ma 
meglio  ERINE  j  nome  virile ,  perchè,  come  ognun  sa ,  i  due  II  equival- 
gono ad  3  (0  •  Sarebbe  allora  llcrinius  o  Herinus  .  Si  noti  la  finale 
in  R,  che  è  da  confrontarsi  con  le  altre  voci  Thur  Thura  ^  e  forse  è 
uno  di  questi  diminutivi  non  ben  noti  ancora  ^  e  che  equivale  ad  ul  y  e 
ad  ula  pel  solito  cambiamento  di  affini ,  come  si  è  mostrato  altrove . 

19.  In  Olla.  Questo  è  sicuramente  un  nome  compendiato,  sul 
quale  mancano  dati  per  iscrivere  . 

20.  In  coperchio  cV  olla.  In  altre  epìgrafi  della  Classe  antecedente 
abbiamo  letto  la  famiglia  Naceria  ;  se  qui  siavi  un  principio  dello  stesso 
nome ,  ove  il  plastico  meno  istruito  del  quadratario  vi  abbia  posta  la 
doppia   CH  per  G  non  sappiamo  deciderlo  . 

21.  Olla^  che  fu  a  S.Costanzo,  nelle  cui  vicinanze  fu  trovata,  ed 
in  un  sepolcro  di  cui  serbiamo  la  pianta  .  Passò  a  I Bologna  presso  Jacopo 
Biancani  Professore  di  Antiquaria  ,  per  dono  a  lui  fatto  dal  Padre  Ca- 
lassi .  È  pubblicata  nel  Lanzi  (2)  ,  e  sicuramente  è  quella  ,  che  avea 
pubblicata  poco  prima  (3)  ,  con  finale  diversa  .  In  queir  opera  fu  tra- 
dotta Lar  Cossinius  j  ma  forse  il  titoletto  è  muliebre  :  Larthla  ,  o  Lara 
Cossj  Cuxor) .  Di  questo  nome  il  dottissimo  Editore  arrecò  due  esempii 
nazionali  tratti  da' monumenti  deir  antico  Volsinio  ;  ma  Gori  ne  dà  degli 
altri  (4).  In  Fabretti  (5)  si  ha  anche  la  gente  Cusenìa ,  e  sembravi  an- 
che più  analogia ,  siccome  in  Grutero  ;  nel  Muratori  e  anche  la  gente  Cossia  . 

22.  Olla  infranta  del  Museo  Oddi.  La  sua  forma  si  vedaiuDeni- 
psiero  (6)  ,  e  si  osservi  cosa  si  scrisse  al  Num.  8.  di  questa  Classe ,  do- 
ve riferimmo  monumenti  simili  a  questo  .  Qui  in  principio  sembra  che  si 
leggesse  Thanilla  diminutivo  nel  Num.  i  o.  dopo  v'è  V^lk  filia  con  al- 
tre lettere  prima  j  che  non  intendiamo  ^  poscia  Thannia  iLan.  ...  ed  è 
forse  Mania  Manneja  (7}  o  Manilia  Sania  ,  nomi  tutti  j  che  abbiamo 
in  lapide  di  Toscana,  e  anche  di  Perugia.  Si  osservi  qui,  come  quesù 
due  ultimi  nomi  nel  Num.  8.  sono  i  primi  dell'  epigrafe  .  Che  questi  due 


(i)  Anche  all'  A  qualche  volta.  Vedi  Lanzi  II.   348. 
(i)  II.  65o. 

(3)  4o2.  La  seconda  volta  fu  data  come  monumento     dell'  Etrurìa    Circompadana  ,   alla 
quale  dovrà  ritogliersi ,  dopo  che  abbiamo  scoperto  il  luogo  della  sua  provenienza  . 

(4)  Op.  cit.  I.  436. 

(5)  Pag.  6i8. 

(6)  Tab.  LXXXIir.  JV.  3. 

(7)  Nella  Villa  de*  Conti  del  Benino  in  Firenze  ricopiammo  la  seguente  epigrafe  : 

C.  MANNEIVS 

CORANVS 

ARCIIIMIMVS 
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monumenlì  appartenessero  ad  una  sola  famiglia  ,    ed  a  persone  di  stret- 
tissima parentela ,  sembra  che  non  se  ne  possa  dubitare  . 

23.  Fino  al  Num.  27,  sono  embrici  del  Museo  Oddi.  Questo  è  un 
gran  tegolone  ^  che  servi  per  chiudere  il  sepolcro  dei  Trebii  nell"  a^^ro 
Chiusino ,  i  Monumenti  del  quale  furono  dati  nella  Classe  antecedente  . 
Traduciamo  questa  epigrafe  sulla  scorta  di  quelli  :  Lars  Trehius  Titinia  ' 
fjiatusj  Maraliae  (filia)  V  è  il  nome  dell'ava  del  defunto.  Altro  no- 
me di  migliore  analogia  per  l' ultimo  gentih^io  non  si  è  trovato  fin  qui . 

24.  Cosi  traduciamo  quest'  embrice ,  che  non  è  de^  più  facili ,  par- 
ticolarmente nel  secondo  verso  ;  Larthia  LaiUnia  o  Lautnea  Petroniae 
( filia J  .  Dicemmo  Lautnea  seguendo  le  ottime  regole  dell'  autore  del 
Saggio  dì  lingua  etrusca ,  che  nella  sua  Tavola  del  dialetto  ,  mostrò  con 
chiari  esempii ,  come  la  I  geminata  talvolta  corrisponde  ad  E ,  o  H  (  I  )  ; 
ma  qui  può  essere  anche  per  la  semplice  I  come  in  qualche  epigrafe  se- 
mibarbara .  Al  Mazocchi  queste  duplicazioni  di  vocali  e  consonanti,  ser- 
virono per  sempre  più  attenersi  al  sistema  ,  che  1'  estrusca  lingua  de^  mo-  ' 
mim enti  sìa  derivata  senza  alterazione  dall'ebraica  (2),  Quella  finale  d«l 
secondo  verso  è  per  noi  oscura  ,  e  forse  fa  le  veci  del  S  come  altrove 
dicemmo  . 

25.  Lo  stesso  nome  sì  ha  in  epigrafe  etrusca  del  Museo  di  Firenze, 
e  nel  Lanzi  ottimamente  si  traduce  Puhlina  .  Anche  per  questa  non  ci 
dipartiamo  da  quella  traduzione  ,   ma  qui  par  meglio  Puhliniiis . 

26.  Traduciamo ;Zar^/ija  Urinatia  ^  e  dà  questo  gendlizio  che  è  in  al- 
tri marmi,  e  nel  Museo  Veronese  ^  vedi  il  Num.  i  39.  della  Classe  V. 

27.  Embrice  perugino  nel  Museo  Veronese  (3)  .  Il  Maffei  lo  ebbe 
dal  Marchese  Camillo  della  Penna  ,  presso  di  cui  era  quando  il  Passeri 
lo  pubblicò  ben  tre  volte  ma  scorrettamente  (4)  ,  Lo  diede  anche  Lami  nel- 
la terza  delle  sue  Gualfondiane  ,  e  ci  pare  che  V  abbia  bene  spiegato  .  Fu 
riprodotto  nel  Saggio  di  lingua  etrusca  (5)' con  questa  traduzione;  Attìus 
V^ettius  V^ibennia  fnatusj.  Lo  stesso  Maffei  la  prima  volta  che  lo  diede 
nelle  Osservazioni  j  opinò  che  quei  nomi  fossero  del  fornaciajo  dalla  cui 
officina  era  quel  lavoro  sortito  .  Ma  è  una  vana  opinione  senza  il  me- 
nomo fondamento  .  In  quest'  errore  fu  anche  seguito  dall'  Amaduzzi  nel 
suo  Lessico  di  voci  etrusche  ^  soggiugnendo  di  più  ,  che  quel  plastico  po- 
teva riunirsi  al  copioso  Catalogo  artistico  di  Juuio  .  Sarebbero  per- 
donabili questi  errori   se  non  si  sapesse  ,  che  gli   Etruschi  frequenlemcn- 


(i)  Tom.  I.  pcig.   20  1. 

(2)  Sag.  di  dissertaZ'  dell'  Accad-  etnisca  HI.    17 

(3)  Pag.  IX.  Num.  7.   Venturi  Guida  al  Museo   F'eron.  Tomo  I.  pag.  23,  Il  MalFei 
r  avea  già  dato  nelle   Ossero'.  Lett.   FI,    i35,  con  lezione  errala,  ed  arbitraria  spiegazione. 

(4)  Paralip.  ad   Dempster.  228.  ad  Mas.  Etrus.  III.    io5.   Let.  Roncagl. 

(5)  II.  439. 
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le  adoperarono  embrici  scrini  nel  loro  sepolcri  j    ove   si   irovano  sovcn- 
tcmciite  . 

28.  Altro  embrice  del  Musco  Oddi.  Foi\se  e  da  iradm'si  :  Larthia 
Ànnia  y  o  tutto  un  nome:  Z<^^/*//^/V77z<t^  come  abbiamo  veduto  nella  Classe 
antecedente  ^  o  meglio  Larthia  ylnainia  _,  nome  che  abbiamo  in  questo 
volume  . 

29.  Con  quella  che  slegue  sono  olle  del  Museo  pubblico  .  Lartia^ 
o  Lara  J  aria  T/ioria  (nata).  Il  nome  materno  è  di  famiglia  toscana 
che  ab])iamo   visto  altrove  in   questa  Silloge  . 

30.  filila  J^ihieimia  j  o   Vibenna  come  al  Num.  27.  di  c[uesta  Classe. 

31.  Con  le  due  seguenti  in  olle  plastiche  del  Museo  Oddi  .  Questa 
€Ì  sembra  d' incerta  lezione ,   e  di  più  dubbia  interpretazione  , 

32.  Noi  pensiamo  che  sia:  Tàannia  Mania  Ippi  o  Eppj  Filia  ,  ove 
è  forse  IPE  per  IPES  .  Le  genti  Mania  j  ed  Ippia  sono  già  ne'  grandi 
tesori   lapidarli. 

33.  Aulinna  o  Aidimiia  o  Avilnia  che  abbiamo  nel  Museo  vero- 
nescj  Siitj  (filia)  _,  e  ciò  perchè  forse  cj[uel  monosillabo  in  ultimo  ,  è  il 
principio  della  voce  PVIA  .  Il  gentilizio  della  defonta  si  vide  già  al 
Num.  9.  di  questa  Classe  scritto  con  ortografia  piià  regolare  ^  e  meno 
arciiica  ,  poiché  in  questo  che  abbiamo  soli'  occhio  ,  v'  è  il  digamma  eoli- 
co aspirato  fra  due  vocali  come  in  altri  esempii  da  noi  recati  (^)  •  La 
genie  Sutia  fu  già  vista  al  Num.  18.   della  Classe  IV. 

34.  Nel  pubblico  gabinetto  di  Perugia.  Pare  che  abbiasi  da  discio- 
gliere e  tradurre  :  21ianniae  Sejeae  ( oUariumJ  con  aspirata  per  la  vo- 
cale ,  e  con  esempio  ben  raro .  Può  essere  il  primitivo  di  Sejantius  che 
si  vide  nella  Classe  antecedente  ,  ed  in  Fabretti  abbiamo  anche  la  Se- 
jana  (2) ,  ma  la  gente  Seja  è  ovvia  ne^  lapidari!  tesori . 


(0  Maittaìr.  de  dialect.  graec.    i6l.  3q8. 
(2)  Pag.  645. 
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iPag.  XFII.   Ker.  2.  dopo  y>  TngTiìramì  »  ;  e  codeste  medesime  leltere  erano  state    già  pre- 
cedute da  qualche  dotto  lavoro  del  Cavaller  Ciampi  ,    che  fece  parte  del   Voi.  III.  degli 
opuscoli  letterarii  usciti  per  cura  dello  stesso  laghirami  dalla  poligrafia  Fiesolana. 
Pag.  28.   lin.    27.  dopo-  »  Vasi  »  Pervenuto  nelle  nostre  mani  un  miglior  disegno  di    que- 
sto anaglifo  ,  possiamo  rendere  anche  pili  completa  quella  descrizione  .    La  figura  seduta 
in  mezzo  alT  intercolunnio  pai'e  che  blandisca  ,  ed  accarezzi  un  cane  ;  ed  i  cani  non  so- 
no ascosi  alle  funebri  scene  .     J^isconti  Museo    TVorslejano    Classe  I.  Tav.   IL  ,    e  dell' 
amore  de'  cani  verso  i  loro  padroni  defonlipiù  notizie   riunì  Kirchmaun  :   De  fun.  III.  A. 
Cosi  le  altre  due  figure  avvolte  nel  pallio    possono  essere  il  simbolo    dell'  anima   umana 
separata  dal  corpo  ,    come  per  riferirne  qualche  Monumento  ,    pare  che  sia  nelle  pitture 
della  Tomba    de'   Nasoni  Tai^.  T  .   FUI.  X.  ed  in  altro    insigne  bassorilievo  del    Museo 
P.   C.   dichiarato  da  Visconti  Voi.   V.   Tav.  XFIII. 
Pag.  34  Un.  òi   dopo  »   Teda  [nata).  Erasi  già  stampa^to  quel  breve  Cemento  ,    quando 
giunse  a  nostra  notizia  un  nuovo  canone   del    sig.  Romagnosi  ,  la  di  cui  sagacità  ,  e  buon 
criterio   in  materie    archeologico-letterarie    faremo    meglio    conoscere    ia  qualcun'  altra  di 
queste  aggiunte  .  Nella  Biblioteca  Italiana  Mag.    iSÒ  i.  pag.  jgj.  fascicolo  innanzi  all'ope- 
ra nostra  pubblicato  ,.  dicesi  »  fino  a  i56.  anni  prima  dell'  Era   nostra  Volgare,  gli  Etruschi 
rifiutavano  le  lettere  latine  »  Ma  codesto  nuovo  canone  cui  appunto  potrebbero  fare  osta- 
colo talvolta  queste  Iscrizioni  bilingui  ,  si  propone  iunavvedutamente  sulla  autorità  sempli- 
ce delle  false  origini  di  Catone  ivi  citate  ;  e  macchiare  così  i  proprii  scritti  ,  è-  fare  on- 
ta alla  sapienza  del  secolo  .  Al  Num.  12.  della  Classe  Vili,  mostrereino  altri  suoi  errori 
di  peggior  conio,  in  fatto  di  numismatica  . 
Pag.   36  lin.    i.  dopo   »  (4)   «  Aveva-mo  già  pobblicato  il  nostro  Comento  su  di  questa  singo- 
larissinia  epigrafe  ,   quando  ci  pervenne  il  proseguimento   delle  Lettere  di  etnisca  erudi- 
zione ^  che  si  pubblicano  dal  Cavaliere    laghirami  a  Firenze  .   Ivi  alla  })ng.  219.  si  leg- 
gono   alcune  osservazioni    sul  medesimo     sasso  scritte  dal  eli.    Sig.  Dott.    Desiderio  Maggi 
uno  de'  pochi  zelanti  coltivatori  di  questi  studii  . 

L'  erudito  Archeologo  poche  voci  tolse  ad  esame  ,  e  qutiile  principalmente  ,  che  secon- 
do il  di  lui  pan  re  ne^  rendevano  piìi  probabile  l' intelltgonza  ;  conviene  con  noi  il  Signor- 
Maggi  ,  che  r  ej^iigrafe  latinizza  piìi  che  altre  ,,  e  che  possa  collocarsi  fra  il  V.  o  VI.  se- 
colo di'  Rouia  . 

Le  prime  voci  Loltead  esaaie  sono:  EVLAT-CARVTEXAN-EST  ,  e  nella  interpreta- 
zione delle  quali  conviene  con  noi  ,  che  anzi  coii  nuova  dottrina  ,  e  squisita  erudizione 
va   meglio  confermando  la  nostra  chiosa  . 

Dissente  da  noi  sulla  voce  TANNxA.  .  Il  modo  pertanto  nou  usitato  di  scrivere  questo 
pronome  feminile  ,  e  nome  talvolta  ,  die  ne'  monumenti  è  scritto  TlIANA  ,  prestò  a  lui 
motivo  di  seguire  un'  altra  opinione  ,  riconoscendovi,  diremo  così  ,  una  espressione,  che 
addita  cose  annuali  e  periodiche  .  A  noi  peraltro  quel  pronome  scritto  in  tal  guisa 
serve  di  nuova  conferma  che  il  Monumento  piìi  di  altri  latinizza;  imperciocché  quel  pro- 
nome passato  ad  esser  poi  nome  presso  i  Romoiii  ,  nelle  Iscrizioni  latine  così  appunto 
ù  trova  scritto  ;  TANNIA  TA.N.MVS    Grnt.  DLXFIIL  2.   Reines.  Classe  /..24G.  Cosi 
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(liromo  cliL'  iK.'lIc  Iscn/.lonl  latine  c  scmil)arbarc  degli  Etruschi  ,   coilosto  pronome  si  trova 
srriiio  'J"IIAN>(IA  TANIA.   Vedi  Lanzi   I.    ija.  e  quest'opera  ])<ìg.   a.-f- 

A  più    maturo  esame    togliesi  la   voce   che  siejjue    LAUEXVL  ,    lotta    dal    Sig.  Maggi 
LAR^y^^'L  ,   ed  ove  videvi  cose  spettaali  al  Culto  ,    ed  alla  Religione  de'  Lari  ,•  mentre 
noi  istruiti  dalla  usuale    tessitura  dell'  epig  afi  etrusche  intorno  la  loro  nomenclatura  ,  vi 
investigammo  unicamente  il  semplice  nome  della  madre  di  Taiuiia  ,  che  in  questo  marmo 
come  altrove     sembra    piuttosto    gentilizio  .    Il  eh.  Signor  Maggi  pertanto  a  meglio    con- 
fermarsi nel  suo  divisamcnto,  porta  attenzione  alla  voce  TVLAR  del  verso  Vili,  cui  pia" 
ce  rendere  Lari  /icoqo  dei  Lari  ed  anche  Larario  ;  e  codeste  ricerche  si  propongono  dal 
dotto  Archeologo  con  molta  sagacità  e  dottrina  ;    e  da  tali  premesse  viene  egli  a    conclu- 
dere »   che  la  Iscrizione  perugina  sia  di  fatto  relativa  al  Culto  religioso  ,  e  solenne   pre- 
stato dagli   antichi  Etruschi  agli  Dii  Mani   o  Lari  »  E  sebbene  sembri  che  il  Sig.  Maggi 
non  conoscesse  il  lungo  Comento  del  Sig.    Campanari  ,    pare  che  in  questa  opinione  per 
la   maggior  parie   fra   loro  combinino  . 

Da  queste  tracce  scortato  il  prestantissimo  Sig.  Maggi  ,  gli  divenne  facile  di  ravvisare 
nella  voce  TU  AVRÀ  del  verso  XX.  ove  noi  da  prima  vi  riconoscemmo  un  gentilizio  , 
poscia  col  Sig.  Campanari  una  vittima  ,  i  Ludi  Tauri  mentovati  da  Pesto  Pompeo  abbre- 
viatore  di  Fiacco  ,  e  dove  dicesì ,  che  si  celebravano  all'  onore  degli  Dii  Inferi  .  Perchè 
poi  agli  Dii  Lari ,  come  ognun  sa  ,  ei*a  sacro  il  cane  ,  al  nuovo  interprete  molto  facile 
divenne  ravvisare  la  vittima  d'  un  cagnolino  nella  voce  CHATIL  del  verso  XIX.  dell' 
epigrafe  minore  e  laterale  .  Ma  il  dotto  espositore  ne  dia  licenza  avvertirlo  ,  che  noi  ad 
esserne  meglio  persuasi  bisognerebbe  esser  certi  di  quella  lezione  ,  che  il  punto  marca- 
tissimo  fra  CHA  .  THIL  ne  vieta  seguire  .  Potrebbe  altri  sogglugnere  ,  come  anche  ne' 
monumenti  etruschi  ,  siccome  accade  ne'  romani  talvolta  y  le  voci  divideansi  da  punti  , 
circostanza  di  cui  abbiamo  noi  stessi  favellato  in  quest'  opera  ;  ma  qui  pare  non  possa 
avervi  luogo  quella,   diremo  così,   arcaica  psendortografia  . 

Nelle  voci  TVRAS  ARA  (  THVRAS  ARAS)  PERAS  il  Sig.  Maggi  videvi  in  buona 
parte  ciò  che  noi  riferimmo  in  questa  seconda  edizione  eziandio  ,  scortati  pure  dal  Signor 
Campanari  pag.  g3.  q^.  spiegando  peraltro  diversamente  da  noi  la  terza  voce  PERAS  , 
che  il  Sig.  Maggi  raffror.tando  al  «  PERENNE  della  Tavola  Eugubina  V.  »  vi  rlnlracc'ò 
una  continuazione  di  tempo  analogamente  alla  sua  opinione  sul  contenuto  del  gran  sas- 
so perugino  . 

Le  voci  CEMVL ESGVL.  .  . .  EPL. . .  si  chiosano  dal  Sig.  Maggi  poco  diversamen- 
te dalla  spiegazione  del  Sig.  Campanari  ,  che  abbiamo  già  riferita  ed  In  parte  da  noi 
seguita  ,  con  aggiugnervi  qualche  riflesso  alla  opportunità  ;  ma  il  Sig.  Maggi  sulle  mole 
salse  adoperate  dagli  Italiani  negli  antichi  sacrificii  ,  sugli  epuli  sacri  ,  le  cene  funebri  , 
e  le  sacre  inferie  ,  che  con  il  Sig.  Campanari ,  e  con  noi  riconobbe  nella  voce  CEMVL. ., 
sparse  molte  belle  erudizieni  opportune  a  meglio  intendere  1'  uso  di  que'  riti  da'  Greci  , 
Romani  ,  ed  Itali  antichi  adoperali  . 

Anche  da  noi  In  questo  secondo  Comento  erasi  ricordato  Lanzi  alla  voce  MVNICLET 
ove  il  Sig.  INIaggi  videvi  nuovamente  nominata  qualche  cosa  spettante  al  culto  de'  Mani  , 
e  culto  che  vide  per  tutto  nel  marmo  ;  Forse  (|uel  nostro  Comento  poti'ebbe  essere  non 
del  tutto  rigettato  da'  Dotti  ;  e  qui  veggansi  le  pagine    loi.  102.  — 

Sembrava  a  noi  finalmente  di  avere  troppe  sicurezze  ,  che  nel  sasso  perugino  VELTHl- 
NA  ec.  marcatovi  per  fino  undici  volle,  sia  nome  proprio  ripetuto  piìi  d'  una  fiata  ne'  mo- 
numenti della  Classe  V.  a'  quali  può  aggiugnersi  il  Veltinius  di  epigrafe  muratorlana 
CDLXXVI.  12.  Ne'  sassi  perugini  è  scritto  il  medesimo  nome  con  la  stessa  ortografia,  ed 
i  monumenti  locali  sono    sempre  i  più  opportuni  a  meglio  confermarci  in  somiglianti  ri- 
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t;ercUe ,  e  queste  iavesligazionì     quasi    ci  vietano  Ivi  seguire  il  dotto  Interprete  ,   il  qua- 
le  in  quella  voce  credette ,   dubiiativamente    però  .    di  rintracciarvi    la  vera    ortografia  di 
Fclsina     antico    nome  di  Bologna    .    Cosi  propone  di  ricercare  se  nel    Marmo  si   parli  di 
sacrificii  comuni  ai  due  popoli  Perugini ,  e  Felsinei  .  A  spignere  tanto  oltre  la  sagace  sua 
congettura    ricorda  al  Lettore  la  storiella  clie    alcuni   attribuiscono  a  Servio    nel  X.  dell' 
Eneide  verso    198.  e  seg.    storiella  clie  inetta  del  lutto  cliiama  Heyne  Ea:cin\  I.adAcn.  X. 
sebbene  pare    cbe    non    rigettasse  un  brano  di  quel   comento    che  si   legge   nel    Gluverio 
Ital.   antiq.  pog.   677.  ed  in    Dempstcro   Etriir.  Meg.  IL  325.  ed  è  appunto    un    brano 
intruso  nel  serviano  comento  ,  nel  qual  brano  parlasi  delle  comuni  origini  etruscbe  di  Bo- 
logna e  Perugia  ,  che  nell'  opera  di  quello  Scoliaste  non  leggesi ,  ma  apposto  nel  comento 
a  que' versi,  e  fra  le  parole  Italiani  venìt^=  quia  3Iantua  ,  Sono  queste  principalmente  le 
poche  voci  delle  moltissime  di  cui  quella  grande    e  singolare  Epigrafe  componesi  ,  che  il 
Sig.   Maggi  tolse  ad  esame    nel    suo  lavoro  ,    convenendo  con  noi  nelle  altre:  PHALA^ 
CVNA  de'  versi  X.  XIII.  XXIII,   e  tutte  queste  cose  vengono  da  lui  discorse  con  dottri- 
na ,  non  comune  erudizione  ,  e  sagace  critica  .  Noi  sappiamo  frattanto  che  il  dotto  Scrit- 
toio ha  portate  le  filologiciie  sue  meditazioni  anche  sulla  Iscrizione  laterale  del  Sasso  pe- 
rugino, e  che  si  pubblicheranno  con  le  altre  ;  e  non  potendo  di  esse  tenere  ragionamen- 
to ,   perchè  non  conosciamo  ancora  que'  fogli  ,    ne  daremo  conto  nelle  giunte  e  correzio- 
ni ,   che  ci  sarà  necessario  riunire  al  secondo  Volume  dell'  Opera  nostra  , 

Pog.  go.lin.  35.  dopo  "  nomi  n  A  codeste  dottrine  in  un  certo  modo  si  opporrebbe  quan- 
to scrive  il  Sig.  Romagnosi  nella  Biblioteca  Italiana  volume  LXX.pag.  89.  Aprile  i833, 
sebbene   quel  suo  ragionare  interamente  non  ci  persuade  . 

Pag.    117.  Un.   34.  dopo   »  giudicarne  ?'  Vedi  la  nota  (i)  pag.    201. 

Pag.  124.  Un.  i/^.  dopo  «  jes  est  «.e  Anche  il  eh.  Sig.  Dottor  Maggi  esaminando  alcune 
voci  della  Iscrizione  antecedente  ,e  togliendo  per  incidenza  ad  esame  la  voce  PIIECVT\'- 
PxA^I  ,  vi  scuoprì  presso  a  poco  ciò  che  vi  rintracciavamo  noi  stessi  in  questa  nuova 
Edizione  ,  ove  il  nostro  comento  erasi  già  pubblicato  prima  di  conoscere  il  nuovo  esame 
del  lodato  Sig.  Maggi .  Lettale  di  etnisca    erudizione  ec.  pag.   228. 

Pag.  lòi.  (i)  dopo  «  media  ^>  Veggasi  lo  stesso  nuovamente  negli  Annali  delt  Istituto 
di  corrispondenza  Archeologica    i833.  pag.   49- 

Pag.  i56.  dopo  stampato  quel  foglio  ,  ma  prima  della  pubblicazione  dell'  Opera  presente 
si  rese  nota  1'  iscrizione  chiusina  nel  Bollettino  deW  Istituto  Archeologico  N.  IV.  i833. 
Tavola  annessa  N.  2.  da  noi  riferita  come  inedita ,  e  l' etrusco  è  simile  all'  apografo 
dato  dal  Sig.  Kellermann  .  Rigettando  in  parte  quel  pochissimo  che  si  disse  del  sasso 
chiusino  ,  ci  confermiamo  nell'  opinione  altre  volte  tenuta,  Bollettino  citato  po-g.  5o.  che 
il  marmo  additasse  un  sepolcro  bisome  ,  e  che  vi  si  chiudessero  le  ceneri  d'  una  sorella 
e  di  un  germano  ;  e  1'  epigrafe  etrusca  pare  che  abbia  da  essere  .  Velia  Alfia  Novia  no- 
me il  secondo  forse  tratto  dal  conubio  ,  e  questo  gentilizio  posto  in  forma  di  cognome  , 
ci  ricorda  il  KOVIOS  PLAVTIOS  della  cista  mistica  del  Museo  kircheriano  Lanzi  I.  160. 

Pag.  170.  (i)  dopo  ^•>  191  53  La  nostra  opinione  la  vedemmo  poi  confermata  dal  Sig.  Orio- 
li yinhali  deli'  Istituto  di  corrispondenza  Archeologica    i833.  pag.   5i. 

Prtg.  SOI.  Erasi  già  stampato  quel  foglio  quando  il  eh.  Sig.  Kellermann  nel  ^o//e;m70  Je/- 
f  Istituto  Archeologico  i833.  N.  IF.  Tavola  annessa  N.  4-  ^-  pubblicò  le  due  iscri- 
zioni tarquiniesi  un  poco  varia  dal  nostro  apografo  la  prima  ,  ma  simile  l'altra.  Nelle  epi- 
grafi di  quella  Tavola  N.  4-  ^-  i^  lodato  Sig.  Kellermann  vi  lesse  la  gente  Pomponia,  ma 
ivi  meglio  la  Pompa,  che  sebbene  con  la  Pomponia  ebbe  qualche  stretta  attinenza  ,  pa- 
]-c:  che  fossero  anche  diverse  .  Veggansi  le  epigrafi  dell'  ipogeo  di  queste  famiglie  da  noi 
date  alio  pagine    «99.    200.  4^ 
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J^iJg.  ai-T.  /in.  ly .  dopo  •>•>  istruiti.  Polca  il  nuovo  archeologo  pertanto  porre  in  minor  difU- 
iltMiza  il  lettore  se  iu  quella  nota  (i)  piuttosto  che  citare  »  un  frammento  delle  Ori- 
gini di  Catone  »  che  più  non  esistono  ,  meno  le  false  ,  avesse  ricordato  Plinio  il  qua- 
le ///.  i4'  scrive  veramente  :  Aoicricun  suprascriplam  Caio  ante  Persei  belliun  eon- 
ditani  annìs  C)(òf\.  prodidit ,  e  non  900.  come  scrive  il  Sig.  Romagnosi  ,  e  che  non  po- 
lca dire  altrimenti  traendo  la  notizia  dalle  false  Catoniane  origini  che  si  hanno  nella 
Collezione  degli  scritti  aintiani  f^ol.  II.  p^g-  178.  Lugd.  i554-  Non  è  forse  gran  penu- 
ria di  classica  erudizione  citare  gli  Autori  falsi  e  supposti  ,  quando  all'  uopo  medesimo 
possono  citarsi  i  genuini  ,  e  veri  ?  Ma  quale  sensato  Lettore  non  rimarrà  in  continua 
dinidenza  leggendo  que'  ragionamenti ,  ne'  quali  di  tutto  si  parla  fuorché  dell'  opera  del 
Sig.  Micali  di  cui  portano  il  titola  ?  Ognuno  avrà  diritto  dimandare  all'  Autore  dei  Ra- 
gionamenti ,  se  per  condursi  a  tentone  fra  le  sabbie  dell'  Affrica  per  non  trovare  nien- 
te ,  è  lecito  abbandonare  i  Classici ,  che  se  dicono  poco  dicono  pur  qualche  cosa  ,  crea- 
re storie  e  favole  di  proprio  conio  ,  ed  abbandonare  le  vere  e  le  antiche  ,  quando  sul 
conto  nostro  parlano  de'  Pelasgi ,  e  de'  Lidj  ,  e  dispregiare  quel  grecismo  che  dai  monu- 
menti ci  vieu  confermato  ad  ogni  passo  2 
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PERUGIA  e  suo  Contado  .  S.  AGNESE  Moaistero  3o.  ALFANI  Palazzo  245.  S.  ANGE- 
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Palazzo  19.  144.  i48.  217.  324.  S.  COSTANZO  291.  S.  ERMINIO  Villa  de'  Conti 
Oddi  ,  ed  altra  Villa  20.  24.  27.  3o.  32.  73.  i38.  189.  197.  201.  2o5.  207.  208. 
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LUOGHI 

Z)'  oììde  sì  sQiio  tratte  le  iscrizioni  inedite  pubblicate  ne*  comenti 
della  prima  e  seconda  edizione  . 

AREZZO  copia  del  Sig.  Canonico  Vagnoni  3  •  4«  L'  epigrafe  con  ì  rimarchi  nostri  e  di 
altri  ,   verrà  pubblicata  nelle  lettere  d'  etnisca  erudizione  . 

BOMARZO  contado  di  Viterbo  232. 

CATTATO  Villa  di  sua  A.  R.  I.  il  Sig.  Duca  di  Modena  ^^. 

CHIUSI   107.    i56.  -vedi  anche  la  pag.  33.  266. 

CIIIAXCIANO   176. 

CITTA'  DELLA  PIEVE  278. 

CORNETO  0  antica  Tarquinia  21,  74.    137.    i46.   173.  201.    vedi  anche  la  pag.   333.  254- 
309.   3i5. 

FIREÌNZE  palazzo  Antiuori   16 r. 

OPi^  lETO  j54-  di  queir  epigrafe  dopo  stampato  il  nostro  cemento  sì  parlò  forse  iiell' 
Bollettino  deW  Istituto  Archeologico  i833.  pag,  94«  con  diversa  lezione  167.  I72. 
176.  248.  279.  285.  vedi  l'Indice  alla  voce:  SPV  ... 

RACCOLTA  del  Sig.   Campanari  70. 

R.OMA  Raccolta  del  fu  Sig.  Dodwell  92.  Del  Signor  Feoli  284.  dopo  stampato  quel  fo- 
glio r  epigrafe  Feoli  fu  pubblicata  dal  Sig.  Micali  nella  Storia  de''  popoli  Italiani 
Tav.  XXFII.  9.  e  dal  Sig.  Cavalier  Bunsen  Bollettino  delV  Istituto  Archeolog.  i833. 
99.  ove  è  diversamente  data  nella  seconda  voce  . 

TODI  82. 

VELLETRI  Museo  Borgiano  oggi  forse  Borbonico  di  Napoli   17.  22.  7  i.  ai 3. 

MTERBO  143.  ed  ivi  dalle  Storie  del  Bussi  nella  parte  non  ancor  pubblicata  ,  ed  in 
quel  Gabinetto  pubblico  . 
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2)e'  nomi  e  delle  i>oci  etnische  del  primo  volume  .  Di  alcune  di  esse  si 
propongono  nuovi  esami  j  e  nuove  dicJiiar azioni  _,  e  vi  si  espongono 
nuove  avvertenze  .  Si  citano  le  pagine  ove  è  il  testo  originale  delle 
Iscrizioni . 


A  .  a 

AC.  Sed.  85.  0  meglio  riunendo  le  voci 
ESTACE  da  io-TO-KS  steli t.  pag.  85. 

ACLASIA  .  ectasia  226. 

ACNINA.  Jgnina  85. 

AKRATE  .  Acrates  62. 

ACfi  ...  i63.  ACRIL.  forse  per  ACRIAL  . 
Acria  [nal.)  i;-g.  AGRII^  .  Acrii  2.20. 
ACRVL.  forse  per  ACRVAL  .  Acria  {nat.  ) 
233.  vedi  il  verso  II.  della  grande  Iscri- 
zione posta  alla  pag.    85. 

ACHV.  Achon.  i52.  AGVNI  .  Achonia 
171.  293.  L'uso  dell'  V  in  questa  lin- 
gua però  è  costante  per  modo  che  1' 
0  ,  come  sì  notò  piìi  volte  anche  con  1' 
autorità  de'  vecchi  grammatici ,  in  questi 
dialetti  non  si  incontra  giammai  .  Sembra 
un  eolicisrao,  che  in  questa  lingua  rima- 
nesse costante  ,  di  cui  si  vegga  il  grande 
Etimologico  alla  voce    Yvvn  . 

AELES  •  Acliae   1  ^^. 

AESTI .  Aestius    o    Aesius     aSy.     Veggasi 

la  pag'  240. 
AHSI  •  Aesia  o  Acsìa  aoo. 
AIIL  .  Aeliì  21. 
AILNlS  .  Aulinnii  207. 
AINA  .  forse  Annia  0  ANAINA .  Anai- 

nia  325, 
AL.  Aul.  241.  ec.  ALA   Aula    24 '•   -A^LE 

forse  Allìa  .  ALL  .    forse  mal  copiata  per 

ALI  .  Aula  o  Alila  298. 
ALESI  .  Aulesia  3 10.    ma    ALESIA    è     in 

Muratori  MMLXXIF.  5. 
ALlSATREg.    Alexandri  280. 
ALLES  •  forse  per  errore    di    copia    in    ve- 
ce di  AVLES  .  AuU .  Vedi  AVLES 
ALNAS-     Aulinnae     291,    AVLNEI  .  Au- 

linnia    293.    ALVNI .    Aul  in  nia    0  Ai^'il- 

nia    284- 


ALPHI .  Alfia  287.  ALPHIAL  .  Alfta  inai.) 
273.  Dalla  Iscrizione  bilingue  chiusina  ri- 
feiita  alla  pag.  i56.  pare  che  gli  Alfii  in 
lingua  nazionale  fossero  ALPHE  .  ALPHI. 
e  che  il  derivato  ne  fosse  ALPHNA  .  Al- 
fenia  ed  ALFEN  abbiamo  in  marmo  la- 
tino che  daremo  nella  Classe  X ,  e  questo 
derivato  che  è  anche  in  etrusco,  pare 
che  così  si  dovesse  tradurre  da  Lanzi  e 
non  Alfia  ;    veggasi    quell'  Opera  //.  4^5. 

ALSRIAL  .  Alsia  (  nat.  )  3 1 2. 

ALPHISLA.  0  meglio  ALPHÌSIA .  come 
Marcania  e  Marcanisa  :  Alf.a  (  nat.  ) 
226.  codesti  matronimici  terminati  in  a/i- 
sa  sono  con  qualche  frequenza  in  questa 
epigrafia  ,  come  sono  forse  rarissimi  i  pa- 
tronimici terminati  in  sle  se  pure  sono  ta- 


li 


sebbene    sembra    che    tale     sia      in 


epigrafe  bilingue  di  Chiusi,   meno  che  ivi 
non  sia  errore  di  copia  lo  scritto  LE     per 
LA  :  Bollettino    delV  Istituì.     Archeolog. 
i833.  iV.  If^'  Tavola  annessa 

AMA  .  simul    85. 

AMARVN  ...  forse  Aniarunt  ...  3ig. 

AMCIE.  hanc   l3i. 

AMERVNTEA  .  Amar  amia  Ameruntìa  3  00. 

AMEV  ....  85. 

AMPHTIARE.  Jmphiaraus  77. 

AMTHNIA  .  Amnia  .  Annia  295. 

AMTNES.  for.  Anionii  281. 

ANA  .  Annia  210.  ANEI  .  Annia  0  Anela 
i5o.  3  16.  ANEI^  .Annii  o  Annei  i58,  241 . 

ANAINAI .  ANAINIA  .  ANEINIA  .  ANEI- 
Ì^Y\  Anainia  164.  217.  245.  290.  298.  3o2. 

ANGARI  .  Ancaria  200.  226.  249-  -^N- 
CARIS .  Ancarii  349«  dopo  Tertulliano 
da  noi  già  ricordato  non  v'è  che  una  iscri- 
zione che  nomina  questa  Dea  presso  Reino 
sio  II.  23.  Gori  Inscìipt.  Vrb.  Elr.  IL 
77.  IV.  I.  ma  è  marmo  molto  sospetto. 
Orelli  Inscript.  Latin.  I.   33a.  La    gente 
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Aiicai'ia  è  rlconlata  anche  da  Cicerone  pres- 
so Quintiliano   /".    i3, 
AMS  .   Aiiicia  e  lorse  meglio -^/i/ci«e,  Aìii- 

siae   174.   179. 
AN  rKISVNAL  .    ytntisonìa  {nat.)  281. 
ArRR\CK  .    Perus....    i3r. 
A  PICK  .  Apìsius  207. 
A\^S\\::i  .  Appiana   176. 
APSNAI.  X?y^l.  Apponia  253.267.  APSVN. 
Appon....  171.  iWY'^X'^  .  Apponi ae  24^- 
APVNIAL  .    Apponia  (  ?/af.  )  267. 
APIISIV'R  .  Apsius  o  Appius  i5o. 
APIIVNAM  .   Apponiani    85.  APHVNAS  • 
Apponiac   o  Apponj  85.  APHVNEI .  ^y:;- 
ponia   233. 
ARAS  .  Aras   dirac  ?  85. 
ARCNAL  .  Armenia   o  Arcenia  (  /za?.  )  85. 
ARXNIS  •  Arnii  ,  e  meglio  Arcenii  Ar- 
genii  zyò. 
AUCVTVj.  Arcutii  287. 
ARI.  ^/v/a  208.  279.  ARRA.  Arrial  287. 
se  ciò  fosse  ,  potrebbe    divenire  buono  ar- 
gomento per  credere     diversi  i  pronomi    e 
nomi  Arrius    Arrnnlius  ec 
AKyiW^l A.  Armenia  Arniinia  Erminia  3oo. 
ARNTH.71,  i58.233.3o4.  ARNTHt.  200. 
ARNTHI  AL.  ARVN.  ARVNTHIT.  ARNTHA- 
LISA  .  Arria  o  Arruntia  Arria  0  Arrun- 
tia  (  nat.  )     Arruntiasa  Veggansi  le  pagi- 
ne   71.     i38.    i5o.     i58.    i63.    i8g.   200. 
233.  299.  3o2.  3o4.  3 IO.  3 12.  333. 
ARSA ....  3o4. 

ARTNIAL  .  ARTINIAL  .  171,  Così  meglio 
leggiamo  questo  titoletto  e  specialmente 
quello  della  pag.  171.  nelle  due  ultime 
lettere  del  primo  verso  con  il  rimanente  ,  e 
meglio  traduciamo  Arienia  {nat.)  ARTE- 
IS'VS  abbiamo  in  Grutero  MCL.  7. 
ASLES  .  Aula  i38. 

ASPHiVAL.  Alfta  o  meglio  Alfenia  {na',.)  256. 
ATE  .  Attius  2  53.  ATII .  Attia  3 19. 
ATEIiN"...ATNE.  ATNEI.  AUnia  180.   189. 

21 3.  217.  2go.  2()i.  3o8. 
ATL  .  Alla  253. 
ATLENTA  .  Atalanta  49- 
ATNAL  .  Attia  o  meglio  Atia'a  (  nat.  )  i52. 
ATRAZsIA  .   Airania  ,  Airenia   262.  si  noti 
che  per  equivoco  abbiamo    detto  alla  pag. 
265   che  questo  nome  soiFre  metatesi   quan- 
do non  sembra 
ATRESTHE  .  Adrastus  77. 
ATRPA  .  Atropos  49. 

ATVNIAL  .  Attonia  (  nat.  )  ,  ovvero  Aula. 
Tonia  i63.  Nella  prima  edizione  si  die- 
de questo  gentilizio  per  ATHVSAL,  e  la 
gente  Atusia  è  in  Fabretti  Cap.  IX. 


ATVSNET  .  ATHViMI??  .  ATIIVNI.  Auonia 
Artonii  ^^.    179.  222. 

ATH  •  Atiins  Attia  197.  273.  ATIIAL  .  At- 
tia (  nat.  )   257. 

ATIISIAL  .  forse  Axia  (  nat.  )  con  aspira- 
ta 200. 

AV  .  AVL  .  AVLA  .  AVLE  .  AVLEg . 
AVLESI  .  Aulus  ,  Aula  ,  Aulii  ,  Aule- 
sia    35.  71.85.    118.256.257.  3o4.  3to. 

AVLIAL  .  Anlia  {nat.)   237. 

AVLNI  .   Aulinna  Aulinnia  Avilnia  319. 

AVLVP  .  Forse  Aulii  Lupii    70. 

AVPENAMS.   Forse  Appianac  284. 

AVRE  .  ma  forse  per  AVLE  Aulus  217.  e 
vedi  quel  cemento  . 

AVTLE^  .  Auli  319.   vedi  la  pag.  320. 

AVTV  .  si  leggeva  AVLV.  Aulus  240.  scris- 
se già  Varrone  R.  R.  IIL  9.  come  gli 
antichi     dicevano  tlielùi  per  tlielun 

AVTV^  .   Forse  Atusii    154.  ma  vegga  altri 
se  possa  essere  AVLVS  come  si    disse  qui 
sopra 

AFEI  .  A'^eja  295.  AFEIS"  AuejaeQ.^o.  299. 

AFEIN  .  AFEÌNAS  .  Aveinia  Aveiniae 
Avenia  281.  284.  298.  La  gente  Avcnia 
r  abbiamo  in    Muratori  . 

AFILEAS  .  Aviliae  281. 

AFVLNI  .  Aulinna  e  Aulinnia  325. 

AXLSNA  ...  Alsinia  258. 


CR  .  >l  3 


CA    .    J<«    .    't'-i!    .    «".    i3r. 
CAGECHAXI  .  forse     da    xi;^:^  suscipio  85. 

vedi  le  note  alla  pag.    20  (  . 
CACEIS.   Cacai  2o5.  Iij  Fabretti     abbiamo 

anche  la  gente    Cada  61  t. 
CACEINAL  .  CAGNA  .  CACNtS  •   l^^^^^- 

nia      {nat.)     Caecinia  ,     Caecinii     i5o. 

189.   3  16. 
CAI   .   CAIA  .   GAIAL  .    Caja,    Caja{nat.) 

i4o.  563.  324- 

CAIXNA  .  CAiXNASA  .  Cainnia  ,  Caia- 
niasa  l52.  In  Fabretti  abbiamo  anche 
la  o-ente  Cajennia  61  i.  vedi  il  N.  33. 
delta  Classe  V.  e  nel  CAIXNASA  pare 
che  si  confermino  le  nuove  dottrine  del 
Sig.  Miiller  sui  gentilizii  muliebri  termi- 
nati  in  SA  . 

GAL  ...   i3i. 

GALISNAL.  Calila,  e  meglio  Callisena 
{  nat.  )  23o. 

CALISVS.    Callili  0   Callioli  319. 


CALVNEI  .    CaWenia     210. 

CAMPANE    .    CAMPANIA   .    Campanus  , 

Campania    i^\. 
CANINIENIA  .  Caniniana  o  Canniania  3o8. 
CANTINIA  .    Cantinia  284. 

CAPE    y,a.\,   vira   O    xa/     ape    proldhe    85. 
vedi  la  pag-    100. 

CAPEFANEg .  CAPEFANIAL  .  CAPNAS. 
KAPPNASTL  .  CAPVAN  .  Capeniae  ,  o 
Capevaniae  ,  Capenia  [nat.  )  Capenii 
189.  226.  253.  255.  CAPXNAg.  Che 
per  errore  yy^^.  200.  si  è  dato  GATXNA^ 
e  forse  Capeniae  eoa  più  arcaica  pronun- 
zia . 

CAPRA^  .    Caprìae  ,  o   Carpiae  3  ir. 

CAPTIE  .    Cuepius  23y. 

CAPHAT..  Cafad  200.  CAPHATA  .  G  APHA- 
TI.   Cafatia    233.    3io.  CAPH\TIAL. 
Caf alia  [nat.)   i5o.    i63.     GAPH\TE 
Cafatius    277.     197.   253.  3oo.  GAPHA- 
TE^ .    Cafatii   176.     179. 

CAPHMAG.  Cammiae  3oo. 

CARATSLE  ....    i3r. 

CARCXNA^.    Carconiae    398. 

CARE  ...    ^ocpia-TS^i  ...      i3r. 

CARESRI  .   Caresius  f    Carisius     fi  8. 

CARNAP-    Carniae y  o    Cariniae     aio. 

CARVTEXAN.  Proclamam    85. 

CASN  ....  324. 

CASPR  .    Caspr.  Camper   \^i.  C ASPRI  Ca- 
spria ,   o   Casperia  9.66.    277.CASPRAL, 
G  ASPRI  AL  .  Casperia  (  nat.  )  G  ASPRE^ 
Casprii ,  o   Casperi    72.    217.  233. 

GASVENTINA  .  Casuntìana ,  o  Casunti- 
na    280. 

CATHNA^.  CATRNA.  Cataniae  ,  Cali- 
niae  Catreniae  200.  297.  questo  secondo 
gentilizio  ha  buon  confronto  in  Catronia 
presso  Muratori  CCXXf^.  6.  Siccome  i 
Gatrj  ,  e  le  Gatrie  primitivi  abbiamo  in 
Or  utero . 

CAFLA  .    Caulia     "òi^. 

GEAR  .  GEARTHIS  •     Cean     ...     Ceariii 

197- 
GEI  ...  85. 

CEHEN.  ^vgjc'i  causa  ?    o  Ceten  gentilizio  .'' 

I  18,  i4o. 

CELe  .  da  kìKìvo)   Juheo  ,      )Ci\sVcri<i      Jus~ 

sio  .    140.  o   Celi.    Celete      \^\' 
CELIA  .    Celia    210. 
CEMVLMLESGVL  .    dub MVLML 

ESGVL  •  inola  ,     esca  ,  epulani  ,  secondo 

Campanari  .   85. 
CEN  ...  35. 
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CENV  ...  85. 

GERVRVM.  forse  Sana 118. 

GESTN  ..  CESTNAL  .    CESTNEI  .    Cesti 
118.   Cestiae  ,  o  Cestiana  (nat.)  171.  255. 
CESVA^AIS.  Caesiae  ,  0  Cesuasiae   337. 
CI  ...   85. 

CIA^TES  ...  249. 

CIENTE^.  vedi  \^  pag.  323. 

CINI ,  Cinia  226.  CINIAL  .  Cinia  (  nat.  ) 
253. 

GIS  VITA.   Cisuitia  287. 

CLAN  ...  i63.  ed  altrove  spesso,  pare  com- 
pimento di  voce  ma  vedi  il  JY.  3oi.  del- 
la Glasse  V.  e  la  pagina  293. 

CLEL  ....  85. 

CLEN  .  CLEN^I  .  Clenii  ,  0  kA  ;cr;^,  in- 
uocatìo   35.  85. 

CLENARA^I.    forse    nome  di    carica?  118. 

GLVMNEI  .   Clania  ,    Cluni enia    269. 

CLVTIVA  .  forse  gloria  da  :-cAvu)    118. 

CN...  forse  Gnaeus  Gnaea  GNEVE  ,  G«fli?- 
vius  176.  GNEFI  Gnaei  160.  forse  1* 
epigrafe  che  si  diede  non  è  intera,  GNEI 
Gnaevia  160.  CNEFIAL  .  Gnaeuia  [nat.) 
CNEFE^  .  G/iaewV  144.  GNFELA  Gnae- 
vilia    324- 

GNARE^AV  .  J17.  veggasi  se  è  G  VARES . 
AV/  Gnaevi  Aul.  F,  che  si  è  visto  con 
diversa  ortografia  e  qui  con  la  ridondanza 
nel  R  come  altrove  ne'  monumenti  ,  e  ne- 
gli esempii  l'iferiti  da'  granvraatici  . 

CNL  ....   85. 

CRAMTIAL  .  Cramia  ,  o  Crania  (  nat.  )  263. 

CREIi^E  .  Secondo  il  contesto  pare  Creicia 
182.  forse  l'intiero  conforme  la  nazionale 
pronunzia  dovea  essere  Creicei,  e  GRA- 
EIGEIA  abbiamo  presso  Dallawai  :  Ane~ 
cclot  of  the  arls  in  England.  pag.  356. 
f^ol.  II.  pag.    io5.  traduzione  di  Millin  . 

CRVSAL.    Crnsia  (nat.)   3o8. 

CSALISNA  .  Calila,  e  meglio  Callinìa    2B0. 

GTH  .   forse  in  vece  di  LTH  .  Lar...   i52. 

GVINTIA  .    Quintia   217. 

CVMSNIA  .    Cuninea,  o   Cunina  266. 

GVNA  .  forse   -^ova   Coniniunitcr    85. 

GVNVI  .   Snnnia  ,   o   Cinnia  l'ò']. 
GVRASIAL  .    Curasia   [nat.)   256. 
GVRSNISL  .   forse    Carinia  [nat.)    i58. 
CVRSPIA  .   Crispia  210. 
GVRVNIAL  .   Curonia  ,  0  Curunia  (  nat.  ) 

241. 
CVRVS.  Curii  i52. 
GVSPERIENA  .    Caspcriena  70. 
CVSITHIAL  .   Cossutia  {nat.)   189. 
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cvsi;s.  Cossii  824. 

Cl-ER  .  Piier    42. 

GII .  u; 

Clf-  Forse   Quintus   171. 

ClllEM   .    Quicm     8j. 

LlllMTHS.  Quintus    85. 

Cll^  CHE  .  da  iìX'^  sonwn   rcddo  ?  85. 

E  .  a 

EASICV.  ^^icm^    226. 

ECA  .  forse  i^ct<;  iKCtn  longe  ,  procul  ec. 
85.  voce  che  abbiamo  letta  di  poi  ia  due 
wonumenli  di  forma  singolare  ,  e  non  co- 
mune .  Bollettino  dell'  Istituto  Jrcheolog. 
x^òò.pag.  61.  e  Tav.  annessa  N.  4/- 4^* 

EIN.  In   11«.  ..  „ 

EINKERIVNACGA  .  pura,  sacra  ce.  8d.  Ve- 
di pag,    1 16. 

ENE5C1  .  da    ounta  laudo   ec.  ?  85^ 

ENT 249. 

E>'TIVFI .  forse  Entia  2,'S, 

EPLG 85. 

EPLT 85. 

EPHINI  .  Herinhis  ,  0  Herinia  ?  324. 

ERINIAL  .  Herinnia  .  0  Herennia  (  nat.  ) 
176. 

ESPIA  .  Espia,  Eppia  279. 

EST  .  est  85. 

ETERA  .  ETRI  A  .  Eteria  ,  o  Secunda  24 1 . 
258.  29r.  Vedi  LAYTiNETERlEIN- 

ETH.  et  118. 

ETRVa  .  Etria   zJ^u 

ETVACA. ..  i3i. 

YTVE.  Fotivusl  inq  bonus  "ì   118. 

ETVSNENA  .  Eiusania  ,  Etusenia  281. 
ETVS.  Primitivo  si  haiu  Gi'ulero  dccxxx.^- 

EVLAT,  felix ,  feliciter ,  elatus  ec.  85.  co- 
sì incomin-cia  la  grande  Iscrizione  data  al 
Num.  I .  della  Classe  IV.  In  questo  indice 
si  danno  le  lezioni  da  noi  proposte  ;  e  le 
altre  de'  Signori  Orioli  e  Campanari  si  dau- 
no  nel  nostro  comento ,  e  nella  tavola  po- 
sta di  rincontro  all' originale  ^flt^.  85.  An- 
che intorno  alle  combinate  equivalenze  la- 
tine di  quelle  voci ,  ci  occorre  avvertire  , 
che  nel  presente  Indice  diamo  le  nostre  , 
tenendo  ragione  nel  Comento  di  quelle  del 
Sig.  Campanari,  alcune  delle  quali  talvol- 
ta sì  riferiscono  anche  nell'  Indice. 


H  . 

HAMPIINA.  forse  Jpponia  z5y. 

HAMRIA  .  Ameria  171.  N.  Q.Q.  ove  ma- 
lamente si  ù  data  HAMNA  . 

Il  ARE  .  .  .  forse  apa  preces    85. 

IIECXRI.  forse  V  Aesar  di  Svctonio  .  xi8. 

IIELINE  .  IMena    60. 

HERKLE  .  HERCLE  .  Hercules  Sa.  QQ. 
68.  8f. 

HELV .  hcluus  colore    85. 

HEN,  ev  in  85. 

HENA-HEN eiv  in,  85. 

HERMIAL  ,  o  THERMIAL  .  ^tfrmi'a  (nat.) 

102. 

HETEI  .  forse  Haetia  dub.  In  Fabrelti  ab- 
biamo pure  la  famiglia  Itia  pag.    627. 

HERirsI  .  Herinia,   o  Herennia  226. 

HIlNTIV.  HINTHA.  HINTHIV  .  Intiajn- 
tius  ,  Inatia  ,     Inatius  85.    n8. 

HVT  .  ut  85. 

I   .    I 

lAINI.  Tania  278. 
lALlNS.  lalis ,  lalei     agg. 

Idi .  f>cf<  illic    85. 

II  .  Due  II  equivalgono  «td  E,  e  ad  A  qual- 
che rarissima  volta  . 

ILP.  ...  319. 

INTEMAMÈR...  85. 

IPA  .  t>^o  V7ra.i  cum  ec.  ec.  Veggansi  le 
pagg.  91.  118.  Nella  iscrizione  maggiore 
della  Tomba  tarquiniese  scoperta  nel  De- 
cembre  del  i83a.  si  legge  due  volte  la  vo- 
ce IPA  .  Bollet.  dell'  Jstit.  Archeolog.  i833. 
N.  IV. 

IPE  .  IPI  .  Ippius  ,  Eppìus  ,  Ippia  Eppia 
3oa.  325. 

IRVTHIT  .  Vedi  ARVNTHIT  ;  ma  un  Pe- 
dio  Irruzio  si  è  palesato  in  due  Iscrizioni 
recentissimamente  scoperte  e  pubblicate  do- 
po il  nostro  Comento  .  Bollettino  delV  Istit. 
Archeol.  i833.  pag.  Q^.  se  questo  quasi 
inaudito  cognome  proviene  da  Hirrus  come 
pensa  il  Cli.  Sig.  Conte  Borghesi  pa^.  71. 
veggansene  la  interpretazione  datane  dal 
Big.  Furlanetto  nella  nuova  edizione  del 
Lessico  Forcelliniano ,  sebbene  altro  senso 
gli  si  dia  da  Acrone  presso  Salmasio  Hist,^ 
Aug.  I.   1028. 

ITVFA^..  .  i52. 


L  .  4 

LACANELA.  Lacaena  ,  o  Laesania    {nat.) 


^  r  I 

oli. 


LARfE  .  LAR CI  .  LARGIR  .   Larcìus    ,    o 

Largìus  ,  Larda  ,  Lardi  3o6. 
L;  2d8.  3i6.  319.  LA  85.  241.  LCTH.  824. 
LAR.  79.  LARA  ,281.  LARI  .  270.  324. 
LAR5S  \  197.  296.  3o8.  LARTI  .  224. 
LART.  i5i.  LARTIA.  182.  LARTH.  i63. 
295.  LARI  HA  .  :437.LARTHI  ,  24 r.  179. 
LARTHIA.  i63.  179.  266.  LARTHIIA  . 
72.  LARTHAL  .  85.  LARTHIAL  .  118. 
i4o.  164.  201.206.  296.  LARTHI^  .  3o8. 
LAT.  159.  3o6.  LAIH.  152.  LS.  200.  ed 
altrove  LTH.  174-  204^  241.  240-  324- 
Lars  .  Lartia,  Lartia  (  nat.  ),  Lartii  ec. 
LARTHIALISLA.  Lartia  {nat.)    144.  LAR- 

THLA.LLSVLE  .    Larùadillus    118. 
LARCTMAL   171.   173.    LARTHIAN    23o. 
LARTHINAR  Lartinia  ,   Lartiana  {nat.) 
23o. 
LARCNA  .  LARCNAL  .  Larcania,  Larcaniusl 

Larcanìa  {nat.)   176.  222.    299. 
LAREXVL  .  Laresìa  {  nata)  85. 
LAR  ISA    .    LARISAL  .    Larisia  ,     Larisia 

(  nat.  )  2-ì6.   3 10. 
LARXA    .   Larda   ^^\. 
LARTHVR  .  LARTIiVRV^  .  Larthor  ,  Lar- 

thorii  3 02. 
LATITHIAL    .    Laetìa ,    o   meglio  Laetitia 

2Ò7. 
LAVEANE^  .  Laveniae  ,  o  Laveniae  o  Li- 
bine jae  3 1 1 . 
LAVTN  .  Lautnus  85.   118.  280.  LAVTMA 
(  LAVTNA  )  LAVTNI  LAVTN1IA   Laii- 
tnia ,   Lautnea    174.    182.  217.    240.  241. 
319,  324. 
LAVTNASA  .  Lautnasa  3 20. 
LAVTN  .  ETERIEIN  .  Lauineteriana    296. 
può  essere  ancora  Lautna  Secundiana  ve- 
di ETERA  :  ETERIA.  LAVTNETERI  . 
LA\TNETERS.  Lauineteria  ,  o  Lautna 
Secimda  3o4.  Lautneterìì  ,  o  Lautni  Se- 
din  di   i55. 

LAVTNESCLE   .  Lautniolus   118. 
LAVTNINVS  .  Lauininus   ini. 

LAVTS 3.9. 

LFASVG  217. 

LECNAL  .  Licinia  {nat.  )   i52. 

LECVSTA  .  Lecustia  24 r. 

LEINTH  .   Oblivio  ?  68. 

LENSVLA  .   Lensula  o  Lentida  217. 

LENTA  SA.  L^eniia  3oo. 

LEPRECNA  .  Lerpenia  ,    o    Lerpinìa    271^ 
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Forse  questo  gentilizio  qui  scritto  ar- 
caicamente ,  potrebbe  aver  bel  confron- 
to in  altra  Iscrizione  etnisca  tufacea  a 
gaandissime  lettere  ,  dianzi  scoperta  in  Or- 
vieto ,  ed  a  noi  comunicata  dal  cultissirao 
Sig.  Marchese  Lodovico  Gualtieri  ,  e  che 
qui  pubblichiamo  ,  per  non  esserci  giunta 
a  tempo  da  porla  a  suo  luogo  : 

Rivestita  di  ciò  che  le  toglie  quel  laconi- 
smo   così     frequente    in    questi     dialetti    , 
pare  che  possa   leggesi  :  TENIAS  .  LAR- 
PIN  ...  (<me  MARGNA  ,  VETNA  ec.  per 
MARCANIA  ,  VETINIA  e  simili  ,  e  po- 
trebbe anche  qui    rivolgersi  :  Teniae  Lar- 
pen  ..   Larpin   ..   {monum.)  gentilizio  per 
noi  nuovo  in  questa  epigrafìa  ,  con    meta- 
tesi nel  sasso  perugino  ,     e     qui  senza ,    e 
veggasi  anche  la  pag-  272.  Il  primo    no- 
me par  simile   in  altra  epigrafe   orvietana 
da  noi  data  alla  pag.    »76.  ove  è  con  dit- 
tongo da    contrarsi  nella  semplice  I ,  onde 
ivi  avremo  TENIA  ,  e  qui  1'  obliquo  TE- 
N<AS  ,   e  fra  monumenti  locali  sono     sem- 
pre   i     migliori    confronti  .   Una  TENNI  A 
TERTIA  abbiamo  in  Muratori  MCGLXXXL 
«.  ove  è  pure  il  derivato  nella  gente  Te* 
nazia  . 
LERXINIA  .  Ladnia  85. 
LETHE  .  Laetus  ,  Laeta  ,  Laetiiis  ,    Laetìa 
209.  267.  LETHIAL  . ZaeZia  {nat.)  207. 
267.  275. 
LETRVAS  .  con    metatesi  ,    Letrusà  ,    Ze- 

trusia  287. 
LEVNEI  .  Liineja  ,  Lunia  j    Levineja  >  Z/- 

vìneja   284.   290. 
LIEPIASTA  ....  324. 
LTHAC  .  Lartac  ....  78. 
LVCANIA  .  Lucania  297. 
LVESANA^  .  Lusaniae  3 1  r. 
LVMPVM  .  forse  PVMPVNI.  Pomponia ,  0 

Lamponia  serbando  quella  lezione  248. 
LVNGIAL  .  Lunicia  {nat.)   i63.  LVNCI    * 

Lunicia  per  metatesi    164. 
LVPVNI  .  Luponia  299.  3 12. 

LVRMIT  73. 

LVSVER  ...    i3r. 

LVFSNI  .  Lusia  0  meglio  ,  Lusinia  226* 

M  .  141^ 

MAN  .  .  .  MANI  .  Mania  ,    Manne] a  1S2. 
ò\^é  324.  325. 

45 
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MAMSL  .  Ì^Ianilìa  {nat.  )    189. 
MAUAIJAS.   Maraline   (  n^A  f  324- 
MARCF.S  .  Afarci  ^49.  MARCIA  Marcia  245. 
MARC AiNAS  .  Marcàmae  3 1 1 .  M  A  RCH A^E- 
lA  .  Marcania  291.   MARGINILA.   MAR- 
C'S'^k.Marcanisa  249.  ^24.  MARCNA;?  . 
Marcaniae  :>5J.  MARCJVEI.  Marcania  1G4. 
MARSA  .  Mar  sia  ,  o  Marcia    i']Q. 
MASV  .  Maiisius  85. 
MAFSI   .  Maiisia    (   nat.    )     182.   qui    forse 

nianca  iu   fine   AL  ,   o  AS  . 
MEAiV  ,  0  MIEAN  ,  o  MVEAN  .  Colei  che 
premia  ,     ovvero    Mania    (  Dea  )  ,  ovvero 
Jiino  <ÒQ>.   La    prima     lezione    venne  poscia 
adottata   anche  dal  Sig.  Cavalier  Buusen  nel 
Bolleiliuo  dell' Istiiuto  Archeologico   i833. 
paf^.  99. 
1MEHE>'ÀLI  .   Mecìnalia  ,   o  Moenalia    226. 
MELIAPH  .  (  IV1ELL4CR  )  Meleager  49. 
MENERFA  .  MNERFA  .  Minerva  52.  62. 
L'etimologia  di  questo  nome    dopo    Lanzi 
ed  altri  1'  ha  con  assai  dotto    oposculo  ri- 
cercata   il  Lucchesìni    op.  XI IL    129.  La 
prima  pronunzia  si  trova  anche  adottata  da 
Quintiliano   VII.    17. 
MENLE  .  Menelaiis  60. 
MENTNIAL  .  MENXIAL  .  Menta,  Mensia 

{nat.  )   237. 
MES.   Mes  ....  298. 
MESTRI  .  Mestria  agS. 
METELI  .  Metellia  3i3.METELTAL  .  Me- 
tcllia  {nat.  )  249.  METELI^  .  MetelliiZ^. 
METENAL  .  Meìeniu  ,    o    Metinia  (  nat.  ) 

270. 
METHNAPEg.  Menapj  293. 
MINATINE  AL  .  Minuciaìia  ,  Minutiana  {nat.) 
291. 

N  .  W 

NACEREI  .  NAGEREIA  .  NACERI  .  JVa- 

ceria   2  1 3. 
NACH  ....  324. 
NAMVLTL  ....  2 16. 
NAPETv  .  Nam  per  85.  od  altro  :  vedi  91. 

9».   119. 
NARI  .  NARI  A  .  Naria  249.  258. 
NASN  .  Nasenia  ,  Narennia  233. 
NELE   .  Neleus  54- 
NERIV  .  Nerìus  226. 
NIGVSNAL  .  Nicosia  ,  o  Nicosìana  (nat.  ) 

3io. 
NICV — SV  .  Nicosius  126. 
NVMVNA^.  Numoniae   i58. 
NVPHRVN  .  Nufron...  309.  NVPHRVNAg  . 

NVPHRXNAS .  NV .  NV— PHVRXNAS  • 


IVnfroniae  ,  o  Nufronii  207.  ai3.  3io.    e 
veggasi  la  pog.   21 5. 
NVS'J'I I A   .   No.stia  3  1 3.  forse  copia  errata  per 
NOSTNA  e  vedi  quel  comento  paff.  3i5. 

P  .  in 

PAONE  .  meglio  Paccianus  ,    o    Pacineiis 

i8(. 
PALAIS  .  Paliae  291. 
PANIATHI  .  Paniatia,  Panetia  275. 
PANIS  .  Panii   174.   un  Panaenus  abbiamo 

nel  Museo  Capitolino. 
PANTNA  .  Pantia  233.  Fu  nome    di  gre- 
ca donna  ,  che   Senofonte  dice  essere  stata 
di    costumi    bellissimi  :   Cjrop.    f^.   VII. 
veggansi  le  vite  de' Sofisti  nel   Dionisio  §§. 
///.   N.   5.  di    costei    che     divenne     anche 
soggetto  di  una  pittura  descritta  da    Filo- 
strato ,   parla  anche  Isidoro  pelusiota  . 
PAPSINAS  .  forse  Papinia  ,     o     Papinasia 

i58. 
PARMNIAL  .  Parmenia  {nat.)  207. 
PARTHANAPAE  .  Parthenopaeus  77. 
PATLENIe  Pallonius  254. 
PEAP  ...   237. 
PEL  ...  85. 
PELIAS  .  Pelias  54- 
PENEXS  .  penes  ,  apud  85. 
PENTHNA  .  quìnque  85. 
PERA^  .    ardentes  85. 
PERCVMSNEAL  .  PERCVMSNAL  -  Prac- 
conia  {nat.)  PEllCVNISNEI     .    Praeco- 
nia  ,   o   Praeconiasia     267.     sull'  analogia 
di  altri  numi  con  somigliante  terminazione 
di   cui  si  è  già  scritto   . 
PERPRNA  .  Perpenna  289. 
PETECI  .  Petecia.  Peticia  200. 
PETRNAT    .    PETRV    .  PETRVA    .    PE- 
TRVAL   .  PETRVI .  Petnus  209.  Petria 
Petria  {nat.)    176.    182.   2o5,    241.     299. 
324.   forse  anche  Petreja  famiglia  in    Fa- 
bretti  638.   ove  1' E  potò  caml)iarsi  iu     V. 
come  EVTVRPE  per  EVTERPE  in  bron- 
zo  etrusco  da   noi   citalo  altre  volte  . 
PETRNAL  .  PE.TRVNI  .  Petronia  .  Petro- 
nia  {nat.  )  208.   217.   290.  3io.  PETRV- 
m%  .  Petronii   293.  PITRVNIA  .  Petro- 
nia 293. 
PIA  .  Pia  226. 

PILE  .  ^rjMog    .    Filea  68. 

Pipi  .  forse  per  PIPI  •  Vibia  160.  ma  in 
Fabretti  abbiamo  le  genti  Pipidia  ,  e  Pi- 
pedia  639.  che  sembrano  derivale  da  quel 
primitivo . 


PISICE  .  Pisicius  3  1 9. 

PLAVTE  .  PLAVTE^S.  PLAVTI  .  PLAV- 

TI^.    Plaittus  ,    Plauti,     Plautia     199. 

aoo.  vedi  il  N.  218.  della  Classe  X. 
PLVTE  .  Plotins  200. 
PRECV  .  PRECHV   .  PRECV^  .  Praecius , 

o  Praeconius  o  Praeconìi  1    118. 
PREGVTHVRASI  .  PRECV— THVRASl  . 

Prece,  et  Sacrificio  1   118.   vedi  anche  la 

J3ag.   333. 

PRNTHNA  i4o. 

PRTCEg  .  o  meglio  PRYCES  .  Praecii  2o5. 

PRNTHNA  ....  i4o. 

VWA.  .  Filia  i4o.  207.  240.  3ii.  319.  324' 

320.   Così  è  forse  da  leggersi  in  principio 

del    N.     28.   pag.    ly^.    vedi    il  iV".    32o. 

PVLSVTINÀ    meglio    FVLSVTINA .  Vul- 

sntia  ,  o  F'uìsutiana  23o. 
PVMP  .  PVMPV  .  PVMPVN  .  PVMPVNI  . 

PVMPVNIAL  .  Pomp..  Pompon.  Pompo- 

nia  y  Pomponia    {  nat.)     199.   200.    222. 

263. 
PVPLINE  .  Publinius  224. 
PVRNISA  .  Furìnia ,  o  Furiniasa  2 1 0. 

PH.(D8 

PHALAS.   Caelum  85. 

PHAL^TI  ...  85. 

PHALTV^IA  .  Fahusia  ,  Fahojiia  249. 

PHANV   .    Teinplnm  ■)  Sepulcrum   118.  sarebr 

•  be  d'  uopo  da  cercarsi  se  la  voce  PHAINV 
ricorre  nella  iscrizione  della  grotta  tarqui- 
niese  scoperta  nel  Decembre  del  i832.  e 
pubblicata  dal  Sig.  Kcllcraann  nel  Bollet- 
tino dell'Istituto  Archeologico  i833.  iV.  IP^. 
Fer.  I.  pag.  55.  Tavola  annessa  N.  IF". 
Ciò  'servirebbe  a  confermarsi  nell'  opinio- 
ne di  chi  anche  in  S.  Manno  vide  un 
Sepolcro  . 

PH  .  PHA  .  PHAS  .  PIIASTE  .  PHASTI  . 
Faustus  ,  Fausta  161.  179.  200.  241.  2  45. 
255.  ed  altrove  .  La  gente  Fausta  è  an- 
che in   Fabretti  621. 

PIIELIG  .  Felijc,  Fclicida  85. 

PHELNA^  .  può  forse  essere  T^elimniae 
164. 

PHELSGIA  .  (  FELSGIA  )  .    Velcia  298, 

PHETHlVg.  Phctii,  0  Pelli   i58. 

PHIA  .  forse  (  PVIA  )   .  Filia  3 04. 

PHICANI   .     Vicana .,     Ficania     3o6.     307. 

PHLERE  .  PHLEREg.  PHLEXRV  .  Sa- 
crum,  Fotumo  somigliante  35.   4^'  4^«  ^4* 

PHRENTINATE  .  Frentina  ,  0  Ferentina- 
tius  da  patria   3 19. 
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PHVESHIA  .  Fusia  279. 
PHVIVNIS    ....  226. 
PHVLNICES  .  Poljnices  77. 
PHVLVMGHVA  .  ayAov   i^ìkcloù    in  longwn 

produco  secondo  il  Sig.   Campanari  . 
PHVRIS.  Furii  3 16.     ^ 
PHVRXNAlS  .  i^M/nme  anche  Furiniae  21 3. 

e  vedi  la  pag.   2 1 5 . 
PHVSLE  .  PHVSLERI  .  85. 

R  .  q<j 

RAILE  .  Baius  i38.  e  meglio  Railus  che 
abbiamo  in  Grutero   CMLII.   7. 

RANAXVSA  .  Ranasia  ,  o  Ranaxia  2o5. 
vedi  pag.    197.   N,   61. 

RANVTHA  .  Ranusia  ,  o  Ranutia  197.  ve- 
di pag.  2o5.  N.  82.  forse  con  metatesi  è 
lo  stesso  gentilizio  scritto  RAVJNTHVS  in 
due  sassi  di  Gorneto  ,  e  Toscanella  .  Bol- 
lettino deW  Istituì.  Arcìieo.  i833,  N.IF. 
Tav.  annessa  N.   44-  ^^* 

RAPLI  .  RAPLIA  .  RAPLIAL  .  Rapilia  , 
Rapilia  (  nat.  )  182.  E'  famiglia  riferita 
da  Fabretti  Cap.  IX.  fra  le  omesse  da 
Grutero  . 

RAPH  .  RAPHT  .  RAPHIA  .  RAPIIIAL  . 
RAPHIS  .RAVPHI  .RAVPHE  .  Rapius  , 
Raf-us  ,  Rufius  ,  Rapìa  ,  Rafia  ,  Rufia 
{nat.  )     Rapii  ,     Rafìi  ,  Rufii    217.   266. 

267. 
RASNE  .  RASNE^.  Raseni  85.  De'  Ra- 
seni  si  è  molto  parlato  ,  e  fra  gli  ultimi 
dobbiamo  noverare  i  Sigg.  Thierry  llisio. 
des  Gaulo.  Paris  182S.  ed  il  Sig.  Ro- 
magnosi  Bihliot.  Ital.   Mag.    i833.    189. 

ratìal  ....  237. 

RATIIN^  .  Ralinii  ,  o  Ratenii  291  . 

RATHSLE   ....    i3i 

RAXIS  .  Rai  207.  gentilizio  già    visto    alla 

pag.    i38. 
REI  .  Rei  266. 

RENE  .   Remnius  ,  Rennius  85. 
REPI  .  RIEPA  Rehhia  ,  o  Repia  257.  3r9. 
RESTIAS  .  forse  Restia  gentilizio   i3i. 
RESV  .  RETV  .  RETVI .  REXV  .  REXVS  . 

Rap.cius',  Raesius,  Raetius,  Raecia,  Raesia-, 

Raetia  ,  Raecii,  Racsii ,  Raetii  272.    ■l'^i. 

vedi   il  Bollletfino  dell'  Istituì-  Jrclieolo. 

1833.  98. 
REXNI  .  Remnia  ,  Rennia  3o2. 
RITA  .  Ritia  3i3. 
RVANEI  .  Runia  3oo. 
RVPH  ..  Ruf...   160. 
RVPHRIAS  .  Rufriae  3o6. 
RVSVRIA  .  Rusuria  220. 
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RVX\A  .  Jìii.ì-nnìa  ,  lìit.tnnìa  i^i.  potioì)- 
Le  essere  altro  f;ciiti!i/,io;  al  3'.  ajj^.  della 
Classe  V.  abbiamo  IllVSAN   ... 

SS  .  M^ 

SACKIAL  .  Sacìia  (  lìut.  )  iGo.  3oo.  ma 
vej;j;aiisi    le   correzzioiii 

SAF.LM  .  SALV  .  SALVI  .  ISALVIN  . 
SAL^  IS  .  Salvia  ,  Sali'inius  ,  Sahìiis 
Sah'ìì  j48.  i56.  iGo.  itoG.  209.  auG.  ayy, 
39G.  299.  3o3.  La  gente  Salvinia  e  anche 
in   Fabrctti  paf^.   G44. 

SAMEllV  .  SAMERVNI  .  Camurenia,  Ca- 
ìiiarinia   29J.   29^. 

SAMSJNIAL  .  Sainmia  Samnìa  (  nat.  )   28^. 

J^  A  jN  I  S  .  Sanine  {ftl.),  fosse  in  obli- 
quo declinavasi  nello  stesso  modo  anche 
nel   secondo  genere   268. 

S  A  N  S  L  .  Sanctus  35.  42- 

SAiNTA^  .  Santina  ']Z. 

SAPIIIAIS   .  S afinii  ,  Sahinii  220. 

;^  A  P  H  V  N  E  S  .  Sabonii  85. 

S  A  S  A  .  Sasa  ,  Sasia   20J- 

;^  ATENA  .  S  ATENE  .  Safannia  ,  Sa- 
tennia  85.  SATNAL  .  Saieniola  ,  o  Sa- 
tennia  (  nat.  )  295.  SATNAS  Satiae  o 
meglio  Satenniae    \^o. 

SA\  E^  ,  Savii  3  19. 

SAVTLAINl  .  Forse  Sidliana  3o4.  e  \edi 
la  pag.  3o5. 

SAYTVUlNEi-  .  ¥ovse.  Sauturinii  ^&j.ShN- 
TVRINIAL  Sauturinia  {nat.)  3i3. 

SCATRN  .  Fu  venduto  Catania,  ma  toglien- 
do la  C  che  può  ridondarvi  come  negli 
esempii  tratti  da  Pindaro  ,  e  notati  da  Emi- 
lio Porto  nel  suo  Lessico  pindarico ,  po- 
trebbe essere  Satriena  famiglia  che  abbia- 
mo in  Grutero  ,  ed  altrove  . 

SE  .  SEC  ,  gECH  .  ed  altrove.  Sext.  Se- 
xta  ,   Sextus  ?    102.    lyi.    176.   201.    241- 

SEHTMIAL  .  Septimia  {nat.)    189. 

SEIANT  .  SEIANTE  .  Sejant  ,  Sejantius 
162.  197.  per  errore  è  SEIATE  ;  Vegga- 
si  la  nota  (8)  pag.  198.  In  Fabretti  ab- 
biamo anche  la  gente  Sejena  pag.  645' 

SEMTNI  .  forse  Sentinia  3i3.  SEN  ...  279. 

SENATIA  .  Senatia    ,    Senacia  ,    Senetia 

287. 
SENTIAL  .  Sentia  (  nat.  )  267. 
SENTINIAL  .  Sentinia  { nat.  ) ,  SENTINA- 
TE  .  Sentinatius,  SENTINATE^  .  Sen- 
tinatii   .    SENTINATIAL    .    Senùnatìa 
{nat.)   217.    222.  255.   295, 
SEPH  .  SEPHRI  .    SEPHRIAL    .    Sephr.  . 
Sephria  281.  226.    Sephria    [nat.)  291. 


SER  .  SERTV  .  SERTVR  .  SERTVRVS  . 
Sertor  ,  Scrtorius  ,  Sertorii  208.  2  55. 
295.   319. 

SERTVRIAISLA  .  Sartoria,  o  Sertorialisa 
{  nat.  )  2G3.  SERTVRNIALA  .  Sertoria- 
na    {  nat.  )   298. 

JS  E  S  A  II  ...  217.  possa  essere  M  Esar  di 
Svetonio  ? 

SETNA  .  SETNIA  .  Sentia  3o8. 

SETRE  .  SETRI  .  SETHRE  .  SETHRE^  . 
SETMRP  .   forse     errore    per    SETHRE  . 
Setrius  ,  Setria  ,  Selrii     i52.     209.     256 
2G2.    299. 

SETVMl".  Septimia  210. 

S  H  I  A  S  .  Sejae  325. 

SIAN^  ..  Sanct.  .  .    118. 

SILAITES...  209. 

SICLES  ,  Sicilii  2^0. 

^LAVE  ,.,  forse  per  SALVE  .  Sahius  324« 

SLELET  85, 

SPELANE  .  forse  Pelanius ,  Pelcnius  eoa 
s   aspirata  85. 

SPELTHl   ...  So.   vedi  il  cemento  . 

SPV  ...   SPVRINA^.  Spuriniae  in  ambo    i 
generi   284.   veggasi    Giorn.  ^rcad.   Mar- 
zo   i832.  pag.   347.   Nel  comenlo  a  quel- 
la epigrafe  JV.    278.  Classe  V^.  dessimo  una 
Iscrizione  allora  inedita  ,  e  traila  dai    ne- 
cropolii  orvietani  scoperti  nel    i83.?.  Dopo 
un  diligente  apografo     speditoci    dal     Sig. 
Marchese    Gualtieri ,    e     dopo    di     averne 
tratta  nuova  copia  per  fin  due     volte    per 
noi  stessi  nel  luogo  medesimo  con  la  mag.» 
gior  diligenza  ,  non  sapemmo  produrne  mi- 
gliore esemplare  .    Nel  Bollettino    dell'  I- 
stituto  Archeologico  Luglio    1 833.  pag-.  94. 
si    riproduce  con     assai  varia    lezione     dal 
eh.  e  dottissimo  Sig.    Cavalier  Bunsen  ,    e 
che  perciò  diversamente  da  noi  la  spiega. 
Toglie  da  ciò  motivo  il  dotto    Archeologo 
favellare  di  quel  monosillabo  MI.     mono- 
sillabo, che  come  giustamente  osserva,  piìi 
spesso  che  altrove    si  legge    nelle    epigrafi 
orvietane  ,  indizio  sempre  per  noi  di  mag- 
giore antichità,  siccome  appunto  nelle  gi'e- 
che  epigrafi  ,  ed  opportunamente     a    buon 
sussidio  de'  nostri  studii     riferisce     quante 
epigrafi  etrusche  sì  conoscono  fin  qui  ,  che 

incominciano  con  quel  monosillabo  )/\\  MI- 

gRANCXL  ....  85. 

STATSNE  .  Statinia  278. 

SVPHVRS  .  Super j  3 16. 

SVRTES  .  SVRTES  .  Surtii ,  Suricii ,  Su- 
ritii  ìy^.  2o3.  SVKTI  .  SVRTVI  .  SVR- 
THII  .  Surtia  ,  Suricia  ,  Suritia  200.  245. 
160. 


SVRNIAL  .  Surinìft  {lini.)   i85. 
SVSTITIA  .   forse  Sortilia  287. 
SVTKINAS    .  SVTmUNA.  Sutrinne ,  Sa-. 

trina    \'j/[>   256.   vedi  anche  la  pa^.  333. 
SVTVS  SVTV^.^Mm,  Suda   192.  220. 
SVTHI  da  (T^T'flOict.  Saliis  ,  oSutìa  gentilizio? 

I  1 8.    1 3 1. 

SA'TIIIN.  .  .  .  Satin. .  .  160.  333.  Veggasi  il 
primo  IftJire  del  Lanzi.  Con  la  voce  EGA. 
r  abbiamo  letto  altrove  in  mouumeati  nuo- 
vi .  Vedi  ECA  . 

SFETI  .  Svettia  ,  o  Fettia   i5o. 

T  ,  t  .  i 

TANNA  .  Tannia  85.  Veggasi  la  pag.  33 1. 
A  rjuegli  csempii  ivi  adotti  in  sostegno  del 
nostro  comento  cui  opponesi  il  Sig.  Mag- 
gi, doveasi  addurnc  altro  tratto  da  Lanzi  //. 
407.   N,    243. 

TAKCHI .  Tarquia  i48.  TARCHNAS  .  Tar- 
quinii  ,  Tarquiniae  81  ....  ARCUAVA  . 
Tarquia   20 3. 

TARCHNAS  .  forse   Tavcon.,..   81. 

TAVTVRIA   .   Tuniria  255. 

TCH  .  forse  per  LCH  .  Lardi  271. 

TECE  .    gj^-cs  posuìL  ?  35. 

TEIS    ....  85. 
TEMNE  ...  35. 

TERAS.  forse  Teriae  i^i'  E'  nome  in- 
tieramente greco ,  ma  un  Marius  Tcrius 
abbiamo   in  Grutero  DCCCCXVIIL   2. 

TESNE  .  TESN^  .  Forse  Tensa  85. 

TETA  .  TETI  .  Teiia  200.  253.  290.291. 
319.  TETNAL  .  Tetinia  ,  o  Tetiana 
(  nat.  )  197.  208.  Lanzi  rendeva  questo 
gentilizio  semplicemente  Titia  ,  ma  a  noi 
parve  meglio  riconoscervi  un  derivato  ;  e  le 
genti  Tetlenia  ,  Tulliana  ,  TeUiena  sono 
in  Faln-elti  ,  Grutero  ,  ed  altrove  .  TE- 
THASA  Teliasa  2o5.  Veggansi  le  dottri- 
ne del  Sig.  MùUer  sui  gentilizii  terminati 
in  SA,. e  da  noi  notate  nell'  opera.  TE- 
TE^  .  Tedi  284. 

TE.  VI  NE  .    forse  TERINE  .   Terinius  217. 

TEVPHLES  .  Tclcphns  245. 

TEVRN  .  Tarn,  Turami.   i38. 

TEXAR  0  HEXAR  .  IVamen.  ec.   i.\o. 

TIACSI  .   Tiasia   174« 

TLVSEG  .  Tiasii  248. 

THEP   ..  vedi  pag.   218. 

TLNANIAR  .  forse  per  TINANIAS  .  Ti- 
naniac  170.  derivato  dalla  gente  Tinia 
che     viene     in  appresso  .    Vegga     altri  se 
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possa  essere  ancora  TINANIAL  .  Tina- 
nia  [  nat.  )  e  dello  scambio  della  L  nella 
R.  veggansi  Lanzi  L  i2().  253.  e  Mai- 
taire   de   Dialet.  graec.  pag.  5. 

TL>^  .  TENE  .  Tinius  TINIS  .  TINS  . 
Tmg.   Tinii   i63.    ^^.^.  233. 

TI  ,  TIT  .  TITE  .  TITIA  .  TITHI  .  TI- 
TI  .  TIITIA  .  Titius  ,  Titia  lyi.  m^. 
1S9.  197.  2o5.  245.  3o6.  3i3.  TITEAL  . 
TITEIÀL  .  TITIAL  .  Titeja  ,  Tuia 
(nat.)  160.  295.  298.  271.  TlTEg.TI- 
TIS  .   Titii  2^\.  245.  289.  293, 

TLAPV  .  TLAPVS  .  Tlabius  y  Tlahii  3  e  3. 

TLATLA   .   Tatia  226. 

TKENTINFI  .  Terentia  ,  o  meglio  Tereii- 
tiana    :>33. 

TREPV  .   Trehiiis    197.   824. 

TPvETNA  .  Tetinia  '174, 

TIUSN  .  TRISNAL    .     Trisan Trisan- 

nia   (  nat.  )  267. 

TV  .  Forse  Toxeus  49» 

TVf'E  .  Tuccius  a 5 3. 

TVISNA^  .   Tusiena  ,   Tusiana  3 02, 

TVLAR  .  To    Oliar  i38.   i58. 

TVNV^  .  Tunnu  3o6. 

TVNVR  .   TO    Honor'-    118. 

TVRAN  ,   Venus  60. 

TVRIA  .  Tiro  54. 

TVRMNA  .  Tormenia  176.  vedi.  THVR- 
MNA  . 

TVRPLTAR^ .  TurpiUa  ,    0  Turpiliae  249. 

TVRPLX  .  Turpil 208. 

TVRRISIA  .   Torasia  284. 

TVRSNI   .   Tnrsenia  278. 

TVRVNE^GVNE  .  Forse  e  Turonnius  85. 

TV^  E  da  TVùù  j  malamente  TViiO)  alla  pag. 
III.   Sacrificiuin  facio   85. 

TV^NV^y  .  Tusenj  ma  forse  è  meglio  spie- 
gare quel  titoletto  :  Larcius  Tusenius  3  06. 

TV  TE  .   Tjdeus  'j'j. 

TVTNAL   .   Tutinia  (  nat.  )    197.   824. 

TVTNASA  .  forse  Ttitiniasa  23o.  3o3. 

TVTHINES  .  forse  Universi  35.  E'  nome 
anche  di  famiglia  in  Fabretti  653. 

TVTNVi  .   Tutinia  249. 

TH  .  000 

TU  .  3oR.  THA.  i43.  ec.  THAN  ,  3i2. 
ce.  Tlf.ANA  .  i48.  ec.  TIIANELl  .  276. 
TllANlA  200.  ec.  THANIIA  .  3i3.  for- 
se per  errore  di  copia  in  luogo  di  THAN- 
NA  .   Thannia  pronome  ripetuto  sovente- 

4<i 
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mento  .  TIIANIAS  •  Thanmae  iSa.  TU  \N 

IL  .  M\.  vedi  TANNA  . 
TUA  PANA  .   b'  yipaiua  ?  287. 
IHAriINA;^  .     Athanasiac  ,     o     u4thaniae 

208. 

TIIAVRA  .  85.  TIIAVRE  .  118.  TIIAV- 
RV  S  .  i4o-  Thanra,  Thoria  ,  Thaurus 
Thorius  ,    Thaurii ,   Thorii  85.    118.    lio. 

TIIEI  .  Tcja  ;^i3. 

THELl  .  tì'  £"//a?  249. 

THEPRI  .  tì'  EPRI  .  Epria  ì  217.  3 ir. 
\\-gga  altri  se  possa  essere  Herìa  con  P 
aspirato  ,  siccome  era  presso  i  Greci  e 
Latini  antichi  ,  anche  perchè  presso  gli 
Etruschi  facea  le  veci  della  B  di  cui  essi 
mancavano  :   Lanzi  ./.   257. 

TIIERA;^.  tì'  Eriael  208. 

TllERINI  .  Herinia  i48.  la  Fabrettì  abbia- 
mo pare  la   Terennia  65o. 

THERINIAL  .  Herinia  {nat.)   190. 

THERMIAL  .  THRMIAL  Hermìa  (  nat.  ) 
189.   200.  240.  241. 

THESEI  .  Tisia  298. 

THI   .    Ti   ali  quid  1  85. 

THII  .  0  THE  .  Tèoù  0  Tl'ji)  pono ,  facio  , 
honoro  85. 

THIL   .    TgAo5  finis  ?  85. 

THILS  ....  85. 

THITIAL   .  Titia  {nat.)   819. 

THVES  .  da  ruoù  Sacrifico!  118.  giovi  no- 
tare frattanto  che  in  Fabretti  abbiamo  la 
gente  Tuvia  602. 

TliVICESV  .  Tucesins  ,   Tucetius    i3r. 

THVNCHVLTHL  .  pronunciatus  ?   85. 

TVRAL  .  Toria  {nat.)   'Ò20, 

TliVRAS  .    forse  io    0001;    8:>. 

THVRMNA  .  thvrmnas  .  thfrmnas. 

Thorrnenia  ,     Thormeniae  ,  0  Thonnenii 

182.   226.    245.    3o8.  vedi  la  Classe   I.  N. 

,4. 
TIIVTAS.  Totiusl  85. 
TliVXETNAS  .  Tusetia  ,   0  Tusetiana     suo 

derivato   i63. 

V  .  YV 

VAAL  .    Vaalal    100. 

VARCLAN  .   Varcania  {  nat.  )  249. 

VARNAL  .  Varia.,  o  Variena  {nat.)  28;^. 
In  Fabetti  abbiamo  le  Terme  Variane  de 
Aqueduc.  Dis.  III.  %.  27.  ma  la  versio- 
ne del  nome  Varna  in  Varia  pare  con- 
fermata dalle  Iscrizioni  bilinquì;  Lanzi  II. 
342,  Bollettino  dell'  Istituì .  Archeolog. 
i833.  pag.  35.  e  la  tav.  A'.  3. 


VARNAS  — ETERA.  Varienatcria,  o  Va- 
ria ,  e   Variena  Secunda  245. 

VELGHEI   .    Velcia  72. 

VE  .  VEI  .  VELE  .  VEILTA  .  Vclius  , 
Velia  ^  Vela,  Veliae  5o.  i4o.  i8a.  ed 
altrove  nell'  opera  .  Vedi  lo  stesso  prono- 
me ,  e  nome  anche  colla  lettera  F  (  V 
consonante  )  . 

VELIMNIAAS  .  Velimnia  ,  o  meglio  Titiae 
Vclininiae  ,  o  Volunmiae  {  ciner.  )  179. 
vedi  FELIMN  ... 

VEPV  ....  249. 

VESI^  .  Vesii  226.  vedi  lo  stesso  nome  al- 
la lettera  F   (  V  consonante)  . 

VH TAFE  .  VTHAVE  .  FHTAFES  .  Oda- 
vius,    Octauii  71.   72.    182.   267. 

VETHI  .   Vettia  2^1. 

VI  LF  E  ANI   .  Veiliana  ,  o    Viliana   i5S. 

VIPSAL   .    Vibia    {  nat.   )   249. 

VELESIAL  .  Velsia ,  Vesia ,  o  meglio  Ve~ 
lesia    {  nat.  )   290. 

VLARV  .    miorum  85. 

...  VLSNI  .  forse  FVLSNI  .  Vulsinia  179. 
Nome  tratto  da  patria  come  si  disse  po-g- 
181,  Seslini  ed  Avellino  aveano  già  pub- 
blicato un  nummo  aureo  forse  unico,  e  scrit- 
to in  Etrusco  FELSV  ,  o  diversamente  ,  e 
que'  Numografi  lo  diedero  ora  a  Ve- 
lia, ora  a  Bologna  1'  antica  Fclsina  etrus- 
ca  .  Forse  meglio  lo  lesse  Caronni  nel  Mu- 
seo Herdevariano  /.  i5.  Tab.  I.  N.  11.  che 
lo  da  a  ^elsina  V  antico  Volsinio  :  ed  il 
Sig.  Mùller  con  tale  scorta  ,  nella  sua 
Storia  degli  Etruschi  /.  333.  con  felicissi- 
ma conghiettura  ,  come  osserva  il  dotto 
Sig.  Cavaliere  Bunsen  Bolle t.  delV  Isti- 
tut.  Acheolo.  i833.  pag.  97.  ha  introdot- 
to nella  nn  rais  malica  etrucca  il  nome  del- 
l' antica  FELSVNA  (  Velsuna  )  ,  per  la 
quale  lezione  la  nostra  epigrafe  può  esse- 
re di   qualche  sostegno  . 

VPEIA   .    Oppia  324. 
VPELSIS  ....  217. 

VPHSNEl  .  Forse   Vipsania3i6. 
VRANE  .   Venus  ,    Vrania    i3i. 
VRIAL  .   3it.   per  innavertenza  omessa     nel 
comenlo  ,  e  pare  certo  :  Uria  (  nat.  )  gen- 
tilizio similissimo  nel  Doni//.  io5.  e  Mu- 
ratori MGDXXX.   2. 
VRINATI  .  VRNATI  .  Vrinatia  280.    278. 
824. 

VTILANE  .    Vtilianus  811. 

VFILANA  .  Vìdliana  249.  Vuilianus  è  co- 
gnome nel  Museo  Veronese  ,  e  dal  nostro 
testo  tolta  r  aspirata  eolica,  diviene  simi- 
lissimo . 


V  .  ^2  (u  consonante  ) 

FACSINIAL  .  Vasenia  ,  o  V^asinia  (  nat.  ) 
253. 

FAINE  .   Veania  ,   Viania  293. 

FAPHRVNIS.  Apronia,  Fafronia  da  Va- 
fri  a  3  IO. 

FARNA  .  FAUNA  L  .  FARNEI .  Varia,  o 
Farenia  ,  Varia,  o  Varenia  (  n</f.  )  an- 
che  Varncja   20J.   2;?5.  319.  324.   325. 

FARV  .   Farii  3ro. 

FASTI  .  293.  per  PHASTI  e  vedi  nel  pre- 
sente indice  questa  seconda  \oce  .  Vegga 
altri  se  possa  essere  anche  VASSIa  ,  gen- 
tilizio in  Fabrettì  ^b^.  fra  gli  omessi  da 
Grutero.  Della  T.  posta  per  g  degli  At- 
tici ,  veggasi  Maitaire  dial.  graec.  j,  e 
gli   A  titori   ivi   citati  . 

FATINA  .  Halinia,   Fatima  258. 

FECINATIAL  .  Fecinia  ,  Fcsinia  ,  0  Fé- 
cinatia  ec.   (  nat.  )   3o2. 

FEI   .    Feja   21 3.    241. 

FEIARAL  ....   263. 

FELANEI  .  Fclauia  255. 

FÉ  .  FEL  .  FELA  .  FELEA  .  FELEIA  . 
FEILA  .  FEILIA  .  FELI  .  FELIA  .  FL . 
Felius  ,  Felia  ,  Feilia  38.  i63.  164.200. 
207.  208.  2i3.  245.  291.  3o8.  3io.  3i3. 
3(6.  FELYS  .  VELV^.  Felii   163.207. 

FELETHIAL  .  Feletia  [nat.)  i63.  E' gen- 
tilizio anche  in  Fabretti  654« 

FELGHE  .  Felcius  209. 

FEL(  XNA  .  Felcinia  275.  FEECXNAL  . 
Felcinia  (  nat.  )  245.  298.  FELCXNAg  . 
Felcinii ,  o  Felciniae  2y5.  298.  FEL- 
CXNEI  .  Felcinia  275.  FELCHEIM  per 
FELCHEINI  .  Felcinia  72.  FELCHREI. 
Forse  arcaicamente  per  FELGIIffl  .  Fel- 
cia   24 r.  FELXINASIA  .    Felcinia  276. 

FELIMNAS  .  FELINA  .FEL  ...  NEa  . 
Fehmniae   21 3.    Felinia   21 3. 

FELSIS   .    Felii ,   0   meglio   Felcii  2 1 0. 

FELTA  .  FELTI  .  Feltia  208.  319. 

FELTSNAS.  Felticte  ,  0  meglio  Feltianae 
21 3.  FELTSNEAL  .  Feltia,  0  Feltiana 
anche  Feltenia  {nat.)  21 3.  FELTSNEI  , 
che  per  errore  si  diede  FETSANE  .  Fet- 
tia  o  meglio  come  sopra  21 3. 
EFLTHINA  .  FEILTHINEAL  .  FELTHI- 
NAM  .  FELTHINAS.  Fekhinia ,  FeU 
thinia  (nvt.)  Felihinii  Felthiniam  85. 
284.   287. 

FELTSNA^.  Fcltiniae  ma  dubbio    200. 
FELTIiVAS  .  Feltiae  297. 
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FELTHVNA  .  FELTHVNAMSL  .  FEL- 
THVRNA  .  FELTHVRNA^.  Fehnmus, 
Feliurna  ,  Fellumna  (  nat.  )  Fellurnae 
262.    263. 

FENETI^  FENETIAL  .  FENETE  .  FÉ. 
NETES  .  Fenetia  ,  0  Henctia  ,  Fenetia 
o  Henelia  (  nat.  )  ;  Fenetius  ,  o  Rene- 
tins  ;    Fenetii.o  Ueneiii    i52.  257.   208 

FENTNAL  .  FENTHNAL  .  Fenatia.Fen- 
nia  ,  o  Fenneja  (  nat.  )  266.  297.  FEN- 
TNEI  .  FENTHNEI  .  Si  tradusse  anche 
per  Vczzia  21 3.  226.  ma  in  Fabretti  655. 
coi*  più  somiglianza  abbiamo  la  Fentia  ; 
ed  in  qne'  gentilizii  potè  esservi  anche  im 
derivalo  in   Fentiana . 

FENVNIA  .  FenoniaSio.  E'  anche  gentili- 
zio nel  Museo  Veronese  . 

FERAL  .  FERI  AL  .  Feria  [nat.  )>45.2i3. 

FESENE  .  Fesenius  ,  Fesenus  ,  Felìnius 
171. 

FESI  .  FESIAL  .  FEISIAL  .  FIESIAL  . 
FESIS  .  FESIS  .  Fesia  ,  Fena  (  nat  )  , 
F'esii  35  189.  222.  273.  294.  Qui  pro- 
babilmente la  terminazione  in  IS  IS  e 
del  retto  come  al  N.  27.  della  prima  Clas- 
se ,  accostandosi  al  vecchio  latino  più  che 
altre  epigrafi  etrusche,  e  veramente  le  iscri- 
zioni di  questo  ipogeo  latinizzano  più  di 
altre  . 

FESTNAL   .   Festinia  {  nat.  )  -in  \ 

FETI  .  FETIAL  .  FETIE  .  FETIg .  Fet^ 
tia  j  Fettia  {nat.  ),  Fettius  ,  Fetii  i\n. 
224.  263.  264.  270.  271.  324.  ed  altrove 
nell'  opera  . 

FETNEI  .  meglio  forse  Fctinia  per  meta- 
tesi ,   ed  anche   Felenia   'ij.^- 

FETVRI^  .   Fetiirii  253. 

FEVLTEN  ...   Foltenms  ,   Faltenìa  243. 

FI  ....   249. 

FI  EIA  .   Feja  3o8. 

FINAL  .  309.   Fenia  ,  Finia    {nat.)  266. 

FIPI  .  FIPIA  .  FIPIAL  .  FIPIS  .  FIPLIS  . 
E^IPVS  ,  Fihia,  Fibia  {nat.),  ì^hii-^z. 
164.  189.  208.  224.  233.  240.  245.  262. 
295.   299.  3o8.   324.  ed  alti'ove 

FIPNA  .  FIPINAL  .  FIPINEI  .  Fibenna , 
Flhienna  ,  Fibenna,  Fibienna  {  nat.)  3 04. 
3 14.  319.  325. 

FIPI  .  FENV  .  forse  Fibennia  Zoj.  reg- 
gasi pure  la  pag.  3o5.  con  aspirazione  eo- 
lica dopo  il  punto  che  divide  il  derivato 
dal   tema  ,  come  in  TIIAN  .  ILLA  .  324. 

FXATIEI  .    Ucatia  ,   Uxatia  287. 


3iS 


PS  ,  ^ 


PSISFLICS  •  Voce  oscurlssim.i  ed  unica  fi- 
Jiora  no' monumenti  clruschi  35.  Vegf^ausi 
la  pag.  4 1  •  e  le  nuove  osservazioni  di  Lan- 
zi soggiunte  neir  indice  a  questa  voce  ,  //. 
798. 

X  .  % 

XEA  ....  85. 


XEC  .  Forse  Jitppilcr   Zw^    ^2. 
XF.LVR  ...    118. 
XETNEI  .  Scntia  279. 

XIA  85. 

XII  .  Duodeciin  Sii. 
XVCI  .  Sus  ?  85. 
XVLV^.  Sulla  241. 
XVINIA  ?  ....  171. 


L' Indice  delle  Iscrizioni  della  prima  Classe  si  unirà  a  quello  del- 
le Iscrizioni  del  secondo  volume  ,  ove  si  dark  1'  Indice  generale  delle 
materie  di  ambedue . 


iwgDOCJo»' 


ERRORI 


349 


CORREZIONI 


Pag. 

Linea 

X 

10 

biblioteca 

blblioiJieca 

xn 

8 

nazionale. 

nazionale 

XIII 

43 

Ita  i 

Itali 

xxvir 

8 

ve  lo 

ve  le 

^4 

7 

ANCHAARAIA 

ANCHAARIA 

38 

16 

MetelUs 

Metelis 

ZI 

fdìui 

fila 

3.9 

16 

Metalli  ...  filili s 

Metelii  Filli 

79 

7 

quanto 

quarto 

84 

IO 

di  patti 

di  fatti 

88 

18 

VELTHINAS 

velthina;^ 

33 

Veltìmio 

Veltimnio 

9' 

26 

AMAHEN 

AMA     HEN 

97 

27 

pone 

pono 

3a 

onoro 

honoro 

98 

40 

VELIOVLA 

FELIGVLA 

99 

26 

Falanto 

/alando 

102 

12 

del  numero  che  viene 

eornetana 

[104 

i3 

Kesner 

Kestner 

[106 

i5 

monossillabo 

monosillabo 

107 

39 

Sextus 

che  Sextus. 

:io8 

1 1 

qui  r  ultimo 

V  ultimo 

3-2 

monossillabo 

monosillabo 

35 

da 

ad 

no 

6 

liiJ'Q^oq 

'(ji^opo(; 

III 

20 

^•^iùù 

Gf« 

114 

4 

ESTACE 

ESTACE 

117 

i5 

yjX^i<ict 

Ki')(iiirct 

120 

24 

Coltelliano 

Coltelliniano 

'126 

40 

tana 

fana 

'128 

Uf 

VTTCL'. 

VTTSl 

129 

12 

nelle  antichità  toscane 

nel  suo  Odoeporico 

l3r 

29 

.....  cavano  gli 

...  eavangli 

i35 

29 

a  gran 

ha  gran 

139 

38 

libert; 

liberti 

141 

38 

fabricato 

fabbricato 

i5i 

5  22 

Capii  atta 

C  afa  li  a 

161 

6 

con  ci 

con  ei 

i63 

22 

letteato 

letterato 

168 

5 

Fetii 

Velii 

filiae 

filia 

171. 

16 

ì^r^Y(\m 

flIWflB 

350 


Vng. 

Linea 

173 

4 

Kermia 

173 

2J 

LARCHT3IAI: 

175 

39 

I.   s 

173 

I 

punteggiata 

187 

43 

et  ararn 

j8S 

'7 

sanceni 

^9» 

21 

ornato  , 

193 

39 

e  dice 

596 

33 

furo 

'97 

IO 

3+P1I32 

2CO 

6 

^\flMìJ+fl>l 

201 

37 

dagli 

203 

3 

^esia 

38 

comhattenti 

2C8 

i5 

(  /il  ili  s 

2l3 

23 

V3Ì 

214 

23 

I  10 

217 

'9 

Etrus. 

220 

29 

vna   non 

221 

'9 

Viucioli 

228 

43 

L.  i3i. 

23j 

IO 

si  disse 

245 

29 

nel  Dotii 

247 

41 

ec.  clir 

252 

22 

Marci  e 

260 

i3 

A poni  a 

263 

2 

fl>iflMqV0v/3^ 

268 

40 

ha  guari 

274 

28 

ultime 

41 

Resilo 

275 

N.2 

54(?IH^D>/^^  .qfl 

Z16 

16 

234 

279 

(^) 

un  Semnius  ec 

280 

II 

una 

22 

AVPEAEIA. 

28  r 

(3) 

grraec  , 

3oo 

2 

5er^// 

•      • 

IVI 

N.2 

'36  ^jrt^qDflM^ 

3o3 

24 

VI. 

3c7 

4 

di 

5l2 

i 

Unlie 

3r3 

N. 

380+« 

317 

.6 

stesso 

Thcrmìa 
LARCHTNIAL 
I.  5 

punteggiato 

fl^  aram 

Sauceni 

ornato 

e  dice 

sua 

3-rMP1132 

degli 

combattenti 
(  natili^ 

IOt> 

Fa  Tur, 
una 

Vincioli 
S.   i3i 
si  disse  "y 
nel  Doni  , 
ec.  per  chi 
Marci 
Apponi  a 

f\s/  :flMqVOV^^ 
non  ha  guari 
ultimo 
Bessìo 

254 

nota  che  va  alla  pag.  280. 
dopo=:romane=verso  3 
un 

AYPEAEIA 
graec  . 
Setrìi 

IV. 

dì 

Utilie 
stessi 


IMPRIMATUR 
Fr,  Th.  V^  Lazarini  0.  P.  Inq.  Gen.  Perusìae 


M*' 


IMPRIMATUR 

Constantius  Canonicus  Gìgliueci  J^ic.  Gen. 

YIDIT 

Carolus  Ferri  Dcleg..  Jpost.. 


ALLA  .  GLORLA  ,  DI  .  DIO 

ED    .    ALLO    .    INCREMENTO    .    DEI    .    BVONI    .    STVDII 
LA    .    EDIZIONE    .    DI    .    Q\ESTO    .     VOLYME 


INCOMINCIATA    .    NEL    .    GIORNO     .     XXIV    .    SETTEMBRE 


MDCCCXXXII 
FV    .    TERMINATA    .    NEL    .    GIORNO     .    XXVI    .    SETTEMBRE 


MDCCCXXXIII 


ANNO    .    III    .    DEL    .    PONTIFICATO 
DELLO     -     AYGVSTO     .     E     .     GLORIOSO     .     MONARCA 

GREGORIO  .  XYI 

DI    .    OGNI    .    STVDIO    .    E     .    DI    .    OGNI    .    ARTE 

GENEROSO     .    PROTEGGITORE 

NELLA    .    OFFICINA    .    BADVELLIANA 

CON     .    LA    .     DIREZIONE 

DI    .    VINCENZIO    .    BARTELLI 

TIPOGRAFO    .    PERVGINO 


!IS(eMM®HII  flTO©mE 


VOLUME  SECONDO 


AIVTICHE  ISCRIZIOI^I 


RACCOLTE  DICHIARATE  E  PUBBLICATE 


Q 


<XJ 


GIO*   BATTISTA   VERMIGLIGLI 


EDIZIONE  SECONDA 


ACCRESCIUTA   E    CORRETTA 


^MicmC'    ^econao 


^^txxùùxCx  ira;tìttc 


PERUGIA  1834 

TIP.  BADUEL  =  DA  VINCENZIO  CARTELLI 

CON  SUPERIORE  PERMESSO 


EX  LIBRI  S 
GHIUSTIAKI  CAROIil  JBVKSE:N^ 


357 

ISGRIZIOM 

CLASSE  SETTIMA 

N.  1. 
L  O,  M.  SACRVM  .  AERE  .  P. 

N.  2, 

C.  MASVR  ... 
lOVI  .  SVP  ... 


I 


■•  L 


1 .  i  scrizione  inedita  al  tempo  della  prima  edizione  ,  che  V  anno 
1604.  fu  trovata  nella  Terra  della  Fratta  cavandosi  le  fondamenta  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  .  Per  incuria  degli  opera]  fu  di  bel  nuo- 
vo sotterrata  nelle  fondamenta  medesime  .  La  memoria  T  ha  conservata  il 
Dottor  Paolo  Cristiani  in  un  manscritto  di  memorie  di  quel  luogo  (1).  L' 
ha  ripetuta  recentemente  anche  1'  Orelli  (2)  . 

L'  Epigrafe  è  :  JoU  Optlmo  Maximo  Sacrum  (ex)  aere  publico,  ed  è 
formola  ben  rara  questa  ultima  .  Si  può  credere  che  servisse  di  base  a  qual- 
che statua  di  Giove  ,  giacche  in  quel  manoscritto  si  dice  essere  stata  in  gran 
travertino  con  antiche  lettere  .  Poteva  anche  essere  la  memoria  di  altro 
monumento  allo  stesso  Nume  innalzato  con  i  danari  delle  pubbliche  ren- 
dite ^  e  del  pubblico  erario^  che  Ovidio  chiama  reddilus   P opali . 

Pochi  sono  i  luoghi  che  fra  le  loro  antiche  memorie  non  ne  serbi- 
no di  Giove  .  Era  questo  il  Nume  adorato  da  tutti  j  come  il  Dio  ,  il 
principio  ,  il  segno  di  tutte  le  cose  giusta  l'  espressione  di  Esichio  ,  e 
quanti  Giovi  avessero  gli  antichi  si  può  vedere  presso  Tertulliano  nelP 
Apologetico  j  che  riferisce   l'  autorità  di  Varrone  . 

L'  Optiinus  Maximus  non  fu  distintivo  del  solo  Giovo ,  e  si  debbo 
perciò  correggere  il  MalFei^  che  scrive  (3)  :   Non  si  e  veduto  mai  V  Ot- 


([)  Anche   il  Doltore  Gostaulino  Magi  avca  scritto  più  memorie    Isteriche  di  questa  iii- 
aigue  Terra  ,  che  più  \olte  vedemmo  citate 

(2)  In  script,  taf.  select.   I.   u65. 

(3)  Ossero.  Let.  V.   ^09. 
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/////()   iMassimo  ,  se  non  col  lìomc  preciso  di  Gioi>c  ;  altre  Dlviniih  ^    che 
iurono  così  delle  ,  si  possono  vedere  nello  Sponio  ,  nel  Toinmasini  ,    e 
noi  r.  Biagi  . 

2.  Frammcnlo  di  marmo  inedito  trovato  nclF  anno  1833  nell'agro 
perugino  ,  e  collocalo  nel  Museo  lapidarlo  dell'  Università  .  L'  epigrafe 
votiva  pare  iiuiera ,  e  dopo  il  nome  della  Divinila  v'è  dello  spazio  va- 
cuo senza  lettere  j  onde  sembra  che  così   terminasse  la  breve  iscrizione  . 

Più  Masurii  anche  con  il  pronome  Cajo  abbiamo  nelle  grandi  col- 
lezioni di  Lapide  ,  ed  è  nome  anche  renduto  celebre  da  quel  Masurio  Sa- 
bino Giureconsulto  a'  giorni  di  Tiberio  (1),  e  più  d'  una  volta  da  Ma- 
crobio  encomiato  .  Vedremo  altrove  in  questa  silloge  più  soggetti  con 
pronome  e  privi  di  cognome  ,  potendo  ciò  essere  buono  indìzio  talvol- 
ta ,   che  que'  marmi  sono  del  tempo  di  Roma  libera  . 

Il  Giove  Supero  ,  Supremo  ,  o  Celeste  che  tale  sembra  il  nominato 
in  questo  sasso  _,  pare  che  non  sia  ne'  grandi  tesori  epigrafici  j  e  nella 
antica  epigrafia  medesima  apparisce  oggi  per  la  prima  volta  nel  sasso  pe- 
rugino .  Il  Giove  Supero  in  sostanza  era  il  Giove  Capitolino ,  e  sembra 
pure  che  non  fosse  molto  diverso  dal  Juppiter  exuperantissimus  che  ab- 
biamo in  altre  lapidi  presso  Reinesio  (2)  ,  nello  Sponio  (3)  ,  nel  Do- 
ni (4)  j  e  per  fino  in  medaglia  di  Commodo  (5)  .  Il  Giove  Supero  ,  ed 
exuperantissimo  era  il  sommo  ,  1'  eccelso  ,  ed  il  Saturnio  TrttvuTre^TctTog  di 
Callimaco  (6)  j  ove  è  da  vedersi  Spanhemio  .  Supero  senz'  altro  nome 
è  mentovalo  in  que^  versi  riferiti  da  Plinio  (7)  ove  parlasi  delle  pitture 
di  Ludio  Elota  j  e  sebbene  quel  testo  sia  diversamente  riferito  j  noi  ab- 
biamo seguita  la  lezione  dell'  Arduino  j  che  ci  sembrò  la  migliore  , 

N.  3. 

MARTI  .  AVG 
SA  CRVM 

ALO T 

TRO  .  NEPOS  .  EYOC 
AVG.  TESTAMENTO 

IVSSIT  .  CVRA 

NNI  .  PVDEINTIS 

PRIS... 

(i)  Pompon.  Dig.    I.   Fers.  V.  go.  anche  Frontone  edito  da  Monsig.  Maj   Epìst.  5. 

(2)  Pog.   aiiG. 

(3)  Mìscel.  eriid.  antiq.  pog.  y  ì  , 

(4)  aas.   III.  IS\  òi. 

(5)  Eckhel  D.  J\.   r.  ni.    u5.  3Iurat,  XX.XIX.  4-  Spon.  Misceli,  'jx.  L 

(6)  Far.   91. 

(7)  XXXK    10.   Gruter.  MLXV.  7. 
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Lacera  epigrafe  che  sì  legge  a  lato  d^  un  Peristoinio  rotondo,  e  an- 
lico  Puteale  ,  che  dalla  siiburbana  Villa  Alessì  ,  poi  Ugolini  ,  passò,  ad 
ornare  il  Museo  de'  Comi  Oddi  a  S.  Erminio ,  ove  attualmenle  rimane  . 
Tolto  quel  Peristome  dall'  antico  posto  per  situarlo  altrove  nella  mede- 
sima Villa  j  v'  è  memoria  che  ivi  si  scuoprissero  reliquie  di  vecchio  fab- 
bricato .  11  Ciatti  la  pubblicò  due  volte  (1)  non  senza  scorrezioni  ,  ri- 
petute neir  apografo  del  Muratori  (2) ,  che  dal  Ciatti  la  tolse  .  Noi  dia- 
mo P  epigrafe  corretta  nel  proprio  originale  per  quanto  comporta  il  pes- 
simo stato  in  cui  si  trova  . 

Questo  Puteale  come  sacro  ,  può  noverarsi  fra  le  are  votive  descrit- 
te da  Pomponio  (3)  e  perchè  le  antiche  glosse  ivi  spiegano  appunto 
Peristomion  j  bisognerà  dire  ,  che  i  Puteali  pomponiani  non  fossero  ve- 
ramente coperchi  ed  operculi  di  antichi  pozzi  come  altri  ha  creduto  . 
Erano  are  cilindriche  simili  a  quelle  bocche  di  pozzo ,  anche  pregevolis- 
sime ,  pubblicate  dal  Paciaudi  (4)  ,  dal  Guattani  (5)  ,  da  Dodwel  (6)  ^ 
e  da  altri  (7)  j  a  quali  vogliono  aggiugnersi  quelle  che  si  osservano  nel- 
le medaglie  della  gente  Scribonia  (8)  .  Ma  che  il  nostro  ,  similmente 
come  altri  j  mentre  fu  ara  votiva  fosse  anche  destinato  a  situarsi  in  luo- 
go da  attingere  acqua  ,  e  probabilmente  in  tempi  assai  posteriori  al  di 
lui  uso  antico  ,  lo  assicurano  quegli  spessi ,  e  profondi  intacchi  denotan- 
ti i  solchi  della  corda  j  o  catena  che  ivi  si  veggono  .  Ma  di  codesti  sa- 
cri Peristomi  ,  di  cui  pare  che  si  favelli  da  Aristide  (9)  j  da  Stra])o- 
ne  (10),  da  Pausania  (i1)  ,  e  che  sono  ricordati  nelle  iscrizioni  ezian- 
dio (1 2),  sarebbe  vano  scriverne  da  vantaggio  dopo  la  dotta  operetta  già 
citata  del  Paciaudi  . 

MARTI  .  AVGVSTO  .  Spesse  fiate  alle  Divinità  si  diede  questo  ag- 
giunto ^  con  il  quale  non  sempre  venivasi  ad  onorare  lo  stesso  Imperato- 
re .    Si  vegga  sopra  tutti  il  Boxornio  nelle    quisiioni  di  Plutarco  (13) ,  e 


(i)  Pcrug.  yiiig'  3^8.  3f)5. 

(a)   Thes.   antiq.   Inscript.  XLIIT.   3.  La  diede  .mclie  su  di   nuova  copia  falla  da  altri . 

(3)  L-    i3.  §.   uUim.  L.    14.    ló.  ff.   De  act.   eni-pt.   Cujac.    Obscrv.   AI.  2. 

(4)  Puteiis  Saccr  Bonon.  Rom.    i^56.  e  parllcolarnienle  al  §•   ^V. 

(5)  Monnmenù  antichi  inediti    i8o5.   Tav.   Pfl.  pdg-   ^o. 

(6)  Bassiiilievi  della   Grecia   Tav.   II.   IH.   IV. 

{7)  Fea  a    JVinchelniann  Storia  dclV  yJrte  ec.   I.    186, 

(8)  Orsin.  Famil.  Rom.   233.  Rasch.  L,  R.  N.   IV.  \(^ò.  4y4* 

(9)  Orat.   Voi.  I. 
(io)  Uh.  I. 

(li)   Messen.   Altic.   Boet. 

(12)   Marini   Giornale  Pisano  XTI.    igj.   Frat.  jdrwal.   38. 

(r3)  Pag.    120.    ia4.  S/Janhem.  us.  praest.   Nuni.   Dis.  VII.  pog.    434-   Morccl.  Siiì. 
Inscript.  18.  a 
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con  (juel  titolo  stesso  veni  vasi  a  rcndvM-e  culto  maggiore  al  Nnme  j,  im- 
perciocché conrorine  le  dottrine  di  Fesio  quella  voce  altro  non  ispiegava  che 
Santo,  (divino,  consecrato  .  Veggasi  per  tutti  Filippo  del  Torre  (1),  ed 
ivi  i  versi  di  Ovidio  (2)  che  servono  di  cemento  a  Festo  medesimo  . 
Questo  monumento  prestò  forse  motivo  ai  nostri  Storici  favellare  del 
Tempio  di  Marte  esistente  secondo  essi  in  Perugia  ,  ove  potea  esservi 
con  ogni  prol)aì)illià  .  Veggasi  il  datti  nella  Perugia  Augusta  (3),  ed  il 
Crispolii  nella  descrizione  della  medesima  città.  Forse  il  primo  a  favel- 
larne fu  r  Agiologo  de'  Natali  negli  Atti  di  S.  Vincenzio  Vescovo  di 
Bevagna  (4^;  ma  ognun  sa  qiial  fede  istorica  meritano  talvolta  codeste  leg- 
gende sgombre  di  buona  critica  e  di  buone  autorità  ^  come  attinte  da 
fonti  non  puri  _,  e  sospetti  .  Il  nome  di  Porta  Marzia  dato  ad  antico  mo- 
numento romano  ,  che  riprodurremo  nella  Classe  seguente  ^  potè  peral- 
tro pervenirci  da  antica  e  vera  tradizione  .  Veggasi  frattanto  la  dotta 
Lettera  di  Nalhinae  Tritiamo  (  Annibale  Mariotti  )  sulla  Chiesa  di  S. 
Ercolano  (5)  ed  il  nostro    cornento  al  N.  9.  della  Classe  seguente . 

ALO T  .  A  noi  parve  di  niente  altro  vedervi  in  quella  terza 

linea  ^  per  lo  stato  in  cui  è  attualmente  la  pietra .  Cialti  e  Muratori  vi 
posero  un  NVMINI,  ma  come  può  starvi?  Sembra  certo ^  istruendoci  il 
Terso  che  siegue ,  come  ivi  non  poteano  starvi  che  pronome  ,  e  gentili- 
zio del  dedicante  ^  seguendo  immediatamente  la  Tribù  ,  il  cognome  ,  e 
la  carica  ;  e  cpiali  fossero  di  costui  il  prenome,  e  gentilizio  lo  sflagello 
del  marmo  ,  che  nella  prima  edizione  dessimo  in  disegno  in  fronte  del 
secondo  volume  ,  non  ci  permette  di  più  conoscere . 

T^Omentina  (  ex  tribù  )  NEPOS  .  Vedremo  altri  Perugini  ascritti 
alla  tribù  Tromeniina .  Di  codesta  prerogativa  delle  città  che  aveano  ot- 
tenuta la  roma  Cittadinanza  ,  e  delle  onorificenze  sue  ^  ha  anche  con 
dotti  ina  parlato  recentissimamente  il  eh.  Labus  (6).  Le  copie  di  Ciatti ,  e 
Muratori  malamente  hanno  NERO,  mail  cognome  NEPOS  sebbene  non 
fosse  de"*  più  frequenti  nella  romana  epigrafìa  ,  lo  ebbero  pure  le  illustri 
famiglie  Cornelia  ,  Pomponia  ,  Licinia  ,  Cecilia  ,  ed  altre  .  Un  TORIVS 
NEPOS  Legato  della  Brettagna  ,  è  nominato  in  un  diploma  di  congedo 
militare  (7)  ,  e  due  Trebulani  Nepoti  in  marmo  inedito  tiburtino  a  noi 
comunicato  dal  Signor  Dott.  Stefane  Nofri  . 


(i)  De  Deo  Beleno  . 
(a)  Fast.   /.  609.   610. 
(3)  Pa^g.    207.   271.   378. 
(4J   Pag.   3i3, 

(5)  Pag.    i5. 

(6)  Mus.  di  Mani.  //.air. 

(7)  Cazzerà  Notizie  di  alcuni  nuovi  diplomi  imperiali  ec.  pag.  5. 
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EVOC.  AVG.  Muratori  legge  OG  ....  ma  le  lettere  AVO.  dovea- 
110  istruirlo  nella  sicurezza  della  lezione  data  da  noi  .  Sembra  che  qual- 
che diversità  pure  passasse  fra  gli  Evocali  cosi  detti  semplicemente  ,  e 
gli  Evocali  Augustali  .  I  primi  faceano  pane  della  veterana  milizia  (1)  5 
gli  altri  furono  istiiuid  da  Galba  (2):  delega  et  equestris  ordinis  juvenes  j, 
qui  manente  anuloriun  aureorum  usii  Evocati  appellarentur  ^  exuhias- 
que  circa  cuhiculmn  suuni  vice  militum  agerejit  ;  e  Casauboni  a  quosio 
luogo  crede  appunto  essere  costoro  gli  Evocali  Augustali  così  delti 
nelle  Iscrizioni ,  e  ne^  Classici .  Par  certo  che  nel  verso  sesto  da  noi  nel- 
r  originale  corretto ,  non  possa  aver  luogo  quel  IIVIR  SE  postovi  nella 
copia  muratoriana . 

iV.  4. 

Cibele  Madre  degli  Dei  turrita  j  assisa  sopra  un  Lione 
percuotendo  con  le  mani  i  cembali^  e  di  facciata  un 
gran  pino  ^  da  cui  pendono  i  crotali  ,  e  la  zampogna . 
K*   e    il    berretto    frigio  j    e    due    corni    musicali    , 

MATRI  .  DE 

VM  .  M.  IDAE 

AE  .  ET  .  AT 

TI  .  MINO 

TVRANI 

D.  D. 

4.  Che  questa  fosse  una  Iscrizione  perugina  dal  solo  Muratori  Io 
sappiamo ,  il  quale  riferendola  (3)  così  ne  dice  :  Perusiae  ante  arcem  , 
e  mostra  di  averla  tratta  dalle  schede  ligoriane  j  V  autore  di  cui  il  più 
delle  volte  è  da  molti  tenuto  per  sospetto  ,  e  non  senza  ragione  (4)  . 
Quantunque  di  questa  Lapida  altre  memorie  non  si  abbiano  fra  gli  Scrit- 
tori perugini  j  pure  non  ci  siamo  determinati  a  riporla  tra  le  spurie  . 
Queste  rappresentanze  si  hanno  in  più  monumenti  di  tal  genere ,  ed  os- 
servò già  il  Bianconi ,  che  non  v'  è  rovina  di  antica  Città  j  in  cui  non 
si  abbiano  monumenti  di  questa  Dea  grande  (5)  .  La  Religione  ,    ed  il 


(i)  Lips.  ad  Sveton.  in  Aug,  cap.  LVI. 

(2)  Sveton.  in   Galb.  cap.  X. 

(3)  XXXL  2. 

(4)  Sulle  accuse  e  le  difese  del  celebre  Anllquano  Ligorlo  i  di  cui  manoscritti  abbia- 
mo anche  noi  esaminati  nella  Reale  Biblioteca  di  Torino,  veggansi  Marini  Frat,  Arv.  w^. 
e  r  Orelli  Inscript.  latin,  select.  I.   4^. 

(5)  Nel  suo  Trattato  de'  Circi  Vili,  edizione  Komana   1789. 

2) 
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cullo    tlella  gran   Madre  degli  DIi ,  che  dalla   Frigia  passò  in  Roma  (1) 
uniiaineiiie  alle  pazzie  di    qiie'  sacerdoti  _,    fu  recentemente  ricercato  dal 
Sig.   Creuzer ,    investigandone    eziandio  le  allegorie    morali  ,  fìsiche   .  ed 
asironomiche   (2)  . 

M.  IDAEAE  .  Magnae  Tdaeae.  Cibele  fra  i  nomi  ebbe  anche  que- 
sto tratto  dal  monte  Ideo  nella  Frigia  j  ove  con  particolar  culto  si 
adorava  fS)  . 

ATTI  .  jtttidi  sarebbe  1'  intiero  ,  ed  anche  Jttini  come  si  ha  al- 
trove (4)  .  Alla  gran  Madre  degli  Dii ,  alla  Pessìnunzia^  alla  Berecinzia, 
alla  Dindimea  j  nomi  tutti  che  con  altri  portò  Cibele  ,  fu  associalo  Ati 
suo  amasio  e  sacerdote  j  su  del  quale  dopo  altri  Filologi  ha  ugualmen- 
te parlato  il  Sig.   Creuzer  nelF  opera  ricordata  . 

MINOTVRANI  .  Cognome  dato  ad  Ati  in  molte  altre  Iscrizioni  dì 
tal  geiìere  (5).  Fu  già  d'avviso  il  Pignoria  (6)  ^  che  un  tal  cognome  a 
lui  derivasse  da  un  paese  .  Ma  forse  il  Reinesio  (7)  seguito  poscia  dal 
Rubbi  (8)  ,  iu  di  migliore  avviso  ^  quando  scrisse  che  un  tal  nome  in- 
dicar voleva  Re  de'  Mesi  .  Ad  Ati  veramente  molto  gli  conviene  tal  no- 
me, perchè  secondo  la  dottrina  degli  Orientali  j  e  forse  di  tutti  i  Gre- 
ci ,   è    il  Sole  (9)  vero  regolatore  dei  giorni ,  e  de'  mesi  . 

D.  D.   Si  tace  come  altrove  spessamente  il  nome  dell'  offerente  . 

Più  non  ci  dilunghiamo  su  i  bassirilievi  di  questo  marmo  j  perche 
di  essi  j  che  sono  frequentissimamente  ripetuti  ,  ne  hanno  scritto  piiì 
Autori,  e  sopra  tutti  il  lodato  Pignoria,  ed  a  noi  basti  notarne  brevis- 
sime cose  .  Imperciocché  il  berretto  frigio  vi  si  pose  come  sìmbolo  della 
Nazione  ,  e  che  ne'  monumenti  delle  Arti  suole  continuamente  vedersi  ne' 
Numi ,  e  negli  Eroi  delle  frigie  contrade  .  Veggansi  poscia  le  allegorie 
sul  Lione  5  nel  quale  Cibele  siede  nel  marmo  perugino,  ricercate  da  Var- 
rone  (1 0)  j  e  Lucrezio  (11),  le  quali  non  soddisfacendo  al  Dupuis(12), 
fece  ricorso  air  astronomico  suo  sistema  j  ed  il  dominio  che  Cibele  eb- 
•it  (jafj-  n  si' 

(i)    Ulpian.  post   Caci.   Theodos.  pctg.  92. 
,(2)  Sjmholjik  ec.   Lio,  IV .    Gap.  III.   %.   3. 

(3)  Spon.  Miscel.  Erud.  yììitiq.  Dis.  XIV. 

(4)  Marin.  Iscr.   Alba.  3.  Sulle  diverse  maniere  di  pronunciar  questo    nome     veggansi 
Hemsterhusio  ,  e  Grutcro  a  Luciano  //.   383.  IX.   382. 

(5)  Muvat.    CCCLXXXFIIL   i .   CCCLXXXIX.  4-   ed  altrove  •  Vcggaòi  li  Sassi    Pc- 
ricul.  aniniadver,  ec.   53. 

(6)  y4p.    Gronov.  Thes.  Arili.   Tom.  VII-   5  io. 

(7)  Clas.    I.   4o. 

(B)  Dizioìu  d' Jlnt.  II.  47- 

{of^  Macrob.  Saiiirn.  /.21.  Arnob.  lib.  V. 

(io)  Presso  S.  Agostino   G.  D-  VI  24. 

(11)  //.   6o4-  e  sei^. 

(12)  Oii^.  des   Gaie.  IF.  aSo. 
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be  sopra  la  Terra  ,  sembra  opportunamente  simboleggialo  nella  sua  co- 
rona turrita .  Allegorie  fisiche ,  e  naturali  ascondevansi  pure  nella  pianta 
del  Pino  ^  siccome  i  musicali  stromenti,  ed  i  cos\  detti  modi  frigii  era- 
no le  allusioni  delle  strepitose  solennità  che  si  celebravano  in  memoria 
del  ritrovamento  di  Ati  accaduto  nel  terzo  giorno  da  che  Cibele  lo  avea 
smarrito  (1)  .  ; 

iV.  5. 

M.  GRANIVS  .  SEX  .  LOLLIVS 
IIYIR  .  QVIN 
SIGNYM  .  ET  .  BASIM  .  VENERIS  .  EX 
D.  D.  F.  C.  EIDEMQ.  PROB 

5.  E  pubblicata  dal  Cialti  (2)  ^  nella  raccolta  Doniana  (3)  ,  e  dal 
Muratori  (4)  .  Il  Ciatti  ed  il  Doni  la  collocano  negli  Orli  che  furono 
già  in  Porla  S.  Pietro  della  famiglia  Buglioni  divenuii  celebri  fino  dal 
secolo  XV.  per  la  splendidezza  di  Braccio  II.  Baglioni  che  vi  celebrava 
sontuosi  spettacoli  (5)  ;  ma  il  Muratori  sulla  fede  di  altre  schede  la  po- 
ne in  Ispello  ^  di  fatti  dopo  la  prima  edizione  dell'  opera  nostra^  po- 
temmo veramente  scuoprire ,  che  il  marmo  fu  trovato  in  Ispello  da  do- 
ve fu  trasportato  in  Perugia  dagli  stessi  Baglioni  ,  che  fino  dal  seco- 
lo XVI.  ebbero  di  Spello  medesimo  piena  dominazione  .  Può  essersi  in- 
gannato pertanto  Giuseppe  Neri  buon  letterato  perugino  del  secolo  XVII. 
quando  in  alcune  sue  memorie  inedite  conservate  fra  i  codici  vaticani  , 
scrive  che  1'  epigrafe  fu  trovala  in  Perugia  ,  ed  in  Porta  S.  Pietro ,  ove 
era  già  nel  1 606  data  di  quel  codice  .  Ne  sembri  per  avventura  impor- 
tuna codesta  ricerca  sul  luogo  primitivo  de'  scritti  marmi  ^  imperciocché 
da  essa  ne  dipende  talvolta  la  migliore  intelligenza .  Il  Sig.  Orelli  ha  re- 
centemente discorso  questo  argomento  con  molla  esattezza,  e  gi'ande  uti- 
lità di  questi  studii  (6)  .  Hagembuchio  nelle  inedite  sue  opere  ha  larga- 
mente notati  gli  errori  di  più  eruditi  in  ordine  al  luogo  degli  antichi 
marmi  scritti  ,  ed  i  falsi  giudizii  che  da  codeste  innavvertenze  sono 
derivati  . 


(i)  Cveuzer.  op.  cìl.  nella  versione  francese   Voi.  IL  par.  /•  pag'  Sg.  Hosenmuller  ,  e 

Forlieh  Ivi   citati  . 

(2)  Periig.  Aug.   4o4' 

(3)  Clas.  L  68. 

(4)  CXXII.  3. 

(5)  f^errnìglioli  Poesìe  inedite  di  Pacifico  Massimi  Perugia    i8i8. 

(6)  Tnscript.  latin,  select.  II.   368.   Ivi  il   ciotto  professoi'c  mentre  si  è  degnato  dare    a 
noi  qualche  lode  per  questa  diligenza  ,  ha  notata  1'  altrui  negligenza  . 
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In  Marco  Cranio  ,  e  Sesio  Lollio  abbiamo  ì  Duumviri  della  Colo- 
nia Ispellate  j  che  meglio  conosceremo  nella   Classe  seguente  . 

M.  GRANI VS  .  SEX  .  LOLLIVS  .  IlVIR  .  Forse  è  da  leggersi 
SEX.  F.   e  la  diatuo  conforme  le  copie  non  consccndo  1'  originale  . 

I  Duumviri  nelle  Colonie  somigliavano  ai  Consoli  di  Roma  ^  e  v eri- 
gasi il  Pancirolo  nel  suo  Trattalo  delle  Magistrature  municipali . 

E  giusta  osservazione  poi  dell'  Olivieri  (1  )  che  quei  soggetti  chiama- 
li nelle  Iscrizioni  Duumviri  ,  e  Duumviri  I.  D.  Quin(fuennali  occupasse- 
ro  due  magistrature  diverse,  il  Duumvirato  semplice  cioèj  e  la  quin- 
quennalità . 

SIGNVM  .  ET  .  BASIM.  Quanto  diversi  fossero  fvci  loro  Statua  j,  e 
Signum  lo  mostrano  Manuzio  (2) ,  Pitisco  ,  e  Frigellio  (3)  .  Sono  donarii , 
ed  ornamenti ,  i  quali  spesse  fiate  van  ricordati  nelle  lapide  delle  Divi- 
nità,  ed  altre  volte  si  trova  espresso  CVM  BASI  MARM.  Gli  esempii  pos- 
sono vedersi  in  Grutero  (4).  Altre  iscrizioni  hanno  BASEM^  ed  eccane 
la  definizione  del  dotto  Morcelli  (5)  ;  est  autcm  statuae  fulcrum  . 

D.  D.  F,  C.  Cosi  abbiamo  restituita  la  copia  del  Ciatti  ,  che  ha 
malamente  D.  D.  E.  O.  e  sigle  che  possono  spiegarsi  :  Decreta  Decu- 
lioìium  Fieri  Curarunt . 

N.  6. 

PHILEROS 

QVl  .  PRAEFVIT  .  TEMPIO 

ARNAE 

STATIA  .  CHARITE 

FORTYNAE  .  D.  D 

6  Quando  la  pubblicò  il  Muratori  (6) ,  che  fu  il  primo  a  darla,  era 
a  Civitella  d^  Arna  nelle  case  de^  nobili  Sozj ,  da  dove  passò  in  Perugia 
presso  i  PP.  di  S.  Pietro,  e  quindi  nel  Museo  Lapidario  della  Università . 
La  pubblicarono  pure  il  Maffei  (7)  ,  il  Zaccheria  (8)  ^  il  Gori  (9)  j  il 
Donali  (10)  ,  il  Padre  Yestrini  (11),  l'Ab.  Rubbi  (12)^  e  con  altre  di 


(i)  Marmor.  Pisanr.  ad  Incsrìpt»  XXVIIL 
(a)    Quaesit.  per  Epist.   IT.  6y. 

(3)  De  Seat.  Roman,  cap.  I. 

(4)  MXFIÌI.  8  Vedi  anche  Paciaudi  Monum.  Petop.  I.  y^.'- 

(5)  De  Slil.   In  script,  pag.   2y. 
(G)  CLXXVIIl.  2. 

(7)  Mus.  Veron.  CCCLX.  2.  ove  è  PKEFVIT. 

(8)  Stor.  Let.  I.   ?.>.  i. 

(9)  Mus.  Etr.  II.  70.  (io)  &^.  5. 

(n)  Sag.   Corion.  V.  2.  (la)  Dizion,  di'  jinti.  IL  22. 


36^ 
questa  Classe  furono    pubblicate     ed    illustrale   da    noi    in  opuscolo   che 
ricorderemo/  ed  ultimamente  fu  ripetuta  dal  Professore  Orelli  (1) 

PHILEROS  .  QYI.  PRAEFVIT  .  TEMPLO  .  .  .  Malamente  lesse  il 
Muratori  PRILEROS  .  E  un  nome  comune  nelle  Iscrizioni^  e  lo  fu  ezian- 
dio anche  di  un  soggetto    della    satira    petroniana  .  Nel  nostro    conviene 
ravvisarvi  un'  Edituo,   come  ve  lo  ravvisò  il  Muratori .  Anche  altrove  ab- 
biamo un    Philetus  j^editiius  Fortunarum  (2)  y  ma     il    Yestrini    troppo 
arbitrariamente  sospettò  ,   che  1'  Iscrizione    spettasse  ad  un  luogo  ben  di- 
verso da  quello,  a  cui   veramente  apparteneva  ,  ed  opinò  che  Filerò  fosse 
stato  un  Sacerdote  greco  ^  morto  poscia  in  Italia ,  credendo  anche  tale    il 
marmo  sepolcrale^  quando  non  è  ,  e  che  avesse  presieduto  a  qualcuna    del- 
le Città  Greche  j  che  si  chiamarono  Arna  ;  ma  come  vedremo,  nulla    di 
tutto  ciò;    ed  egli    stesso  altrove  si  ricredette  dell'equivoco  preso.  Que- 
sto Filerò  non  pare  diverso  da  quei  soggetti  _,  che  si  dicono  nelle  lapi- 
de Curatores   Templi  ^    Curatores  Sacrorum  ^    Curatores  Fani  ec.    Av- 
vertiamo inoltre  j  come  V  espressione  (jui  praefuit  j  che  assai  spiega  j  non 
è  frequente  nelle  Iscrizioni  . 

ARNAE  .  Questa  iscrizione  e  questa  voce  principalmente  ,  diedero  a 
noi  motivo  di  pubblicare  un'  intiero  comentario  sulla  antica  Umbra  Città 
di  Arna  (3)  ,  e  dal  contesto  pare  che  abbiasi  da  leggere  QVI  PRAEFVIT 
TEMPLO  FORTYNAE  (  Cii>itatis  )  ARNAE  .  Questa  Città  ,  che  come 
Municìpio  vedremo  nominata  in  altri  due  bei  marmi  perugini  delle  Classi 
JX.  eX,  e  da  noi  già  pubblicati  per  la  prima  volta,  si  ricorda  da  Plinio  (4)  , 
da  Tolomeo  (5)  ^  da  Sllio  Italico  (6)  j  e  da  Livio  (7)  .  Boudrand  nel 
suo  lessico  j  e  Pietro  Marsi  nel  suo  comento  allo  stesso  Silio  Italico  , 
scrivono  che  della  antica  Arna  niun  vestigio  rimane  ;  noi  peraltro  li  in- 
vestigammo,  ève  ne  ritrovammo  alcuni  che  furono  per  noi  stessi  publi- 
cati  .  Fra  quelle  rovine  si  diede  alla  Tav.  I.  l' intiera  pianta  di  vecchio 
fabbricato  laterizio  ^  e  può  essere  ciò  che  rimane  del  Tichco  ,  o  Tem- 
pio della  Fortuna  nel  marmo  ricordato  .  Anche  Cristoforo  Teofilo  Rei- 
card  nell^  opera  sua  recente  (8)  pose  1'  antica  Arna  ove  V  abbiamo  noi 
situata  .  Prima  di  noi  ne  aveano  già  parlato  Giambattista  Caporali  nella 


(i)  Ili  script,   latin,  sele.  I.   83. 

(2)  Bianchini  Camera  Sepolc.  de  Liber.  ce.  pag-  76.  Varie  Iscrizioni  che  ricor- 
dano i  iMinisU'i  della  Fortuna  Augusta  ,  sono  state  recentemente  illustrale  e  pubblicale  dal 
Sig.   Ab.   Guarini   nel   suo    Coment.   KlI.  Neap.   i83o. 

(3)  DcW  antica   Città  d'  Ama   Unibro-Etritsca  Perug.   1800.   8.  fìg. 

(4)  //•  »4. 

(5)  ///.    I. 

(6)  Lib.  VIIT. 

(7)  Dee.  L  Lib.  IX. 

(8)  Orbis  Tcrraruin  antiquus  cu/n  Tìiesauro  topographico  Norimbcr.    1824-  fol. 
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sua  versione  elei  primi  cinque  libri  di  Vitruvio  ,  il  Gialli  (1),  il  Crispol- 
ti  (2)^  e  qualche  aliro  mauoscritlo  ,  e  tinti  parlano  ,  per  una  vecchia 
tradizione  ,  che  una  parte  de'  suoi  marnrii  delle  sue  colonne  ,  e  capitelli 
fosse  trasportala  in  Perugia  ,  per  edificare  il  Tempio  di  S.  Angelo  alla 
Porla  seltenlrionale  y  tradizioni  sempre  incerte  però  (3)  .  Noi  prima  di 
esporre  quella  voce  ,  rivendicammo  il  nostro  marmo  alla  sua  piena  le- 
gittimila ;  imperciocché  sembra  che  ne  dubitasse  Ridolflno  Venuti  comuni - 
caudola  al  Gori,  il  quale  pubblicandola  la  credette  mancante  eziandio  (4); 
ed  al  Venuti  pare  che  facesse  eco  T  Olivieri  (5)  ;  ma  il  piiì  fervido  ac- 
cusatore ne  fu  al  solilo  il  Maffei  (6)  ,  aggiugnendo  ,  che  non  v'  è  con- 
nessione nel  suo  dettato  .  Quale  maraviglia  ,  che  Maffei  se  ne  mostrasse 
cosi  stizzaio  ,  scrivendo  contro  Gori  suo  grande  ,  e  potente  avversario  ? 
Pure  y  che  si  sappia  ^  lo  stesso  Maffei  non  giudicò  come  falso  il  nostro 
marmo,  in  quella  sua  Griiica  lapidaria  ove  tante  iscrizioni  anche  ingiusta- 
mente condannò  a  starsi  fra  le  spurie  .  A  tutlo  ciò  vuole  aggiugnersi  , 
che  pubblicandola  egli  stesso^  come  dicemmo ^  nel  suo  Museo  veronese 
edito  dopo  le  Osservazioni  letterarie,  di  falsità  niun  sospetto  produce .  Ma 
reggasi  Tiniiero  Gapitolo  Vili,  della  nostra  operetta  ^  ove  il  medesimo 
marmo  viene  intieramente  difeso  . 

Al  Gori  dunque  troppo  alle  visioni  inclinato  ,  fu  sufficiente  T  epìgra- 
fe perugina  per  immaginare  una  nuova  Divinità  elrusca  detta  da  esso 
lui  Ama  (7)  ,  siccome  Giovanni  Seivert  (8)  sognò  la  Dea  Fugia  ^  nume 
tutelare  de  fuggitivi  ,  aumentando  cosi  il  Gori  medesimo  di  sogni  queir 
opera  sua  ,  ed  a  quel  di  lui  panteon  etrusco  a  buon  diritto  dal  MafFei 
ritolta;  ma  in  questa  strana  opinione  fu  Gori  da  altri  seguito  (9)  .  Non 
vi  sarà  Letteraio  di  vaglia  per  avventura  _,  che  a  difendere  quella  apo- 
teosi di  Gori  ^  voglia  togliere  a  questa  voce  il  vero  significato  di  Arna 
Città  Umbra  ^  prossima  a  Perugia  ^  i  di  cui  popoli  ,  come  sì  disse  ,  li 
vedremo  ricordati  in  altri  due  marmi  ,  già  poco  distanti  dalla  amica  Ar- 
na ritrovati  .    Noi  stessi  profittammo  di  questo    marmo  per  migliorare  il 


(0  Pag.   407. 

(2)  Lib.   IL    Gap.    r. 

(3)  Pare  che  il  nome  di  questa  Città  rlmanf^a  ancora  nelle  opere  figuliuaric  ,  di  cui 
poteano  esservi  buone  officine  .   Pasiei-ì  Lucer-  L.  AL 

(4)  Mus.   Eli  use.  ILpng.  70. 

(5)  Opuscoli  Calog.  XXL  862.  363. 

(6)  Ossero.   Let.    f  L.   6.  .     ^ 

(7)  Ma  Arne  fu  una  Ninfa  tessala  di  cui  scrive  Pausania  ,  ed  II  Sig.  Millingcn  suppo- 
ne di  averla  scoperta  nelle  monete  rarissime  di  Cierio  :  Anciens  Coins  PI.  /IL  A^.  I2.i3.  i4- 
citta  tessala  ,  che  si  disse  anche  Arne  ,  come  nota  lo  Stefano  ,  che  ricorda  altre  Citta  di 
questo  nome  anche  nella   Licia     e    nella  Boezia  ,   ma  non  ricorda   1'  Umhia  . 

(8)  Inscript.  moTiumentor.  ronianor.  in  Dacia  etc.   Vieii.    '773. 

(9)  Blancan.  De  Diis  Topic.  Fulgin.  pa.  8. 
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testo  Liviano  ,  ove  è  nominata  questa  Città  ,  e    lesto    che    abbiamo  va- 
rio   e    guasto  trovato  in  qualche  edizione;   e  que' nostri  riflessi  incontra- 
rono r  approvazione  di  Lanzi  che  ne  avea  scritto  con  sua    poca    soddi- 
sfazione (i)  . 

Muratori ,  che  si  lasciò  trarre  in  inganno  da  Gori  _,  vide  nella  epi- 
grafe una  Fortuna  Ama  ,  che  avea  tempio  alle  rive  del  fiume  Arno,  er- 
rore che  ripetuto  anche  dal  Rubbi ,  diveniva  atto  a  produrre  quelle  con- 
fusioni ,  che  noi  cercammo  di  dissipare  . 

Avea  scritto  anche  malamente  il  Meursio  j  ponendo  nelle  Gallie  la 
nostra  Arna  Umbra  ,  e  peggio  il  Lami  (2)  ,  ed  il  Guarnacci  (3)  ,  i  qua- 
li togliendo  ad  esame  il  testo  Liviano  ^  tutto  ciò  che  appartine  alla  no- 
stra Arna  Umbra  ,  ne  fanno  dono  a  Firenze  ,  perchè  dal  fiume  Arno 
bagnata  .  Ma  noi  scrivemmo  a  bastanza  onde  smentire  si  vane  opinioni 
nel  Capìtolo  V.  della  nostra  operetta,  e  nella  prima  edizione  di  questa; 
e  vi  ricercammo  eziandio  se  la  così  detta  Tribiì  Arniense  togliesse  il  suo 
nome  dalla  nostra  Umbra  Città  ,  o  dallo  stesso  fiume  Arno  piuttosto  . 
Perchè  poi  il  Guarnacci  era  solito  smozzicare  i  testi  de^  Classici  da  esso 
lui  recati  ^  quando  integri  non  si  prestavano  cosi  facilmente  alle  sue  opi- 
nioni j  non  isfuggì  di  ricercare  il  testo  di  Silio  Italico  ,  in  proposito  del 
quale  scrisse  che  il  Poeta  ivi  non  nomina  che  Arna  ,  il  che  non  è  vero , 
imperciocché  ivi  si  ricorda  anche  F  antica  Bevagna  Città  similmente 
delP  Umbria  ,  siccome  Plinio  nomina  X  Arna  unitamente  ad  Assisi  ^  e 
Tolomeo  in  unione  ad  altre  città  tutte  dell'  Umbria  .  Quale  evidenza 
maggiore  dunque  contro  le  opinioni  di  Laini^  e  Guarnacci,  che  noi  com- 
battemmo vittoriosamente  ,  e  ne  riportammo  lode  per  fino  dal  dotto 
Marini  (4)? 

Rigettale  finalmente  le  opinioni  di  dalli ,  MafFei  j  Swinton  _,  Maz- 
zochi  ,  e  Lami  sulle  origini  di  Arna  Umbra,  proponemmo  se  possa  dir- 
si di  greca  origine  insegnandolo  forse  il  suo  nome  che  greco  rassembra , 
siccome  in  Grecia  fu  qualche  Città  cosi  detta,  e  specialmente  in  TessagHa 
patria  anche  essa  di  que'  Pelasgi  venuti  in  Italia  (5)  .  Tutte  queste  cose 
discorse  allora  da  noi  in   opposizione  al  Guarnacci  e  ad  altri ,  furono  ap- 


(i)  Così  scviveaci  nel  magglodel  1800.»  cominciò  a  propendere  che  in  Livio  si  ha  da  leg- 
jfcre  Ahnvìiaui  ,  ed  allora  non  sarebbero  due  Citta  una  antica  ,  che  forse  mutò  il  nome  in 
Flnentia  ,  V  altra  sempre  chiamata  Arna  ,  quella  prima  ,  che  io  ho  creduta  sempre  ,  co- 
me ho  sempre  creduta  1'  altra  Umbra  ,  svanirebbe  .  Se  quando  scrissi  avessi  avuto  il  suo 
comentai'io  ,  avi'ei  scritto  diversamente  » 

(2)  Lezioni    di    Antichità    toscane  II.   4i3.  Veggansi    pure  le  sue  Lettere    giialfon- 
dìane  pog.  229. 

(3)  Orig.   Italie.   Lih.   I.    Cap.    I. 

(4)  Veggasi  la  prima  edizione  di  qnest'  opera  f^ol.  II.  pag.   aSS. 

(5)  Raoul-Rochette  Ilistoire  des   Colon,  grcc.  I.  2j5.  //.    i3.   235.  236. 
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provate  ,  e  sanzionate  eziandio  dal  Giornale  di  Pisa  (1)  .  Nelle  Classi 
IX.  e  X  vedremo  altri  nionuinenti  scoperti  dopo  la  prima  edizione  y  che 
vengono  in  miglior  conferma  dell'  Arna  Umbra  prossima  ^  e  contermi- 
ne a  Perugia  ,  e  per  noi  transtiberina  .  Diverrebbe  poi  pregio  migliore 
delle  nostre  ricerche  ,  se  bnone  prove  si  potessero  recare  a  sostegno  dell^ 
opinione  di  Pellerino  (2),  quando  a  lui  sembrò  di  veder  nominate  Arna, 
ed  Assisi  (3)  ne'  nummi  di  Triboniano  Gallo  y  e  meglio  secondo  esso  di 
Volusiano  .  Ma  que'  nummi  stessi  riferiti  da  Numografl  si  tolsero  in  esa- 
me anche  da  Eckhell  (4)  ,  e  l'epigrafe  ove  Pellerino  vi  lesse  quelle  due 
città  ,  sembra  che  ancora  presso  i    dotti  inesplicata   rimanga . 

STATIA  CHARITE  .  Pare  che  questi  nomi  dovessero  essere  preceduti 
dalla  congiuntiva  ET.  Phileros  et  Statia  Charite  come  dedicanti  ammen- 
dne  ;  ma  abbiamo  altrove  mostrato^  ed  in  principio  del  primo  volume, 
come  il  parlare  asindeto  ,   e  slegato  piacque  anche  a'  Latini   (5)  . 

FORTVNAE  .  Le  tre  iscrizioni  che  sieguono  come  voti  alla  Fortu- 
na, e  tutte  trovate  nella  antica  Arna^  ci  confermano  del  culto  di  questa 
Dea  colà  ,  ove  avea  certamente  un  Ticheo  ^  e  di  cui  si  fa  menzione  in 
questa  epigrafe  unitamente  al  Nume  ,  che  fu  ignoto  ad  Omero  ed  Eslo- 
do (6)  .  Furono  già  di  sentimento  alcuni  eruditi  che  ogni  Municipio ,  e 
Colonia  avesse  un  Ticheo  ,  o  Tempio  sacro  alla  Fortuna  ,  e  che  Arna 
divenisse  poscia  Municipio  delP  Umbria ,  si  apprende  meglio  da  nuovo 
marmo  che  si  darà  nella  Glasse  IX.  Vegga  altri  se  fra  i  Numi  tutelari 
di  quel  Municipio  si  abbia  da  porre  un  Marte  Amate ,  che  si  legge  iu 
bei  frammento  dato  dal  Lami  (7). 


(i)  Tom.  VI.  N.    17.  Mar.  Aprii.    1807.  pag.  a33. 

(2)  Recueil  Voi.  HI.  pag,  02. 

(^)  Per  piccolo  equivoco  noi  crediamo  che  il  Sig.  Raoul-Roscette  nella  riputatiaslma 
opera  sua  delle  Colonie  greche  ec.  Voi  I.  pag.  24**' aì>hia  nominato  Assisi  in  luogo  di  Jesi, 
e  di  Jesi  parla  Silio  Italico  ivi  citato  . 

(4)  -IVutn.  anecd.  pag.   3i4- 

(5)  Così  nelle  antiche  leggi  L.  3g.  §.  t.  de  Stata  Lib,  e  di  questa  elissi  assai 
frequente  negli  antichi  Giurisprudenti  veggasi  quanto  ne  dissero  Van-WachendorfF  Dissert. 
inaugurai,  cap.  ò.  Schultiug.  ad  Tit.  2a.  qui  hered.instit.  pus.  §.26.  Furner  Ber.  Jurid. 
Lih.    I.   Cap.  2.   Arutzenio  ad   Caton.  Lib.  I.  Dist.  20. 

(6)  Biag.   Monum.  gracc.  Mus.  Nan.  pag.   25. 

(7)  Novelle  Let.  Voi.  XIX.  Veggansi  ancora  le  Memorie  istoriche  dell'  antico  e  mo- 
derno  Telamone  I.  9G.  ^ 
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Pietì-a  Jasligiata 

TORTVNAE 
SACRVM 

C.   DOIYS  .  C.  F.  GHORQN.  EX  .  AVRI 

p.  >.  y.  y.  a.  l.  im 

7.  Dal  Mouistero  di  S.  Pietro  ^  ove  pa  so  <la  Civitella  d'  Ama,  fu 
Tecaia  al  Museo  Lapidario  della  Università.  Fu  pubblicala  dal  Maffei  (1)  un 
poco  scorretta.,  dal  Donati  (2)  ,  dall'  Amaduzzi  (^3)  j  dal  Marini  (4)  , 
nel  nostro   Comenio   (5)  j  ed  ultimamente  dall'  Orelli   (6)  . 

C.  DOIVS  .  Alla  autorità  dell' epitome  r/c  nommiim  romanorum  ratio- 
ne  ,  attribuito  ora  a  Valerio  Massimo  ,  ora  a  Valerio  Probo  che  spiega  :  Cai 
dicti  a  .gaudio  purentuum  ec.  si  oppone  Scaligero  (7),  altra  etimologia, 
e  diversa  significazione  recandone  anche  il  Rodigino  (8).  Maffei  ^  e  Dona- 
li hanno  malamente  ODIVS  .^  ed  i  Doli  non  sono  frec|nentemcnte  iie^ 
marmi  antichi  .  Costui  ^  come  altri  soventemente  nelle  epigrafi,  h  pri- 
vo di  cognome  ,  e  Fabretti  avea  già  notato  ,  che  cognominis  defectus  est 
archaismi  potentissimum  judicium  (9)  ^  ma  forse  non  sempre  . 

CHORON  .  Da  tal  voce  il  Manuzio  vorrel^be  escludere  l'aspirala  (1  0)  ^ 
ma  questo  marmo^  ed  uia'  altro  presso  Fabretti  ci  assicurano  come  anche 
cosi  scrivevasi  la  medesima  .  Una  Corona  d'  oro  di  maggior  peso  di  que- 
sta si  diede  alla  Fortuna  di  Anzio  in  lapida  presso  il  Volpi  (11)  . 

P.  >  .  V.  Maffei  e  Donaù  omisero  le aote  >  .  V.,  a  Marini  sembrò 
vedervi  la  nota  dell'oncia ,  ma  se  dopo  le  osservazioni  di  si  perito  sog- 
getto è  lecito  aggiugnere  qualche  cosa  ,  sospettiamo  come  quella  nota  , 
che  così  abbiamo  anche  altrove  (12),  sia  il  segno  dello  scrupolo,  che  era 


(I)  Mus.  Ver.  CCCLX.  4- 
.   t2)  Pag.  XLV.  N.   a. 

(3)  Anecdot.  Lit.  II.  46 1.  che  la  da  come  inedita. 

(4)  Fìat.  Arv.   25g. 

(5)  Pag.   II 5.  Si  diede  pure  nelle  nosU'e  Lezioni  di  Archeologia  //.  ar45. 

(6)  Inscript.  latinar.  selec.  I.    323. 

(7)  De  caus.  L.  L.  IV.  <^i. 

(8)  Var.  lect.  Uh.  XXIV.   5. 

(9)  Pag.  240.  (io)  Veggansi  i  gi'aramalicì  di  Putschio  2a52. 

(II)  Vet.  Lat.  sacr.  profan.  IX.  pag.  27. 

(12)   Ciacon.  De  pond.  pag.  \q.  ed.    rom.    1608.  veggasi  ancora  il  Gassendo    nella  vita 
dì  Peirescio  liò.  V.  d'  Oryille  III.  Miscel.  noy.  An,    174'« 
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la  XXIV.  parte  delP  oncia  (1)  ,  e  leggeremo  tuli'  insieme:  coronant 
aitrcam  pondo  scrupuloruni  quinque  .  Se  qui  ò  espresso  il  valore  di 
questo  volo  come  altrove  (2)  ,  dovrà  dirsi  ^  che  questa  corona  avea  il 
prezzo  di  circa  due  scudi ,  e  sarà  stata  singoiar  cosa  se  pesava  sì  poco  o, 

FORTVNAE  .  BON 

SACRYM 

L.  VIB.  LATRO  .  CLEMENS 

V.  S.  L.  M. 

8.  Piccola  base  che  dalla  Villa  Eugeni  di  Compresso  ,  passò  ne! 
Museo  Oddi.  Fu  trovata  a  Civitella  d^Arna  similmente  nel  1733,  co- 
me è  notato  in  alcune  schede  lapidarie  del  Conte  Diamante  Montemeli- 
ni  .  La  pubblicarono  il  Maffei  (3)  ^  il  Muratori  (4) ,  e  X  Orelli  dopo 
di  noi  (5)  .  Qui  la  Fortuna  è  detta  Buona  ,  e  con  quest'  aggiunto  avea 
un  Tempio  nel  Campidoglio,  ove  al  diredi  Plinio  (6)  era  una  statua  di 
Prassitele  ^  e  cosi  detta  1'  abbiamo  anche  nelle  medaglie  dì  Gallieno  (7). 
Il  donante  è  Cajus  J^iblus  Latro,  Clemens ,  non  V^iblatrus  come  legge- 
vano altri  . 

N,  9.  iV,  10, 

Cippa  Piccolo,  marma 

POLYTIMVS  T.  ANNIVS  .  L.  F.  LARGVS 
POPPAEAE  .  AVG  .  NERO...  DIBVS  .  PENATIBVS 

DISPENSATOR  .  FORT OB  .  REM  .  MILITAREM 

V.  S  VOTVM   .    SOLVIT  .  L.  M 


9.  Ammendue  nel  Musea  deir  Università  ;    la  prima  trovata  simil- 
jnente  nel    paese  degli  Amati,  fu  pubblicata,  dall/ Amaduzzi  (8),   e  quiii^ 


(i)  Lue.  Paet.   Lio.   V.  e  Remuio  Faiiiilo  nel  suo  breve  trattalo,  do'  pesi 

(2)  Murat.  CXXXr.  3. 

(3)  Ossev%>.  Let.   V.  3 12. 

(4)  MCMLXXXIf.   8, 
(6)   Op.  cit.  I.  ^24. 

(6)  XXXVI.  5. 

(7)  Bandur.   I.  ai  3.. 

(8)  Anecd,  Roman.  IL  461« 
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di  dall'opera  nostra  la  tolse  1'  Ordii  (1)  .  rolltlmo  economo,  e  dispensa- 
toro  di  Poppea  consorte  di  Nerone  ,  pare  che  fosse  di  condizione  servi- 
le j  insegnandolo  il  di  lui  nome;  ma  \i  furono  rivestiti  di  questo  ofTicio -, 
che  qual  fosse  può  vedersi  nel  Piiisco  e  negli  scrittori  ivi  citali ,  anche 
di  condizione  ingenua  ,  e  veggasi  Muratori  che  ne  ha  copìosanienie  par- 
lato (2)^  opponendosi  al  Fabretli  ,  che  sempre  servi  volle  i  dispensato- 
ri .  In  questa  nuova  iscrizione  amate  abbiamo  altra  prova  del  cul- 
lo della  Fortuna  in  quel  Municipio  romano  ;  anzi  bisogna  credere  come 
Poliiimo  raddoppiasse  i  voti  nelle  medesime  formolo,  imperciocché  nella 
stessa  Civitella  d.^  Arna  si  trovò  altro  marmo  in  forma  di  Lapida  con 
la  stessa  votiva  iscrizione  ,  e  con  la  sola  diversità  che  qui  Poppea  reca 
il  nome  delKinfam e  consorte  ,  POPPAEAE ,  (3)  AVG.  NERON.  Anche 
cjuella  passò  al  Museo  dell'  Università  per  dono  del  Sig.  Cavaliere  degli 
Azzi  (4)  . 

10.  Il  Ciatti  che  V  ha  pubblicala  pel  primo  ,  la  dà  intiera  ^e  tale 
non  è  oggi ,  elicendo  eziandio  j  che  a  suo  tempo  stava  nel  Castello  di 
San  Valentino  (5)  .  Couvien  credere  ,  se  non  è  abbaglio  nell'  opera  del 
Ciatti^  che  trasportata  in  Perugia  fosse  posta  in  dimenticanza  non  solo, 
ma  impegnala  eziandio  a  poco  buon  uso ,  e  nel  1786.  fu  trovata  inca- 
strala nelle  mura  della  Città  vicino  alla  porta  eburnea  ,  da  dove  tolta 
dal  eh.  Annibale  Marioiti  ^  fu  riposta  nella  serie  de^  PP.  Benedettini  .  Si 
trova  pubblicala  ancora  dal  Muratori  (6)  ^  e  noi  la  diamo  tutta  intiera 
che  tale  non  è  oggi ^  sulla  fede  del  Ciatti  che  cosi  l'avrà  vedala  . 

T.  ANNIVS  .  E'  tale  nel  marmo  come  nel  Ciatti  e  nel  Muratori  , 
e  non  FANNIVS  j  come  nella  copia  della  Descrizione  delle  pillare  di 
San  Pietro  ^  ove  poche  sono  quelle  lapide  le  quali  non  abbiano  bisogno 
di  esser  corrette  . 

LARGVS  dovea    essere,    e  non  LARGÌ  ,    come  è  nella  copia  del 

Ciatti  e  Muratori .  Fu  anche  nome,   e  si  trova  cosi  chiamato  più  di   un 

Consulente  •    Si    vegga    1'  eccellente    Trattato  de  Nominihus    Pandecta- 

rum  (7)  .  Due  Ànnj  Largì  gli  abbiamo  Consoli  anche  suffetti  negli  amai 


(i)  Tnscripì.  latin,  select.  I.    179. 

(2)  Thes.  Inscnpt.  DCCCLXXXIII. 

(3)  In  ammendue  i  luoghi  il  nome  della  Augusla  è  scritto    con  il  dittongo,    che    eia 
fetta    ortografia  difesa  anche  da  migliori  marmi  . 

(4)  Ma  delle  Iscrizioni  duplicate    e    triplicate  ,  veggasi  V  amico  nostro  eh.  Sig.  Labus;; 
Intorno  due  antichi  epitaf^  ec.  Milano    iSij. 

(5)  Perug.   Pontif.  94- 

(6)  LXXXf^'.    I.  Poscia  la  diede  anche  1'  Orelli  Inscript.  latin,  select.  I.  3 17. 

(7)  Cap.   f^.   Thes.  Jur.  lloUoman.  I.  S^g. 


f09.  e  147.  un'altro  Flamine  nclV  anno  170.  e  più  ne  sono  siali  scoper- 
ti  per   mozzo  delle   lapide  pubblicate  dal   dotto   Marini   (1). 

DIBVS  .  PENATIBYS  .  Non  v'  era  tanto  bisogno  a  dir  vero  del 
eomenio  che  vi  fa  iMii'ratori ,  Dilms  prò  Dils  jiisl  prò  Deahiis  .  Un  vo- 
to agli  Dii  Penali  è  raro  nelle  Iscrizioni  .  In  queste  si  trovano  bensì  i 
sacrificii  agli  Dii  medesimi ,  come  in  un  marmo  arvalico ,  che  è  il  XVII. 
fra  gli  ediif,  ed  iUnstrati  con»  copia  grande  di  erudizione  dall'  incompa- 
rabile Marini  .  Di  un'  altro  sagrifìcio  fatto  al  medesimi  si  parla  in  alcu- 
ni alti  diurni  di  Roma  altrove  pubblicati  ,  e  di  un  sacrario  eretto  agli 
stessi  si  parla  in  mi  logoro  marmo  presso  il  lodato  Marini  .  Gli  Dii 
Penati  ,  e  malamente  ricopiati  DIS  PENTIBVS  per  peiiatibus  y  si  leg- 
gono in   fondo  ad  un   marmo  sepolcrale  presso   Grutero  (2)  . 

OB  .  REM  .  IMILITAREM  .  Più  raro  ancora  é  il  motivo  d^l  vo- 
to ^  e  forse  questa  espressione  nelle  Iscrizioni  votive  non  ha  esempio  .  Si 
arrestò  G|uasi  il  Muratori  in  questo  luogo  ,  scrivendo:  Qiiod  sequitur  oh 
rem  militarem  vix  concoquas  j  tum  quod  nihil  signijieat  heneficj  aiit  ac- 
Gcpti  _,  aut  accipicndi  in  jnilitia ,  tum  etiam  ,  quod  duhitem  ^  an  a  Pe~ 
natibus  id  petere  in  more  fuit  .  Ma  Annio  forse  promise  un  volo  agli 
Dii  Penali  familiari  di  sua  casa,  che  cosV  si  chiamano  anche  altrove  (3)^ 
se  dopo  la  guerra  sano  e  salvo  lo  facevano  ritornare  alla  propria  casa . 
Altra  interpretazione  non  sapremmo  dare  a  questa  rarissima  forinola.  Fra 
gli  Dei  Penali  poteva  esservi  anche  la  Fortuna  Reduce ,  alla  quale  si  sa- 
crificava per  un  prospero  ritorno  dopo  le  azioni  militari  (4)  .  Altrove  si 
trova  un  voto  agli  Dei  Mihtari ,  ed  al  Genio  del  luogo  pel  felice  ritor- 
no di  Augusto^  siccome  un^  ara  innalzata  agli  Dii  Lari,  da  altro  milite 
si  ha  in  Donasi  (5)  .  Si  può  credere ,  che  anche  gli  Dii  Penati  avessero 
qualche  parte  nella  Religione  delP  andca  milizia  .  Eglino  stessi  si  rap- 
presentavano qualche  fiata  con  le  armi  ,  e  con  gli  abiti  militari  ^  come 
in  un  Tempio  di  Roma  vicino  al  Foro  ,  per  testimonianza  dell'  Alicar- 
nasseo  .  Aggiugneremo  ,  che  fra  le  Iscrizioni  de'  Servi,,  e  Liberti  del 
la  gente  Volu&ia ,  pul)blicate  dal  Sig.  Amati  (6)  si  haimo  i  sacerdoti  degl 
Dii   Penali  _ 


(0  Frat.   y4rvnl.    i44'    i45'    ^^'^*  Memorie  romane  di  Antichità  e  belle  Arti  A  43« 

(2)  DCCLIX.  4. 

(3)  Sperandio  Sabina  Sacra  praef.  65. 

(4)  Onudian.    Consid.   Honor. 

(5)  Pag.  48. 

^6)   Giorn.  Arcad.   i83i.   P^ol.  L.  p^^g-  268. 
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N,  1t.  iV.  12. 

LYMPHIS  .  SAG  Cippo 

tARI  .  VICTORI 
Vaso         SACRVM         Patera 
CAVIA  STATVTA 
Y.  S.  L.  M 

i  i .  Era  pubblicata  ctal  sola  Clalti  (  1  )  ^  che  la  dice  dirimpetto  al  Palazzo 
Bigazzini  nelle  case  della  Cattedrale,  ove  più  non  esiste  .  Ultiniamentt? 
la  ripetè  anclie  il  Sig.  Creili  (2)  .  NYMPHIS  LYMPHISQVE  AYC, 
DVLCISSIMIS  si  ha  in  Grutero  (3)  .  La  breve  epigrafe  si  pose  in  qual 
che  fonte  j  o  in  altro  luogo  agli  Dii  delle  acque  destinato .  Della  reli- 
gione delle  acque  che  si  erano  deificate  ^  si  possono  vedere  più  Autori , 
ed  il  dotto  Marini  ne^suoi  Arvali  ci  ha  dato  un  catalogo  dì  quei  Scrit- 
tori che  ne  hanno  parlato . 

12.  Cippo  inedilo  a  tempo  della  prima  edizione  ^  e  poscia  ripetuto 
dall' Creili  (4).  Enel  Museo  Oddi,  ove  fu  condotto  fin  dalP  anno  1802. 
dalla  Chiesa  della  Badia  nella  Diocesi  di  Cittk  della  Pieve  .  Sugli  Dii 
Lari  j  ed  i  Cenii  tanto  domestici  che  viali  e  pubblici  se  ne  è  scritto  tanto 
ne'  tempi  addietro  ,  sembrando  ormai  che  più  non  resti  a  dirne  .  Il 
Mandrlsio  j  il  Passeri,  il  Piiisco',  ed  aliri  ne  hanno  esposti  intieri  trat- 
tali ,  e  temeremmo  troppo  di  annojare  il  cortese  Lettore  se  in  una  erti- 
dizione  COSI  comune  togliessimo  di  nuovo  a  parlarne  anche  dopo  il  lo- 
dalo Marini  (5)  .  L'  aggiunto  di  victori  non  è  no'  marmi  dedicati  a' 
Lari  5  e  per  noi  è  il  primo  esempio  .  Potè  essere  che  Cavia  innalzasse 
questa  memoria  al  Lare  domestico  di  sua  famiglia  ^  in  seguito  di  una 
vittoria  ottenuta  da  qualcuno,  di  essa  .. 


(i)  Perng.  Aug.  4(^6'. 

(a)   Tscript.  latin,  select.   /.   3i?. 

(3)  MLXXIir. 

(4)  Op.  cu.   I.   :hy. 

(5)  Gualtani  Mommi,  incd.    178G.  Volgasi  pure  11  lavoro  tlel  eh.  SIg.  \h.  Nardi    S^I 
Compili  ce.  Pesaro    iSaj.  /  «^'.   38.  ec. 
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N,  13. 


Q ^ 

•  >«» 

I C.  DOIVLT 


^         VERI  .  ET  .  B  TMIO         sic. 
'^  FACT.  AIBAIAE  sic. 

f§  SILVANO  .  D 

13.  Nel  Museo  Oddi  con  pessime  lettere,  ed  è  uno  de'  monumenli 
provenienti  dalla  laccolta  gaddiana  ,  di  cui  si  veda  ciò  che  si  disse  al  Num. 
20.  della  Classe  IV.   Si   pubblicò  anche  dal  Cori   (1). 

C.  DOIVLI  VERI .  Cosi  è  nel  marmo,  e  non  VPERT  come  sembrò 
al  Cori  .  Se  quel  nome  Dojuli  è  corretto  ,  fino  ad  ora  nuovo  forse  di- 
viene per  noi  nella  lapidaria  ,  Potrebbe  aggiugnersi  alle  famiglie  notale 
dal  Fabreiti  (2)  ,  che  non  sono  nel  Grutero  .  Il  rimanente  del  secondo 
verso  è  dubbio  ed  oscuro  . 

FACT  .  AIBAIAE.  Cosi  nel  marmo,  ed  ecco  due  esempii  dell'I, 
per  L  e  T  ,  di  che  se  ne  parlerà  altrove  .  Qui  è  da  leggere  factionis 
albatae  .  Era  una  delle  quattro  fazioni  ^deir  Anfiteatro  e  del  Circo,  che 
si  distinguevano  pel  colore  delle  vesti  (3)  Il  marmo  pare  che  abbia  un 
semplice  voto  a  Silvano  ,  forse  in  ringraziamento  di  ottenuta  vittoria  nei 
pubblici  spettacoli  j  e  può  esserne  indizio  il  segnale  della  palma  ,  come 
ne' cotroni  (4)  ,  nelle  lucerne  plastiche  ^ne^  dittici  ,  ed  altrove  .  Della  in- 
fluenza e  della  piena  tutela  che  avea  Silvano  su  de' gladiatori  e  degli  eser- 
cizii  loro,  ha  sufficientemente  parlato  il  Vitale  (5);  ma  iscrizioni  circensi^, 
come  questa  che  possiamo  denominare,  tale  in  onore  di  Silvano  ,  sono 
ben  rare . 


(0  Inscript.  Urh.  Elr.  Tom.  J.  pag.  i8a.  E'  uno  de'  pochi  -marmi  "della  fa  Raccol- 
ta gaddiana  ,  già  trasportata  in  Perugia  nel  i8o3.  ad  ornamento  del  Museo  Oddi  ,  che  an- 
dasse illese  dalle  accuse  di  falsità  dato  a  molli  -marmi  fiorentini  dal  MafFei  nella  sua  Crì- 
tica Lapidaria  .  Lib.  III.  cap.  3.  ed  osserva  giustamente  il  Professore  Orelli  Inscript.  la- 
tin, selcct.  I.  62.  quo  in  judicio  ferendo  in\>eteratum  ejus  aduersus  Gorium  odium  non 
minimam  partein  videlur  liabuisse  .  Le  Iscrizioni  del  palazzo  Riccardi  ebbero  un'intelligen- 
te difensore  nell' Ab.  del  Signore  con  i  suoi  Marmi  Èiccardiani  Firen.  1781.  4- ì  e  delle 
nostre  difese  a'  marmi  gaddiani  trasportati  in  Perugia  ,  veggasi  lo  stesso  Orelli  pag.  36. 
Fai.  I.   ove  si  osservi  ancora  la  pag.   55. 

(2)  Cap.   IX. 

(3)  Pamdn.   De  Lud.    Circens.    Cap.  X. 

(4)  llaverkamp.  de  Num.  Mex.   AI.  et  de  Num.   contor.   Lugd.  Bat.    1722. 
(5}  De  Gladiator.  Mater.  fere  loia  ec.  diisert. 
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ISCRIZIOiM 

IMPERIALI  ONORARIE  E  PUBBLICHE 
CLASSE  OTTAVA 


Cippo 

AVGVSTO 

SACRYM 

PERVSIA  .  RESTITVTA 


N,  2. 

Cippo 

AVGVSTO 
LVCVS 
SACER 


1 .  X^ìnanzi  la  porta  del  Palazzo  Apostolico  .  Nelle  schede  di  Vin- 
cenzio Tranquilli  si  trova  j  che  cinque  dei  medesimi  cippi  con  la  stessa 
Iscrizione  ,  a  suo  tempo  se  ne  vedevano  per  la  Città  ;  uno  sotto  1'  Alta- 
re della  Parrocchia  di  Santa  Lucia  in  Porta  Sole  ^  e  quattro  ne  furono 
trovati  nelle  mura  vecchie  della  Città  in  un  risarcimento  che  si  fece  nell' 
anno  1589.  (1)  ,  Uno  dei  medesimi  è  forse  quello  ^  che  si  vede  tuttora 
nel  muro  del  rivellino  dirimpetto  al  Palazzo  Aniinorì  j  ed  un  altro  po- 
teva esser  quello  che  anni  sono  si  vedeva  dirimpetto  al  Portone  della 
Ruota  ,  una  volta  abitazione  del  Capitano  del  Popolo  in  Perugia  .  In 
esso  era  scritto  solamente  PERVSIA  RESTITVTA  (2)  .  Altro  simile  ne 
ha  scoperto  il  eh.  Sig.  Dottore  Luigi  Canali  nella  suburbana  contrada 
di  Prepo  j  e  forse   è  uno  di  quelli  trovati  nel   1  589, 

E'  riferita  dal  Pellini  nelle  Storie  di  Perugia  ,  dal  Ciatti  (3)  ,  dal 
Grutero  (4)  ,  che  dice  averla  avuta  dallo  Sculteto  ^  dal  Golzio  ^  dal 
Muratori    (5)  j  e  dal  Maffei  (6) ,  sulla  quale  muove  qualche  dubbio  . 

(i)  Scrive  il  Lancellolti  Scor.  Sacr.  manoscritta   19.  Jìi^ostochaneW  anno    medesimo 
questi  due  Cippi  ,  furono  collocali  dinanzi  alla   porta  del  pubblica  Pa'ax/.o  per     ordine  do 
Capitano  Cammillo  della  Penna  allora  Capo  della  Signoria  .  Nota  il  Ciatli  però  ,  che  furo 
no  trovali  non  prima  del    i558.  ma  in  lui  si  può  credere  errore   .   Periig.   -^ug.  pag.   'ic)% 

('0   Ciatti  Perug.   ^ug-,  344-, 

(3)  Loc.  Ci/, 

(4)  LXIV.  8, 

(5)  CUI,  4.  Quantunque  il  Muratori  avesse  destinalo  di  non  pulìblicarc  nel  suo  Teso- 
ro ,  phe  le  Iscrizioni  le  quali  non  erano  edite  nelle  altre  raccolto  jrcnerali  ,  pure  nella  stes- 
sa sua  opera  se  ne  veggono  molte  ,  che  sono  nello  Sponio  ,  nel  Fabreui  ,  nel  Grutero  ,  ed 
in  altri,  e  di  ciò  mostrò  qualche  dissaprovazione  1'  Hagembuchio  .  Anche  fra  le  Lapide  di 
Perugia  ne  vedremo  altre  riferite  dal  Muratori  ,  che  erano  già  nelle  collezioni  a:ilecedcali 
e  particolarmeute  di   Grulero  .  (())   ^r.    C/it.    Lapid.    Cui.    aìj^. 
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A^  G^  S'J  (^  SACR\ftl.  Semiala  cerio  ^  e  per  le  ragion!  cìic  se  ne 
?icl(UnTaiino  (|ui  appresso  ^  die  qucsù  e  somigliami  onori  divini  si  rendes- 
sero anehe  dai  perugini  vivenle  Ollavlano  y  e  che  questi  si  profondessero 
largamente  a  (pi ei  Cesare  bastano  a  persnadcrne  le  aviioriui  di  Servio  (1  ), 
d'Aurelio  Muore  (2)  .di  Svetouio  (3)  ,  di  Tacilo  ,  (4)  e  de' Monumenti  (5)  , 
Nei  marmi  ancirani  pare  -che  si  parli  quando  il  Senato  lo  chiamò  Augu- 
sto (G)  ,  e  pare  eziandio  che  ciò  fosse  alli  17.  di  Gennajo  ,  e  1'  anno 
27.  avanti  1'  oia  cristiana  .  Sulla  significazione  di  quel  nome  ,  gli  eruditi 
non  sono  concordi  *,  non  convenendo  eguahncnie  sulla  etimologia  propo- 
sta da  Festo  ;   e  veggansene  le  varie  opinioni  riferite  da  Schoell   (7)  . 

PERVSIA  .  RÈSTIT^^TA  .  Fra  le  discordie  che  occuparono  nella 
guerra  Ottaviatjo  ,  Antonio,  ed  i  loro  partigiani  ^  Perngìa  TaOu  soffrì  me- 
no delle  altre  città  d'  Italia  .  Antonio  qui  rifugiatosi  con  le  -sue  genti  j 
sebbene  per  esso  molti  fatti  fossero  stati  favorevoli  ,  finalmente  fu  co- 
stretto di  rendersi  alle  armi  dell'  emulo  ,  che  qm  lo  teneva  in  istretio 
assedio  ,  non  potendo  più  per  la  fame  sostenersi  .  Secondo  i  Fasti  Ca- 
pitolini ciò  avvenne  l'anno  di  Rom*i  DGGXIV.  nel  Consolalo  di  Calvi- 
no, e  Pollione  .  Ottaviano  impadronitosi  di  Perug-ia  perdonò  a  molti  par- 
tigiani di  Antonio  ,  ma  molti  ne  uccise  ^  e  furono  come  tante  vitame  im- 
molate dinanzi  all'  Ara  di  Cesare  ,  oltre  i  molti  altri  che  la  prigionia  sof- 
frirono .  Volendo  Ottaviano  consegnare  ia  soggiogata  città  alia  discrezio- 
ne delle  sue  Milizie,  avvenne  per  opera  di  Cestio  ,  quello  di  cui  già 
si  disse  al  JNum.  2.  della  Classe  IV.  Dopo  sì  luttuoso  avvenimento  ^  fu 
accordato  ai  perugini  dal  medesimo  Ottaviano  di  poter  nedifìcare  le  mu- 
ra della  distriHta  Citt-ìi  ,  e  poterla  di  nuovo  tornare  ad  abitare;  ma  non 
fu  loro  conceduto  ,  che  -lo  spazio  di  uno  scarso  miglio  .  Tanto  abbiamo 
da  Dione  (8)  ^  da  Appiano  (9)  ,  da  Floro  (10),  da  Svetonio  (1 1)  ,  da 
Patercolo  (12)^  e  da  Eutropio  (13)  .  Con  qualche  certezza  si  possono 
attribuire  a  queste  ^  e  simili  circostanze  tanti  onori  renduti  dai    perugini 


(i)  Ad  Edo.  /.  ver.  '^, 
(2}  In  Aug. 

(3)  Aug.  52. 

(4)  An.  I.  IL  78. 

{^)  Tavtavoiii  Illustrazione  del  Monumento  va  JQajo  Valerio  Mariano  pag.  aS. 
(6)  Tab.   III.  vers.    16.    Chishull  Antiq.  Asiat.  pag.    176. 

(jj  Histoir.  ahre.  de  la  littcr.  Rom.  II.   3o.  prima  ne  aveaiio  già  dispulalo  il  Donalo 
Jo  Scaligero  ,  Burmanno  ,  Kobigio  ,  il  Mai'tinio  ,  lo  Spanhemio  ,  lo  Zomio ,  ed  altri. 
(8)  XLVIII. 

(9)  V. 

(10)  IV.  7. 

(11)  XV. 

(12)  Lib.  IL 
(i3)  Lib.  V. 
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ad  Ottaviano  .  Queste  Iscrizioni  specialmente  possono  ricordare  il  per- 
messo che  loro  concedette  di  i  iedificare  ,  ed  abitare  di  nuovo  la  Città  ^ 
come  pare  che  ne  insegni  la  voce  Rcslituta  ^  formola  solenne  ,  che  in  ta- 
li circostanze  si  solca  adoperare  {V)  .  Sembra  opporiunissimo  il  credere 
che  i  perugini  in  pii^i  luoghi  della  riedificata  Città  ,  e  specialmente  nei 
Fori  ,  e  nelle  Agore  collocassero  questi  atiestaù  di  pubblica  riconoscen- 
za verso  Ottaviano  ,  per  il  permesso  loro  accordato  .  Dalla  rieditìcazlo- 
ne  di  Perugia  alT innalzamento  di  queste  Are  non  vi  corsero  meno  di 
quattordici  anni  ^  imperciocché  la  Città  ,  per  quanto  ci  dicofjo  gli  acceu- 
nati  Storici  ^  fu  riedificata  un^  anno  dopo  incirca  j  cioè  nel  DCCXIII.  ed 
Ottaviano,  come  si  mostrerà  nel  seguito  di  questa  Classe^  non  prese  il  nome 
di  Augusto  prima  dell'  anno  DCCXXVII.  Si  può  credere  pertanto  ,  che 
terminata  la  riedificazione  della  Città  ,  la  quale  dovette  durare  qualche 
anno  ,  s'  innalzassero  dai  perugini  queste  memorie  .  Non  conveniamo  col 
nostro  Marco  Antonio  Grisaldi^  il  quale  in  alcune  sue  Memorie  manoscritte  ol- 
tre leggere  Augusto  suo  ,  scrive  j  che  ad  Ottaviano,  dopo  che  permise  ai 
perugini  la  riedificazione  della  distrutta  loro  Città  ^  questi  gì' innalzarono 
un  Tempio  ove  furono  collocate  quelle  basì  . 

2.  Questo  Monumento,  che  ora  non  sì  sa  dove  esista,  come  altri 
di  questa  silloge  ,  perchè  giusta  1'  espressione  di  Ausonio  j  Mors  etìam 
saxis  marmoribusque ,  fa  pubblicato  la  prima  volta  dal  Ciatti  (2)  .  Ab- 
biamo dallo  stesso  j  che  fino  dall'  anno  i  558.  fu  trovato  nelle  mura  vec- 
chie della  Città  .  La  stessa  notizia  si  ha  dal  Tranquilli  nelle  sue  schede 
lapidarie  anteriori  all'  opera  del  Ciatti  .  Si  trova  ancora  pubblicato  dal 
Muratori  (3)  ,  dal  Rubbi   (4)  ,   dal  Crispolti  (5)  ,  e  dall'  Orelli   (6)  . 

LVCVS  SACER  .  Anche  Tonore  de'  sacri  boschi  ebbe  in  Perugia  Ottavia- 
no .  Ma  intorno  alla  Religione  j  e  Culto  per  essi ,  veggansi  gli  Ercolanesi  ,  Ba- 
nier  (7),  Deslero  (8),  Checcozzi  (9),  Paciaudi  (1  0)^  Marini  (11)  ed  altri,  che 
non   giova    ripetere  quanto  eglino  ne    dissero  3  il    Paciaudi     stesso  ci  ri- 


(i)  Svet.  in  Vespas.  V.  J^III.  Tacit.  Hist.  IF^.  9.   53^  Di  questa  formola  ha    dotla- 
mente  parlato  Mazzocchi  j4niphithea.    Camp.  tit. 

(2)  Peiug.  Aiig.   344«  393. 

(3)  CHI.  3. 

(4)  Dizio.  d"  Antic. 

(5)  Perug.  Aug.    168. 

(G)  Inscript.  latin,  select.  I.   lòy. 
{'^)  IIL  '].  _ 

(8)  De  Lucis  Religion.  gentiliuni  destinatisi   Lipsiae    1720. 

(9)  Sag.  di  Dissertazioni  dell'  Accad.  Etrusca  dì  Cortona  T. 
(io)  Monum.  Pelop.   I.    iSg. 

(«0  Frat.  Arval.   LXXXIF. 
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cordò   un   Luco  sacro  ad  Augusto   nella   Calila  Narbonese  (1)  .     Auo-iisio 
ebbe   T  onore   dei   sacri  boschi   anche   altrove  ;   e    Io   Schopflino   ci   mostra 
come  anche   neU'  Alsazia   erano   più   boschi  al   medesimo   consccrati    (2) 

Non  vogliamo  sostenere  quanto  ci  viene  e  dalla  comune  tradizio- 
ne ,  e  quanto  ci  dicono  i  patrii  Storici  (3)  ,  che  il  nostro  Monteluci 
prendesse  il  nome  dai  sacri  boschi  j  ì  quali  per  incontrastabili  monumen- 
ti sappiamo  essere  stati  in  Perugia  j  questo  luogo  al  presente  destinato  al 
culto  della  Madre  di  Dio  ,  non  è  improbabile  che  abbia  tolto  il  nome 
dagli  antichi  boschi  alla  superstiziosa  Religione consecrati  y  e  si  noti  che 
nelle  altre  volte  citate  memorie  di  Giuseppe  Neri  perugino  ,  esistenti 
nella  Vaticana  ,  si  legge  (4)  :  Apud  Jggeìiium  de  limitibus  agrorum 
png.  74.  in  Italia  aiitem  multi  crescente  Religione  Sanctissima  Christia- 
na ,  lucos  sacros  ,  sive  templorum  loca  occupaverunt  ^  et  ferunt  ,  quod 
dia  in  factum  dicitur  in  Luco  nostro  Perusiae  j  qui  Mons  lucis  vulgo 
dicitur  y  cum  Mons  Incus  dici  debeat  a  luco ,  qui  ibi  antiquitus  erat , 

iV.  3. 

Base 

Divo  ANTONINO 
PIO 

C.  EGNATIVS  .  FESTVS  .  AEDIL  .  fi  .  VIR 
HVIC  .  GVM  PLEPS  YRBANA  LVDOS  PVBL 
EDENTI  AD  STATVAM  SIBI  PONENDAM 
PECVNIAM  OPTVLISSET  .  IS  .  HONORE 
CONTENTVS  IMPENSAM  .  REMISIT 
Fase        ET  IMPETRATA  VENIA  .  AB  ORDINE         Patera 
PERVSINOR  .  OPTIMO  .  MAXIMOQ  PRING 
DE  SVA  PEGVNIA  POSVIT  .  GVIVS 
GB  DEDIGATIONEM  DARI  .  IVSSIT 
AB  HEREDE  SVO  .  DEGVRIONIB 

SIG.  H-S.  mi.  N.  PLEBI  .  H-S.  IL  N. 
L.  D.  D.  D. 


(i)  Pnteus  sac.  png.  47« 

(5)  Alsat.  Jnlustr.  Regio  Romana  S«  CCiy* 

(3)  Crispolli  Periig.  Aug.    162. 

(4)  Pag.  459.  ///.  Non.   Octobr. 
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3.  Nel  Mlisco  lapidarlo  della  Università,  e  slava  già  nel  Palazzo  di 
sopramiiro  .  La  pubblicarono  Grillerò  (1),  l'Appiano  (2)  ,  Gialli  (3)  , 
Crispolii  (4)  ,  Gio.  Battista  Lauri  (5)  ,  Muratori  (6)  ,  Maffei  (7)  ^  Brisso- 
nia  (8)  j  Dempstero  (9)  ,  Smezio  (1  0)  ,  il  quale  venne  anche  in  Perugia 
a  toglier  copie  di  antiche  Iscrizioni  ,   e  recentemente   1' Orelli   (11)  . 

DIVO  .  ANTONINO  .  PIO  .  È  veramente  Antonino  Pio  ,  e  non 
Caracalla  come  altri  malamente  ha  pensalo  .  Per  la  molta  sua  pietà  ,  e 
reh'gione  fu  assimigliato  al  religiosissimo  Numa  ,  siccome  scrive  Aurelio 
Vittore^  e  Pio  fu  perciò  dinominalo  il  primo  fra  Cesari.  Intorno  a  ciò 
diverrebbe  inutile  parlare  di  nuovo  ^  dopo  che  tanti  ne  scrissero  ; 
siccome  lo  diverrebbe  ugualmente  tornare  a  scrivere  della  celebrazio- 
ne dell'  Apoteosi  ,  di  cui  abbiamo  esatta  descrizione  in  Erodia- 
no  j  e  del  titolo  di  D'wo  dato  ai  defonii  Cesari  ,  dopo  le  dotte  mo- 
nogìafìe  su  di  quesio  argomento^  del  Paoli  ,  Schopllino,  Molineto^  Ni- 
casioj  Cnorr,  Menckenio  j  edi  altri  5  anzi  Costanzo  Laudi  fino  dal  1556, 
avea  in  ispecial  modo  trattato  della  consecrazione  di  Anionino  Pio  ram- 
mentata nella  base  perugina  (1  2)  . 

C.  EGNATIVS  .  FESTVS  .  La  gente  Egnazìa  che  è  pure  numisma- 
tica ^  potè  esser  detta  da  Egnazia  antica  Città  di  Puglia  .,  Nelle  schede 
dell'  Orsino  malamente  leggevasi  GENATIVS  FESTVS .  Il  Muratori ,  ed 
il  Cannegieter  (13)  hanno  poi  SEXTVS  .  FESTVS  qui  cognome  ,  fu  an - 
che  nome  frequentissimo,  e  di  cui  così  il  Turnebo  (1  4)  :  Pro  fausto  ho- 
mine  ^  et  auspicato  dicatur  j  translatione  ducta  a  diebus  festis  . 

AEDIL.  II.  VIR  .  Vedremo  anche  altrove  fatta  menzione  dei  munici- 
pali Magistrali  di  Perugia.   Tulli  gli  scrillori  delle  romane  antichità  han- 


(0  CCLVI.  IO. 
(•2)  CLXXVI. 

(3)  Perug.  yliig.  Sa. 

(4)  Perug.  Aug.   32. 

(5)  Epistolar.  Centur.  I.  pag.   34- 

(6)  XXyiI.  2.  Il  MafFei  Mas.  Veron.  CCCCLXXXVII.  6.  ed  il  Sassi  aà 
Thes,  niuralor.  in  Act.  liter.Socict.  Rheno  Traject,  83.  aveano  già  notata  una  tal  quale 
inutilità  praticata  dal  Muratori  nella  ampia  sua  collettanea  di  ripetere  le  Iscrizioni  che  già 
Irovansi  in  altre  grandi  collezioni,  siccome  quella  di  ripetere  più  volte  un  medesimo  mar- 
mo. Veggasi  pure  il  Professore  Orelli  Inscript.  latin,  selec.  I.  58.  Si  trova  anche  riferita 
in  un  codice  miscellaneo  del  secolo  XVI.  fol.  23.  ter.  di  mano  di  Francesco  Matuianzio 
dotto  perugino  di  quel  secolo  ,  ed  a  noi  donato  dal  fa  Conte  Perticarl  . 

(7)  Usseri'.  Lett.  V.  216.  che  malamente  la  dice  piccola  pietra. 

(8)  De  Foì-mul.  Jur.   828, 

(9)  De  Etrur.  Re  gal.  II.   3  27.  (io)  LV.  7. 
(li)  Inscript.  latin,  select.  I.  442- 

(12)  Mediolan.   i556.  et  Lugd.   i56o. 

(i3)  De  Aiutata  Roman.  JVom.  Ratio.   Cap.  a.  pa^.  7. 

(i4)  Adversar.  HI.    il- 
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no  favellato  sulle  civili  ,  e  religiose  incombenze  ilegli  Edili  nelle  Colo- 
nie e  Muiiicipii  ,  e  sopra  miti  il  Pancirolo  nel  suo  ampio  irallato  di  co- 
desti lAIagislrali  ;  ma  delT  Edile  ha  recentemente  scritto  il  Sig.  Schubert  , 
ove  insogna  (I)  :  Quiritium  denique  yEdilinni  ofjkium  peculiare  perii- 
net  ad  res  sacras  ,  ad  pios  Jkligioiiis  rilus  ^  popidique  mores.  veteres 
ohscrvandos  ^  postremo  ad  liidos  antiquisùmos  procurandosi  e  come  ve- 
dremo qui  presso.  Che  gli  Edili  poi  nelle  Colonie  e  Mnnicipii  ^  fosse- 
ro al  tempo  slesso  anche  Duumviri  ^  lo  insegnano  una  grandissima  copia 
di  Iscrizioni  j  e  come  ha  recentemente  dimostrato  il  Sig.  Cavaliere  Avel- 
lino  (2)  . 

CVM  .  PLEPS  .  YRBANA.  Sta  in  vece  di  PLEHS ,  e  così  è  nel 
marmo  ^  come  anche  osservò  il  Maffei  ,  e  non  come  vorrebbero  il  Gru- 
tero  ,  ed  il  Biissonia  j  il  quale  scrive  anche  OBTVLISSET  ,  quando 
OPTVLISSET  e  nella  pietra  ,  con  altre  scorrezioni  ^  aggiungendovi  do- 
po un  EI  che  non  v'  è  .  Il  cambiamento  di  queste  consonanti  afìini  ,  e 
questa  enallage  è  frequentissima  nelle  Medaglie  ^  e  nelle  Iscrizioni ^  e  se 
ne  possono  vedere  gli  esempii  nelle  collezioni ,  e  ne'  codici;  ed  anche 
più  frequentemente  trovasi  nelle  Iscrizioni  de'Municipiì  e  Colonie  la  PLEBS 
e  PLEBS  VRBANA.  Che  gli  Edili  ne^  Mmiicipii ,  e  Colonie  togliessero 
la  cura  de' pubblici  spettacoli ^  come  si  disse  ^  e  come  avveniva  in  Ro- 
ma j  in  Cicerone  la  miglior  conferma  ne  abbiamo  :  sujito  Aediles  cura- 
tores  Urbis  j  Ànnonae  .,  ludorumque  solemnium  (3)  .  Codesti  celebri 
spettacoli  j,  come  nelle  Colonie  ^  e  Municipii  celebrali ,  sono  ricordali  più 
volte  ne^  marmi  antichi  (4),  ma  non  ci  sovveniamo  di  averli  vedali  delti 
pubblici  j  e  questo  del  nostro  marmo  è  forse  esempio  unico  (Ino  ad 
ora;  imperciocché  il  LYDVM  PVBLICVM  d'iscrizione  gruteriana  ,  e  ri- 
ferita da  MafFei  con  più  esattezza  (5)  ^  è  posto  per  addittare  espressa- 
mente il  luogo,  ove  i  pubblici  spettacoli  celebravansi  ^  e  non  per  lo  spet- 
tacolo stesso  ;  e  sebbene  ivi  dica  il  lodato  Maffei  che  soleansi  usar  quella 
voci  In  questo  senso,  la  nostra  Iscrizione  ^  che  ben  conosceva,  basta  a  con- 
fermarci ,  che  in  essa  si  usò  pure  ad  annunziare  la  stessa  solenne  celebrazio- 
ne de  giuochi  ^  i  quali  a  simiglianza  di  Roma  ,  anche  i  Municipii  e  Co- 
lonie li  rappresentavano  nel  Teatro  ,  nell'  Anfiteatro  _,  e  nel  Circo;  anzi 
nel  nostro  marmo  la  voce  EDENTI  ci  assicura  del  legittimo  e  vero  si- 
gnificalo di   LVDOS  PYBLICOS  .    Non  tanto    Editores  sono    delti  que^ 


(0  Dr  Roinnìwr.  Aed'dih.  Koenisberg.    1828.  pag.    17 1.    r^G.   \iq,. 

{'■>)  Opus  e.  voi.   II.  pag.  52.   53. 

i'^)  De   leg.   Uh.    ìli.   cap.    3. 

(4)  Grui.   CCCCLXXV,  3.  ove  Morcelli  Ve  Stil.  Inscrìpt.  8o. 

(j)  Degli  Anfiteatri  liù.  I.   cap.    i^. 
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Magistrati^  che  con  solennisslmo  apparato  (1),   e  gravissima  spesa  diver- 
tivano i  popoli ,  ma  gli  stessi  spettacoli  sono  chiamati  ne'  marmi  antichi 
Editiones   (2)  . 

La  formola  LYDOS  PYBLICOS  EDENTI    ci  diede    motivo    nella 
prima  edizione  ad  una  lunga  disquisizione  ,    investigando  in  essa  se  Pe- 
rugia ,   e  specialmente  divenuta   romana  ^  avesse  Anfiteatri  ,   Circi ,  e  Tea- 
tri j  come  ebbero  tante  altre  splendidissime  Colonie    e  Municipii  j  i   qua- 
li nella  celebrazione  j     e    nel  lusso  di   codesti   ludi  ,    e  che  al    dire  di 
Gunterio   (3)  ,  erant  duplici    generis  ^  scenici  scilicet  et  circenses  ,    stu- 
diavansi  di   emulare  la   romana  magnificenza  ,  siccome  scrive  anche  Ter- 
tulliano  (4)  .  Noi  peraltro  dopo  le  più  diligenti  ricerche  j  e  non  poten- 
do sempra  intiera  fede  prestare  ai  patrii  scrittori,   che  ci  hanno  precedu- 
to ^  e  che  ne  hanno  scritto  talvolta  ,  nulla  intorno  a  ciò  potemmo  affer- 
mare di  certo  .  Non  discrediamo  però  ,  che  Perugia  avesse  simili  fabbri- 
che j  siccome  le  ebbero  anche  altre  città  di  questa  porzione  cV  Italia  me- 
no illustri  ;    ma  a  provarlo  non  sembrano  sufficienti  le  voci  del    nostro 
Marmo  _,  imperciocché  sappiamo  anche  da  Vitruvio  (5)  j  che  alla  circos- 
tanza   di  pubblici  spettacoli  _,    nelle  citta  che  mancavano  di  ben  fabbri- 
cati,  e  slabili  Anfiteatri  ^  se  ne  innalzavano   temporarii ,   e  si  costruivano 
di  legnami   come  a  di  nostri  .   I  perugini  scrittori  parlando  di  Anfiteatro 
fra  noi ,  pare  che  tutti  ne   atliogessero  da  certi  Alti   apocrifi  del  martirio 
di   S.  Ercolano   (6)  j  ricercandone  ,   e   fermandone  per  fino   il  luogo  ;   ma 
avea  già   mostrato   IMaffei   su   tale  proposilo  quanto   facilmente   si  va   erra- 
li  £;iucliranc!o   lalvolia   sulle   incerte  reliquie  di   vecchie   fabbriche   (j)  . 

^  AD  STATVAM  SIBI  PONENDAM  PECVNIAM  OPTVLIS- 
SET  .  Chi  non  vorrìi  qui  riconoscere  un  bel  iraito  di  splendidezza 
della  Plebe  Urbana  di  Perugia  ,  la  quale  voleva  innalzare  una  statua  (8) 
ad  Ignazio  Testo  loro  Edile  ^  perchè  gli  diverti  con  pubblici  spettacoli  ? 


(i)  Marcel,  de  stil.  Inscrìpt.  pag.  80.  Tanto  apprendiamo  aiicìie  da  bella  lapida  opìsa- 
tografa  recentemente  scoperta  a  Bergamo  ,  ed  illustrata  dal  eh.  Sig.  Professore  Aldini  .  Bi- 
hliot.  Ital.    i833.  Luglio    122. 

(2)  Vopisc.  in  Caviti .   20.  Symmae.  tib.   IV.  episl.  8.   Grnt.  CCGCIV.   t.  Una    Iscri- 
zione recentemente   scoperta  nell*  antico  pae^e  degli   Irpini  ,   e  comunicala   all'  Istituto  di   Ar- 
cheologia dal  Sig.  Canonico  Palma  ha  :  SPLENDIDAM  EDITIONEM  .  Bollct.  delV Istituto 
i832.  pag.   208. 

(3)  IVot.  ad   Cecrop.  Thes.  ytntiq.   Roman.   Graeu.  IX.    ii5i. 

(4)  De  spectac.    Vili.  Cod.  Theodos.  de  speclac.  ec.   ed  ivi  il  Goltofredo  ^o/.  V.  437. 
(6)   Lib.   X.  praefat. 

(6)  Bracceschi  P ita  di  S.  Ercolano  ec  pagg.   4'^'   ^i-    datti  Pervg.   ^ug.   456. 

(7)  Degli  Anfiteatri  . 

(H)  Delle  statue  innalzate  ad  onorare  i  Patroni  delle  Colonie  e  Municipi!  parla  anche 
Plinio  r  epistolografo  .  Prius  honos,  dice  egli  di  codeste  statue  parlando  ,  clicntiurn  insti- 
tuit  sic  colere  Patronos  . 
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INla  questa  sploiulidczzci  era  allora  comune  nelle  Colonie  e  Municipìi  ^ 
onde  lame  siaine  rimangono  ancora  anonime  j  perchè  innalzate  appunto 
alla  memoria  di  municipali  Magistrali ,  e  siccome  tante  Iscrizioni  ci 
istruiscono  .  Codeste  staine  così  decretate  erano  quelle  forse  che  i  Greci 
chiamarono   ti^m,   ed  honor  i   Latini   come  e'   insegna   Elsner   (1)  . 

IS  .  IlONORE  CONTEWTVS    IMPENSAM  .  REMISlt  ec.  Anche 
di  questi   traili   di   splendidezza   usata  dagli  Edili  delle     Colonie  ,     e    de' 
JMunicipii  di    resti  mi  re    al    popolo    quanto    avea     speso    per    render    loro 
qualche  pariicolare  onore  j  si   trovano  più  esempii   in   lapide,  dove  si  leg- 
ge :  HONORE  CONTENTVS  SVA  PECVNIA  POSYIT  (2)  ,   ed  altro- 
ve in   molli   altri  luoghi  presso  i   Collettori  ,  siccome  in   Grutero  (3)  Ho- 
iiorc   usiLS    sumptum    rcmisit .  In   queste  onorevoli   azioni  del   popolo  ,   e 
de^  iMagistrati  municipali  ^  due  circostanze  vi   concorrevano  ^    il  pubblico 
onore  ,   ed  il  danaro  del  pubblico  erario  .  L'  onore  veramente  si  riceveva 
dai  soggetti  ^  a  cui  il  medesimo  era  diretto  ^    ma  il  danaro  dalle  stesse 
persone  a  cui  l'onore  era  stato  decretato,  si  restituiva  allo  stesso  pubblico 
erario  .   Sembra  che  questo  passasse  ad  essere  un  costume  generale  in  ogni 
luogo  delle  Provincie  „  ma  Dione  Crisostomo  (4)  osserva  ,  che  ciò  spe- 
cialmente sì  costumava  di  fare  in  quelle  città  meno  ricche  della  Provin- 
cia .   Si  noli  finalmente  j  come  non  era  vietato  innalzare  a  se  stesso  statue 
onorarie  nei  pubblici  luoghi ,   quante  volte  però  antecedentemente  ne  fos- 
fe  stato  decretato  l'onore    o  dal  popolo  in  genere  ,   o  dai  Magistrati  mu- 
nicipali,   e  particolarmente  dai  Decurioni ,   o  Senatori;  ma  la  splendidez- 
za di  Egnazio  Festo  fu  anche    maggiore  di   quella    usata  da  altri    Magi- 
strati municipali    in    somiglìanii   circostanze  ;    imperciocché  non  contento 
egli  di  rimettere  ogni  spesa  al  pubblico  errario  ,    volle   egli  stesso  ^  ot- 
tenutone il  permesso  da'  perugini   Magistrati  ,   siccome  era   necessario  ,    a 
proprie  spese  innalzare  una  statua  airimperatore  Antonino   Pio  j  e  che  da 
codesta  bella  ed  eruditissima  base  forse  veniva  sostenuta  .  Abbiamo  cosi  un 
nuovo  esempio    fra    i  rarissimi  che  ne  rimangono  ,   di  vedere  che  1'  ono- 
re della    statua  ,  da  colui  che  dovea  averlo  fu  ad  altri  traslocato  .   (  losì 
in    bella    epigrafe    faleriense    pubblicata  da    Morcelli  (5)  si  legge  di  un 
Tito  Cornasidio  Vesennio  ^    cui    erasi    decretato    l'  onore    della    statua   : 
OBLATVM    SIBI    HONOREM    STATVAE  IN  PATRIS    SVI  NOMEN 
MEMORIAMQVE  TRANSMISIT . 

OPTIMO  .  MAXIMOQ.  PRINC/P/.  Scorrette  ha  date  queste  voci 


(i)  Sched.   Crit.  pag.    i4- 

(a)   Gnu.   CCCXC.  6.  CCCCXLV.  6. 

(3)  CCCXLFII.  6. 

(4)  Orai,  in  Rhod. 

(5)  De  stil.  Inscript.  pag-  3 17. 
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il  Mafìei   .    Nelle  medaglie  quel  Principe    non  si  trova  cosi  dello    prima 
del  Consolato  di   Gallicano,   e  Vetere  dell'anno   150.  delibera  nostra. 

CVIYS     OB     DEDICATIONEM     BARI  .  IVSSIT  ec.    ec,    anche 
dalla  Iscrizione  che  siegue  j  meglio  conosceremo  ^  che  Egnazio  Fesio  ^  e 
ne  ignoriamo  il   motivo  ,  non  innalzò  per  se  stesso  al  buon  Antonino  la 
statua  di  cui  si   parla  ,  ma  ne  incaricò  nel  suo  testamento  il  proprio  Ere- 
de, ingiugnendogli  ancora    qnali    somme  dovea  distribuire  nel    di    della 
dedicazione  della  statua  stessa,   imperocché  T  innalzamento ,     e  la    dedi- 
caziono  di  nuove  statue  ^  eseguivansi  con   assai     di  solennità  .    »     Quello 
poi,  dice  Marini   (1),   che  presso  i  Romani  significò  nel  suo  genuino  si- 
gnificato la  parola  dedicatio  viene  dimostrato  con  molta   erudizione    dal 
Mazocchi  nelle  sue  due  opere  suir  Anfiteatro  di   Capita  e  swW!  Jscia^  e 
dagli  Accademici  Ercolanesi   nella  illustrazione    de'   loro    bronzi    (2)  ,    il 
Frigelio  però  nel  libro  delle  statue  (3)  ,   avea  di  ciò    trattalo    prima    di 
essi  5   e  dottamente    »  . 

DEGVRIONIB  SlnG.  H-S.  HIT.  N.  PLEBI.  H-S.  II.  N.  L.  D.  D.  D. 
con  qualche  scorrezione  furono  date  queste  sigle  dalP  Appiano  ,  le 
quali  vanno  lette  Decurionibus  singulis  sextertios  quatuor  niimer.  Plebi 
sextertios  duo  numer.  Locus  datus  decreto  Decurionum  ;  e  della  neces- 
sità di  codesto  permesso  si  parlerà  nella  Iscrizione  che  siegue  ;  ma  dei 
Decurioni  municipali  j  del  numero  di  essi  nelle  Colonie  e  Municipii  , 
di  altre  circostanze  a  questo  illustre  Magistrato  spettanti ,  e  si  spesso  no- 
minato nelle  Iscrizioni  ,  come  delle  sportule  distribuite  in  sì  picciola 
somma  ^  ed  anche  maggiore  talvolta  in  queste  e  somiglianti  circostanze j 
se  ne  è  stalo  scritto  moltissimo,  onde  ripeterlo  non  sarebbe  che  vanità  ed  im- 
portunare il  Lettore  .  Veggansi  per  tutti  il  Codice  Teodosiano  ,  ivi  il 
Gottofredo ,  e  la  bella  operetta  dell'  Amico  nostro  Sig.  Labus  stilla  Tribù 
jpd  i  Decurioni  del  Municipio  Bresciano  (4) . 


(i)  Arvaìi  207. 

(2)  //.  3o6. 

(3)  Cap.  29. 

(4)  Brescia   1812. 
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N.  4, 

Co?i  mal  formate  lettere  nel  lato  sinistro  del  Marmo  antecedente . 

M.  VIBIOLIBERALE  .  P.  MARTIO  ,  VERO  .  C^^ 
XKAPRILES  AVGVSTAE  PERYSI.VE 
H 
sic      INSCOLAIACH...  NA  SCRTBVNDO 
ADFVERVNTQVODPCASINERIVS 
CLEMENS  IIVIR  SVOETL  .  PETILT 
NEPOTIS  COLLEGAESVINOMINEVER 
sic         ])AlECITA]NNIVMLEONANPETERE  sic 

\TSEG\ NDVM  VERBA  TESTAMEN.  . . . 
EGNATI  FES+  STATVAE  QVAM  DIVO  PIO  sic 

POSITVRVSESSET  LOCVS  SlblADSlG 
NARETVR.Q.D.E.R.F.P.D.E.R.I.G 
PLACERE  VTSECYNDVMYOLYNTATEM 
EGNATIFESTILOCYSSTATYAE  DIYO 

PIOPONENDAE  PROXIM lYL 

LlbANIADINTROIT 

DARETYR 

^..  -     '    .  ,    MrtrCO     .    VIÉIO    .    LIBEBALE    .      VuhHo    ,    MARTIO    .      VERO    .      COnSuUbuS 

X.  Kalend.  apriles  .  avgvstae  .  pervsiae  .  in  .  schola   .  iach.    ...      na 

SCRIBVNDO  .  ADFVERVNT  .  QVOD  .  VUÒHuS  CASINERIVS  .  CLEMENS  .  IIVIR  .  SVO 
ET  .  hUCiì  .  TETILI  .  JNEPOTIS  .  COLLEGAE  .  SVI  .  NOMINE  .  VERBA  .  FECIT 
ANNIVM  .  LEONAN  .  PETERE  .  VT  .  SEGVNDVM  .  VERBA  .  TESTAMENTI  .  EGNATI 
FESt/    .    STATVAE    .    QVAM    .    DIVO    .    FIO    .    POSITVRVS      .      ESSET      .      LOCVS      .      SIBI 

ADSiGNARETVR  .  Q^iia  .  De  .  lE^a  .  B.e  .  Fieri  .  Vlaceret  ?  De  .  Ka  .  Re 
Ita  .    Censuerunt  .  placere  .  vt   .  secvndvm  .  volvntatem  .  egnati  .  festi 

LOCVS  .  STATVAE  .  DIVO  .  PIO  .  P0NENDAE  .  PROXIM.  .  .  .  IVL.  LlBenti  ANimO 
AD    .    INTROIT DARETVR     . 

4.  Keir  cinno  1787.  ì  Padri  di  S.  Pietro  ottennero  dal  Magistrato 
di  Perugia  _,  di  potere  esirarre  questo  bel  Cippo  ,  che  fino  dal  secolo 
XV.  era  del  tutto  injpegnato  nella  facciata  del  Palazzo  detto  di  sopra- 
muro  ,  innalzato  per  P  abitazione  del  Capitano  del  Popolo  (1)^  e  per- 
ciò rimaneva  alla  vista  di  ognuno  ascosa  questa  bellissima  ed  interessan- 
te memoria  municipale  scritta  nel  lato  sinistro  del  Cippo  dato    nel    nu- 


(0  Pellini  Istoria  di  Perugia  IL  lib.    \^. 
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mero  antocedenle  ove  e  il  vaso,  e  con  n;ssai  rozzo  carattere.  Fu  pochi  anni 
dopo  pubblicala  l'epigrafe  nella  Descrizione  delle  Pitlure  di  S.  Pietro  di 
Perugia  con  qualche  iiìcsattezza  ,  e  poscia  dal  dotto  Marini  assai  più  cor- 
rettamente (l)^  e  l'abbiamo  lìel  Lessico  di  Architettura  ^  che  giù  qui 
in  Perugia  pubblicò  il  eh.  Orsini  alP  articolo  SGOLA  ;  e  dopo  di  noi 
la  pubblicò  il  Sig.  Orelli  (2)  .  Le  sue  lettere  non  sono  belle  ed  ele- 
ganti ,  siccome  ,  giusta  1'  osservazione  del  lodato  Marini  »  universalmen- 
te belle,  ed  eleganti,  non  sono  le  lettere  delle  memorie  dei  Collegi, 
e  di  tutte  le  Iscrizioni  j  che  ci  dicono  di  cose  j  e  sono  scritte  minu- 
tamente »  ;  il  che  accade  di  vedere  non  tanto  ne^  marmi ,  ma  con  più 
frequenza  ne^  bronzi  eziandio  ,  e  veggansene  gli  esempli  in  più  collettori 
di  scritti  marmi  . 

M.  VIBIO  .  LIBERALE  .  P.  MARTIO  .  VERO  .  COS.  Quanto 
è  noto  il  Consolato  di  Marzio  Vero  ,  celebre  e  valoroso  soldato^  ed  in- 
signe ministro  de'  popoli  (3)  ,  e  che  per  la  seconda  volta  tenne  i  fasci 
consolari  in  compagnia  di  Commodo  neir  anno  di  Cristo  179.  (4)  ;  al- 
trettanto è  ignoto  ai  Fasti  ,  ed  agli  Scrittori  quello  di  Marco  Vil)io  Li- 
berale, il  quale  nel  nostro  marmo  ^  come  anche  osserva  Marini  (5),  non 
può  essere  quel  Marco  Vibio  Liberale  Nestorlano  di  marmo  muratoria- 
no  (6)  j  e  molto  meno  im  Liberale  Console  sotto  un  principe  feroce  ri- 
cordato in  marmo  gruteriano ,  non  combinando  assolutamente  le  epo- 
che .  Se  avesse  forza  di  persuasione  il  ragionamento  di  Bimard  (7)  ^  che 
conobbe  il  secondo  Consolalo  di  Marzio  Vero  ,  e  non  il  primo  ,  pensò 
che  questo  fosse  suffetto,  e  che  cadesse  nel  i  50.  o  160.  dell'era  no- 
stra ,  ed  al  quale  Bimard  non  seppe  dare  collega .  Vegga  altri  se  questo 
potesse  essere  Vibio  Liberale,  e  come  inclinò  a  credere  anche  Marini  (8)  , 
In  questo  caso  il  primo  Consolalo  di  Vero  sarebbe  quello  del  no- 
stro marmo  ;  ne  faccia  caso  di  vederlo  con  collega  suffetto  5  imper- 
ciocché come  si  sa ,  ne'  monumenti  noveravansi  questi  come  gli  ordi- 
narii  (9)  ,  i  quali  non  avendo  tenuti  Vibio  Liberale  ,  nei  Fasti   neppure.. 


(i)  Fiat.  Arval.  pag.  6.  T  Orelli  cadde  in  equìvoco  citando  altro  marmo  per  questo. 
Inscript.  lat.  select.  II.    \^o.  JY.  365 1. 

(2)  Op.  cit.  IL  220. 

(3)  Comandò  1'  esercito  contro  i  Parti  ,  e  governò  l'Armenia  Dion.  LXXI.  e  la  Cap- 
padocia;  cuopri  similmente  cariche  sacerdotali  Grut-  CCC  3«  Mariti,  Fmt.  Aiv.  i66.  che 
ne  ha  ricercato  i  varii  ,  e  proprii  nomi . 

(4)  Frat.   Arv.    166.    179. 

(5)  Loc.  cit. 

(6)  MMLXXXIII.   II. 

(7)  Ad  Thes.  murat.   I.    120. 

(8)  Frat.  Arval.   179. 

(9)  ^oris  de  Epoch>  Sjro-Maced.  pag.   119.  Mariti.  Arv.  697. 

5 


386 
i  di  Ini  surtelti  furono  noverati  .  Ne'  casi  supposti  questo  decroio  del 
niarnio  perugino  sarà  posteriore  al  Marzo  del  161.  in  cui  mori  An- 
tonino j  e  come  defonto  ci  si  manifesta  in  ammendue  le  Iscrizioni  .  Ma 
di  codeste  epoche,  e  di  codesti  Consolali  attendiamo  nuovi  schiarimenti 
dal  dotto  Cavaliere  Borghesi  nella  sua  grande  Opera  Ipaiica  ,  che  tutti 
i  doni  attendono   con   gran   desiderio  . 

AVGVSTAE  PERVSIAE  .  Di  questo  splendidissimo  titolo  parlere- 
mo al  Num.   8.   di  questa  Classe  . 

IN  SCUOLA  1ACH....NA  .  E'  non  piccol  danno  ,  che  in  questo  luo- 
go sia  consunto  il  marmo  ,  e  che  non  ci  lasci  scuoprire  il  vero  aggiunto 
che  portò  questa  scuola  perugina^  o  veramente  Collegio  o  Curia  (1).  Noi 
non  sappiamo  cosa  poterci  vedere,  e  lo  spazio  consunto  pare  che  non  po- 
tv-'sse  comprendere  più  di  due  ,  o  tre  lettere  ^  da  noi  con  diligenza  gran- 
di; ricercate  .  In  Vittore  abbiamo  Scola  Cassia  forse  o  dal  suo  padro- 
ne che  la  possedè,  o  con  più  di  probabìliik  da  chi  la  fece  innalzare, 
e  costruire  .  Si  può  credere  lo  stesso  di  questa  scuola  ,  o  Curfa  antica 
perugina  y  Scola  Xanta  è  presso  Sesto  Rufo  .  Della  vera  ^  e  gfusta  in- 
terpretazione della  voce  Scola  nel  nostro  subbietto  ,  sono  da  vedersi 
non  tanto  V  Amaduzzi  (2)  ^  ma  i  dettissimi  Marini  (3)  ,  e  Visconti  (4) 
i  quali  dopo  il  Reinesio  (5)  hanno  ben  dimostrato  essere  stato  un  luogo 
dove  non  le  scienze,  o  professioni  s^ insegnavano  ,  come  alcuni  aveano 
già  opinato  j  ma  si  bene  una  Curia  dove  le  persone  di  un  determinato 
corpo  5  o  Collegio  si  ragunavano  per  i  loro  affari  ,  ed  anche  per  i  pub- 
blici .  Ci  si  ragunavano  ancora  le  persone  per  loro  solo  passatempo  ^ 
come  nelle  nostre  sale  di  cambio,  loggie  di  Mercadauii,  o  luoghi  simi- 
li ,  e  tali  erano  ancora  in  questi  tempi  le  Curie  e  le  Basiliche  j  luoghi 
tutti  che  aveano  le  Colonie  ^  ed  i  Municipii  .  Da  un  bel  marmo  si  ha 
memoria  che  una  di  coleste  scuole ,  dopo  la  sua  restaurazione  ,  venne 
ornata  di  statue  e  marmi,  come  appunto  altri  pubblici  luoghi  si  solca- 
no ornare    (6)  . 

SCRIBVNDO  ADFVERVNT  .  Non  vi  son  nomi  che  sostengono  que- 
sti verbi  j  e  nomi  plurali  ^  ma  vi  si  devono  sottintendere  Decurionc.s  uni- 


(i)  Tn  questo    e    poco  diverso  senso  la  stessa  voce  si  è  adoperata     In  altre  Iscrizioar  . 
Grut.    CLXIX.   5.    CLXX.   3.  Reines.    Clas.  L  N.  278. 

(2)  Momim.   Malihe.   I.    154-   ///•    117- 
{^)    Giornale   Pisano  III.    i/^ò. 

(4)  M.   P.    e.   Tom.   II.  72. 

(3)  Clas.    r.   273.   Murator.  DLXF. 
(())  Lue.  Faun.  Antiq.  Rom.  lib.  II.  cap,    IO.   Valcs.  in  Ammìan.  Xf.  7.   Doni  IL 


71.   Grut.   CLXIX.  5. 
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uersi  .  Omnes  scrìhendo  adessent  è  in  Tullio  (1)  .  Per  lali  mancanze  fre- 
quenti in  questi  Decreti  municipali  ^  si  consultino  Morcelli  (2),  e  Viscon- 
ti (3)  ,  che  ricorda  pure  il  nostro  marmo  ;  e  giovi  ripetere  le  sue  dot- 
trine j  molto  opportune  per  noi  .  »  Era  solennità  necessaria  già  illustra- 
la abbastanza  dal  Brissonio  (4)  ,  e  da  altri  che  Senatori  fosser  presenti  , 
quando  i  decreti  del  Senato  ,  (  e  Senato  delle  Colonie  era  1'  ordine  de- 
curionale  )   si   registravano   ec.    » 

PETILI  KEPOTIS  .  La  plebeja  gente  Pctilla  fu  in  Roma  di 
qualche  splendore  per  le  cariche  sostenute^  ed  è  anche  famiglia  numisma- 
tica ,  nelle  cui  monete  è  scritta  con  la  doppia  L  come  osservò  anche 
Manuzio  .  Ne'  monumenti  reca  varii  cognomi  a  quali  può  aggiugnersi  V 
altro  INEPOS  che  reca  nel  nostro  marmo  ^  cognome  non  ovvio  ,  e  che 
fu  anche  di   Giulio  figliuolo  di  Nepoziano   (5)  . 

NOMINE  .  Formola  di  legge  e  decreti     delle    Colonie,    e    Munici- 
pi i  (6)  ,  bastantemente  dichiarata  dal  Brissonio   (7)   . 

YERbA  FECIT  .  Così  si  diceva  quando  i  Senatori  od  altri  Magi- 
strati in  Senato  riferivano  qualche  affare  o  pubblico  ,  o  privato  (8)  .  Nel- 
la prima  copia  di  questa  Iscrizione  pubblicata  in  Perugia  è  slata  trala- 
sciata la  b  minore,  come  anche  nel  Slbl  _,  ove  chiaramente  si  vede,  e 
che  pure  merita  di  essere  attentamente  osservata  .  Nelle  Tavole  Eraclen- 
sì  (9)  si  ha  OPORTEbIT  LECIbVS  5  in  Fabretù  (10)  LlbERTlS, 
LlbERTAb.  j  ed  una  bella  Iscrizione  di  Baja  trovala  l'  anno  i  785.  co- 
municataci dal  fu  dottissimo  P.  Rosini  Abate  Olivetano  ,  e  che  abbiamo 
vista  poscia  pubblicata  in  Napoli  da  Gio.  Antonio  Gassino,  leggesi  RE- 
STITVTI  .  SACERDOTIS  .  DEfVNGTI  (11).  Molli  ahri  esempii  po- 
trebbero addursi  anche  di  lapide  inedite ,  per  sempre  più  render  del  tut- 
to insussistente  1'  opinione  di  Leone  Allacci  ^  e  di  altri  ,  i  quali  credet- 
tero che  i  caratteri  minuscoli  nelle  scritture  e  nei  monumenti ,  non  s'  in- 
cominciassero a  porre  in  uso  innanzi  al  secolo  settimo  dell'  era  volgare  (1  2)  . 


{0  De  ^'frnspic.  respons.  §.   7. 
(2)  De  Stil.   Inscript.  pag.    i8i. 

(?))  Monum.  gahin.  pag.    i  18.    119.  Vengasi  pure  il  Sig.  Ab.    Gazzera  che    ha     dolta- 
njenle  illustrate  quelle  foiinole  :  Di  un  Decreto  di  Patronato  ,  e   Clientela  ec  pag.   G4- 

(4)  Dp.  forni,   lib.   IL   cap.   yo. 

(5)  Basche  L.  R.  N.  voi.  III.,  par.  L  column.    1226.   1227. 

(6)  Ncuelle  di  Firenze   1779  pag.    179. 

(7)  De  forin.   Jur.  Uh.   IL  pag.    i85. 

(8)  Cicero  Philip.  Vili.  Sallust.  Catilin.  Frontin.  Aqiiedu.  II.   Gazzara  he.  cit. 

(9)  Pag.   374. 

(10)  Pag.  3  06. 

(li)  .Ac.  Ercolan.  Pit.  III.   SaS.   Bronzi  II.   298. 

(«2)  Leo  Allac.  Antiq.  Etrusc.  pag*  60.  Veggasi    per  tuui    Villoison  Anecd.  graec» 
li.  \^ò\ 
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ANNIVM  LEONAN.  Cosi  si  legge,  e  non  LEONAM ,  come  s? 
trova  in  tulle  le  copie  già  edile  j  e  ciò  sempre  per  1'  afTiniiù  delle  vo- 
cali A  E  j  e  le  consonami  M  N  ,  di  che  parlano  i  vecchi  grammati- 
ci ,  a  quali  si  aggiungono  i  montimcnii  in  grandissima  copia  .  In  Grntc- 
ro  (1)  aì)biamo'^LEÒNAS  . 

PETERE  .  Nel  Codice  in  una  sanzione  ove  appunto  si  favella  d' 
innalzamento  di  Statue  cosi  abbiamo  :  sed  ejus  cujus  ad  honorem  px^ti- 
tur  j  expensis  propriis  collocari  praecipimus  (2)^  e  questa  formola  può 
avere  nuova  illustra/ione  da  una  legge  del  Digesto  (3)  , 

VT  SECVNDVJVI  YERBA  TESTAMENTI  EGNATI  FESTI  STA- 
TYAE  QVAM  DIVO  PIO  POSITVRYS  ESSET  .  Non  è  egli  nuovo 
lì  vedere  j  che  nei  testamenii  lasciavasi  per  legalo  F innalzamento  di  qual- 
che Statua  nel  Foro  j  od  in  altri  pubblici  luaghi  della  Città  ,  e  statuam 
poncre  dicevast  propriamente  (4)  ,  ne'  esenti  da  pena  ne  andavano  i  tras- 
gressori j  siccome  belT  esempio  ne  abbiamo  in  Cicerone  (5)  .  lu  alcum 
testamenti  era  stabilito  il  tempo  eziandio  dell'  innalzamento  (6)  ,  ma  do- 
ve questo  non  era ,  tutto  si  lasciava  alP  arbitrio  de'  Magistrati  della  Pro- 
^-rncia ,  o  delle  Città  ;  che  poi  se  anche  essi  avessero  posto-  in  dimenti- 
can-za  una  tale  ordinazione  ,  venivano  tassali  di  multa  da  versarsi  nel 
pubblico   erario    (7)  . 

FES-f  .  Quel  nesso,  che  chiaramente  è  nella  pietra  ,  si  è  tralascia- 
ta nelle  altre  copie  .  Lo  vedremo  ancora  in  embrici  della  Classe  XIII. 
Qui  ne  rechiamo  altri  esempii  come  in  CRESCENfNA  POSVf  (8) 
DISCYBlfONE  (9)  YlXf  PEfN  (10)  . 

STATVAE  LOCYS  SIBI  ADSIGNARETYR  .  Locu^  adsignatus  si 
diceva  propriamente  quel  sito  ottenuto  anche  dai  Magistrati  de'  Munici- 
piì  j  e  Colonie  per  V  innalzamento  di  qualche  Statua  ^  o  di  pubblici  Mo- 
numenti .  Nel  senso  medesimo  è  anche  lociis  adtrihutus  in  bel  marmo 
del  Museo  Yaticano  (11);  e  quale  mai  doveane  essere  il  luogo  ?  Forse 
anche  in  ciò  i  Municipii ,  e  Colonie  imitavano  Roma  .  In  quella  capita- 
le dell'  Impero  i  luoghi  accordati  dal  Senato  per  innalzare  le  Statue  fu- 
rono comunemente  il  Campidoglio  ,  i  Templi  j  le  Curie  j,  i  Rostri  j.  i  Fo- 


(i)  CCLXVtlt.  I.  ed  altrove  nella  stessa  sua  colleltanea  * 

(2)  Lib.   I.   Tit.   il\.  h  6.   De  Stat.  et  Iniag. 

(3)  L.  7.  de  aìinuis  legatis  .   Cam  qui  jussisset  in  Municipio  immagines  poni  » 

(4)  ff-   Do  asur.  I.    Cuin  quidam  §.  ult* 
(ò)  Philip.  IV. 

(fi)  f.  De   Usar. 

(7)  Jf'  de    Op.  pubi.  l.   Si  legai. 

(8)  Pier  Kalerinìi.   In   Virg.  Edo.  I. 

(y)  Spot.   Miscel.   Erud.   Aliti.  Hagembuch,  Epist.  Epigrapìi.  &Q. 

(io)  Marin.  Frai.  Arval.  6og.  Vedi  ancora  Dausquio   Orlhog.  par.  I.  p^g.  196. 

(li)  Anecd.  Rom.  I.   4^9. 
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ri,  i  Comizi,  i  Ponici  5  il  Circo  ^  le  Terme,  e  le  Basiliche  (1);  ma 
ne  Municipii  ^  e  Colonie  è  facile  che  i  posti  si  assegnassero  uè'  Fori  a 
preferenza  di  'altri  pubblici  luoghi  ;  e  le  roniaue  loggi  parlano  del  dirit- 
to di  determinare  tali  luoghi  che  fu  del  Senato  ^  e  de' Cesari  (2)  ^  siccome 
ne^  Municipii  ^  e  Colonie  lo  ebbero  i  Decurioni  .  Yeggasi  rpesto  argomen- 
to svolto  ampiamente  dal  Guasco  (3)    . 

Q.  D.  E.  B.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  C.  formole  cos'i  accennate  j  ab- 
biamo in  altre  pubbliche  memorie ,  ed  in  altri  decreti  di  Collegi  (4)  ^ 
e  corpi  Municipali  ^  e  debbono  intendersi  :  Quod  de  ea  re  fieri  pia- 
cerei ?  (5)  de  ea  re  ita  censuerunt  .  11  Brissonio  ne  ha  scritto  lungamen- 
te (6)  j  e  veggasi  sopra  tutu  Marini  (7)  .  »  La  maggior  solennità  di  cpie- 
sta  formola  sembra  che  raccolgasi  nell'  ultima  voce  CENSVERVNT  ,  in 
ordine  alla  quale  giova  sentire  le  dottrine  del  Morcelli  (8)  :  extremum 
Decreti  verbum  est  Censuerunt:  quod  tum  denique  additum  existimo^ 
qiium  ipsum  Decretum  jam  perscriptum  ,  in  curia  quoque  recitatum  esset, 
et  communi  Decurionum  consensi!  approbatum  .  Nam  illud  verbum  etiam 
approbantis  est ,  ut  saepe  apud  Comicos  .  Additum  etiam  aliquando  est  ^ 
ut  in  legibus  qui  primas  scivisset  _,  ila  in  decretis  qui  primus  censuisset: 
exemplum  invenies  apud  Donium  Censuerunt  .  Primus  Censuit  C.  La- 
cretius  Helvianus  .    » 

PROX IVL  .  LlbANI  .   Non   altrimenti  sono  scritte  queste  voci, 

dove  in  ambedue  le  copie  già  edite  è  stata  tolta  quella  b  mlnuscula , 
che  v'  è  chiaramente  .  Sopra  tali  oscurissime  voci  pare  che  due  opinioni 
diverse  tenesse  il  dotto  Marini.  Prima  ne  scrisse  al  defonto  amico  nostro 
Ma  riotti  ^  che  poteano  leggersi:  proxiinis  Kalendis  vel  Nonis  Julii  ^  li- 
henti  animo  .  Ma  altrove  quasi  ritrattando  questa  sua  opinione  ^  cosi  ne 
scrisse  »  (9)  Lihanus  ita  legendum  non  Kal.  aut  Non.  JuL  lib.  ani- 
mo ,  tum  proximus  locus  non  proxim,  Kal.  ec.  C.  Julii  Au^.  L.  Li- 
hani     meminit    lapis    Gr  uteri    f   DCXIV.     12.  J    iV^    cujus    The  sauro 


(1)  S^eton;  in   Cajo  34»  Plin.  XXXIV.  6.  Plin.  Epist.  L  17.  Valer.  Max.  IV.  i.  6. 

(2)  L.   'i.  f.  de  leg.  et  S.   C.   Plin.  Epist.   I.    17. 

(3)  De  V  usasse  dcs  Stai.  part.  II.  chap.  XII.   XIII. 

(4)  Mazoc.    Tal).   Ileracl.   396. 

(5)  La  divisione  di  questa  formola  con  una  interrogazione  è  del  Visconti  ne'MonU' 
menti  Gabini  .  Png.  i36.  ,  che  ne'  Marmi  non  può  distinguersi  .  Crede  il  dotto  Antiqua- 
rio, che  nelle  prime  cinque  voci  si  contenga  una  solenne  interrogazione,  che  il  Magistrato 
referente  fa  ali!  Decurioni  ,  e  che  doveano  opinare  .  Secondo  esso  ,   è  quella  che  chiamava- 

si  in  Greco  STrspcOTììfÀCl,  Perrogatio  .  Mus.   Veron.  CGLXXXVIII.  4«  Lampridio  in     Com- 
modo IV.    19. 

(6)  De  Formid.   Jttr.   Lih.  II. 

(7)  Fiat,   yfrval.  pag.   3. 

(8)  De  Stilo  Inscript.   181.  Cazzerà  nel  luogo  citato  dianzi. 

(9)  Op.  cit.  LVI. 


390 
f  DLXXXVT.  7.  DXClX.  2.  DCCXCIX.  10.  J  ///  et  in  muratoriano 
(^XXVIf.  5.  DCCCL.  2.J  a/ il  occurrunt  viri  nomine  Libani  »  ;  noi  pe- 
rò non  sappiamo  rifiularc  la  piiina  sua  opinione  ^  la  quale  ci  sembra  ben 
fondata,  anche  sulla  autorità  di  altri  monumenii  del  medesimo  ogget- 
to (l).  Kalendat  proxiniae  j  e  Kcilcndac  primae  si  dicono  altrove  ,  e 
nelle  lcc;gi  sìniilnicnie  (2)  . 

AD  INTROIT DARETVR  .    La   rarità  di  cotesta  frase,    che  in 

altri  marmi  non  leggiamo  fin  qui  ,  la  rende  difTicilc  nella  vera  o  meno 
improbabile  interpretazione  .  Ivi  pare  che  si  parli  della  introduzione  del- 
la Statua  nel  luogo  assegnatole  dai  perugini  Decurioni ,  e  di  qualche  ce- 
rimonia che  doveasi  allora  praticare  conforme  il  costume  j  e  qui  forse 
la  voce  Introit  ...   esprime  un  senso  di  cui  non  si  tien  conto  ne' Lessici . 

iV.  5. 

Cippo 

IMP.  CAES.  M.  AVRE 
LIO  .  ANTONINO  .  AVG, 

TRIB.  POT.  Ti.  PROGONS 
IMP.  CAES.  L.SEPTiMI  .  SEVERI 

PlI  .  PERTINACIS  .  AVG.  ARABI 
Faso  CI  .  ADIABENICI  .  PARTHICI  .  MAX  Patera 

F.F.P.P.  FILIO  DIVI  M.  AINTONI 

NI  .  PlI  .  GERMANICI  .  SARMATICI 

NEP.  DIVI  ,  ANTONIINl  .  PlI  .  PRO 

NEP.  DIVI  .  HADRIANI  .  ABNEP. 

DIVI  TRAI4NI  .  PART.  ET  .  DIVI  . 

NERVAE.  ADNEP.  D.  D.  P. 

5.  Bel  Cippo  nel  Museo  lapidario    dell'  Università    pubblicato    dal 
Grutero  con  poca  esattezza  (3)  ,  meglio  dal  Manuzio  (4)  da  cui  lo  lol- 


(i)   Cazzerà  Decreto  di  Patronato    e    Clientela  pag.  Q>^.  Torino   i83o. 

(2)  ff.  de    hered.    pel.  l,  20.  de  verbor.  obligat.   IL    122.    126.    Cod.    Theod.    l.    3. 
de  ìndulg.  debitor. 

(3)  CCLXVIII.  4. 

(4)  Orthograph.  pag.  363. 
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se  lo  stesso  Grutero  ;  si  diede  dal  Gialli  (1),  dal  Grispolii  (2),  dal  Vincioli 
(3)  ,  ed  iiltimamenie  da  Marini  (4)  .  Era  altre  volte  nella  Chiesa  di  S. 
Àlaria  degli  Aratri,  ove  serviva  per  sosiener  la  mensa  del  principale  Alta- 
re 5  di  che  ne  siamo  assicurati  non  solo  dal  Gialli  ^  ma  eziandio  dall' 
allre  volte  citato   Tranquilli ,   e  da  dove  passò  in  S.  Pietro  . 

M.  AVRELIO  .  ANTONINO  .  Egli  è  Caracalla  questo  Imperato- 
re ^  e  non  il  buono  Antonino  Pio  _,  come  ha  opinato  il  Crispolii  ,  in- 
gannato forse  da  questo  nome  .  Diversi  nomi  ebbe  quel  Cesare  de''  qua- 
li fu  assai  ambizioso  ,  e  che  presso  varii  Scrittori  possono  vedersi  (5)  ; 
e  qualche  volta  però  da  poco  periti  si  confondono  con  altri  Imperatori  , 
che  n'ebbero  dei  simili  .  Chiamavasi  costui  Bassiano  ^  ma  suo  padre  quan- 
do in  Viminacio  lo  dichiarò  Cesare^  volle  appellarlo  eziandio  Marco  Au- 
relio  Antonino   (G).  __ 

TRIB.  FOT.  II.  Al  Marini  (7)  parve  assai  ben  provato  dal  Mazzo- 
leni  (8),  che  Caracalla  ottenesse  nel  198.  dell'era  nostra  la  prima  vol- 
ta il  potere  della  tribunizia  potestà  ^  e  che  la  rinnovasse  nell'anno  stes- 
so, onde  il  nostro  marmo  segnando  la  seconda,  dovrà  darsi  allo  stesso 
anno   198.   e    199.   al  più  tardi   . 

PROCOS.  Gli  Imperatori  che  tutte  vollero  sopra  di  loro  le  cari- 
che sacre  ,  civili  ^  e  militari  ,  si  fecero  chiamare  anche  Proconsoli  ,  aven- 
done ricevuta  P  autorità  dal  Senato  .  Pare  che  Caracalla  però  fosse  il 
primo  degli  Antonini  ad  essere  così  dello  .  Salmasio  ,  e  Casaubono  prete- 
sero di  mostrare  che  niuno  Imperatore  si  era  cosi  detto  prima  degli  stessi 
Antonini ,  ma  sono  stali  dottamente  combattuti  da  Spanhemio  ,  il  cpiale 
non  solo  ha  dimostrato  perchè  gli  Imperatori  fossero  anche  delti  Procon- 
soli \  ma  perchè  tali  ancora  sieno  detti  così  tardi  nelle  Medaglie  ^  e  ra- 
ramente nelle  Iscrizioni  (9)  .  Par  che  ciò  recasse  maraviglia  al  Casaubo- 
no (1^0  >  ^^^^  p3i'  lo  contrario  lo  Scaligero  fortemente  si  nìaravigliò  pres- 
so Gruiero  ^  di  aver  trovalo  nelle  Iscrizioni  gli  Imperatori  detti  Procon- 
soli ,  sembrando  a  lui  non  necessario  che  i  Cesari  ,  i  quali  nel  tempo 
stesso  erano  Tribuni  ^   Censori ,   Pontefici  ^  fossero   anche    Proconsoli  ;    il 


(i)   Periig.  yiug.  4^9- 

(2)  Pag.  33.  che  lo  dice  in  casa  di  sua  famiglia  . 

(3)  Ritratti  ec.  pag.   28. 

(4)  Fiat.  Arval.  pag.  36o.   V  ha  ripetuta  anche  1'  Oielli  Inscript.  latin,  scie.  I.  2l5. 

(5)  Buonar.  Medagl.  pag.    154-  ec.  ed  altri. 

(6)  Spartian.  in   Caracal.  eap.   I. 

(7)  Àvval.   5oi. 

(8)  De  Tribun.  potest.  §.  2-.  Muiatori  alla  Iscrizione  N.  6.  pag.  MXXXV.  Sono  no- 
te bastantemente  le  quistioni  che  sulla  Tribunizia  potestà  de'  Cesari  insorsero  fra  lo  stes- 
so Mazzo'eni  ,   e  Toiiiard  ,  dopo   che  già  ne  aveauo  scritto   Spanhemio  ,    ed  altri  . 

fg)  De  US.  et  praes.   Numism.  II.  4^^-  <i^   y^iia  Anlicj.  Benevent.  I.   XXV. 
(io)    Grayin.   /rnp.   Jiorn.  X. 
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Salmaslo    perù     erndiiamcnlc    cercò    di  dilrguare  r|iiesil  diil)l)l  nelle  no- 
ie  alla   Storia    angusta    (1)  . 

L.  SEPiniì  .  SEVERI  PII  .  Malamente  il  Cinterò  lesse  AEL. 
SEPTIM.  INelì'  anno  seliimo  del  sno  Impero  liirono  associati  al  medesi- 
mo come  colleglli  _,  i  suoi  due  figli  (iaracalla  ,  e  Gela  acclamali  nella 
guerra  de""  Parli,,  senza  sapula  però  dello  slesso  Seuiinio  ,  per  cui  ne  fe- 
ce delle  gravi  lagnanze  .  Si  veggano  Sparziano  (2)  ,  ivi  Salmasio^  ed 
il   Tillernont  . 

PERT1jNA(j1S  .  Come  Severo  prendesse  il  nome  di  Pertinace  _,  cui 
decretò  i'  Apoieosi  (3)^  lo  aì)biamo  dallo  slesso  Sparziano  .  Ma  siccome 
questo  nome  dopo  poco  tempo  egli  pose  del  unto  in  dinienlicanza  ,  onde 
è  raro  che  si  trovi  nelle  Iscrizioni  e  nelle  Medaglie  (4)  .  Sentiamo  lo 
Storico  :  Se  quoque  Pcrtinacem  vocarl  jiissit ,  quairwis  jìostea  ìd  no/ne/i 
ahoìcri  vohicrit  qunerìmonia   amicoruin  ;   onde   la   rarità  ne'  monumenti  . 

ARABICI  .  ADIABENICI .  PARTHICI  .  MAXIMI  ,  e  non  PARTICI, 
come  contro  ogni  buona  regola  di  ortografìa^  e  contro  ogni  esempio  ,  si 
legge  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  ,  ove  non  v' è  Lapida, 
che  non  abbia  bisogno  di  esser  corretta  .  Tutti  <jucsti  titoli  nelle  meda- 
glie vengono  dati  a  Severo  con  1' IMP.  IV.  (5)  1' anno  di  Cristo  cioè  196, 
e  IV-  del  suo  Impero  .  Di  fatti  in  quest'  anno  stesso  egli  spedì  con  le 
poderose  sue  armate  Lalerano  ,  Candido ,  e  Leto  contro  gli  Adiabenici  (6), 
gli  Arabi  ,  ed  i  Parti  ^  i  quali  soggiogali  ,  e  vinti  prese  poi  questi  tito- 
li .  Li  alcune  medaglie  e  due  volle  cognominalo  Panico  (7) ,  e  così  an- 
cora nella  Iscrizione  delP  Arco  insigne  ^  che  gli  fu  innalzalo  in  Roma  . 
Abbiamo  da  Erodiano  che  Severo  avea  già  intenzione  di  muovere  le  sue 
armi  di  bel  nuovo  contro  i  Parli ,  ed  anche  prima  di  riportarne  comple- 
ta vittoria ,  della  quale  credendo  esserne  cerio,  ne  assunse  di  bel  nuovo 
il  nome  . 

F.  F.P.  P.  FILIO.  Il  Ormerò   in  questo  luogo  ha  F.F.P.P.  F.  F.^ 
della  quale  lezione  fidatosi  lo  Scaligero  j,    spiegò  fortissimi  ,    piissimi  , 
felicissimi  .   IMa  d'onde  mai  apprese  questo  saggio  critico,   che  le  lettere 
si  addoppiavano  anche  in  quelle  voci ,  che  riguardavano  un  solo  sogget- 
to ,  come  avviene  qui,  le  quali  spettano  al  solo  Severo?  Pure  corretta^ 


(0  Veggasì  a  questo  proposito  Jour.  des  Savan,    i832.  55  i.  ed  ivi  il  Muratori  ,  e  1' 
Orelli  ili  esso  citati  . 

{"j)  In  Septini.  Sever. 

(3)  Dion.  Lib.   LXXIV. 

(4)  Mediohavb.  pag.   2^0» 

(5)  Spartian.   loc.   cit. 

(6)  Dion.  lib.  LXXV.  Spartian.  in  SeVer.  cap.  9. 

(7)  F^aillant.  JYum.  Imp.  I,   i4« 
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e  simile  all'  originale  V  avea  data  In  questo  luogo  il  Manuzio  .,  da  cui  , 
come  si  disse  j  lo  slesso  Grutcro  la  tolse  .  Molto  giudiziosamente  ha  opi- 
nato Marini  (1)^  che  queste  sigle  dehìmno  spìe^-drs]  Felicissimi  Fortìssiuii 
Palris  Patriae  ,  titoli  che  tutti  estesi  si  danno  allo  stesso  Settimio  in 
Grutero   (2)  ^,  in   Muratori   (3),   ed  in   una   lapida  del  Fabreltl    (4), 

M.  ANTONirs'I  .  PII  .  GERMANICI  .  SARMATIGI  .  NEP,  Anche 
qui  il  Grutero  malamente  ha  copiato  IMP.  ANTONINI  .  Egli  è  Marco 
Aurelio  colui  j  che  porta  qnesti  titoli,  il  quale  fu  detto  anche  Antonino , 
ed  Antonino  Pio  (5j  come  qui  5  ragione  per  cui  dai  poco  esperti  è  stato 
col  vero  Antonino  Pio  confuso  .  Marco  Aurelio  è  il  secondo  cle"li  Anto- 
nini  3  il  quale  dai  Greci  per  distinguerlo  dal  primo  chiamato  con  questo 
nome,  fu  detto  knm\v(,<;  cPiunpog  ^  Antonimis  secundiis  :  dove  che  l'altro 
lo  dissero  hvrcànvoq  oTrpn^oq  ,  ylntoninus  primiis  (6)  .  Così  ancora  S.  Gi- 
rolamo chiamò  Marco  Aurelio  Jntoniiium  seciinduin  (1)  ^  ed  il  vero  An- 
tonino da  Clemente  Alessandrino  fu  detto  Avrcovivog  7r^(iT!2>uri^Qq  ,  Anloniuiis 
senior  .  Si  hanno  Medaglie  di  Marco  Aurelio  dell'era  nostra  170,  iu 
cui  appunto  mosse  guerra  ai  Germani  ,  e  ad  altri  popoli  di  quelle 
parti  j  onde  fu  cognominato   Germanicus  ,  e  Sarmaticus  . 

DIVI  HADRIANI  ABNEPOTI  .  Doveva  dire  ADNEPOTl  secon- 
do le  regole  del  corretto  scrivere  del  Lazio  j  ma  ABNEPOS  per  AD- 
NEPOS  si  trova  ancora  in  altri  marmi  di  questi  tempi  (8)  .  Pare  che 
in  qualche  edizione  di  Svetonio  ,  e  del  corpo  delle  Leggi  si  siegua  la 
lezione  del  nostro  marmo    . 

DIVI  .  TPiAIAN.  PARTPI/a  .  Da  Dione  si  sa  come  Trajano  riu- 
m  questo  titolo  agli  altri  ,  che  egli  ebbe  di  Germanico ,  Dacio  (9)  ,  e 
titolo  che  non  prese  ,  che  nelP  anno  dell'  era  nostra  i  1  5.  come  prova 
il  dotto  Fabretti    (1  0)  ,   correndo   allora   il  penultimo  anno  della  sua  vita . 

ET  .  DIVI  .  NERVAE  .  ABNEP.  Qui  scrive  Marini  (11)  »  Cara- 
calla  figlinolo  di  Severo  sei  gradi  di  discendenza  (12)  conta  ne'  Monu- 
menti ^  ed  in  questi  piuttosto    che    fare  uso  rispetto  a  Nerva  del    voca- 


(i)  Frat.  y/ru.  ^ii. 

(2)  CCLXIX.   2. 

(3)  JVIXXXV.  6. 

(4)  Cap.   X.    89. 

i'o)  Fìgiwl.   Column.  Anton.    120.  Pagi  ad  Baron.  An,    1^9. 

(6)  Pausan.  In  Arcad.   Cap.  XLIII. 

(7)  Calai,  de  Apollinar.   Heropolitan.  Episco. 

(8)  Grill.  CL.  Miis.   Veron.   CI.  2,    Cralletti  Antica   Capena  piig.    12. 

(9)  Lxviir. 

(io)   Column.  Trajan.   288. 

(11)  Fiat.   Arv.   359. 

(12)  In    Grut.   CL.  5.  ne  conia  cinque. 
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l)olo  Trinepos ,  introdotto  nel  Lazio  da' Giiiueconsnllì  (die  non  abitiamo 
mai  in  J^apide  )  ,  si  uniscono  insieme  due  gradi  ,  e  colui  vi  si  nomina  : 
Dii'i  Trajani  ,  et  Divi  I\en>ae  yjdncjjos  ,  il  che  fu  osservalo  dal  Fabrel- 
ti  (1)  ,  e  confermalo  con  alquanti  esempii  tolti  dalle  Lapide  .  »  Di 
questi  gradi  di  parentela  ^  che  sempre  hanno  incominciamento  da  Nerva  ^ 
da  cui  pretesero  discendei^?  gli  Antonini  j  si  veda  il  Consulente  Cajo  (2)  . 
D.  D,  P.  Piutiusto  che  seguire  in  ciò  il  Padre  Gialli,  che  vorreblx; 
leggere  in  queste  note  :  Decreto  Dato  Perusinoruni  ,  pare  che  si  abbia- 
no da  spiegare  :  Decreto  Decurionum  Posito  j  o  meglio:  Decreto  Decu* 
rionum  Publice  . 

N,  6. 


IMP.  CAES.  DIVI  .  SEPTIMI 
SEVERI  .  PII  .  ARAB.  ADIA. 
PARTH.  MAX.  BRITT.  MAX.  FILIO 
IMP.  CAES.  M.  AVR.  ANTONINI  .  PII  .  AVO 

PARTH.  MAX.  BRITT.  MAX.  FRATRI 

DIVI  .  MARCI  .  ANTONINI  .  PII  .  GERM. 

SARM.  NEPOTI  .  DIVI  .  ANTONINI . 

PII  .  PRONEPOTI  .  DIVI  .  HADRIANI 

ABNEPOTI  .  DIVI  .  TRAIANI  .  PARTH 

ET  .  DIVI  .  NERVAE  .  ADNEPOTI 

E'  qui  uTb    ahradone  di  più  linee   (3) 

PRO  .  COS 

EX  .  DEC.  C.  VIR.  PEC.  SEV 

CVRATORE  .  M.  VIPI 

TIANO  .E V. 

L.  VALERIO  .  SABINO  .  I 

6.  Per  dono  del  Cardinal  Carrara    i    Padri  di  San    Pietro    ebbero 


(r)  Pag.  685.  Vcggasl  pure  il  Cannegìeler  De  tnnt.    ronian.  nomili,  ratione   i8. 

(2)  ff.  de  §rad.  et  a  fin. 

(3)  V  erano  forse  i  nomi  di  Gela  ,  e  Caracalla  siccome  vedremo  al  N.  12.  di  questa 
Classe  .  11  Sig.  Orelli  lia  riunito  quanto  su  di  codeste  abbrasioni  ,  cui  nei  monumenti  pub- 
blici soggiacquero  anelici  nomi  dì  Caligola  ,  Nerone,  Domiziano,  Commodo,  Eliogabalo  ,  e 
ISIassiniiano  ,  ne  aveano  notato  1'  Olivieri  ,  il  MafFei  ,  il  Gudio,  ed  il  Zaccheria  , 
Jnscn'pt.  latin,  select.  II.  366. 
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qiiest'  altro  bel  marino  ,  che  fu  trovalo  alla  Fara  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma ,  come  sappiamo  dal  Guattanì  che  T  ha  pubblicato  (1),  ed  i  mede- 
simi Religiosi  ne  ornarono  il  loro  Museo  lapidario,  passato  poi  a  quello 
dell'  Università  . 

Qui  Settimio  Severo ,  cui  archi  ,  statue  ,  trofei  ,  iscrizioni  gli  furono 
dedicate  quasi  in  ogni  Città  ,  non  ha  il  nome  di  Pertinace  come  nell' 
antecedente  j  del  resto  ha  gli  stessi  titoli ,  dei  quali  si  è  bastantemente 
ivi  parlato  .  Yi  ha  di  più  quello  di  Brittannico  ,  il  quale  non  fu 
da  lui  consegnilo  ^  che  nelT  anno  decimo  ottavo  del  suo  Impero, 
e  di  Crisio  21  0^  perchè  in  quest' anno  sottomise  in  persona  ,  sebben  vec- 
chio e  mal  sano  quei  popoli ,  ed  oltre  il  titolo  ,  ne  riportò  un  comple- 
to trionfo   eziandio   (2)  . 

FILIO  .  IMP.  CAES.  M.  AYREL.  AINTONINI  .  PII  .  AVG. 
PAUTII.  MAX.  BRITT.  MAX.  Non  cosi  esaltamente  sono  queste  voci 
nel  tante  volte  citato  ,  ed  assai  scorretto  libretto  della  Descrizione  di  S. 
Pietro  .  Questi  è  Marco  Aureho  ^  di  cui  Settimio  Severo  volle  esser  te- 
nulo  figliuolo  ,  e  veggasì  per  tulli  Zoega  (3)  ,  ed  anche  in  altra  lapida 
presso  il  Muratori  è  così  detto  (4)  .  Da  Orosio  particolarmente  ,  e  da 
Eutropio  sappiamo  le  imprese  di  Marco  Aurelio  contro  i  Parli  ,  onde 
tolse  quel  titolo  ,  e  si  crede  che  ciò  appartenga  all'  anno  delP  era  no- 
stra 165.  Delle  imprese  però  contro  i  Briitanni  poche  j  e  scarse  notizie 
abbiamo  dal  solo   Capitolino  . 

FRATRI  .  DIVI  .  MARCI  (5)  .  ANTONINI  .  PII  .  GERM.  SARM. 
Questi  è  Coni  modo  ,  e  perchè  di  lui  si  dicesse  fratello  Settimio  Seve- 
ro ,  r  ha  già  dimostrato  Zoega  nel  luogo  citato  con  la  testimonianza 
di  Dione  ,  e  cosi  ancora  vien  detto  in  più  Iscrizioni  (6)  .  Commodo  pre- 
se intitoli  di  Germanico  ,  e  di  Sarmatico  ^  non  perchè  egli  facesse  azio- 
ne alcuna  militare  contro  quei  popoli  ;  ma  perchè  furono  titoli  di  Mar- 
co Aurelio  suo  padre  conforme  l'  autorità  di  Capitolino  .  E'  osservazione 
di  Spanhemio  ,  che  Commodo  omise  questi  titoli  per  lo  più  nelle  IMeda- 
glie  ,  e  particolarmente  dopo  che  egli  tolse  quelli  di  Felix  ,  e  Pius  (7)  . 
Del  pronome  di  Marco  poi ,  che  ebbe  Commodo ,  e  dell'  altro    di  Lu- 


(i)  Monumenti  antichi  inediti  1787.  pag.  Vili,  è  ricordata  anche  da  Marini  negli  Av- 
vali a38.  a  . 

(2)  Dion.  lib.  LXXVI.  Erodiano  lib.  IH. 

(3)  Niim.  Aegjpt.  Mus.  Borgian,   261.  Dione  lib.  LXXF.  7. 

(4)  III.   2. 

(5)  In  altri  raonumenii  reca  anche  il  pronome  di  Lucio  .  Marini  Avvali  355. 

(6)  Gvui.  CL..  8.  CXGI.  5.  GGLXIV.  a. 

(7)  De  usu  et  praest.  Num.  II.   4-^4*  44'« 


396 
ciò  ,   è  gran  silenzio  negli   Scriiiori  ^  ma  sì  possono  su  di    ciò    vedere  li 
Biionanoli   (I),   il   Tillemonl   (2)  ^   ed   il    Bfmard   (3). 

ET  .  DIVI  .  KERVAE  .  ADNEPOTI  .  Qui  Settimio  Severo  ci  si 
mostra  con  gli  stessi  gradi  di  parentela  di  Cornmodo  ^  come  ancora  in 
Grutero   (4)   . 

....  PRO  .  COS.  Non  sembrerà  forse  spiacevole  la  nostra  conget- 
tura, che  qni  si  faccia  menzione  del  Consolato  di  Giulio  Galeno  Aspro, 
soggetto  mentovato  anche  da  Dione  (5)  ^  e  che  fu  dell'  anno  212.  due 
anni  cioè  dopo  la  morte  di  Severo j  e  che  perciò  nel  nostro  marmo  si 
dice  DIVI,  avendo  avuto  per  collega  un  fratello  con  questi  nomi  me- 
desimi .  In  una  Iscrizione  di  Fabretti  sono  ambedue  segnati  con  gli  stes- 
si nomi  (6)  j  ma  qui  dei  due  fratelli  j  pare  che  ve  ne  sia  un  solo  ,  e 
di  somiglianti  casi  non  mancano  esempii  (7)  ,,  menoche  il  collega  non 
fosse  stato  nella  porzione  abrasa  del  marmo  , 

EX  .  DEC.  C.  VIR.  Ex  Decreto  Centumvirorum  .  Erano  costoro 
nelle  Colonie ,  e  INIunicipii  gli  stessi  che  i  Decurioni  .  De'  Cento  Deca- 
rioni  di  Capua  si  fa  menzione  da  Cicerone  (8)  .  Sono  rarissimi  però  così 
nominati  nelle  Iscrizioni  .  La  più  antica  memoria  che  de'  Centumviri  si 
abbia  ne^  marmi  ^  è  \n  bella  Iscrizione  riferita  dal  Fabretti  (9)  j  e 
poscia  dal  Mazocchi  (1 0)  ,  la  quale  appartiene  all'  antico  Vejo  ^  ed  il 
Fabretti  medesimo  tanto  esercitalo  in  questo  studio  j  altrove  non  potè 
osservare  i  Centumviri.  Anche  il  Marini  ne  riporta  una  delP  antico  Mu- 
nicipio Vejentano  (11),  soggiugnendo  inoltre,  che  del  Vejo  sono  forse  tut- 
ti i  Monumenti,  che  hanno  ì  Centumviri,  ed  in  fatti  rispetto  all'Italia^ 
fuori  del  paese  Vejentano  non  si  sono  veduti  ancora  ,  e  forse  il  nostro 
marmo  venne  da  colà  (12).  Se  vogliamo  prestar  fede  a  Filostrato ,  (13) 
il  Consiglio  Centumvirale  fu  introdotto  anche  in  Sardi  dopo  che  quella  Città 


(I)  Medaglioni    \o?i. 

{■/.)  Nat.   sur.   V  Enip.    Comod. 

(3)  ^p.  Marat.   I.    122. 

(4)  CCLXIII.  8.  CCLV.  5. 
(ó)  Excerpta  valsiana  . 

(6)  Pag.    494. 

(7)  Marin.  Frat.  Jrval.   78.   784.    785. 

(8)  De  leg.  agra.  W.  Talvolta  nelle  Provincie  qae'  Mugistrati  che  compi v.tno  le  in- 
combenze proprie  de  Centumviri  in  Pvoma  si  addimaudavano  Recupcratores  .  Veggasi  Ll- 
piano   De  libar.  Tit.   2.  ove   Cannegieter  pag.    12. 

(9)  Pag.    170. 

(io)   J^ab.   Heracl.  pag.   45 1.   4^^* 

(II)  Frat.  Arval.   85.   Iscrizion,    Alban,  pag.    60. 

(12)  1  Signori  NiLby  J^iaggìo  antiuuavio  né"  contorni  di  Roma  T.  49-  ^1.  e  Mùl- 
ler  Campagna  dì  Roma  I.  85.  87.  ci  hanno  dato  altri  marmi  con  i  Centumviri  e  tulli  di 
Vejo  . 

(i3)   Vie.  Sophis.    Lib.  I. 
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fu  a  Romani  soggetla,  e  da  che  fu  Metropoli  secondo  Plutarco  (1).  An- 
tonio Agostini  fa  derivare  questo  Magistrato  da  una  remotissima  antichi- 
tà ;  ma  si  può  vedere  sopra  tutti  Sibrando  Tetardo  Siccama  (2)  .  INie- 
Luhr  ha  prodotta  qualche  opinione  forse  nuova  j  e  tutta  sua  sull'  origine 
di  codesto  celebre  Magistrato  (3)  . 

.  .  .TIANO  .  Così  è  nel  marmo  j  e  non  NANO ,  come  è  in  quella 
prima  copia  perugina  . 

N.  7. 

IMP.  CAES.  C.  VIBIO 

TREBONIANO  .  GALLO 

PIO  .  FELICI  .  INVICTO 

AVO.  PONT.  MAX.  TR 

POT.  II COS 

DESIO 

T.  FLAV 

SIANVS RVFI 

NVS R.  R 

DEVOT INI  .  MA 

lES EIVS 

7.  In  vano  si  e  più  volte  ricercala  questa  Iscrizione  in  varii  luoghi 
della  Città  nostra  ,  fu  già  pubblicata  dal  Ciatti  (4)  il  quale  dice  che 
dalla  Chiesa  di  S.  Angelo  di  Porta  eburnea  passò  nella  Casa  de'  Vibj  . 
È  pubblicata  ancora  dal  Gamurrini  (5) ,  dal  Muratori  (G)  ,  ed  alla  lo- 
ro fede  ne  conviene   restare  . 

INVICTO  .  Tiiboniano  Gallo  reca  tutu  que'  titoli  nelle  medaglie 
fuori  che  questo  .  Sul  Pontificato  massimo  de'  Cesari  romani  ha  scritto 
ampiamente  Bouhier  (7). 

TRIB.  POT    II COS.  DESIGN.   Sebbene  il    marmo     come 

si  da   è  mancante  in  questo  luogo,  pare  che  si  possa  leggere  IVibunitia 


(i)    Quaest.   Rom.   pa^.  'ì.'j']. 

(2)  Tlies.  yJnt.  Rom.  \l.  èi.S.  Ai  CenUimvJri  presiedevano  iii  Roma  i  Decemviri  Dìo-' 
ve  Llf^.  per  isiituzione  di  Angusto  Suefon.  ^ug-  36.  Pompon,  de  orìg.  Jur.  e  di 
questo  celebre  Tribunale  e  delle  sue  attribuzioni  parla  anche  Cicerone  De  Orat.  esponen- 
done Tacito  la  molta  importanza    De    Oralorib.   cap.    38. 

(  ))   Islor.    Rom.   II. 

(4)  Pcnig.   ^iig.   50'f. 

(5)  Fanùa,lie    Toscane  ,    ed   Umbre  I.    24. 

(6)  CCLHf.   I. 

(7)  Disserlatìon  sur  le  grand  pontificat  des  Enipcreiirs  Dijon.  \'j'\i-  cui  l'Ifagem- 
Lucliio  fuce  delle  noie  non  ancor  pubblicate  .   Veggasi  pure  il  Mazzoleni  nel  Museo  Pisani. 
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potcstdtc  sccundd  j  e  non  altro,  e  può  bene  aderirsi  al  Gialli  ^  Il  quale 
lipono  (pu\<^to  IMomimenlo  alT  anno  252  in  cui  fu  Console  designalo  y 
ma  in  (jucsi'  anno  però  si  trova  dello  in  una  Iscrizione  j  ed  in  alcuni 
fasti  ,  (Console  per  la  seconda  volta  j  pare  dunque  che  prima  di  questo 
godesse  eziandio  un'altro  Consolato,  ma  qualunque  esso  si  fosse,  non 
si  può  altri])nire  alla  nostra  Iscrizione  ,  essendone  di  ostacolo  non  tanto 
quella  Trihunicia  potestà^  (punito  quei  liloli  Impellali  ^  che  egli  non  eb- 
be prima  delT  anno   251    dell^  era   nostra  , 

Gli  uliinii  due  versi  di  questa  Epigrafe  ,  si  debbono  leggere  come 
altrove  :   Davi.  JSuinini  Majcstatiquc  ejus  . 

J\\  8.  N.  9. 

AVGVSTA  COLONIA  .  VIBIA 

PERVSIA  PERVSIA  .  AVGVSTA 

8.  E  nel  magnifico  archivolto  del  gran  portone  j  ed  arco  della  via 
vecchia  (1)  ,  che  una  volta  da  quella  banda  poneva  termine  alla  Città 
nostra.  Tav.  VII.  N.  1 .  Questo  beli'  edifizio  fu  dottamente  illustrato  dall' 
Orsini  con  Ragionamento  a  parte  ,  mostrandolo  quale  è  un  monumento 
etrusco  (2)  .  Il  Cialti  pubblicò  già  V  elevazione  di  questa  fabbrica  con 
l'Iscrizione  (3),  la  quale  poscia  fu  data  dal  nostro  Maltempi  (4), 
dal  Crispolii  (5)  ,  dal  Gruiero  ,  che  V  ebbe  dallo  Scaligero  (6)  j  dal 
Maffei  (7),  dal  Cluverio  ,  e  recentemente  dal  professore  Ordii  (8) .  Pa- 
re che  non  vi  sieno   ragioni  bastanti   a  negare  che  la  fabbrica  sia    vcra- 


(i)  Anclie  Porta  vecchia  si  trova  cliiamata  fin  dall'  anno  «530,  ne'  nostri  Annali  De- 
cenivirali  quando  il  Cardinal  Grimani  Legato  in  Perugia  propose  di  fare  ivi  una  strada  che 
portasse  alla  Chiesa  de'  PP.  di  5.  Agostino.  Dai  patiii  storici  a  stampa,  ed  a  penna  si  sa 
talvolta  quanto  lispetto  aveano  i  nostri  padri  per  la  conservazioric  di  codeste  antiche  porte,  e 
delle  antiche  mura  ,  che  ne' giorni  stessi  in  cui  noi  scriviamo  ,  l'  abbiamo  viste  distrutte  , 
e  barbaramente  ricoperte  da  macerie  .  Vcggansi  il  Pel  lini  htorìe  di  Perugia  I.  i  19G.  che 
fcri\e  pure  come  esse  porte  servirono  talvolta  onde  tener  lontani  i  nemici  in  tempo  di  not- 
te ,  e  delle  civiche  discordie  I.  54-  544-  Francesco  Maèuranzio  nella  sua  Cronaca  inedita 
-delle  cose  di  Perugia  parlò  con  i-ispetto  di  queste  mura  ,  e  di  questa  come  di  altre  amiche 
porte  di  Perugia  parlò  Ottavio  Laiicellotli  nella  sua  Scoria  sacra  niaiioscritia  i.  Marzo 
JQ.  agosto  . 

(u)   Dissert.  dclV  Accad.  di  Cortona  IX.   83. 

(3)  Perug.   Aiig.  3ji. 

(4)  Istor.  Lib.  I.  che  la  chiama  portone  di  Penna  ,  come  anche  il  Lancellotti  nella  sua 
Scorta  sacra  \  ^.  Settembre,  perchè  allora  |quella  famiglia  abitava  i  vicini  quartieri.  Per 
la  slessa  ragione  da  altri  nostri  Scrittori  è  detta  ora  portone  dei  Vincoli ,   ora  dei   Pellini    , 

(5)  Perug.   Aug.    i(3' 
(o)  GLXIV.  7. 

(7)  Osser.  Let.  V.    2iG. 

(8)  Inscript.  latin,  select.  I.  83. 
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mente  etrusca  ,  come  prima  delT  Orsini  ne  (a  d'  avviso  anclie  il  MafFei , 
perito  conoscitore  di  queste  cose  ^  il  quale  si  rallegrò  assai  per  avervi 
trovato  un  saggio  di  toscana  Architettura  .  Tale  però  non  la  credette  il 
Gori^  ragione  i)er  cui  non  ne  parlò  nel  terzo  Tomo  del  Museo  etrusco, 
come  avverte  nella  Prefazione.  L'Iscrizione  romana^  ed  il  sopraorna- 
to,  che  sembrava  a  taluni  non  contemporaneo  al  rimanente  della  fab- 
brica ^  pare  che  dessero  motivo  talvolta  di  credere  anche  non  etrusco 
ma  romano  V  intiero  edifìcio  .  L^  epigrafe  stessa  debbe  esservi  stala  ag- 
giunta dapoi  ,  come  più  saggiamente  hanno  altri  opinato  ;  e  può  quindi 
aver  riguardo  al  favore  di  quel  Principe  verso  la  nostra  Città,  dopo  aver- 
la però  assai  malmenata  ,  come  già  si  espose  di  sopra  ;  onde  e  che  ab- 
biamo spesso  fra  di  noi  ripetute  le  memorie  del  suo  nome  ;  e  pare  an- 
che indubitato  j  che  da  lui  dobbiamo  ripetere,  per  servirsi  delle  espres- 
sioni del  nostro  graziosissimo  Caporali  : 

//  nome  Augusto  ,  che  tan{  oltre  corse 
Nella  rugosa  fronte  ancor  riserha 

In  ordine  poi  al  sopraornato  ,  che  a  dorico  fregio  somiglia,  di  tale 
innesto  degli  ordini  greci  ai  monumenti  etruschi  ^  ne  abbiamo  noi  stessi 
ampiamente  favellato  altra  volta   (1)  • 

Opinò  ancora  il  Norisio  ,  e  forse  non  inverosimilmente  ,  che  Peru- 
gia portasse  questo  onorevole  titolo  ,  perchè  Augusto  vi  potò  dedurre  una 
Colonia  (2)  ,  come  più  maturamente  esamineremo  nel  Numero  seguen- 
te .  11  Biondo  non  opinò  diversamente  ,  e  crecKamo  non  importuno  di 
riferire  le  parole  sue  medesimo  :  Eani  tamen  brevi  instauratam  moeni^ 
bus  j  portisque  mine  cxtaniibus  communivit  idem  Oclat^ianus  Augustus  ^ 
quam  a  suo  cognomine  Perusiam  Jugustam  licei  literae  cubitales  por^ 
tis  incisae  ostendnnt  ,  voluit  appellari  .  Non  conveniamo  però  nell'  opi- 
nione sua  ,  credendo  che  questa  porta  j  con  le  annesse  mura  fossero  in- 
nalzate da^  Perugini  in  quesù  tempi  ,  e  nel  riedificare  V  arsa  Città  .  nel- 
la quale  occasione  poterono  bensì  ristaurarne,  una  gran  parte  ,,  e  porvi 
que'  titoli  . 

Qualche  Scrittore  non  è  mancato  ,  che  ha  posto  in  discVedita  que- 
sta Iscrizione ,  adducendone  a  prova  ,  che  così  Perugia  non  sì  vede 
cognominata  da  veruno  antico  Autore  .  La  ragione  e  insussistente  a  dir 
vero  :    quanti  aggiunti  portano  altre  Città  nei  marmi ,  che  inutilmente  si 


(i)   Esame    delle  TesLìnionianze  sul  Tempio  di  Marte  in  Todi  ec.  p^g-  97«  6C.  Pe- 
rugia   i8ig. 

(2)   Ccftotaph.  Pisan.  pcig-   36.  cdit.    \'}(S^. 


ccrclicrobbcro  noi^ll  antichi  Scililorl  ?  Chi  vorrà  inoltre  porre  in  discre- 
dilo ,  e  pensare  non  genuina  1'  Iscrizione  data  in  questa  Classe  al  N.  4. 
ove  chiaramente  si  le-ge  AVGWSTAE   .  PKlWSIAh:? 

Non  era  stalo  per  anche  osservalo  da'  nostri  Storici  ^  che  Perugia 
dall'  Anonimo  Ravennate  si  dice  Julia  (1)  .  Chi  fosse  questo  Scrittore 
del  secolo  A  11.  si  ])!iò  vedere  presso  il  Tiral)osclH  j  dal  quale  si  ap- 
prenderà eziandio  quaiìia  fede  dehhasi  a  lui  (2)  ,  e  se  anche  fosse  er- 
rore neir  anonimo  Ravennate  ^  benissimo  Perugia  poteva  esser  detta  au- 
clie  Julia  non  da  Cesare  j  ma  da  Ottaviano  il  quale  passò  per  adozio- 
ne nella  fimiglia  Giuha  ,  e  fu  chiamato  perciò  Cajo  Giulio  Cesare  Ot- 
taviano .  Più  Colonie  ebbero  il  nome  di  Julia  da  Ottaviano  medesimo, 
non  da  Cesare  ,  couìe  già  mostrammo  altre  volle  (3)  .  In  principio  le 
Città  non  potevano  ottener  questo  titolo  senza  permissione  del  Senato  . 
Dei  2^opoli  Pafj  ne  scrisse  Dione  Cassio  (4)  5  nso  peraltro  ^  che  si  di- 
menticò sotto  gli  Antonini  ,  nel  qual  tempo  le  Città  anche  senza  tale 
permesso  assumevano  questi  ^  ed  altri  titoli  di  onore  ,  tolti  pure  da 
Cesari   . 

9.  Due  brevissime  Epigrafi  negli  avanzi  di  un'  antica  Porla  (5) 
della  nostra  Città ,  che  tolti  dal  luogo  ove  erano  ,  nel  costruirsi  V  anno 
1540  della  nuova  Fortezza,  furono  incastrali  nel  baloardo  della  medesi- 
ma, Tav.  VII.  N.  2.  ove  si  veggono  tuttora.  Passeri  (6)  così  parla]  del- 
la medesima  dopo  che  ne  pu])l)lìcò  V  Iscrizione  :  »  questa  Porta  era  or- 
naiissima  ,  e  quando  Paolo  ili.  fece  fabbricar  la  nostra  Fortezza,  distrus- 
se qnest'  Edifizio  ,  ma  per  memoria  ne  fece  incastrare  gli  ornamenti  nel 
fianco  destro  di  delia  Fortezza  »  ed  i  nostri  Scrittori  tanto  edili  che  a 
penna  non  sono  diversi  nel  racconlo  .  Il  lodato  Orsini  nella  già  citata 
Dissertazione  suU'  Arco  della  via  vecchia  ,  è  slato  il  primo  a  darne  il 
disegno  _,    ed  è  stalo  il  primo  aliresì  a  pubblicare   1'  altra   linea  di    ca- 


(i)  Lio.  IV.  pag.   214. 

(2)  Letterat.   hai.    Tom.   IH.   234- 

(3)  Comentario  della    Città  d'  Ama  pag.  igS,  u4scjuini  Antica  Lapida  di  Giulio  Car- 
nico  png.  5. 

(4)  Lib.  LIV.   23. 

(j)  Chiamala  comunemente  dai  nostri  Scrittori  Porla  Marzia  .  Vedi  il  N.  3.  della  Clas- 
se MI.  Nelle  Cronache  manoscritte  del  Maturanzi  è  delta  Porta  di  Marte  all'  anno  i5o3. 
e  Porla  di  Marzo  negli  annali  Decemvirali  An.  i326.  /o/.  i56.  t.  La  prima  memoria  pe- 
raltro che  si  ha  di  questa  porta  nei  libri  del  Comune  ,  è  del  Maggio  del  i3i6.  ove  si  legge  l' 
allo  presente  :  Domini  priores  artium  JV.  X.  reformavere  ,  quod  cnm  muriis  Civitatis  Pe- 
rus.  Qui  est  in  porta  S.  Pet/i  et  supra  portam  Sancii  Petri ,  que  porta  dicitur  porta 
Marta  in  loco  qui  dicitur  Banclia  sit  deslruclus  et  dequastatus  ,  quod  est  ohrobriwn 
comunis  Perus.  ec.  ec.  P'ol.  271.  Sebbene  in  quest'  allo  ,  come  in  altri  dello  stesso 
libro  non  sia  l'anno,  si  sa  che  sono  del  i3i6.  perchè  nella  pag.  seguente  272.  si  legge  il 
nome  di  Joannis  JS'icolaj  ,   che  fu  Capitan  del  Popolo  in  Perugia  in  quesl'  anno  . 

(6)   Spazzacamino  di    P.  S.    Angelo    ec.  nella  nuova  Raccolta  Calogeriana  /^o/.  X. 
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rallcii  ,    che    è    nel    fasclone    sottoposto   a  quei    basslrilievl  ,    PERYSIA 
AVGVSTA  ,   che  però  fu  tralasciala  nel  disegno  j  e  «oi  ve  la  riponem- 
mo .   La  prima   epigrafe   solamente  fa  data   dal   Pellini(l)^  dal  Ciatli  (2)^ 
dal  Crispolti   (3)  ,  dal   Grutero  (4)  ,  dal  Vincioli   (5)  ,  dal   Maffei   (6)  , 
dal  Cluverio  ,   e  recentemente  dall' Orelli  (7).   Il  Lancelloiti  per  Io  con- 
trario  nella  sua  Scorta  sacra  manoscritta  non  dà  che  la  seconda  Epigra- 
fe (8)  AVGVSTA   .   PERVSIA  ,  siccome  fece  Giocondo  veronese  nel  suo 
codice  epigrafico  della  Magliabecchiana  .   Sebbene  V  Iscrizione  del  Nume- 
ro antecedente  divenga  a  nostro  parere  opporiunissima  a  confermarci  ^  che 
Perugia  fu   ridotta  alla  condizione  di  Colonia  dall'Imperatore  Ottaviano, 
questo  è  il  solo  monumento  in  cui  Perugia  stessa  chiamasi  Colonia  .  Fron- 
tino nel  suo  libro  delle  Colonie  non  la  ricorda  ;  ma  si  crede  che  intiero  a 
noi  non  giugnesse  quel  libro   medesimo-   ISeppure  Panvinio  ,  die  si  propose 
tener  conto  delle  Colonie  romane  da  Romolo  a  Vespasiano  ne  parla  ^  ed 
il   Dempsiero  (9)  pare  che  non  vogha  riconoscere   Colonia  romana  in  Pe- 
rugia .    Sulla  testimonianza  peraltro  di   questa    Epigrafe   ve  la  riconobbe 
Cluverio  (^10)^6  dall'aggiunte  di   Vihia  fu   invitato  a  scrivere  quell'Au- 
tore ,     che  la   Colonia   f^ihia  fu  dedotta  in  Perugia  fra  gli  anni  di  Ro- 
ma  710   al    711    da  Cajo  Yibio  Pansa  Console   romano;   asserzioni   tutte 
gratuite  ,  che  non  hanno  il  sostegno  degli  antichi  Autori  ,    e  de^  Monu- 
menti .  Appiano,   e  Dione  che  parlano  di  Pansa  morto  nel  suo  Consolato, 
non   iscrivono  che  costui  deducesse  Colonie .  Anche  meno  probabili  si  ren- 
dono  per  noi  le  opinioni  di   altri  j  quando  pensano  che  codesta  Colonia 
si  deducesse  dall'Imperatore  Cajo  Vibio  Triboniano  Gallo  j  perchè   for- 
se lo  videro    nominato  in  altro    marmo    perugino  ,    che  qui    dessimo   al 
Num.  7.  di  questa  medesima  Classe  .    Ma  delle  molte    Colonie  dedotte 
da  Ottaviano  parlano  Svetonio   (11)  ed  i  Marmi  ancirani^  e  di  tutte  non 
rimane  memoria  in  Frontino  ,    e  negli  altri  Scrittori  ,  ma  solamente  ne' 
marmi  .  Frontino  nel  novero  delle  Colonie  Auguste  fu  supplito    dal  Si- 


(i)  Par.  I.  pag.    i5. 

(a)  Pcrug.  j4itg.   340.  3^2. 

(3)  Pag.  ìy.  ove  noa  sono  da  attendersi  le  cose  Ivi  da  esso  lui  spacciate,  anche  intor- 
no la  Colonia  Vibia  in  Perugia ,  e  che  vanno  rifiutate ,  non  meno  che  quelle  del  nostro  Ce- 
sare Alessi    ivi  li  feri  te  . 

(4)  CLXIV.  9. 

(5)  Ritraiti  ec   pag.    i4- 

(6)  Ossene.  Lei.  V.  216. 

(7)  Op.  cit.  /,84. 

(8j  /T/e^e  di  F'ebbrajo  . 

(9)   De  Etrur.   RegaL  Lib.   V,    Cap.    IO. 

(io)  Ilal.  ^ntiq.  II.  578. 

(Il)  Cap,  XLFI. 
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gonio  ,  e  poscia  dal  Norisio  ,  che  vi  pose  giuslamcnte  anche  Peru- 
gia (I)  .  Tutte  codeste  circostanze  per  avveiilura  j  ed  anche  T  aggiunta 
tli  Ju/ia  dall'Anonimo  ravennate  dato  a  Perugia;  siccome  varie  Co- 
lonie dedotte  da  Ollaviano  si  dissero  pure  Julie  ^  concorrono  a  persua- 
derci Perugia  essere  stala  Colonia  Augusiea  ;  sebbene  quelT  aggiunto  di 
A'ibia  j  (he  in  cptesto  solo  JMonumenlo  si  legge,  ci  imbarazzerà  sempre 
il  cammino  ,  imperciocché  a  giorni  dell'  Impero  le  Colonie  non  toglieva- 
no  i  nomi   che  da'    Cesari . 

Sulla  sinistra  ,  dove  posa  V  arco  in  luogo  del  primo  cuneo  abbia- 
mo collocala  una  vacca  ,  che  l' Orsini  la  pose  nel  suo  disegno  assicuran- 
done di  avervela  osservala  j  e  noi  stessi  ci  ricordiamo  di  averla  vista  in 
alcune  vecchie  pitture  di  vedute  di  Perugia  travagliate  forse  prima  del 
i^^O,  ed  innanzi  che  quella  porta  sì  demolisse  in  parte  per  riporla  nel 
baloardo  della  Fortezza^  ove  oggi  si  osserva.  Chi  ci  ha  che  ignori  per 
avventura^  che  il  toro^  e  la  vacca  furono  il  simbolo  di  Colonie  tanto 
agrarie  j,  che  militari  ?  le  medaglie  ,  e  quelle  di  Viminacio  sono  sufficien- 
ti ad  istruirne  (2)  .  Igino  nel  suo  trattato  de  limit.  conslituend.  ci  assi- 
cura come  Augusto  ordinò  che  i  confini  delle  Colonie  si  determinassero 
con  r  aratro ,  ed  a  quel  testo  ,  non  meno  che  alla  vacca  del  Monumen- 
to perugino  j  potrebbe  servir  di  chiosa  un  marmo  gruteriano  (3)  - 

Non  abbiamo  mai  potuto  noi  stessi  convenire  con  Y  Orsini  ^  il  pri- 
mo a  pubblicare  quelle  scolture  ^  che  le  medesime  sieno  etrusche  .  Fu 
egli  forse  indotto  a  cosi  credere  dello  stile  meno  elegante  ;  ma  nelle 
Provincie  dell'  Impero  anche  a  di  d'  Augusto  non  sempre  con  isqnìsitez- 
za  j  ed  eleganza  gli  Ardsti  travagliarono  ;  ed  appunto  le  medaglie  di  Co- 
lonie sopra  ogni  altra  classe  di  monumenti  l'insegnano  ,  Le  vesiimenta 
indossate  da  quelle  figure  acefale  ci  sembrarono  di  costume  romano,  ed 
i  protomi  equini  potrebbero  essere  anche  emblemi  di  Marte  j  e  forse 
meglio  della  nuova  Colonia  ,  tipo  che  non  è  ignoto  alle  monete  colo- 
niche (4)  . 


(i)  Cenota.  Pisan.  Dissert.  I.  cap.  3. 

(2)  Va'dlant    de    Colon,  Ignai\    De   Palestra    NeapoUt,    270.    Fahvet.    de    Coluinn. 
Trajnna  pag.   i  i. 

(3)  CXCIX.  5.    Orelli  Inseript.  latin,  select.  I.    io5.   N.   2 5 a-. 

(4)  T^aillant  Nuni.    Colon.  I.  221.  //.  laS.   198.  Vcggasi  similmente  il  Ch.  Sig.   Coale 
Orti  nel  di  lui  Comeulaiio  sulla  gente  Sertoria ,  po^g-    18. 
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N,  10.  K  li. 

FiNcoL  :balbvs  .  F  . , . ,  OSIM . . , . 

HISPELL 

10.  Gran  pietra  tagliata  In  forma  ^ì  termine  con  grandi  ,  e  mal 
formate  lettere  ^,  e  fu  copiata  da  noi  primieramente  fra  i  ruderi  della  an- 
tica Arna ,  e  nella  Storia  che  ne  dessimo  fu  pubblicala  (1).  Venne  poscia 
acquistata  pel  Museo  Oddi  ove  rimane  tuttora  ;  ne  ci  ha  duljbio  che  sì 
abbia  da  leggere  :  FlNe^  COLoniae  HlSVKLLatìum  ,  o  HlSPELLrz^/^ . 
In  difetto  degli  Scrittori ,  che  non  ricordano  questa  splendidissima  Colo- 
nia ,  dopo  il  bel  Marmo  gruteriano  (2)  ,  sarà  questo  il  secondo  Monu- 
mento, che  ne  tiene  ricordanza  ,  e  servii  forse  a  dividere  ,  e  distin- 
guere 11  territorio  di  quella  Colonia  detta  Julia  ^  appunto  perchè  da  Ot- 
taviano dedotta  ^  non  facendo  opposizione  quel  titolo  ,  dal  Municìpio  degli 
Amali  ;  e  nella  Classe  seguente  conosceremo  eziandio  un'  Ispellate  Duum- 
viro mercè  bella  Lapida  da  noi  per  la  prima  volta  pubblicata  ,  Che  le 
Colonie  si  determinassero  etiam  lapidihus  posiiis  praesigTiìbus,  lo  sappiamo 
da  Siculo  Fiacco  (3)  j  cui  potrebbe  servire  di  comento  il  nostro  sasso  . 
Giovi  recare  qnel  testo  ^  ove  appunto  si  favella  delle  pietre  terminali  j 
che  si  ponevano  fra  le  Colonie,  come  fu  Spello  ,  ed  i  Municipii  come 
fu  Arna  per  lesiimonianza  della  stessa  Lapida.  Territoria  inter  Cwitnles  ^ 
id  est  Inter  Municijna  j  et  Colonias  _,  et  Praejecturas  j  alia  Jliuninihus 
Jìniuntur  j  alia  summis  montium  jagis  ac  divergiis  aquarum ,  alia  etiam 
lapidihus  positis  (A)  praesigjiibus,  fcpù  a  privatorum  tenninoruni  forma 
differunt^.^  alia  etiam  inter  binas  Colonias  limitibus  perpetuis  diriguntiir . 
Può  credersi  pertanto  che  alla  circostanza  della  nuova  Colonia  di  Spel- 
lo j  intervenisse  al  territorio  Amate  quello  che  narra  Siculo  Fiacco  pres- 
so Io  stesso  Goesio  ,  e  che  soleva  accadere  in  tali  casi  :  ut  cum  pulsi 
essent  populi ,  et  deducerentur  Coloniae  in  unam  aliquam  electam  Ci- 
vitatem  j  multis  erepta  sint  territoria  ^  et  divisi  sint  complurium  muni^ 
cipiorum  agri ,  et  in  una  limitatione  comprehensi  sint ,  factaque  est  per^ 
fica  omnis  j  id  est  omnium  territorioriim  Coloniae ejus  ec.  (^5^. lì  territorio 
Amate  potè  dunque  perdere  parte  delle  sue  campagne  in  occasione  di 
questa  nuova  Colonia . 


(i)  Pag.   198,  r  ha  ripetuta  il  Professore  Orelli  Inscript,  latin,    ^ele.  I.  38. 

(a)  CCCLI.    I. 

(0)  Pog.   2  4-  Edit.   Goes. 

(4)  Ivjgalzio  vorrebbe  leggere  politis  ,  noi  non  ne  conveniamo ,  e  siamo  per  la  prima 
lezione  . 

(5)  Loc.  cit. 
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1 1 .  Queste  poche  lettere  alte  circa  tre  quarti  di  palmo  romano  , 
sono  in  due  grandi  Iraverlinì  nel  Palazzo  dei  Ì3'gnori  Connestaìn- 
li  .  b  forse  una  memoria  di  qualche  statua  onoraria  .  I  Balbi  ,  dei 
quali  molti  j  e  belli  Monumenti  ci  hanno  dato  gli  scavi  dell' Ercolano  (1)^ 
li  vedremo  ancora  nella  Classe  X,  di  questa  Raccolta. 

iv:  12. 

e.  VIBIO  .  e.  F.  L.  N.  TRO  . 

GALLO  .  PROCVLEIANO. 

PATRONO  .  PERVSINORVM  . 

PATRONO  .  ET  .  CVRATORI  .  R.  P.  VET 

TONENSIVM  .  IVDICf  .  DE  .  V.  D.  AEDI 

LI  .  PATRONO  .  COLLEGI  .  CENTON. 

VIBIVS  .  VELDVMNIANVS 

AVO  .  RARISSIMO  .  OB  .  CVIVS 

DEDICATIONEM  .  DEDIT  . 

DECVRIONIBVS  .  >,.  II  .  PLEBI  .  ^  I 

L.  D.  D.  D 

AW  lato  sinistro  vicino  alla  cimasa  con  lettere  ineleganti  ed  in  parte  abrase 

DEDIC  .  IDIB  .  IVL. 
IMP  M  AVRELIO  ANTONINO  AVG  PIO  PEL  II 
ET  P  S  .  .  P  ...  10  GETA  NOB OS 

12.  Elegantissima  base  ^  che  si  vede  ancora  a  tergo  del  principale 
Altare  della  Parrocchia  di  S.  Angelo  alla  porta  settentrionale  .  Muove  a 
sdegno  veramente  il  vedere  ricopiata  ,  e  modernamente  incisa  questa  Iscrir 
zioue  in  altra  base  nel  Palazzo  Penna .  Tali  prove  che  si  vedono  altro- 
ye  ripetute ,  gran  danno  arrecano  col  venir  dei  tempi  alla  Storia  antica  * 
Tutti  quelli  che  hanno  pubblicata  questa  Iscrìziane  l'  hanno  riposta  in 
Perugia  ,  dove  e  da  credere  che  sempre  sia  stata  .  Solamente  in  un  Co- 
dice della  Vaticana  (2)  ,.  contenente  molte  Iscrizioni  antiche  raccolte  da 
Jacopo  Lilj  da  Bologna  ,  il  medesimo  forse,  che  spesse  volte  cita  il  Far 
bretli  ,  alla  pagina  47.  ci  dice  che  era  in  Camerino  dove  lo  stesso  Lilj 
la  ricopiò  .  Dall'  autografo  del  Lilj  la  tolse  un'  anonimo  ,  e  come  esisten- 
te in  Camerino  la  pubblicò  in  un'  opuscolo  che  ha  per  titolo  :  Confuta- 
zione  di  quanto  hanno  scritto  contro  Macerata  alcuni  anonimi  dì  Ca^ 

(i)  Mus.  Veron,   CCCL.   io.  ce. 
(a)  Uaa  volta  segualo  5a38. 
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merino  (1).  Pare  che  dal  Lllj   medesimo  la  togliesse  il   Canonico    Otta- 
vio Turchi    nel   suo   Camerinum    sacrimi    dell'  anno    1760   ^    ma  cotesti 
Scrittori  hanno  preso  un  forte  abbaglio  .  Lilj  da  Bologna  fu  in  Camerino 
■a  raccogliere  amiche  Iscrizioni  circa  la  metà  del  secolo   XVI.  ,    e  quando 
per  sicure  testimonianze  il  Marmo   era  in  Perugia  .    Ma  Camillo  Lilj    Ca- 
merinese,  ben  diverso  da  quello  di  Bologna  j  nella  sua   Storia  di  quella 
'Città  non  solo  non  riferisce  j  ma  neppur  dà  un  cenno  di  questa   Iscrizio- 
ne,  come  in  Camenno   esistente.  La  pubblicarono   già  Girolamo  Magi  (2), 
.Gio.  Battista  Lauri  in  una  Lettera  a  G.  B.  Guazzaroni  (3)^  ove  scrive  :  Lxem- 
pluni  remitlo  ,  ut  Jacoho  tuo  Jiegotium  des  consulendi  iterimi  Perusiae  la- 
pidem  ,   et  nisi  sit  in  aede  S.  Jns^eli  ad  portani  angelicam  ,  siciitl  Monlifal- 
x/iiits  olim  indicavit  j  et  nos  alias  frustra  conquesivinius  ;  liaud  longuìc  ve- 
nari  poterit  in  Hortis  elcganiibus  j  viri  doctrina  praestentis  optiniitjue  Jo, 
Pauli  Sotii  Canonici  .   Si  trova  pure  nel   Ciatti   (4)  ,  nel  Bracceschi  (5)  ^ 
nel  Pellini  (6)  ,  nel  Crispolti   (7)  ,   e  tulli  la  ripongono  in  S.  Angelo  ,   sic- 
come   anche    in  qualche    codice    ,    ed  in    quello     citato    al    Num.   3.  di 
questa   Classe  .    Si  è  data  inoltre    dal    Grutero  per  ben     tre  volle  (8)   , 
dicendo  di  averla  avuta  dallo   Sculteto  _,  il  quale    la   trasse  dagli  apografi 
del  Panvinio  ;   ma  le  prime  sue  copie  sono  assai  confuse  ,    e  scorrette  . 
L^  hanno  data  ancora  V  Appiano  (9)  ^  Gio.  Battista  Caporali  CIO)  j  il  Maf- 
fei  (ii)  ,  il  Vincioli  (12),  lo  Smezlo  (13)^  il  Dempstero  (14) ,  il  Pan- 
vinio (15)  j  il  Marangoni  j  (16)  l'Orsini    (17),  e  se  ne  ha  un'  apografo 
di  Frate  Giocondo  nel  suo  codice  epigrafico  della  Magliabecchiana  ^    ed 
ultimamente  la  riprodusse  anche  il  Professore  Orelli  (18). 

G.  YIBIO  .  GALLO  .  PROCULEIANO  .  Ma  Cajo  Vibio  oltre  il 


(i)  Pag.   169.  Cosmopoli.  L'Anfore  u' è  Francesco  Lancellolli  tlallo  SlalToIo  . 
(2J  Miscel.  seu   F'ar.  lect.  lib.   IL   Cap.  2. 

(3)  Cent.   I.   Epist.   98.  pag.    166. 

(4)  Peritg.    y4itg.    34 1. 

(5)  Delle  Lodi  di  Perugia  pag.  61. 

(6)  Pag.    16. 

(7)  Perug.   yiitg'  pdg'   83. 

(8)  GCGGLXXXVII.  2.  MGII.  7.  Ave»  già  altri  notato  questa  inn^iverlenza  nel  Murato- 
ri nel  ripetere  più  fiate  neU'  ampia  sua  collezione  una  Iscrizione  rnLcicsima  .  Orelli  Jnscri' 
pi.  latin,   se  lect.    L   58. 

(9)  GLXXVII. 

(io)  Vedi  la  sua  traduzione  del  cinque  primi  libri  di  Vitruvio  pag.  90.  tergo 

(il)    Ossero*.   Let.   V.   214. 

{ì'^)   Bit  rat.  ec.  pag.    i3. 

(i3)  LXXVI.  2. 

(i4)   Efrur.   Regal.  IL   827. 

(i5)   di'.  Boni.  5i(). 

(16)   Delle  cose  gentilesche  ec.  pag.    i^ly, 

(17Ì   Descriz'one  della   Chiesa  di  S.   ^rgelo  p^^'    ^  XVII. 

(18)    Op.  cit.   I.  84. 
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co<;nomo,  reca  nel  ATarnio  una  qnnria  nppollazìono  ^  e  tale  polinnomia 
la  vcclrejno  aiuho  più  oslcsa  in  (jucsia  (alasse  medesima  (1)  .  Malamen- 
te l'Appiano  lesse  VIRIO  .  Più  notizie  vedremo  di  rpicsia  famiglia  an- 
che nelle  Classi  seguenti  ,  e  dalle  molte  memorie  che  ne  abbiamo  ,  si 
può  ben  credere  che  la  stessa,  detta  da  altri  Scrittori  originaria  da  Sici- 
lia ,  fosse  in  Perugia  per  lunga  pezza  stazionata  ,  avendo  anche  ricor- 
danza nelle  nostre  epigrafi  ctrusche  con  qualche  frequenza  ^  come 
si  vide  nel  primo  volume  .  Gonvieii  credere  che  in  altri  tempi  sìa  pre- 
valsa r  opinione  j,  che  Perugia  fosse  stata  edificata  da  alcun  soggetto 
della  stessa  ^  perchè  forse  qualche  pubblico  Monumento  porta  il  suo  no- 
me ,  come  abbiamo  veduto  in  questa  Classe.  11  Ciatti  inoltre  ci  assicu- 
ra, che  ai  suoi  tempi  so2:)ra  l'arco  antico  di  Porta  eburnea  ^  il  quale  fu 
similmente  uno  dei  termini  dell'  antico  recinto  ^  si  leggeva  YIBIVS  ,  ed 
alcune  reliquie  di   lettere  si  conoscono  anche  al  presente  , 

C.  F.  L.  N.  Le  ultime  due  note  j  come  osserva  Scalìgero  in  Gru- 
tero  ^  malamente  nelle  schede  delP  Orsino  si  cambiarono  in  II.  VIRO. 
TRO  .  Il  Crispolti  mostra  poca  o  ninna  perizia  di  lapide  ,  quando 
vi  lesse  il  nome  di  TREBOINIANO  .  Come  ognun  vede  v'  è  la  Tribù 
Tromentina  alla  quale  vedremo  ascritti  altri  soggetti  perugini  come  nel- 
la seguente  epigrafe  pubblicata  già  dal  Cìatli  (2)  ^  dal  Grutero  (3) , 
dallo  Smezio  (4)  ,  dal  Muratori  (5)  ,  e  dal  nostro  Vìncìoli  (6) ,  la  qua- 
le prova  più  di  altri  monumenti ,  come  i  nostri  cittadini  a  questa  Tribù 
erano  ascritti. 

C.  YITRICIO  .  (7)  C.  F. 

TRO 

MAXIMO 

D.  PERYSIA 

MIL.  GHO.  PR. 

MILIT.   AN.   IIII. 

YIXIT  .  ANN.  XXIIII. 

H.  Y.  F.  (8) 


(i)   Canncggieter  de  Mutat.  romanor.  nom.  ratione  cap,  VII. 

(2)  Perug.  Rom.  248. 

(3)  DLXIX.  2. 

(4)  LXXXVII. 

(ò)  DCGCLXXIII.   I. 

(6)  Ritratti  ec.  pag.   ^'j. 

(7)  Tutti  gli    editori  di    questo  Marmo    leggono    VITRICIO ,  e    VICTllORIO  il    solo 
Hullmann  Miscellan.  epigraph.  pag.  55. 

(8)  Nel  Muratori,  il  quale  trasse  la  copia    da  alcune    schede  ambrosiane,  è  N.  S.  E. 
ove  spiega  non  seguitili'  GXtraneum  . 
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PATRONO  .  PERVSINORVM  .  Tutto  questo  interessantissimo  bra- 
no  e  omesso  nell^  apografo  del  Lilj  ^  ed  in  quello  dell'Anonimo  mace- 
ratese .  Nelle  Colonie  e  Municipii  erano  cosi  spessi  codesti  Patroni ,  che 
ottimamente  riflette  il  dotto  amico  nostro  Sig.  Cazzerà  prefetto  della  Rea- 
le Biblioteca  di  Torino ,  come  «  non  v"*  era  Provincia,  Prefettura ,  Colo- 
nia,  e  Municipio  ,  non  corpo,  non  collegio,,  non  clientela  ^  che  non  con- 
tasse uno  almeno  di  questi  protettori  ,  per  cui  il  mondo  romano  potea 
essere  comodamente  diviso  nelle  due  classi  di  clienti  ^  e  Patroni  (1)  ». 
Ma  dopo  che  di  codeste  municipali  clientele  j  di  codesti  Patroni,,  delP 
origine  di  queste  clientele  medesime  ,  dell' officio  de' Patroni  verso  i  clien- 
ti ,  e  di  questi  verso  i  Patroni  j  hanno  favellato  tanti  altri  ,  diverrebbe 
inutile  ripetere  quanto  essi  ne  dissero  .  Veggasi  principalmente  il  Tarta- 
rotti  nella  sua  operetta  postuma  sul  Monumento  di  Valerio  Mariano  pub- 
blicata ,  e  supplita  dal  Sig.  Stoffella   (2)  . 

ET  .  CVRATORl.  Dì  varie  specie  erano  i  Curatori  ^  come  hanno 
mostrato  Marini  negli  Arvali ,  ed  il  Sig.  Stoffella  nella  operetta  citata  (3) 
ove  ampiamente  e  dottamente  ne  scrive;  ma  il  cosi  detto  Curator  Rei- 
puhlicae  nei  Municipii  diceasi  colui  ^  che  eletto  dai  Decurioni  e  dagli  stessi 
Cesari  talvolta^  specialmente  da  Marco  in  poi,  che  ^  assenziente  il  senato  diede 
molti  Curatori  alle  città  (4),  toglieva  la  cura  dei  pubblici  fondi  ^  delle 
pubbliche  fabbriche,  dell'erario  del  comune,  e  d'ogni  pubblico  nego- 
zio ^  per  esempio  dava  in  fìito  i  fondi  urbani  e  rustici  del  Municipio  j 
stabiliva  i  prezzi  delle  cose  venali  j  rivendicava  al  pubblico  diritto  ciò 
che  usurpato  aveano  i  privati  ^  allogava  agli  appaltatori  le  opere  pubbli- 
che o  da  restaurarsi  ^  o  da  farsi  di  nuovo  j  delle  quali  cose  tutte  e  di 
altre  che  incombevano  ai  Curatori  così  detfi  delle  Repub])liche  ne  Mu- 
nicipii ,  parla  ampiamente  il  Pancirolo  (5)  .  Depuratori  della  Repubblica 
de' Mantovani  ha  recentemente  discorso  il  eh.  Sig.  Conte  Giovannelli  (6). 
R.  P.  VETTONENSIVM  7Z(?i/yaW/c<7e  Vettoiiensium .  Cosi  chiamavano 
anche  i  Romani  quelle  Cittk,  che  reggendosi  a  forma  di  Municipio  ^  ri- 
manevano alle  medesime  le  proprie  leggi ,  ed  i  proprii  istituii  „  benché  in 
ciò  non  vi  fosse  stabile  istituzione  .  Si  vegga  sopra  lutti  Spanhemio  che  ne 


(0  Dì  un  Decreto  di  Patronato  ^  e   Clientela  ec.  pag.  87. 

(2)  Cnp.  XV li. 

(^)  Pag.  74. 

(4)  Capitolin.  Marini  Arinoli  781.    Caci.  Theodos.  l.  iQ.  de  Decurion.  ove  GoUofredo . 

Veggasi  pure  Valesio   Variar.   VII.    /V".    i  a. 

(j)  De  Magistr.   Alunìc.    Cap.  IT. 

(6)  Orig.  e  condizione  antica  di  Trento  pag.  60.  ', 
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liii  inohl  cstMiiplI  (I)  .  Nella  seconda  copia  Gruleilana  si  legge  VERO- 
WMAKIN  AJ  _,  come  anche  nelle  sclicde  oislniane,  e  nelT  Appiano  è  P^e* 
roncnsiìini  notalo  anche  in  nn  manoscrillo  di  perniine  memorie  ,  e  da 
questa  lezione  rimase  alcuno  ingannato  nel  formare  (jualche  giudizio  . 
Ascoltiamo  il  MalTei  (2)  :  «  E'  mirabile  ,  come  a  fronte  di  questa  Lapi- 
da j  e  per  autorità  di  Plinio  j  e  per  un  manifesto  errore  nei  manoscrit- 
ti di  Paolo  Diacono  ,  dove  ;u  vece  di  Vettona  ,  è  scritto  Verona  il  P. 
Berretti  abbia  voluto  mettere  nella  carta  dell'  Italia  una  Verona  sul  Me- 
tanro,  e  non  abbia  dubitato  di  affermare,  che  ai  tempi  di  Paolo  Dia- 
cono j  Urbino  si  chiamasse  Verona  .  »  Quel  Letterato  sempre  intento  a 
riceicare  la  verità  negli  antichi  monumenti  ^  più  notizie  dell'  antica  Vetto- 
na dimandò  al  nostro  Vincioli^  come  costa  da  alcune  sue  lettere  , 
le  quali  unite  a  molte  altre  dei  primarii  Letterati  del  secolo  j  ori- 
ginalmente in  questa  pubblica  Libreria  si  conservano  ^  e  che  furono  rac- 
colte dall'egregio  Professore  Filippo  Doni.  Si  debbe  anche  correggere  il 
Magi  ,  il  quale  legge  VEETONENSIVM  5  e  può  anche  supporsi  ^  che 
r  antica  Vettona  avesse  doppio  gentile  ,  come  dicono  i  Geografi  ,  in  J^et- 
tonensis  come  nei  nostro  bel  marmo,  ed  in  p^ettonlanus  cognome  di  im 
Tunisidano  presso  Marini   (3)  .  ■..>. 

Ma  chi  dubiterà  oramai  ,  che  i  Vetlonesi  di  questa  nostra  Lapida  ^ 
sieno  i  popoli  dell'  antica  Vettona  (4) ,  oggi  Bettona  Terra  che  si  può 
dir  neir  agro  Perugino  ^  e  che  una  volta  fu  a  Perugia  medesima  per 
lungo  tempo  soggetta  (5)  ?  I  Vetlonesi  si  hanno  in  Plinio,  detti  scorret- 
lamenic  in  qualche  edizione  Velllonenses  (6)  ,  e  nella  Tavola  Peutinge- 
riana  ottimamente  Vettona  h  posta  tra  Perugia  ,  e  Todi  ^  ed  altra  Iscri- 
zione muraioriaaa  certamente  ci  serbò  la  memoria  di  im    cittadino    bet- 


(1)  Orb.  Rom.  exercìt.  L  cap.  i3.  e  sw  tal  proposito  mollo  bene  scrìsse  il  Conte 
Carli  nel  Trattalo  della  Patria  degli  Italiani  pag.  38o.  opp.  2oin.  IX.  »  Gli  Imperatori 
tlando  senza  misura  il  diritto  di  Cittadinanza  a  molte  Provincie  fuori  d'Italia  (giacché  essa 
non  significava  più  come  prima)  ,  le  Città  d'Italia  si  restrinsero  ne' respeltivi  loro  territorj  ; 
e  conservando  dentro  di  se  stesse  Ja  medesima  forma  di  Roma  ne'  loro  Magistrati  ,  s'  in- 
titolarono Mepubhtiche ,  e  quindi  quasi  in  ogni  Città  Irovansi  lapide  municipali  con  questa 
inlilolazione  di  Repubblica  »  circostanze  che  crebbero  a  dismisura  in  ispecie  dopo  i  tem- 
pi di  Caracaila  ,  il  quale  ,  come  ottimamente  osserva  il  Sig.  Borghesi  »  ridusse  a  niente  le 
prerogaiue  delle  Colonie  coli' aver  generalizzalo  i  diritti  della  cilladinanza  romana  »  Bol- 
tet.  dctr  htiiut.    Archeol.    i833.  ^^. 

(li)    Osser.  let.    P.   210. 

(3)  Giornale  Pisano.  III.   395. 

(4)  Fu  nome  virile  anche  presso  i  Marsi  ,  in  una  Iscrizione  de'  quali  si  legge 
VIITVNII  ,   forse  per   Fctune  ,    Veltonius  .   Lanzi  Sagg.   di  Liiig.   Etrus.  IL  619. 

(3)   Vcggasi    pure    Manncrt  hai.   I.  820. 

{^)Lib.  IH.  cap.  14.  Ma  i  Fellionenses  furono  popoli  della  Spagna  lusitanica  ,  e 
che  COSI,  o  Fettiones  dovea  chiamare  Giovanni  Fabroni  alla  pag.  90.  delle  sue  Memorie 
di  Storia  Patria  Fioreulina  .  Fircu.  i8o3. 
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tonese  (1),  Curatore  della  Repubblica  di  Seiilmo  nell'Umbria  come   si 
leeee  nel  Muratori ,  e  Patrono  de'  Sestinatì . 

L.  TVLIO  .  L.  F. 

CLV.  VERO 

YETTONENSI 

EQ.  PVBL.  LAV 

CVRAT.  R.  P.  S 

PATRONO  .  SEX 


E  bisogna  dire  veramente  che  i  Cittadini  dell'  antica  Vellona  fosse- 
ro ascritti  alla  tribti  romana  detta  Clustumina  ^  nella  quale  era  pure  no- 
tato un  Bebio  ^  siccome  si  legge  in  questa  epigrafe  inedita  j  tuttora  esi- 
stente in  Bettona ,  da  dove  ne  ebbimo  1'  apografo  . 

A  .  BAEBIVS  ,  A  .  F. 

CLV.  SEVIR 

...  MARCIA  D  .  L 

SALVILLA 

Bebio  reca  un  cognome  de  più  rari  ^  come  al  N.  79.  della  Classe  X. 
Un  soldato  vettonese  è  ricordato  iu  un  ruolo  militare  pubblicato  dal 
Mafì'ei ,  TIV  ....  VETTO  (2)  .  Tralasciamo  inoltre  di  rammentare  qui 
un  marmo  di  Fuligno  ,  di  cui  sì  parlerà  al  Numero  14.  di  questa  Clas- 
se .  Nella  prima  edizione  di  quest^  opera  fu  da  noi  corretto  il  dianzi  de- 
fonto  Nestore  della  antica  Numismatica  j,  Sestini  (3),  perchè  togliendo  le 
monete  etrusche  scritte  fl{/IV-Jt3ì  VETLUNA  a  Veiulouia  celebre^  ed 
antica  città  dell'  Etruria  ^  sulla  cui  situazione  tanto  si  questiona  a  dì 
nostri  (4)  ,  le  diede  alla  antica  Vettona  oggi  Bettona  neir  Umbria  ;  ri- 
prendendo eziandio  Lanzi  perchè  alla  sua  vera  sede  ripose  quegli  anti- 
chi nummi  italici  .  Il  Sestini  ripetè  lo  stesso  errore  nella  prima  edizio- 
ne delle  sue  Classes  generales  ec.  Lips.  1797.  (5)  ma  forse  ben  com- 
preso r  equivoco  le  resiituì  a  Vetulonia  nella  seconda  edizione  dell'  ope- 
ra stessa  Firen.  1821.  (6).  Cosi  oggi  ne  spiace  di  vedere  che  il  labo- 

(i)  DGCGLX.  3.  MXCIV.   i.  ove  la  riferisce  più  iutiera  e  con  variazioni  . 
(•2)  Mas.   Vevon.  CCCVIir. 

(3)  Descript,  nwn.  vet.  ec   Lips.    i^Q^-  p<^g-  6. 

(4)  Memorie  delV  Istituto  Archcolog.  pag'   ^i- 

(5)  Pag.  7. 

(6)  Pag.    II.  Che  se  alla  antica  Vettona,  o  Bettona    umbra  le  da  il  Sig.     Lepsius   de 
Tab.  eugub.  pag,   ^i.  Berol.  i833.    con  molla  saggezza  però  ,    e  duLitalivamente  lo  dice. 
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rloso  ,  e  ciotto  niiiiiismallco  Sig.  Mlonncl  nel  ampio  suo  Catalogo  (I)  sul- 
la feJe  della  prima  edizione  sestiiiiana  desse  luogo  nuovamente  alle  me- 
daglie Veitoiiesi  ,  o  di  Bellona  ,  malamente  in  esse  leggendo  VE- 
TV  quando  è  VETL  ....  Ne  qui  vuole  omettersi  per  avvenUira  ^ 
come  nel  mentre  che  voleansi  togliere  a  Yciulonia  le  sue  monete  ^  ha 
voluto  altri  donarle  quelle  che  non  le  appartengono  .  Imperciocché  il 
Sig.  Romagnosi  (2)  malamente  scrive  che  sono  di  Vetulonia^da  lui  detta 
Vetulonia  osca  ,  denominazione  che  gli  diveniva  opporlmia  a  sostegno 
de^  suoi  nuovi  sistemi  ^  le  altre  monete  autico-italiche  scrìtte  /14 f  ma 
che  sono  di  Telamone  città  etrusca  anche  essa  ,  e  sono  tali  a  giudizio 
di  lutti  i  numografi  .  Pure  Milano  va  ricco  di  bello,  dovizioso^  e  pub- 
blico gabinetto  numismatico  presieduto  da  uomo  dottissimo  ;  perchè  noa 
ricorrere  ad  esso  in  tanta  penuria  di  numismatica  scienza  ?  L  da  credere 
peraltro  ^  che  proseguendo  quel  ragionamento  suU'  opera  del  Sig.  Micali, 
\i  ricorresse  ,  ma  con  eguale  fortuna  con  cui  trattò  le  monete  di  Tela- 
mone .  Imperciocché  nella  stessa  Biblioteca  Italiana  (3)  favella  d'  altra 
moneta  etrusca  ,  che  da  lui  si  legge  V-TLA  ^  e  si  pronunzia  F^itla .  Se 
noi  abbiamo  diritto  dimandare  al  nuovo  Archeologo  da  quale  Cimelio 
numismatico  egli  la  lolse  ,  tosto  ci  risponde  ,  -che  la  trasse  dal  Passe- 
ri (4)  ,  ma  ivi  il  Passeri  così  ci  da  questo  nummo  V  .  . .  TL  ...  A,  e  così 
dovea  ripeterla  il  Sig.  Romagnosi  onde  non  porre  in  diffidenza  il  Letto- 
re ;  ne  dovea  contentarsi  del  solo  Passeri  ,  ma  dovea  cercare  nelle  col- 
lezioni j  e  ne'  libri  quella  moneta  non  frustra  ;  anzi  dovea  svolgere  lo 
stesso  libro  del  Passeri  (5)  j  ove  la  moneta  restituita  ottimamente  dice 
YETLVNA  e  non  V-TLÀ  come  egli  vorrebbe  j  cosa  notissima  anche  a 
meno  istruiti  nella  numismatica  scienza .  E  vero  peraltro  che  il  Sig.  Ro- 
magnosi j  perchè  buon  servigio  prestavagli  al  suo  nuovo  sistema  sugli 
Itali  primitivi  j  nel  nome  di  Vitulouia  ,  come  egli  scrive,  ma  meglio  Ve- 
tulonia j  perchè  tale  è  la  pronunzia  sua  nelle  vecchie  medaglie  ,  e  ne' 
Classici  greci  e  latini  _,  riconobbe^  e  non  sappiamo  con  quanta  verità, 
una  qualche  cosa  somigliante  all'  antico  nome  Italia  ;  ma  se  il  Sig.  Ro- 
magnosi erasi  posto  nell'  impegno  di  tornarci  alla  mente  antiche  monete 
che  portino  il  nome  d'  Italia  scritto  e  pronuncialo  arcaicamente  ^  perchè 
non  dar  di  piglio  alle  rare  ,    ma  ben  note  medaglie    sannitiche  ,    tanto 


(i)  Descript,   de  Med.    suppl.  I.    2o5.    a »4«  Anche  il  S»^.  Miillci'  pare  abbia  seguito 
r  «rrore  .  Die    Etriis.  /.335. 

(5)  Bibl.   /tal.   l833.  Marzo  . 

(3)  Aprile  pag.    ^o.    ^i. 

(4)  De  re  nuni.  Etrusc.  Tav.  VI.  N.   i. 

(5)  Pag.  83. 
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dollamenie  esposte  dall'  Olivieri  nel  secondo  volume  de'  Saggi  dell'  Acca- 
demia COI  tonese  ,  e  poscia  da  altri  niimografì  ?  Ivi  si  che  avrebbe  trovato 
scritto  neir  antico  dialetto  nazionale  il  nome  della  patria  nostra  comu- 
ne, la  di  cui  storia  sembra  che  con  certe  ricerche  più  arbitrarie  che  ve- 
re^ voglia  oscurarsi,  che  dichiararsi  piuttosto.  In  que'  nummi  avrebbe 
letto  pertanto  YITELIA  VITLIA  VITELIVD  (1)  ^  e  per  fino  ITALIA. 
Ma  se  grave  difetto  diviene  alterare  ,  e  cambiare  la  vera  lezione  di  vec- 
ehie  monete  ,  per  toglierle  alla  propria  sede  ^  e  riporle  ove  non  ebbero 
luogo,  tanto  peggio  diviene  immaginarne  nuove  ^  che  mai  ebbero  esisten- 
za ed  aumentare  così  la  Numismatica  erronea,  per  la  quale  a  buona  ra- 
gione si  declamò^  e  si  declama  tuttavia  a  carico  di  Golzio .  Così  ilSig. 
Romagnosi  ci  ha  date  le  monete  di  Tuticus  j  supponendo  ,  che  il  Tu- 
tiensis  di  Plinio  fosse  il  gentile  di  quell^  oppido  (2)  .  Ma  chi  scrive  la 
storia  delle  Nazioni  deve  conoscere  i  monumenti ,  e  deve  saper  togliere 
ad  esame  i  Classici  che  ne  parlano  .  Che  se  tanto  avesse  il  Sig.  Roma- 
gnosi  praticalo,  avrebbe  visto  q\\q  i\  Tuticus  non  fu  nome  di  medaglie, 
di  città  j  e  di  popolo,  che  così  solo  neppur  trovasi  ne^  Glassici  j  ma  un 
semplice  magistrato  campano ,  Meddix  Meddistuticus  ,  Magistrato  prima- 
rio j  e  sommo  come  spiega  Livio  (3)  ;  che  se  nel  Sannio  vi  fu  una 
Città  detta  Ecjuestutica  (4)  di  questa  non  abbiamo  monete,  ed  il  suo 
gentile  non  fu  tutiensis  ,  come  potrebbe  supporre  il  Sig.  Romagnosi  ma- 
lamente interpretando  e  Classici  e  Monumenti  ,  ma  Tuticanus  (5)  . 
Che  se  finalmente  il  nuovo  Archeologo  per  le  monete  di  Tuticus  inten- 
desse di  quelle  greche  recentemente  scoperte,  e  di  cui  si  diede  cenno  al 
N.   345.  della  Classe  V. ,  oggi  non  ne  avrebbe  scritto  che  male  . 

lYDICI  .  DE  .  V.  D.  AEDILT  .  Piuttosto  che  leggere  De  Quinta 
Decuria  ,  come  si  è  praticato  per  alcuni  (6) ,  ne  mai  Decem  Viro  ^  co- 
me vuole  il  Marangoni ,  leggiamo  De  Quinque  Decuriis  ,  lezione  che 
venne  approvata  dal  Dotto  Labus  (7)  .  Un  Cajo  Valerio  Mariano  e 
detto  :  lYDICI  SELECTO  DECYR//^  TRlBus  (8)  SCRIBA  .  QYESTO- 
RIYS  TRIYM  DECYRIARYM  e  trovasi  nel  Grutero  (9)  .  MAGISTER 
TRIYM  DECYRIARYM  è  nel  Fabbretti  (10),  è  DECYRIALIS 


(i)  Sestìni  Clas.  ec.    i8.  Edizione  seconda,  Mionnet  op.  cit.  L  loS* 

(2)  Bibliot.  hai.  Mag.    i833.  pag.    180. 

(3)  Lib.  XXVI.  6.   E' anche  in  Iscrizione  Osca  campana  Rosin.  DUsertat'  isagog.ecZB. 

(4)  Cicer.  At.   VI.    I.  Romanelli  Topogr.  Napol.  II.  333. 

(5)  Forcel,  nov.  edit.  IV.  568. 

(6)  Mus.  Jenhìns  Iscrizioni  pag.  62.  N.   49« 
(j)  Ara  scoperta  in  Haimburgo  ec.  pag.   21. 

(8)  /appiano  447«  Manuzio   Ortho,  764«  Lazio  R.  R.  210.  >  / 

(9)  DCXXVII.  0.  7.  ■        [^) 
(io)   Cap.  VI.  N.  77. 
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TUlViM  .  DF.CVRTARVM  si  legge  Del  Musco  Capitolino  in  un  marmo 
jnalamonic  dato  dal  Muratori  (1)^  e  dal  Marchese  Guasco  (2).  E  In- 
sogna dire  che  soggetto  di  moliissinii  numeri  fosse  sialo  codesto  Yibio 
Gallo  vedendolo  noi  ornato  di  cariche  assai  cospicue  allora  anche  nelle 
Colonie  j  e  Munlcipii  .  Fra  queste  cariche  vi  fu  pure  quella  di  giudice 
decuriale  ^  impiego  di  grado  e  dì  condizione  ,  e  dopo  l' esitanza  ,  e  le 
dubbiezze  degb"  espositori  de'  marmi  torinesi  (3)  sulla  qualità  delle  cau- 
se da  giudicarsi,  ne  parlò  dottamente  il  Ch.  Labus  (4),  opinando  che 
giudicassero  le  quisiioni  di  fatto  ,  e  le  controversie  private  .  Queste  de- 
curie in  Roma  furono  tre  da  prima ,  Ottaviano  vi  aggiunse  la  quarta,  e 
la  quinta  Calllgola  (5)  .  Queste  cariche  poscia  da  Roma  per  favore  de' 
Cesari  passarono  nelle  Provincie  ^  nelle  Colonie  ^  e  Munlcipii  ,  come  in 
Perugia  ^  e  come  molte  Iscrizioni  ne  istruiscono  .  Alla  potestà  decurìale 
Vj-bio  univa  eziandio  la  municipale  edilità  di  cui  si  è  già  parlalo  al  N. 
3.  eli  questa   Classe  . 

COLLEGI  .  CENTOiVi^nbrwm  .  Il  Patronato  dì  questi  Collegi  è 
ripetuto  in  mille  lapide  .  Quali  poi  fossero  questi  Artefici  ,  cosiituiii  an- 
che essi  come  ahri  in  Collegi^  pare  che  gli  Eruditi,  ed  i  Critici  sleno 
tuttavia  in  dissenso  \  ma  una  Iscrizione  muratoriana  (6)  ove  è  rammen- 
tato un  Claudio  J^estionario  Ceiitonario  potrebbe  pure  istruirne  j  poi- 
ché ivi  il  di  lui  mestiere  altro  non  pare  essere  stato  che  quello  rintrac- 
ciatovi dal  Muratori  medesimo  :  Ceniones  fuisse  vestes  aliaque  id  geims 
villa  ex  veleribas  ^estibus  sancita  ;  e  quesia  notizia  ci  fa  tornare  a  mente 
come  fra  i  nostri  Collegi  statuiarii  delle  Arti  eravì  pure  quello  de'  cosi 
detti  panni  vecchi  che  ben  somigliava  a  quello  de'  Cen tonarli  presso 
gli  antichi  Romani/  e  che  un  pajo  di  maniche  vecchie  foci  rate  di  ]3Ìan- 
co  innalzava  per  suo  stemma  .  Ma  probabilmente  i  Centonarii  nelle 
Iscrizioni  sono  da  intendersi  talvolta  in  diverso  modo  ^  imperciocché ,  co- 
me ne  istruisce  Du-Cange  erano  Artefici  addetti  anche  a  coi'pi  militari  , 
e  perciò  il  Tartaroiii  li  vorrebbe  affatto  esclusi  dalT  Arte  suloria  j  alla 
quale  mentre  li  deslina  Burmanno  nel  suo  Petronio^  fa  loro  prender 
parte  nelt'  arte  fabrile>  e  gli  erudid  già  sanno  fin  dove  questa  steudeva- 
si  presso  gli  antichi  j  e  quanti  mestieri  comprendeva  j  ma  Burmanno  me- 
desimo   pare    che  così    dubiialamente  pensasse .    Il  Maffei    nella    Verona 


(i)  DGLXIX.  7. 

(2)   Tom.   IL  png.    Ilo.  Fahvet.   ^o'j.  iT.  ^j^, 

{ì)  Marmor.   Tauriii.  IL   Sa, 

(4)  ^ra  scoperta  in  Ilaimbnrgo  ec.  pag.   aS.  ec. 

(5)  Plin.  Histor.    natiiraL  I.  33.  Syet.  in  Aiig.  32.  in  Calig.    16. 

(6)  CMXLFI.  I. 
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illuslrata  11  somiglia  ai  rigattieri ,  ma  questi  sono  venditori  sempllmenie, 
mentre  ì   CenionaVi   erano   artefici  ,  e  lavoratori  di  robe,  perciò  una    leg- 
ge   di  Costantino  lì  riunì  ai  Fabbri  ,   ed  ai  Dendrofori  ,   e  così  riuniti  si 
irovano  in  molte  Iscrizioni  ^  crii  malamente  fece  fronte  il  Goitofredo  nel 
codice  Teodosiano  leggendo    Cevienarii    in   luogo  di    Cenionorii .    Sem- 
bra anche  a  noi ,    come    parve    al  Tarlarottì  „  che    V  opinione    del  Bur- 
manno    sia    da  preferirsi,  cpando  scrive  (i);  cjui    ex    materia   jam  ah 
aliìs  fahris  pracparaia  et  polita  unum  alicjuod  opus    extruehant    ut    ex 
variis     centonihus    et    pannis    alii    vestes    hominihus   pleheis  j    et    paupe- 
rihus  consuehant  .  Veggasi  pure  il  eh.  Labus   (2)  ^    che    convenne    nella 
opinione  del  Burmanno  j  e  che  sembra  la  migliore  ;  ma  il  eh.  Sig.  Con- 
te Orti  ,   dopo  di  avere  in  operetta  a  parte  (3)  ,  destinata  anche  a  questa 
investigazione,  esposte  le  varie  opinioni  del  Fontanini,  Olivieri,  Lupoli  ^  Mura- 
lori,  e  Morcelli  ,  seguita  anche  da  noi  nella  prima  edizione  di  quest' opera, 
una  nuova  intieramente  sua  ne  propone  .   Imperciocché  derivando    la  vo- 
ce  Centonarius  da  K'tmco  ,  mnoi ,  myraoù  pun^o  stimuìo  e  quindi  mnm  pun- 
gente ,   ne  conclude    »    che    i   Cenionarii  si    fossero    quelli    che     apparec- 
chiassero i  pali  appuntati  per  formare   le   circonvallazioni  de  campi  mili- 
tari _f  e  nelle  Colonie  le  palafitte  per  gli  steccali  ,  per  i  ponti ,    per    gli 
argini  ,   ed  in  una  parola  ciò   che  fanno   ora  i  così    detti    ponlonieri  del 
genio   »  .  L'opinione  ci  sembra  proposta  con  molta  sagacità.  meno  il  dub- 
bio se  questi  manuali  formassero  una  separala  corporazione  municipale  j 
piuttosto  che    far  parte  del  Collegio  de'  Fal^bri  ^  e  Fabri  tignarii  . 

VELDVMNIANVS  .  Presso  il  Brissonio  ,  che  ne  riferisce  cpialche  vo- 
ce (4)  j  malamente  si  legge  VOLDVMIANVS  ,  e  peggio  nell'  Appiano  , 
che  ha  DIMINIANVS  .  Grutero  (5)  lesse  VELDVMNIANVS  in  altra  Iscri- 
zione ove  rOderico  legge  VELDVMNiMIVS  ((3)  correggendo  il  primo 
C(\\\0VQ.  T^ibius  V^elduninianus  furono  anche  nomi  dell'  Imperatore  Tribo- 
niano  Gallo,  come  si  apprende  da  una  lapida  riferita  da  Bardielemy  (7)  ^ 
e  che  non  ha  nelle  medaglie  . 

OB  .  CVIVS  .  DEDIGATIONEM  .  Che  l'  oggetto  dedicalo  fosse 
una  statua  non  ci  ha  quasi  dubbio,  sebbene  non  sia  nominata  nella  base  ,che 
dovea  servirle  di  sostegno  .  Anche  la  formula  compresa  nell'  ultimo  ver- 
so \i0cus  X)atus  Decreto  Decurionwn  bastauieniente  lo    conferma  y    im- 


(i)  Cap.   4i>. 

(2)  A'^uouo  Haccoglìtove  N.  LXXl.  Novembre   i83o. 

(3)  Sul  Collegio  de   Deodrofori  ,  e  Centonarii  ,  Lettera  .  Pisa   iSaj. 

(4)  De  Formul.  Jur.  pag.   828. 

(5)  L.  2. 

(5)  Syl.  vet.    Inscript.  pag-   3o4- 

(6)  Koyage  en  Italie  p^g-  '^77- 
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pcrrioccliè  ne'  JMiinlclpii  e  Colonie  per  Innalzarle  v'  occorreva  il  permes- 
so loro  j  siccome  in  Roma  del  Senaio  j  onde  altrove  si  legge  PERMIS- 
Su  Decnriomun  (1)  .  Le  Iscrizioni  in  assai  buon  numero  ,  le  siatne  stes- 
se ^  e  gli  scrittori  sullicientemente  ne  istruiscono  j  come  anche  ne'  Muni- 
cipii  ,  e  Colonie  emule  sempre  di  Roma  ,  innalzavansi  soventemente  del- 
le statue  agli  illustri  Cittadini  ,  ai  loro  Magistrati  ed  ai  Patroni  ^  co- 
me si  vide  anche  al  N.3.  di  rpiesta  Classe  .  Che  se  codeste  statue  municipa- 
li non  esistono  che  scarsamente  ,  il  Sig.  SlofTella  nel  dotto  suo  supple- 
iiienlo  air  operetta  del  Tartarotti  già  ricordata  (2)  ,  ne  adduce  a  ragio- 
ne ^  e  nella  quale  intieramente  non  conveniamo  ,  che  essendo  state  le 
Slesse  di  metallo  ,  divennero  ,  come  altri  preziosi  monumenti  della  ve- 
neranda antichità j  l'oggetto  dell'  altrui  rapacità  ,  ed  avarizia^  e  le  au- 
torità di  Plinio  il  giovane  recate  dal  dotto  espositore  j  sembra  che  non 
si  abbiano  da  togliere  come  per  un  canone  di  generale  ermeneutica  in 
queste  ricerche  ,  e  da  applicarsi  a  tutte  le  statue  innalzate  da^  Munici- 
pii  j  e  Colonie  .  ed  ora  sparite  . 

DEGVRIONIBVS  ec.  Il  Magi  legge  così:  DECVRIONIBVS  .  V  II 
PLEBI.  VI.  A.  A.  D.  D.  D.  D.  siccome  nelle  schede  dell' Orsino  si  ha 
XI.  per  X.II.  Delle  sportule  a  loro  in  tal  modo  divise,  veggasi  il  N.  3.  di 
(pesta  Classe.  I  Decurioni  ne''Municlpii  e  Colonie  costituivano  un  Magistra- 
to nobilissimo  ricco  di  prerogative^  d'onori,  e  di  splendidissime  insegne, 
ricordate  anche  nelle  Iscrizioni  (3)  ;  cosi  nelle  dedicazioni  delle  statue  che 
non  facevansi  mai  senza  distribuire  sportule,  ed  epuli  (4)  ,  erano  sem- 
pre in  cpieste  distribuzioni  considerati  ,  e  disiinti  . 

IjOcus  Dalus  Decreto  Decurionum .  Della  necessità  del  permesso  di 
questo  primario  Magistrato  delle  Colonie  ,  e  Municipii  abbiamo  parlalo  al 
N.   3.  di  questa  Classe . 

DEDIG.  IDIB.  IVL.  ec.  È  da  notarsi  frattanto  j  come  l'  Appiano  , 
il  Panvinìo  j  il  Magi ,  il  Bracceschi  dimenticarono  ne'  loro  apografi  que- 
ste note  cronologiche  deir  anno  della  Dedicazione  .  La  terza  linea  è  in- 
tieramente abrasa  ,  e  giustamente  Maffei  e  Marini  furono  d^  avviso  che 
antica  ne  fosse  l'  abrasione  medesima  ;  ma  sulle  poche  tracce  di  lettere 
che  rimangono  ,  al  nostro  Professore  Orsini  sembrò  di  leggere  :  ET  .  IMP. 
SOCIO  ,  GETA  .  P.  P.  OPTIM.  AMANTISSIMISQ.  e  cosi  noi  pub- 
blicammo quella  data  nella  prima  edizione  di  quest'  opera  ;  meglio  esa- 
minalo il  sasso  da  poi  _,  vi  scuoprimmo  la  lezione  che  diamo ,  e  che  di- 


(i)  3fus.   Vevon.  CXIX.  6. 

(2)  Po^g'   140. 

(3)  Grui.  MXXIV.  5, 

(4)  Frìgel.  de  Stat.  Roman,  cap.  3o.  Marcel,  de  SUL  Inscript.  3i8. 
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stesamente  è  :  ET  (1)  yuhìio  SePh'mlO  GETA  'vomissimo  Caesare 
COnSulibus  j  e  questa  in  parte  è  la  lezione  che  recano  alcune  schede 
valicane  nelle  quali  il  sasso  perugino  si  riferisce  ^  lezione  approvata 
eziandio  dal  dotto  Conte  Borghesi;  e  Geta  ,  lo  sforiunatìssimo  Geta  fu 
il  primo  che  portasse  quel  titolo  (2)  di  NOBILISSIMO  CESARE  ^  che 
da  Commodo  in  poi  recarono  tutti  i  Principi  imperiali  destinati  al  tro- 
no (3)  ;  lo  ha  in  altra  epigrafe  gruteriana  (4),  siccome  lo  porta  nell'  Arco 
di  Settimio  Severo,  ove  i  suoi  nomi  vennero  in  buona  parte  abrasi  come 
nel  marmo  perugino  ,  Queste  abrasioni  del  nome  di  Geta  dai  pubblici 
monumenti  j  sono  una  nuova  conferma  dell^  ira  ,  che  Garacalla  sfogò 
verso  quel  suo  germano  ;  e  dopo  che  V  avea  chiamato  collega  all'  Im- 
pero ,  ed  al  Consolato  l'  uccise  di  propria  mano  ,  ed  ordinò  in  Roma  e 
nell'Impero  cheli  di  lui  nome  fosse  abraso  dai  pubblici  monumenti  ,  Veg- 
gansi  Dione  (5)  ^  Erodìano  (6),  Sparziano  (7)  Xifllino  (8),  e  fra  i  mo- 
derni il  Visconti  (9)  j  ed  altri  .  La  diversa  opinione  esposta  dal  Fonta- 
nìni  (lO)jche  volea  riporre  altra  nome  in  quelle  abrasioni,  fu  bastante- 
mente confutata  dal  Valesio  (11),  e  dall'Olivieri  (12),  acquali  la  nostra 
pietra  ,  ove  per  buona  sorte  tutte  non  sono  perite  le  lettere  ,  sarebbe 
stata  di  nuovo ,  e  gravissimo  sostegno . 

Il  Consolato  li.  di  Caracalla  in  compagnia  di  Gela  cadde  nell'  an- 
no 205,  dell'era  nostra  (13)  , 


(i)  Il  Vitale  de  gladiaior,  mafer.  ec.  disserta,  cercò  se  nel  secojxdo    secolo  dell'  Era 
nostra  ponevasi  la  copulativa  ET  fra  i   nomi  de' due  Consoli  ,  Pag^  ig. 
(■2)  Spanhem,  de  iis,  et  pr.  Ntitn.  Dis.  XIL  pog,   358. 

(3)  Mazzoleni  Mus,  Pìsan.  II. 

(4)  XLF.   i3. 

(5)  Lib.  LXXFIIL 

(6)  IF,  Racconta  ampiamente  lo  Storico  la  malvaggità  del  fralilclda  ,  le  arti  e  le  un- 
zioni che  usò  col  Senato  per  iscusare  il  suo  misfatto  . 

(j)   In   Gela   . 

(8)  Exccrpt.  ec.  L.  LXXVII.  N.  4- 

(g)  Opp.  Var.  IV.  l{^\.  Il  Ch.  Labus  radunandone  alquanti  esempli  Dìssert.  sali* 
epigr.  latin,  scoperta  in  Egitto  pag.  20.  mostrò  pure  quanto  andava  errato  1'  Oberlino  , 
il  quale  supponea  cbe  i  monumenti  col  nome  di  Geta  fossero  rarissimi  .  Veggesi  pure  il 
Museo  di  Mantova  I.   277. 

(io)  Antiq.  Hortan.  Uh.  I.  cap.  3. 

(11)  In  Excerpt. 

(12)  Marnior.  Pisaur.  png»  35. 

(i3)  La  certa  data  del  marmo  perugino  potrebbe  anche  correggere  11  Pagi  nelle  epoche 
da  lui  stabilite  sulla  associazione  dell'  Impero  di  Settimio  Severo  a  favore  de'  suoi  figliuo- 
li Garacalla  ,  e  Geta.  Veggasi  il  Muratori  Annali  d^  Italia  all'unno  uo8. 
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T.  ELVFRIO  .  T.  F.  STEIL.  MELIORI  sic 
IN  lIOxNOREM  .  T.  ELYFIU 
AELIANI  .  PATR[S  .  QVOD  .  ANNO  .  II. . 
YIUSVIANNONAM  .  SVFFICIENTE.. . 

CIVITATI  .  FEGVNIA  .  SV 

RAESTITERIT  GVIVS .... 


Nel  lato  destro 

.  ..CAT.  PR.  IDVB... 
..OSCLO.PAGVI.,.. 
. .  PAPIRIO  .  AELI. . . 

....VJ.... 


13.  Piccola  base,  che  da  Colle  Maggio  coniado  di  Assisi,  passò  in  Pe- 
rugia nel  IMonistero  di  S.  Pietro,  e  poscia  ad  ornare  il  Museo  lapidario 
della  Università.  Fu  edita  dal  Marini  (1),  poscia  dal  Padre  Ab.  di  Co- 
stanzo (2)  con  dotto  couiento,  ma  poco  corretta  nella  Descrizione  delle 
Pitture  di   S.  Pietro;   si  diede  pure  dall'  Orelli   (3)  . 

ELVFRIO  ec.  Notò  già  Marini  esser  questa  la  prima  memoria  che 
si  avea  della  gente  Elufria  ,  e  che  perciò  sarebbe  da  aggiugnersi  al  ca- 
tàlogo fabrettiano  delle  famiglie  che  mancano  in  Grutero  .  Costui  era 
ascritto  alla  Tribù  Stellatina  . 

ANN.  ini.  YIR.  SVI  .  Cosi  e  nelle  stampe  ,  e  cosi  dovea  essere  , 
ma  il  N.  IIII  e  scoiuparso  in  parte  ^  e  non  vi  rimane  che  II.  ...  e  quel- 
le lettere  sono  :  ANNo  CjiuatuorYlRatus  ó^/^/ espressione  ben  rara  nelle  me- 
morie municipali  .  De'  Quartumviri  magistrato  diremo  così  eponimo  an- 
che esso  ne' Municipii  e   Colonie  parleremo  al  N.  15. 

ANNONAM  SVFFICIENTE/7^ .  Ma  il  P.  di  Costanzo  acutissimo  , 
non  fiutò  su  di  codesd  singolarissimi  meriti  di  Elufrio  Ebano  ,  per  i 
quali  il  Municipio  volle  distinguere  con  pubblico  monumento  anche  Elu- 
frio Migliore  suo  figliuolo  .  Quanto  fossero  grandi  presso  i  Romani  le 
cure  per  la  pubblica  Annona  j  che  1'  aveano  per  lino  innalzata  al  grado 
di  im  domestico  nnuie^  e  specialmente  aggiorni  dell' Impero  ^  lo  ha  mo- 
strato ampiamente  Giovanni  Binder  (4)  ^  ed  ò  da  credersi  che  le  stesse 
cure  togliessero  nelle  Colonie  e  Municipii  i  respettivi  Magistrati  .  Ma 
Eliifi'io  si  meritò  anche   meglio  la  pubblica    riconoscenza  per  avere  pro- 


(i)  Fiat.   Arval.   ^oi. 

(a)  Disamina  de^li  Scrittori  di  S.   Riif.no  ec.  p(ig-   499' 

(3)  Inscript.  latin,  select.   IL    i85. 

(4)  Coment,  de  polit.  vet.  Roman.  Sect.  II.  cnp.    a.  Boeder,  de  Annona  Àugiistor. 
Hofmann  de  Niimis  Romanor.  Frumentariis  •  Tubing.    1774* 
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curala  abbond«inte  annona  con  il  proprio  danaro  .  Cosi  in  bel  marmo 
grnteriano  (1)  si  lec^ge  die  Cajo  (ìornelio  Felice...  ottenne  oaori  mu- 
incipali  perchè;  IN\  STERILITATE  .  ANNONAE  .  LABORIOSAM  . 
ERGA  .  IPSOS  .  FIDEM  .  ET  .  INDUSTRIAM  .  \T  .  ET  .  Cl- 
YIBYS  .  ANNONAM  .  SVPERESSET  ec. 

CIVITATI .  Il  lungo  ^  e  ciotto  comento  del  P.  di  Costanzo  ,  quasi 
tutto  si  impiega  per  illustrare  questa  voce  j  e  ricercando  quale  ne  iosse 
la  città  ìsi  nominata  ;  conclude  che  potesse  essere  quelV  Urbino  Ortense 
mentovalo  da  Plinio  (2)  ^  e  che  potea  essere  situato  ove  oggi  è  Colle- 
maggio  ,  nel  quale  luogo  fu  ritrovata  1'  Iscrizione  ;  e  le  vestigia  di  vec- 
chie fab!)richej  ed  altre  iscrizioni  ivi  scoperte  j  che  ricordano  Patroni  ^ 
Municìpio^  Jncoli ,  divennero  giustamente  per  il  dotto  monaco  forte,  e 
quasi   sicuro  indizio ,   che  ivi   eravi   qualche  antico  Municipio   distrutto . 

DediCAT  ec.  Nel  lato  desiro  si  leggono  le  noie  della  solenne  de- 
dicazione j  e  noi  dopo  ripetuti  esami  sul  Marmo  speriamo  darne  la  mi- 
gliore lezione  .  Marini  non  fu  certo  ^  se  i  nominati  soggetti  fossero  i  Con- 
soli ,  potendo  esservi  secondo  esso  anche  il  Magistrato  del  luogo  ,  e  pre- 
cisamente i  Curatori  della  Città  .  Il  P.  di  Costanzo  ci  assicura  di  aver 
letto  nel  quarto  verso  COS  j  che  sembra  anche  a  noi  ,  a  fronte  di  un 
marmo  ivi  assai  lacero,  e  ne  ragiona  in  modo  da  persuadere  ,  supponen- 
do dedicalo  il  Marmo  stesso  l'anno  di  Roma  937.  di  Cristo  184.  in  cui 
i  Fasti  romani  ci  danno  i  Consoli  Cossonio  Egio  Marcello,  e  Gneo  Pa- 
pirio  Eliano  ,  e  poi  per  morte  j  o  rinunzia  del  primo,  divenuto  Console 
Sufì'elio  Roscio  Paculo  ,  senza  maravigliarsi  che  il  Suffetto  sia  nominato 
innanzi  delP  ordinario  ,  recandone  qualche  esempio  .  Di  due  Rosei  chia- 
mati uno  Paculo  ,  1'  altro  Eliauo  si  ha  menzione  in  Lapida  presso  Fa- 
bretti  (3)  ,  e  del  consolato  di  Roscio  Paculo  fa  menzione  una  gran  base 
scoperta  a  Vercelli  l'anno  1783.  Un  Roscio  Paculo  Eliano ,  ed  un  Roscio 
Giuliano  Paculo  si  hanno  in  Grulero  (4)  ,  e  se  mai  nel  nostro  Sasso 
fosse  un  Paculo  Giuliano  j  quel  consolalo  verrà  posto  in  assai  miglior 
luce  dal  Conte  Borghesi  ,  che  nella  sua  grande  Opera  Ipatica  j  come  ci 
scrive,  ha  ordita  uii\ampia  tela  per  recare  luce  maggiore  alla  Genealo- 
gia di  Paculo  Giuliano  ,  che  divenne  celebre  nella  Storia  per  le  strette 
relazioni  coli'  Imperatore  Didio  Giuliano  ;  prevenendoci  j  che  se  il  nostro 
Paculo  piuttosto  che  esser  Giuliano  fosse  Eliano  ,  e  fosse  anche  lo  stes- 
so del  marmo  FabreltianOj  la  sua  storia  in  quel  brano  iimarrcb])c 
assai     turbata  .     A    noi    parve     che     nel     logoro     Sasso    perugino     siavi 


(1)  MXCIIL  2.  3. 

(2)  ///.   ,4. 

(3)  6o5.  Lami  Antiq.  Tal-  Alien.   Mus.  Riccar.   io.  ec. 

(4)  xriii.  10.  CDLix.  2. 
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E  liane  ;   ma  alirl    potrebbe  ravvisarvi    qualche    indizio    probablbnente  di 
queir  J.    che    vi    stampò    il  P.  di  Castanzo  ,    e  che  potrebbe  essere  la 
iniziale    di     IVLIAN. . .    perchè    costui  nel    marmo    vercellese    pubblicato 
dal  Ranza  ,    pare  che  fosse  detto  Lucio  lioscio   Giuliano  Paculo  (1). 


N.  14. 

C.  BETVO  .  C.  F.  TRO 

CILONI  .  MINVCIANO 

VALENTI  .  ANTONIO 

CELERI  .  P.  LIGVVIO 

RVFINO  .  LIGYVIANO 

AEDILI  .  IIVIRO  .  QVINQ 

SACERDOTI  .  III.  LVCOR  .  PR 

VMBRIAE  .  XV.  POPVLORVM 

PATRONO  .  MVNICIPI 

BETVA  .  RESPECTILLA 

FIL.  PATRI  .  PIISSIMO 

L.  D.  D.  D. 


1  4.  Non  si  terminerebbe  mai  di  deplorare  la  perdita  di  questo  insigne 
monumento  perugino  ;  ne  si  è  omessa  diligenza  per  ritrovarlo  j  ma  del 
tutto  vana  è  stata  ogni  piiì  attenta  ricerca.  La  prima  memoria  dello  stes- 
so r  abbiamo  nelle  altre  volte  mentovate  schede  del  Tranquilli ,  da  cui 
sappiamo  che  si  bel  monumento  era  in  Perugia  .  Si  vide  poscia  riferito 
dal  Padre  Giattì  (2)  ,  dicendo  che  stava  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
in  porta  Sant'  Angelo  ,  oggi  di  San  Benedetto  .  A'  tempi  del  Crispolti 
convien  credere  che  fosse  nel  luogo  medesimo  ^  perchè  egli  stesso  ve  lo 
ripone  (3)  .  Lo  pubblicarono  il  Gamurrini  (4)  ^  Muratori  (5)  il  quale  non 
fidandosi  della  copia  che  gli  trasmise  il  Padre  Camerini  ^  ne  scrìsse  a 
Giacinto  Vincioli ,  perchè  ricercasse  il  monumento  ,  e  si  accertasse  della 
corretta  lezione  ;  ma  fin  d' allora  fu  tutto  vano  il  rintracciarlo,  di  che  ne 


(i)  Labus  antichi  monum.  di  Brescia  2q. 

(a)  Perug.   Aug.   \Q>^<. 

(3)  Perug.   Aiig.    i^j. 

f4)  Famigl.   Toscane  ,  ed  Umbre  I.  21.  che  forse  per  errore  la  dice  in  S.  Francesco. 

(5)  DCLXXXII.  7. 
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abbiamo  cliiaiisslma  testimonianza  dallo  slesso  Muraiori  nel  luogo  alle- 
gato :  Hyacintum  T^inciolum  Jiirisconsulium  perusinum  de  germana  le- 
clione  lopidis  ,  quum  sciscitaius  fuissem  ^  rescripsit  ille  j  inaili  labore 
(juaesitum  sihi  mannor  fuìsse  :  forse  in  quei  tempi  meno  felici  per  le  co- 
se nostre  ,  si  sarà  questa  pietra  barbaramente  adoperata  ad  altr^  uso  ,  che 
ora  si  ignora  .  Si  trova  pubblicata  ancora  nel  Grutero  (1  )  j  nello  Sme- 
zio  (2)  ,  nel  Gudio  (3)^  nel  Panvinio  (4),  in  Aldo  (5)  j  nel  Torremuz- 
za  (6)  ,  neir  Adami  (7)  j  nell'  opera  del  Padre  Sarti  de  Episcopis  Eii- 
guhinis  (8),  e  nell'opera  di  G.  Andrea  Hultmann  (9).  Da  un  catalogo  a 
penna  di  più  scritti  dell'  Ab.  Giovannelli  buon  Letterato  del  secolo  XYllI^ 
sappiamo  che  su  di  questo  Marmo  scrisse  un  Ragionamento  a  noi  igno- 
ro .  La  moltiplicitk  de'  nomi  di  costui  ascritto  alla  tribù  Tromentina,  fe- 
ce molto  sospettare  al  MafFei  (i  0) ,  ma  ci  reca  meraviglia  come  ne  du- 
bitasse ,  quando  non  ebbe  difficoltà  di  ammettere  per  vere  nelle  Opere 
sue  altre  Iscrizioni ,  ove  per  usar  l'  espressione  di  lui  stesso  j  alcuni  nominati- 
vi y  recano  una  selva  di  nomi ,  e  di  questa  poliunomia  veggasi  il  Can- 
neggieter  nelP  opera  citata  altre  volte  .  Anche  il  Muratori  non  fu  esente 
da  dubbio  ^  e  ciò  si  sa  da  una  lettera  scritta  a  Giacinto  Yincioli  fin  dal- 
l'anno  1735.  Non  mancano  esempii  però  dì  molti  nomi  e  di  ripetuti 
pronomi  dati  ad  un  solo  soggetto ,  non  sempre  però,  ed  in  tutti  i  monumen- 
ti j  quindi  è  che  alcuni  non  sono  stati  conosciuti  per  essi ,  e  per  quelli 
che  erano  duplicati ,  e  moltiplicati  .  In  ciò  possono  esser  concorse  più 
ragioni ,  una  delle  quali  potè  divenire  eziandio  l'adozione  ^  ed  anche  la  li- 
cenza de' tempi ,  come  scrisse  Fabretti  (il).  Crede  egli,  che  un  tal  co- 
stume di  adunare  in  un  soggetto  medesimo  più  nomi  s' introducesse  do- 
po gli  Antonini .  ma  vi  è  forse  qualche  esempio  di  tempi  anteriori  ezian- 
dio (1 2)  .  Se  qui  reca  costui  nove  nomi ,  e  due  pronomi  ^  ci  recherà  più 


(i)  CCCLXXV.   4. 

(2)  CLXIII.  4.  (3)  CXVII.  4. 

(4)   Civ.  Rom.  5 16.  (5)   Ortogr.  5i3. 

(6)  Iscriz.  Palermit.    184. 

(7)  Istor.  di  Bolsen.    IV.   laS.  E'  ancora  nell'  Opera  di  Ottaviano  Gentili  .    De    Pa~- 
triciis  pag.    102. 

(8)  Pag.  XXXIII. 

(9)  Misceli.  Epigraph.  pag.    196. 
(i©)  Ar.  crit.  lapid.   Column.  826. 

(11)  Pag.  2o3.  e  di  questa  poliunomia  scrive  anche  Wessellio   Obsen^.  2.  33y. 

(12)  Scrive  Sirmondo  nel  suo  Sidonio ,  che  nei  secoli  inferiori  ,  quel  soggetto  il  quale 
più  nomi  aveva  ,  1'  ultimo  solamente  era  quello  ,  che  come  proprio  si  riguardava  .  Ma  pre- 
valse un  tal  costume  anche  sotto  i  primi  Cesari  ,  e  ciò  succedeva  quando  in  un  solo  sogget- 
to si  riunivano  i  nomi  di  piìi  famiglie  .  Gli  Scrittori  della  Storia  Augusta  ce  ne  sommini- 
strano pili  esempii.  Si  vegga  Sparziano  in  Ael.  Ver.  cap.  2.  Capitolino  in  Ver.  cap.  17. 
onde  avviene  che  in  questi  Scrittori  è  qualche  oscurità  .  Lo  slesso  Sparziano  se  ne  avvide 
e  non  seppe  stabilire  il  vero  nome  di  Elio  Vero  . 
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di  nieraviglia  il  vodomc  altro  presso  lo  Sponio ,  che  ne  ha  trenta  (1)  ^ 
ma  rho  (piattro  solamente  ne  reca  presso  il  Doni  (^2j  .  Altri  esempii  pos- 
sono scontrarsi  nel  Gudio  (3)  ^  nel  Grulero  (4),  nel  Mnratori  (5)  ^  nel 
Zaccaria  (6),  e  nei  tante  volte  citati  Fratelli  Arvali  del  Marini.  C.  Be- 
ino ebbe  ancora  due  pronomi  nel  Monumento  medesimo  ,  e  ciò  non  è 
cosa  nuova  il  veder  soggetti  in  lapide,  che  hanno  doppio  pronome ^  e  che 
si  servono  ora  dell'  uno  ,  ora  dell'  altro j,  ed  ora  di  ambedue  in  un  mar- 
mo medesimo  .  Di  questa  duplicità  di  pronomi  ce  ne  dà  un  chiaro  esem- 
pio anche  Svetonio  (7)  ^  ma  dopo  che  molti  altri  ne  sono  stati  recati  ^ 
ed  illustrati  dal  lodalo  Autore  degli  Arvali  (8)  ,  pare  che  più  non  resti 
a   dirne  . 

C.  BETVO  .  ec.  Il  Caunegieter  che  citò  questa  Lapida,  malamen- 
te scrisse  BATVVS  TROCILO  confondendo  insieme  un  nome  con  la 
Tribù  .  Cilone  e  anche  gentilizio  in  lapida  riferita  dal  cb.  Sig\  Conte 
Orli  nel  suo  comenio  sulla  gente  Sertoria   (9)  . 

CELERI  .  Vi  fu  certamente  in  Perugia  una  famiglia  cosi  detta  . 
Plinio  scrivendo  a  Pompe] a  Celerina  sua  suocera  ^  diminutivo  di  quella 
prosapia  ^  sembra  dire  che  la  stessa  era  di  patria  perugina  (10)  . 

P.  LIGY VIO  .  RVFINO  .  Questi  due  nomi  furono  tralasciati  ne- 
gJi  apografi  di  Grulero  ^  Panvinio  ^  Smezio  ^  Gentili ,  Adami .  Il  Canne- 
gieter  anche  qui  malamente  legge  LICONIO  .  L'  Altenio  (11)  nei  nomi 
seguenti ,.  perchè  sono  preceduti  da  Puhlius  che  è  dello  stesso  Betuo  , 
volle  riconoscervi  un  soggetto  del  tutto  distinto  dal  medesimo  ,  quando 
r  P^pigrafe  non  parla  che  di  lui  solo  .  In  simile  errore  sono  caduti  anche 
più  Scrittori  rispetto  ad  altre  lapide  ^  come  lo  Sponio  (12),  il  Gutber- 
leio  (13),  l'Almeloven  nei  Fasti  (14)  ,  il  Maffei  (15),  il  Volpi  (16)^ 
lo   Scaligero  negli  indici  Gruieriani   (i  7)  ^    ed  altri  .  Ma  rispetto  a  quel 


(i)  Misceli,  erud.  Antiq.  pcig'    i8g.  edit.    i683» 

(2)  Class.  IV.    i8. 

(3)  CXXXVI.   5. 

(4)  CDXXXiir.  4. 

(5)  CCCXX.    I. 

^6)  Istiliiz.   Lapid.   Lib.    II.    Cap.    r. 

(7)  In    Claud.    I. 

(8)  Pag.    162.    134.   354.  6ji'2.  677.   735. 

(10)  Ep.  4.  Lih.  I. 

(  M  )  In  corrigendis  ad   Gruter.  .CGGXXXIIL 

(12)  Miscel.  Erud.  Antiq.   184. 

(i3)  De  Saliis  cap.  VI. 

(i4)  Pag.   424. 

(i5)  Ar.  crii,  lapid.  SaS. 

(16)  Fet.  Let.  X.  99. 

(17)  Cap.  XXII  XXIII. 
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nome,  non  e  men  bella  T  opinione  del  Muratori,  il  quale  crede  che  vi 
si  ponga  un  Potefice  della  Città  di  Gubbio  :  Risiun  tencatis  amici  ? 
Soggiugne  poscia  j  che  Gubbio  potè  esser  detto  anche  Ligiwiicni  (1),  e 
quindi  siegue  nel  suo  comento  a  dire  :  /ieri  etiam  potuit  ut  aliauod  op- 
pidurn  disiiììguetur  ah  Igiwio  .  Anche  il  nome  RVFINO  ingenerò  qual- 
che  dubbio  al  Muratori  ove  non  ha  alcun   luogo  . 

AEDILI  .  IIYIRO.  QVINQ.  Ci  fa  meravigha  come  lo  Smezio 
tanto  corretto  _,  e  diligente  nelle  copie  delle  antiche  Iscrizioni  ^  legges- 
se malamente  in  questo  luogo  CYINO  per  QyiNQuejuiali  .  Di  que- 
ste cariche  municipali ,  che  oramai  formano  una  erudizione  assai  volga- 
re ,  si   è  già  scritto  altra  volta  . 

SACERDOTI  .  III.  LYCORz/m  /  Lesse  il  Mafìei  Sacerdoti  Triiun 
Lucorum .  Piacerebbe  più  a  noi  però  di  leggere  ,  Sacerdoti  Tertio  Lu- 
coriun  .  Vedemmo  già  al  Num.  2.  di  questa  Classe  i  sacri  boschi  in 
Perugia ,  non  sarà  meraviglia  dunque  se  vi  vediamo  anche  i  sacri  Mini- 
stri di  essi;  e  forse  sacerdoti  distinti  con  codeste  cariche  non  si  incon- 
trano altrove,  e  non  si  vider  mai  nelle  lapide  e  ne'  Classici.  Marini  par- 
lò già  delle  adunanze  de^  sacerdoti  ne  ])oschi  j  e  dei  piacolari  da  esso 
loro  celebrativi  (2)  . 

PR.  VMBRIAE  XY.  POPYLORVM  .  Il  solo  Gudio,  il  quale 
aurzTrrm  scrive  di  averla  copiata  Perusiae  ex  ipso  lapide ,  cambia  quella 
lezione  in  FRaetori  o  VRaefecto  CVRIAE,  carica  peraltro  che  non  fu  mai 
nota  per  altri  monumenti  5  mentre  potea  esservi  stato  un  Pretore  _,  o  Pre- 
fetto delE  Umbria^  e  de^  suoi  Popoli^  siccome  in  altri  marmi  abbiamo  (3) 
PRAETOR  ETRLRIAE  XY.  POPYLORVM  .  Il  marmo  perugino  di 
qualche  importanza  ,  pare  che  desse  motivo  di  coniare  modernamente  una 
Iscrizione  che  vedevasi  altre  volte  in  Fuligno  nelle  case  dei  Jacobilli  ^ 
perche  forse  Lodovico  Jacobilli  scrittore  di  più  opere  ne  fu  il  falsario  ^ 
come  quegli  che  di  ciò  dilettavasi  (4)  j  e  che  qui  riferiamo  .  Ivi  Cajo 
Betuo  reca  meno  nomi  ;  e  perchè  il  falsario  ebbe  impegno  mostrare 
quali  fossero  i  quindici  popoli  per  riporvi  fra  essi  Fuligno  sua  patria  _, 
lì  nomina  distintamente  . 


(i)  Si  veda  Agostino  Steuco  nel  suo  Trattato  de  Nomine  patrìae  suae  . 

(2)  ^ri'ali  9.   33g. 

(3)  Adami^ Storia  dì  Bolseno  Lib.  IF.  218.   Grut.  CGGLXXXV.  i.  e  marmo  riferi- 
to da  altri . 

(4)  Codeste  imposture  di  Lodovico  Jacobilli  furono  pure  notate  dal  IMuratori  MDCCC 
I.  MDCCC  FI.  G.  e  da  altri 
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c.  Bi<;rvo  .  TRO  .  ciloni  .  minvciano 

XV.  rOPVLORVM  .  ViMBRIAE  .  PATROINO  .  MVNICIPI 

AMERIM  .  ASISINATES  .  FORO  .  FLAMINIKNSES 

r\LGlNATES  .  HISPELLENSES  .  IGVVIINI 

INTERAMNATES  .  MEVANATES  .  NARNIENSES 

NVCERIM  .  OCRIGVLANr  .  SPOLETìNl 

TREIMATES  .  TVDERTINI  .  ET  .  VETTONIENSES 

B.  M.  F. 

11  Jacobilli  forse  fu  il  primo  a  pubblicarla  nel  suo  Discorso  sulla 
Cina  di  Nocera  ,  e  se  fu  suo  parlo  ,  beu  si  meritò  questa  impostura  , 
che  da  lui  slesso  fosse  messa  alla  pubblica  luce.  Venne  la  medesima  poi 
accolla  a  ])raccia  aperte  dallo  Sponio  (1)  j  dal  Gudio  (2)  ,  da  Marcello 
Franciariui  (3)  ,  dal  dottissimo  Cellario  nella  Geografìa  ,  e  da  Biagio 
Cariofilo  (4).  All'acutissimo  MaiFei  peraltro  (5),  al  dotto  Morcelli  (6), 
ed  al  IMuraiori  (7),  non  rimase  ascosa  questa  palpabile  imposiura^  che 
fu  riconosciuta  puranco  dal  Sig.  Orelli  (8)  .  \J  incauto  falsario  ^  ci  sia 
permesso  il  dirlo  ,  non  seppe  neppure  chiamare  alcuni  di  quei  popoli 
con  i  loro  veri  nomi ,  come  si  trovano  delti  e  nei  Classici  ,  ed  in  al- 
tre genuine  Iscrizioni  .  Conciosiacosache  ^  chi  mai  chiamò  i  popoli  di 
Spello  H'ispellciises ,  ma  Ilispellates  ,  come  si  trovano  detti  ,  e  nei  Clas- 
sici j  e  nelle  Iscrizioni  ?  (9)  Quindi  non  può  vedersi  senza  rammarico 
come  il  Cellario  esercitatissimo  in  questi  siudii  ed  il  Cariofilo  ,  per 
sana  tenessero  questa  depravaiissima  lezione  .  Sbagliò  eziandio  nel  chia- 
mare Tudertini  quelli  di  Todi ,  quando  Tudertes  dovea  dirli  per  unifor- 
marsi agli  Scrittori  ,  ed  alle  lapide  genuine  (1 0)  ,  per  le  ragioni  mede- 
sime dovea  scrivere  J^ettonenses  ,    come  nella    Lapida  N.  12.  di  questa 


(0  Miscel.  Eiud.  Ami.    i83 

(a)  CXVII.  4-  ove  con  nuova  impostura  si  dice  inventa  non  procul  ab  oppido  Bitto- 
ni  in    Umbria  . 

(3)    Opuscoli   Calogeriaui  Tom.    VII.  pag.    i47« 

(4''  De  Mannoribus  antiquis  pag.  47-  Ma  sulla  piena  falsità  di  codesto  marmo  ,  nien- 
te si  avvertì  dal  Sig.  Lepsius  clie  ne  lece  uso  nella  dottissima  recente  operetta  sua  De  Ta- 
bulis  cugubinis  ec.   Berolin.    i833.  pag.   3. 

(5)  Critic.    lapid. 

(6)  De  SlìL  Inscript.   3i5. 

(7)  Si  veda  quanto  su  di  ciò  ne  scrisse  negli  Opuscoli  Calogeriani  Tom.  XI.  317.  SaS 
e  pili  chiaramente  nel  suo  Nov.  Tìiesaur.  Inscript.  MDGCC.  i.  Non  sono  questi  gli  unici 
monumenti  falsificati  di  quelle  parti  .  La  diede  anche  Donati  248.   3. 

(8)  Inscript.   lat.   selet.   I.   84. 

(9)  Vermigl.    Comenlario   Storico-Oitico    della   Città  di  Ama  pag.    207. 

(io)  Siccome  altrove  non  avremmo  >oluto  vederli  chiamati  Tndemcs  :  Orelli  op.  cit. 
I.  65. 
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Classe  j    e  non  Veitonìemes  come  sono  detti  tali  popoli  anche  in   qual- 
che scorretta  edizione  Pliniana . 

BETVA  .  RESPECTILLA  .  Così  è  nelle  copie  si  edite  ,  che  a  pen- 
na ,  perciò  è  forse  da  correggersi  Grutero  che  ha  BETVRES  .  PICTILIA  • 
ma  nel  Grutero  si  citano  come  corrette  le  schede  gudiane  che  hanno  la 
nostra  lezione . 

iV".  15. 

P.  VOLYMNIO  .  II 

VIOLENTI 

iTlT.  VIR.  IL  VIR 

MVNICIPES  .  FT 

INCOLAE 

EX  .  COMMODIS 

i  5.  Era  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  delle  Donne  quando  la  pub- 
blicò il  Ciatti  (1)  j  ed  ora  nel  Museo  lapidario  della  Università  .  La 
diede  anche  il  Grutero  (2)  ,  e  dice  averla  trovata  nelP  autografo  del 
Pighio  (3)  ;  dopo  di  noi  la  pubblicò  anche  T  Orelli  (4)  ^  e  trovasi  pure 
trascritta   nel  codice  (5)  ricordato  al  N.   3.   di   questa   Classe  . 

P.yOLVMNIO.  IL  VIOLENTL  Vedemmo  già  altre  memorie  di  questa 
famiglia  in  Perugia  anche  ne  monumenti  etruschi  del  primo  Volume .  Nella  co- 
pia del  Ciatti  manca  la  nota  IL  in  cui  non  siamo  disposti  tenere  la  lezione  di 
Grutero  L  .  F.  togliendone  L  apografo  dal  Pighio^  imperciocché  nel  mar- 
mo quella  nota  IL  apparisce  senza  contradizione  .  Ciò  posto  ,  noi  pen- 
siamo ,  che  L  epigrafe  sia  Vuhlio  .  VOLVMNIO  .  SECVNDO  .  VIOLENTI, 
con  doppio  cognome  siccome  in  tanti  altri  marmi  ^  e  sarebbe  questo 
esempio  da  aggiugnersi  a  molti  altri  recati  dal  Marini  di  cognomi  scrit- 
ti non  oAoypa,>j.[^ci,Tor  ^  ma  con  note  numeriche  ;  e  potè  ciò  avvenire  tal- 
volta per  r  angustia  del  marmo  _,  come  osserva  quel  dotto  ;  il  che  nel 
nostro  sasso  si  avvera  ,  ove  dopo  il  gentilizio  non  v'  è  tanto  spazio 
da  scrivere  SECVNDO.  Potrebbe  sogglugnere  taluno  peraltro,  come  an- 
he  la  lezione  huci  Filio  parrebbe  da  starvi  j  imperciocché  negli  antichi 


(i)  Penig.  Aug.  394. 

(2)  MCII.  6. 

(3)  Sulla  autorità  delle  schede  pighiane  ,  veggansi    il  Muratori  nella  prefazione  al  sua 
,  tesoro  ,  e  1'  Orelli   Op.  cit.  /.  pag.  60.  ma  il  nostro  marmo  non  può  mai    cadere     in  su- 
spicione . 

(4)  Inscrìpt.  latin,  select.  II.   iS^. 

(5)  Fol.  48. 
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marmi  lo  IcUcrc  L  e  F  confomlcvansl   anche  ammenJue  con  I ,  e  Mari- 
ni ne  ha  recati   esempii   copiosi   (])  . 

mi.  YIR.  IJ.  A  IR.  Altri  soogolti  che  nel  tempo  medesimo  tennero 
amì)ecluc  questo  cariche  municipali  ,  supremi  Magistrati  ne^  Municipii  e 
nelle   Colonie^  1' abbiamo  in  più  Iscrizioni   (2),  e  di   esse  già  si  è  scritto. 

MVÌNKUPES  .  Ulpiano  così  chiamò  i  Cittadini  di  qualunoue  Città , 
o  che  queste  l'ossero  Colonie  .  o  Municipii  (3)  .  Avanti  la  legge  Giulia 
emanata  \  anno  di  Roma  663.  Municijies  diceansi  coloro  che  ciano  di 
quo'  Municipi  asci  itti  alla  romana  cittadinanza  5  ma  dopo  quella  legge 
così   chiamavansl  tutti   gli  Italiani  ,  die  a])iiavano   fuori  di  Roma . 

EX  .  COMMODIS  .  Dalle  rendite  cioè,  che  alle  Colonie,  e  Municipii 
provenivano  da  molte  cause;  e  gli  antichi  consulenti  ne  favellano  ampiamente  . 
In  beUa  Iscrizione  gruteriana  (4)  pare  che  si  ricordino  i  COMMODA 
P\'BLICA  nel  medesimo  senso  (5)  del  nostro  marmo  j  siccome  anche 
nel  Codice  Teodosiano  (6)  .;  ma  forse  nel  sasso  perugino  si  debbono  in- 
tendere per  gli  averi  privati  de'  Cittadini  di  questo  Municipio,  MYNICIPES, 
e  di  ogni  abitante  INCOLAE  :  comunque^  la  formula  è  rarissima  nelle 
Iscrizioni  j  e  forse  unica  nel  modo  con  cui  qui  leggisi  , 

N.  16. 

PARIES  .  C.  PVB 
PROPE 

16.  Scnplice  frammento  riferito  dal  Ciatti  medesimo  (7),  e  poscia 
da  Taddeo  Donnola  ,  da  cui  poco  favorito  fu  veramente  il  nostro  Ciat- 
ti (8)  .  Sono ,  come  scrive  il  primo  ,  queste  lettere  in  gran  pietra  di 
ima  cortina  di  muro  vicino  al  portone  dei  Montesperelli  per  il  rione  d' 
Porta  Sole  nelle  case  degli  Alfani  (9)  .  Il  Ciatti  medesimo  sempre  fida- 
to nelle  sue  potenti  congetture  j  distese  un  breve  comenlo  su  di  queste 
voci  ,  che  non  basta  a  persuaderci  .  Ivi  può  leggersi  PARIES  Cali 
PYBL/c/V  PROPE.  ....  e   qui  forse  è  da  intendersi  la  casa  di  un  Cajo 


(i)  Jrvali  LXXXI.  LXXXIII. 

{■ì)   Grut.  CXCVI.   I.  CGGCXLV.  2.  Noris   Cenata  .  PiSan.  Diss.  II. 

(3)  Digest,  l.    i.  Ad  Manie,   et  Incoi.  Clarini  Papiri  Diplomatici  338.  colon.   2. 

(4)  CCCLXXF.  3. 

(5)  Veggasi  il  Lessico  del  Martino  //.  6.;  pare  che  la  forinola  ex  commodis  o  pub- 
Llici  ,  0  privati  che  fossero,  nel  senso  in  cui  si  debbono  intendere  ne'  marmi  gruteriauo  , 
e  perugino  ,   non  venga  sufficientemente  riferito  iiella  nuova  edizione    del  Forcelliuo  . 

(6)  L.   23.  de  An,  et  tribut.  l.  8.  quor.  appel.   l.   36.  de  Deciir. 

(7)  Perug.  Aiig.  372. 
(b)  Apolog.  pog.   240. 
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Publicio  . .  .   (1)   come  in  lapida  doniana  (2),   ove  si  legge:    C.   SEXTI 
C.   F.  MVRVS  ec.  la  voce  paries  pare  che  indicasse  più  spesso  le  mura 
di  edificìi  privali  ;  ma  fra  paries  e  murus  non  si  fece  sempre  attenzione 
ne'  classici  j,  e  ne"*  monumenii  (3)  . 

N.  il. 

C AE  .  .  . 

im 

PO 

CR 

sv 

STE AM 

CVR 

17.  Le  poche  lettere  sono  in  gran  pietra  riquadrata  nella  Chiesa 
di  S.  Angelo  alla  Porta  di  questo  nome^  sotto  la  base  di  quella  colonna 
che  sostiene  la  pila  dell'acqua  benedetta  .  Rimangono  ora  invisibili,  come 
le  sono  state  sempre,  ed  una  volta  per  leggerle  abbisognò  Y  opera  de' 
muratori  .  Siccome  la  pietra  non  fu  potuta  estrarre  dalla  fabbrica  j  non 
si  lessero  che  quelle  poche  lettere  date  da  noi  j  e  così  rimarremo  sem- 
pre privi  di  qualche  bella  ed  interessante  memoria,  che  illustrare  di  mol- 
to potrebbe  la  storia  patria  .  Da  questo  unico  fatto  si  comprende  non  so- 
lamente che  quel  Tempio  è  opera  de'  Cristiani  j  ma  ezianclio  che  in  Pe- 
rugia ^  come  altrove  j  quei  primi  Fedeli  fecero  man  bassa  sopra  i  mo- 
numenti gentileschi ,  servendosi  dei  medesimi  per  fabbriche  in  onore  del 
vero  Dio  innalzate  (4)  .  Sospettiamo  noi  che  in  questo  Tempio  siensi  ado- 
perati altri  avanzi  della  veneranda  antichità  ,  e  particolarmente  lapide  . 
Chi  sa  che  nuove  Iscrizioni  non  sieno  poste  sotto  le  basi  di  qualche  al- 
tra di  quelle  colonne  ,  giacché  ivi  si  mirano  pietre  riquadrate  j  e  con  sa- 
gome di  cornici  .  Sarebbe  veramente  a  questi  tempi  uno  zelo  non  mai  ab- 
bastanza commendato  ,  se  alcuno  si  prendesse  la  lodevolissima  cura  di 
tentarne  qualche  ricerca  5  e  noi  più  volte,  ma  in  vano,  ne  dimandammo  Y 
assenso  .    Quelle  lettere  furono  copiate  sul   marmo  medesimo   dair  Ab. 


(1)  Bris.  de  Form.  Jiir.  pag,   558. 

(2)  Clas.  II.  JY.   108. 

(3)  Tacit.  An.  XF.  43. 

(4)  Marangoni  Cose  gentil,  ec.  Zircrdinì  Edificìi  pubblici  di  Ravenna  \^o.  \^{,  La" 
mi  yintichità  Toscana  I,  92.  e  seg. 

IO 
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Coppioll  parroco  ili   quella   Chiesa  ^    e  dal  sempre  indefesso  investigatore 
delle  antichità  patrie,   Annibale  Mariotli  ^   e  pn!)ljlicale  poscia  dal  Orsini, 
iieHa  sua  illustrazione  di  quel  Tempio   (1)  .    Nou  può  mettersi  in  dub- 
ìno  come  il  principale  soggetto  che  nominavasi  in   questa  Lapida  fosse  ri- 
vestito   delle    due    prime  cariche  municipali ,   dell'  edilità  cioè  ^  come  e' 
insegnano  le  sole  due  lettere  AE,  e  del  Duumvirato  ,    come  chiaramente 
c'indica  il  secondo   verso  .  Ma  chi  egli   si  fosse^  come  potria  sapersi  ?  Il 
Mariotti  opinò  fin   d'  allora  che  fosse  quel   Cajo  Betuo  j  il  quale   con  le 
cariche  medesime  lo  abbiamo  veduto  al  Num.   i  4.  di   questa  Glasse  ,    e 
supplendo  le     ascose     lettere  j    questo    nome     in  principio  vi  ponea  ;    le 
vestigia  peraltro  rimaste  sono  troppo  meschine  per  giudicarne;   ma  siamo 
noi   ben  persuasi  j    che  Perugia  splendidissimo   Municipio  e   Colonia    nei 
secoli  romani  j   molti  soggetti  abbia  avuto  con   queste  cariche  medesime  . 
Quanti  in  fatti  non  ne    abbiamo  in  questa    nostra    Raccolta  ?    Il  volersi 
dunque  cieterminare  ad  un  nome    particolare  sembra   ben  difficile  ^    non 
altro  ivi  leggendosi 

vìam  ad  VOrlam  pulCRain  .  Il  lodato  Mariotti  cosi  incomincia  questo 
supplemento  dal  secondo  verso,  proseguendo  nel  terzo,  e  quarto  che  se  non 
ci  discuopre  la  verità,  cosa  assai  difficile  in  si  logori  marmi,  si  vedrà  bene 
come  egli  non  istruì  tal  supplemento  a  capriccio  j  ma  che  tutto  fondò  sopra 
le  più  sincere  memorie  della  Patria  .  Se  da  tutto  ciò  non  si  possono  aver 
lumi  bastanti  per  la  Lapida ^  vediamo  nondimeno  cosi  illustrate  altre  memo- 
rie patrie  rispetto  ad  una  circostanza ,  la  quale  prima  di  lui  non  era  stata 
neppure  accennata  ne  dai  nostri  Storici  a  stampa,  ne  dagli  Scrittori  a  penna 
che  abbiamo  .  Giova  quindi  riferire  in  primo  luogo  quanto  egli  già  ne 
scrisse  nelle  sue  eruditissime  Lettere  Pittoriche  (2):  •>  molte  opere  etrusche 
perugine  spettanti  all'  Architettura  ,  potrebbero  qui  rammentarsi  .  Basta 
però  per  tutte  l'  Arco  ,  o  sia  la  porta  di  piazza  grimaaa  detta  ancora 
d'  Augusto .  Questa  per  quanto  io  congetturo  ,  è  quella  che  è  chiamata 
Porta  Palerà  in  una  antica  Iscrizione  Romana  scoperta  ultimamente  nella 
Chiesa  di  S.  Angelo  di  Porta  S.  Angelo  ,  e  per  quanto  era  possibile  di- 
ligentemente esaminala  da  quell'  erudito  parroco  Sig.  Don  Stanislao  Cop- 
pioli;  e  collo  stesso  nome  di  Porla  Pulcra,  essa  è  pure  indicata  in  un  Co- 
dice papiraceo  del  VII.  Secolo,  conservato  nella  Biblioteca  Elettorale  (Reale) 
di  Baviera  (3)  ,  ed  in  una  pergamena  dell'  anno  1 036 ,  che  si  custodisce 
ueir  Archivio  della  nostra   Cattedrale  di  S.  Lorenzo  »  .  Giovi  pure  riferire 


(i)  Pag.  XXXIV.  e  noi  diamo  quella  copia,  ma  in  altre  è  qualche  varielà  . 

(2)  Pag.   ^.S. 

(3)  Questo  documento  contiene  un'  antico  registro  delle  concessioni    enfìteuliclie  ,  e    li- 
vellarle della  Chiesa  Kavennate  in  Pertigia  a'  lempi  che  colà  regnava  Eraclio  Imperatore  . 
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le  parole  del    codice  conforme   la  lezione  del  Conte  Fantuzzi  (1);  ivi  si 
ricorda  una  casa  con  orti  situata  in  vico  Jovis  per  vetustam  ingredientibus 
PORTJM  PULCRAM  parte  sinistra ,  ed  ecco  il   testo    come  è  nello 
stesso  Codice  Bavaro  . 

domus  et 

parietes  cu   hospitiis  ortis  omih  ;  spaciis  in    civ  perusina 
in   vico  iovis  (2)  tecta  tegulis 

III  scindolis  fìj.  la  p  vetusta  ingredienti}) :  porta  pulcra  parte  sini- 
stra Tu  orni  iure  suo  omih:  ^:  a  se  pertineniih:  cu  omib  asitilib  :  ut  va- 

sis  f4)  civ    cjuaq,  adiuctis 

Nella  pergamena  del  Duomo  ,  ove  si  dice  che  un  certo  Vescovo  nomi- 
nalo Andrea,  e  che  in  Perugia  fu  forse  quello  il  quale  ,  secondo  l'Ughel- 
li  ,  ebbe  il  primo  un  tal  nome  j  si  legge  come  fra  le  Chiese  che  egli 
conferma  ai  Canonici  di  Perugia ,  vi  pone  :  Ecclesiain  S,  angeli  quae 
est  aedificium  extra  Portam  Perusiae  civitatis  quae  dicitur  PULCRA, 
come  noi  stessi  abbiamo  letto  j  e  la  Porla  Pulcra  da  quella  parte  della 
Città  nostra,  non  potè  essere  che  il  grande  arco  della  Piazza  Grimana^ 
di  cui  si  parlò  al  ]Nf.   8.  di  questa  Classe  . 

Il  Supplemento  del  dotto  Mariotti ,  pare  che  siegua  anche  con  qual- 
che probabilità  nelle  voci  che  vengono  dipoi  così  :  Sf^a  pecunia  STEr- 
nendAM.  CVRavit  .  In  Roma  la  cura  delle  strade  era  affidata  ai  Quar- 
tumviri  (5)  ^  ma  ai  soli  Duumviri  fuori  di  Roma ,  come  con  più  auto- 
rità dimostra  Mazocchi  (6)  . 

N.  18. 

C.  IVLIYS  .  DORYPHORVS 

ET  .  L.  TERENTIYS  .  PHILETVS 

ET  .  TERENTIA  .  MOSCHIS 

PORTICVM  .  TECTVM  .  D,  D 

PERMISSV  .  L.  TERENTI  .  MOSCHI 


(i)  Moniim.  Raven.  I.  yS. 

(2)  Il  nome  di  questa  contrada  ,  che  pare  essere  stata  hi  Porta  S.  Angelo  y  è  1'  unica 
notìzia  fra  i  raonunieuti  di  Perugia ,  che  ci  additi  il  nome  di  una  Dirluita  ,  la  quale  pare 
non  essere  stata  dimenticata  da  nessun  popolo  . 

(3)  Marini  Papiri  Diplomatici  363. 

(4)  Mar  in.  lo  e.  cit. 

(5)  Marin.  Frat.  Arval.   iSy.  ^54» 

(6)  Tab.  lieracL  296.  297.  e  gli  Scrittori  ivi  citali  . 
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18.  Nel  IMuseo  della  Universliìi ,  e  fu  della  collezione  Gaddiana  , 
E  riferita  dal  Gori  (1),  onde  il  IMafìei  li ovò  di  che  attaccarla  (2)  .  For- 
se  questo  Portico  col  suo  tetto  fu  di  qualche  Tempio  ,  benché  anche  i 
palazzi  dei  grandi  gli  avevano  j  e  qin  probabilmente  si  parla  di  priva- 
lo edificio  . 

JV.  19. 

....  POMPONIO  .  COS 

AYG.  L.  DEMETRIVS  .  DEC.  ^  L 

SABINA  .  DEC.  ^  ... 

....  ARIO  .  TI  .  CAESARIS OST.  DEC. . . 

....  HEGO  ,  ET  .  YARRONE .... 
....NIVS  .  AYG.... 


19.  Frammento  nel  Museo  Oddi  dato  dal  solo  Gudio  (3)  prima  di  noi, 
che  non  riferisce  ne  luogo,  ne  schede  d'  onde  lo  trasse  .  Sembra  qui  cer- 
tamente in  principio  essere  il  Consolato  di  Cajo  Cecilio  Rufo,  e  Lucio  Pompo- 
nio Fiacco  Grecino  che  cadde  1' anno  di  Roma  770.  e  17.  di  Cristo,  e  dal 
quarto  verso  ,   come  si  dirà ,  potrebbe  aversene  una  sicurezza  migliore  . 

DEC.  *  L.  nel  marmo  integro  dovea  essere  ripetuta  in  tutti  tre  i 
versi  questa ,  od  altra  somma  j  come  nell'  apografo  gudiano  ,  cioè  :  de- 
crevit  denarios  quinquaginta  ,  od  anche  decernuit  ,  siccome  in  Cicerone 
si  ha  :  decernere  pecimiani  ad  ludos  (4)  . 

...  ARIO  .  TI  .  CAES  ...  OST.  Y^  è  certamente  in  principio  un 
gentilizio  :  HILARIO  od  altro  con  la  stessa  desinenza  in  io  di  cui  si  scri- 
verà altrove  in  questa  silloge  nostra  ,  e  qui  va  forse  letto  :  HILARIO 
Tlheri  CAESARIS  hOSTiarius,  di  fatti  quel  Consolalo  di  Pomponio  cadde 
neir  anno  lY.  di  quello  sciaguratissimo  Cesare  .  De'  servi  ostiarii  della 
casa  Augusta  veggansi  il  Pignoria  (5)  ,  e  Gori  (6)  . 

. . .  HEGO  .  ET  YARRONE  ....  Sono  qui  segnati  i  Consoli  deir 
anno  di  Roma  777.  24.  dell'era  nostra,  Servio  Cornelio  Cetego^  e  Lu- 
cio Yitellio  Yarrone;  e  veramente  il  marmo  integro^  che  forse  sembra  se- 
gnare due  Consolali ,  polca  rendersi  interessante  . 


(i)  Inscript.   Urb.  Eirur.  I.  2ii.  N.  53, 

(2)  Crit.    lapid.  pcig.    248. 

(3)  CCir.  7. 

(4)  ^d  Q.  Fratrem  I.   1.  g, 

(5)  De  Se/vis  iì^. 

(6)  Columb.  Set:  et  Lih.  Aug.  gS.  94.  95.  iVla  de' porlinaj  ,  e  portJnaje  presso  gH  an- 
tichi Piomani  ,  ha  parlato  ampiamente  il  Sagittario  nel  suo  Trattato  de  Januis  veierum 
Cap.  XFL  XVIL 
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L' ultimo  verso  neW  esemplare  gudlano  è  HIGENIVS  .  AVG  . 
"VERNA  e  potè  essere  supponendo  che  egli  vedesse  il  marmo  ,  o  ne  avesse 
copia  quando  era  in  migliore  stato  di  che  non  è  oggi  .  Nel  sasso  forse  si 
favella  di  qualche  opera  pubblica ,  incominciata  ,  o  decretata  nel  Conso- 
lato di  Cecilie  e  Pomponio  j  e  terminata  in  quello  di  Cetego  e  Var- 
rone  . 

N.  20. 

MAXIM 

KAL.  IVN.  SEN  .... 

T.  QVINQYMYIRI 

IO.  IIIIYIRIS  .  I.  D. 

ORVM  .  ET  .  ORIGINIS 

R.  SPLENDIDISSIMI  N. 

lYSDEM  .  •      QYINTI 

M.  PATRONVM  P.  N 

ITI  NOSTRI  CON 

CATIONEM  INTEL 

ATYM 

...!..  RYFI  .  P.  P.  N.  ESSE  .  CONSENS 

M.  AVRELI  .  Q.  QYINTIA 

M.  SS.  BONE  .  INDOLIS  sic 

DE  .  EIYS  HONORE  ET 


20.  Frammento  di  lamina  metallica  nel  Museo  delP  Accademia  etru- 
sca  di  Cortona  j  già  edito  dal  Gori  (1)  .  Si  dà  fra  le  Iscrizioni  peru- 
gine ,  poiché  fece  già  parte  in  Perugia  del  Museo  del  Conte  Diamante 
Montemelini  ,  da  cui  fu  donato  a  quegli  Accademici  neir  anno   1730. 

Uniformandoci  al  Gori,  noi  similmente  pensiamo  esser  questo  un 
fragmento  Diplomatico  di  Patronato  ,  argomento  dianzi  dottamente  illu- 
strato dal  eh.  amico  nostro  Sig.  Professore  Cazzerà  ,  Prefetto  della  Rea- 
le Biblioteca  di  Torino .  Pare  che  la  prim.a ,  e  la  seconda  linea  sieno  le 
sole  due  mancanti  in  fìue  ,  ed  il  verso  secondo  potrebbe  istruirne  a  rav- 
visare nel  primo  le  note  del  Consolato,  da  cui  davasi  principio  a  questi  e 
somiglianti  Diplomi .  La  forma  del  bronzo  è  simile  ad  altri  di  codesta  classe 
diplomatica ,  terminato  con  un  timpano    acuminato  nella  sommità  j    con 


(i)  Inscrìpt.    Urb.  Etrur.  IL  388. 
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quel  pertugio  nel  mezzo,  siccome  ai  lati  l'hanno  altri  Diplomi  onde  poter- 
si così  comodanic'.ite  allig^cre  alle  pareli  delle  proprie  case ,  e  siccome 
cosiiimavasi  .  Anche  di  essi  peringii  prijna  del  Sig.  Cazzerà  aveva  parlalo 
lo  Spalleili  (1)  ;  e  V  uso  di  ailìggere  quelle  tavole  pare  che  venga  con- 
fermato da  uno  di  codesti  Diplomi  presso  Grulero  (2)  ,  ove  si  legge  : 
TABVLAM  AKUEAM  CAM  IJNSGKIPTIONE  IIVIYS  DECRETI  IN 
DOMO  ElVS  POiM  CENSVEllVJNT  (3)  . 

,   .   .   .  IMAXIM Un  Lucio  Appio    Massimo  in  compagnia    di 

Trajano  tenne  il  Consolato  nelT  anno  i  03.  dell'  era  nostra  j  o  nel  se- 
guente conforme  i  computi  di  Norisio  ;  ma  forse  nel  nostro  bronzo  v'  è 
il  Consolato  di  Avito,  e  di  Massimo  deir  anno  144.  Consolalo  che  ne"* 
monuinenii  abbiamo  sempre  visto  segnato  con  i  semplici  nomi  AVITO 
MAXIMO  COS  (4)  •  il  secondo  vien  detto  da  alcuni  Gajo  Gavio  Mas- 
simo, e  Claudio  Massimo  dal  Norisio,  e  dal  Pagi  (5),  Ma  codeste  no- 
tizie importantissime  all'  istoria  ipatica  verranno  poste  nel  suo  lume  mi- 
gliore del  dotto  Conte  Borghesi  nella  sua  grande  opera  che  ne  promette  . 
Vegga  altri  se  il  nostro  bronzo  potesse  anche  spettare  a  nuova  epoca  , 
imperciocché  dall'anno  delP  era  nostra  151.  al  327.  altri  Massimi  ten- 
nero il  Consolato  j  e  nel  bronzo  perugino  la  mancanza  del  collega  j  ci 
terrà  sempre  sospesi  sul  giudizio  dell'  epoca  sua  . 

SEN.  .  .  .  forse  SKNsiunt  j  SKNsimus  ec.  ec.  formula  di  Legge ,  e 
Decreti  ;  cosi  in  altro  Diploma  di  Patronato  pubblicato  la  prima  volta 
dal  Sig.  Ab.  Fea  (6)  si  ha  :  SENSIMVS  .  ET  .  IDEO  .  COOPTAYI- 
MVS  .  RVTILIVM  .  VIATOREM  .  PATRONVM  ec. 

Se  il  Diploma  è  del  Municipio  perugino  ,  abbiamo  qui  per  la  pri- 
ma volta  i  Quinquemviri  j  Magistrali  municipali  anche  essi  ^  come  i  mar- 
mi antichi  ne  istruiscono  (7),  ed  i  Quartumviri  non  semplici  come  ab- 
biamo visti  in  altro  marmo  di  questa  Silloge  ,  ma  lari  Dlcundo  ,  carica 
municipale  illustrata  principalmente  da  Bimard  (8)  ^  e  da  Mazocchi  (9)  ^ 
ed  in  altro  decreto  di  patronato  datoci  anche  dal  lodalo  Sig.  Fea(10)j 


(i)  Dichiarazione  d'una  Tavola  ospitate  ec.  pag.  liQ. 

(2)  DCL. 

(3)  Il  Sig.  Cazzerà  ,  che  nella  sua  opera  altre  volte  citata  ha  riprodotti  tutti  questi  D£« 
plomi  di  Patronato  ,  e  Clientela  già  edili ,  ed  altri  inedili,  ne  da  un  Catalogo  di  XXIX.  ai 
quali  può.  aggiiignersi  il  perugino  . 

(4)  Marini  ylrv.   Sa^-  ^aS, 

(ó)  Muratori  Annali  Aìi.    )44' 

(G)  Frammenti  di  Fasti  Consolari  pag.  LXXII.    i3, 

(7)  Pancirol.  de  Maglstr.  municip.  cap.   Vili. 

(8)  In  Thes.  Murai,  /.    ii5. 

(9)  Tah.  Ileracl.  4ol'  N.  ttS.   ^Q^.  35. 

(10)  Op,  cit.  pag.  g. 
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gli  stessi  QnarUimviii  luriDicundo  si  unirono  nella  Caria  per  decretare 
il  Diploma  di  clientela  a  Pomponio  Basso  .  Sembra  pertanto  che  se  le  let- 
tere   IO  sono  le   finali  della  voce  Collegio  possa  leggersi  :  Seri' 

tiunt  Quinquemviri  in  Collegio  j  et  Quartuniviris  juri  dicundo  in  senso 
di  essere  di  parere,  e  di  loro  riferire  ,  e  proporre  ^  come  presso  Cice- 
rone più  volte  (1)j  ed  ivi  il  Collegio  è  per  Cm^ia  come  in  altri  di 
questi  stessi  Diplomi  . 

....  ORVM  .  ET   .   ORIGINIS  .  Qui  potea  parlarsi  de  maggio- 
ri di  Quinzio  j  i   quali  forse    tennero    il  patronato  dello  stesso  luogo  ;  e 
cosi  in  bel  marmo  Fabbrettiano    (2)    si  legge  :    PATRONI    LONGE    A 
MAIORIBVS  ORIGINALES  y  siccome  in  altro     marmo  presso  il  mede- 
simo  (3)    (licesi    che  Furio  Fausto  fu     Patrono    de^  Surrentini  AB     ORI- 
GINE ;  anche  AB   AVO  ET  MAIORIBVS  (4)   Mk   TENEOs  come  di- 
ceano  i   Greci    (5)  ;    probabilmente    vien  dopo  SPLENDIDISSIMI     No- 
minis  elVSDEM   QVINTI  y  ma  se  ciò  fosse  ^  sembra  che  il  bronzo  aves- 
se  anche  relazione  a  qualcun^  altro,  che  dovea  essere   riunito  a  questo  ove 
si  nominava  lo  stesso   Quinzio  ,  che    qui     potea     essere  il  Patrono    eletto 
Vopidi    Mostri  .   Gori  frattanto    opinava  j  che  lo  slesso  Quinzio  fosse    no- 
minato in  principio  con  il  cognome  di  Massimo  ,   ed  opinione   che  ravvi- 
cinata a  questo  brano  nelF  epigrafe  ,    sembrarebbe  da  non    dispregiarsi  ; 
sebbene  tutti  i  Diplomi  di  patronato    che  noi  conosciamo  ,    incominciano 
dalle  note  del  Consolato ,   circostanza   che  nel  nostro  bronzo  diviene  più 
certa  dalle  note  della    giornata   che   sieguono  immediatamente  nel  secon- 
do verso .   Qui  poi  come  altrove  in   codesti  Diplomi ,  si  nominano  il  pa- 
tronato ,  e  la  ospitalità  j  prerogative  che  mai   andavano  disgiunte  fra  lo- 
ro ;  e  forse  nel  nono  verso  va    letto  :    /losplTi    NOSTRI  ;     e    Vatronum 
Vopuli  Nostri  neltredigesimo^  e  cosi  in  altro  Diploma  edito  dal  Sig.   Cazzerà 
per  la  prima    volta  al  Num.  XI.  si  legge  :  HOSPITIVM  FECIT    CVM 
POPVLO  COLONIAE  IVLIAE  . 

Vi  si  leggono  a  parer  nostro  altre  formole^  come  a  modo  di  esempio  : 

co/zwCATlÒNEM^  INTEL/ecm/TZ re/ATVM^  cosi  in  altro  Diploma 

presso  Grutero    (6)    abbiamo  ;  SALVBRI  CONSILIO  TAM  HONESTA 
RELATIONE  . 


(i)  Famil.  I.  7.  Catilin.  IH,  2.  IF.  7.  De  pi.  I.   19.  Taso.  /.  3. 

(2)  Pag.  398. 

(3)  Pag.   398.  N.    287. 

(4)  De  Fila  Jntiq.  Benev.  I.    i5q.  e   Clas.  IF.   N.  20. 

(5)  Spanliein.  Fs.  et  praest.  Nani.  Dissert.  FUI.  pag.    693.    Veggasi  pure  Muratori 
CCCXXXIV.    I.  e  Fignoli  Inscript.  Select.  3a3. 

(6)  DCL. 
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BONAE  INDOLIS  ce.  Lodi  che  si  riferiscono  con  molta  prol)abi- 
lità  al  novello  Patrono  ,  siccome  nel  Diploma  gruteriano  citato^  un  Silio 
Giulio  è  chiamalo  ;  VIR  ET  MODESTIA  ET  INGENITA  VERECVN- 
DIA  ORNATVS,  ed  ove  lo  stesso  Diploma  di  patronato  è  detto  PATRO- 
NALEM  HONOREM  .  Ma  sul  rimanente  di  questo  lacero  bronzo  ^  ove 
sono  nominale  le  famiglie  Aurelia  j  Quinzia  ,  Rufia  ,  che  tutte  abbiamo 
ne'  monumenti  etruschi  e  latini  di  Perugia  j  diverrebbe  malagevole  co- 
sa volerne  investigare  altre  dichiarazioni  .  Ivi  si  serbano  le  vestigia 
di  altre  formole  solite  adoperarsi  in  codesti ,  e  somiglianti  Diplomi , 


iiw&WOi^i 
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ISCRIZIONI    MILITARI 

CLASSE   NONA 


N.  1. 

D     M 
P.  PACILTAE 
CAEIMILI 
sic  CHOXVRB 

7  VERIMIL 
ANNIIVIX 
ANNXXIIP 
PACILIYSLEO 
FILPIENTET 
SIBIFEG 


,N 


el  Palazzo  Bracceschì ,  ed  è  scolpita  nel  nostro  marmo  rosslgno . 
Fu  pubblicata  dal  solo  Yincioli  per  quanto  sappiamo,  e  con  qualche  scor- 
rezione (1)  .  Il  Muratori  n'  ebbe  notizia,  come  si  sa  da  una  sua  lette- 
ra scritta  allo  stesso  Vincioli  ,  ma  sembrandogli  forse  scorretta  ^  e  dif- 
ficile ,  non  la  pubblicò  ,  dicendo  egli  stesso  non  volere  strologare  sulla 
medesima  .  A  noi  non  sembra  tale  _,  che  l'abbiamo  copiata  esattamente 
suir  originale  stesso  con  la  massima  sollecitudine  . 

Pare  j  che  al  Muratori ,  malamente  leggendola,  non  andasse  a  ver- 
so questo  marmo ,  così  scrivendone  al  citato  Giacinto  Vincioli  (2)  .  Non 
capisco  come  possa  dirsi  P.  Paciliai  Caeij  quando  si  parla  di  un  Mi- 
lite _,  e  quel  PACILIAI  non  e  se  non  di  Donna  j  ne  CAB  può  essere 
il  ìcai  Greco  portato  in  latino  j  perchè  un  et  non  ha  ivi  luogo  .  Si  tro- 
vano poi  varie  Iscrizioni  della  famiglia  Acilia  ,  e  varj  Puh.  Acilii ,  ed 
il  Padre  di  questo  giovane  fu  Puh,  Acilius  Leo ,  laonde  non  può  stare 
quel  P.  Paciliai  .  Se  al  Muratori  recò  meraviglia  un  Puh.  Pacilius  j 
questa  famiglia  sebben  rara  nei  monumenti ,  pure  non  manca  di  esempii 
e  col  pronome  stesso  si  ha  in  Fabrelii  (3) .  Ne  è  vero  altrimenti  che  il 


(i)   Ritratti  di  XXIV.  Cardinali  ec.  p^g-   7?- 
(a)   Lellere  inedite  del  Minatori  Voi.  II. /^<7^.  i^^.  Vene.  i8or. 
('5)  Pag.   363.  N.  309.  Si  vegga  pure  Muratori  Thes.  Inscript.  MMXL'   1. 

1 1 
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padre  ili    qucsio  Mlliiare  fosse  P.  ricilUis   Leo   come  Muratori  prciemle  , 
conciossiacosaché  ,  ^se  ci^li  avesse  })cnc  osservata   \   ultima  lettera  del  ver- 
so settimo  j  avrebbe  letto   come  nel    |)rimo  ;   Pnhlins   Pnciliiis  Leo  . 

Fa  specie  che  cosi  stranamente  potesse  scrivere  uomo  si  dotto  ,  che 
avea  già  maneggiate  mlgliaja  d^  Iscrizioni  ,  e  ci  fa  maraviglia  eziandio 
di  non  vederla  pubblicata  nell^  ampio  suo  Tesoro  epigrafico  che  si  in- 
cominciò a  pubblicare  dopo  la  data  di  cpiella  lettera  ;  ma  T  Iscrizione 
assolatamente  si  legge  :  Diis  Maiiibus  Puhll  Pacili  ylecaei  Militis  Choor- 
fis  (1)  X,  Pl'banae  J^criaiiac  Alilitavit  ylnnos  li.  Vixit  Annos  XXII. 
Puhlius  Pacilius  Leo  Filio  Pientlssimo  et  sili  fecit   . 

P.  FACILI  AEGAEI  .  La  seconda  voce  è  certamente  nome  della 
patria  j  che  i  militari  aveano  uso  di  unire  ai  loro  nomi  ,  siccome  tanti 
ruoli  di  soldati  ne  istruiscono  ^  e  come  similmente  vedremo  al  N.  3.  di 
(jiicsta  medesima  Classe  j  e  la  nostra  opinione  fu  sanzionala  dall'  auto- 
rità del  dotto  Zannoni  (2)  .  Acca  fu  città  della  Puglia  Daunia  oggi  Troja 
nel  reame  di  Napoli  ^  ma  il  suo  gentile  in  altra  iscrizione  presso  Gril- 
lerò (3)  ,  pare  sia  Aecanus  .  E^  città  nominala  da  Plinio  (4)  ^  e  da 
Livio  (:>)  . 

\KRlanae  ,  A])biamo  cosi  meglio  renduta  questa  voce,  anche  sulP 
insegnamento  dello  Zannoni  :  Di  Lucìa  J^ero  cioè  ^  e  cosi  potrà  dirsi 
che  il  marmo  è  posteriore  all'  anno  1 61 .  dell^  era  nostra  in  cui  Lucio 
Vero  impugnò  lo  scettro  dell'  Impero  .  Ne  diverrebbe  nuovo  per  avventura 
vedere  che  le  Coorti  tolsero  il  nome  dagli  stessi  Cesari  ;  le  Coorti  Fi- 
lippiane  sono  in  un  bronzo  presso  Ma  [Tei  (G),  siccome  le  Gordiane  e  pres- 
so gli.  Ercolanesi  (7)  .  Ma  la  maggiore  dilUcoltà  j  che  insorge  sul  conto 
di  questo  Marmo  perugino  siccome  al  N.  7.  di  questa  Classe,  è  il  vede- 
re ricordate  le  Coorti  Urbane  X.  X.l.  ,  quando  sappiamo  che  Augusto 
tre  sole  ne  creò  (o)  o  cjuaiiro  al  più  secondo  Dione  (9)  ;  ma  da  Dio- 
ne medesimo  (10)  ,   e  poscia  da  Salmasio  (11)   sappiamo  i  molti  ,   e  fre- 

('i)  Per  cohor/is'.  Vei^gasi   1'  ultima  edizione  del   Forcelliiio  , 
i-i)    Giornale  di  Pisa,   ylfjrilc    i8o^"  p<^ig'   23G. 
.  (.^0  CCCCXLir.  ó.    .,    . 

;  -^^''(4)  xxir.  20.  ^         ^,(5y  II/,  n.  iG. 

lì';       (6)  ^ntìg.   Gal.  epìst.  I.  Mas.    Veron.    Baa.   Murai.  CCCLXII.  i.  BroLier  Ad  Taci t. 

(7)  Pitture  V.  2G3.  In  alui  marmi  abbiamo  le  coorti  Angus U»e  ,  Aureliano  ,  Claudio  , 
Licinie.  Veggasi  l'elenco  di  c%%-i  desunto  dagli  antichi  marini  ed  ordinato  dal  CU.  Signor 
Clemente  Cardinali,  Memorie  romane  di  Jntichiià  ec.  Voi.  III.  21 3.  alle  quali  pare  che 
sulla    fede   del  nostro  Marmo  possano  aggiugnersi  le  Veriane  . 

(H)   Tacit.   Jn.    ir.  5. 

(cj)  Pag.  ò6j. 

(io)   Hìst.   ILCrip.   93.  ' 

(il)  De  Re  milit.  Rom.   sub  fin. 
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qnenii  cambiamenti  ^  ciù  andiede  soggetta  la  romana  milizia  ^  particolar- 
mente sotto  Vitellio  ;   e  se    in    questa  Silloge    vediamo  le  Coorti  Urbane 
X.   XI.   in  altro  marmo   gruteriano   (i)    de' calamitosi  giorni  di  Nerone  , 
abbiamo  anche  la   Coorte  Urbana  XVl.  di  cui  maravigliato  Fabrelli  (2)  , 
opinava  ,   che  le  Coorti   Urbane   riunite  alle  IX.    Pretoriane    si    noveras- 
sero con   esse  ;   e  quell'  uomo  dottissimo  fu  forse  cosi     indotto  a  credere 
dal  leggere   malamente  le   Coorti  Urbane  YIU.  IX.  in  Grutero  (3)  ^  XIII. 
XiV.   altrove  ;   ed  il  dotto  Zannoni    rigettando  a  ragione  quel  .  sisteiua  , 
conchiude    «   non  far    meraviglia  ,    che  si  accrescesse  di  tanto  il    numero 
delle  Coorti  Urbane  ,  o  per  servire  al  lusso  ^  che  andava  in    que  tempi 
ogni  di  più  in  Roma  crescendo  ^  o  per  tema  di  popolari  rivolte   »  „ifM 

N.  2. 

A.  HATINIVS  A    F 
VET.  YÌÌÌMO  .  MIL 

sic  CHO  .  Y.  PR.  ANN 

XXI   D.  Q.  POMPO  ■' 

SEVERVS 

2.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università.  Fu  trovata  jfln  dall'anno 
1781.  con  altri  monumenti  nel  demolirsi  l'Aitar  maggiore  della  Chiesa 
di  San  Costanzo  .  Si  pubblicò  nel  Diario  di  questo  scavo  (4)  ,  e  nella 
Descrizione  delle  Pitture  di  San  Pietro  con  cjualche  scorrezione. 

A.  HATINIVS  .  Gentilizio  veramente  raro,  e  forse  nelle  nostre 
parti  è  un  residuo  di  nomenclatura  etnisca  .  In  urna  tuscanica  di  Pien- 
za  è  quel  nome  ,  che  sulla  scorta  della  nostra  Iscrizione  potrà  tradursi 
^liiiia  piuttosto  che  Jltlia  (5)  . 

yÈIuria  FIRMO  .   Tribù  alla  cpiale  fu  ascritto  questo  soldato  . 

Potrebbe  altri  leggere  in  cpiesta  seconda  voce  la  patria  di  codesto 
milite,  Fermo  antica  città  picena,  ed  uso  presso  che  frequentissimo  fu 
quello  di  porre  la  patria  nelle  Iscrizioni  de'  militi  ,  siccome  si  vide  al 
Num.  1.  di  questa  Classe,  e  si  vedrà  nel  numero  seguente  .  Ne  muove 
però  a  dubbio  l'  osservare  ,  che  altri    molti    fermani  esprimono    sempre 

(.)  MCCII.  3.  . 

(^)  387,  019. 

(4)  Pag.  IO.  ,  ^  ,    ,  vi       .  "i  .?•■^ 

(5)  Lanzi  Sag.  di  Lin.  Et.r.  IT.  374.  Vegga  altri^e  è  nome  tnatlQ  da^  Patria  ,  come 
altri  già  rii'eriti  nel  primo  volume  .  Alina  fu  Ciìtà  de'  ^^.ueani  ^,  e/  gli  Atina^ti  sono  nieuto- 
vaii  d^  Plinio  .  ÌNununi  creduli  di  questo  popolo  si_  rifev,i,<^co»JO,  da^Pvl^cHno' /.  69.  Pi.  X 
A'.    I.  ma  sembrano  dubbii  .   Alion.  Vesc/ipt.,^^.    i^ji.  ^exì^g,\i(^^SiJj^i^l.  /•   ^s4r.ji;^;'u.    ••' 
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la  loro  patria  nelle  Iscrizioni:  Firmo  Piceno  (1)^  siccome  cosi  lo  chia- 
ma anche  Sirabone  (2)  ,  ma  senza  quelT  agginnlo  è  Fermo  nominato  in 
altra  iscrizione  mnratoriana  (3)  .  A  noi  sembra  più  facile  ,  che  ivi  sia^  e 
benissimo  posto  a  suo  luogo,  il  cognome  di  Aulo  Atinio  ,  FIRMO  per 
FIHMIO^  è  nome  che  abitiamo  in  Grutero  (4)  ove  leggesi:  FIRMIO 
B{r\JNETIS  .  Potrebbe  altri  per  avventura  togliere  equivoco  leggendo 
quella  voce ,  imperciocché  le  lettere  FI  sembrano  riunite  per  modo  da 
lormare  V  aspirata  etrusca  ^  ,  e  se  veramente  questa  vi  si  pose  ,  si  po- 
tè ivi  serbare  1'  andca  scrittura  ^  che  dicea  a  modo  di  esempio  HELIX 
i>er  FELIX,  come  in  marmo  di  Gabio  (5)  .  Nel  Diario  citalo ,  e  nella 
Descrizione  delle  pitture  di  S.  Pietro  ,  ove  sono  le  prime  copie  ^  si  leg- 
ge EUMO  ,  ma  che  a  noi  non  pare  ,  consultando  il  marmo ,  e  che  non 
potrebbe  essere  ,  meno  che  non   sia   un  cognome  nuovissimo  . 

Clio  .  V.  PR.  Vi  è  la  quinta  Coorte  Pretoriana  ,  e  si  veggano  Sve- 
lonio  (6)  ,  e  Tacito  (7)  .  Quest'ultimo  soggiugne,  che  le  Coorti  preto- 
rie ,  ed  urbane  venivano  scelte  dalla  Toscana  ,  dall'  Umbria ,  dal  La- 
zio j  e  dalle  Colonie  .  Ma  la  quinta  Coorte  pretoriana  j  direm  noi  era 
il  quinto  battaglione  delle  guardie  imperiali  . 

D.  Q.  Cosi  pare  nel  marmo  ,  ma  in  quelle  lettere  il  Dies  quinque 
non  sapremmo  riconoscervi  in  una  Iscrizione  ove  tutto  ci  seml^ra  in  re- 
gola, e  forse  è  IMem  mwz^w;  ma  lasciamo  la  lettera  D  nella  sua  oscurità, 
e  parliamo  dell"  altra  che  è  forse  un   Quintus  pronome  di  Pompo  . 

Q.  POMPO  .  SEVERVS  .  Più  Pompi  abbiamo  visti  nella  Classe 
V.  tra  le  urne  dei  Pomponj  .  Anche  questo  soggetto  ebbe  il  nome  pri- 
mitivo di  quella  famiglia  ,  e  come  si  chiamarono  il  padre  di  Numa  ,  ed 
un  suo  figlio  .  Si  vegga  Plutarco  ivi  riferito  (8)  « 

N.  3. 

D.        M 

L.  LICINIVS  .  L.  F 

QVIR.  PATERNVS 

NOYIA  .  SPEGVLA 

COH.  Y.  PR 
7.  CATONIS 
MIL.  AN.  IX 
XX 


(i)  Si  raccolsero  dal  fu  Canonico  Catalani,  Origini  ed  Antichità  fermane pag.  33.34. 

(2)  Lib.  V.  (3j  AlXLriL  2.  (4)   CHI.  12. 

(5)  Bibliothek  der  nlten   lUterat.  Fascio.   X.  8.  (G)   la  Aug.   XLIX. 

(7)  Ann.  IV.   5.   Vcd    Lipsio  de  Militia  Rom.   Lib.  IL  Dial.  IP^. 

(8)  Sulle  dubbiezze   che   quel    nome    sia   in   altro    marmo    gruteriauo  ,  veggasi    1'  Ha- 
gembucliio  Epist.  epigraph.  pagg.  554«  555. 
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3.  Nello  stesso  Museo  .  LICINIVS  ,  QVIR NOVIA  .  Questo  Mi- 
litare fu  ascritto  alla  Tribù  Quirinia  ,  e  fu  noviano  di  patria  .  Se  code- 
sta sua  patria  fu  Noviiim  Città  della  Spagna  Tarraconese,  nel  Marmo  bi- 
sognerebbe leggere  JNOYIo^  e  questa  Città  ,  di  cui  veggasi  Cellario, 
ed  Holstenio  ,  potea  aggiugnersi  nell^  ultima  edizione  del  Lessico  forcel- 
liniano  .  Noteremo  ^  come  non  sembra  sempre  certa  la  dottrina  del  pro- 
fessore Orelli  (i),  che  nelle  iscrizioni  de' Militi  ,  alla  Tribii  vada  continua- 
mente riunita  la  patria,  come  qui  occorre  di  vedere,  onde  al  Num.  2. 
di  questa  Glasse  Atinio  nota  la  Tribù  e  forse  non  la  patria  ;  siccome 
accade  di  vedere  ai  Numeri  4.   e  8.  di  questa  Classe  . 

SPECVLA ....  GOH  .  V-    PR.  y .  CATONIS  .    Speculator   Co/wrtis 

quintae  Praetoriae  Centuriae   Catonis  .  In   un  Marmo  padovano  dove  sì 
legge  SPE  .  con  .  VRI>.  si   è  malamente  letto,  e  peggio  spiegato  Septi- 
ììiae   Cohorlis   Urhanae  ;  non  avvertendo  j  che  nei  marmi  il  nimiero  del- 
la Coorte  è  sempre  dopo  questa  voce  .  In  alcuni  libri  poi  si  legge    an- 
che malamente   Spiculator  j  voce  particolarmente  usata    nella  Vulgata  in 
S.  Marco  (2)  ,   ove   è  da  consultarsi  Sabatier  ,  ma  che  cosi  mai  si  legge 
nelle  lapide  .   In  marmo  riferito  dal  Lipsio  si  trova  anche  Scfiola    Spe- 
culatoram  ;  anzi  in  medaglia  di  M.  Antonio   abbiamo  una  Coorte  di   Spe- 
culatori  (3)  ;   ed  in  Fabretti  si  ha  un^  altro    PATERNVS   .  SPECVLA- 
TOR  .  EXERCITI.BRITAN.   (4)    Ma  le  parole  di  vecchio  Grammatico 
latino    (5)  ;  Speculator  hostla  sllentio  perspicit  j  explorator  placata  cla- 
more cognoscit  j  divengono  sufFicienti  non  solo  a  meglio   conoscere  le  in- 
combenze proprie  degli  Speculatori  nelle  Coorti  romane  ,     ma  a  manife- 
stare eziandio  la  diversità  che  passava  fra  questi  ,   ed  i  cosi  detti  esplo- 
ratori j  che  da  taluni  si  sono  creduli  una    medesima    cosa   (6)  ,    siccome 
fra  gli  altri  pensava  Spanhemio   (7)  ,    e  nella  quale   opinione    convenim- 
mo noi  stessi  nella  prima  edizione  di  quest'  Opera  .    Sembra     però    che 
una  tale  varietà  d""  incombenze  non  si  avvertisse  nell'  iiliima  edizione  del 
Lessico  forcelliniano  ,    anzi  pare    che  si  dinienticasse  da  qualche  classico 


(i)  Inscript.  lat.  select. 

{i)  Cap.  VI.  Ver.  27.  il  cToflflCpflflo;  de'  Greci  che  noi  diresslmo  Alabarde  e  ,  porta 
lancia.  Veget.  de  Re  milit.  II.  i5.  de  Aquin.  Lex.  milk,  e  forse  Lipsio  non  ebbe  ra- 
gione togliere  da  Tacito  la  voce  Spicidatores  per  riporvi  Spccidatores  . 

(3)  Echhei  D.  N.   V.   VI.  53,  55.  e  lo  Schwarzio  de    Rostris    Fori    Roin.    Alslor. 

174^*  p^S'  '4*  '^'*' 

(4)  Pag.  691. 

(6)  De  Sermone  Latino    ne' GraramalicI  riuniti  dal  Gottofrcdo  pag.   13^3. 

(6)  Snida  a-KOTTog  e  veggansi  anche  lo  Stefano  a  questa  voce,  e  nell'  altra  KciTa,a'K07roi  ^ 
e  Beroaldo  e  Torrenzio  a  Svetonio    Aug,    jjS.   Calig.   §2. 
(ji)  Us,  praest.  Num.  II.  335. 
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latino  (I),  e  forse  furono  più  dlli^cnli  gli  Scrillori  greci  ^  siccome  pos- 
siamo meglio  iiitenclere  da  Esrhilo  (2)  ,  e  da  Polluce  (3)  ,  non  sapendo 
poi  cosa  ne  pensi  il  Collingio  ,  nella  sua  Disseiiazione  (/)  non  conosceudola, 
ed  assai  nolizie  natie  da  monumenti  ne  raccolsero  auclic  il  De  Af]uino 
(5)  e  Rasclie  (6)  .  Del  rimanente  dopo  che  conoscevasi  nn  Viiricio  Mas- 
simo perugino  milite  della  stessa  Coorte  V.  pretoriana  mercè  un  bel  mar- 
mo datoci  dal  .Mazzocchi  ,  e  da  Smezio  (7)  ,  nn  Cavaliere  perugino  si- 
milmente della  Coorte  Vili,  pretoriana  ^  è  comparso  in  questo  bel  mar- 
mo acpiilejese  già  pubblicato  negli  Avvisi  degli  Annali  di  Vienna  (8)  , 
ove  il  Sig.  Cavaliere  Steinbuchel  Prefetto  di  cpielP  I.  R.  Museo  riunisce  le  no- 
tizie delle  Antichità  e  principalmente  delle  antiche  Iscrizioni  disperse  nel 
vasto  Impero  Austriaco  . 

SEX.  HOsTILlVS 

SEX.  F.  TRO.  MAN 

SVETVS  .  PERVSIA  EQ. 

con.  Vili.  PR.    7 

PVDENTIS  .  VIXIT 
ANN.  XXIIX.  MIL. 
AN.  X.  H.  S.  EST 

E'  f[uesio  pertanto  un  Cavaliere  delle  Coorti    pretoriane    da    aggiu- 
gnersi  all'    Orelli  (9)  . 


N,  4. 


N.  5. 


C.  ALLIO  .  L.  F 
LEM 
CENTVRIONI 
LEG.  XIII 


C.  ACILIVS  .  A.  F.  GLABRIO 
mi  .  VIR  .  QVINQ.  PRAEF.  FABR 

A.  COS.  PRAEF.  COHOR 

GORVM  .  SAGITTAR 

A  .  F  .  MINORE  .  NATVS 


(0   Far.  L.   L.    V. 

(a)  Sette  a   Tebe  ver.   36, 

(3)  Lio.  I.  segni,    l'j'ò. 

(4)  De  Speculato/',  vet.  Boni.  Altorf.    1726.   e  auovameatc  nel  Tesoro  delle  Disserta- 
zioni Filologiche  //.   4o5. 

(5)  Lea:,  milit.  IL  3i3. 

(6)  Lea:.  R.  N.   VllL    i4o8. 

(7)  LXXXFII.    i3.   Aid.    Orlogr.    18.   datti  Perug.   Romana  248.   e  qui  pag.  ^oQ. 

(8)  A  Iter  Limine  r    in  clev     osttrreichischen     Monarchie,     ec.    voi.    XLÌ^  IL    Bollettino 
de  ir  Istituto  Archeolo.    i833.   /^^. 

(9)  Inscript.  lat.  select.  i\'.   354 '• 
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4.  SI  pubblicò  negli  Aneddoli  letterari  di  Roma  (i)^ed  è  ora  nel 
Museo   lapidario  della  Università  . 

C.  ALLIO  .  Fu  trovata  questa  Iscrizione  fin  dair  anno  1  765.  in  mi 
luogo  prossimo  alla  Città  ,    che  pure    oggi  si  chiama    Agllaao  j    e  nello 
Statuto  è  detto   (2)  :    Villa  Sancii  Angeli    de  Jgliano  .    Poteva   questo 
luogo  in  antico  essere  stato  detto    Fundus  Allianus  ,    nome  tratto  o  da 
questo  Militare  ^    o  da  altro  di  sua    famiglia  che  avesse    avuto  in  dono 
queste  terre  per  coltivarle  ^   e  forse  anche  nella  deduzione  della  Colonia 
Perugina;    e  poscia  ci  avvedemmo    che    questa    opinione     venne    confer- 
mata   dal     Borghi   in     una    sua  Dissertazione  (3) .  Il   veder  questo     fon- 
do di  un  IMllitare  cosi  prossimo   alla  nostra  Città  ,    ci  può   far  supporre 
che  costui  ,   o  qualcun^  altro    di    sua    gente    lo    godessero  fin    d'  allora  , 
quando  Otiaviario  impadronitosi  di  Perugia,   e  che  la  stessa  fu  rovinata  ^ 
non  accordò   agli   abltaniij  che  un  miglio  di  contado  ,   dividendone  il  ri- 
manente ai  suoi    soldati  j  come  sappiamo  da  Dione  (4)  .   Questo  gentili- 
zio che  è  spesso  nelle    lapide  ^    e  che   vedemmo    anche  nelle    Iscrizioni 
etrusche ,  poteva   esser  dedotto  da  un     fiume  come    accade    di    altri    no- 
mi ,    e  come  si   è  già  dimostrato  .    Un   fiume  cosi  detto  nelle    vicinanze 
di  Roma  ,   vien  nominato  da  Virgilio   (5)  . 

LEMo/iì'a  .  Tribù  a  cui  vedremo  ascritti  altri  soggetti  perugini  .  Ab- 
biamo già  visti  alcuni  di  questi  ascritti  alla  Tribù  Tromentina  ,  e  che  i 
cittadini  d'uno  stesso  Municipio  ^  e  Colonia  fossero  ascritti  a  diverse  Tri- 
bù _,  ne  abitiamo  più  testimonianze  raccolte  dall'  Orelli  (6)  .  Sul  nooie 
derivato  a  questa  e  ad  altre  Tribù  romane  veggasi  una  qualche  nuova 
opinione  di  Nieljuhr  (7)^  sempre  in  conforniità  degli  acuti,  ingegnosi,  e 
spiritosi  di  lui  sistemi  adottali  in   quella  sua   rinomatissima  opera  . 

CENTVRIONI  .  LEG.  Xlìl.  Dal  numero  solamente  vien  divisata 
questa  Legione  ^  non  da  altro  titolo,  come  sotto  T  Imperatore  Severo  , 
quando  tutte  le  Legioni  portavano  qualche  nome  distinto  (8)  ,  Osservò  il 
llol)ortello  che  prima  di  Augusto  le  Legioni  non  venivano  distinte  dai 
nomi  particolari ,  ma  dal  solo  numero  .   Cicerone  forse  fu  il  primo  a  no- 


(0  II.  463. 

(2)  Volum.   III.   Rahv.    io4- 

(3)  Sai^.  Corion.  IX.  38 1.  Di  codesti  nomi  adottati  anche  da  famiglie  antiche  romane, 
veggasi   pure  il  eh.  Cavalier   Ciampi  nel  suo  Pausania  tradotto  ///.    122. 

(4)  Uh.  XLVIII. 

(5)  Aen.  VII.   717. 

(6)  Inscript.  latin,  select»  II-   Sa. 

(7)  Storia   Roìu.   II.   22.  Milano    i833. 

(8)  Dion.  Uh,  LV.  Ititorno  alle  Legioni  romane  veggasi  rpanto  ne  ha  raccolto,  e  con 
somma  cura  l'iordinato  il  Sig.  Orelli  ,  e  gli  Autori  che  ne  hanno  scritto  ivi  citati  :  Op.  cit. 
II.  83. 
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lììinarlo  con  ([iialclie  aj^glunlo  ^  prima  almeno  non  sì  ha  memoria  negli 
Scriiiorij  e  nello  sicsso  b  :  Legio  Martia  (1)  .  Una  bella  figura  del  Cen- 
tmione  con  la  sua  armalura  è  in  Marmo  del  IMuseo  veronese  (2)  , 
dottamente  dichiaralo  dal  Sig.  Conte  Orti  (3)  Conservatore  di  quel  Museo  . 
5.  Nella  prima  edizione  dell'  opera  nostra  si  diede  questa  epigrafe 
sulla  fede  delle  schede  di  Vincenzio  Tranquilli  già  citate  altre  volte  ,  e 
della  copia  di  Ciatti  (4)  ripetuta  dal  Muratori  (5)  ,  e  tutti  concordemen- 
te la  pongono  in  Perugia.  Ma  queste  copie  sono  ben  varie  dall'originale, 
che  a  noi  stessi  cadde  in  sorte  di  ritrovare  ,  e  tanta  varietà,  ci  condusse^ 
direni  quasi  nell'errore,  di  pubblicare  nella  prima  edizione,  due  marmi, 
quando  questo  ,  e  l'altro  dato  allora  da  noi  al  Num.  1  38.  della  Glasse  X. 
non  sono  che  una  sola  epigrafe  .  Ritrovato  che  fu  da  noi  quel  sasso,  fra  i 
molti  marmi  della  Villa  Eugeni  di  Compresso ,  si  fece  segare  da  un  Urna 
di  pessima  pietra  ,  e  la  parte  scritta  fu  trasportata  nel  Museo  Oddi  ^  da 
dove  per  nostra  cura  passò  nel  Museo  Lapidario  della  Università.  E'co- 
sì  lacera  e  mal  concia  che  a  gran  pena  può  leggersi  ;  ma  con  il  valevole 
ajuto  dell'istruito  giovane  sig.  Giacomo  Antoninij  si  è  potuta  dalla  medesima 
trarre  una  non  intiera,  ma  buona  lezione,  che  non  ammette  dubbio  veruno  . 
C.  AGILIVS  GLABRIO  .  La  gente  Acilia  fu  nobilissima  in  Roma^ 
e  specialmente  a  giorni  di  Severo  5  ed  i  fondi  Aciliani  sono  pure  nomi- 
nali nel  celebre  bronzo  parmense  de'  fanciulli  alimentarli  ultimamente 
riprodotto  con  ampio  erudito  comento  dal  defonio  sig.  de  Lama  già  Pre- 
fetto di  quel  Museo  .  Nel  secondo  secolo  delP  era  nostra  abbiamo  alme- 
no per  tre  volte  Console  un'  Acilio  Glabrione  ,  e  si  rinviene  anche  fra 
i  Consoli  sutTetti  ;  e  ad  un'  altro  Acilio  Glabrione  che  tenne  i  fasci  nel  91 . 
dell''  era  nostra,  Domiziano  fece  un  brutto  scherzo  siccome  narra  Sveto- 
nio  (6)  j  ed  uno  di  questi  può  essere  quel  Glabrione  (7)  stesso  che  ri- 
cordandolo Xifilino   lo   dice  cristiano  . 

Glabrione  al  quìnquennalìcio  quartumviralo  ,  che  talvolta  sugli  altri 

Magistrati  la  primazia  godeva  j  e  siccome  avvenne  in  soggetti  molussimi  a 

giorni    dell'  Impero  nelle    Colonie  e  Municipii ,  riunisce  la  Prefettura  de' 

Fabri  e  del  loro  collegio  .  Dopo  }a  voce  FÀBR,  a  noi  parve  nel  princi- 


(j;  Philip.  III.  3. 

(a    CXXl.  4. 

(3)   Gli  antichi  marmi  della  gente  Sertorìa   Veronese  . 

(4     Perugia  Aug.    4i4* 

(5}  DXX.    K 

(6)  Cap.    (0. 

(7)  GJahrio  si  fece  forse  da  Glabrius  ,  come  Hiifìo  ,  Publio  da  Rufius  Puhlìus  ,  e 
lidio  della  prima  classe  da  Julius  ,  e  codesta  maniera  di  diminutivi  cTlit  VTTOaofilirixov 
come  diceano  i  Greci  ,  parlano  i  vecchi  grammatici  ,  e  più  esempii  ne  ha  riuniti  Marini  , 
fra  quali  pone  eziandio  il  nostro  Glabrione  .  Arval.  200. 
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pio  della  terza  linea  ,  di  rintracciarvi  le  vestigia  della  voce  DENDRO- 
PHORVM  scritta  con  qualche  alterazione  ortografica  ,  come  nelle  lapi- 
de accade  talvolta  ;  ma  suU'  incertezza,  essendo  ivi  il  marmo  assai  lace- 
cero,  r  abbiamo  omessa  .  I  Dendrofori  _,  classe  di  artefici  anche  essi  ,  in 
altre  Lapide  vanno  uniti  al  Collegio  de'  Fabri  ,  imperciocché  compone- 
vano una  medesima  corporazione,  che  seguiva  le  armate  (1).  Il  Collegio 
di  codesti  operaii  è  frequentemente  ricordalo  nelle  iscrizioni  municipali  ; 
e  gli  eruditi  ed  i  critici  variamente  opinano  su  di  essi  e  loro  condizio- 
ne ^  e  fra  i  suddetti  il  Du  Cange  ne  è  staio  in  maggior  dubbio  .  Ma 
raccogliendo  per  succinto  modo  quanto  altri  ne  scrissero,  par  certo  come 
anche  il  Collegio  de'  Fabri  fosse  ima  corporazione  di  artefici  varii  ne  lo- 
ro mestieri  ,  e  de'  quali  scrisse  peculiare  trattato  il  Pancirolo  (2) .  Pare 
che  queste  corporazioni  si  formassero  di  legnajuoli  ,  ferrari ,  muratori  ec. 
Dai  marmi  scritti  ciò  si  comprende  ^  e  molto  meglio  da  Vegezio  (3)  , 
imperciocché  la  prefettura  de'  Fabri  era  carica  civile  j  municipale,  e  più 
spesso  mih'lare,  perchè  codesti  operaii  marciavano  pure  con  gli  es(Tciti  . 
Yeggasi  il  eh.  Labus  anche  sulla  condizione  non  afTatio  illiberale  di  co- 
desti  Collegi   (4)  . 

A.  COS.  Non  vi  ha  dubbio  in  questa  lezione  anche  a  dispetto  del 
marmo  logorissimo  .  Il  Dott.  Capella  nelle  sue  Memorie  di  Accumuli  (5) 
pubblicò  un  bel  marmo  ,  ove  un  tal  Tito  Sellio  è  detto  similmente  con 
altre  cariche  :  PRAEF.  FABR.  COS.  Il  Sig.  Professore  Orelli  che  lo  ha 
ripeluto  (6)  ,  è  d"  opinione  che  il  COS.  debba  leggersi  COS/ì:  j  paese 
che  benissimo  il  Capella  ha  rinvenuto  nei  dintorni  d'  Accumuli  ^  e 
propriamente  in  Capradosso  ,  ove  F  Iscrizione  fu  ritrovata;  ma  la  moka 
distanza  di  luogo  ove  le  due  epigrafi  furono  ritrovate  ,  ci  vieta  quasi  a 
seguire  quella  lezione  nel  sasso  perugino,  che  forse  neppure  potrà  esserla 
nelF  altro  di  Accumuli  ;   e  perchè  quella  voce  in  ambo  i  luoghi  va    uni- 


(i)    Grut.  XLV.   8.  Fahr.  6oi.  N,  ai.  VeggasI  pure  il  Codice  Teodosiano  sulla    loro 
corporazioue  riunita  a' Fabri  ,  e  Centonari  di  cui  si  parlò  al  N.    12.  della  Classe  antecedcnle  . 

('2">  2'hes.  Anùq.  Rom.  111.  81.  11  Sig.  Orelli  ha  pubblicata  nell'  opera  Inscript.  latin, 
select.  II.  93.  ec.  una  lettera  dell'  Ilagenbuchio  sulla  prefettura  de'  Fabri  ,  e  del  loro 
Collegio  ;  e  ricercandosi  ivi  se  questa  carica  nelle  Colonie  e  Municipii  era  meramente  ci- 
\ile  ,  o  meramente  militare  ,  sembra  che  da  quel  dotto  critico  si  stabilisca  essere  stata  uni- 
camente militare  .  Vegga  altri  se  qualche  migliore  esame  fatto  ne'  marmi  antichi  potesse 
indurne  a  non  generalizzale  tanto  quella  opinione.  Veggasi  pure  1' Ileineccio  che  trattò  que- 
sto argomento  con  molla  dottrina  :  de  Collegiis  et  corporib.  opiftcum  excr.  IX.  Oppi  Poi. 
V.  pag.    320.  e  parljcolarmenle  al   §.    V. 

{^)   De  Re  tnilit.   Lih.   II.    Cap.    2. 

(4)  IS'hovo  Raccogiilore  N.   LXXI.    Novem.    i83o. 

(5)  Giornale  ylvcad.    iSaG.    Gen.  pag.  g5. 

(6)  Inscript.  lai.  select.  II.  JXum.   3^84-  pag.    \'j^. 

1% 
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l;\  air  altra  Fahroruni  ,  così  può  supporsi  die  additi  una  tal  circostanza 
da  non  separarsi  da  rpiesta  .  Clio  se  altri  ivi  leggesse  CO/^S?^/  o  CO/t- 
Suìtiris  perdio  ne^  inarnù  e  nelle  medaglie  cosi  esprimevansi  quelle  vo- 
ci ^  noi  non  ne  andiamo  persuasi  (1).  L'interpretazione  che  ci  sembra 
potersi  dare  a  (piei  monosillabi  del  nostro  Marmo  sarebbe  :  Fahroruin  a 
co/istruendo  j  siccome  Fahrorum  construendorum  nell'  epigrafe  di  Capra- 
dosso  ;  e  potrebbe  ciò  intendersi ,  particolarmente  nel  Marmo  perugino  , 
di  quegli  Artefici  che  negli  eserciti  venivano  destinati  a  costruire  le  macchine 
belliche  od  altro  ,  e  di  cui,  come  ognun  sa,  tanto  uso  era  presso  i  Roma- 
ni ,  Anche  qui  COS  per  CO/zS/r....  sarebbe  pure  come  COS  per  CO/zSz^Z 
in  tanti  marmi  antichi  ne'  quali  abbiamo  similmente  GOSENTIONT  ^ 
COSENSVM  j  COSOLYERE  ,  per  consentiunt  j  consensiun  ,  coiisii- 
lucre  (2)  . 

La  lezione  IlEDVORVM  da  noi  data  del  quarto  verso  nella  prima 
edizione  di  quest'Opera  j  indusse  il  eh.  Cardinali  a  riferire  nell'  Elenco 
delle  coorti  sociali  ed  ausiliari  anche  quella  degli  Edui  (3),  ma  a  noi 
parve  negli  ultimi  esami  di  leggere  ivi  ...  GORVM  SAGITTARIORVM, 
siccome  parveci  quasi  certo  che  dopo  la  voce  COHOR.  possa  esservi  la  na» 
zione  dei  militi  di  cui  la  stessa  coorte  componevasi  ,  come  ne"' 
moltissimi  esempii  raccolti  ed  illustrati  dal  lodato  Cardinali  j  ma  in  tut- 
ti que'  nomi  non  al^Jiiamo  saputo  investigarne  uno  che  possa  essere  com- 
])reso  nella  smozzicata  voce  ....  GORVM  ;  la  quale  peraltro  se  avesse  a 
leggersi  piottosio  ....  GORVM  ,  gli  antichi  marmi  ricordano  le  Coorti 
JJriu'corum  j  JSoricorum  (4),  e  l'Ala  lllyrìcorinn  (5)  .  De' Sagitfarii  nelle 
armate  romane,  die  ad  un  dipresso  equivalevano  alia  fanteria  e  cavalle- 
fi)  Annibale  Marlotti  rlpoitando  il  Marmo  perugino  conforme  la  copia  di  Gialli  , 
neir  inedita  sua  opera  delle  Iscrizioni  ed  Anticliilà  mediclic  di  cui  dessimo  altrove  rag<jiia- 
giio  :  Reperlorio  medico  chi/'urgico  Perugia  iB24-  /•  ^^9'?  scriveva  al  Num.  CLXXXVI. 
»  Siiuin  Consiilem  habuisse  etiani  Periisiani  constat  ex  nntiquis  monnmentis  •»  e  venne 
così  a  ripetere  1'  errore  del  Ciani,  del  Silveslri  ,  del  Norisio  ,  del  ?tluratori  ,  e  di  allri  che 
videro  Consoli  municipali  ,  Magistrato  il  quale  non  ebbe  che  Roma  ;  ed  errore  che  vitto- 
riosamente  venne   combattuto  dal  dotto   Marini  :    An'fiL    2,6.    179.    196.    218.    /j3o. 


rutschio  pag.  220 j.  òequcnda  est.  noiiruimqunìii  elegan/in  eriuiitoftiin  ,  r/iiod  qun^dain  U- 
teras  causa  oniisernnt  sic  ut  Cicero  qui  forcsia  ,  et  Megalesia  ,  et  Hortcsia  sin  e  N  lite^ 
ra  lihenter  dicebat  ;  togliendola  sempre  innanzi  S  come  nel  GQS  del  nostro  Manno  .  Veg- 
gansi  pure  Buonarroti  f^ctri  Cimiter.  3.^.  Lupi  Epiinph.  Scv.  3Iart.  i og.  Pietro  Servio 
Aliscel.  cap.  IV,  óq.   Reines.    CI.   VI,   Nuui.    i5.   Patin.   Niunis.    Inip.   a'ji. 

(3)  Memorie  Romane  di  Antichità  ec.  HI.  'i4  '•  Dopo  d'd  Sig.  Cardinali  la  ripetè 
similmente  il  Professore  Orelli  Inscripl.  lat.  select .  II.  100.  tracndola  dalla  copia  data  da 
noi  ,   onde  nel  di   lui  Indice  geografico  ripose  pure  gli   Edui  sulla  fede  del  Marmo  perugino. 

(4)  Cardinali  toc.  cit.   235.    049. 

(d)  Doni   Clas.  VI.  4^»  Passionei   Clas.  Ili  6. 
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ria  leggera  de^  nostri  giorni,  veggansi  quanto  ne  ha  raccolto  il  D.  Aqui- 
nio  nel  suo  Lessico  militare ,   e  gli  Autori  ivi  citali  . 

Sembra  poi  nuova  per  avventura  1'  ultima  espressione  ,  dalla  quale 
si  viene  a  manifestare  ^  come  codesto  Acilio  Glabrione  era  pure  il  mi- 
nore de'  figli  di  Aulo  Acilio  ;  ed  il  vedere  che  non  ripete  il  pronome 
paterno  ci  dà  meglio  a  conoscere  che  fu  uno  de^  secondi  nati  (1)  . 

N,  6. 

FVRINIA  .  SABINA  .  FECIT 
C.  FYNDANIO  .  SABINO  CON 

IVGI   SVO  .  DE  SE  .  BENE   MERENTl 

MILITI  .  PRAETORIANO  .  GOH.  II. 

7  .  ALLIACI  .  SEVERI  .  YIXIT  .  ANNIS 

XXXII.  MILITAVIT  .  ANNIS  .  XllI 

6.  Nel  Museo  Lapidario  delF  Università  con  la  seguente,  e  fu  della 
raccolta  gaddiana  .  E^  pubblicata  dal  Gori  (2)  ,  e  dal  Fabrelti  ponendo- 
la in  Roma  (3)  . 

Avea  già  insegnato  il  Reinesio  ,  che  le  Donne  anche  la  gente  del 
conjuge  fra  loro  nomi  poneano  ^  e  specialmente  ad  uso  di  cognome,  al- 
la quale  dottrina  si  opposero  Fabretti  (4)  ,  Spanhemio  (5)  ,  ed  Hagen- 
buchio  (6)  ,  ma  Bouhier  (7)  osservò  che  le  opinioni  di  Reinesio  non 
erano  false  intieramente  ,  e  la  nostra  iscrizione  può  concorrere  a  maggiore 
sostegno  di  esse  cui  possono  altri   esempii  aggìugnersi  . 

MILITI  .  PRAETORIANO  .  COUortis  secundae  Centuriae  ALLIA- 
CI .  Come  qui  vediamo  la  Centuria  di  Alliaco ,  al  Num.  IV.  si  vide 
Allio  Centurione  .  Da  Dione  (8)  abbiamo  V  istituzione  dei  Militi  Preto- 
riani j  e  sappiamo  dallo  stesso  ^  che  furono  introdotti  da  Augusto  .  Fe- 
sto  ne  fa  sapere  >  che  questi  non  erano  addetti  che  alla  guardia  dell' 
Imperatore ,  ed  erano  esenti  da  ogni  altro  officio  dei  soldati ,  e  mag- 
giori ancora  n'  erano  gli  stipendii .  Per  questa  ragione  supponiamo ,    che 


(i)   Cannegiet..  De  mutata  Roman,  nom.  ration.  Cap.  III.. 
(•2)  Jnscrip,  Urb.  Etriir.  Tom..  I.   igo. 

(3)  Pag.    i34>  Num.  gg. 

(4)  Pag.    117. 

(5)  Pvaest.  ics.  num.  II.  3g. 

(6)  Epist.  Epigr.  53. 

(7)  Ibid.    106. 

(8)  Lib.  LUI. 
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il  Fabretii  (1)  dubitasse  se  eglino  si  hanno  da  chiamare  soldati  ;  ma  che 
fossero  militi  ,  (questo  ed  altri  marmi  lo  assicurano  , 

N,  7. 

D.         M 

C.  CASI  U 

BKRALTS 

MILIT  COH 

XI  .  YRBAN 

ANNOR  .  XVII 

7.  Si  noti  la  giovanezza  di  codesto  milite  ^  che  era  già  fra  i  soldati 
Urbani  .  Un'  Orejo  Secondo  che  militava  nell'  anno  XYI.  dell'  età  sua 
lo  abbiamo   nell'  Oderigo  (2)  . 

iv.  a. 

.  .  .  VERSENI  L.  F.  LEM 
GRANIANI  .TRI  ...  . 
COH  .  XXXII.  VOLVN  .  .  . 
TRIB.  LEG.  XVI.  FLA  .  FIR 
raso  IL  VIR.  HISPELLATI  Patera 

PATRONO  .  MUNICIPI 
ARNAT.  VIXIT  .  ANNIS 

XXXIL  FRATRI  PIISSIMO 
VERSENIVS  .  APER 

8.  Appena  fu  da  noi  stessi  procurala  al  pubblico  Museo  Lapidano 
dell'  Università  perugina  questa  bella  base  marmorea  scoperta  nel  1815. 
poche  miglia  lungi  da  Perugia  ,  fu  per  noi  stessi  dichiarata ,  e  pu]:)bli- 
cata  in  una  lettera  al  dotto  amico  nostro  Conte  Borghesi  (3)  .  Fu  po- 
scia ripetuta  dal  professore  Creili   (4)  . 

VERSENI  Uicj  Filli  LEMonla  (ex)  Tribù  GRANIANI  .  Il  genti- 
lizio ,  che  è  de^  meno  ovvii ,  ricorre  in  altro  marmo  perugino  j  che  da- 
remo nella  Classe  seguente  j  e  può  credersi  anche  di  famiglia  patria  j  e  lo- 


(i)  De   Column.   Trajan.  pag.  aS. 
(a)    196.   22. 

(3)  Giornale  y^rcadico  Settembre   1819.  pag.  283.   VerinigUoll  Opuscoli  IL   29. 

(4)  Inscript.  latin,  scie.  I.  83. 
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caley  ed  in  Fabrelti  (i)  abbiamo  anche  la  Versinia  tra  le  famiglie 
omesse  dal  Grutero  .  Il  suo  cognome  Granìano  sembia  derivato  da  Gra- 
nio ,  gentilizio  anche  esso  di  Lapide  perugine  nelle  Classi  I.  e  X.  e 
qui  pure  avrebbero  luogo  le  dottrine  di  Panviuic  (2),  de'  cognomi  par- 
lando :   ah  avornm   mairuuni  patruorumque  nominibus  derivabantiir  . 

TRIB^«i'  COHor/iV  XXXIl.  NOL'^marioriini  .  Le  Coorti  de'  Vo- 
lontarii  si  trovano  in  altri  marmi  riferiti  dal  Sig.  Cardinali  nel  suo  Elen- 
co dianzi  citato  (3)^  ove  al  N.  XXXIL  può  aggiugnersi  anche  il  nostro 
Marmo  ,  e  fin  qui  secondo  esso  pare  che  al  di  là  di  quesio  novero  non 
siensene  altre  trovate  .  De'  Militi  Volontari!  die  in  onorificenze  furono  sempre 
superiori  agli  stipendiarli  fra  Classici   parlano  Cesare   (4)^  e  Livio   (5)  . 

Ma  Versenio  alle  cariche  militari  praticate  nella  Coorte  XXXll. 
de'  Volontari!  della  XVL  Legione  Flavia  Firma  ,  ne  univa  pure  delle  Ci- 
vili nel  Duumvirato  della  Colonia  di  Spello  (6)  di  cui  nella  Classe  an- 
tecedente si  scrisse  j  ed  il  Patronato  del  Municipio  amate  ,  Municipio  per 
la  prima  volta  scoperto  in  questo  bel  Marmo  medesimo  j  ma  di  quella 
antica  città  .  di  cui  si  scrisse  un  giorno  ampiamente  da  noi  ,  veggansi  il 
Num.   6.  della   Classo  VIL   ed  il  Num.   208.   della   Classe   X. 

Potrebbe  altri  per  avventura  muovere  diflicoltà  sulla  tessitura  di  que- 
sta Epigrafe,  poiché  quel  PATRONO,  E  FRATRI  PIISSIMO  non  si 
accordano  nella  grammaticale  costruzione  con  il  VERSENI  GRANIANI  ; 
ma  noi  diremo  essere  anche  qui  quella  aniipiosl  ,  o  mutazione  di  casi , 
di  cui  Scaligero  nelP  indice  grammaticale  a  Grutero  reca  varj  esempii  (7)  . 
Fa  forse  il  primo  Mazocchi  a  riconoscere  in  questa  aniipiosi  caracter 
proprius  sernionia  icPicotmov  (S)  j  e  dopo  quel  sommo  filologo  ne  parlarono 
già  Morcelli  (9),  e  Marini  (10),  quando  l' Hagenbuchio  avea  scritto  (II) 
/lanccjue  casuiini  misturam  eos  (  Latinos  j  instar  deliciarum  hahuissi} 
multi  III  do  exewpìorum  docet  . 


(i)  Pag.  655. 

(a)  De  Noniiìì.  Roman. 

(^)  Pag.    ■ì.b']. 

{{)   Bel.   C/V.   ///.   Bel    Gal.   F. 

(5)  ///.  6. 

(6)  Un  Calpurnio  Domlzlo  Curalore  della  Repubblica  ispellate  si  è  manitcs'afo  dianzi 
in  assai  bel  marmo  recentemente  scoperto  ,  e  pubblicato  nel  Bollettino  dell'  Istiluto  Archeo- 
logico   jB.-JS.  pag.  Q)^. 

(7)  ^'<?gS^si  il   Cap.  VI.  degli  Indici  . 
(i^)   Da  ylscia   6?.. 

(9)   De  Sul.  Inscript.   vet.   65.  GÒ. 

(io)   Fiat.   Arval.   !\q\. 

(11)   llageiibuc.    Epist.   fpigr.   43.    ^^0. 
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APER  .  E'  cognome  di  quella  specie  che  Goilofrcdo  Sellio  chiamò 

Brutisonii  (11)    . 

N,  9, 

D.        M 

A.  MVNATIO 

FAVSTINO  .  MIL 

COH.  1111.  PRAET 

VIX.  AJNN.  XIX, 

MEN.  X 
A,  MVNATIVS 

HYPNVS  .  ET  .   AVFIDIA 
FAVSTINA  .  PARENT 

FILIO  .  RARISSIMO 

9.  Piccola  base  nel  Museo  Lapidario  dell'  Unirersìtà  proveniente  da 
Casalina  luogo  del  contado  perugino ,  e  fu  da  noi  pubblicata  altra  vol- 
ta (1  2)  .  Più  Munazj  in  marmi  perugini  vedremo  nella  Classe  che  sie- 
gue  j  e  qui  Munazio  reca  in  secondo  nome  quello  slesso  di  sua  madre  ^ 
con  esempio  non  ovvio  . 


(i)  De  noni.  Roman.  Brutison»  Halae  Ma^deh.   lySj. 
(a)   Vermiglioli   Opusc.  IL  47. 
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ISCRIZIONI    FUNEBRI 

CLASSE    DECIMA 


iV,  1, 

GENIO 

P.  MANILII 

PAMPHILI 

VIX.  ANN.  LXX. 


1 .  i  n  piccolissima  base  di  marmo  nel  Museo  Cenci  ;  ma  le  lettere , 
ed  il  taglio  loro  ne  sembrano  tali  ,  da  destare  qualche  sospetto  a  carico 
della  loro  antichità  .  L^  abbiamo  dal  Ciatti  (1)^  e  dal  Muratori  (2),  e 
da  entrambi  si  dice  nel  Palazzo  Meniconi  .  Il  Muratori  si  meravigliò  ,  per- 
chè v'  è  il  Genio  in  vece  degli  Dii  Mani  ;  ma  di  ciò  non  mancano  e- 
sempii,  ed  altrove  si  ha  DIIS  MANIBVS.  ET.  GENIO  (3) ,  ed  in  pic- 
colo sasso  romano  in  «somigliante  modo  che  nel  perugino  cosi  (4)  ; 

GENIO 
L.  CORNELI 
HILARIONIS 

Tralasciamo  parlare  de^  Genj   degli  antichi  ^  e  specialmente  di   quel 
Genio  particolare  di  ciascuno  ,  così  bene  descrittoci  da  Menandro  . 

Ad  ogni  Uomo  che  nasce  un  Demone  vien  dato 
Che  in  tutta  la  sua  vita 
Gli  sta  custode  a  lato  . 

Ma  di  ciò  tanti  Scrittori  hanno  parlato ,  che  diverrebbe    inutile    di 
ripeterne  quanto  ne  hanno  detto   . 


(i)  Perug.  Ponti.  97. 

('.)  LXXril.    i3.  Ripone  V  Epigrafe  fra  le  sacre  della  Classe  I. 

(3)  Fabr.  pag.   72. 

(4)  Mariti.  Fiat.  Arval.  4' 4* 


4iS 

N.  2. 

D.     M 

Q.  NASONIVS  AMBROSI 

vs  .  siBi  ET  svis  fl:cit  li 

BERTIS  .  LTBERTABVSQYE 
ET  JNASONIAE  VRBICE  sic 

COJNIVGI  SVAE  .  ET  .  COL 
LIBERTIS  SVIS  .  ET 
rOSTERlSQVE  .  EOR 

2.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università  fino  al  Num.  65.  Tutte 
sono  edile  con  varie  scorrezioni  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pie- 
tro .  Questa  con  molle  altre  vi  fu  collocata  per  dono  fattone  a  quei  Pa- 
dri dalla  eh.  memoria  dell'  incomparabile  Mecenate  dei  buoni  studii  il 
fu  Cardinale  Borgia  ^  per  cui  si  meritò  nel  peristilio  di  quel  Monistero 
la  seguente  ricordanza  , 

STEPHANO  .  BORGIA 

PATRIC.  VELITER 

S.  C.  DE  .  PROPAG.  FIDE  .  A.  SECR 

QYOD  .  LARGITATE  .  SVA 

COLLECTIOINEM  .  HANG  .  LAPIDARIAM 

DON.  XYI.  INSCRIPTIONVM 

LIT.  B.  SIGNAT 

AYXERIT 

L'  Iscrizione  è  una  dì  quelle  tante  trovate  nella  camera  sepolcrale 
de^  Nasoni  Panno  1674.  disegnala  in  tulle  le  sue  parti  da  Sante  Bar- 
loli,  ed  illustrata  da  Gio.  Pietro  Bellori^  il  quale  pubblicò  l'Iscrizio- 
ne medesima  5  che  si  trova  anche  presso  1'  Orsato  (1)  nella  descrizione 
di  quel  sepolcro,  e  similmente  nel  Fabreiii  (2)  .  Credeva  il  Bellorio  che 
questo  Quinto  Nasonio  avesse  qualche  atlinenza  con  il  poeta  Ovidio ,  ma 
r  Orsalo  vi  si  oppose  con  buone  ragioni  .  Costui  reca  pronome  numera- 
le ,  come  spesso  solcasi  praticare  presso  i  Romani  .  Y'edremo  altrove  in 
questa  Silloge  coniugi  dello  stesso  nome  ^  ma  non  è  circostanza  frequen- 
te ad  incontrarsi  .  Oltre  gli  esempii     nelle    grandi     collezioni  j     veggasi 


(i)  Marmi  eruditi  pag,  299, 
(u)  Pag.    209. 
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Christie  (i)   che  forse   è  in  opposizione  coU'Heineccio   (2).  Di  quella  no- 
josa  ,  e  sì  frequentemente  ripetuta  taultologia^  con  cui  terminano  più  iscrizio- 
ni latine  di   questa    Classe  ^    non  giova  parlare    dopo    ^uel    molto    che 
ne  scrisse  Maiini  (3)  . 

iV.  3. 

EPAPHRA  .  L. 

ATTALI      DAT 

C.  AEMILiO  .  PAMPHILO 

3.  È  riferita  dal  Muratori  (4)  ^  che  forse  con  errore  la  pone  in  Padova^ 
ed  è  uua  di  quelle  trovate  nella  camera  sepolcrale  de'  Liberti  di  Livia 
Augusta,  da  dove  passò  a  Perugia  .  E'  pubblicata  ancora  dal  Bianchini  , 
e  dal  Gori  nelle   illustrazioni  di  quel   Colombario  j  e  nel  Gudio  (5) . 

EPAPHRA  Uhertus  ATTALI  .  Vedremo  anche  EPAPRA  in 
questa  Classe  medesima  .  Di  tali  nomi  raccoglie  più  esempii  Marini  (6)  j 
e  questo     medesimo    come  di  servo,   è  riferito  nelle    Pistole  di  S.   Pao- 

DAT.  Il  Gori  vi  unisce  le  lettere  P  L  ,  che  se  quel  marmo  è  il 
medesimo ,  tali  lettere  non  vi  sono  .  Egli  le  spiega  :  partem  legitìmam  j 
o  partem  loci  j  ma  tutta  intiera  l' Epigrafe  può  leggersi  :  Epaphra  Aitali 
Libertus  dat  (  locum  sepulturae  J  Cajo  Jemilio  Pamphilo  . 

N.  4. 

D     .     M 

C.  POMPONIO 

VENVSTO 

Q.  VIX.  ANN.  XIIII.  M.  Vili 

SILVANVS  .  ET  .  POMPEIA 

CALLIOPE  .  PARENTES 

FILIO  .  DVLCISSIMO 

BENEMERENTI  .  FECERV 

ET    .   SIBI    .    POSTERISQVE 

EORVM 


(i)  Noct,  Academic.  ^78. 
(a)  ylnt.  Rom.  I.   io.  6. 

(3)  Arval.  ò66. 

(4)  MCDLIX.  3. 

(5)  Appena,  ad  Praefat. 

(6)  Frat.  Arwal.  335. 

(7)  Ad  Colos.  I,  7.  Hageuhuch.  Epist.  epigrapH.  3o$. 


4'jO 

4.  Anche  qucsia  Iscrizione  fra  noi  passò  da  Roma;  h  della  flimlglia 
ponia  ,  di  cui  come  patria    abbiamo  già  parlalo  ucl   primo  volume  . 

POMPEIA  Si  legge  nel  marmo  ,  e  non  POMPA  come  nella  co- 
pia dell'  accennala  Descrizione  . 

FI  LIO  DVLCISSIMO  .  Di  questo  blandimento  di  dolcissimo  che 
nelle  iscrizioni  danno  a'  propri!  figli  i  loro  genitori  ,  parlano  anche  i 
vecchi  Giureconsulti   (1)  . 

N.  5. 

D  M 

A.  PVBLIGIVS  .  IVSTVS  .  ET  .  G 

ITRONIA  .  GEMELLINA  .  P 

YBLICIO  .  IVSTO  .  FIIJO 

CARISSIMO  .  BENEMERE 

sh  NTI  QVI  YIXSIT  .  ANN.  XX 

MEN.  VII.  DIES  .  XYI.  FIL.  PIE 
NTISSIMO  .  FEGERVNT 


5.  Fu  già  tratta  dal  suolo  perugino . 

PVBLICIVS  .  IVSTVS  .  Questo  cognome  fu  di  un  soldato  peru- 
gino,  come  si   trova   scritto   in   un   lalercolo   militare  già  del    Museo    bor- 

giano  (2) IVSTVS  PERVSIA  ,   ove  manca  il  nome  per  consun- 

sione  del  marmo  .  Nello  stesso  latercolo  si  ha  un'  altro  milite  perugino 
cosi  detto S  MANSVETVS   .  PERVSIA  . 

CITRONIA  .  Cosi  leggiamo  unendo  il  C  della  seconda  linea  con  il 
restante  della  terza  .  Se  altri  volesse  leggere  anche  Caja  ITRONIA  ,  non 
proporremo  difficoltà  j  perchè  ormai  V  uso  de'  pronomi  nelle  donne  j  è 
renduto  sicuro  mercè  le  Lapide  . 

YIXSIT  per  vixit  5  come  altrove  soventemente  si  osserva  . 


(i)  L.  3i.  tìt.    I.  ff.  L.  Tùia  §.  Lucius  Titius  ed  ahrove  ne'  Digesti.  Buonarroti ye- 
tri  citnit.    i66. 

(2)  Marin.  Frat.  yin>al.  335. 
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N.  6. 

D         M 

M.  KANIO  .  CRESCE 

M.  KANIYS  .  HERMES  AL 

BENE  .  MERE.  . .  . 

ET  .  CANIA  CASTA  FRA sic 

DVLCISSIMO  .  ET  Q. 

EVTYCHES  FRATRI 

MERENTI  FECERV 

HIC  .  Vie.  ANNOS 

XX 

6.  Marini  (i)  ha  pubblicata  una  simlglìanle  Iscrizione  ,  dicenclola 
in  Firenze  .  Ivi  la  ricercammo  e  per  noi  ^  e  per  alui  nel  Palazzo  Cap- 
poni ,  ove  Marini  stesso  la  pone,  ma  inutilmente.  Già  nella  Classe  VII. 
si  parlò  delle  Iscrizioni  duplicate  j  e  triplicale  ;  e  su  di  ciò  veggasi 
Millin   (2)  . 

KANIO.  Non  è  famiglia  tanto  frequentemente  ripetuta  in  lapide,  ma 
si  ha  nel  Malìei  ,  nel  Grutero  ,  nel  Muratori  j  nel  Fabretti  ,  ed  in  al- 
tri (3)  .  Il  secondo  nome  di  Crescenziano  può  esser  dedotto  come  altri 
simiglianii  anche  in  questa  Silloge  j  da  cognome  di  famiglia  romana  a  cui 
Canio  fosse  appartenuto  anche  per  servitù  prima  di  venire  Liberto  ;  e 
questa   è   anche  dottrina   di   Marini   (4)  . 

ALVMNO  .  V^  è  qualche  quistlone  tra  gli  Eruditi  di  qual  condizio- 
ne questi  fossero  veramente.  Sembra  che  anche  ai  tempi  di  Trajano  non 
fosse  ben  deciso  ;  veggasi  Plinio  _,  che  ne  scrive  a  quel  Principe  (5)  ,  e 
la  risposta  che  l'Imperatore  gliene  rende;  insegnano  però  i  Giureconsulti 
che  erano  quei  fanciulli  esposti  nelle  pubbliche  vie ,  i  quali  pietosamen- 
te accolti  da  particolari  persone  ^  venivano  da  essi  nudriti  ed  alimentati.  Que- 


(i)  yJìi'al.  'i(}0.  che  la  dà  iutiera  ,  e  noi  «elio  stato  attuale  . 

(a)  Aniial.  Encjclop.  II.  35o.  Il  sig.  Otelli  Inscript.  lat.  select.  II.  365.  ha  su  di 
ciò  dissertnlo  ,  vaiii  esempii  adducendone  ,  e  così  concludendo  molto  opportunamente  :  Qui- 
dam lapides  duohiis  in  locis  actaie  dicuutur  dis^'ersis  :  ex  quo  non  statini  concludcn- 
dwn  ,  dnos  esse  lapides  eadeni  cpigraphe  ;  quia  unius  tantum  lapidis  locus  potnit  di- 
verse trarli,  aul  per  errorcm  iradeniis  aliuin  locum,  atque  alii  tradunt  :  aut  per  lapidis 
ipsius  translationeni  faciuin ,  ut  alii  priorein  ,  alii  posteriorem  cidem  lapidi  locum 
adsìgnent  . 

(3)  Vcgga>:i  pure  il  Bollettino  do.lV  Istituto  di  Archeologia  i833.  pag.  44-  ^  nioltl 
Cauli  d^gll  ;:^ciittoii  e  da  Lapide  ragunò  Marlai   :  Arvali  loc.   cit. 

(4)  Arvali  2  11. 

(ó)  Lib.  X.  Ep.  71.  Lucidi  Scoria  della  Arida  i35.  Comentarii  dell'  Ateneo  di 
Brescia   1818    i8iy    107. 
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sti    prcntlevano  ì  nomi    dai  loro    benefatlori  ,    non  sempre    però  j    come 
molli   esompii   di   lapide   ne   manifestano  . 

DVL.  D\  LCISSIMO  .  Veramente  cos\  era  nel  INIarmo  intiero  j  e 
cus\  nella  copia  di  Marini  ^  recando  molli  altri  esempii  di  simili  errori  e 
scorrezioni  dei  nuadraiarj  , 

jy.  7, 

M.  COELTVS  .  ABASCAN 

EMPIO  .  LOCO  .  FECIT  .  SIBI  .  ET 

SVIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM 

IN  FR.  P.  XII.  IN  .  AG  .  P.  XII 

ET  .  AREA  .  ANTE  .  MONVMENTVM 

COMMVNEM  .  CVM  .  POPILIO  .  EYPHEMO 

IN  .  FR.  P.  XII.  IN  .  AG.  P.  XII 

7.  Dopo  di  noi  la  diede  il  Sig.  O rolli  ())  . 

ABASGAN^ws  .  Si  trova  per  lo  più  come  qni  in  luogo  di  cogno- 
me (2)  .  Crede  il  Piiisco  con  molta  probabilità^  che  un  bagno  fosse  così 
detto  da  questa  famiglia  .  È  poi  dottrina  di  Niebuhr  (3)  che  T  oe  nel  no- 
me della  genie  Celia  sia  errore  ^  e  che  abbia  da  essere  C«e//a ,  recando 
auche  1'  autorità  de'  codici  . 

IN.  FRoìite  Vedes  XII.  IN  .  AGro  Pedes  XIL  Formula  ripetutìs- 
sima  nelle  Iscrizioni  funebri  anche  espressa  in  diverso  modo,  che  mani- 
festava la  consecrazione  del  terreno  il  quale  circondava  la  tomba  j  e  le 
dodici  tavole  aveano  già  gridato  :  Deornm  Mamiim  jitra  sanata  sunto  : 
Il  diritto  sacro  intorno  agli  stessi  sepolcri  era  stabilito  da  un  certo 
spazio  accennato  nell'  epigrafe  ;  ed  il  Zaccaria  (4)  notò  già  quelle  epi- 
grafi nelle  quali  viene  determinato  egual  numero  di  piedi  tanto  per  la 
fronte ,  quanto  per  il  lato  opposto  ,  come  appunto  nel  nostro  marmo  si 
stabilisce  j  e  di  ciò  veggasi  meglio  il  Gutherio  De  Jure  Manium  .  Co- 
desta formula,  che  sempre  insegna  la  tomba  essere  fuori  della  città  e 
dell'  abitalo ,  reca  in  certo  modo  quale  chiosa  al  testo  delle  XII.  Ta- 
vole :   Hominem  mortuum  in   Urbe  ne  sepelito  nei>e  unito . 

AREA  .  Altrove  si  ha  anche  ARIA  (5)  .  L'  Area  nei  sepolcri  era 
quello  spazio  circondato  muro  maceria  ,  come  si  dice  in  più  lapide  ,   e 


(i)  Inscrìpt.  lat.  select.    //.   3or, 
(a)  Grut.  DCGGLV.  5.  DCXC!I.  9. 

(3)  Istor.   Rom.    TI.   292.   nella   versione   italianai  . 

(4)  Istitut.  lapid.  lib.   IL    Cap.   ^. 

(5)  Buonarrot.  retri  cimiter.   189.    Gud.  CLXII.  7.  Marini  Frat.  Arv.  3o». 
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ben  si  comprentle  da  questo  marmo  j  che  Celio  dispose  T  area  del  suo  se- 
polcro comune  con  quella  del  sepolcro  di  Popilio  ,  il  quale  dovea  esser 
prossimo   .    Da  questo  marmo  forse  meglio    che  da  altri  s^  intende  quale 
fosse  r  area  più  volle  ricordata  nelle  funebri  iscrizioni , 

N.  8. 

D.  M 

ARRIAE  .  ONFALE  sic 

L.  ARRIVS  .  FARVSE 
T.  CLAYDIVS  .  STAFYLVS 
CONIVGI  ,  B.  M.  FECERVINT 
ET  .  LIBERTABVS  POSTERISQ 
DONATIO  .  DATA  PARTIS  .  DIMIDIAES         sic 
L.  MYMIO  .  FORTVNATO 

8.  Lo  Smezio  che  prima  d^  ogni  altro  la  pubblicò,  (1)  la  dice  in 
Roma  presso  Fulvio  Porcario  ,  siccome  ripete  Grulero  (2).  Ai  presente 
manca  il  principio  dì  alcune  poche  lettere  ^  ma  si  da  intiera  sulla  fede 
di  lui  ,  che  tale  la  riferisce  .  Prima  di  passare  fra  noi  esisteva  presso 
gli  Alfanì  .  Fu  pubblicata  anche  dal  Muratori  (3)  j  dal  Vignoli  (4)  ^  dal 
Marchese  Guasco  (5)  _,  dalF  Hagenbuchio  (6)  ,  e  dopo  di  noi  dal  Sig. 
Creili  (7)  . 

ARRIAE  .  ONFALE .  (Onfalae  )  ce.  Della  gente  Arria  ripetuta  in 
una  quantità  copiosissima  di  monumenti  romani,  fino  dal  1817  ci  diede 
un^  assai  dotto  Comentario  il  eh.  Sig.  Conte  Barlolommeo  Borghesi  con 
le  stampe  di  Milano .  Non  può  porsi  in  dubbio  ,  che  qui  sieno  nomina- 
ti due  conjugi  di  una  sola  moglie  .  Recherà  meno  di  meraviglia,  quan- 
do sappiamo  ^  che  tre  ne  sono  in  altro  marmo  Gudiano  (8)  .  L'  esem- 
pio della  nostra  lapida  può  aggiugnersi  agli  altri  del  Walchio  (9)  ^  e 
del  Muratori  (10)^  il  quale  credendola  una  stranezza,  per  torsi  d^  impac- 
cio propose  delle  opinioni  non  plausibili .  Anche  al  dotto  Bimard  questi 


(i)  CXXXir.  12. 
fi)  DCCLVIL  9. 

(3)  MCCGI.    i3. 

(4)  Inscrìpt.  Aclect.  pag.  aSi. 
(6)  Iscriz.   CapitoL   li.  aio. 

(6)  Epist.  epigraph.    tgg.  ove  reca  nuovi  esempii  dì  due  conjugi  d'  una  sola  moglie 

(7)  Inscrìpt.   lai.   select.  II.    280. 

(8)  CCLXXXIV.    I. 

(9)  Marmi  Strozzian.  22.  LUI.  Cardinali  Iscrizioni  weliterne  vag-  i4'' 
('10)  MGCXCVII.  7. 
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marini  ingenerarono  diflicollk  ^  e  suppose  ,  che  In  uno  di  qiie'  soggeui 
fosse  espresso  il  niariio  ,  nell'  altro  il  cognato  .  INla  il  marmo  è  conce 
pilo  talmente  .,  che  nello  slesso  non  può  snpporsi  tal  cosa  .  Similmente 
il  W  alchio  opinò  che  uno  di  essi  fosse  il  padre  ^  ma  di  questo  non  si 
può  avere  sicuro  indizio  .  Il  Malfei  però  ,  che  nel  Museo  Veronese  pro- 
dusse un'  Iscri/.ione  di  tal  tenore  ,  ci  sembra  che  ottimamente  spiegasse 
r  enigma  .  Mostra  egli  ,  che  queste  Iscrizioni  parlano  veramente  di  due  ma- 
riti avuti  da  una  donna  ma  non  nel  tempo  medesimo^  e  sibbene  un  dopo 
r  altro  ^  de'  quali  essendosene  uno  distaccato  per  divorzio  ^  nella  morte 
della  consorte  ammendue  concorsero  ad  onorarla  nel  sepolcro  .  Questa 
interpretazione  ci  è  sembrata  verisimile  ed  opportuna  ,  per  cosi  togliere 
da  tali  Monumenti  quell"  oscurità  ed  ambiguità  ,  che  vi  vide  pure  Fa- 
l)rciti  (1)  5  e  che  ultimamente  venne  posta  anche  in  maggior  chiarezza 
nel  Museo  di  Mantova  (2)  .  Pare  che  in  fine  del  secondo  verso  abbia 
da  leggersi  FARVS  ET   come  parve  anche   al  Muratori  . 

LIBERTABVS  ec.  Notisi  come  con  esempio  raro  sono  dimenticali  i 
Liberti ,  siccome  in   altro   marmo    presso    Grutero   (3) . 

STAFYLVS  .  È  cognome  di  altra  epigrafe  presso  Lupi  (4)  :  VLP. 
STAFFYLVS  ;  e  fu  nome  eziandio  di  scrittore  mitografo  ricordato  più 
volte  dallo   Scoliaste  d'Apollonio. 

DOjNATIO  .  DATA  .  PARTIS  .  DIMIDIAES  .  Cosi  arcaicamente^ 
e  non  DIMIDIAE  siccome  ha  Muratori  .  Dividevansi  i  sepolcri  non  so- 
lamente per  metà  j  ma  anche  in  altre  parli  .  PRO  PARTE  IIII  è  nel 
Fabretii,  EX  PARTIBYS  AEQVIS  nel  Reinesio .  Veggasi  il  N.  137.  di 
questa  Classe  ^  e  gli  amichi  Giureconsulti  . 

L.  MVMIO  .  Malamf^nte  reca  MYINIO  il  Muratori  ;  MVMIVS  ,  e 
M\MM1VS  si  hanno  in  due  marmi  che  spettano  ad  un  medesimo  sog- 
getto (5)  .  Scrive  in  Grutero  ,  suU'  autorità  del  Gudio  ,  che  nel  margine 
inferiore  di  questo  sasso  è:  L.  MVJMO  .  lANVARlO  .  CAES.  VERN. 
ma  lutto  questo  oltre  non  esservi  presentemente  ,  pare  che  non  vi  sia 
stato  in  altri  tempi  neppure  , 


(i)  Pag.    12  1. 

(:*)  /.  232.  o\c  se  uè  recano  varii  esempli  ,  ed  ove  11  eli.  Labus  assai  dottamente  ne 
scrive  . 

(3)  DCCCTJ'I,  G. 

(4)  Epila.  Sci'ar,   lì/art.    i/{'^>, 

(5)  Pare  the  il  quadratario  del  nostro  tnarmo  ritenesse  il  vecchio  e  notissimo  costume 
di  non  dnphcare  le  consunanli  ,  siccome  nolano  i  grammatici  presso  Pulschi©  .  In  qne'  tem- 
pi ne' quali  tutte  non  erano  stabilite  ed  ordinale  ie  regole  delia  oi  tografia  ,  e  che  dalla  pro- 
nunzia anche  locale  piìi  ciie  dalle  leg^i  regolavasi ,  pure  che  fosse  in  arbitrio  solvere  cer- 
te voci  e  certi  nomi  ora  in  un  modo  ,  ora  in  un  altro ,  e  ciò  debbo  tenerci  cauti  dal  ter- 
mare  canoni  nuovi  ,  e  dal  correrei  e  tal  \  olla  i  vecchi  marmi  .  tìie  sempre  l'orse  non  han- 
no di  correzione  bisogno  . 
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N.  9. 

LATRO  .  C.  PETRONIO 

SER.  ANNORVM  XII.  A  .  VIP 

PERCVSSVS  .  SEPTVMO  .  DIE  .  PERIIT 
MODESTVS  .  FRATER  .  PHILARGVRVS 

CONSERVOS  .  POSVERVNT         sic 

9.  Non  si  avea  che  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  j  e 
poscia  da  noi  la  tolse  il   sig.  Orelli   (1)  .  ' 

A.  VIPERA  .  PERCVSSVS.  In  Plinio  (2)  sì  ha  quasi  l'espressio- 
ne iTiedesinia:  ab  aspide  calcata  percussus  .  Il  percussit,  secondo  il  Pas- 
serazio  (3)  ,  è  veramente  voce  atta  ad  esprimere  una  gravissima  e  leta- 
le ferita^  e  nel  Reiuesio  è  la  seguente  Iscrizione  (4); 

NONIVS  .  SEVERINVS 
VIX.  ANN.  XVII.  M.  VI.  D.  HI 

SERPENTE  .  ICTVS 

PARENTES  .  INFELICISSIMI 

In  Pario  giusta  la  relazione  di  Straboae  (5)^  di  Plinio,  e  Varronc 
presso  Prisciano  abitavano  gli  op/iiogeues  ,  che  avevano  la  virtù  di  guarire 
il  morso  della  vipera  ;  e  cosi  erano  i  Psilli  dell'  Affrica  .  Si  noti  però  come 
Laironc  inori  dopo  il  settimo  giorno  da  che  sofiferi  la  morsicatura.  Ciò 
può  essere  per  la  ragione  arrecata  da  Celso  (6)  :  Italia  ^  fri^idiorcscpie 
rcirioìies  ìiac  cjuocpie  parte  salahritatcm  Iiahent  cpiod  minus  terribiles 
angues  edunt  .  Intorno  al  morso  delie  vipere,  e  degli  effetti  di  questo, 
V creasi  il  Mead   (7)  . 

"^"  CONSERVOS  in  luogo  dì  CONSERVVS  .  Seivom  sì  ha  in  Plauto 
e  veggansì  lo  Scaligero  (8)  ^  ed  il  Salmasio  (9)  ;  e  qui  hanno  luogo  le 
dottrine  di  Vello   Longo    presso    Putschio   (10)  ,  dottrine  poste  anche  ia 


(r)  Insrrìpt.   lat.  select.   II.   Zi^, 
{'!)   XXlll. 

(3)  In  Plani.   Amphitr.  Act.  V.  Sce.  I. 

(4)  Clas.  Xir.  63. 
{^)'Lib.  XIII. 

(6)  Lib.  V.   Cap.  27.  N.  9. 

(7)  Tentam,  de   Vip.   Opp-  i\^- 

(8)  Opusc.  philolog.  et  nwnism.  pag.  82. 

(9)  Hislor.  Aug,  ad  Capitol.  in  Lue.  Ver* 
(io)    2VSl6. 


4^6 
luce  migliore  dal  sig.  Lcpsìiis  nel  suo   opuscolo  reccniissimo  sulle   tavole 
eugubine    (1)  j     lavoro    lòrnito  di   molto    sapere  e  sagacith  ^    e  ricco    di 
squisita  erudizione  . 

N.  10. 

Olla  di  tra^'crtino  con  buone  lettere  . 

DIS  .  MANIBVS 

OCTAVIO  .  QVARMO 

PLOTIAE  .  ECLOGE         sic 

TER  .  CARISS.  F 

LAS.  II 

10.  0/LAS  .  IF.  E  un'Olla  numerata  di  qualche  colombajo,  e  par 
che  stesse  nel  secondo  luogo  insieme  con  altre  ,  o  nel  secondo  loculo  . 
Si  pensava  da  alcuni  che  le  Olle  nominate  nelle  iscrizioni  fossero  sempre 
cretacee  ;  ma  la  nostra  di  pietra  esclude  queste  generalità  .  Ninno  più 
copiosamente  di  Fahretti  ha  trattato  il  soggetto  degli  antichi  Colombarii, 
e  delle  Olle  cinerarie  . 

N.  11.  N.  12. 

VOLVMNIVS  .  PRIMIGEN  I.  ALAMVS 

SIBI  .  ET  SEX  .  ANNI  .  GALLI 

CAENIAE  .  CRESCENTI  .  CON  SYMP 

11.  Da  alcune  schede  lapidarie  del  Conte  Diamante  Montemelini 
sappiamo  già  ,  che  questa  Iscrizione  fu  trovata  V  anno  1747  presso  la 
Chiesa  di  S.  Costanzo .  Della  famiglia  Yolumnia  la  quale  ha  più  memo- 
rie in  Perugia  ,  e  che  si  può  dire  famiglia  patria  ^  si  parlò  nel  primo 
volume  .  È  dottrina  di  qualche  Archeologo  (2)  che  la  mancanza  di  pro- 
nome basti  ad  indicare  j  che  coloro  non  erano  Cittadini  Romani  ;  ma 
forse  codesta  dottrina  è  talvolta  fallace  . 

12.  Fu  trovata  non  ha  guari  in   Monte  Corneo. 

I.  ALAMVS  .  è  Lucius  yllamus  gentilizio  che  ha  rari  esempli  , 
come  nel  bronzo  Canusiano  ove  fra  quei  molti  Edili  è  Q.  FABIYS 
TIIALAMVS  ,  che  forse  è  TIT.  ALAMVS  .  La  nota  del  pronome  o  è 
scambiata  per  L,  od  è  questa  medesima  lettera  un  poco  consunta  per  es- 


(i)  Pa.  33.   Veggasi  1' Oaìologia  perugina  Man.    iZ'ò^.  pa§'   a38. 
(a)  Marcel,  de  sul.  Imscripl.  pag»   117. 
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sere  alquanto  corrosa  la  superficie  del  marmo  .  In  questa  raccolta  ne 
avremo  più  esempii  da  noi  diligentissimamente  osservati,  e  notati  .  Ta- 
li mancanze  malamente  avvertite  j  in  altri  libri  sono  state  la  sorgente 
d^  innumerabili  errori  ed  abbagli  nelle  illustrazioni  degli  anùchi  mar- 
mi  (1). 

SVMPT  Sumptihus  Sextì  Anni  Galli  . 

N.  13. 

Piccolo   Cippo 

DIS  .  MAN 

Vaso  IVLIAE  Patera 

ISIADIS 

13.  In  elegantissima  base  dell' antica  Ama,  e  che  pubblicammo  nel 
suo  Coraentario  (2).  Un^  altra  Giulia  Isiade  è  in  lapida  presso   Gori  (3) . 

N.  14. 

D  M 

AVRELIAE 

MARGIAE 

V.  A.  VII.  M.  II.  D.  X 

L.  AYRELIVS 

APOLLOTHYMVS 

FIL.  DVLCISSIMAE 

FECIT 


1 4.  È  pubblicata  dal  Muratori  (4)  con  qualche  inavertenza   ,    e  la 
pone  in  Roma  . 


(i)  Manin .  Fiat.  Arval.  Prefaz. 
{'>)  Pag.   i36. 

(3)  Sjnib.  Ut.  Dee.  florent.  VI.    i6t. 

(4)  MMLV.  2. 

»4 
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N.   15. 

D.    folla     M  . 

CLAVDIA  .  LAMPAS  .  FECIT 

SIBI  .  ET  .  CLODIAE  .  LAMPADI 

IVNIORI  .  VERNAE  .  SVAE  .  Q.  YIX. 

ANN.  X.  M.  X.  ET  .  CLoDIO  .  HYLLo  . 

PATRONO  .  SVO  .  B.  M.  ET  .  P.  CLoDIO 

lANVARIO  .  ET  .  P.  CLODIO  .  TELESPHORo 

LIBERTO  .  SVO  .  ET  .  LIBERTIS  .  LIBERTABVSQVE 

SVIS  .  POSTERISQVE  .  EORVM  . 

15.  E  pubblicata  dal  Vìgaoli  (1)  che  la  dice  in  Roma,  dove  era 
quando  anche  la  pubblicò  il  Muratori  (2)  ^  ma  leggevasi  in  Perugia  quan- 
do la  riprodusse  il  Maffei   (3)  . 

LAMPAS  .  Locjuax  così  Lucrezio  (4)  :  at  Jlagrans  ^  odiosa  ^  lo- 
quacula  XctjXTrctJ'iov  Jit  . 

YERNAE  .  Non  v'  ha  autore  dì  antichità ,  che  non  favelli  della  con- 
dizione di  costoro  .  Veggansi  le  Origini  picene  del  Catalani  (5)  ^  ed  i 
vecchi  Giureconsulti  . 

LIBERTABVS .  Questa  voce  j  che  vedremo  in  più  Iscrizioni  di  que- 
sta Classe,  e  che  è  in  mille  altre  di  ogni  età  ,  e  di  ogni  collezione  , 
fu  detta  dal  Fabreiti  sordidum  verhum ,  Pure  l'adoperò  anche  Modesti- 
no  (6)   e  qualcun'  altro  buono  Scrittore  . 

N,  16. 

MILIIAVII.  ALII         sic 

RYM  .  COS.  ANNOS 

HABVIT  .  XVIII 

DEXTER.  PATER  .  FI 

LIO  .  PIENTISSIMo 

16.  Monumento  spettante  al  paese  degli  Amati  ^  e  che  pubblicam- 
mo altre  volte    (7)  ;   e  dopo  cosi  ci  scrisse    Marini  il  suo  parere    stdla 

(i)   Inscrìpt.  select.   2^3. 

(2)  MMLV.  2. 

(3)  Ossero',  lei.  V.   21 3. 
(4ì  Lib.  ir.  Ver.    1.58. 

(5)  N.    14.    i5.  Hagenbuch.   Epist.  epigr.  pug-    167. 

(6)  ff.  L.   2o5.  de  verhor.  slgnìf. 

(7)  Della  antica  Città  cC  Ama  pag.   1 34« 
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stessa  che  bene  oscura  ne  sembra  :  Quella  Iscrizione  ^  che  ci  dà  alla 
pagina  i  34  non  dee  dir  cosi  j  e  vorrei  bene  la  rincontrasse  con  ogjii 
diligenza  j  e  notasse  bene  in  quali  luoghi  sia  difettosa ,  che  se  e  forse 
per  tutto  j  meno  infine  ^  par  mi  si  dica  in  principio  MI  LIT  A  V IT  .  Se 
ciò  fosse  j  perchè  in  quel  primo  verso  abbiamo  da  supporre  che  vi  si 
ponesse  in  due  luoghi  la  I  per  la  T  ,  siccome  peraltro  accade  in  mol- 
tissimi marmi  j  quando  la  stessa  lettera  nel  medesimo  marmo  di 
buonissime  note  j  ne'  versi  terzo  e  seguenti  ,  ricorre  sempre  di  per- 
fettissima forma  ,  e  marcatissima  nella  asta  orizzontale  ?  A  noi  dun- 
que piace  di  leggere  :  (  Monumentum  )  MILII  A  VII  (et)  ALIoRYM 
QOnServorum  .  Quel  nome  che  sembra  servile  ,  anche  perchè  privo  di 
pronome  ,  è  raro  ma  non  manca  di  esempii  ;  imperciocché  un  Milius 
J^italis  ed  una  Milla  Salvia  abbiamo  in  Muratori  (1);  siccome  la  gen- 
te Avia  ^  dalla  quale  Milio  potè  trarre  il  secondo  nome  come  servo  di 
essa  5  non  è  ignota  a'  marmi  antichi  ;  sembra  inoltre  che  il  quadratario 
in  fìne  del  primo  verso  adoperasse  la  I  per  O  ,  scrivendo  ALIIRYM  j 
per  ALIORVM  ^  del  quale  cambiamento  parlano  i  vecchi  grammatici  (2)  . 
Della  N  omessa  avanti  S  nella  voce  CO«S.  . ,  abbiamo  già  parlato  nella 
Classe  antecedente  (3)  . 

N,  17. 

CORNEL. .. 
L.  SPVRIANV. . 
MARIO 

17.  Frammento  inedito  .  La  gente  Spurinìa,  o  Spuriana  T abbiamo 
già  vista  nella  Glasse  V.  fra  i  monumenti  etruschi .  L' ultimo  nome  j  ma 
forse  cognome  di  Spuriano^  è  de^  meno  frequenti. 

iv:  18. 

D         .         M 

A  .  CORNELIVS 
CELER.  II.  CORNELIA         sic 

EVTYCHIS  .  CORNELI 
AE  .  SEVERAE  .  ET  .  COR 
NELIS  .  QYILTO  ET  ROMA 

NO  .  YERNIS  .  PAREN 

TES  EECERYNT  .  DYLCIS 

SIMIS  ET  PIISSIMIS 

(0  DCCCLXXIF.  3.  MDLXIX.   i3. 

(2)  Auson.  Pop.  De  usu  antiq,  Locuiio.  IL   172.  e  gli  esempii  ivi  recali  « 

(3)  Pass-  ^^^-  442. 


AGO 

18.   La  pubblicò    1' Amadiizzì   (1)   quando  non  era   in    Peruf^ia        e 
ibìpo  ili  noi  la   riprodusse  il  Sig.  Orelli   (2)  . 

('ELER  .  II.  Fu  cognome  di  più  famiglio  romane  ,  e  tale  poteva  esse- 
re venuio  in  Roma  ai  tempi  di  Romolo  stesso  da  epici  Celere  etrusco 
di  cui  scrivono  rintarco  (3)^  T  Alicarnasseo  (4)  ,  ed  altri  .  Nelle  sigle  li. 
noi  leggiamo  Scciuidus  altro  cognome  di  Cornelio  Celere  ;  e  ciò  per  quei 
motivi  addotti  al  N.  i  5.  della  Classe  YIII.  e  per  le  stesse  ragioni  ivi  di- 
chiarate ne' conienti   alla  pag.   423. 

QVILTO  .  Nome  rarissimo  ,  e  forse  senza  esempio  .  L'  Amaduzzi 
leggeva  QVIETO  ,  ed  il  Sig.  Orelli  sospettò  che  fosse  QVINTO,  come 
nel  TI  (II)  in  quel  modo  dato  da  noi  nella  prima  edizione,  vldevi  forse 
Tiiì  hibertus .  Pare  che  i  liberti  anche  dopo  la  loro  manomissione  si  di- 
cessero J^ernae . 

N.  19. 

Q.  POBLICr 

SALVI 

O.  H.         S.  S, 

1 9.  Dopo  che  fu  data  da  noi  j  fu  riprodotta  dal  eh.  Sig.  Labus  (5)  . 
La  terza  linea  è  da  leggersi  :   Ossa  H/c   Sita  Sunt . 

N.  20, 

D         M 

L.  BAEBIO  .  GALLISTIANO 

VIX.  ANN.  ff.  MENS.  X 

DIEBVS  .  XXV.  BAEBIA  .  FAYSTINA 

ALYMNO  .  RARISSIMO  .  FECIT 

20.  Dopo  di  noi  la  ripetè  recentemente  V  Orelli  (6)  . 

L.  BAEBIO  ,  Ecco  un  fanciullo  che  non  giugnendo  a  tre  anni  di  età 
ha  il  suo  pronome  .  Se  questo  avessero  i  fanciulli  fu  aspra  quistione  trattata 
da  più  eruditi  .  Il  Castiglione  (7)  provò  con  chiarissimi  esempii  che  i  fan- 
ciulli ebbero  pronomi  anche  prima  di  glugnere  ad  un'  anno  ^  e  forse  fino  dal 


(1)  y4neccì.  Ut.  IV.   538. 

(2)  Inscript.   lat.  selcct.   I.   4^9- 

(3)  Iti  Romiil.  (4)  Lib.    I. 

(ó)  Prefazione  al  Museo    Cìdar amonti  pcit^'   XXXIX.  edizione  milanese  * 
(6)  Inscript.  latin,  select.   I.   473.  Ivi   ha  recalo  akri  esempli  in  conferma  di  qirtuto  \i 
abbiamo  osservato  noi  stessi  sul  pronome  de' fanciulli.  (7)  Thes*  Ani.  Rom.  II.    1071. 
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di  del  nascimento  .  Vegga  altri  se  è  nome  tratto  da  patria  ;  impercioc- 
ché gli  aaiichi  Liguri  Bebiani  sono  stati  recentemente  ricercati  dal  dotto 
amico    nostro  Sig.  Ah.  Guarini   (1)  . 

HAS  .  AED  .... 

YESP.  PET  .... 

REL.  D.  S.  P.  AE 

DIF.  COER.  E      sÌQ 

SIBI  .  ET 

SYIS 

21.  L'  Iscrizione    mal    conservata  ,    ha    in    principio    delle    grandi 
difRcohà  . 

HAS  .  AED ....  forse  /las  aedes  ,  voce  che  si  prendeva  anche  per 
sepolcro ,   e  per  sepolcro  si  debbe  intendere  in  Ovidio 

Est  mi/li  marmorea  sacratus  in  aede  Sic/iaeus  , 

Nelle  sue  mancanze  il  Marmo  può  in  parte  supplirsi  inchoavit . 

VESP.  Probabilmente   T^csperiiis  ,   od   altro  nome  . 

REL.  D.  S.  P.  AEDIF.  COER.  (2)  pare  da  interpretarsi  ;  Reliqua 
de  sua  pecunia  aedificand.  curai>it  et, . . 

N,  22. 

D  Corolla  M 

C.  GALESTRIVS 

ONESIMVS 

C.  CALESTRIO 

FAINO  .  PATRONO 

VIXIT  .  ANNOS  .  LXX 

BENE  .  MERENTI 

FEGIT 

22.  Era  in  Roma  quando  la  pubblicò  il  Fabrelti  (3)  ,  che  la  dice 
Villa  Peretta,  e  la  reca  tra  le  famiglie  tralasciate  dal  Gratero .  Il  gen- 
tilizio fu  nome  ancora  di  un  soggetto  a  cui  scrisse  Plinio  il  giovane  (4) , 
e  la  gente   Galestria,   o  Gallestria  è  delle  meno  note  . 

(i)  Bollettino  (leW  Isti  tato   yircheologico    i^'òi.  pag.   aio. 
(vt)    Grut.    CLX.  3.  Ronuinelli   Toj)Ogr.  I.   205.   398. 
(3)  Pag.  Gli.  (4)  Lib.  I.  Èp.   12. 
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N.  23. 

corona  lemniscata 

D    /olia     M 

NOMICO  AGTORI 

POSTMIORVM 

vaso  GRANrA  .  YRBANA         patera 

MARITO  BENE 

MERENTI  FECIT 

23.  Base  ,  che  serviva  altre  volte  di  mensa  ad  un  Altare  nella 
Chiesa  di  S.  Pietro.  Dopo  di  noi  l'ha  ripetuta  il  Sig.  Orelli  (i)  . 

NOMICO  .  Nome  forse  servile,   e  non  frequente. 

ACTORI  .  Non  ci  ha  per  avventura  chi  meglio  abbia  descritto  que- 
sto ofllcio  quanto  il  graziosissimo  Apulejo  (2)  :  Se/vus  quidam  j  cui  cun- 
clain  famliae  iuielani  Domijiiis  permiserat .  Si  vegga  anche  Plinio  (3)  . 
La  casa  di  Angusto  avea  questi  ministri  (4)  ;  ed  i  fattori  ,  agenti  ,  eco- 
nomi avevano  anche  tutti  i   Collegii ,   le  Società ,   ed  i  Municipii  (5)  . 

POSTMIORVM  5  è  forse  per  Postumioruni ,  come  parve  anche  alP 
Orelli  . 

GRANIA  .  Questo  nome  rivisse  anche  nei  secoli  molto  vicini  a  noi  j 
cosi  si  chiamò  la  moglie  del  Pinturicchio  nostro  Pittore  perugino  j  e 
molto  opportunamente  il  chiarissimo  Signor  Canonico  Giulio  Mancini 
pubblicando  con  le  stampe  di  Padova  un  raro  embrice  letterato  ,  e 
rinvennto  nelle  vicinanze  di  Città  di  Casi  elio  ,  mostrò  (6)  di  aver  tro- 
vato ripetuto  questo  nome  ne'  secoli  di  mezzo  ,  e  particolarmente 
in  alcuni  codici  membranacei  dell'  Archivio  capitolare  dell'  illustre  sua 
Patria  . 


(r)  Inscript.   lati,  select.   I.   498. 

(-2)  ^lelamor.  Vili,  e  ne  parlano  anche  i  vecchi  gìuveconsulii  ,  Ulpian.  Dig.  XXX. 
37.  Scevola  Dig.  XXXIII.  7.  20.  Js^XXlF.  4-  3i.  Paolo  Dig.  I.  i8,  21.  cui  possono  ag- 
giugnersi    Colummella  I.  7.   ed  altri  . 

(3)  Lih.  III.  Ep.  ig.  Ove  discorre  parlicolarmente  degli  attori  ,  e  ministri  di  campa- 
gna .   la  lapida  presso  Marini  si  ha  ;   SER.  ACT.  PBAEDIORVM   .   ROMANORVM  . 

(4)  R  Ines.   Epist.   ad  Rupert.   XXXV. 

(5)  De  Vita  And.  Benevent.  Tom  I.  Inscript.  ad  cale.  Clas.  Vili.  N.  8.  Eschem- 
bachius  de  Scrib.  vet.  in  Suplem.   Aniiq.  Roman.  III.   868.    Tacit.   An.  II.   3o.   III.  67. 

(6)  Pag,    IO. 
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N.  24. 

D        M         S 
T.  FL.  AVG.  LIB.  HERMES  .  ET  .  AE 

LIA.  lAN VARIA  .  FECERVNT 

SIBI  .  ET  .  SVIS  .  ET  AELIAE  .  FELI 

CITATI  .  ALVMNAE  .  ET  .  CORNE 

LIAE  .  TESPIDI  .  ET  .  FL.  ALEXAN 

DRIAE  .  ET    .  LIB.  LIBERTABVS 

QYE  .  POSTERISQYE  .  EORVM 

ET  .    ONESIMO    .  COGNATO  .  SVO 

ET  .  FLAVIAE  .  ARETHYSAE  ,  CONIVGI  .  SVAE 

24.  Il  pronome  2'ìto  ed  il  nome  Flavio  palesano  1'  età  del  marmo, 
e  fu  quella  dell'  otiimo  Tito  ^  ed  i  Flavii  Ermeti  Liberti  degli  Augu- 
sti  Flavii  sono  ben  molli  . 

ARETHVSAE  .  Più  esempii  di  nomi  tratti  da  fonti  e  fiumi  ha 
raccolti  il  Fabretii  (1)  .  In  ordine  a  quella  folla  di  legatari!  veggasi 
Labus   (2)  . 

N  25. 

Y 

sic         SIX  ANNIVS 
L  VIYALIS 
HIC 


25.  SIX  .  O  che  veramente  sia  stato  sempre  cosi  ,  o  che  l'  E  sia 
in  parie  svanito  per  deterioramento  del  marmo  ,  ora  si  legge  SIX  j  e 
non  SEX  come  nella  copia  della  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  . 
Del  cambiamento  di  queste  vocali  affini ,  e  per  le  ragioni  accennate  ,  o 
per  altre  ancora  ,  si  vegga  il  Giornale    pisano  altre   volto    citato  (3)  . 

VIYALI  .  Non  VPYALIS  ,  come  si  ha  nella  stessa  Descrizione,  In 
alcune  schede  lapidarie  di  pochi  anni  in  dietro  si  legge  LV  RIALIS  ,  al 
presente  la  lezione  più  sicura  è  quella  che  si  dà  j  e  pare  che  più  cor- 
retto quel  nome  possa  essere   VITALIS  . 


(l)  Pag.  38o.  Vedi  anche  Mouuui.  Malìiaejo  Tom,  III.  pag,   !i4«  1'  OrelII    similmen- 
te ne  ha  dato   un  catalogo  ;   Inscripi.  latin,  select. 
{'>)    Giornale  di  Padova    i8i8  Novemb. 
(3)  Fol.  XLl.  pag.   282.   Marhi.  Arval.   XXXIX. 
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Quel  V  ,  o  piuttosto  quel  Y  (1)  clic  si  vede  al  disopra  _,  non  è 
nuovo  nei  niouumenti  sepolcrali  .  Fu  questa  la  ragione  forse  per  cui  il 
Reiuesio  opinò  ^  che  volesse  dire  TriES  ,  sanus  .  incolumis  ,  e  ^1  V 
potrebbe  essere  anche  per  vwiis  ;  e  T  opinione  di  Reinesio  non  è  forse  da 
dispregiarsi  .  Il  costume  di  prepararsi  il  sepolcro  da  sano  ,  e  da  vivo 
è  un'  argomento  mollo  lìenc  illustralo  daVan  Dale  (2),  ed  è  questo  co- 
stume tanto  fre(|uenlemente  espresso  nelle  Iscrizioni  _,  quanto  è  in  esse 
raro  leggere  chi  vivo  si  facesse  il  funerale  come  in  questo  litoletto  di 
Fabretti  j  che  forse  non  ha  esempfo   (3)  . 

L.  CANVLEIVS 
FVNVS  .  FECIT 
SIBI  .  SE  .  VIVO 

iV.  26. 

Due  augelli  che  con  il  rostro  sostengono  uh'  encarpio  (4)  . 

D  M 

DOMITTAE 

PREPVSAE 

GN.  DOMìTIVS 

AEGIALV 

YXORI 

26.  Fu  in  Roma  . 

DOMITIAE  .  Si  osservi  come  la  moglie  ha  il  nome  stesso  del  ma- 
rito j  e  gli  esempii  non  sono  frequenti  (5)  .  Il  Morcelli  ne  parlò  breve- 
mente (6)  ,  ed  il  Marini  (7)  scriveva  :  Ciò  può  essere  j,  o  per  fortuita 
combinazione  ,  o  per  clientela  (8)  j,  o  per  cittadinanza  romana  ottenuta 
per  opera  di  qualcJie  illastre  personaggio  ,  o  per  altro  .  Il  Pelleri- 
no  crede  che  Salonina  per  sola  adulazione  si  chiamasse  ancora  Licinia 

(i)  Del  cambiamento  di  queste  due  lettere  vedi  il  Walchio  ne'  Marmi Slrozianì  pag.  An 
ed  il  Lupi   Epila.   Seve,  òlnrt.    ii3. 

(y)  De  orig.   TaiiroboL  Disiertation,   antiq .  pag.     121. 

(3)  Pag.   755. 

(4)  Decorazione  che  abbiamo  in  altri  marmi  funebri  di  questa  classe  siccome  nelle  al- 
tre collezioni.  Scrive  il  sig.  Paaofka  nel  Musco  baitoldiano  ^o^.  26  »  Gli  antichi  combina- 
vano con  gli  uccelli  l'idea  di  compiangere  i  deConti  .  Ne  danno  testimonianza  le  Sirene 
le  Mennoide  ,  le  Diomedec  ,  le  Melcagride  ,  Plin.  XXXFII.  q.  Ifygìn.  fah.  l'-L  II  De- 
dalioue  ,  ossia  Esaiione  ,  Ifygin.  fab.  'j.00.  ed  Esaco  figlio  di  Priamo  cambiato  in  uccello 
per  avere  troppo  deplorata  la  perdita  di  sua  moglie  ,  ^pollod.  III.    12.   5.» 

(5)  Fabrel.  pag.    i  17. 

(6)  De  stil.   Inscript.    19.  e  gli   Scriitori  ivi  citati  .  (;)  Iscriz.  Albane    i  i3. 
(8)  Vedi  questa  Glasse  N.  XXXVII. 
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nome  di  Gallieno  suo  marito  .    Della  gente  Doniizia  ha  riuniti  più  mo- 
numenii  il  sig.  Conte  Orti  ,   e  ne  ha  formalo  lo  stemma   (1)  . 

Il  cognome  di  Gneo  Domìzlo  ha  qualche  somiglianza  con  V  AGI- 
LEIVS  di  Muratori  (2)  o  AGILEVS  secondo  Fabreui  (3)  . 

iV.  27. 

sic  ANORV.  XIX 

CALVENTIA 
C.  F.  POLLA 
(sic)  IN .  AGRO  .  p.  Vili.     L.  VISTINIVS  .  YìR       in  .  fr.  p.  vi.  (sic) 

GAVIA  .  MATER 
POSVER 

27   Pubblicata  da  Ciatti  (4)  . 

CALVENTIA  geniilizio  che  ha  pochi  esempii  (S)  . 

POLLA  .  Nome  derivalo  da  Paola  secondo  Manuzio  (6)  j  e  fu  an- 
cora cognome  di  Vespasia  Polla  moglie  di  Vespasiano  (7)  . 

L.  VISTINIVS  .  Codesto  geniihzio  ^  che  vedremo  ripetuto  in  altro 
monumento  patrio  al  N.  i  20.  ci  fu  di  buona  j  ed  opporiunissima  scorta 
onde  ravvisare  lo  stesso  nella  singolarissima  _,  e  difficile  epigrafe  Classe 
I.  Nurn.  1 .  piuttosto  che  riconoscere  ivi  cose  da  trarsi  dalle  lingue  Orien- 
tali siccome  altri  supponeva  . 

VIR  .  E  vero  che  Isidoro  scrive  ;  J^ir  sexum  significai  non  conili- 
giani  nisi  adieceris  vir  ejus  (8)  j  pure  molte  iscrizioni  insegnano  una 
dottrina  diversa  ^  e  mostrano  che  F^ir  vien  posto  per  coniuge  ,  e  come 
con  varii  esempii  si  è  mostralo  recentemente  nel  Museo  di  Mantova  (9) . 
Aggiugneremo  che  Visiinio  e  Gavia  per  meglio  manifestare  Y  amore  che 
portavano  a  Caluenzia  moglie  del  primo  j  e  figlia  della  seconda  j  vol- 
lero conservare  il  riiraito  scolpito  nel  fastigio  del  marmo  ,  situato  in  mez- 
zo ad  una    colomba  ed  una    pina  .  L^  uso  di  ornare  i  monumenti  fune- 


(i)  Marmi  della  gente  Sertoria    veronese  pag'  62  e  seg. 
(2)  XLII.  6. 
(5)  boa. 

(4)  Pcriig.  y^ug.   33c).   3^7. 

(5)  Cardinali  negli   Opuscoli  bolognesi  IL  244- 

(6)  Orihogra. 

(7)  Sveto,  in   Vespas.    Can.  I, 

(8)  Orig.  IX,  8. 
(y)  /.  229. 

i5 
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bri  de'  ritratti  dei  defonti  divenne  frequentissimo  ,    specialmente    nel  se- 
colo  III.  doli'  era  nostra j    ed  in  questa  silloge  .stessa  ne    abbiamo    altri 
esempli  . 

IN  .  AGR.  ce.  E  nelle  parti  laterali  . 

jy.  28. 

D      folla       M 

ATTIO  .  CRESCENTI  .  BENE 

MERENTI  QVI  .  VIX  .  ANN 

L.  MENS.  IL  DIES  .  V.  FECIT. 

VXOR  .  INCOMP. 

28.  ATTIO  .  Da  Cicerone  e  da  Cesare  sono  ricordati  più  Azzi  Ce- 
lebri .  Veggasi  pure  il  dotto  amico  nostro  Slg.  Labus  (1)  . 

VXOR  .  E  soppresso  il  gentilizio  come  altrove  ^  ed  a  fronte 
di  molti  esempii  Maffei  (2)  la  rigettò  fra  le  false  .  Quelle  foglie  comu- 
nemente di  edera  ,  che  negli  antichi  marmi  sono  usate  tal  volta  a  mo- 
do di  punti,  altro  .non  sono  che  una  delle  consuete  bizzarrie  de  marmo- 
ranìj  le  quali  pare  che  avessero  maggior  voga  nel  secolo  degli  Antoni- 
ni j  e  qui  sia  sufficiente  di  avere  ciò  notato,  sebbene  questo  medesimo 
ghiribizzo  de' marmorarii  incontreremo  altrove  in  questa  silloge;  e  capric- 
cio che  nei  tempi  passati  diede  motivo  a  più  Filologi  di  scrivere  molte 
e  varie  cose  , 

N.  29. 

D  M 

P.  AELIO  .  EPI.         (sic) 

CTE  .  TO  .  FRATRl 

CARISSIMO  .  FÉ 

CERVNT  .  TROFI 

MVS  .  ET  ,  EPIMELIA 

(sic)         COIVNX  .  ElVS  . 

CVM  SODALIBYS  . 

BENEMEREN 

folca       TI        folia 

29.  EPI  .   CTE   .   TO    .    Talvolta  gli    antichi   quadralarii  inlerpun- 


(i)  /)'  una  Epigrafe  latina  scoperta  in  Egitto  pag.  34- 
(2)   qrit.  lap.   176. 
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gevano  ancora  le  sillabe  ^  ed  ogni  collezione  lapidaria  ne  ha  deg li  esem- 
pli ^  ed  il  primo  a  raccoglierne   in  qualche  quantità  fu  il  Fabrelli:  IN- 
CON.  PA.   RA.   BILI  si  ha  in   lapida  presso  il  Marini   (1)  . 

iV.  30. 

D  M 

Q.  VETIIVS  FELIXGALLIAESVCCESSAE 

COIVGIBENEMERENllFECIT  ET  SIBI 

LIBERIIS  LIBERTABVSQVE  SVIS 

POSTERISQVE  EORVM 

30.  Qui  abbiamo  per  ben  tre  volte  ripetuto  l'  I  ^,  pel  T  ,    di    che 

già  si  scrisse   . 

N,  31. 

L.  AMBIYIO  .  L.  L 

OPTATO 
ATENAIS  .  GONLIB 

COMVNIS  .  L  (sic) 

DE  .         SYO  .         POS 

31.  COMVNIS  .  L.  Dovrebbe  essere  scrìtto  con  doppio  M.  E'  for- 
se Comunis  Lìhertus  ■,  sembrandoci  che  così  richiegga  il  contesto  :  DE 
SYO  .  VOSuerunt  .  Il  nome  Communis  fra  quelli  de^  Liberti  non  man- 
ca di  esempio  ,  e  veggansi  la  silloge  lapidaria  di  Asisi  del  Padre  di  Co- 
stanzo  (2)  ^  e  Grutero   (3)  . 

N,  32. 

GN.  MINATIYS  .  EROS 
MINATIA  .  APAMIA 

32.  Tratta  dal  territorio  di  Asisi^  fu  quindi  trasportata  in  Perugia  Fan- 
no 1784.  j  ma  si  tralasciò  nell'  Opera  del  Padre  Ab.  di  Costanzo. 


(i)  Fiat,  Arval.  33. 
(2)  Pag.  48(3. 

(3)  Dcxcni.  8. 
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N.  33. 

umetta 

D         >         M 

MINICIAE  CIIIAE. 
T.  IVL.  PRIMITIBVS  sic 

COINIVGI 
ET  .  SIBI 

33.  MNICIAE  .  Può  essere  per  MVNACIAE  ,  ma  MINICIVS  e 
ancora  in  lapide  di  Aqiiileja  e  di  Napoli  comunicaleci  già  dal  dottis- 
simo Padre  Gortinovis  .  MIINICIA  è  parimenti  nelle  copie  del  bronzo  di 
Trajano  spettante  a'  fanciulli  alimeniarii  dato  dal  Muratori  ,  e  poscia  con 
più  diligenza  dal  de  Lama  ,  ma  veramente  1^  originale  ha  MVINITIA  j 
la  gente  Mlnicia  venne  recentemente  illustrata  dal  eh.  Labus  (1)  ,  Co- 
stei reca  un  cognome  non  ovvio  j  e  che  altrove  è  gentilizio  (2)  . 

N.  34. 

PRIMA 
THIASI 

ANNO 


RVM  .  Xill 
SITA  .  HIG 

EST 

34.   Ritrovata   nelle   vicinanze  di   Perugia   l'anno   1781. 

PRIMA  .  THìASI  j,  è  Prima  Tìdasj  uxor  scrilta  con  più  correzione 
come  METELLA  GRASSI  nella  tomba  di  Gecllia  Meiella,  e  forse  BOIA 
GAMIDENI  in  breve  epigrafe  bevanate  _,  che  pubblicammo  nella  Storia 
degli  Amati  (3)  ,  Thlasius  è  nome  ripetuto  in  più  marmi  (4)  :  PìNARlVS  . 


(i)  Di  una  epigrafe  antica  nuovamente  escila  dalle  escavazioni  bresciane  .  Milano 
i83o.  pog.  23. 

(a)  Mann.     Oxon.  N.   CF.   Grui.  XT.  5.  XLTI.  5.    CDXL  n.  DCXLF.  9. 

(3)  Pag.  126.  Tale  è  appunto  STRATONI-'E  .  ANTE  .  GEMMARI  presso  Fabi-ot- 
ti  pag-  5g.  ove  lo  stesso  lesse  Straionice  Amili  uxor ,  quando  è  Stralonice  -."/nilie 
Gemmari  uxor  .   Monnm.  Maithaejan.   HI.   98, 

(4)  11  Fiume  Tiaso  si  ricorda  da  Pansania  ///.  18,  Il  Sig.  Panofka  lia  mostralo  clic 
Tiasa  in  dialeUo  laconico  non  è  che  la  Diana  de'  Latini  ;  An^  dell'  Istitut.  ArcheoL  i83o. 
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THIASIVS  sì  legge  in  assai  erudito  marmo  glk  del  mnseo  Borgiano  (1). 
Della  comnnissìma  formula  con  cai  si  chiude  1'  epigrafe  ,  assai  scris- 
se r  Hagenbuchio  (2)  .  Avvertì  Cicerone  (3)  che  siti  dìceansi  quelli  ^ 
che  conforme  V  antico  rito  umavansi  senza  essere  bruciali  ;  ma  i  monu- 
menti insegnano  come  in  progresso  di  tempo  così  si  dissero  e  gli  uni  ^ 
e  gli  altri  . 

N.  35.  N.  36. 

D  M 

CAELIAE  .  ROMA  ANNIAE 

NAE  .  GONIVGI  SEFATRÌNE 

SANCTISSIMAE  SILEMO  .  q    sic 

BENEMERENTI  .  FÉ  POSVIT 

GIT  .  YALERIVS. 
EVTRAPELYS. 

36.  Gran  lapida  con  ornati  fatti  a  volute  superiormente  ,  g  lateral- 
mente .  Fu  trovala  nel  demolire  V  altare  di  S.  Gosianzo  in  quella  Par- 
rocchia^  e  si  pubblicò  nel  Diario  di  quello  scavo  (4) ,  nelF  opera  di  Lan- 
zi (5),   e  recentemente  fu  ripetuta  dalP  Orelli  (6). 

SEFATRÌNE  .  Il  Lanzi  già  rammentato  inclinò  a  credere  ^  che 
quel  F  sia  un  digamma  eolico  posto  pev  eufonia  ^  come  in  altre  voci 
greche  ed  elrusche  ^  che  si  riferirono  nel  voìuine  anleccdenle  j  e  clic 
perciò  si  aì;>bia  da  leggere  :  Seatrinc  ,  o  meglio  per  via  di  contrazione 
Satrine  ,  e  sarebbe  nome  tolto  da  Divinità  (7)  j  avendo  LVGVS  SA- 
TRIANAE  DEAE  . 

SiLENIO  .  q  Non  è  Silcjìius  ma  sembra  il  retto  di  Sileniojiis  . 
Il  q  dal  lodato  Lanzi  s'intende  per  un  P  roversciaio  ,  e  che  possa  dire 
Pater  ,  e  pare  che  questo  uon  sia  privo  di  esempio  .  In  lapida  inedita 
del  contado  di  Todi  da  noi  già  per  la  prima  volta  publjlicaia,  e  qui 
ripelula  si  ha  '^  pure  per  FiliuSy  ed  appartiene  forse  ai  tristi  giorni  di 
Glaudiu  j  che  come  ognun  sa  volle  frammischiare  ali'  alfabeto  latino  il 
digamma  eolico   (8)  rovesciato  per  F  » 

344.   Di  codesto  medesimo  nome,  che  fu  anche  di  [Bacco    e    suoi    devoli  .    vcggansì     altri 
Sci  itimi  . 

(j)  IS'ibhy    ^'idg'   i^a  confor.  di  Roma  II.    u.^^. 

(2)  EpisL.   Ejji^rnph.  4^3.   484-   E'  ioimoia  adoperala  pure  da  Tibullo  ///-  Elsi^.  2. 

(3)  De    leg.   IL    y2. 

(4)  Ove  è\na!e  scrino  SELVATÌUNE  . 
(ó)  Sag.  di  Liìì.   Etr.   II.   4^^. 

(G)  Inscrìpt.    latin,    scie.  /.   4/ •  ■ 

(7)  (ina.  LXXXÌX.  3. 

(8)  Sseton.    in    Claud.    XLI.    e    Quintiliano  . 
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C.  AVFIDIENVS  .  C.  71 

\0LIRE1NSVIA 

AVI  IDIA  .  C.  ^ 

TEllTVLLA 

Pare  che  alla  lapida  pcnigina  non  possa  appropriarsi  la  dottrina  di 
Scaligero:  ergo  Pnhìiiiììi  si  Icgercmus  ctiain  inverso  q  scrlbenclumfuit(\). 
Ma  nelle  note  di  Probo  è  il  q.  per  pupilla  ^  ripetuto  anche  in  nionu- 
nienll  romani.  Questa  dottrina  può  bene  qui  aver  luogo,  ed  allora  tut- 
ta la  Lapida  sarà  :  Silenio  posuit  Jlnniae  Satn'jiae  (  ove  manca  il  ditton- 
go )  Pupillae  snae  j  e  Silenio  ne  sarebbe  stato  il  tutore.  Veggasi  a  que- 
sto proposito  una  bella  e  rara  iscrizione  presso  Visconti  (2)  ove  un  Giu- 
Jio  Imeto  è  detto  :   TVTORI  A  PVPILLATV  , 

iV.  37. 

Q.  ASINIVS  STE 

PHANVS  .  ASINI 

AE  .  HEIPIDI  .  IIB         sic 

ET  CONIVGI.  SANG 

TISSIMAE  AAAA  sic 

ET  SIBI  POSTERISQVE 

SVIS  ET 

37.  Presso  Grutero  abbiamo  altri  esempii  di  donne,  che  nello  stes- 
so tempo  erano  liberte ,   e  mogli  de  loro  Padroni  (3). 

N.  38. 

D    /olia     M 
AELIA  LVCIAS 
T.  AELIO  .  AVCVS         sic 
sic         II.  LIB.  SOTERIG 
sic        HO  MARIIO  CA 
RISSIMO  .  FECIT 
PIISSIMO 


(1)  De     Causis    lìjig.   lat. 

(2)  Mus.   P.    a.    IL    82. 

(3)  CMXLVIII.  4-  Forse  1'  Hagenbuchio  aveva  parlalo  di  ciò  nel  suo  jipfarato  Epi- 
graf.co  inedito  IV.  28.  che  si  conserva  nella  pubblica  Biblioteca  di  Zurigo  . 


471 
iV.  39. 

DM 

;  A  C.  L.  FLAVIAE 

EPIGTETVAE 
V.  A.        XXI 

39.  Pervenne  dal  suolo  di  Asisij  e  manca  nella  bell'opera  del  P. 
di  Costanzo  . 

EPIGTETVAE.  Così  dice  nel  marmo  ,    e    perciò  si  debbe    emen- 
dare la  copia  della  Descrizione  altre  volte  citata,  che  ha  EPICETVAE  . 

js:  40. 

D  M 

LAIDI  COIVGI 
BENEMERENTI 
ISTRATONICVS 

MEMORIA        sic 
FECIT 

40.  ISTRATONICVS  .  Istefanus  per  Stephanus  si  ha  pure  nelle  cane 
dei  mezzi  tempi  ,  e  nelle  lapide  ne  sono  più  frequenti  gli  esempli  in 
ISMARAGDVS  IZMARAGDIS  nel  Reinesio  e  Grutero .  Pare  che  i  Cri- 
stiani facessero  anche  maggiore  uso  di  questa  protesi  .  e  nelle  loro  la- 
pide in  fatti  si  ha  anche  più  frequentemente  ISTEPHANVS  ,  ISSCVLPI, 
ISTETIT  ,  ISPETI 5  nelP  Arringhio  e  Severano  :  ISSPIRITO  ,  ISPES  : 
ed  ISPERANTIA  in  Fabretti  ,  ed  in  epigrafe  veliterna  pubblicala  dal 
Sig.  Cardinali  (1)  . 

iV.  41.  ■ 

L  CORNELIVS 

L.  L.  NICOMACHVS 

CORNELIA  .  L.  L. 

STRATONICE 


(i)  Iscrizioni  yeliterne  ai 4-  Buonarroti    f^etri  cimiteriali  112. 
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N.  42.  N,  43. 

D         .        M  Q.  AFRANIVS  ,  Q.  L 

LOLLTAE  CRESIMVS  .  ET 

TLOCES  CYMNAS  SIVAI     sic 

V.  A  XXIIT.  M.  I  AFRANI 

L.  LOLLIANVS 
NICARCIIYS 
LIBERTAE 
OPTI  MAE 
B.  M.  F 

43.  CVMNAS  Cosi  è  nel  marmo  j  e  non  dubitiamo  che  sia  un  no- 
me greco-barbaro.  In  Grutero  abbiamo  anche  CVMNA  CVRIAS  (1). 

SIVAI  AFRAINI .  È  da  leggersi  sha  Jfrania  .  Ecco  una  femmina 
con  due  nomi  distinti  in  questa  Classe  dal  SIVE  ,  di  che  ne  scrivere- 
mo al  N.  218.  Pare  indubitato  che  CVMNAS  o  CVMINAS  fosse  il  pri- 
mo nome ,  che  ritenne  anche  dopo  il  conubìo  ,  togliendo  il  secondo  dal 
marito  . 

N,  44. 

DIS  .  MANIBVS 

SEX  .  LVCILIO 

OPTATO 

ARRVJNTIA 

EVTYCHIA 

CONIVGI 

BENEMERENTI 

FECIT  .  SIBI  .  ET  .  SVIS 

POSTERISQVE  .  EORVM 

iV.  45. 

D  M 

D.  MODESTAE 

SATVLLIO 

MATRI 

PIISSIMAE  .  F 

45,  D.  MODESTAE  .  V^  è  certamente  il  pronome  DECIMA  ,  che 
secondo  Varrone  il  quale  ha  pur  mostrato ,  che  pronome  davasi  a  donne  (2), 

(i)  XLIII.  8.  DCCXXr.  l  (2)  De  Lìng.  Lat.  Vili.  38. 
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sì  dava  a  chi  era  nato  nella  famiglia  in  decimo  luogo  .  Sarebbe  una 
donna  con  pronome  j  e  sono  noie  agli  Eruditi  le  questioni  insorte  ,  se 
alle  antiche  donne  si  dessero  pronomi  (1)  ;  gli  esempii  però  che  di  giorno 
in  giorno  si  discuoprono  ^  pare  assolutamente,  che  ne  comprovino  1' uso . 
Ne' marmi  ove  sono  prive,  meno  che  non  sieno  schiave,  può  essere  buo- 
no indizio  di  maggiore  antichità  .  Spanhemio  che  cercò  di  conciliare 
quelle  vertenze  insorte  fra  dotti ,  opinava  (2)  che  le  femmine  negli  an- 
tichi tempi  lo  usassero  j  e  che  dimenticato  poi  per  un  certo  lasso  dieta, 
lo  togliessero  nuovamente  in  età  posteriore  ;  e  1'  uso  de'  pronomi  nelle 
antiche  femmine  italiane^  pare  che  venga  confermato  dalla  tessitura  del- 
le iscrizioni  eirusche ,  e  da  altre  allogate  da  noi  nella  Classe  I. 

N,  46. 

D     corolla     M 
MARTIO  .  FECER 
VNT  .  M.  VLPIVS 
SEGVNDVS  .  ET 
VLPIA  CHILIARG 
IS  B.  M 

N.  47. 

L.  TVCCTVS 

D.  L.  ERROS 

TVCCIA  .  L.  L.  PRIM 


47.  L.  TVCCIVS  .  È  gentilizio  non  molto  frequente,  e  si  è  visto 
pure  fra  le  epigrafi  etrusche  del  primo  volume. 

iV.  48. 

D 

OFELIOOIVGI  BEN  sic 

EMERENTI  QVIVIXITA 
sic        NAIISXXX  TROFIME  .  B. 

M  .  F 


(i)  Zac.  Istit.  lap.  lib.  II.  cap.   i. 

(a)  Us.  et  praest.  num.  Dissert.  X  p(i§'  4'» 
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N.  49.         •  N.  50. 


D  M  OSSA 

P  .  AELIO  .  EPAGATHO  C.  VALLI  .  C.  L 

AELIYS  .  LADON  BVGCONIS 

LIBERTO  .  SVO  .  B.  M.  F 
QYI  .  VIX.  ANN.  LX 

50.  OSSA  .  Le  ossa  de^defonli  erano  riverite  come  gli  Dii  Mani. 
Egli  è  veramente  singolare  un  marmo  presso  il  Gudio  ove  si  legge  :  D. 
M.  SIVE  .  OSSIBVS  .  CINERIBVS  .  (i) 

C.  VALLI  .  Qualche  traccia  del  nome  di  questa  famiglia  par  che 
ancor  rimanga  in  Yalliano  luogo  suburbano  a  Perugia,  detto  nello  Sta- 
tuto Trilla  T^alliani  ^  e  poteva  essere  stato  fanclus  Kallianus  5  uno  di 
qnesii  fondi  cosi  detto  è  anche  nel  bronzo  di  Trajano  spettante  a'  fan- 
ciulli e  fanciulle  alimentarie  ove  si  nominano  FVNDOS  .  VALIANOS  . 
ANTONINIANOS  .  MESSIANOS  ec. 

BVGCONIS  .  Si  ha  come  qui  per  cognome  in  Grulero  (2)  ,  in  Mu- 
ratori (3)j  ed  altrove.  Fu  anche  nome  di  un' officina  plasdca  (4)  ^  e  Ma- 
rini neir  Archivio  segreto  di  Gastel  S.  Angelo  in  una  Bolla  di  Bene- 
detto VII.  rinvenne  wn  fondo  Bucconiano  dove  pare  che  esercitassero  il 
loro  mestiere  quei  figuli  (5)  .  Non  sappiamo  se  questo  nome  sia  deriva- 
to dall'  avere  ampia  la  bocca  e  spaziosa  ^  come  tanti  altri  nomi  ,  che 
sono  derivati  da  cause  somiglianti  .  In  questo  senso  però  Buccones  sono 
chiamati  alcuni  uomini  stolti  da  Plauto  (6)  ,  e  da  Apnlejo  (7)  .  E'  co- 
gnome però  che  non  rimane  ascoso  alla  numismatica  latina  ,  e  Lucio 
Pompeo  Buccone    è    nelle  monete  ispaniche  di  Gelsa  Tarragonese  (8) . 


(1)  CCXCII.  2-.   Quantunque  appaja  singolare  quella  formula    ,     all'  Haganbuchio     non 
cadde  in  sospetto  -   Vcggasi  1'  Ordii  Inscript.   latin.   IL   -i^ò. 
[■A   DCCCXLFL^. 

(3)  CCCXVIIL    I. 

(4)  BoldeUi  528.   529. 

(5)  Fiat.  Arval.  620. 

(6)  Bac.  Act.  V.  Scen.    \.  ver.    2.     stiliti,    stolidi   ,  fatui  ,  fungi  ,  bardi  ,  blenni  , 
buccones  . 

(7)  Apolog.  Si  Clini  ha  una  'Rufo  fallacia  contendentur  ,  Maccj  prorsus  ,  et  Bucco- 
nes videbuniur  .   Si  veggano  pure  Marziale  XI.   j6.   e  Lipsio  Epistol.   quaest.   22. 

(8)  Mion.    Catal.  des  Med.   I.  38.   89. 
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N.  51. 

Del/ino  j  corona  _,  Delfino 

L  TYRIO 

ETRVSCO 

L.  TVRIVS  FIDVS 

PATRI 
BENE  .  MERENT 

51.  Sono  pochi  anni  che  fu  ritrovala  alle  spiagge  del  Tevere  nelle  vi 
cinanze  di  Perugia.  Nel  fastigio  ha  due  augelli^  che  beccano  una  rosa, 
simbolo  di  cui  si  è  favellato  .  Fu  pubblicata  da  Lanzi  (1)  .  Della  gen- 
te Turia  ,   o  con  miglior  ortografia   Thuria  ,  abbiamo  dati  e  spiegati  i 
monumenti  nel  primo  volume  . 

ETRVSCO  .  Cognome  ripetuto  altrove  ^  e  si  può  questa  nostra  la- 
pida aggiugnere  ad  altri  molti  esempii  prodotti  dal  Dempstero  (2)  ^  per 
mostrare  che  Etruria  debba  dirsi ,  e  non  Hetruria  .  Altrove  è  pure  gen- 
tilizio ,  ne  è  il  solo  esempio  di  nomi  latini  tratti  da  intiere  provincie 
e  regioni  .  Abbiamo  pure  un  PETRONIYS  YMBER  (3)  ,  ed  una 
DOMITIA  ALPINA  (4)  . 

iV.  52. 

In  elegante  Umetta  oi^e  sono  due 
uccelli  che  beccano  qualche  cesa, 
e  due  maschere 

CORNELIE  .  PERSICE 

F.  KAR. 

ANNORVM    .    XXII. 

j4ì  lati  due  candelabri  terminati  in  cigni 
che  tengono  da  ambo  i  lati  un*  encarpio  . 

52.  Marmorea    Umetta  ,    che    fu    già    dei    Signori   Meniconi  ^  dal 
palazzo  de'  quali  passò    ad  ornare  la  raccolta  di  S.  Pietro  ^  e  quindi  ad 
accrescere  il  pubblico    Museo    lapidario  .    Fu  pubblicata  dal  MafTei  per 
ben  due  volte  (5)  . 

(j)  Sag.  di  ling.  etrus.  II.   365. 

(2)  Etrur.   Regal.  Li. 

(3)  Costanzo  Memor.  di  S.  Rufino  ec.  pag'  4^3. 

(4)  Aldini  Lapidi  ticinesi  pag.   33. 

(5)  Osserw.  lei.  y.    18.  Mus.   Veron.  CCCLX.  3.  ■ 
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N,  53. 

M.  B.  AA  sic 

VALERIO 

HONOR 

ATO 

V.  AN.  XXII 

53.  M.  B.  AA.  Forse  quelle  sigle  hanno  da  spiegarsi  Monumentum 
Benemerenti  Amico  ce,  si  tace  il  uome  deli'  altro  Amico  ^  che  pone  il 
monumento  . 

N,  54.  N.  55. 

FELIX  LIB  lANVARI 

EXTESTAM  AMANTI  .... 

QVAEVIX 


54.  Pietra  con  grandi  lettere  trovata  in  Casalina  contado  di  Peru- 
gia .  E  un  Liberto  ,  che  ottenne  la  libertà  per  mezzo  del  testamento  del 
suo  padrone ,  della  quale  disposizione  si  veggano  i  Giureconsulti . 

^.  56.  N.  57. 

Cartella  ansata  con  ftori  al  di 
sopra  ,  ed  in  mezzo  . 

IVLIA  .  PLV  M.  STATILIVS  .  M.  CAECILI 

THIA  M.  L.  PYLADIS  .  M.  L.  ERONIS 

B6,  PLVTIA .  Forse  è  per  Plotia ,  o  Plaiitia  .  Un'  altra  PLVTIA 
leggemmo  in  umetta  etrusca  a  Vestriciano  villaggio  prossimo  a  Perugia 
che  non  si  è  data  nella  prima  parte ,  perchè  è  assai  consunta  .  Fu  no- 
me eziandio  di  una  insigne  femmina  Gabinia  ,  e  gli  scavi  di  quel  Mu- 
nicipio ci  hanno  somministrato  busti ,  ed  iscrizioni  della  stessa  (1  )  . 

N.  58.  N.  59. 

BASSIANVSSIBI  DEGIA  .  MATER 

ET  IVSTAE  COIV  LYCILLO  MERENTI 

Gì  YIXIT  .  ANN.  V.  M... 

(0  Visconti  Monum.  gahin.  i6.  i58.  i63.  164. 
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58.  Cosi  e  la  prima  linea  di  questo  lìtoletto  j  e  non  confuso  j 
e  male  interpunto  come  nella  copia  della  Descrizione  altre  volte  citata  : 
BASSIANVS  .  SIBI  si  ha  da  leggere  ;  e  questo  nome  fu  anche  dell' Im- 
perator  Caracalla  prima  che  ascendesse  al  Trono  j  siccome  abbiamo  an- 
che da  Sparziano. 

iV.  60. 

D.  M 

P.  GAVIO  .  SEVERO 
CECCIA  .  ATTHI3 
sic     CONIVNX  .  ET  .  ACTE  .  FILIA 

PATRI  .  PlENTISSIMO 
FECERVNT 

60.  Elegante  Urna  di  fino  marmo  con  due  faci  ardenti ,  pubblìca- 
lata   dal  Lanzi  (1)  . 

CECCIA  .  Gentilizio  assai  raro ,  ma  che  si  ha  in  Fabrelli  (2)   GN. 
CECCIS.  FEXIX»  ed  è  tra  le  famiglie  dallo  stesso  aggiunte  al  Grutero .. 

N.  61.  iV.  62. 

Corona  lemniscata  jiugello  ,  gìglio  ,  augello 

encarpio 

D.  M  D.  M 

C.  LAELIO  M.  COELIO 

PIO  .  LAELIA  MEGALESI 

RESTITVTA  VIXIT.  ANN.  LXI 

61.  LAELIA  .  RESTITVTA.  Più  Lelie  Restitute  abbiamo  in  Gru- 
tero (3)  e  Muratori  (4)  . 

N,  63.  N.  64. 

SABINIANO  C.  SCAEFIO 

63.  Frammento    di    Sarcofago    romano  ,    le   di    cui    sculture    rap- 


(i)  Sag.  di  Un.  etr.  IL   Zji. 

(2)  6i4.  tv:  Il 6. 

(3)  DCLXXIV.  7.  8. 

(4)  ce.  5. 
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proscntnno  una  vendemmia  (1)  .  Imperciocché  vi  si  osservano  sei  fan- 
ciulli con  vesti  riisiicanc  ,  parte  de'  quali  rampicali  per  le  scale  ^ippog- 
giate  a  pergolati  ^  ne  spiccano  le  uve  ,  e  parte  ne  riempiono  dei  calali . 
Codeste  amene  rappresentanze,  che  sì  mirano  altrove  no' monumenti  fu- 
nebri j  e  che  possono  simboleggiare  1'  autunnale  stagione  ,  ci  riducono  a 
memoria  la  descrizione  d'una  gemma,  che  si  legge  nella  greca  Antolo- 
gia (2) ,  ove  jDutiini  alati  sj)iccano  uve  da  pergolati  5  ed  una  rappresen- 
tanza simigliante  alla  nostra  si  è  scoperta  nell'anno  1832  ne'  nuovi  in- 
tonachi di   Poiìipcja  (3)  , 

SABIINIAINO  .  Un  Rufinus  Sahinianus  fu  Console  Tanno  delT  era 
volgare   155, 

^4,  Iscrizione  che  dalla  Città  d^  Asisl  venne  in  Perugia  ,  E'  stata 
pul:)blicata  dal  Padre  Al),  di  Costanzo  nella  sua  Opera  altre  volte  cita- 
ta (4)  _,  e  la  di  lui  congettura  ,  che  da  cotesia  famiglia  SceiTia  munici- 
pale di  Asisi  discendesse  la  nobile  prosapia  della  gran  Vergine  S.  Chia- 
ra j  e  plausibilissima,  provandola  con  autentici  documenti  di  (juella  Cit- 
tà .  La  tavola  marmorea  è  ornata  da  due  volatili  ,  da  fiori  ^  ed  encar- 
pii ,  ed  il  fastigio  da  due  pugillari  chiusi  e  ripiegati  simili  a  quello  che 
aperto  si  vede  in  altro  marmo  di  Fabretti  (5),  siccome  i  pugillari  chiu- 
si sono  in  altro  bel  marmo  modanese  (6) .  Aveano  già  altri  parlalo  de"* 
simboli  delle  arti  liberali  e  meccaniche  espressi  ne'  monumenti  funebri  , 
come  per  indizio  che  colui  le  professò  ,  ancorché  non  si  dica  nel  mar- 
mo ;  ma  il  eh.  Labus  ne  ha  raccolti  da  marmi  similmente  belli  ,  e  co- 
piosi esempii  (7) .  Potrebbe  lutto  ciò  indicare  ^  che  colui  fu  uno  Scriba , 
un  CaUigrafo  ^  o  di  somigliante  professione .  De'  pugillari ,  che  membra- 
nacei ^  e  con  ornati  eburnei  sono  nominad  in  bel  marmo  di  Reggio  (8), 
parlarono  fin  quasi  alla  sazietà  Martorelli  (9) ,  Walchiq  (1 0)  ,  Herman- 
no  Ugone  (11)  ed  altri. 


(1)  Da  Paciaudi  si  cita  un  libro  di  Autore     tedesco:  De  nonnullis     vìndemiariim  ari' 
ti(]uitatibus  ,   ma  da  quel  Filologo  poco  stimato  .  Let.     ali   Comte  de   Cajlus  pag.   21 5. 
(a)  Brunii  ylnalect.   N.   3 1  ó. 

(3)  Mus.  Borbon.   IX.   Relazione  di  quegli  scavi  pag.   3. 

(4)  Pag.  488.    e    bisogna    dirla  antica    famiglia   locale  ,  perchè  ivi   quell'  Autore  pag. 
482.  pubblicò  altri    marmi    della   stessa  .   Veggasi    anche   Grutero   CCCCLXVI.   i. 

(0)  Pag.   206.  N.   LII. 

(6)  Zaccaria  Stor.    let.  d"  Italia  XI.   38o.    Cavedani  Marmi  modanesi  pag.  223. 

(7J  JSuovo  Raccoglitore  JY.  LXXI  Novembre   i83o. 

(8)  Morisan.   Inscript.  Regin.   266. 

(9)  De  Thec.    Caiani,  pag.   226.  ec. 

(10)  De  pugillarlbus    vet.  Epist.  ad  Gorium  Jenae   1756. 
(i£)  De  prima  scribendi  origine  . 
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iV.  65. 

D.  M 

VEIEDIO  .  C.  F.  CLV 

CRESCENTI  .  AED 

IIVIR  .  I.  D.  Q.  REIP 

ET  .  ALIMENT.  ARNAT 

YEIEDIVS  .  FORTVNAT 

PATER  .  ET  CISPIA 

MARTINA  .  MATER 

65.  Nella  Villa  suburbana  del  eh.  Sig.  Avvocato  Senesi  ^  che  ne  fe- 
ce l'acquisto  dopo  che  fu  pubblicata  da  noi  (1)  per  la  prima  volta;  e 
si  rinvenne  questa  fra  Perugia  ed  Asisi  ,  e  quindi  si  riprodusse  anche 
dal  professore  Orelli  (2)  . 

Vejedio  Crescente  cittadino  romano  ascritto  alla  Tribù  Clustumina  ri- 
cuopriva  nello  stesso  tempo  luminosissime  cariche  municipali .  Imperciocché 
alla  municipale  edilità,,  alDuumvirato^  del  quale  Magistrato  già  si  è  scrit- 
10 j  riuniva  la  qualità  di  giudice,  la  questorìa  della  Repubblica  arnate^ 
del  quale  Municipio  abbiamo  già  visti  e  dichiarati  altri  monumenti  nel- 
le Classi  VII.  IX.  e  degli  alimenti  destinati  al  sostentamento  de' fanciulli 
e  fanciulle  povere  ^  conforme  le  provvide  istituzioni  dell'  ottimo  Trajano  , 
onde  l'Iscrizione  si  manifesta  non  anteriore  ai  giorni  del  suo  Regno  ,  e 
della  quale  liberalità  j  e  de^  Cesari  posteriori ,  per  lutto  il  Dominio  degli 
Antonini ,  oltre  la  celebre  Tavola  alimentacia  del  Museo  parmense  ,  mol- 
li monumenti  rimangono  anche  numismatici  (3)  ,  a'  quali  oggi  può  ag- 
giugnersi  il  nostro  marmo  .  Sembra  pertanto  che  nella  Città  di  Arna  fos- 
se stabilita  la  riscossione  j  ed  il  deposito  d'  una  parte  di  quelle  collette 
destinate  al  sostentamento  degli  stessi  poveri  fanciulli  e  fanciulle  dalle 
pubbliche  rendite  alimentati .  Codesti  Questori  deputati  a  meneggiare  le 
rendite  di  quel  patrimonio  alimentare  ,  ci  sono  noti  per  altri  marmi  (4)  j 
ma  per  gli  Autori  non  pare  . 

(i)   Giornale  arcadico  Settemh.    iSjg.  pag.   283.  Vermini,  opuscoli  II.  t^» 

(2)  In  script,  latin,  selce.   II.   4-^0. 

(3)  Gnu.  CCCXF.  xi.CCCXCFII.  u.  CCCCXXXIF.  i^.  CCCCLI  5.  MXCriL  2. 
Mirat.  CXI.  2.  CCCXXXII.  2.  CCCCLXIX.  9.  DCIII  2.  DCCIIL  9.  DCCF.  i. 
DCCXLVIL  I.  DCCXCFIL  4.  die  Maffci  cLbe  per  spuria  Crit.  lap.  338.  Marcel.  Stil. 
Inscript.  ^'òS.lì/arin.  Arv.  390.  Blus.  Feron.  CCXXX.  Menior.  Enciclop.  sulle  ylnlichità  ec 
1817.  201.  Basche  L.  R.  N.  I.  463.  Romanelli  Topografia  del  Regno  di  Napoli  I.  ^-i^- 
Giovenazzi  Aveja  13^.  Ordii  op.  cit.  L  78.  Di  altro  singolare  moumnento  alimentario 
recentemente  scoperto  ,  e  di  cui  si  attende  con  impazienza  dotta  esposizione  dal  eh. 
Borghesi  ,    ^eggasi    il  Bollettino   dell'Istituto   archeologico     i83a.  210.    i833.  88.  i834'    i4* 

(4)  Reines.  pag-  4^5.  Marat.    CCCCLXIX.  9. 
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La  gente  Cispia  di  cui  abbiamo  pochi  monumenti ,  e  ricordata  da 
Cicerone  più  voito  (1)^  e  gli  scavi  romani  del  1817  co  ne  diedero 
^ualciie  Iscrizione  (2)  . 

iV.  66,  iV:  67. 

M.  AEMILIVS  .  PLAVTIA  .  M.  ET  .  0.  L 

EPAPRA .         sic  DIDO 

SIBI  ,  ET  SVIS  V  BATHYLLI 

66,  Con  le  otto  seguenti  sono  nella  Villa  suburbana  di  Porta  So- 
le dei  signori  Vitiani ,  Fu  pubblicata  dal  Ciatti  (3)  ^  e  dal  Muratori  (4). 

EPAPRA  .  Così  è  questo  nome  non  romano  ,  ma  straniero  ,  e  lo 
abbiamo  veduto  anche  più  corretto  al  Num.  3.  di  questa  Classe. 

67.  Una  simile  ne  riferisce  il  Grutero  (5)  ,  ma  la  disse  Romae  in 
jEdibus  Episcopi  Aquinatis  .  La  nostra  è  anche  nel  Ciatti  (6)  j  e  neir 
Creili  (7)  , 

M,  ET  ,  D.  L.  Marci,  et  Cajae  Liberta^ 

V  BATHYLLI .  Uxor  Bathylli  ;  Batilli  si  chiamavano  coloro  ^  che 
sortivano  dalle  scuole  di  Batillo  in  Roma  celebre  saltatore  j  come  Pi- 
ladi  si  chiamavano  cjuelji  della  scuola  di  Pilade  (8)  , 

JV.  68, 

In  urna  . 

D.  M 

AVRELIA 

SABINA  FI 

LIA  .  AVRELIO 

SABINO  .  PATRI  .  PI 

ENTISSIMO  .  PO 

SVIT 


(i)  Pro  Pub.  Stxtio  XXXV.  prò  Red.  IL  Vili,  prò  Pian.  XXXI 

(2)  Guattani  Memor.  encidop.   1817.  pa.  5l, 

(3)  Pentg.  Jug,  358. 

(4)  MDCXXVII.  r- 

(5)  DGCCGLXXXIX.  2, 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  Inscript.  latin,  select.  I.  5 18. 

(8)  Tacit.  An   I.  54.  Jwen.  VI  63.  Macroh.  Saturn,  IL  7.  Seneca  ed  altri .  Questo 
nome  ,  e  1  »liro  di  Pilade  divennero   frequenti  ne'  servi  . 
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68.  E'  nel  Gialli  (1)  ,  e  nel  Muratori  (2)  il  quale  dice  averla 
tolta  dalle  schede  ambrosiane. 

N.  69. 

DTS  .  MANIBVS 

SCANTIAE  .  PRISCILLAE 

CONIVGI  .  CARISSIMAE 

FECIT 

HERMES  .  CAESARIS  .  SER 

RVSTIGIANVS 

69.  È  nel  Ciatti  (3)  ,  e  nel  Fabretti  (4)  che  hi  trasse  dalle  sche- 
de barberine .  SGANTIA  fu  nell'agro  romano  una  selva  così  chiamata  ^ 
la  quale  dai  Censori  di  Roma  era  affittata  ai  Pubblicani  ,  e  PHnio  fa 
menzione  ancora  delle  acque  scanzie  .  Si  è  mostrato  altrove  in  quest' 
Opera  j  come  i  nomi  traevansi  da  fonti  e  fiumi  ,  e  de'  quali  son  piene 
le   Collezioni  . 

RVSTIGIANVS  .  Codesto  servo  della  casa  Augusta  trasse  probal)ll- 
mente  il  secondo  nome  della  gente  Rusticia  j  e  veggansene  gli  eseiupii 
nel  Marini  (5)  ;  ma  vegga  altri  se  costui  potesse  essere  stato  un  servo 
addetto  alle  cose  di  campagna  . 

N.  70. 

D.       Coperchio  d'  Urna      ]\/[ 

CLAVDIAE  .  VALEN 

TINAE  .  FECIT  .  COLLIBER 

TVS  .  CLAVDIVS  .  HERMES 

SIBI  .  ET  .  SVIS  .  LIB.  LIBERTABVS 

QVE  .  POSTERISQVE  .  EORVM 

70.  Similmente  nel  Ciatti  (6)  ^  e  nel  Muratori  (7)  .  La  gente  Clau- 
dia come  si  ha  da  Svetonio  ,  fu  pairicia  e  plebea  . 


(i)  Loc.  cit. 

(2)  MCCXLIir.   ir. 

(3)  Perug.  ^ug.  362. 

(4)  Pag.   3o8. 

(5)  jdrval.  211. 

(6)  Perug.  Aug.   63. 

(7)  MDLXXVIII.  3. 

»7 
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JV.  71. 

Urnettn 
Corona  di  fiori  i  copi  della  quale  si  dipartono    da  due  tripodi  con  fuoco  ac 
ceso  ;  alle  parti  laterali  sono  un  tridente  ,  ed  una  picca  . 


DIS  .  MAN 

MOSCIIIDI 

AGATHEMERTSVL        sic 

CANI  .  HERMAE 

CONSERVAE  .  SVAE 

CARISSIMAE  FEGIT 


71.  Simllmenle  e  pubblicata  dal  Ciatii  (I)  j  e  dal  Muratori  (2)  . 
Vegga  altri  se  quegli  stromenti  delineali  nelle  parti  laterali  possono  es- 
sere quelli  adoperati  dai  gladiatori  reziarii  j  difatti  due  armi  poco  a  que- 
sti dissomigliami  si  osservano  nella  lapida  di  un  gladiatore  riferita  da 
Grulero  ^  e  piiì  esattamente  da  MafFei  (3)  ^  siccome  le  stesse  armi  si 
veggono  nella  pugna  dei  reziarii  in  un  musaico  edito  da  Winkelmann  (4)  . 

iV.  72. 

JSlegnntissitna   Umetta  . 
V^  è  mi'  augello  ,  e  forse  un'  aquila  ,     che  con  il    rostro    tiene  un  serpe  .   P^i 
sono  due  rami  di  quercia  con  frutta  lavorati  squisitamente  ,  e  le  parti  laterali 
dell'  Urna  sono  dii'ise  a  bozze  come  le  mura  isodome  . 

C.  VIBIVS 

PROBVS 

ANN.  VIX.  XVI 

72.  È  pubblicata  dal  Ciatii  (5)  ,  e  dal  Muratori  (6)  . 


(i)  Perug.  j4ug.  363. 

(i)  MDXC.  7. 

(3)  j4n%fiieatr.  Uh.  I.  cap.    \^.  Tav.  II* 

(4)  Mttnum.  ined.  N.    \C)'j. 

(5)  Perug.  ^ug.   463. 

(6)  MDCGLXIV.  22. 
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N.  73. 

D.  M 

ARRIAE  .  IVST 

AE  .  FILIAE  .  DVLCIS 

SIMAE  .  PARENTES 

FECERVNT  .  QVAE  .  VIX 

ANNOS  .  POST  .  M,  IIII 

73.  E'  nel  Ciatd  (1)^  e  nel  Fabrelti  (2)  . 

N.  IL 

D.  M.  CORNELIO 
PRISCO  .  OGTAVIA 
SUCCESSA  .  GONIVGI 
BENEMERITO  .  ET  .  SIBI  .  F 

74.  È  similmente  riferita  dal  Ciatli  (3)  ,  e  dal  Vincioli  (4)  , 

■       N,  75. 

Cippo  . 

D.  M 

M.  VOLCACI  .  PROBY 

A.  YOLCACIVS  .  M.  L.  F 

vaso  E 1  patera 

VOLCACIA  .  A.  MAR.  F. 

PARENTES 

FILIO  DYLCISSIMO 


7' 


'5.  Copiata  per  noi  da  Cippo  nella  Villa  già  Eugeni  dì  Compres- 
so con  le  due  seguenti  .  La  pubblicarono  il  Ciatli  (5)  ,  ed  il  Gamurri- 
ni  (6)  .  Sognarono  qae'  due  Scrittori  quando  nelle  sigle  M.  L.  F.  ,  le 
quali  sono  forse ,  Marci  Libertus  fecit ,  vollero  riconoscervi  un  Marco  Le- 

(i)  Loc.  cit.  460. 
(a)  Cap.  vili.  195. 

(3)  Op,  cit.  pa.  36  r. 

(4)  Ritmiti  ec.  pa^.    i  r  :  è   ripetuta  anclie  ne!  Muratori  MCCCXXXIV.  6. 
(ó)    Op.  cit.  368. 

(6)  Slot',  genealog.  1.  26.  \ 
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lio  Volcacio  Console  dell'anno  di  Roma  7i8  secondo  Frontino  (i)  j  o 
721  secondo  altri.  Forse  le  sigle  A.  MAR.  F.  sono  Aiili  MARita  Fecit. 
Nelle  iscrizioni  si  trovano  le  mogli  dette  mnritac  come  coniuges  detti 
i  mariti  .  Veggausene  gli  esempii  presso  Fabretii  (2)  .  Marita  non  è 
negli  Scirttori ,  ma  Maritus  toglievasi  talvolta  per  ambedue  i  coniugi  , 
come  insegua  Papiuiano  (3)  . 


N.  76, 


N.  11,. 


L.  MAENAS  .  L.  L 
ALEXANDER 


Un  fiore  con  due  Delfini 

HATERIVS  .  C.  F 
ANNORVM  .  XV 


76.  In  Umetta  di  travertino    con    grandi  caratteri    inedita    a    lem- 
pi  della  prima  edizione  . 

MAENAS.  Può  esser  nome  tratto  da  Divinità  come  tanti  altri;  im- 
perciocché abbiamo  in  S.  Agostino  (4)  la  Dea  Mena  la  quale  menstruis 
Jluoribus  praeest  .  Fu  cosi  chiamato  un  altro  celebre  liberto  di  Pompeo 
ricordato  da  Svetonio  (5)  ,  e  da  Orazio  (6)  .  Convengono  gli  Eruditi  che 
Maenas  è  detto  uTrc^KOfia-nKcùt;  per  Menodorus  come  Damas  per  Demetrius , 
ed  altri  simili^  siccome  osserva  Dacier  ad  Orazio  . 

77.  In  gran  Lapida  fastigiala  inedita,  che  per  noi  si  scuopri  nella 
villa  Engeni  di  Compresso  . 


(»)  De  Aqueductih.  pag.   2. 

(2)  Pag.    24q  N.  268   269  270  271. 

(3)  ff.  24  /.  52.  Veggansi  gli  altri  esempi!  in  lapide:  Grut.  DCCCXCIF.  11.  Fabret- 
299  Donat.   ce  CXI.    io. 

(4)  Civ.  D.  VII.  2  4- 

(5)  In  August.  LXXIV. 

(6)  Lib.  IF.  Od.  4. 
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N.  78. 

È  divìsa  in  tre  brani 

PETRONIO 

BIRRONIO 

LVPIAS 

TESTATVR  .  TITVLVS  .  PIGNVS  .  AMICITIAE 

SI  .  DATVR  .  EXTINCTIS  .  MENTEM  .  RETINERE  .  PBIOREM 

RESPICE  .  BIRRONI  .  MVNVS  .  AMICITIAE 

VIXIT  .  ANNIS  .  XXXXilI 

DIES  .  XXXIX 

C.  HELVIVS  .  lANVARIVS 

PARVA  .  QVIDEM  .  MONVMENTA  .  TIBI  .  PRO  .  MVNERE  .  VITAE 

FECI 
....  VIVS  .  TE  .  TViMVLO  .  TEXIMVS 
SAL  .  FVI  .  SED  .  QVONIAM 
.  .  .  .  AS  .  FACIS  .  EFFERRE  .  PIAS  .  VO  .  .  . 


78.  Nella  terra  della  Fratta  e  nel  Convento  dei  PP.  Conventua- 
li ^  dove  non  era  quando  la  diede  il  Ciani  (1).  L'ha  pubblicata  anco- 
ra il  Muratori  per  ben  due  volte  (2)  .  Noi  1'  abbiamo  così  riordinata 
diversamente  dagli  apografi  già  editi,  onde  non  dividere  in  parte  P  armo- 
nia de'  versi  frapposti  ^  che  ci  sembrano  belli  e  di  ottimo  sopore  . 

Q.  PETRONIO  .  BIRRONIO  .  Un  Petronio  Birronio  è  anche  in 
lapida  di  Volterra  presso  Cori  (3)  j  e  cpesla  gente  si  è  già  mostrata  in 
più  monumenti  etruschi  del  primo  volume  . 

PIGNVS  .  AMICITIAE  .  In  antico  epigramma  (4)  le  lagrime  sono 
dette  Pignus  ^micitiae  . 

ANNIS  .  XXXXIII.  DIES  XXXIX.  Si  vede  più  volle  nei  marmi 
questa  mescolanza  di  casi  ^  come  qui  V  annis  unito  al  dies  .  Osserva  V 
Hagenbuchio  j  che  ciò  si  faceva  instar  deliciarum  ;  e  di  questa  antipto- 
si  abbiamo  parlato  nella  Classe  antecedente  .  Ma  del  numero  di  più  gior- 
ni che  sorpassano  anche  un  mese  e  due  espresso  nelle  iscrizioni  se 
ne  parla  nella  Classe  XII. 


(i)  Penig.  ^ug.  4o6. 

(2)  MCDLXXXIX.   i.  MDrCLXXlII.  7. 

(3)  Inscrìpt.    Uri.   Etra.  II.    i65. 

(4)  Aiitholog.  HI.   cap,    il.  epigr.   22. 


4SG 

N.  79. 

SE  .  VIVO  .  P.  AEMILIO  .  P.  F.  VOPISCO 
SEVIRO  .  EX.  ,  TESTAMENTO  .  H.  S  .  .  .  . 

79.  Inedita  al  tempo  della  prima  edizione  ,  ed  è  in  gran  travertino 
impegnato  in  un  muro  della  Fortezza  Paolina,,  e  non  prima  del  Marzo 
del  1805  si  manifestò  in  occasione  di  alcuni  diroccamenti  fatti  nella 
stessa  Cittadella  ,  venne  quindi  ricoperto  .  Gli  Emilii  sono  con  qualche 
frequenza  in  Perugia  . 

SEVIRO  .  Noi  crediamo  che  qui  sia  semplice  e  doppio  cognome  , 
siccome  nella  lapida  inedita  già  data  alla  pag.  409  j  ed  una  Seviria  ab- 
biamo anche  in  Grutero  . 

EX  .  TESTAMENTO.  H/c-  S/V ...  De  sepolcri  creiti  per  testamento 
parlano  anche  i  Giureconsulti  (1)  e  più  marmi  . 

N.  80. 

Umetta  con  peristìlio  ionico  e     vaso    ove    due  uccelli    bevono.     Nel  coperchio 
dello  stesso  marmo  sonavi  due  faci  ardenti  j  ed  in  mezzo  un  fiore  . 

M.  POPìIPONIVS 
M.  L.  TERTIVS 

80.  Fino  al  Num.  83,  appartengono  al  più  volte  menzionato  Mu- 
seo Oddi  ,  e  questa  è  pubblicata  dal   Paciaudi   (2)  . 

TERTIVS.  Sta  qui  per  cognome  discretivo  ^  come  In  tanti  altri 
marmi ,  ma  che  non  vorrebbe  il  Roborlello  allorché  scrisse  contro  le 
opinioni  del  Sigonio  (3] . 

N..  81. 

D.         M.         S. 

O.     CmCIO  lANVARlO  T 

T.         P>.  M.  FKCIT  .  T 

B.     CmClVS  PROCVLVS  .  L 

sic         C.  PATRON  VS  S 


(i)   Cod.  Z.   5«  de  Relig.  et  sumpt.  Fun.  ff,  L.  86  deacquir.  vel   aniittend.   hered^ 
Ulpian.  L.    iS  de  fainil.  erciscun. 

(2)  Graec.   yinagliph.   XXIV. 

(3)  Malvas^   Marmar .  felsin.  499' 
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81.  Bella  tavola  di  marmo^  ed  era  in  Roma  quando  la  pubblicarono 
il  Vignoli  (1)  ed  il  Muratori  (2)  .  Le  sigle  laterali  si  leggono  :  Ossa  Tua  Be7ie 
Cuiescant  (3):  Terra  Tibi  Lm5  SU ,  simile  ad  altra  già  riferita  dal  Go-' 
ri  (4)  .  La  prima  è  formola  precatoria  non  tanto  comune  ,  e  meno  ado- 
perata dell'altra  Terra  Tibi  Le^is  Sii,  Insegnavano  esse  al  passegiero, 
chiunque  si  fosse  ,  di  recare  al  defonto  con  queste  acclamazioni  pace  e 
sollievo  (5)  ,  à!  onde  Tertulliano  (6)  traeva  argomento  da  mostrare  co- 
me anche  gli  etnici  non  sapeano  negare  T  immortalità  dell' anima  . 

N.  82. 

Elegantissima  umetta  ornata  di  fiori  e  due  flabelli  situati  nel  luogo  delle    ari' 
se  nel  cartello  della  iscrizione  . 

D.  M 

C.  VIIBTO  .  VIIAII 

ONI  .  BLASII  .  F 

Q.  V.  A.  XVIIL  ET 

DIES  (7).  FEG.  AP.  AN 

NIVS  .  PRIMITIVS 

PATRASIER 

82.  È  nel  Ciatii  (8)  ,  nel  Vincioli  (O)^  nel  MafTei  (10)  ,  nel  Zac- 
charia  (1 1)  ,  e  neir  Hultmann  (1  2)^  ma  per  tutto  scorretta,  e  dopo  di  noi 
la  diede  pure  il  sig.  Orelli  (1 3) .  E'  di  cosi  pessima  ortografia,  che  non 
fa  maraviglia  se  siensi  ingannati  tutti  coloro  j  che  l' hanno  pubblicata  . 
Si  restituisce  ora  alla  vera  sua  lezione  . 


(i)  Inscrlpt.  select.  22^. 

(2)  MDXXVII.  9. 

(3)  Dovrebbe  essere  Q,  ma  veramente  nel  marmo  è  C  adoperato  per  Q  alla  maniera  an- 
tica ,   e  gli  esempii   sono  in  Pulschio  3459  e  Daiisquio  . 

(4)  ìnscript.  Urb.  Etrur.  I.  586.  ma  che  malamente  interpretò  quelle  sigle  .  Venga- 
si anche  il  \>olunie  II.  4^5.  Muratori  MCCXXt^.  8  e  Zaccheria  fsiitut.  lapid.  355.  Pri- 
ma di   lutti    in    quel  modo  le  avea  ottimamente  lette  1'  Hagenbuchio  :  De  Dipt.    Brix.    CLJ^, 

(5j    Grang.   in  Juvenal.   f^ll.  207. 

(())    De   testini,   anìni.    C   4- 

(7)  ALIQVOT  da  sottintendersi  con  raro  esempio  . 

(«)  Penig.    Pontif.  95. 

(9)   Ritratti  perug.    tJ^. 

(io)  A/us.    Keron.   (ICGLX.   7.    Ossers^.  let.   V.   212. 

(li)  fstor.   Let.   d"  Ital.    /.    22  r. 

(la)   Miscel.   epigraph.  pag.   f\0'j, 

(i3)  ìnscript.  select.  II.  3ai. 
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AUDIO.  In  lapide  che  mostrano  essere  de^  non  haoni  secoli  queste 
vocali  npeiiue  soqo  frequenti;  si  ha  di  fatti  VAARVS  nel  Muratori  (1)  ^ 
FEELIX  nel  Froelich  (2)  ,  PIIA  nel  Marini  (3)  ,  GOONIVGI  nel  Mu- 
ratori  (4)  ,   per  tacere  altri  esempii . 

VllALlONI.  Il  Muratori  si  maravigliò  di  questo  nome  scritto  con 
doppio  I,  ma  si  tolga  il  secondo  di  questi  per  un  T  ,  del  qual  cambia- 
jnento  si  scrisse  altrove  ^  e  si  avrà  VITALIONI  .  Vitalio  è  tratto  da 
Vitalis  come  tanti  altri  nomi  diminutivi  desinenti  in  10 ,  che  i  Latini 
facevano  ad  imitazione  dei  Greci  cT/ a  t>7ro;co^i(3-/^oy ,  maniera  che  toccano  an- 
che i  vecchi  Grammatici  (5)  .  In  questa  nostra  Silloge  abbiamo  anche 
Glahrio  da   Glabrius  ,  che   è  altrove  . 

BLASIi  .  Qui  il  genitore  Lucio  Vibio  Biasio  non  pone  che  il  co- 
gnome ^  omettendo  il  pronome  e  gentilizio  ,  di  che  abbiamo  altri  esem- 
pii  (6Ì  sebbene  dell'  omissione  del  pronome  dubitò   T  Hagenbuchio   (7)  . 

AP,  ANNIVS  .  PRIMITIV VS  .  Si  ha  COSI  ora  da  leggere,  come  nelP 
altro  qui  appresso  :  APPIVS  .  ANNIVS  .  PRIMITIVVS  ,  ed  è  PRIMI- 
TIVS  come  il  IVENTIVS  della  Classe  prima  .  Annio  Primitivo  patrigno 
di  Vìtalione  fece  questa  memoria  al  suo  figliastro  .  Ma  egli  è  vera- 
mente singolarissimo  che  in  umetta  fiorentina  del  palazzo  Buonarroti 
pubblicata  già  dal  Fabretiì  (8)^  dal  Gori  (9)^  dal  Muratori  (10)  e  dal- 
lo stesso  Buonarroti  (11),  si  legga  con  i  medesimi  nomi  il  sepolcro  che 
Annio  fece  a  se  medesimo  cosi  ; 

D.         M 

AP.  ANNIVS  .  PRI 

MITIVVS  .  PA  sic 

TRASTER  .  C.  VI 

BI  .  VITALIONIS 
FECIT  .  SIBI 

Si  osservi  in  questa  lapida  ,  come  Annio  sì  dice  da  se  stesso  patri- 
gno di  Vitalione,  servendo  tutto  a  pieglio  dichiarare  il  marmo  perugino. 


(0  DCXCVI.  a.  Gvut.  CLXXI.  8, 

(2)  De  Num.  monetarior.  culpa  yitio.  pag.    11» 

(3)  Fiat.  Arval.  5oi. 

(4)  MCCCLXXXIX.  22. 

(5)  Marin.   Op.  cit.  pag.   260. 

(6)  Mas.  Veron.   CX.  Fahr.   121.   Reines.  835. 

(7)  Epist.    epigr.  497, 

(8)  Cap.  III.  Nunu  5o5. 

(9)  Incript.   Urb.  Etrur.  I.   ai 8. 

(10)  MDCXXXII.  9. 

(11)  Pietri  Cimiteriali  i53. 
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PATRASIER  .  Patrastcr  si  deve  leggere    per   Vkiicus    ed  ecco    un 
nuovo   eseiDplo  della  I  per  T  .   In   altra  iscrizione  crisiiana  presso  il  Buo- 
narroti medesimo  (1)    ed  il    Muratori  (2)  ^  si  ha  il    Patraster  ^    e  Fi- 
liastra  ^  Privigna  , 

VITALIS  PATRA  sic 

TER  FILIATRAE 

SVAE  VICTO 
RIAE  MERE  sic 

TI  S  CRISI 
m  PACE 

Il  Patraster  è  anche  in  altro  marmo  presso  1'  Oderlco  (3):  ONEISIMO. 
PATRASTO.ET.  TYTORI  .  SVO  .  È  voce  incognita  a' buoni  lessici, 
ed  agli  Autori  del  buon  secolo  j  i  quali  adoperarono  T^itriciis  per  Pa- 
traster ,  e  Privignus  per  Filiaster  ;  e  fra  gli  Scrittori  <le^  secoli  non  col- 
ti il  Patraster  è  nella  somma  di  Giovanni  di  Janna  ,  ed  in  qualche 
glossario  . 

iV.  83. 

iVe/  marmo  sono  quattro  fori  ad  uso  delle  libazioni^,  e  per  infonder  lacrime 
sulle  tombe  solito  a  farsi  nelle  inferie  . 

D.  M.  S 

TALLO  .  GONIVGI 

SOTERIS  .  ET  .  EPAPHRODI 

TVS  .  FIL.  ET  .  EVPHRO 

SYJNVS  .  AMICYS 

B.  M.  F 

83.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università,  e  si  diede  dal  Maffei  (4). 

TALLO.  E  nome  che  abbiamo  al  N.  ^121.  scritto  con  poca  diver- 
sità THALLYS .  Questa  varietà  di  scrivere  una  voce  stessa  ,  anche  in 
un  monumento  medesimo  ,  è  stata  già  notata  dall'  Abate  Giovanazzi 
nel  suo  frammento  liviano  (5)  ^  e  da  altri  con  più  esempii  tanto  dei 
Greci   ,    quanto  dei  Latini  (6)  .    Bel  marmo  certamente  è  questo  ^    nel 


(i)  Loc.  cìt. 

(2)  MDX.  2.  MDCXXXII.  9.  MCMLVm.  6. 

(3)  Dìssert.  pag.   2t6. 

(4)  Mus.     ueron.  CGGLXI.    i. 

(5)  Pag.  58.  59. 

(6)  Marin.  Arval.  32.  Lanzi  Sa^.  di  lingua  etrus.  L  C)3.   i4i. 
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quale   a   fare  il   sepolcro    a  Tallo  concorsero  non  solamente    la  sua    con- 
sone ^  elicè  SOTEUIS,   e  non  SOTERVS,   come  scoiTettamente  trascrisse 
Malici  ,   ma  ancora  il   figlio    e  l'amico. 

Sui  quattro  fori  ,  che  si  vedono  ripetuti  nelle  iscrizioni  funebri^  più 
eruditi  hanno  variamcnle  scritto  ,  e  forse  1"  opinione  del  Relnesio  ,  che 
ivi  sieno  semplici  scherzi  de""  quadraiarii  non  ha  sostegno,  e  sembra  me- 
glio c|uesto  giudizio  di  Fabreiii  :  Fovamina  illa  j  prout  ea  quoque  , 
quae  in  h'iscc  aliis  nostri  Musei  inscripLionihus  apparent  ,  prò  lacrymis 
suor  uni  recipiendis  aperta  fui  s  se  ,  minime  dubito  :  durissima  siquidem 
hujus  adfectus  conjunctorum  vestigia  in  aliis  lapidihus  extant  ;  ed  in 
quelle  che  egli  riferisce  si  legge  :  VMOR  LABETVR  OGELLtS  .  .  . 
INDE  DEFLVAT  IN  CINERES.  OSSAQVE  FVNESTIS  FLVCTIBVS 
ADLEVERVNT.  IMPLE  MECVM  HOSPES  LACRIMIS  MARMORIS 
HOC  VACVYM  j  esempii  tratti  dal  Grutero  ,  dal  Reinesio,  dallo  Sme- 
zio  ,  e  da  altri  .  Sembra  che  non  sia  da  rigettarsi  nemmeno  Y  opinione 
di  altri  eruditi  ^  i  quali  scrivevano  che  que^  fori  servissero  a  ricevere 
quei  liquori  j  che  si  solcano  versare  nelle  inferie  e  nei  sacriflcii  mor- 
tuali  ,  e  che  potevano  essere  ancora  acqua  ^  vino  ^  latte,  mele^  che  in 
certi  determinati  tempi  e  giorni  delF  anno  si  spargeano  nei  sepolcri ,  e 
sopra  le  ceneri  dei  defonti  ,  massimamente  dai  loro  congiunti  .  Si  vegga- 
no ilGutherio  nel  suo  ampio  trattato  de  jure  Maniuni  j  ed  il  Kirmanno  . 

N.  84. 

Cippo  . 

GAETV  LICAE 

HAYE 

D.         M 

CN.  POSTVMI 

GAETVLICI  .  QVI 

VIX.  ANN.  Xlll.  M 

II.  D.  Vili.  PATER  .  ET 

MATER  .  ET  .  M 

CALIDIVS  .  SATV 

RNINVS  .  AVVN 

CYL  .  EECERYNT 

84.  Fino  al  N.  98  sono  nel  Museo  Oddi  .  Questa  è  in  bel  Cippo 
situato  nel  vestlbulo  di  quel  Museo.  L^  abbiamo  dal  Ciatli  (1),  dal  Pa- 
ciaudi  (2),  dalMaffei  (3)  ,  dal  Lupi  (4)  ,  e  dal  Volpi  (5). 

(i)  Pag.  63.     (2)  Pcriig.  Ponti.  96     (3)  Graec.  Jnagl.  XXIV.      (4)  Ossero,  let.  V.  21 3. 
(ó)  Epita.  Sever.  Mari.   i3o.  (6)   Opuscoli  Calogeriani  Tom.  XIX.  pag.    168. 
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GAETVLICAE.  Il  Lupi  aitrlbni  ad  errore  del  qnadralario  l'avere 
scritto  questo  nome  col  dittongo  in  principio  ;  anche  il  Dausquio  scrisse  che 
nella  maggior  parte  delle  iscrizioni  senza  dittongo  si  trova  questo  nome, 
ed  in  ammendue  i  luoghi  col  dittongo  lo  abbiamo  in  questa  Iscrizione 
medesima.  Col  dittongo  è  pure  nel  Grutero  ^  nel  Reinesio  ,  nel  Fabret- 
ti^  nel  Muratori^  nel  Gori^  nel  Torremuzza  ed  in  altri  ,  e  veggansi 
quegli  indici  ;  senza  è  anche  in  qualche  Monumento  greco  ,  ed  in  Me- 
daglia di  Marcianopoli  presso  Eckhell  (1);  con  il  dittongo  però  ci  assi- 
cura Pier  Valeriane  di  averlo  sempre  trovato  negli  antichi  codici  (2)  . 

HAVE  per  AVE,  è  anche  nel  Boldelti  (3)  ed  altrove.  È  uno  dei 
tanti  saluti  ^  che  si  facevano  ai  defonti ,  usato  pure  da  Poeti . 

CALIDIVS  è  nel  marmo  ,  e  non  CALLIDIVS  come  hanno  il  Lu- 
pi ,  ed  il  Volpi . 

FECERVNT.  Non  FECEVNT^  come  scrive  il  Volpi,  il  quale  at- 
tribuisce l'errore  che  non  è  all' incuria  del  quadraiario. 

N.  85. 

D.  M 

MVNATIAE 

APOLAVSI 

MVNATIVS 

HYPNVS 

GONIVG  kARIS 

85.  In  altro  bel  Cippo  nello  stesso  vestibulo  di  quel  Museo  .  Lo 
abbiamo  prima  dalle  citate  schede  del  Tranquilli  j,  nel  Ciatti  (4)  ,  nel 
Paciaudi  (5)^  e  nel  Muratori  (6).  Stava  altre  volte  in  una  Chiesa  delta 
S.  Angelo  del  Renajo   fuori  di  Città  . 

Con  poca  diversità  di  quel  primo  cognome  ,  abbiamo  ne'  marmi 
Oxoniensi  un  Gresio  ^  ed  un'  Ulpio  Apolausti  (7) ,  gentilizio  che  si 
trova  anche  in  Fabretti  (8)  . 


(i)  Catalog.    Mas.  Vindohon.    Froelich    Adpend.  IL    T'^aillant.  graec^  num.  Neu^ 
mann  Pop.  Num.   Tah.  HI.  ftg.   la. 
(2)  Ad  Virgd.  Aen.  IV.  40« 

(3)  4'22. 

(4)  Perug.  Aitg.  862. 

(5)  Graec.  Anagl.  XXVI, 

(6)  MCCCLXXVIII.  9. 

(7)  N.  LII.  LXXl. 

(8)  Pag,  'òò^. 
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JV,  8G, 

SEX.  T\  R 

SEX.  F.  LEM 

86.  Era  nel  Castello  dì  Torsciano  quando  la  pubblicò  il  Gialli  , 
da  cui  solo  V  abbiamo  (1  )  .  L^  Iscrizione  è  in  gran  pielra  fastigiata  , 
avendo  nel  timpano  un  fiore ,  un'  augello  ed  un  delfino  .  È  certamen- 
te :  Sextus  Tiiraìuiius  Sexti  Filius  (ex  Trihii)  Lemonia  ;  e  fanno  ridere 
veramente  i  modi  tenuti  da  Ciani  nell'  interpetrarla  .  Abbiamo  già  vi- 
sto qualche  altro  soggetto  ascritto  alla  Tribù  Lemonia^  ed  una  copiosa 
serie  di  Tribuli  lemoniesi  ci  diede  il  Riccy  ,  alla  quale  varii  altri  se  ne 
potrebbero  aggiugnere  (2)  . 

iV.  87. 

Q.  DASIMIVS  .  ANTIOCHVS 
FECIT  .  SIBI  .  ET 
DASIMIAE  .  EXSOCtNI  co         sic  \ 

COnIvGI  .  SVAE  .  CARTSSI.  ET 

LAETAE  .  LIBERTAE  .  VETER  ca 

FVTVRAE  .  LIBERTAE  c«  ET 

LIBERTIS  .  LIBERTABVSQ 

POSTERISQVE  .  EORYM 

IN  .  FRONTE  .  P.  IX.  IN  .  AGRO  .  P.  X 

AT  .  HOC  .  M.  V.  A.  N  .  L 

ET  .  Q.  DASVMTO  .  FELICI  .  LIB.  POSTERISQVE  .  ElVS  .  HOC  .  MONIMENTVM 

.....  EDEM  .  NON.  SEQVITVR  .  GVI  .  DOLVS  .  MALVS  .  ABESTO 

87.  Bella  tavola  di  marmo  pubblicata  dal  Paciaudi  (3)  ,  e  dal 
Donali   (4)  . 

EXSOCr-ENI  .  Dopo  le  ripetute  osservazioni  ,  cosi  ci  ha  sembra- 
to questo  cognome  ^  il  quale  pare  scritto  con  qualche  pseudortografia  ,  e 
forse  in  principio  è  scritlo  come  VXSOR  YIXIT  .  Non  è  mollo  diverso 
da  altro  cognome  di  un  marmo  presso  il  Muratori  (5)  ed  il  Conte 
Carli  (6)  ,  ove  è  C.  PINARIO  .  SOCENO  .  Nel  quinto  verso   pare    che 


(i)  Perug.  j4ug.  97-  Perug.  Rom.  ai 4- 

(2)  Deir  antico  Pago  lemonio  .  appendice  . 

(5)   Op.  cit.  XXIV. 

(4)  ecc.  3. 

(5)  MCDLII.    12. 

(6)  Anti.  hai.  II.  282. 
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il  quadraiario  v'  abbia  poste  le  mani  due  volte  ^  per  qualche  errore  oc- 
corsovi ,  e  si  dà  come  ci  sembra  al  presente  j  ed  in  quel  sito  hanno  for- 
se preteso  di  scolpirvi  VERNAE  ET  . 

M.  V.  A.  N.  L.  Monumentum  vendere  alienare  non  licei,  voci  che 
in  altri  marmi  si  hanno  tutte  stese  .  Tali  legati  sono  frequentissimi  nelle 
iscrizioni  dei  sepolcri  ,  talmenteche  in  alcune  v'  è  ancora  la  multa  in 
caso  di   contravvenzione  (  1  )  . 

....  EDEM  Heredem  divieto  anche  questo ,  che  è  frequente  ne'  mo- 
numenti ;  come  ancora  il  dolus  malus  ,  che  sempre  volevano  lungi  da 
qeesio  luogo,  usato  qualche  volta  anche  dai  cavillosi  Giureconsulti,  on- 
du  le  leggi  romane  vi  providdero  (2)  .  Ma  gli  antichi  ebbero  anche  il 
dolum  honum  ,  che  le  medesime  leggi  toglievano  per  sola  astuzia ,  e  so- 
miglianti (3)  . 

N.  88. 

D         <        M 

T.  AVIDIO  .  PRIMITIVO 

AVIDIA  .  ACTE  .  COIV 

Gì  .  OPTIMO  .  BENE 

MERENTI  .  CVM.... 

VIXIT  .  ANI  .  XVII.  M.  Vini 

88.  È  pubblicata  dal  Ciatii  (4) ,  dal  Paciaudi  (5)  ,  e  dal  Mura- 
tori (6)  . 

L'  ultima  voce  della  penultima    lìnea  ,    pare  da  leggersi  CVMA  in 

vece  di  CVMQVA   ;  è  questo  uno  dei  soliti   sbagli  ,     che  in  gran  copia 

abbiamo  nelle    Iscrizioni  ^    e  de^  quali   ha  tanti  csempii  raccolto  Marini 

r  negli  Arvali .   Sono  qui  numerati  gli  anni  del  conjugio  j  e  non  della  vita . 

N.  89. 

D.  M. 

IVLIA  .  HYGIA  .  SE  .  VIVA 

sic  CONPARAVIT  .  SIBI 

ET  LIB.  LIBERTABVS 

QVE  POSTERIS  .  EORVM 

(i)  Su  di  questi  divieti  ,  o  quasi  divieti  ,  e  quali  moiiumentt  mortuali  era  permesso 
alienare  e  vendere,  è  argomento  che  dopo  Gutherio  ,  ha  recentemente  esposto  con  belle  dot- 
trine il  sig.  Ab.  Raimondo  Guarini  .  In  formai,  juridìc.  nonnìtl.yet.  Sepiilcror.  png.  io.  ed 
altrove  nella  stessa  operetta . 

(a)  ff.  de  Dolo  malo. 

(3)  Loc.  cit.  l.   1. 

(4)  Perug.  Pont.  95. 

(5)  Op.  cit.  XXIV.  (6)  MCCCVr.  9. 
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89.  Fu  edita  dal   Paciandl   (j),  dal  Maflci   (2),   e  dal   Donati   (3)  . 
IIYGIA  SE  VIVA  .   Il  nome  di   (jiicsta  femmina   è   tratto  dalla  Dea 

della  salute  compagna  di  Esculapio  ^  ed  un^  altra  IVLIA  HYGIA  è  nel 
Gori  (4).  Più  donne  abbiamo  con  uomi  delle  Divinità,  tra  le  quali  si 
trova  una  MÌTwrva  (5)  . 

N.  90. 

D.  M 

ASCLEPIAE  FIL 

ASLCEPIADES 

PATER  .  ET 

HERMOGENI 

sic        FRATRIS  .  yXO  .  FEGIT 

90.  È  riferita  dal  solo  Paciaudi  (6)  . 

iV.  91. 

*  .  .  .     M 

IVLIO  .  IVLIA 

NO  .  BENEME 

RENTI  .  QVI  .  YIX 

IT  .  ANNIS  .  xml 

FEGIT  .  T.  FLAVIVS 

VERVS  .  FILIO  .  SYO 

91.  È  nel  Paciaudi  (7)^  e  nel  Donad  (8)  ;  un  TI  .  IVLIVS 
IVLIANVS  si  osserva  in  un  marmo  dei  Fratelli  Arvali  edito  da  Mari- 
ni (9)  j  di  cui  qualche  storia  ne  conta  . 


(i)  Loc.  cit. 

(2)  Mus.  Perori.  CGCLXI.  2« 

(3)  CCCCXIX.   10. 

(4)  Inscrìpt.    Urh.  Etr.  I.   26. 

(5)  Marinor.    Taurinen.  II.   ^3. 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  Loc.  cit. 

(8)  CGCLXV.  4. 

(9)  469. 
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iV.  92. 

D.  M 

CLAVDIAE  .  SOTERIDI 
.,;i  ,  ,  CONIVGI  CARISSIMAE 

FECIT  P  CLODIVS  FIR 

MVS  ET  P  CLODIVS  FIR 

MIANVS  FILIVS  MATRI 

SVAE  PIEN  .  TISSIMAE  .  F        sic 

S.  S.  P.  Q.  E. 

92.  L'  abbiamo  già  pubblicata  dal  Muratori  (1)  .  Le  ultime  sigle 
nel  marmo  sono  S.  S.  P.  Q.  E.  le  quali  malamente  sono  state  date 
e  lette  dal  Muratori  j  interpretandosi  le  medesime  ,  sibi  suis  posterisque 
eoritm  . 

N.  93, 

DIS  .  MANIBVS 
C.  TERENTIVS 

CORINTHVS 

TERENTIAE 

THETIDI 

CONIVG.  S 

93.  Era  inedita  per  quanto  sappiamo  a  tempi  della  prima  edizione, 
e   neppure  T  abbiamo  nelle  schede  citate  , 

TERENTIVS  .  Scrive  Macrobio  (2)  ,  che  gli  antichi  trasser  questo 
nome  da  una  voce  sabina  che  in  quelP  idioma  valea  molle  . 

N.  94.  N.  95. 

D             M  D.         M.        S 

SGRIBONI  OSIMENI 

SPENI  MATER  .  FILIA. . 

POPIUVS  PIENTIS31ME 

SERVANDVS  FECIT  .  QVE  .  VIX 

CONIVGI  ANN.  XXIII.  ME 

BENEMERENTI  ....  SIB.  III.  DIE  .  XV 

FECIT 

(0  MCCCXXVI.  12. 
(a)  Satur.  II.   i4' 
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95.  Si  trova  edita  dal  IVTnratorì  (1)  j  dal  Lupi  (2)  opportunamen- 
te, e  dal   Volpi   (3)  ,   e   V  imperizia  del   quadraiario   è  notal)ile  . 

....  OSKMENf  .  Il  Volpi  ,  ed  il  Lupi  vi  posero  la  Z  in  princì- 
pio Zosiinciii ,  e  non  è  mai  ZOSIMliNEM  come  vorrebbe  il  Lupi  ,  e 
nemmeno,  ZOSIIME  ,  come  ha  il  Volpi  .  Il  Maffei  nella  sua  Critica  la- 
pidaria dubitò  alquanto  di  quelle  lapide  con  questo  nome  ,  ma  si  sa 
quanto  egli  fosse  di  dilllcile  persuasione  in  proposito  di  antiche  iscrizio- 
ni .  Di  quella  terminazione  in  eni  per  cui  forse  cosi  dubitò  ,  se  ne  scri- 
verà fra  poco  in  questa  Glasse  . 

iV.  95. 

Umetta  con  ornati  ,  e  due  Genj  alati  .  P^i  è  un  encarpio,  entro  del  quale  è  un 
putto  giacente  forse  alato  simbolo  dell'  anima  ;  sotto  /'  encarpio  sono  due 
uccelli  .  Nel  coperchio  fastidiato  vi  è  altro  volatile  con  un  calato  di  fiori  . 

DI  .  MANIBVS 

M.  SGAVDI 

EVPHEMI  .  VIXIT 

ANNIS  .  XXXX. 

96.  E  in  pìccola  umetta  con  eleganti  lavori ,  pubblicala  dal  Ciattl  (4). 
Quelle  decorazioni  sono  frequenti  ne^  marmi  funebri  _,  ed  in  quei  genii 
piottosio  che  rintracciarvi  la  morte  ed  il  sonno  conforme  le  dottrine 
del  profondo  Lessing  (5)  ,  vi  riconosceremo  con  altri  i  guardiani  della 
tomba  5  e  con  Herder  (6)  il  riposo  ,  la  letizia  ,  e  la  tranquillità  _,  che 
si  supponea  dovessero  godere  negli  Elisi  le  anime  de'  trapassati  .  Cosi 
nelle  coUettanee  possono  vedersi  i  diversi  modi  con  cui  sono  situate  ne' 
monumenti  funebri  codeste  figure  (7) . 

N.  97. 

D.  M 

FVLVIAE 

FATALI 

LIB.  ET  .  VERN 

Q.  V.  A.  111.  D.  XXIIII 

FVL.  SABINA 


(0  i\iCCXXXlir.   3.  (2)  Epita.  Sever.  Mari.    \^l^. 

(3)    Opusc.    Caloger.  XIX.    180.  (4)  Perug.  Ponti.  92. 

(6)  De  la  maniere  de  reppresenter  la  mort  chez  les  anciens  pag-   4i- 
(ti)  Supplement  a  la  Dissert.   de  31.  Lessing  4- 

(7)  Boissard.  P.  V.  p.  116.    Fabret.  Cap.   III.  N.   i5f.    Musèe    de  V  Antiqniths  par 
Bovillon  Voi  III. 


\ 
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97.  L^^bbìamo  solamente  dal  Maffel  (1),  che  n  eli' uhi  ma  linea  vi 
pone  Vie  di  che  dubitiamo  . 

N,  98. 

sic  M.  CAVIO 

SEX  CARMINI  .  .  . 

98.  Frammento  nel  Museo  lapidario  della  Università  ^  e  si  pubbli- 
icò  da  noi  nella  breve  Storia  degli  Amati  ^  perchè  fu  trovato  in  quelle 
parti  .  Si  dà  fra  monumenti  funebri  _,  ma  può  dubitarsi  che  sia  tale  . 
Esponemmo  già  j  che  quei  due  soggetti  potevano  essere  rivestili  di  cari- 
ch^^j^unicipali  ^  come  del  Duumvirato  j  ed  esser  qui  espressi  come  se- 
gnavaibsi  i  Consoli  .  Ne  dessimo  esempio  in  due  iscrizioni  muratoriane  _, 
ove  ci  sembrò  di  vedere  i  Duumviri  segnati  alla  maniera  de"*  Coirseli  • 
ma  siamo  ora  in  obbligo  di  correggere  un'  equivoco  da  noi  allora  pre- 
so j  pel  quale ,  rimasti  però  ingannati  dal  Muratori  medesimo  j  dessimo 
per  due  soggetti  rivestiti  del  Duumvirato  in  una  lapida  del  suo  Tesoro: 
Lucio  J^enulejo  jfproniano^  e  Liccio  Paolo  (T)jì  quali  non  sono  che  i  no- 
tissimi Consoli  dell'  Anno  168.  deir  era  cristiana  .  Cosi  nella  nostra  operic- 
ciuola  può  vedersi  quani'aliro  questo  sasso  riguarda  .  Il  secondo  gentili- 
zio somiglia  a  quel  Carmine  o  Carmino  di  Teofamida  deir  Isola  diCoo,- 
che  si  legge  in  una  idria  plastica  del  Museo  Borbonico  proveniente  dall' 
Egitto  (3).  ' 

N.  99. 

Figura  alata  che  uccide  un  Lione  . 

D.         M.         S 

L.  SILIO  .  SEVERO 

C.  SILIVS  .  SABINVS 

FRATRl 

OPTIMO  .  ET 

PIISSIMO 
FECIT 

99.  Nel  Museo  lapidario  della  Università  .  È  pubblicata  negli  Aned- 
doti letterarii  di  Roma  (4)  . 

(i)  Mus.   Veron.   CCCLXL  4.  (2)  MCXV.  4. 

(ì)  Jorio   Galleria  de^  T^asi  ec.  pag.   n'j.  Panofha  Recher.  sur    les    verìtahl.   noins 
des  vas.  ec.  pag.  g.  Panofka  j  e   Gerhard  Cunsiùlalt   i8:ì5.  pag.   i5j, 

(4)   Tom.   I.  pag.  469.  19 
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N.  100. 

D.         I.         M 

P.  MA  Ciò 

VER  OVE 

L    MAGIv  D 

VEROJNA 

P  MACIVS 

IVSTVS  F 

EI  PVPAL 

B  M  F  G 

1  00.  Nel  Museo  Oddi  con  la  seguente,  e  proviene  da  Monte  Pulciano. 
Dopo  di  noi  fu  edita  dal  sìg.  Orelli  (1)  .  Appresso  ripetute  osservazio- 
ni sul  Marmo  medesimo  _,  così  la  rendiamo  :  Dils  Manibus  Vuhlio 
MAGIO  VERO  {ex)  OWentina  (  Tribù  )  Uicius  MAGIvs  Domo  VERONA 
{et)  Vublius  MAGIVS  IVSTVS  Yilii  ET  PVPA  Liberia  Bene  Merenti 
Vecerunt . 

D.  I.  M.  In  queste  lettere  non  vi  è  il  Dlis  hiferis  Manibus  come 
altri  ha  preteso  di  vedervi ,  ma  solo  Diis  Manibus  j  essendo  forse  un  sem- 
plice scherzo  del  quadratario  quelT  I  che  sembra  una  lettera  j  e  che 
abbiamo  visto  altrove  . 

P.  MAGIo  .  VERo  .  È  per  Magio,  poiché  così  si  scrive  nelle  la* 
pide  più  antiche,  come  MACESTRATVM  ,  CABINIVS  nel  marmo  duil- 
liano,  CONIVCI,  AVCVSTI  in  questa  nostra  R.accolta  ^  ed  altrove  .  La 
gente  Magia  fu  di  qualche  celebrità  in  Roma  (2)  .  In  VERo  è  cognome, 
non  mai  la  patria  come  volea  lo  Scuiillo  nelle  sue  schede,  il  quale  ma- 
ravigliavasi  di  veder  la  Patria  posta  prima  della  Tribù  _,  alla  quale  fu 
ascritto  questo  soggetto  .  Si  osservi  però  che  questa  Tribù  medesima  e 
posta  fuori  del  luogo  consueto  ,  dopo  il  cognome  cioè  ,  quando  la  stes- 
sa prima  del  cognome  solcasi  porre  .  Non  mancano  gli  esempii  per 
comprovare  anche  quest^  uso  ,  ed  in  altri  marmi  abbiamo  la  Tribù  do- 
po il  cognome  .  In  Fabretti  (3)  si  ha  :  TITVS  .  ANTISTIVS  .  SABINVS. 
STELlatina  ,  nella  Storia  letteraria  d'  Itaha  (4)  :  PRI  .  RVTILIVS  . 
VITALIS  .  y omnia,  nel  Museo  veronese  (5)  :  TERTIVS  .  VERGOBIVS  . 


(i)  Inscrìpt.  latin,  select,  II.   292.  e  vi  si  lietie  la  nostra  lezione 

(2)  Marcel,  de  sul.  Inscript.    id^'    '«^^* 

(3)  Cap.  ir.   617. 

(4)  IX.  000. 

(D)  CXXIII.  7.    . 
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SVRVS  .  ABNIENSE  ,  per  lacere  altri  esempii  .  Così  nel  medesimo  Mar- 
mo leggesi  OVE  per  O^Yenlina  errori  de'  quadraiarii  ,  che  abbiamo 
incontrali  più  volte  anche  in  questa  Silloge  .  Veggasi  intorno  a  ciò  di 
quanto  ci  tenne  avvertiti  T  Orelli  (1)^  e  su  di  codesti  medesimi  errori  di 
cui  stava  in  guardia  anche  Sidonio  Apollinare  quante  volte  i  marmorarii 
doveano  i  suoi  versi  scolpire  (2)  . 

L.  MAGIv  per  Ma^ius  ^  e  la  mancanza  dell'ultima  lettera  non  è 
priva  d'  esempii  ^  e  lo  vedremo  ancora  nella  Classe  XII.  Qui  abbiamo 
due  volle  ripetute  le  lettere  di  minor  forma  delle  altre,  e  come  os- 
servasi altrove  in  questa  GoUettanea  ;  ed  avvertì  già  il  dolio  Conte  Bor- 
ghesi ,  che  lettere  più  piccole  mischiale  alle  più  grandi  ^  sogliono  par- 
ticolarmente osservarsi  nelle  lapide  germaniche  (3)  . 

Domo  VERONA.  Pare  che  in  quel  D  vi  abbia  posto  il  ferro nn  po- 
co perito  od  afiatto  ignaro  di  queste  cose  j  mentre  vi  è  qualche  segno 
importuno  che  sembra  aggiunto  da  mano  posteriore .  Ma  può  essere  anche 
ciò  avvenuto  per  semplice  scheggiamento  del  marmo  .  Altre  due  lapide 
della  gente  Magia  veronese  ci  ha  date  recentemente  il  Signor  Conte  Or- 
ti (4)  j  il  quale  sebbene  mostri  con  belile  copiosi  monumenti  essere  stata 
ascritta  alla  Tribù  Poblilia^  non  mancano  esempii  di  vedere  i  cittadini  d' 
un  medesimo  Municipio  ,  e  d'  una  slessa  Colonia  censiti  in  Tribù,  diver- 
se .  Dei  varii  modi  con  cui  segnavasi  la  patria  nelle  lapide  ha  lunga- 
mente parlato  Hulimann  (5)  . 

ET  .  PVPA  .  hiberta  .  Scutillo  che  non  copiò  male  questo  nome  ■, 
ma  che  malamente  lo  lesse  j  crede  che  in  queste  lettere  vi  fosse  EI 
PYPILI  j  o  piu'e  che  nelle  medesime  fessevi  espressa  la  Tribù  Palati- 
na .  ET  vanno  lette  le  due  prime  lettere  ^  del  qual  cambiamento  del  T 
neir  I  ne  abbiamo  più  esempii  in  questo  secondo  Tomo  ,  che  bastano 
comprovarlo  .  In  altre  schede  del  P.  Calassi  si  trova  questa  seconda  vo- 
ce scritta  PV.  PVL.  e  potrebbe  essere  allora  Pw^//w5  PulllOy  Pullius^Pulla- 
rius  nomi  che  si  hanno  in  Fabrelti,  ed  altrove  ;  ma  PVPA  L/Z?eria  non  fa 
difficoltà  ,  ed  abbiamo  presso  Margarini  LOGV  SPVPE  ^  siccome  altre  Pupe 
abbiamo  nel  Muratori  (6)  j  in  Grutero,  ed  altrove  .  Questo  nome  nel 
senso  volgare  in  cui  si  proferisce  da  noi  per  bambolo  ,  pare  che  si  ab- 
bia in  bel  marmo  dato  da  Marini  (7),  e  nel  N.   201.  di  questa  Classe. 

(i)  Inscript.  lat.  select.   IL  366. 

(2)  Lib.  III.   Ep.    14. 

(3)  Bollet.  dell  Istilut.   ^rcheolog.    i834.  p<^g'   7^- 

(4)  Intorno  ai  confini  del  Terntoi'io  veronese  1^.  87.    Ordii  Inscript.  latin,    select. 
I.    lòo. 

(5)  Misceli,  epigr.  pag.    53.   e  seg. 

(6)  MCCXXXIX.  3.  MCCLXXIIl.   14.  MDLL  2. 

(7)  Arv.   263.  Veggasi  pure  il  D'  Orville  nel  suo  Caritene   rSy. 
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N.  101.  iV.  102. 

L  MARCI  AGATHINI  . . . .  P.  SV.  A  .  M 

YIXIT  ArsN  mi  MENS  X  ....E  LIB.  AN.  XII 

L.  MAKCIVS  PYLADES  SANVS  .  SIBI 

ET  CLAVDIA  IIYCIA  FEGIT 

FI  LIO 

101.  AGATIIINI .  Cognome  non  ovvio  che  sì  ha  in  altre  lapide 
romane;  è  nome  in  Cicerone  (1),  e  d'un  Pretore  d' Apollonia  nella  Li- 
dia in  medaglie  di  Giulia  Mammea  (2)  . 

CLAVDIA  HICYA .  Gli  stessi  nomi  sono  in  un  busto  sepolcrale  del 
Collegio  Romano  ove  si  legge  .  MAMMA  FECIT  CLAYDIAE  HYCIAE  (3) 
per  HYGIAE  in  ammendue  i  luoghi  . 

102.  Frammento  da  noi  copiato  nel  Museo  Montemelini^  e  che  più 
non  si  trovò  nel  iraslocamento  di  esso  nel  1795  al  Museo  Oddi.  For- 
se nel  primo  verso  è  da  leggersi  Fecunia  sua  . 

iV.  103.  N.  104. 

C.  YETVRIVS  .  T.  F.  GAL...  DIDIA  .  L.  L.  PRIMA 

103.  Fino  al  Num.  111.  sono  nel  Museo  domestico  del  Sig.  Bar- 
lolommeo  Cenci  ,  e  furono  trovate  nel  suolo  aslsano  y  perciò  si  diedero 
tutte   dal   P.  Ab.  di  Costanzo  nella  sua  Opera  altrove  citata  (4)  . 

YETVRIVS  .  Tra  le  molte  altre  iscrizioni  di  Asisi  è  un  YETV- 
RIVS di   cento  un^  anno   (5)   . 

104.  PRIMA  è  semplice  cognome  5  eReìnesio  (6)  si  oppose  al  Tur- 
nebo  quando  insegnava ,  che  lo  assumevano  que'  liberti  manomessi  in 
primo  luogo  dai  proprii  padroni  . 

iV.  105.  N,   106. 

C.  CASTRICIVS  C.  SERYENIYS 

C.  F.  RVF  GN.  F.  OVF 


(i)  In  Ver.  II.   36. 

(a)  Vaillant.  Num.  Inip,  graec.   171.  Rasch  Lex.  lì.  JV.  I.   »86. 

(3)  3/urat.  MMLXXX.  3.  Mus.  Kircher.    \\^. 

(4)  t'ag.  492. 

(5)  Op.  cit.  pag.  483. 

(6)  767. 
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105.   CASTRICIVS.  Fu  famiglia  forse  di  quelle  parli.  Nel  palaz- 
zo pubblico  di  Fuiignoera,  come  sappiamo  dalle  schede  del  P.  Calassi, 
una  lapida  di  questo  altro  Gasiricio . 

L.  CASTRICIVS  ,  L.  F. 

È  una  famiglia  non  ovvia  altrove  ^  ed  ha  monumenti  nel  Reìnesio  „  Mu- 
ratori ,  e  Donati  ;  è  anche  famiglia  numismatica  ,  imperciocché  un  Castri- 
ciò  Regolo  fu  Quinquennale  della  Colonia  Corintia  (1)  .  La  gente  Cas- 
ticia  è  riferita  dal  Fabretti  (2)  fra  le  omesse  dal  Gratero;  e  nella  prima 
edizione  al  N.  65.  della  Classe  XIII.  dessimo  un  greco  anietisto  con 
bacchica  rappresentanza  ^  e  con  il  nome  RACTPIIilOY  forse  nome  dell' 
artefice  ;  che  se  fosse  tale  andrebbe  aggiunto  al  copioso  Catalogo  del 
Sig.  Silligj  ed  ai  supplementi  del  Sig,  Raoul-Rochette  . 


N.  107.  N,  108. 

C.  SERVENIVS  .  GNI  GASTRICI  A  .  C,  F 

CLEMENS 

iV.   109. 

RVTILTA  .  D,  h 
ITALIA 

109.  ITALIA  .  Altre  donne  le  quali  portarono  il  nome  di  una  in- 
tera Provincia  le  abbiamo  ne'  marmi  ^  dove  leggiamo  ASIA  INGENVA  , 
EYROPA  INONIA  (3),  CAELIA  PALESTINA  (4) ,  e  molte  altre  , 

iV.  110. 

D  M 

SENTIAE  .  MO 

DERATAE 

Q.  M.  CRESCES 

COIYGI  .  B.  M.  P 


(i)  Liebe   Goth.  jmm.  4 '2.  Paciaudi  Monwn.  pelop.  IT»    Jg. 

(2)  Pag.  6i3. 

(3)  Gnu.  DCLVir.    i.  DCII.  6. 

(4)  Mariti.  Jscri.  u4lb.  pag.  90. 
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110.  CRKSCES  .  Cosi  è  veramente  questo  nome  nel  marmo  assai 
consumo  .  Dell  JN  soppressa  in  altre  voci  più  esempii  ne  al)biamo  dati 
nel  pi  imo  Tomo;  e  eli  cpiesto  nomo  medesimo  veggasi  Ilagenbucliio  (1); 
costui  pare  che  rechi  due  pronomi  Quinto  e  Marco  ,  di  che  non  mati- 
cano  altri  confronti  anche  di  maggior  numero   (2)  . 

i\^    111.  -  iV  112. 

D     .     M  L.  TITI  .  SEXf 

CAETENINIAI 

1 1 1 .  E  scolpita  neir  abaco  di  un  capitello  in  antico  ediflzio  cri- 
stiano sotto  la  Chiesa  pievana  fuori  del  Castello  del  Col  S.  Polo  j  e 
fu  già  da  noi  pubblicata  altrove  con  qualche  illustrazione  (3)  .  Epigrafi 
mortuali  scritte  in  qualche  parte  di  antiche  colonne  si  hanno  altrove  (4)  . 

112.  Urna  che  era  fuori  della  Porta  S.  Pietro,  e  nella  Villa  dell' 
Inquisizione  . 

SEXTI  .  Di  quel    nesso  se  n'  è  parlato  nella  Classe  Vili.  N.  4. 

iV.  113.  iV.  114. 

O.    POBLICIVS    .    L....    CVN  Protome  di   donna  ,  ed  una  porta  bivalve 

DYS  GNEA  .  NVISCINIA  .  C.  F 

FILIVS 

113.  In  altra  urna  già  inedita  nel  Castello  di  Cordano  presso  la 
Chiesa  di  Santa  Croce  .  Pare  che  abbiasi  da  leggere  :  Secundus  cogno- 
me discretivo  frequentemente  ripetuto   . 

114.  Era  a  Col  Tavolino  luogo  del  nostro  Territorio  ,  che  nello 
Statuto  è  detto   prilla   Collis   Taulene  . 

NVISCIJNIA  .  E^  gentilizio  nuovo  per  noi,  e  non  ne  abbiamo  esem- 
pio ;,  meno  che  altrove  non  sia  in   luogo  di  cognome  . 

Le  porte  che  si  vedono  scolpite  nei  sepolcri  ,  come  abbiamo  anco- 
ra al  N.   1 26.  di  questa  Classe  j,  possono    indicarci    le    porte    medesime 


(i)  Epist.  epigr.   587, 

(2)  Reines.  pag.   4^9;   Marini  ^rv.  I.    i49«    Orelli  Inscript.  latin,  selc.   L    196.  ^^^. 

(i5)  Congetture  suW  Edifizia  di  S.  A/anno  pag.  XXIX.  Ói  quello  edifizio  Cristiano  , 
che  fu  probabilmente  antica  chiesa  monacale  ,  non  fecero  mai  menzione  i  nostri  scrittori  a 
slampa  ,  ed  a  penna  . 

(4)  Aringh.   Rom.  Subter.  I.   2^\. 
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che  ne  ìntroduceano  ai  sepolcri.  In  lapida  funebre  presso  Chiflezio  (1) 
sì  ha  che  NICE  GONIVNX  .  B.  M,  TITVLM  .  CVM  YALVIS  . 
AENEIS  .  D.  S.  P.  Le  porte  dei  sepolcri  sono  nominate  anche  da  Vopi- 
sco,  e  janitores  sepulcroriim  da  Giulio  Firmlco  (2)  .  Ma  \i  possono  esse- 
re ancora  rappresentate  le  porte  infernali  nominate   pure  da  Omero  (3) . 


N,  i15, 

A.  LYSIVS  .  AMARANT 

YI.  YIR  .  ET  .  AYGYR 

SIBI  .  ET  .  LYSIAE  .  EPHYRAE 


115.  Slamo  privi  anche  di  questa  lapida ,  che  pel  primo  pì'odusse 
il  Clatti  (4) ,  ponendola  nel  Palazzo  Meniconi .  Dal  datti  la  tolsero  il 
Doni  (5)  e  Muratori  (6)  ove  scrivono  LYSIYS  ,  e  LYSIYE  ;  ma  1'  avea 
pubblicata  anche  il  Fabretti  (7)  dicendola  nel  luogo  medesimo  ;  Crispol- 
ti  peraltro  la  pone  altrove  (8)  . 

YI  YIR.  ET.  AYGYR.  Così  è  in  tutte  le  copie  .  Il  Collegio  degli 
Auguri  era  ne^  Municipii  e  Colonie  ^  ed  una  serie  ben  lunga  di  marmi 
antichi  lo  insegna  .  La  prima  sua  istituzione  rimonta  alle  origini  di  Ro- 
ma ,  e  quali  fossero  le  incombenze  di  que"*  superstiziosissimi  sacerdoti,  da 
Cicerone  derisi  ^  veggansi  il  Bulengero  (9)  ^  e  Nifi  (10),  siccome  il  Tar- 
tarotti  (11)  che  ha  scritto  della  loro  autorità  ^  del  loro  officio,  della  so- 
lennità della  loro  aggregazione ,  della  durata  del  proprio  impiego ,  e  del 
loro  numero  nelle  Colonie  . 


(i)  Gemin.  Tit.  explic   Grut.  DCCXI.  3.    DCXXVI.    6.    DCCCCLXIV.    2.    Reìnes. 
Class.  IX.  34«  Fahr.  pag.    i54-    «Sq.  Kirchman  de  Fun.  Rom.  III.    i3. 
(a)  Sagiitar.  de  Jan.  vet.  pag.    ij5. 

(3)  111.  IX.  3 12.  Monum.  Matthaejan.  HI.  i3i.  1 32.  Visconti  Mus.   Worslejano  Classe 
I.  Tav.  IX.  N.  5. 

(4)  Perug.  Aug.  365. 

(5)  Pag.    i45.  N.   37. 

(6)  CLXX.  OL. 

(7)  Pag.  406. 

(8)  Perug.  jdug.   2  1 5 . 

(9)  De  Augur.    Graeu.   Thes.  Antiq.  Rom.   V.   4o5. 

(10)  Ibid.    da 4. 

(11)  Del  Monumenlo  di   Gajo  Valerio  Mariano  ec.  cap.  y. 
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a:  116. 

D         .         M 

C.  IVLI  .  VINIONIS 

C.  JNASEININIVS 

PLEE^l^lVS 

Genio  alalo  con  face  e  corona  .    ET  .  P.    SETINVS  .  LVPER  Genio  alato  con  face    e  carena  . 

CVS  .  IlEREDES 
FECERVNT 

Mezza  fgnra  d^  uomo  vecchio  ,   che  con  le  mani  ,  ed  il  capo  sostiene 
il  quadro  delV  Iscrizione  a  guisa  di  Atlante  ,  o   Telamone  . 

116.  Bel  Monumento  illustrato  da  Passeri  con  dotto  opuscolo  (1); 
fu  donalo  a  Benedetto  XIV.  da  Monsig.  Bolognini  per  ornare  il  Museo 
del  Vaticano  ,  e  fu  trovato  nel  suolo  perugino  come  ci  assicura  il  dotto 
espositore  .  I  geniilizii  non  sono  de'  più  ovvj  ,  ed  il  Passeri  si  occupò 
de  bassi  rilievi,   ed   assai  poco  dell'epigrafe. 

LVPERGVS  .  Non  già  nome  di  sacerdote  ^  ma  cognome  alquanto 
raroj  e  che  si  ha  altrove,  e  LVPERGILLA  abbiamo  in  altro  marmo  (2). 

N.  117.  N.  118. 

D  .  M.  D  .  M 

L.  VERSENO  FLAVIA  ,  CANDIDA 

OFTIMO  PARTHENIO  .  CONIVGI 

VIX.  AN.  XXIII  SVO  .  BENEMERENTI 

DIE  .  V,  HOR.  III.  FECIT  .  ET  .  SIBI  .  ET  SVIS 

L.  VERSENVS  LIB.  LIBERTAB.  POSTER 

PRVDENS  EORVM 
PATER 

117.  Pubblicata  dal  solo  MafFei  (3)  ,  che  la  dice  esistente  al  pia- 
no di  Ronzano  5  va  tuttora  smarrita  ,  e  non  F  abbiamo  trovata  in  ve- 
runa scheda  di   lapide  perugine  . 

VERSENIO  .  Altri  Versemi  in  Monumenti  patrii  li  abbiamo  veduti 
nella  Classe  IX.  N.   8. 


(\)  De  Marmor.  sepulchr.  cinerar.  Perus.  ejfos.  Romae   1773.  4«   L'  Iscriiloae  fu  ri- 
petuta receatemeute  dal  Sig.  Oielli  Inscript.  latin,  sdect.  I.    38tJ. 

(2)  Graev.    Thes.   Antiq.  II.  Praefa  . 

(3)  Mus.    veron.   CCGLX.  (j. 
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HOR.  III.  Altri  mille  esempii  abbiamo  delle  ore  della  vita    nume- 
rate nei  marmi  tanto  pagani^  che  cristiani  (1  )  .  Vi  si  trovano  pure  le  mez- 
ze ore  j,  ed  i  minuti  ,  corno  in  uno  di  Fabretii  ^  ove  si  dice  ,   che  VIXIT 
ANN.  XXI.  MENS.  III.  HOR.  IV.  SCRVPVLOS  .  VI.  (2)  . 

\  1 8.  Forse  era  inedita  ,  e  F  abbiamo  solamente  dalle  altre  volto  ci- 
tate Schede  del  Co.  Monlemellni  ^  e  di  Giacinto  Vincioli  . 

iV.   ii9. 

SATYRI 
PLAVTIAE  .  CINVRAE 

119.  Anche  di  questa  siamo  privi  ^  e  1'  abbiamo  solamente  nei  libri 
del  Giatti  ,  dicendosi  ivi  che  fu  nelle  case  dei  Crispolti  (3)  . 

CINVRAE  .  È  cognome  anche  in  Fabrettì  (4)  .  Vegga  altri  se  pos- 
sa essere  tratto  da  patria ,  imperocché  Cynuris  fu  il  gentile  femineo  di 
Cinura  città  argolica   (5) . 

N.  120. 

PROCVLEIVS 

FIDVS 

T.  VESTINIVS 

VENVSTVS  .  ET  .  VES 

TINIA  .  SABINA 

F.  PIENTISSIMO 

VIX.  AN.  XXIIX.  M 

Vili.  D.  XII 

120.  Non  si  è  rinvenuta  nella  antica  Chiesa  di  S.Domenico,  ove  la 
collocarono  il  Giatti ,  che  la  pubblicò  (6)  prima  di  noij  quindi  il  Murato- 
ri (7)  ,  il  Tranquilli  nelle  sue  schede,  ed  in  un  sepoltuario  di  quella  chiesa 
scritto  nel  secolo  XVI.  dal  P.Domenico  Baglloni  Domenicano. 

Non  sappiamo  quali  relazioni  di  parentela  avesse  quel  Proculejo  con 


(i)  Liip.  Epita.  Sever.  Man.  36.   Sy.  Morosi,  de  stìl.  Jnscript.    ro8. 
(a)   Gov.  Inscrìpt.   Urb.  Etrur.  IL  4i'  Eaòret.  cap,    IL     219.    Marat.     CMXF.  3. 
Donai.   35 1.    1. 

(3)  Perug.   Rom.    35«. 

(4)  Pag.    175.  N.   343. 

(5)  Sieph.  CYNVRA,    Paus.  IIL 

(6)  Perug.   agiata  pag.   358. 
(;)  MCCyi.  3. 

20 
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i  Conjngl  Veslini ,  che  con  esso  loro  procurò  il  sepolcro  al  proprio  figliuo- 
lo .  JNIa  de  Veslini ,  come  di  famiglia  patria  e  locale  abbiamo  scrino  al 
N.  1 .  della  prima  Classe  . 

JV.  121. 

AFINTAE  .  M.  F 

GEMINAE  .  BE 

BIAJNAE  .  CL.  F 

YXORI 

YIBT  .  GALLI  .  C.  V 

YIBIVS  .  THALLVS 

PATRONI 

VXORI 

121.  Data  dal  Gialli  (1)  ,  che  la  pone  nella  Chiesa  di  S.  Grego- 
rio ad  uso  della  pila  dell'  acqua  benedetta  .  Pare  che  dal  Ciattì  ,  e  d-a 
altre  Schede  la  togliessero  il  Grutero  ^  dandola  scorrettissima  (2)  ;  Mu- 
ratori che  la  ripete  due  volle  (3)jed  il  Gamurrini  (4)  la  pongono  nel- 
le Case  de'  Vibj  ,  i  quali  poterono  procurarsela  da  quel  luogo .  Noi  la 
diamo  sulla  copia  di  Ciani ,  che  ci  sembra  la  migliore ,  menoche  nel 
primo  verso ,  cui  togliendo  il  pronome  leggiamo  AFINIAE ,  siccome  leg- 
gevano IMui-atori ,  e  Barlhelemy  che  la  pubblicò  nuovamente  (5)  . 

AFINIAE  ...  CLarissimae  Foeminae  .  La  gente  Afìnia  l'abbiamo  in  Gru- 
tero j  Fabretti  _,  Muratori  ^  ed  in  un  sigillo  metallico  inedito  recentemen- 
te discoperto  in  Amelia  ,  ove  leggemmo  ;  L.  AFINm^  PRISCt^^  .  Del  no- 
me Afinio  ,  che  altri  ha  letto  nel  marmo  muratoriano  (6),  e  dato  all'Im- 
peratore Tiiboniano  Gallo ,  veggansi  quanto  ne  ha  raccolto  Rasche  ,  (7) 
gli  Autori  ivi  citati,  ed  il  Barlhelemy  (8)  .  Coloro  poi  che  nel  sasso  mu- 
ratoriano j  e  nelle  madaglie  di  Triboniano  Gallo  lessero  ;  IM.  CAES.  G. 
VI  BIG  .  AFINIO  5  potrebbero  trovare  nuova  ragione  nel  marmo  peru- 
gino ,    da  meglio  persuaderci  nel  così    favellare  di  Barlhelemy  :  »   si  può 


(ì)   Peru^.   augusta  5o3. 

(2)  DCCCCXXX.  9. 

i^)  DCLXX.  4.  MCCXCII.  8. 

(4)  Famiglie   Tose-   ed   Umbre  I.   24. 

(5)  Voyag.  en  Italie  ec.  3y8.  Veggasi  jpnveEckhell  D.  JV.  V.  VII.  370.  L'  lia  ripe- 
Iuta  pure  r  Orelli  Inscrìpt.  lat,  select.  I.  225.  nella  sua  copia  legge  A.  AFNIAE,  ma  nel 
vComento  tiene  la  nostra  lezione  *  -^^ 

(6)  CCLIIL  4. 

(7)  Lex.  li.  N.    Voi.   I  png.    181. 

(8)  Loc.  cit. 
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anche  presumere  con  Muratori ,  clie  codesta  Afinia  Gemina  fosse  la  con- 
sorte (li  Cajo  Vibio  Trilìoniano  Gallo  divenuto  poscia  Imperatore ,  e  che 
COSI  Cajo  Vibio  Gallo  Volusiano  suo  figliuolo  ,  riunisse  a  suoi  nomi  quel- 
lo di  Afinia  sua  genitrice,  uso  allora  divenuto  comune.  »  Kè  reca  qucl- 
r  illustre  Filologo  i  nuovi  esempii  di  Erennio  Elrusco  ,  Cornelio  Saio- 
nino  ,   e  forse  anche   Ostiliano  . 

Tanto  Afinia  ,  che  Vibio  Gallo  ,  sono  delti  femmina  ed  uomo  chia- 
rissimi ,  siccome  altri  in  molte  iscrizioni  .  Le  Leggi  romane  (1  )  aveano 
già  stabilito  che  femmine  chiarissime  si  dicessero  le  figliuole  de^  Senato- 
ri (2)  ,  e  per  simigliante  modo  erano  chiamati  uomini  chiarissimi  i  Sena- 
tori ,  i  Consoli  (3)  e  probabilmente  nelle  Colonie  ,  e  Municipi!  anche  i 
Decurioni  ed  altri  Magistrati  municipali  (4)  .  Finalmente  Morcelli  (5)  , 
che  forse  meglio  di  altri  rintracciò  F  epoca  in  cui  i  Senatori  ,  e  le  lo- 
ro mogli  incominciarono  ad  usare  que""  titoli,  stabilisce  :  Senatores  in  ti- 
tulis  a  Marcii  jiurelii  aetate  viros  clarissimos  primum  appellati  vide- 
mus  .  Subinde  conjuges  ipsae  Senatorum  clarissimae  diclae  siint  .  Ma 
del  clarissimato  impartito  ad  uomini  e  donne  j  vivi  e  morti  ,  ha  recen- 
temente e  dottamente  parlato  il  eh.  Labus  (6) . 

•      N.  i22. 

D         .         M 

A.  IPNILfAE  .  NE 

TERSISAE 
YIX.  ANN.  XXIII 

122.  Manchiamo  anche  di  questa  j  la  prima  memoria  che  se  ne  ha 
è  dalle  schede  del  Tranquilli  ;  egli  la  pone  in  Porta  S.  Angelo  nella  Chie- 
sa della  Madonna  delle  Grazie  j  oggi  S.  Cristoforo^  ove  si  cercò  simil- 
mente ;  ma  forse  i  diversi  riattamenti  ai  quali  fu  soggetta  la  Chiesa  stes- 
sa ,  F  hanno  fatta  perire .  Nel  luogo  medesimo  la  dice  il  Ciatii ,  che  la 
pubblicò  (7)  ^  e  da  lui  la  tolse  anche  il  Muratori  (8)^  e  bene  si  avvisò 
aver  bisogno  di  nuovo  apografo  . 

(i)  ;^.  L.  8.  de  Senat.   Cannegìeter  ad  inceri.  AuctoV'  collatio.  Leg.    Mosaìcar.    et 
Roman.    i86.  Veggasi  pure  Hamherger.  dissert.  Jur.  pag.   3o. 
(n)  Spanhem.  de   Us.  et  praest.  mim.   IL   269.   272. 

(3)  Lib.  VII,  Epist.  33.  Marin.  Frat.  Arv.  673.  e  gli  Scrittori  ivi  citali  . 

(4)  Damaden  .  Tab.    Canus.  cap.   22. 

(5)  De  stU.  Inscrìpt.  pag.   54- 

(6;  Monumenti  epigrafici  cristiani  scoperti  nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  pag.    18, 
JYuoyo  Raccoglitore  N.  77.    i83i.  pag.   36o. 

(7)  Pcrng.  Aug.  36 1.  (8)  MDCLXXXVIII.  9. 
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TERSISAE.  Il  Miiraiorl  legge  TERSITAE^  e  forse  con  più  di  ve- 
rosimiglianza .  h  nome  che  si  legge  altrove  ,  ma  v''  ha  sempre  nuova 
ragione  per  non  crederla  corretta  .  Quel  INE  della  prima  linea  ,  o  è  im- 
portunamente posto  ,  od  è  mal  copiato  ;  e  v^»gga  altri  se  possa  essere 
Tiumc/j  Fìliae .  Anche  il  ^umerìus  fu  antico  proLome  ,  e  poscia  divenu- 
to gentilizio  (1). 

N,  123. 

A.  SEMPRONIVS 

SERVANO VS  .  VIX.  ANNO  .  IIII 

EPYTINCANVS 

SEMPRONIAES  .  EVCHARTS 

SERVOS  .  DONVM  .  DEDIT 

1 23.  Prima  di  noi  non  sappiamo  che  altri  la  pubblicasse  .  Dalle 
schede  del  Conte  Diamante  Montemelini  sappiamo  che  questa  Lapida  j 
la  quale  par  che  fosse  del  suo  Museo  ,  passò  in  Inghilterra  per  l'  acqui- 
sto ,  che  ne  fece  Milord  Collerane  .  Questo  dotto  Briltanno  fu  in  Peru- 
gia  a  raccogliere  antiche  Lapide  l'anno   1720. 

SERVOS  per  SERVVS  come  altrove  .  Costui  donò  il  sepolcro  a 
Sempronio  j  e  mentre  i  sepolcri  non  poteano  sempre  vendersi  per  ordi- 
ne delle  leggi ,  le  leggi  stesse  permettevano  donarli  (2)  . 

N.  124. 

D.  M 

CALPVRNIO  .  FELICTANO 
QVr  .  VIXIT  .  ANN.  XXVI 
MENS.  TRES  .  DIES  .  XVII.  FEGIT 
CALPVRNIA  .  THALLVSIA 
MARITO  .  BENEMERENTI 

124.  Era  nel  palazzo  Meniconi  quando  la  pubblicò  il  Ciatti  (3)  j 
da  cui  la  tolse  il  Muratori  (4)  ;   ed  ora  manca  come  tante  altre  . 

THALLVSIA  .  Par  derivato  da  T/iallo  ,  o  Tallus  genlilixio  ^  che 
abbiamo  ripetuto  in  monumenti  patrii  di  questa   Classe  . 


(t)   Cannegìeter  de    mutai,  Homanor.  nom.  ratio,  ec.  pcig.  7. 

(2)  Guiher.  de  Jur.  Man.  III.  7. 

(3)  Perug.  Ponti. 

(4)  MCCGXYII.    IO. 
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N,  125. 


SALLYSTIA  .  Q.  L.  F 

PERGAMIS 

MACEDOINIS  .  Q.  SALLVSTII 

SERVVS 


125.  Non  si  ha  questa  Iscnzione^  che  dal  Gialli  (l)eMuraiori  (2) 
ponendola  nel  palazzo  Meniconi . 

MACEDONIS  .  Macedonicus  fu  cognome  di  quell'  onorato  perugi- 
no ,  il  quale  per  non  darsi  vinto  alle  armi  di  Oiiaviano  ^  perì  con  l'in- 
cendiata Città  . 

iV.  126. 


L.  TITIVS  .  C.  F.  ABERRA 

1 26.  L'  abbiamo  dal  solo  Passeri  (3)  ^  che  la  pone  nel  Museo  An- 
sidei  ;  ma  va  forse  smarrita,  o  nascosta.  L' Iscrizione  in  coperchio  fasli- 
giato^  e  sopprapposlo  ad  urna  con  porta  bivalve  ,  dovea  forse  aver  luo- 
go nella  prima  Classe .  Delle  porte  scolpite  nelle  tombe  si  è  già  scritto 
al  N.  11 4.  Si  noti  il  cognome  che  sembra  straniero  e  non  italico  ,  e 
romano  . 

N.  ni. 

NORBANAE  .  BALBI  .  L 
ARETVSAE 

L.  NORBANVS  .  BALB 

CLEMENS  .  AVG. 


127.  Era  inedita  e  la  togliemmo  dalle  altre  volte  citate  schede 
Montemelini  e  del  Vincioli  ,  il  quale  dice  essere  stata  sopra  la  porta 
della  Sacrestia  nella  Parrocchia  suburbana  di  Casaglia  .  Dei  Balbi  qui 
nominali ,  altre  memorie  si  diedero  nella  Classe  Vili.  Ma  un  Lucio  Nor- 
bano  Balbo  fu  Console  l'anno  19.  di  Cristo  ^  ed  ebbe  per  collega  Marco 
Giunio  Silano  . 


(i)  Loc.  cit.  gy. 

(a)  MDXCIX.   7.  Legge  anche  PERGARVS  nel  secondo  terso. 

(3)  Ad  Gor.  Mui.    Etrus.   la'J.   lab.  XXV. 
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CORNELIO 

STFJJJAINO 

V.  A.  XIX.  M.  X. 

CORJNEIJA 

IVYEINTA  .  FRATRI 

B.  M.  F 

128.  Si  ha  dalle  medesime  schede. 

N.  i29. 

MVNIVS  .  SALVI 

MVNIA  .  PHILVMINA 

FECIT  .  SIBI  .  ET  .  CONIVGT  .  SVO 

1  29.  Dalle  schede  medesime  ,  ed  era  forse  inedita .  Nel  primo  ver- 
so noQ  si  abbia  timore  di  sconcordanza  come  altrove  :  è  MVNIVS 
SALVlus  j  siccome  nelle  medagh'e  consolari  al^biamo  per  esempio  :  AGILI 
BALBVS  i  ANTISTI  VETVS  abbreviando  cosi  nel  gentilizio,  e  cogno- 
me r  ultima  sillaba  VS .  Si  può  aggiugnere  ai  tanti  altri  esempii  raccol- 
ti da  Marini  di  Phìlumina  per  Philuniejia   (1)  . 

iV.  130. 

Protome  muUehre 

D         .         M 

CLAVDIA  .  THETIS  .  FECIT  .   Slbl  sic 

ET  .  AVGVSTIANO  .  FILIO  .  SVO   .  EI  .  SVIS 

POSTERISQVE  .  EORVM  .  VIXIT  .  ANN.  XXVIIL 

130.  Nel  palazzo  Connestabili  fra  molte  altre  belle  antichità  .  La 
pubblicò  il  Gudio  (2)  intorno  alla  quale  cosi  soggingne  :  Perusiae  in 
aedihus  Scìp.  Staffae  ,  invenia  in  Cimaeterio  Conventus  S.  Mustiolae 
prope  Clusium  .  Litteris  iertii  saeculi  .  Quest'  ultimo  insegnamento 
del  Gudio  sembra  non  comprovato  dall'  esperienza  ,  e  dalla  quantità 
dei  marmi  di  ogni  secolo  j  che  ci  fan  tenere  per  cosa  indubitata  ^  non 
potersi  fondare  epoche  sicure  sulla  qualità  de^  caratteri .  Sembra  che  Fa- 


(i)  Frat.  j4rval.  pag.   281.   345. 
(2)  CGXXXir.    II. 
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brelll  prima  d'ogni  altro  stabilisse  questo  canone  (1):  Ii^certum  ^  et/al- 
lax  esso  prohationis  genus  _,  ex  characterum  conformat'iohe  tempora  di- 
stinguere .  Monumenti  bene  e  male  scritti  abbiamo  in  ogni  luogo  ,  e  di 
ogni  tempo  ^  ed  a  questi  quando  non  vanno  unite  epoche  certe  ,  non  pos- 
sono assegnarsi  le  vere  loro  etadi  ,  Periti  ^  ed  imperiti  quadrataci  furo- 
no sempre  da  per  tutto,  ed  è  verissimo  quanto  scrisse  il  Muratori  (2): 
nullo    nunquam  tempore  desiderati  sunt  periti  j  atque  imperiti  artifices  . 

AVGVSTIANO  .  È  nome  come  in  Grutero ,  ne  si  ha  da  confonde- 
re con  gli  officii  della  Casa  Augusta  ,  in  cui  erano  i  militi  ,  e  cavalieri 
Augustani  (3)  ^  e  veggasi  Fabretti  (4) . 

EI  .  SYIS  ,  Così  è  nella  pietra  per  ET  ,  SVIS  come  altrove  . 

a:  131.  N.  132. 

D.  M.  CLAVDI  Q.  APPONIVS  .  Q.  L,  FAVSTVS 

OLIMPIADI 

131.  In  Urna  riferita  dal  Ciatti  (5) ,   e  della  quale  ora  manchiamo  . 

132,  Pervenuta  dal  suolo  tudertino  ^  ove  sono  altre  memorie  degli 
Apponii  (6)  ,  fu  collocata  nel  primo  peristilio  del  Monistero  di  S.  Pie- 
tro ,  ove  la  cercammo  in  vano  ,  ma  v'  era  forse  quando  la  pubblicò  il 
Lanzi  (7)  . 

iV.  133, 

memorik  .  M.  VIRGIN.  L  sic 

Ritfi  .  Me  .  ^erCVLIS  .  AD  .  VETEREe  sic 

vitium  .  undiq  .  /acIENTE  .  IN  FORO  .  FECIT  .  DE 
integro  .  s.  p.  h-s  cccboD  Vili.  VIR  .  ARBITRATV 
iterque  .  ad  .  eiim  .  STERNENDVM  .  GVRAVIT 
hinc  .  mumicipes  .  eT  .  INCOLAE  .  IN  .  STATVAM  .  H-S  .  ccloc.  ccIddId 
conferend.  camq.  /N  .  COMITIO  .  PONENDVM  .  GENSVER      sic 
funere  .  publlCO  .  EST  .  ELATVS 
Tribuni  .  Senatores  .  ET  EQVITES  .  ROMANI  .  EVM  .  AD  .  ROGVM 
Tuler.   in  Alsien.  FUI.  SITVS  .  ET  .  IN  .  GOMITIO  .  STATVA 

merito  .  yuoSlT  .... 


(0  Pag.  3G3. 

(2)  Pag.  ccxcviir. 

(3)  Svet.  in  JYcron.   23. 

(4)  P<^g-   44^'  P'i'ont.   Colon.  I.    io6.    i3c).  edit.   Goes.  Tacit.   Aa.  XVI.    i5. 

(5)  Periig.   Aug.  363.  Pcvug.  Pont.   2Ò. 

(6)  lùihr.  pog.    12  0. 

(7)  Sag.  di  Ling.   Elrus.  II.  3j4-   c  legge  Q.   F. 
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133.  Nel  Museo  lapidarlo  della  Unlvcrsilà  con  lo  duo  die  siegno- 
no  .  La  prima  memoria  di  questo  bel  frammento  j  si  ha  lino  dal  seco- 
lo XVI.  e  dalle  altre  volte  citate  schede  di  Vincenzio  Tranquilli.  Quando 
la  pubblicò  il  Ciatti  (1)  era  ancora  in  S.  Angelo  del  renajo  Chiesa  ru- 
rale nelle  vicinanze  di  Perugia  _,  e  Chiesa  che  nel  secolo  XV.  abitavano 
i  Monaci  di  S.  Giovanni  di  Marzano  di  Città  di  Castello  come  sappiamo 
da  memorie  certe  j  già  raccolte  da  Annibale  Mariotti  .  Dal  Ciani  la  tol- 
se il  Doni  (2)  ^  e  poscia  la  pubblicò  pure  Maffei  (3)  .  Noi  la  ripelere- 
mo con  il  supplemento  che  vi  ripose  l' Ab.  Domenico  Scutillo  nelle  sue 
schede  storico  lapidario-perugine  ,  del  quale  supplemento  noi  stessi  non  siamo 
sempre  persuasi  . 

Era  d'opinione  quell' erudito  ^  come  nel  sasso  perugino  fosse  nomi- 
nato quel  Virginio  Rufo  celebre  Cittadino  romano  console  ,  encomiato 
dagli  scrittori  romani^  e  dal  giovane  Plinio  in  modo  speciale  (4).  A 
supporre  non  saldamente  fondata  la  scutilliana  opinione  ,  sembra  che  ne 
induca  quel  pronome  Marcus  j  imperciocché  il  celebre  Virginio  Rufo  si 
trova  con  quello  di  LVCIVS  (5).  Poteva  averne  altri  come  accadeva 
talvolta  j  ma  i  classici  ^  ed  i  monumenti  non  ne  ragguagliano . 

....  CVLIS  .  Qui  ,  come  altrove  si  possono  ben  seguire  ì  sup- 
plementi dello  Scutillo,  e  leggere  /zerCVLlS  .  Sarebbe  Punica  memo- 
ria ,  che  abbiamo  del  culto  di  questo  Eroe  divinizzato  ne'  monumenti 
latini  di  Perugia,  avendone  ne'  palrii  monumenti  etruschi.  Sulle  opinioni 
poi  de  nostri  scriitori  (6)  intorno  al  Tempio  d^  Ercole,  e  sua  situazione 
assai  poco  conto  è  da  fare  . 

AD.  VETEREe  per  VETEREM  sembra  cosi  questa  voce  ma  può 
dubitarsi  delle  sue  finali  ,  e  specialmente  di  quella  lineetta  ;  e  di  tal 
modo  di  scrivere  molti  esempii  tolti  dalle  lapide  reca  Marini   (7)  . 

Nella  terza  linea  non  ci  va  troppo  a  verso  quel  supplemento 
y^cIENTE  ....  FECIT  ;  ma  comunque,  togliendo  insieme  i  versi  2.3.  4, 
par  certo  che  costui  ornasse  il  Foro  forse  municipale  ,  con  qualche  de- 
corazione o  nuova  ,  o  restaurata  in  ossequio  di  Ercole  con  la  spesa  di 
centomila  sesterzi^  o  sieno  venticinque  mila  denari,  pari  forse  a  tremila 
scudi  romani^  e  non  di  cento  cinquanta  mila  sesterzi  siccome  trovasi  no- 
tato nelle  schede  scutilliane  ,  e  nella  descrizione  delle  pitture  di  S.  Pietro, 
ove  si  segnano  CGG103D  GGCI.  ma  che  cosi  non  sono  nel  marmo. 


(l)  Pervg.   y^ug.   3;i6. 
(a)   Class.   II.  N.   2  2. 

(3)  Mas.  f'^erun.    CCCLX,   5. 

(4)  Epist.   y.  3.    FI.    IO, 

(5)  Griit.  FUI.  3. 

(6)  Ciatti  Perug.    Aiig.   3of.    Crispol.  Peiug.   Ang. 

(7)  Arvali  37.  38. 
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Vili  .  VlR.  Pare  clie  il  Mai^istraio  degli  otlumviri  ^  forse  munici- 
pale anche  esso  _,  sia  ignolo  ai  Classici,  e  non  si  conosce  che  per  i  mar- 
mi.  Di  codesio  silenzio  ne  fa  avveriiii  Faloretii  (1)  riferendo  alcune  la- 
pide ove   è   ricordaio   (2)  ,   ed   alle   quali  può   riunirsi  il  marmo  perugino  * 

IN.  STATVAM.  li-S.  CClDDCClDOrJ  .  Le  noie  numeriche  che 
nel  Gialli  j  e  nel  Doni  sono  con  meno  di  esaiiezza  ,  sono  nel  mar- 
mo come  noi  le  abbiamo  date  .  Il  supplemento  in  principio  di  riga  ci 
parve  opportunamente  immaginato  ^  e  veggasi  il  N.15  della  Classe  Vili. 

m  ,  COMITIO  .  PONEMDVM  .  GENSVERE  .  Siccome  in  Roma 
così  anche  nelle  Colonie  e  Municipii ,  il  Comizio  ^  ove  i  pubblici  affari 
traitavansi  j  potea  far  parte  del  Foro  j,  che  nel  marmo  medesimo  abbia- 
mo visto  nominato  dianzi;  e  veggansi  ì  Regi(  narii  di  Roma,  Donali,  Mar- 
liano  ,  Nardini,  ed  il  Gruchio  (3);  ma  nelle  Iscrizioni^  e  specialmente 
in  quelle  fuori  di  Roma  ^  il  Comizio  forse  non  è  mai  nominalo,  e  quel- 
lo di  Sparta  viene  ricordalo  da  Cornelio  Nepoie  (4)  .  Il  Magistrato  degli 
Oitumviri  municipali  ben  raro  ne' monumenti,  ed  i  3Iunicipes  ,  et  Incoi ae 
di  questo  marmo  ci  assicurano  che  la  memoria  è  municipale  :  ma  qual 
maraviglia  che  i  Municipii  e  Colonie  ,  le  quali  sempre  ed  in  tutto  siii- 
diavansi  d  imitare  Roma,  avessero  nel  loro  Foro  il  proprio  Comizio  ì  Fu 
ben  d'  avviso  per  avventura  il  Maffei ,  scrivendo  (5)  »  che  V  affetto  ingeni- 
to delle  città  romane  alla  loro  matrice  operava  ,  che  anche  in  tutto  i  pub- 
blici edifìcii ,   e  nel  nome  di  loro^  cercassero  di  rendersi  altrettante  Rome  » 

....   ICO    EST    ELATVS  .    Nel    Gatti    è  malamente ICA  ^ 

lezione  che  avendo  seguita  il  Doni,  legge  LECTICA  EST  ELATVS  , 
recando  in  conferma  della  medesima  un  luogo  di  Cornelio  nella  vita  di 
Pomponio  ,  ove  si  dice  :  est  elatus  in  lecticula  ,  Ma  nel  marmo  chiaris- 
simamente rimangono  le  tre  lettere  .  .  .  ICO  potendosi  perciò  anche  qui 
ben  seguire  il  supplemento  scutillìano  ,  funere  publlCO  j  e  lo  Scutillo 
medesimo  nelle  sue  schede  inedite  j  in  favore  del  suo  Virginio  Rufo  non 
dimenticò  questo  insigne  luogo  di  Plinio  il  giovane^  di  queir  illustre  ro- 
mano parlando  j  e  degli  onori  a  lui  renduti  anche  dopo  defonto  (6)  j 
ELATVS   era  propriamente  la  formula  adoperata  onde  esprimere  il  traspor- 


(i;  Pag.  364«  4oi' 

(2)  Giovenazzì ydveja  11^.  Griit.  CCCCLXXL&-  ma  correUo  da  Marcelli  de  Stìl.  In- 
script.  IL  82.  edizione  di  Padova,  Murai.  DCLXXXFII.  7.  conetto  dal  Catalani  nelle 
Antichità  Feimane  pag.  3o.  Delfico  Interamn.  Praet.   122. 

(3)  De    Cotnit.    Roman. 

(4)  tn    Jgesil.    4. 

(5)  Veron.    Illustr.   Lib.  VI. 
(G)  Lib.   II.    epist.    I. 

21 
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lo  al  sepolcro  compito  con  qiialclie  soleniiltìi  .  Veggansl  a  quest'  uopo  i  luoghi 
de' Classici  radunali  dal  Guasco  ne' suoi  Riti  funebri  (^])  ,  Post  cosi  Plinio, 
aliquot  annos  ,  insigne  atquc  etiam  memorabile  P.  lì.  oculìs  spectaculum 
exhihidl  ;  puhìicum  fumis  P^irginj  Ritfi  Maximi  j  et  clarissimi  Cwis  .  Poco 
dopo  /  hujus  viri  exeqiiiae  magnum  ornamentiim  Principi j  magniim  sae- 
ciilo  y  magnum  etiam  Foro  ,  et  Rostris  attulerant  .  Ma  nell'  epistologra- 
fo si  parla  di  spettacoli  celebrati  in  Roma  ^  mentre  il  nostro  marmo  as- 
solutamente favella  di  cose  municipali  _,  per  cui  sempre  più  si  rende  dub- 
bio che  il  marmo  di  Virginio  Rufo  favelli  j  o  piuttosto  di  qualche  illu- 
tre  Cittadino  del  Perugino  Municìpio  ,  che  dopo  morte  ebbe  pure  come 
altri  r  onore  del  pubblico  funerale  ,  onore  non  al  solo  Virginio  Rufo 
renduto  j  ma  ad  altri  cospicui  soggetti  fuori  di  Roma  eziandio  (2)  ^  e 
perchè  ivi  lo  decretava  il  Senato  ,  così  è  da  credere  che  ne'  Municipi! 
lo  decretassero  i  Decurioni  ^  siccome  si  dice  in  bel  marmo  recato  da 
Fabretti  (3)  ;  e  veggasi  Kirchmanno  che  ha  raccolto  quanto  può  deside- 
rarsi intorno  all'  onore  del  pubblico  funerale  presso  i  Romani  (4)  . 

EQVITES  ROMANI  EVM  AD  ROGVM .  Queste  voci  a  nostro  pa- 
rere rendono  anche  piiì  interessante  e  prezioso  il  nostro  frammento  ;  ed 
ivi  potrebbe  seguirsi  il  supplemento  scutilliano  fuori  che  nel  Tribuni  ^ 
che  non  erano  mai  fuori  dì  Roma  ^  meno  de'  Tribuni  militari  .  Anche 
ne'  Municipìi  però  erano  Senatori ,  e  se  ne  dubitò  talvolta  Maffei^  lo  con- 
fermano i  monumenti;  di  fatti  un  Senator  Pelignorum.  ,  ed  altro  tibur- 
iinus  abbiamo  in  lapide  (5)  .  Anche  fuori  di  Roma  erano  gli  Equites 
Romani ,  e  colui  che  a  giorni  di  Tiberio  recò  dall'  Asia  il  morbo  della 
Meniagra,  da  Plinio  (6)  si  dice  ^  Perusinus  Eques  romanus , 

....  SITVS  EST  .  Malamente  ha  il  Doni  ARITVS  .  Nel  supple- 
mento  è  :  in  Ahiensi  F'illa  SITVS  EST  e  bene  istarebbe  quando  senza 
difficoltà  questa  Iscrizione  potesse  favellare  di  Virginio  Rufo  .  Basterebbe 
di  osservare  Plinio  (7)^  il  quale  ci  assicura  di  aver  veduto  questo  sepolcro 
in  Alsioj  ove  Virginio  Rufo  ebbe  le  sue  delizie^  e  dove  si  leggeva  V 
epitaffio  composto  per  se  stesso  . 

IN  .  COMITIO  .  STATVA  .  Le  Colonie  ^  e  Municipìi  imitarono  i 
Romani ,  che  nel  Foro  ^  e  propriamente  nel  Comizio  riponevano   le  sia- 


(I)  Pag.  4a.  Gnu.  CMLXr.i.Reines.  DCCCXXIl  Murai.  CC^CFIII.  ^.  CCCCIX, 

a.  Hagenbuch.   EpisL    epigraph.  pag.    3o. 

(a)  Fahret.    4^3.  Moreel.  de  Stil.   Inscript.  pag.    loo. 
(3;  Lo€.  eie. 

(4)  De  Fan.  Rom.  I.  4- 

(5)  Marini  Arval.  22.  Sa.  Grut.  MCXXXVIIL  3. 

(6)  XXV,   I. 

(;)  IX.  1:9. 
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lue  de^  defonii  oiioraii  Ciiiadini  (1)  j  che  statua  mortls  onestae  iesiìs 
chiamò  Cicerone  (2)  ,  ed  in  modo  speciale  fu  ciò  praticalo  da  Adriano 
verso  i  suoi  amici  (3)  . 

N.  134. 

ALFEN 
sic  P.  L.  SODALA 

TRIBVS  .  ET  .  XL.  AN 

VI 

HIG  .  MIHI  .  SVNT  .  SÈDES  .  AE.... 
OSSAQVE  .  DILÈGTAE  .  CON 

134.  Olire  averla  nella  Descrizione  delle  Pillure  di  S.  Pietro  altre 
volte  citata,  l'abbiamo  anche  negli  Arvali  del  Marini  (4)^  il  quale  Y 
ha  recata  per  uno  de'  tanti  esempii  degli  accenti  in  lapide  ^  che  qui  ri- 
petuti due  volle  si  osservano  ,  i  quali  pare  che  dalla  romana  epigrafia 
sparissero  dopo  i  giorni  di  Trajano  (5)  .  Nella  copia  del  Marini  oltre 
mancare  il  quarto  verso  ,  che  è  quasi  del  tutto  perito  j  non  rimanendo 
che  VI  .  .  .  forse  VIXIT,  si  legge  nel  primo  verso  ALEN  ,  ma  nel  mar- 
mo è  chiaramente  ALFEN^  e  forse  le  due  sigle  che  sieguono  sono  Publj 
lihertus  ,  ovvero  :  Alfrnia  Puhlii  libertà  . 

TRIBVS.  ET  XL.  e  non  XI. ,  come  è  nella  citala  Descrizione  . 
Qui  è  posto  il  numero  minore  prima  del  maggiore,  e  si  hanno  più  esem- 
pii in  lapide  di  questa  scrittura  retrograda,  e  sopratutti  si  veda  il  vec- 
chio Giornale  di  Pisa  per  Fanno  1772.  (6). 

SÈDES  .  KEdernae  .  Così  fa  certamente  nel  marmo .  la  altro  bel 
sasso  beneventano  (7)  si  legge  con  breve  j  e  certo  supplemento  :  NVNG. 
IN  .  AETERNA  .  REQVIESGO  .  SEDE .  SEPVLTA  .  Al  numero  XXL 
di  questa  Classe  mostrammo  j  come  il  sepolcro  si  disse  anche  da'  Poeti 
jEdes,  Domus.  e  Domus  aeterna  fu  detto  ancora  presso  gli  Egizii  ^  co- 
me sappiamo  da  un  luogo  di  Diodoro  (8) . 


(0  Lw.  XXXVI. 
(■^)  Philip.  IX. 

(3)  Dione  LXIX. 

(4)  7 '3 


(5J    Orelli  Inscript.  lat.   select.    II.  36 1    e  gli   Scrittori  ivi    citati;   ma   degli    accenti 
latini    avea  già  ampiamente  trattato  Mario   Vittorino ,  e   veggasi  presso  Putschio   1942« 

(6)  Tom.  Yl.pag.  4o. 

(7)  De  Vita  Clas.  IX.  iSp.  Veggasi  sopra  tutti  il  Vittori  De  sept.  Dorm.  Cap.  AllL 

(8)  Lib,  61. 
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N.  135. 

VIXIT  .  AN 

sic  miNE  .  CO 

SIMO  .  GVM  . . . 
XI 

iV.  136. 

» 

VS  CALLI 

ECIT  ,  SIBI  .  ET 

ROMANAE 

SVAE  .  BENE 

T.  M.  AVRELL...     sic 

FILIO  .  SVO 

....  S.  LIBERTABVS 

STERISQVE 

....  YM 

135.  IRINE.  É  tale  nel  marmo  j  e  non  IRENE  come  in  quella 
Descrizione  .  Del  cambiamento  frequente  di  queste  due  vocali  affini  ne 
scrivemmo  già  nella  seconda  Glasse  ,  ed  altrove  nel  primo  volume. 

N.   137. 

D    .    M 

TERTVLLAE 

EPAGATHVS 

CONSERER.  F. 

137.  E  nel  Museo  Oddi  con  la  seguente,  e  sebbene  ora  sia  man- 
cante ,  si  dà  intiera  sulla  fede  del  Maffei ,  che  tale  la  vide  j  e  tale  la 
pubblicò   (1)  . 

TERTVLLA  E  .  L'Orsato  che  scrisse  di  questo  diminutivo,  pare  die 
non  ne  parlasse  con   gran  fondamento   (2);   e  forse  meglio  ne  pensevail 
Salvini ,  allorché  opinò  essere  un  diminutivo  del  nome   Tertia  ^     conve- 
endone  pure  il  Cannegieter  (3)  , 


(1)  Mus.  Veron.   CCCLXr.  3. 

(2)  Marmi   Eruditi  II.   lei.    7. 

(3)  De  mutai.  Roman,  nomiti,  ratio,  ec.  png,    272. 


517 


iV.  138, 

ENTO  .  INTROEVNTIBVS 

lORE  .  PARIETES  .  DVO  .  ET 

O  .  PARTE  .  DlMlDlA 

USI  .  ET 
ORESTIS 

138.  L''ha  pubblicata  Marini  (1)  dicendo  che  la  copiò  il  P.  Lupi  , 
ma  non  la  vedemmo  da  lui  pubblicata  .  Nel  sasso  però  si  legge  ENTO  . 
INTROEVNTIBVS  ,  non  lENTO  .  INTROEVNTIBVS  ,  piccole  va- 
rietà ,  impossibile  poter  tutte  le  volte  evitare  ,  e  che  non  ne  difformano 
lo  scritto.  Tutta  l'Iscrizione  si  può  cosi  supplire ^  e  restituire; 

inonumE'NTO  .  INTROEVNTIBVS 
parte  .  priOKE  .  PARIETES  .  DVO  .  ET 

prO  .  PARTE  .  DiMiDIA 
lASI  .  ET 
ORESTIS 

138.  Da  quanto  sì  dice  in  questa  Epigrafe,  pare  che  fosse  di  un  Sepol- 
cro riquadrato  j  due  parti  del  quale  fossero  per  coloro  ^  che  ne  aveano 
r  accesso  dalla  parte  anteriore  j  e  forse  anche  posteriore  :  e  V  altra  me- 
tà si  riserbasse  per  lasio ,  ed  Oreste  .  Un  marmo  gruterlano  può  darci 
qualche  lume  ;  si  legge  in  questo  :  HVIVS  .  MONVMENT  .  INTROE- 
VNTIBVS .  PARS.  SINISTERIOR.  AD  .  FAVIILIAM  .  SVAM  .  PER- 
TINET  .  Colui  che  lo  fabbricò  ne  avea  riserbata  la  sola  metà  per  la 
sua  famiglia  j  cedendo  ad  altri  la  metà  che  rimaneva  ,  Della  divisione 
dei  sepolcri  parlammo  già  al  N.  8.  di  questa  Classe,  i  quali  si  divide- 
vano ancora  in  tante  parti,  giusta  la  divisione  dell' eredità  ^  de' fondi,  e 
dell'asse  Romano  5  veggasi  il  Marini  che  copiosi  esempii  ne  recò  intera- 
mente tratti  da  lapide  j  che  similmente  la  metà  della  tomba  ricordano  , 
come  pure  ciò  si  osserva  in  marmo  greco  del  Museo  Veronese  (2)  . 

INTROEVNTIBVS   (3)  Parte  PosterlOKE ,  o  prlORE  .  Più  acce^- 
sì  avea  questo  sepolcro  j  ma  forse  non  ne  ebbe  più    di  due  .     Un'  altro 


(i)   F/at,   ^runl.  26 r. 

(•i)  JCLri.  2. 

(3)  Nel  Muratori  MLXXU.    i.  Si  h^  tv—— -^-c. 
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sepolcro    con    due    accessi    lo     abbiamo  in   lapida     miiralorlana  (j)  :   VT 
HABEAT  .  A  .  LATERE  .  ET  .  A  .  TERGO  .  ACGESSVM  .  CVI^I 
DVOBVS  .  INTROITIS. 

lASI  .  Altre  memorie  patrie  della  gente  lasia  producemmo  già  nel- 
la  Classe  1.   7.   8. 

iV.  139. 

D.  M. 

HERENNIAE 

EXPECTATAE 

C.  P.  P. 

CONIVGI 

GARISSIMAE 

1 39.  Fu  tratta  per  noi  da  gran  tavola  fastigiata  in  un  fondo  ru- 
stico della  nobile  famiglia  Mandolini  situato  vicino  al  Lago  Trasimeno  e 
nel  distretto  di  Tuoro .  Fu  pubblicata  dal  Signor  Gardinali  (2)  sull^ 
apografo  da  noi  trasmesso  .  Forse  le  sigle  sono  da  spiegarsi:  Coniux  Pi- 
issimus  Posiiit  . 

N.  140. 

D 

EVTYGHETI  .... 

ET  .  APRILIS 

....  GETERI  .  COLLIBERT  .  . 

NYTRITORES  .  COLLI 

BERTO  .  BENEMERENTI 

FEGERYNT 

140.  Nel  Museo  Oddi  sino  al  N.  147. 

NYTRITORES  .  Alle  nutrici  per  le  quali  tanta  cura  prendevano  i 
Romani  ,  univano  come  in  loro  ajuto  anche  i  Nudritori  .  L'  autore  del 
Dialogo  de  Oratore  cosi  (3)  :  ydt  nunc  natus  ìnfans  ,  delegatur  Grae- 
culae  alieni  ancillae  ,  cui  adjungitur  iinus  aut  alter  ,  ex  omnibus  ser- 
vis  plerumque  i>ilissimus  ,  e  Polluce  (4)  scrive  lo  stesso .  Nelle  Iscrizio- 
ni costoro  sono  nominati  spesse  fiate  ora  servi ,  ora  di  condizione    liber- 


ei) MCXXa.  12. 

(a)  Opuscoli  di  Bologna  IL   a44<  •^»  LXX. 

(3)  Cap.  XXIX. 

(4)  Lio.  III.    Cap.  III.  Sect.  6. 
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lina  .  Veggasi  Pignorìa  nel  suo  trattato  de'  servi ,  e  Lampridlo  nomina  il 
Nutritore  di  Alessandro  Severo  (1)  . 

N.  141. 

.,..ANTHIAE 
PARAR  .... 

^  •  ^  .   ìaJlìIM    .... 

N.  142. 

IN  .  F.  p.  mi  . . 

D 

IVNIAN 

ANNIS  .  XX  .... , 

Villi.  IVNI ' 

DVLCISSIM  .... 

ET  .  SVIS  .  LIBER  .... 

QVE  .  POSTERISQ 


142.  Altri  marmi  funebri  incominciano  da  quella  formula  ^  che  co- 
munemente solcasi  porre  in  fine.  Della  Junia  famiglia  anche  numismatica  ^  e 
nella  Storia  romana  celebratissima ,  scrisse  recentemente  il  dotto  amico 
nostro  Signor  Labus  (2)  ,,  e  di  essa  è  il  derivato   Junianiis  , 


N,  143, 

DIIS  .  M  . .  . 
TI  .  CLAVD  .  . 
VIXIT  .  AN .  .  . 

SPENDON  

EST  .  CAST  . . 
HOMINE 

N.  144, 


FECIT 

LIB.  MYRON 


* ,.  » 


(i)  i3. 

(2)  D*  una  epigrafe  antica  nuovamenie  eseita  dalle  escawasioni  Bresciane  pag.  %j . 
Milano  i83o. 
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N.  145. 


In  assai  logoro  bassorilievo  ,  ove  è  un  uomo  adagiato  sopra  un  letto  , 
nudo  fiìio  alla  cintura  ,    presso  lo  stesso    sono    un    cane    (i)  ,    ed   un   tra- 

pezoforo   con   vivande  e  vasi  potorii  (a)  . 

....  E  .  TROPHIM  ... 

II.  M.  X.  D.  XX 

S.  SOSIB 


BEL 

: BELLIA  NIC 

T.  IVLIA  .  FORTYNAT  . 

ALYMNAE  .  DVLGISSIMAE 
FECERVNT 


SIC 


N.  146. 


N.  147.' 


/olia  M 

DIO  PRINCIPALI 

. .  VIXIT  .  A.  XIII.  M.  III. 
. .  .  ALBVSA  .  PREPVSA 
, . .  PIISSIMO  .  FEGIT 


SIC 


D 

ANTON 

LIGLAE.... 

NIO  .  EVI.. 

PARENTE . . . 


147.  Neil'  orlo  della  Parrocchia  di  S.  Angelo   alla  porta    così    di- 
nominata  . 


(i)  Reiskii  Jo.  Epistola  de  morbo  Jobi  dificillimo  ,  ec.  nec  non  de  canìbus  Inter 
nummos  ac  inscriptìoncs  veteres  receptis .  Hebnst.  i685.  vedi  anche  nel  primo  Volume 
pag.  33  I. 

(2)  I  vasi  dipinti  ed  altri  marmi  anebe  greci  espongono  codesta  rappresentanza  .  Maf. 
Mus.  Veron.  Tah.  IL  i.  Paciaud.  Monum.  pelop.  II.  2  38.  Bingi  Mon.  Nan.  I.  Il  recar 
cibi  alle  tombe  è  sempre  indizio  della  cena  funebre,  ricordata  ancbe  in  epigrafe  pubblica- 
ta da  Marini  negli  Arvali  tiSy.  e  vc^;gansi  Kirchm.  de  Fun.  Roman.  IV.  5.  6.  e  Gu- 
thero  de  Jur.  Man.  I.  26.  Da  ciò  tolse  giustamente  motivo  il  dotto  amico  nostro  defonto 
Cavalier  Carelli ,  di  seguire  in  un  testo  Vitruviano  Ja  lezione  del  Galiani  piuttosto  che 
quella  dello  Schneider,  mostrando  nella  sua  bell'opera  sull'Architettura  de'  Greci  ec.  pag- 
35.  che  quella  lezione  medesima  veniva  assistita  non  tanto  dall'  autorità  de'  Tragici  greci  , 
ma  da  queste  scolture  funebri  stesse  .  Il  Trapezoforo  del  nostro  marmo  ,  e  di  altri  simili, 
par  certo  essere  il  Triclinium.  sepulcrale  mentovalo  nel  Codice  L.   V.  de  sepulcro  violato. 
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iV.  148. 

. . .  MO  .  LO .  . . 
.....  SACRVM 

NEMERENTI  .  FECIT 

HERAS  .  COLLIBERT. 
VIXIT  .  ANNOS  .  XXXX 

148.  L'abbiamo  solamente  dalle  altre  volte  citate  schede  monteme- 
liui   e  vincioli  j  senz'  altra  notizia  ^  ed   è  forse  errala  ne  primi  due  versi , 

N.  149. 

D         .         M 

A  .  SABONI 
sic         CiERELLIAN 
raso         SABONES         Patera 
sic  SABNIANVS 

ET  .  IVSTVS  .  FIL 


1 49.  Cippo  nel  Museo  Oddi  proveniente  da  Ghiasl  ,  e  dove  noi 
stessi  copiammo  prima  che  fosse  stato  tolto  dalle  mura  di  un**  orlo  del- 
la medesima  Città  j  ed  era  inedito  avanti  la  prima  edizione  di  quest' 
opera  . 

SABONES  .  Con  pìccola  varietà  pare  la  famiglia  Sahionia  da  Fa- 
bretti  aggiunta  al  Grutero  (1)  ;  famìglia  che  è  nominata  in  vm^  altro 
marmo  bravamente  restituito  dall^  Hagenbuchio ,  ove  si  legge  SABIONI . 
SOC.  VICENS  .  Questo  gentilizio  può  derivare  da  famìglia  etrusca  ,  se 
si  paragona  a  quello  di  due  titoletti  uno  etrusco  ,  e  V  altro  semibarba- 
ro di  urne  volaterrane  .  In  queste  si  legge  V*l3^t  e  TLABONI  (2)  : 
V  Si  veggano  la  nota  del  dotto  editore,  ed  il  primo  volume  di  quesi'  opera  (3). 

SABNIANVS  ,  forsG  come  gentilizio  lo  vedremo  in  questa  Classe 
medesima  . 


(i)  Pag.  643. 

(a)  Lan.  Sag.  di  Un.    ctrus.   II.    3j6. 

(3)  Pag.    3i4. 


ai 


522 

N.  150. 

M 

MVSIGVS 

sic        IVLIANE  .  ET 

LIBERTIS  .  ET  sic 

GRES  .  COLLI 

ENEMERENTl 

....  ERVNT 

1 50.  Dalle  schede  montemelini  citate  altre  volle . 

MVSIGVS  .  Se  è  così  nel  marmo  si  debbe  credere  piuttosto  genti- 
lizio che  nome  di  professione  ,  In  due  Gemme  riferite  dal  Ficoroni  (1  )j 
si  ha  questo  nome  slesso  in  primo  e  secondo  caso ,  ed  anche  in  qual- 
che Iscrizione  della  Toscana  ,  e  nell'  epìgrafe  GXIII.  fra  le  Oxoniensi  (2}. 
Miisicinus  fu  anche  nome  di  un  S.  Martire  in  lapida  .  In  altra  del  Mu- 
seo Kircheriano  si  legge  Q.  MEDIGVS  .  AVO.  LIB.  il  quale  è  simil- 
mente nome  proprio  ^  e  non  di  professione   (3)  . 

. . ,  GRES  cioè  NVTRITORES  ,  dei  quali  si  è  già  scritto  nel  N.  1 41 . 

iV.  151. 

DIS 

MANIBVS 

ROMANI 

T  T  VS 

DVLGISS.  NEPOTI  .  SVO 

151.  Nel  Museo  altre  volte  citato  del  dianzi  defonto  eultissimo  S\^. 
Bartolommeo  Cenci . 

N.  152. 

PROPE 

SER 

152.  Frammento  con  pessime  lettere  nell'  orto  della    Parrocchia   di 
S.  Angelo  pervenuto  dalla  Terra  di  Bastia  . 


(I)  Pag.   8.    54. 

(i)  Lami  yJnl.   Toscan.  png.    f.^'j. 

{■^)  IncutiiLx  de  Bonus,  et  Men.  tit.  pas;.    f'^.  E  noto  S.  Medico  martire  e  cittadino  dì 

Utrlcoli  di   cui   ci  diede  belle  notizie  PAb.   Giiu-clllen  . 
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PROPE  ...  Queste  prime  lettere  non  ammettono  duLbio  ,  e  sì  potreb- 
l)ero  forse  leggere  PROPERTIVS  .  Non  sarebbe  il  solo  raoniimenlo  di 
(questa  tanio  contesa  famiglia  in  quelle  parti  .  Essendosi  trovata  questa 
Lapida  nelle  vicinanze  di  Asisi  potrebbe  confermare  le  ben  fondate  opi- 
nioni del  P.  Ab.  di  Costanzo  (1)^  e  di  altri,  che  diedero  al  Poeta  Asisi 
per  Patria  .  Ma  della  sincerità  di  questi  marmi  ,  che  manifestano  notizie 
della  gente  Properzia  ,  v^  è  luogo  a  temere  talvolta  ;  imperciocché  n'  è 
fama  ,  che  per  quelle  contrade  siensi  fìnti  eziandio  . 

iV".  153.       . 

Q.  TREBON.  PLAG....:  ;, 

1  53.  Era  e  forse  è  ancora  nella  terra  del  Piegare  .  Riferendola  il 
Ciaiti  (2)  dice,  che  era  in  umetta  nella  Chiesa  della  Vergine  .  L'ha  pub- 
blicala anche  il  Muratori  ^  sulla  fede  dello  stesso  Gialli  (3) .  Non  sappia- 
mo difender  1'  opinione  del  Gialli  medesimo  j  il  quale  dice  che  quel  pa- 
go detto  nel  nostro  Statuto  (4)  Casiruin  Piagarli  _,  prendesse  il  suo  no- 
me da  questo  soggetto  ;  ma  potè  benissimo  anche  esso  essere  stato  detto 
fundus  plagarius  come  altri  fondi  perugini  da  noi  mostrati  .  Prima  dì 
noi  opinò  così  anche  l' Ab.  D.  Bartolommeo  Borghi  (5)  . 

^.  154. 

.  . .  PHIOPATRIBENERENTISEPTIMIVSEY C. . . 

1  54.  Nel  Museo  lapidario  della  Università  con  le  quattro  che  sieguono  * 
. .  .  PHIO  .  PATRI  .  BENEMERENTI  .  §EPT1MIVS  .  EVC... 
Sembra  che  in  questo  modo  possa  leggersi  questa  breve  e  singolare  epi- 
grafe ;  imperciocché  le  vestigia  deir  A  in  principio  sembrano  chia- 
rissime y  potrebbe  essere  perciò  :  PAPHIO,  e  la  gente  Pafia  è  in  Gruie- 
ro  (6)  j  e  nel  Guasco  (7),  ma  e  genlihzio  ben  raro  .  La  breve  epigra- 
fe è  scolpita  nel  margine  superiore  d'  un  frammento  marmoreo  di  belP 
urna  romana  j  e  di  belli  anaglifi  decorata  j  mancante  pure  in  fine ,  onde 
apparisce  dimidiato  anche  il  cognome  di  Settimio  . 

(i)  Disamina  degli  ScHuori  di  S.  Ruf.no  ec,  44'- 

(2)  Pentg.  Aug.  \\\. 

(3)  DCCLV.  5. 

(4)  Volum.  IH.  Ruh.   104. 

(5)  Sag.  Corion.  IX. 

(6)  DCCLXX.   )o. 

(7)  Jnscript.  Mus.    CapitoL  II.  pag>    i43'   ^'  346« 


L'  anaiillfo  sottoposio  alla  oj^i^rare  ò  di  assai  ])uono  siilo  .  \i  bi 
osserva  Giovo  fiilininanle  con  asta  ^  e  con  aquila  a'  piedi  j  siinalo  fra 
Minerva  j  0  Giunone  velala  con  palerà  ^  come  ne' nununi  loinani,  in  sem- 
bianza di  accogliere  le  ollerte  ,  e  le  prei^liiere  de  suoi  dcvoli,  alla  (piale 
va  uniio  a  suoi  piedi  il  Pavone  ;  e  della  associazione  di  codesli  numi  par- 
lano doltainenle  gli  Ercolanesi .  La  scena  si  compie  a  sinisira  de'  riguar- 
dami da  un  giovane  eroe  coperto  di  semplice  clamide^  che  iraiiiene  ge- 
neroso destriere  che  posa  uno  de' piedi  dinanzi  sopra  un  busto  con  testa 
barbuta  .  Questo  bel  marmo  ,  che  orna  il  perugino  gabinetto,  fu  disegna- 
to per  commissione  del  dotto  amico  nostro  Archeologo  francese  Signor 
Kaoul-Rochette  j  e  come  inedito  gli  darà  forse  luogo  nella  sua  splendi- 
dissima collezione  de  monumenti  inediti  j  che  unitamente  alla  sua  molla 
archeologica  dottrina  pubblica  in  Parigi  . 

iV.  155. 

vaso         D.         vaso         M.         patera 

C.  LAELIO  .  G.  F.  IVCV 

NDO  .  ET  -  LAELIVS 

PAVLLINYS  .  FRATRI 

PIISSIMO  .  YIXIT  .  ANN 

LV.  BENEMERENTI 

C.  DISINIYS  .  VERVS  .  AMICO 

MEREN 

155.  Fu  già  pubblicata  da  noi  nel  Giornale  Arcadico  (1). 
DISINIVS  .  È  gentilizio  ben  raro  ^  ed  appena  avvene  esempio  in  lapida 
pubblicata  più  volte  (2)  .  Abbiamo  più  sepolcri  innalzati  dagli  amici . 

N,  156. 
AGATIIOPVS  .  AVG.  LIB.  INVITATOR 
sic      QVEADMODVM  .  IN  INTROITVM  .  FORTICVNCVLAE 
AD  MONIMENTVM  .  AVRELIAE  .  IRENES  .  SVPERPOSITO 
TITVLO  .  SVPER  .  OSTIVM  .  SGRIPTVRA  .  CONTINETVR  .  QVI 
TiTVLVS  .  ATTENDIT  .  IN  .  HORTO  .  EA  .  OMNIA  .  DE  SVO  .  FECIT 
QVAE  PERTINENT  .  AD  MONIMENTVM  .  SIVE  .  SEPVLCHRVM  .  ISDEM    sic 
AGATHOPI  .  QVOD  .  VIVVS  .  A  SOLO  .  ET  .  IVNIA  .  EPIGTESIS  .  FEGERVNT 
AB  US  OMNIBVS  .  DOLVS  .  MALVS  .  ABESTO  .  ET  .  IVS  .  CIVILE 


(i)  Settembre   1819« 

(2)  3/af.  Mas.   Veron.   CCCXVIII.    io.   Donati   CLXIX..  Marini  Frat.     Arv>.    654. 
ivi  è  similmente  uà  Cajo  Dissinìo  mi  il  cognome  ò  s^^arito  . 
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1^)0.  Proviene  anche  essa  corno  altre  dal  palazzo  e  giardino  della 
faniiglia  Caddi  di  Firenze  ,  e  sono  tniio  ])nhl)licate  dal  Go;i  (1)  .  IL 
Alall'eì  ,  coinè  si  disse  allrovc  nella  Classe  \  Il  ,  con  tropica  severa  cri- 
lica  sferzò  quasi  tuUe  le  lapide  gaddiane,  per  mosirarc  anche  in  cpiesla 
parie  al  pubblico  il  livore^  clic  nudriva  C(;niro  del  Cori;  ma  rjnesia  non 
lia  più  d'uopo  per  avventura  di  essere  novamenle  difesa  ,  dopo  die  alla 
sua  legiuimiià  fu  rivendicala  dal  dolio  IMarini  in  codesie  ricerche  giu- 
dice amorevolissimo  . 

La  prima  accusa  di  MafTei  (2)  fu  die  alV  intorno  si  vede  un  i^i/'or- 
mis  ,  et  distoriiLS  caiialiculiis  quo  cìrciimcidiitur  vcrha  .  Ma  il  jMalìei  non 
poteva  incominciare  la  sua  crilica  da  osservazione  più  lieve,  (^ilii  potreb- 
be mai  render  conio  di  tanti  arbitrii  j  e  capricci  de  quadratarii  ^  anche 
ne'  semplici  ornati  de  marmi  scritti  ? 

AGATHOPVS  .  AYG.  LIB.  E  veramente  notabile  avere  tre  monu- 
menti sepolcrali  d'  uno  slesso  soggetto  .  11  Malfei  non  ne  conobbe  che 
due  j  questo  cioè  ,  ed  il  gruteriano  (3)  .  Il  terzo  già  del  Museo  zela- 
diano  fu  edito  da  Marini  (4)  .  Al  Maflei  però  fu  sufTicienie  il  confronto 
del  solo  gruteriano^  per  condannare  il  gaddiano  a  starsi  fra  gli  spurii.E 
bene  da  notarsi  peraltro  che  in  tulli  tre  i  marmi  sepolcrali  sono  nominati 
alcuni  degli  stessi  soggetti,  con  le  stesse  cariche  j  le  stesse  relazioni  di  pa- 
rentela j  siccome  le  stesse  formole  si  leggono  nel  nostro  sasso  ,  e  nel  ze- 
ladiano;  ma  le  iscrizioni  non  sono  tulle  dettate  nel  medesimo  Diodo  _,  e 
con  r  ordine  stesso  ^  come  può  vedere  ognuno  ne'  luoghi  allegati.  Quale 
maraviglia  pertanto  che  codesto  Agaiopo  sia  nominalo  in  tre  iscrizioni  fu- 
nebri 5  ma  sempre  con  circostanze  diverse  ?  Imperciocché  nella  gruteria- 
na  è  egli  che  unitamente  alla  consorte  pongono  il  sepolcro  alle  proprie 
figliuole  ;  e  nella  gaddiano-peruglna  ,  ove  una  sola  figliuola  si  ricorda  _, 
ammendue  ornano  ,  ed  accrescono  la  tomba  che  si  erano  preparata  vivendo; 
siccome  nella  zeladiana  parlasi  di  cose  fattavi  dopo   la  morie  di  Agatopo . 

INVITATOR  .  Siegue  qui  il  comento  di  Cori  ,  il  quale  sulF  auto- 
rità d'un'  opera  inedita  di  Carlo  Daii  mostra^  come  nella  famiglia  Augu- 
sta gli  invitatori  erano  coloro  che  recitavano  i  nomi  di  chi  era  invitato 
alle  cene  ,  come  appunto  costumavasi  in  quelle  di  Augusto  (5)  .  Ma  for- 
se r  occupazione  di  costoro  ^  che  ^ocatores  sì  dissero  similmente  j  non 
era  che  d'  invitare  alle  cene  de  Cesari  j  e  pare  che  Marziale  anche  me- 


(i)  Inscrip.  Urb.  Etriir.  Tom.  \.  pag.  i85.  e  seg.  questa  è  pubblicata  ancora  dal 
Moiitfaucon  Diar.  hai.  io^.  e  dopo  di  noi  la  diede  similmente  il  Sig.  Ordii  Inscript.  la- 
tin, select.   IL  842. 

(2)   ^r.    Crii.  Lapìd.   iJ{^. 

(6)  DXCVIII.  6.  ove  è  errore  certamente  in  A\ TjG   per   A\'G. 

(4)  Iscriz.  cibane  pag.  ì\l\.   ove  forse  malamente  si  legge  IVLIA  per  IVÌNIA  . 

(5)  *SVe/.    Cnp'  74- 
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i^lio  lo  sploi;lii  (1)  ;  iiit'i  le  l^c^izIonI  che  noverano  codesti  iiivlialori  so- 
no di  assai  scarso  niinìcro  (2)  .  Da  Plinio  j  e  da  Ainniiano  Marcellino 
sono   dciiì  vacai  ore  s  j  noniciicldtorcs  . 

PORTICMNCVLAE.  Il  Cori,  e  Maflei  avvertirono  che  Montfaucon 
loiiiieva  PORTVJNGVLAE  ,  lezione  che  noi  stessi  la  rifiutammo  te- 
nendo  (|uella  del  sasso  .  Qnal  maraviglia  se  non  fu  fino  ad  ora  ne^ 
Lessici,  perdio  manca  negli  Scrittori?  Ne  sono  poche  le  voci  che  dà 
soli  marmi  si  hanno  .  INIa  il  dotto  Fiirlaneito  nella  nuova  edizione  del 
Lessico  iorcelliniano  ve  la  ripose  sulla  sola  autorità  di  questo  bel  mar- 
mo ,  ed  ivi  chiosando  »  piccolo  portichetto  j  parva  porticula  »  .  Se  in  al- 
tra iscrizione  muratoriana  abbiamo  PORTICVLYS  (3)  Portìcello  ^  e  P 
abbiamo  solamente  da  esso  marmo  funebre  slmilmente  ;  perchè  nel  gad- 
diano-perugino  non  può  aversi  PORTICVNGVLA  portìcellino  ?  ne  faccia 
ostacolo  la  declinazione  nel  secondo  genere  ^  imperciocché  anche  in  Ci- 
cerone (4)  abbiamo  porticula  per  piccolo  porto  ;  e  cosi  vanno  ben  di 
conserva  fra  loro  le  voci  :  IN  .  INTROITV   .  PORTICVNGVLAE  . 

SVPERPOSITO  .  TITVLO  .  SVPER  ,  OSTIVM  .  Nei  necropoli- 
etruschi  recentemente  scoperti  in  Orvieto ,  e  di  cui  abbiamo  dato  conto 
nella  prima  parte  dell'opera  j  P  epigrafe  è  posta  similmente  a  grandi 
lettere  nella  parte  superiore  della  porta  d'ingresso   (5). 

TITVLVS  .  ATTENDIT  .  IN  .  HORTO  .  EA  .  OMNIA  .  DE 
SVO  .  FECIT  .  E  oscuro  anche  questo  brano  ,  ma  polca  sembrarlo 
meno  al  Maftei  se  nelle  sue  critiche  animadversioni  non  avesse  letto 
semplicemente  TITVLYS  .  ATTENDIT  .  IN  .  HORTO  .  A  noi  pare 
che  il  senso  ne  sia  5  qui  titulus  ,  di  cui  erasi  già  parlalo  nel  sasso^  at- 
teiidit  ea  omnia  cjuac  de  suo  fecit  in  /torto  ;  e  qui  pare  che  P  attendit 
stia  traslatamente  per  avvertire  ^  avvisare  come  ne*  Scrittori  latini  j  e  sic- 
come notano  anche  i  Lessici;  laonile  può  spiegnrsi  quel  brano;  L'iscri- 
zione posta  sopra  la  porta  insegna  ,  ed^  awerte  tutto  quanto  y^gatopo 
foce  del  suo  nelT  orto  ;  e  V  orto  annesso  al  sepolcro  è  pure  nominato 
nella  altra  epigrafe  zeladiana  j  che  giova  ripetere  j  e  che  Maffel  non  con- 
dannerebbe ;  dalla  quale  siamo  avvertiti  eziandìo  che  per  recarsi  al  sepolcro 
di  Agatopo  j  doveasi  passare  per  un  suo  giardino  ,  il  quale  facea  parte 
del  sepolcro  medesimo  . 


(1)  LY.  93.  Anche  un  passo  di  SIdoulo  lo  conferma  ,  e  luoghi  ammenduc,  che  unitamente 
alle  Istituzioni  giustiuianee  servono  a  correggere  Cxijaccìo,  e  veggasi  Grutcro  nel  luogo  citato. 

(2]  F'isconti  op.  uarie  Mìlan.  I.  182.  Murator.  Thes.  Inscrìpt.  CMXIJ.  \\.  Gori  Co' 
luinbar.  serv.  Uh.  Au^.   192.  Mazoch.  Spicilig.  Bibl.  Uh  45.  Pignor.  de  Serv.  53.  54« 

(3)  MDCCXFI.   14. 

(4)  Familiav.   VII.  a3. 

(5)  Veggasi  la  prima  parte  dell'  opera  presente   Classe  V.  N.  278. 
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ITER  PRIVATVM  A  VIA  P VELICA 

PER  HORTVM  TRAKSIENS  PERTINENS 

AD  MONVMENTVM  SI  VE  SEPVLCRVM 

QVOD  AGATHOPYS  AYGVSTI  LIBERTVS  INVITATOR 

VIYENS  ET  IVNIA  PICTESIS  FEGERYNT 

AB  US  OMNIBVS  DOLVS  MALVS  ABESTO  ET  IVS  CIVILE 

DOLVS  .  MALVS  .  ABESTO  .  ET  .  IVS  .  CIVILE .  Sospettava 
il  MafFei  ^  che  il  da  lui  supposto  falsario  ^  avesse  improntata   questa  for- 
mula^ comunissima  nelle  prime  voci  (i)j  e  nelle  ultime   rarissima,  da  un 
marmo  gruieriano  (2)  ,   e  riprodotto  da  Marini  (3)  ;  e  formola,  che    co- 
me dianzi  si  vide ,  è  anche  nel   marmo  zeladiano  .    Neppure  dunque  fra 
morti  doveano  stare  i  Legulei   con   gli  importuni  loro  cavilli?  Ma  sentia- 
mo Marini   (4)   nel  suo   comento   alla  grulerlana,  la  quale  in   vece  dì  jus 
civile  ha  jurisconsultiis  »   Le  sottigliezze    de'  giureconsulti    hanno    recato 
grandissima  noja  e  molestia  in  tutu  i  tempi  ^    però  gli  antichi  che  tante 
cose  voleano  ne^  loro  sepolcri ,  si   auguravano  che  questi  non  avessero  mai 
a   far  nulla  con  essi   ....   LIS  HABEAT  leggiamo  in  altra  iscrizione  fu- 
nebre gruieriana  (6)  »    E  qui  toglie   motivo  da    difendere    anche    la  no- 
stra iscrizione  dalle  accuse  di  Maifei  . 

iV.  157. 

HERACLIDES  .  MENODOTI  .  F 
CAL LISTE  .  MATRI  .  SVAE  .  ET 
MENODOTO  .  FRATRl  .  L.  L.  L.  P.  O.  M.  S 
sie         TI  .  PLAVTIVS  LVPVS 

TI  .  PLAVTIVS  EVARISTVS 

A    .  PLAVTIVS  SYNEGDEMVS 

HOC  .  MONVMENTVM  .  SVVM 
VIOLATVM  .  VINDICARVNT  .  ET 

RESTITVERVNT  .  NONMINA        sic 
OBìTORVNT 

157.  Era  similmente  nel  palazzo  Gaddi^  ma  sfuggi  al  Gori  la  no- 

(i)  Everardo    Ottone    de  dolo  borio  533.  e  sull'uso  di  tante  imprecazioni  epigrafico-fu- 
nebri  veggasi  pure  Visconti:  Iscriz.  Triopee  png.  69.  e  Mus.  Pio  Clem.   V.  45- 
(a)  DCLXri.  N.  5. 

(3)  Iscriz.  Albane  pag.  63. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  64. 
(5;   Fabrctti  pog.    149. 
(6)  D  ecce  III.   r2." 
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tizia  j  rlio  r  avca  pubblicala  già  il  Gnitcìo  ,  il  qualo  la  dice  in  Roma 
ad  Coliimnaììi  yliitirniiii  (1),  e  ne  avvisa  che  la  vide  lo  Smezio  .  Comin- 
ciò ad  impugnarla  il  Malici  (2)  con  dire  ,  vcrhorum  disiribuiio  vclcnim 
iisiim  71071  7r/èrt  ;   ma  per  noi  la  distribuzione  non  ha  diiricollk  . 

IIKIUCLIDES  .  iMENODOTl  .  F .  Supponendo  il  censore  che  Era- 
clide  sia  nome  servile,  quasi  gli  sembrò  strano  ,  che  si  dica  figliuolo  di 
Menodoto  ^  che  potea  essere  il  suo  padrone  .  INIa  forse  mancano  esempii 
nelle  auliche  lapide  di  vedere  j  che  i  servi  e  liberti  nello  stesso  tempo  , 
decoro  padroni  sono  detti  servii  e  figliuoli?  In  Grutero  è  Pj4TR0JS0 
ETPJREJSTI BENEMEREJSTI HYGINFS  LIBERTFS  FECIT(2,) 
C.  CASSIVS  VERECVJSDVS  FECIT  SIB.  ET.,..  OMO  CAS- 
SIO cotImXO  et  cjsslje  moschidi  parentibvs  svis 

ISDEM  PATRONO  (4)  ;  LOLLIA  JONIS  FILIA  NATURALIS 
IDEM  LIBERTA  PATRI  OPTIMO  (5);  Altrove  HAEC  HILA- 
RVS   MIMI  CONTFLERAT    PATER    IPSE    PATRONFS    (6)  j 

Yeggasi  pure  Fabretti  (7)  . 

CALLISTE  .  E  pure  cognome  ^  e  come  tale  fu  esaminato  dal  Rei- 
liesio  nel  suo  Eponimologico  manoscritto   (8)  . 

MENODOTO  .  (9)  FRATRI.  Sentiamo  MafFei:  et  Menodoium  fra- 
t/^eni  LiLCÌ07mm  Liberium  dicit  j  nec  ta7ne7i  gentUitium  ah  eo  aisuniptum 
j)7'ofci't .  Menodoto  si  dice  fratello  di  Eracllde  ^  non  fratello,  ed  insieme 
Liberto  dei  Lucj  ,   e  quelle  sigle  meglio  si  spiegano  . 

L.  L.  L.  P.  O.  M.  S.  Non  ci  reca  maraviglia  nel  sentire  dal  Maf- 
fei  che  le  sigle  P.  O.  M.  S.  nluna  cosa  vogliono  significare  ,  subilo  che 
le  ha  separate  dalle  altre  ,  alle  quali  devono  essere  congiunte  ^  e  posso- 
no spiegarsi ,  liheiùs  ^  liberiis  j  libertabus  posteris  omnibus  mo7mmentiwi 
scrlpsit  ,  o  pure  libei^ti  (tixs)  pat/^ono  Menodoto  opiime  inerito  soheru7it , 
o  j  sepidci^iun  ,  e  ancora  /iberos  libei''tos  Ubci^tas  posteros  oinnes  mo7iii-- 
ineiitiun  sequitw^ .  La  volgare  formula  proibitiva^  hoc nioiiiunentum  //e/'e.9 
non  secpdtur  j  si  trova   anche  permissiva  . 

Non  sa  comprendere  j  dice  il  MafTei  ,    come  un  monumento  innal- 


(i)  DCCXXIV.  3.  Prima  di  Grulero  l'avea  ancora  data  Aldo  Manuzio.    Orlhog.    rat. 
pag.   5go.  e    similmente  la    pone   in    Roma  ,    in   Vividario     Pauli   ad    aqnain   Tìrgineni  , 
{t)   Cri  tic.   lapid.    246. 
(r?)  DCCCGXXXV.    8. 

(4)  Loc.  cit.   N,    \'ò. 

(5)  rJCCCCXLV.    3. 
(G)  DCGCCL.  7. 

(8)  y^ct.   lilcr.  socie t.   Rilevo    Traject.   I.   35. 

(9)  E'   anche  la   lezione    di   Grutero  j    pare  che  le  schede    gudiaue    abbiano  malamente 
MENÒDOTI . 
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zalo  (la  Eraclidc  alla  madre  ed  al  fratello  j  1  tre  Plauzii  possono  chia- 
marlo proprio  di  loro  .  Ma  ciò  niuna  maraviglia  è  per  arrecarci  ,  se  si 
considera  ^  come  questo  sepolcro  da  Eraclide  potè  passare  in  proprietà  di 
una  famiglia  Plauzia  ^  o  per  dote,  o  per  comperalo  per  eredità,  e  po- 
terono però  chiamarlo  loro ,  dopo  averlo  restaurato  .  Ma  anche  più  fri- 
vola sembra  la  sua  censura  per  quello  spazio  ,  che  si  vede  fra  i  nomi  . 
e  cognomi  de'  Plauzii^  prendendo  da  ciò  un'altro  modvo  da  credere  spurio 
il  marmo  ;  ma  esempii  consimili  non  mancano  in  Grulero  (1)^  Amaduz- 
zi  (2)^  Marini  (3) ,  ed  altrove  . 

HOC  .  MONVMEINTVM  .  SVVM  .  VIOLATVM  .  VINDICARVNT  . 
Sentiamo  il  censore  :  Clausulam  de  violato  ^  ac  ^indicato  monumento 
in  nullo  alio  lapide  visitur^  at  violationi  non  vindicatio  respondet  ,  sed 
expialio  :  soggiungne  poscia^  che  non  sa  intendere ^  come  i  Plauzii  ab- 
biano potuto  vendicare  il  sepolcro  d' Eraclide  ^  e  Menodoto  ,  ma  come 
ciò  potesse  essere  e  come  potè  cadere  in  proprietà  loro  lo  abbiamo  già 
dimostrato  .  Sembra  dunque  ,  se  non  siamo  in  errore  ,  che  la  violazione 
di  questo  sepolcro  consistesse  j  nell'  esser  mancati  dallo  stesso  i  nomi  dei 
defonti  Calliste  e  Menodoto  j  che  i  Plauzii  vi  restituirono  ^  e  ciò  potè 
essere  accaduto  eziandio  ,  o  per  1'  antichità  del  sepolcro  ,  o  per  1'  altrui 
negligenza  ,  ed  anche  malizia  .  Marini  (4)  ci  dà  contezza  di  un'  Ipogeo 
risarcito  da  soggetti  di  famiglie  ben  diverse  da  coloro  che  lo  aveano  eret- 
to molti  anni  avanti . 

I  due  strafalcioni  del  Quadratalo  j  se  pure  hanno  sempre  da  cre- 
dersi tali  a  carico  loro  ,  prestarono  nuovi  motivi  al  MafTei  di  censurare 
questo  marmo  .  Ma  quante  mai  non  sono  queste  mende  negli  anticlii  mar- 
mi ?  ed  avendone  ogni  raccolta ,  non  ne  fu  scevro  neppure  il  Museo  ve- 
ronese .  Che  se  Maffei  scriveva  ^  di  aver  trovata  la  N  epitettica  innanzi 
la  S  siccome  notano  i  grammatici ,  ed  hanno  le  lapide  ^  e  non  mai  in- 
nanzi la  M  come  qui ,  ma  che  non  è  n^U'  apografo  di  Cori  j  noi  diremo 
che  gli  errori  de^  quadrataci  sono  talvolta  senza  esempio  .  Non  avviene 
peraltro  così  dell'  OBITORVNT  per  ohitorum  che  si  legge  nel  nostro 
marmo  in  fìne  ;  imperciocché  abbiamo  nelle  tavole  eraclenti  presso  Maz' 
zochi  (5)  :  AEDIFICANDARVNT  ^  al  quale  esempio  Marini  altro  ne  ag- 
giunse tratto  da  lapida  inedita  neir  EORVNT  (6)  ;  ne  sarà  vero  pertan- 


(0  MXV.  7. 

(2)  Monunu   MattJiaejan.   ti.    l2a. 

(3)  Iscriz.  Alò.  pag.  36.  Altri  possono  aggiugaersene  U'atll  età  froIì,  e  latercoli  mili- 
tari pubblicali  in  piìi  collezioni  . 

(4)  Frat.  Arval.  pag.    u5. 

(5)  Pag.  35  I. 

(6)  Frat.  Aival  586. 
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to  come  scriveva  Mafì'ei  ^  non  esservi  esempio  di  ciò  in  luna  l'  amichi- 
th  .  Una  talqualc  maraviglia  si  rinnova  pur  nel  censore  su  di  <]ualche 
trailo  e  forma  di  taluna  delle  lellere  di  (jueslo  marmo  ;  ma  talvolta  a 
codeste  sue  souigliezze  potrebbe  rispondersi  con  le  stesse  di  lui  parole  (1), 
e  con  esempii  chiamali  dalle  opere  sue  j  e  veggasì  sopraiuili  Ma- 
rini (2)  . 

N.  158. 

D.  M.  M.  VLPIO  .  AVG.  LIB. 

FLORIDO  PATRONO 

OPTIMO  .  ET  .  BENE 

MERENTI 

M.  VLPIVS  .  PHILETVS  .  ALVJMJNVS 

M.  VLP.  TELESPHORVS 

VLPIA  .  PARAMONE 

LIBERTI 

1 58.  Museo  pubblico  .  In  urna  marmorea  ornala  di  belli  anaglifi,  e 
racchiudeva  le  ceneri  di  un  Liberto  deir  illustre  imperiale  famiglia  Ulpla  ,  cui 
due  Liberti  ed  una  Liberta  della  stessa,  prepararono  la  tomba.  V  è  una 
femmina^  che  rapisce  un  fanciullo  ,  e  seco  lo  reca  in  una  quadriga  retta 
da  un  Genio  alalo  .  L'  estremità  laterali  sono  ornate  da  colonne  ,  so- 
pra le  quali  vi  è  un  Genio  che  sostiene  qualche  cosa  .  In  fondo  sono 
due  Genii  che  sostengono  una  corona,  e  nelle  parti  laterali  vi  sono  due 
grifoni  .  Questi  bassirilievi  omessi  anche  dal  Gori  diedero  fastidio  al  Maf- 
fei  (3),  ma  de"  suoi  dubbi  non  produsse  per  avventura  convincenti  ragioni  ; 
e  talvolta  nelle  sue  animadversìoni  ,  esposte  in  quella  sua  Critica  lapi- 
daria _,  veggiamo  avverati  i  giudizii ,  che  nel  1808  si  formavano  dal  più 
dotto  Italiano  (4)  neir  Istituto  di  Francia,  ed  ove  diceasi  ,  che  il  Maffei 
mancava  di  giudizio  bastantemente  solido  ,  e  dì  cognizioni  sufficientemente 
vaste  j  perchè  la  sua  Critica  lapidaria  ,  ove  profferì  sentenza  di  tanti  an- 
tichi marmi ,  possa  essere  riguardala  qual  guida  sicura   ed  infallibile  . 

Ma  non  vogliono  dimenticarsi  i  varii  ornati  ,  che  abbelliscono  que- 
ta  elegantissima  urna  di  marmo  statuario  ^  ove  F  epigrafe  è  in  cartello 
ansato  ^  e  da  cornice  sacoraato  ,  A  ciascuna  estremità  del  prospetto  sor- 
gono due  colonne  spirali  ,  che  dalla  piccola  base  sbucciano  come  da  una 
pianta  .    Cosi  sopra  il  capitello  di  ciascuna  si  dirizza  un  Genio  alalo  che 


(i)    Crìi,  lapid.    1^2. 

(2)  Arval.   2'iy. 

(3)  ^r.  cr.  lap.   zoy. 

(4)  Viscoiiti  ia  una  sua  delazione  sui  progressi  della  storia  e  letteratura   antica 


a  guisa  di  Telamone  sostengono  con  la  mano  il  frontone  .  Sopra  V  epi- 
grafe j  e  conforme  in  altri  monumenti  _,  una  quadriga  fa  sembianza  di 
trasportare  1'  anima  del  defonto  ;  siccome  sotto  1'  epìgrafe  altri  due  Gcnii 
alati  sostengono  una  corona  lemniscata  ;  ed  un  altra  corona  lemniscata 
similmente  orna  il  coperchio  a  due  acque  con  due  ale  come  altrove  nel 
sito  degli  acroterii  laterali  .  Il  tutto  insieme  è  diretto  a  manifestare  un 
tempio  j  ma  non  sempre  con  buona  intelligenza  dell'  arte  antica  j  che  a 
giorni  di  Trajano  incominciava  a  decadere  ;  e  de'  sepolcri  fatti  a  modo 
di  tempii ,  è  argomento  dottamente  dianzi  trattato  dal  defonto  amico  j  e 
collega  nostro  Cavaliere  Carelli  (1).  Le  parti  laterali  sono  ornate  da  due 
Grifoni  j  de'quali  come  espressi  ne'  sepolcri  ^  abbiamo  scritto  nel  primo 
volume  (2)  5  così  Virgilio  poneva  alle  porte  infernali  similmente  gran  co- 
pia di  somigliami  mostri  poetici  (3)  j  cui  può  unirsi  Aristofane  (4) . 

TVVIA  .  L.  L.  MNEME 

GRATVS  CONIVGI 

SVAE  .  ET  .  SIBL 

FECIT 

159.  Nei  Museo  Oddi  fino  al  N.  163.  L' avea  riferita  Fabretii  (5) 
prima  di  Gori  nella  gente  Tuvia  mancante  in  Grutero  5  e  la  novità  di 
questo  gentilizio  prestò  nuovi  motivi  al  Mafìei  da  crescere  i  suoi  sospet- 
ti nel  dubitare  della  sua  antichità  ;  e  veramente  quel  nome  è  nuovissimo  ; 
men  raro  è  il  cognome  di  costei  derivato  certamente  da  Mnemosine  il 
Genio  della  memoria  » 

N.  160.  iV.  161,      . 

M  l    sic  FALERNVS 

PROCVLAE  FECT  •  EVCLITO  m    . 

INIVS  .  CASTOR  FRATRI  .  SVO?"  . 

BENEMERENTI 

AN.  XXXXV 

Q.  EORVM 


(i)  Disserta,  sulla  Architettura  sacra  de'  Greci  64'  65.  66. 

(2)  Pag.    187.  209. 

(3)  u4en.   VL  285. 

(4)  Ran.    143.   280.  475.  ec. 

(5)  Pag.  653.  N.  458. 
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N.  162. 

DIS     M     S 
OBVLCIAE         /olia 
""  SVCCESSAE  VIXIT 

ANNIS  XXI  /olia 

JV.  163. 

sic        A  .  MANLLIVS  .  A  .  LIB. 
AZBESTVS 
SIBI  .  ET  , 

TITIENAE  .  NAPENF 
CONTVBERNALI  .  ET 
LIBERTIS  .  POSTERISQVE      ^ 
EORVM 

160.  Sì  e  già  parlato  delle  lettere  soprapposte,  ed  aggiunte,  onde 
correggere  gli  errori ,  e  supplire  al  difetto  di  omissione . 

161.  È  pure  lietissimo  quel  primo  nome  tratto  da  paese^  e  da  paese  no- 
tissimo nella  Campania  ,  per  V  eccellenza  e  la  salubrità  del  suo  vino  j  an- 
che da  Romani  tanto  stimato  .  Costui  sembra  di  condizione  servile  ,  ed  i 
servi  pubblici  delle  Colonie  e  Municipii  toglievano  il  proprio  nome  tal- 
volta dai  Municipii  medesimi  cui  erano  addetti  ;  come  a  modo  di  esem- 
pio i  Tusculani  j  gli  Ostiensi  j  i  Pisauri ,  i  Veronii  _,  che  in  altri  marmi 
si  hanno.  Su  di  ciò  meglio  ci  istruisce  Varrone  (1)  dal  Sig.  Amati  op- 
portunamente allegato  (2)  .  E  inoltre  giusta  osservazione  di  Gori ,  che  il 
secondo  nome  abbia  da  essere  EVCLETO  . 

i63.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università  ^  ed  è  in  Fabretti  (3). 
Il  Maffei  che  non  potea  per  altro  verso  attaccarla  ,  mosse  dubbio  a  ca- 
rico della  sua  ingenuità  ne'  due  LL.  con  i  quali  è  scritto  il  primo  gen- 
tilizio j  piuttosto  che  per  IL.  Gori  ne  avea  già  riferiti  altri  esempii  _,  quan- 
do moltissimi  ne  schierava  Marini  (4)  tratti  tutti  da  Lapide  .  Al  Fabret- 
ti sembrò  bene  di  correggere  MANILIVS^  e  pare  che  lo  stesso  Maffei  fosse 
deciso  di  riferirla  nella  sua  Critica  lapidaria  ^  se  V  avesse  terminata  (5)  . 

AZBESTVS  .  Non  ne  spiace  la  congettura  del  Gori  j  il  quale  Gre- 


ti) Z.  Z.   100. 

(a)  Giornale  jdrcadlco    1828,  Luglio  pag.   a46.  Maria.  ArvaL  ai4< 

(3)  Pag.    3i6. 

(4)  Arval.   Doo. 

(5)  Pag.  347-   (0 
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de  che  sia  per  ASBESTVS  atx^igTcq  ìnestincUis  ,  Potè  facllinenle  avvenire 
lo  scambiamenlo  di  queste  due  consonami . 

NAPENI  j  ma  nel  Fabretti  è  NAPE  :  da  questo  derivò  Napena 
come  da  Nice  Nicena  _,  Callisie  Callistene  ^  e  molti  altri  nomi  di  simile 
desinenza .  Sono  pur  troppo  lievi  le  censure  del  Maffei  opposte  a  questo 
cognome ,  che  meriterebbero  appena  di  essere  notate  ;  e  se  spurie  si  do- 
vessero giudicare  tulle  le  lapide  che  hanno  nomi  terminati  in  ENI  ,  un 
qualche  spoglio  si  farebbe  da  tutte  le  collezioni  .  Il  retto  di  questo 
terzo  caso  sarebbe  NAPENIS  forse  comune  ad  ambo  i  sessi  ^  siccome 
potè  essere  il  Perennìs  cognome  nel  Museo  Veronese  (I)  dello  slesso 
Maffei . 

N.  164. 

D  .  M 

P.  PACILIO  .  ALEXIO  .  M. 

ANTONIVS  .  PHRONIMVS 

ET  .  PACILIA  .  PRISCA  .  FILIO 

CARISSIMO  .  ET  .  PIISSIMO  .  QVI  .  YIX. 

ANN.  Vili.  MENS.  DVO 

164.  Nel  Museo  Oddi  fino  al  N.  16^.  La    gente  Pacilia  si    è  visivi 
Bella  Classe  IX. 

iV,  165. 

V.  ORBI  A  .  D.  L.      B      T.  COCGEIVS 
ATHENAIS  H      T,  L.  FELIX 

165.  \wa.  L'altro  liberto  reca  nome  tratto  da  famiglia  numismati- 
ca ^  e  nome  che  ebbe  pure  T  Imperatore  Nerva  (3) . 


(i)  CCLXIII.  9. 

(2)  CCCCXVII.  5. 

(3)  Rasche  L.  R.  N.  Voi.  /.  far,  IL  pag.  655, 
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^\  166. 

D         .         M 

L.  MEMMIO 

TJIEOPHILI . . .  palma 

C  A  REI  A  .  TYCHE 

COjNIVGI  .  BENE 

MERENTI 

N.  167. 

D.  I.  S.  M 

TI  .  CLAYDIVS  .  NOSTVS 

CORNELIAI  .  VOLYPTATI 

CONIVGI  .  OPTIMAE  .  ET  .  FIDELISSIMAE 

ET  .  KARISSIMAE  .  FECIT 

167.  È  riferita  dal  Fabreiti  (1)  .  Il  nome  iToluptas  diede  qualche 
fasiidio  ai  Maflei  ^  e  lo  novera  fra  quelli  ■,  che  esso  chiama  Nominum 
inonstra  \  ma  a  simili  mostri  diede  bene  il  luogo  nel  suo  Museo  Vero- 
nese .  Corneha  reca  lo  stesso  cognome  del  suo  consorte  Tiberio  ^  che 
potè  pure  essere  liberto  di  quel  Cesare  y  imperciocché  NOSTVS  anche 
in  Omero  vale  suav'is  . 

N.  168. 

D         .        M 

HELVIAE 

lANVARIAE 

L.  FAENIVS 

AMERIMNVS 

GONIVGI 

B.  M.  FEG 

ET  .  SIBI 

ET  .  SVIS 

168.  Museo  Lapidario  dell' Universiik  con  la  seguente.  L.  FAENIVS 
AMERIMNVS  .  A  questo  gentilizio  va  unito  un  cognome  j  che  potreb- 
be essere  di  quelli  derivati  dal  nome  j,  e  cognome  materno  in  una  ter- 
minazione derivativa  j  del  quale    costume  presso  i    Romani ,  forse    prima 


(i)  Pag,  254. 


535 
fli   ogni  alno  scrisse  Sirmondo,  (1)^  abbiamo  più    esempii  in   quesia  Sil- 
loge stessa  ;     e    così  il  cognome  di  Lucio  Faenio  potè  derivare  da  Ame- 
na ^  con  M  superflua  nel  derivato  .  Ma  iniorno  a   queste    ricerche     assai 
difficili  a  conciliarsi  nella  varietà    che  si  incontra  ne' monumenti  ^  e  nel- 
la discrepanza  degli  scrittori  ,    sono  da  vedersi    principalmente  gli   egre- 
gi  amici   nostri  signori   Labus  (2)  ^  e    Borghesi    (3);    e  quest'  ultimo  as- 
sai  copiosamente  e  dottamente  ha  parlato  della  poliouomia  de^  marmi  an- 
tichi ne' cognomi,  ed  agnomi,  investigandone  le  cause  ^  e  le  fonti  d'onde 
poterono  derivare  . 

N,  169. 

TI  .  GLAYDIO  .  THALLO 
TI  .  CLAYDIVS  .  ZOSIMVS 
sic  IDEN  GLAYDIA  TYCHE 

FECE     Foramina      RVN 

BENE      ad  lacrymas  ,  si.e      MERENTI 

Pj^XRO        Ubationss  exci/jt'encfas.        NO 

sic  IDEN  CLAYDIVS 

PRIMITIVS  IDEN         sic 
CLAYDIVS  lANVARIVS 

169.  L' avea  già  pubblicata  il  Fabrelti  (4).  Di  que^fori  fu  già  scritto 
al  N.  83.  di  questa  classe  .  Ma  dal  numero  di  essi  forse  maggiore  che  non 
avea  in  altri  avvertilo  Mafìei  ,  tolse  motivo  da  esaminare  con  critico  li- 
vore anche  questo  marmo,  che  riferì  intieramente  (5)  .  Fabrelti  al  Capo  IL 
raccolse  più  esempii  di  marmi  così  traforati  nel  mezzo  in  tmo  spazio  con- 
cavo, e  rotondo;  pure  il  censore  nel  Museo  Veronese,  non  rigettò  fra 
gli  spurii  (6)  una  che  ne  avea  setie  ,  onde  grande  sventura  pel  nostro 
che  ne  ha  sedici ,    ma  che   Maffei  non  ne  pose  che  nove  . 

THALLO  .  Può  bene  questo  nome  illustrarsi  con  quanto  di  tal  vo- 
ce si  scrive  nella  Antologia  Palatina  (7)  ,  e  dal  Sig.  Welcher  (8)  . 

IDEN  ripetuto  tre  volte  per  ITEM  j  sebbene  così  malamente  correg- 
gesse Maffei , 

(i)  Ad  praefat.  Sidonii 

(2)  Antichi  Monumenti  scoperti  in  Brescia  pog..  20^ 

{3ì  Dichiarazione  d'  una  lapida  gruteriana  ec. 

(4)  P^S-   S6. 

(5)  Cric,    lapid.    255« 

(6)  CLXIK  4. 

(7)  IV.  108. 

(8)  Giornale  della  Sicilia   Ottobre   i85i.    100. 
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N.  170. 

MIRMEX  .  SIBI 
ANTIIVSA  .  SIBI 
lAVSTIO  .  SIBI 

170.  Nel  Museo  Oddi. 

iV.  171.. 

D  .  M 

EVPHEMIANO 

L.  CATILIVS  EVPHEMVS 

ET  CATILIA  HELENE 

FILIO  PIISSIMO  PARENT 

FECERVNT 

VlXIT  ANNIs  .  XVIII  MEN 
Vili.  DIEBVS  Vili  C 

171-,  Nel  Museo  della  Universira . 

N.  172. 

......  l  PACONIAE 

.  ji  TERTVLLAE 

.  I  COGCEIA 

I  €YPRIS  .  AMIGAE 


172.  Nel  Museo  Oddi  con  la  seguente.  È  riferiia  dal  Fabreltl(l)^ 
•il  <|uale  dà  a  divedere  ,  come  quesd  dtoletd  che  hanno  una  porzione  va- 
cua 5  e  priva  di  lettere  ,  si  trovano  per  lo  più  nei  Colombari  .  Quae 
Gììinia  iìidicio  erantj  (juod  ìpsae  ollae,  pariter  vacuae,  certeque  loco  jam- 
pridem  disposilae  _,  incerti  cadavetis  ossa  pvaestolahanticr  j  e  ne  reca  al- 
iri  esempii.. 

N,  173. 

COCCEIAE        palma        ANOPTES 
NICENI  sic 

DEDIT  ANOPTES 

FABER  FABER 

(i)  Pag.  52.  55. 
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173.  ANOPTES  FABER  .  Costui  fa  sepolto  nel  Necropolio  cb e  avea 
già  preparalo  alla  consorte  Cocceja  Kicena  .  Quel  cognome  FABER  fu 
già  visto  nella  Classe  I.  Sembra  potersi  credere  che  questi  due  soggetti 
fossero  entrambi  di  coadizione  servile  ;  ed  a  crederli  tali  non  osterebbe  il 
doppio  nome  siccome  ne  mostra  anche  Hultmann  (1)  , 

iV.  174. 

D.  M 

L.  VALERIO  .  PHILVMENO 
FILIO  .  QVI  .  YIXIT  .  AN.  Vili 
L.  VALERIVS  .  ADIECTVS 
ET  .  SATIVA  .  MARGARIS 
FECERVNT  .  SIBl  .  ET  .  SVIS 
LIB.  LIBERTAB.  Q,  P.  Q.  EORVM 

Ascia 

174.  Nel  Museo  lapidarlo  della  Università.  E  anche  riferita  dal  Mu- 
ratori (2)  .  Chi  avrebbe  mai  creduto  ^  che  il  Maffei  (3)  altro  non  tro- 
vando da  ridire  in  questo  marmo  ^  toccasse  il  manubrio  dell'  ascia  se- 
polcrale ^  che  in  esso  marmo  si  vede  scolpita  ^  e  di  cui  niente  disse  Cori? 
Maffei  ne  trattò  in  una  lettera  a  parte  scritta  allo  stesso  Muratori  (4)  che 
discorse  quell'  argomento  j  e  siccome  queste  ascie  j  come  anche  la  so- 
lenne formula  SVB  ASCIA  ec.  DEi)/C  ec.  sono  frequenti  ne^  marmi  di 
Francia  j  e  massimamente  di  Lione  ,  scrive  ,  che  lo  scalpellino  imposto- 
re tolse  questa  forma  dai  marmi  lugdunensi,  e  che  ne  diiformò  il  manu- 
brio .  Ma  r  ascia  è  in  altri  molti  marmi  d' Italia  .  L' impronta  dell'  ascia 
ne'  sepolcri ,  e  quella  formola  già  riferita  ,  posero  a  tortura  \  ingegno  di 
molti  letterati  italiani  e  stranieri  nel  secolo  XVI.  e  seguenti  .  Ne  scrisse 
anche  copiosamente  il  Mazocchi  (5)  con  libro  eruditissimo ,  e  prima  di  espor- 
re la  sua  opinione  ^  riferì  quelle  di  molti  altri  letterati  ^  che  lo  aveano 
in  quelle  investigazioni  preceduto  ;  e  per  la  parte  sua  conclude  _,  che  la 
figura    dell'  ascia  abbia  da  prendersi  per  quella  d'  un  isiromenio  da  ri- 


(i)  Diatriba    antiquarìo-juridica    de    setvis  binomìnib.    Lugd.  Bat.     ijSo-    cui    fece 
delle  note    Hagenbuchio   ancora   inedite  . 

(2)  DXXXVII.  4'  ed  anche  nella  sua  dissertazione    sull'Ascia  sepolcrale,  Saggi  Cor- 
tonesi  II.    i33. 

(:J)   Crit.  lapid.   255. 

(4)   Gal.   ^ntiq.   Epist.  XI. 

(5.)  Episi.  de  Ascia  ec.  Neap.    x'j'h^ 
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]-mlire  ,  ed  eguagliare  i  meno  nuovi  ;  siccome  la  formola  :  sub  ascia  de- 
dicai ...  per  una  espressione  atta  ad  insegnare,  e  manifestare  che  il  sepol- 
cro era  nuovo,   nò  v'era  slato  per  lo  innanzi  riposto  alcun  cadavere.   II 
giudizio  di  quel  profondo  Filologo  ne  sempre  ne  tulli  persuase  ^  e  sem- 
bra che   lo  scioglimento  di  tale  quistione  non  sia  terminato  peranche .  L' 
argomcMiio  è  slato  recentemente  tolto  di  bel  nuovo  ad  esame  dal  Sig.  Pro- 
fessore Aldini  ne' suoi  Marmi   ticinesi  (1) ,  riferendo  quella  formola   a   temi 
genetliaci  dipendenti  da  osservazioni  astrologiche  5    allusioni  peraltro  eoa 
le  quali  noi  non  sogliamo    sempre  familiarizzarci  ,  più  pronti  ad  investi- 
gare la  semplice  Storia  delle  pratiche  antiche  .    Anzi    F  Autore    del  sun- 
to  (2)    del    dotto  lavoro  del  Sig.  Aldini  ne  suggerisce  nuova  esposizione  ; 
imperciocché  dimanda  se    V  ascia  ne'  monumenti  necrologici  possa  diveni- 
re il  simbolo  di  qualche  corporazione  cui  apparteneva  colui   che  dedica- 
va il  sepolcro  ^  il  che  a  noi  non  sembra  ,  se])bene  il  marmo  ticinese  fa- 
velli d'  un    soggetto    che    era    membro   della    corporazione    de'  Centona- 
rii  e  de'  Fabbri  ,   e  de'  quali  mestieri  può  esser  benissimo   emblema   1'  ascia 
ne^  sepolcri  j  come  con  1'  autorità  di  assai  bel  monumento  ha  il  Sig.  Labus 
mostrato  (3)  j   ma  quella  è  una  casualità  ^   ed  una  circostanza  ,    che  per 
nostro  avviso  non  giova  a  meglio  investigare  il  senso  di   quella  formola  ^ 
e  di  queir  emblema  .  Noi  pensiamo  j  che  V  uno  j  e  1'  altra  sieno  unica- 
mente dipendenti  da  pratiche,   e  da  riti  di   antica  funebre   religione,   che 
poterono  avere  origine  nelle  Gallie^  ove  cotali  monumenti  sono  in  mag- 
gior copia  ;  ma  non  sono  tulli  delle  contrade  lionesi  ^  siccome  pare  che 
fosse  inclinato   a    credere  MafTei  .    Intanto  ci  rimane  a  conoscere  una  nuova 
dissertazione  dell'  amico  nostro  Sig.  Ab.  Guarini  intorno  la  stessa  formola 
sub  ascia  dedicare  (4)  . 

iV,  175,  N.  176. 

DIS  MAN  PAPAS  .  SE 

sic    ALLBIA  CRISIS  RYOS 

175.  Fino  al  N.  180.  nel  Museo   Oddi. 

176.  Il  PAPAS   è  anche  gentilizio  di  iscrizioni  eirusche   (5)  ^  mail 
Mafiei  (6)  ripose  anche  questo  gentilizio  inter  nominum  mojistra ,  come  se 


(i;  Png.    126. 

(2)  Bihliot.  hai.  Decembre    i83i,  p.   33 1. 

(3)  Nuovo  Raccogl.  N.  LXXI.  Novembre.    i83o. 

(4)  Excurs.  IH.  epigraph.  liber.  coment.  XV.  Neap.  i833. 
(5>  Veriniglioli  nelle  leti,  di  Etnisca  erudizione  pag.  161. 
(6)   Crìt.  lapid.   348. 
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nelle  grandi  collezioni    non  ve  ne  fossero  esempli  ,    nelle  quali  è  anche 
PAPVS  j  e  la  Papia  è  pure  famiglia  numismatica , 

iV.  177. 

Corolla 

D  M 

POMPONIAE  ATTI  CIL 
LAE  .  VIXIT  .  ANN.  VII. 
MENS  .  II.  DIES  .  XVIII. 
FILIAE  .  CARISSIMAE 
L  .  FAENIVS  .  ONESIMVS 
ET  .  POMPONIA  .  PROBATA 
PARENTES  .  FECERVNT 

iV..  17B. 

sic  M 

MARIO  .  EV 
PHROSYNO 
VIX.  ANN.  VII. 
sic         MIINS  .  Vili.  DIEB 

VII.  FEG.  MARIA  .  A 
THENAIS  .  VERNAE 
SVO  /olia 

178.  MIINS   per  MENS  .    Della  doppia  I  per  E  parlano  i  monii- 
menli  _,  ed  i  grammatici  (1  )  . 

N,  179..  N.  180. 

D      .      M  P.  AELIVS  .  P.  L. 

SEX  .  OVELLIO  SALVIVS 

PRIMO  .  VIX.  ANN.  XX  CATIA  .  G.  L.  MONIME 

P.  PETRONIVS  .  SATYR  L  CATIA  ,>  .  L.  SGITA.VIX.A.N.XX  sic 
FIL.  DVLGISS.  B.  M.  F.  DIES  XXXIIII 


(i)  Lanzi  Sag.  di  Ling.  Elr.  I.   164.  e  gli  Autori  ivi  citali 
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179.  La  genie  Ovellia  è  in   Fabrclli   (1)   fra  le  omesse  da   Griucro 
ove  è  slmilmente  un'   Ovellio  Primo  . 

180.  Nel  Museo  lapidario  della  UniversiiK  .  I  Cazj  sono  ricordali  da 
Orazio  (2)  ,  e  Cicerone   (3)  . 

N,  181. 

C.  VOLTILIVS  .  C.  L.  ANAXENOR 
DAT  D.  OPPIO  .  D.  L 

ACILIAE  ,  M.  L.  ANTIOGINI  .  EPAPRAE     sic 

181.  Nel  Museo  Oddi  fino  al  N.  188.  La  diede  Fabretiì  un 
poco  alterata  ,  e  la  ebbe  dalle  schede  barberine  (4)  ^  ed  altrove  (5)  ag- 
giunse la  famiglia  Voltilia  alle  omesse  da  Grutero  j  che  Maffei  (6)  pose 
similmente  i?iter  nomìniim  monstra  .  Si  ha  anche  ia  Muratori  (7)  che  ci 
da  più  Voltihi  (8).  E  ben  raro  il  cognome  di  Vollilio,  e  quella  termi- 
nazione in  OR  fa  sovvenire  anche  a  noi  1'  ^genor  nome  mitologico  j  ma 
che  è  similmente  cognome  di  un  Lucio  Genicio  presso  Grutero  (9)  . 

D.  L.  Decimi  Liberto  .  Una  Antiocinia  abbiamo  anche  nel  Museo 
Veronese  (10)  . 

iV.  182. 

M.  RYBBIVS  .  SP.  F  (      M.  RVBBIVS  .  M.  L 

RESTITVTVS  .  VIXIT  (  MliNlVS 

ANNOS  .  in.  M.  II.  DIES  .  XX     ( 

182.  SP.  F.  Il  Gori  lesse  forse  bene  queste  sigle  Spurj  Filius,  ma 
le  diede  malamente  interpunte  S.  P.  mentre  neir  originale  sono  SP.  F. 
come  negli  altri  marmi.  Intorno  a  ciò  odansi  le  dottrine  opportunissime 
di  Ganeggieter  (11):  multa  marmora  ,  quae  ad  Spurios  pertinente  col- 
legit  Raphael  Fahrettus  in  Inscript.  explic,  pcig-  45.  et  46.  Jalsus  in  eo 
{^qid  tamen  Àntiquariorum  omnium  error  est)  quod  SP.  F.uhique  Spu- 


(0  Pag.  636. 

(2)  Lib.  HI.  Sai.  ir. 

(3)  Fatnil.  XV.    1 6. 

(4)  P^S'   7'- 

(5)  Pag.  657. 

(6)  Crii.   lap.   2  1 8. 

(7)  MDCFIII.  5. 

(8)  MDCCLXFII.   17.  MCDXXir.   io. 

(9)  DCCCXLV.  6. 

(10)  CXXVIII.  ry. 

(li)  De  mutata  Romanor.  noni,  rationc  pag.  az. 
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rii  fiUum  interpretatur  j,  quanquam  panilo  aliter  quam  Ànliquaril  cacta- 
ri  eam  notam  accepit  Fahrettus  ^  cum  in  iis  titulis  significet  Spurium 
filium  .  Scio  j  populo  Romano  libero  eam  notam,  fuisse  ^  et  Sparii  Prae- 
nomen  ,  ai  vero  subacta  a  Caesaribus  republica  oppido  rarum  id  Prae- 
nomen  ^  vox  tamen  et  nota  frequens  ad  designandum  fdium  Spuriiini 
aut  nothum  . 

DIS  .  MANIB.  SACR 

BISELLIA  .  CHARIS  .  FECIT 

SIBI  .  ET  .  GEJNIALINI  .  VERNAE 

SVO  .  ET  .  GERMANO  .  CONIVG 

SVO  .  RARISSIMO 

183.  È  riferita  dal  Fahrelti  ^  che  legge  SVAE  nel  quarto  verso  (1) 
aggiugnendo  la  gente  Bisellia  alle  omesse  da  Grutero  j  e  che  abbiamo 
anche  in  Muratori  (2)  . 

N.  184. 

APOLLONIA  .  QVAE  .  FVIT 

CVM  .  BISYRCO  .  C.  NORBANI 

FLACCI  .  ANCILLA  .  VIX.  AN 

NIS  .  XYIII.  HYMNIS 

SOROR  OLLAM  DEDIT 

184.  SI  dà  dal  Muratori  (3)  ^  e  dopo  di  noi  si  ripetè  dalF  Orelli  (4). 
Gli  scherzi  maffejani  sul  BISYRCO  veramente  nome  raro  ,  per  iscredita- 
re  anche  questo  marmo  (5)^  a  nulla  vagliono  .  Cajo  Norbano  Fiacco  ,  è 
anche  nelle  monete  della  gente  Norbana  (6)  . 

Non  cade  dubbio  ,  che  1^  ultimo  verso  vada  letto  :  Soror  Ollam  dedit 
come  leggeva  Muratori  ^  locuzione  epigrafìco-mortuaria  che  abbiamo  in 
più  marmi  .  Altri  esempii  di  codesta  formula  sepolcrale  ha  raccolti  dal- 
le lapide  il  lodato  Sig.  Orelli  (7)  .  Apollonia  ivi  si  dice  Anelila  di  Nor- 
bano Fiacco  j    ed  il  lodato  Orelli  opportunamente    altrove    riflette  (8)  , 


(i)  Pag.  609. 

(2)  Mcccxir.  4. 

(3)  MDLXXL  9. 

(4)  Inscript.  lat.  select.  IL  JV.  4538. 

(5)  Crù.   lap.   248. 

(6)  tìasche  Lex.  R.  N.   Voi.  III.  par.  I.  p^tg.   iSgJ. 

(7)  Op    cit.  II.  pag.  3o5.  3 06.. 

(8)  Op.  cit,  L  493. 
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che  le  Anelile  assai  raramente  si  nominano  nelle  Iscrizioni  ;  imperciocché! 
quel  termine  ne^  giorni  dell'  Impero  andava  in  dimeulicanza  . 

iV,  185, 

D     .  M 
C,  GEMINIVS 
lONICVS 
IVLIAE  .  CALENI 
CONIVGI  .  PIAE 
CARISSIMAE  .  ET 
BONO  CONSILIO 
DE  QVA  ,.  NIL  QVE 
ROR  .  CVM  .  QVA  .  VI 
XI  .  BENE  .  ET  .  INTEGRE 
ET  .  IN  RE  .  SVA  .  POSITA 
EST  .  B.  M.  ET  .  SIBI  ,  ET  .  FILI 
FECERVNT 


1% 


185.  E  riferita  dal  Fabretli  (1)  ,  e  dopo  di  noi  fu  data  dal  Sig. 
Orelii  (2)  .  Al  MafFei ,  che  forse  non  seppe  per  altro  verso  attaccarla  (3), 
sembrò  j  che  il  Quadratario  l' avesse  da  marmo  veronese  del  secolo  XVI. 
improntata ,  particolarmente  nella  espressione  :  IN  .  RE  .  SVA  j  che  Go- 
ri  non  giunse  intieramente  ad  intendere  .  Nel  Reinesio  (4)  si  dice  j  che  un 
Cajo  Salvio  Mercurio  Septumviro  Augustale  di  Lione  ,  in  suo  sibi  posi- 
tus  j  che  e  quanto  dire  nel  suo  predio  ,  nel  suo  fondo  ,  siccome  spiega 
Reinesio  medesimo ,  recando  altri  esempii  di  codesto  parlare,  tratti  da  sas- 
si mortuali  ;  e  noi  pensiamo  che  nel  nostro  marmo  si  abbiano  così  da 
intendere  le  voci  IN  RE  SVA  POSITA  . 

Le  espressioni  BONO  CONSILIO  .  DE  QVA  NIL  QVEROR  han- 
no pure  esempii  ne'  marmi  (5)  . 


\\)  253. 

(2)  Inscrìpt.  latin,  select.  II.  3iS.. 

(3)  ^r.  crit.  lap.   248. 

(4)  Pag.  717.  LXIII. 

(5)  Gor.  Inscrìpt.   Urb.  Etrur.  I.    116.  N.  97. 
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iV.  186. 

IVLTA  .  TYNDARIS 

G.  IVLI  .  REGIS 

RHOEMETALGAES  .  L 

FECIT  .  SIBI  .  ET  .  SVIS  .  ET 

LIBERTIS  .  LIBERTABVS 

POSTERISQVE  .  EORVM 

IN  .  FR.  P.  XII.  IN  .  AGRO  .  P.  XII 

186.  Iscrizione  di  qualche  merito  riferita  da  Fabrelti  (1)  ^  da  Gorl 
poco  avvertila  (2) ,  e  dall'  Creili  (3)  . 

RHOEMETALGAES  ,  e  quel  dittongo  in  penultimo  luogo  ,  come 
ne'  nomi  muliebri  ^  disgustava  il  palato  di  Maffei  (4)  ^  ma  è  come  ce- 
taes  ,  comparaes  presso  Reinesio  (5)  ^  e  si  dovrà  dire  ugualmente  _,  che 
RHOEMETALGAES  è  per  idiotismo  .  Non  v'  ha  dubbio  esser  costui 
Roemeialce  I.  Re  della  Tracia  _,  che  favorito  da  Augusto  nel  possedi- 
mento di  quel  trono  ,  pose  nelle  sue  monete  la  testa  di  quel  Monarca 
di  Roma  (6)  .  Maffei  non  ignorando  codeste  buone  relazioni  politiche  fra 
i  Monarchi  di  Roma  j  e  della  Tracia  ,  mosse  dubbio  a  carico  del  nostro 
marmo  j  vedendo  che  il  Re  Trace  è  detto  :  Cajo  Giulio  j,  nome  tratto 
dal  suo  benefattore  ^  che  potè  donarlo  della  romana  cittadinanza  (7)  . 
Ma  come  potea  ignorare  il  Maffei  che  Ottaviano  in  ossequio  di  Giulio 
Cesare  j  fu  detto  anche  esso  Cajo  Giulio  Cesare  Otta^ìajio  ? 

N,  187. 

*  . \  Óphimi 


.  .  .  AVG.  .  . 
....  LIDIAE 
.  .  GLOG..YXORI 
in  .  FRONTE  P  XIIX 
IN  AGRO  P  XIIX 

187.  Frammento  già  gaddiano  ^  che  manca  nell'  opera  di  Gorì . 

(1)  ^^9. 

(2)  Op.  cit.  I.  211. 

(ci)  Inscrìpt.  latin,  selectae  /.    160. 

(4)  Crit.  lapid,   257. 

(5)  //   24.  XX.  36. 

(6)  Caiy  Hist.  des  Rais  de  Torace  64.  Visconti  Iconogra.  grec.  IL   i54«  Milano 
(j)  Fabret.  loc.  cit. 
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N.  188. 

D     .     M     .     S 
IVUANI  .  MATER 
FECIT  .  FILIO  .  DVLCIS 
SIMO  .  DE  SE  .  BENE 
MERENTI  .  QVI  .  VIXIT 
ANJNIS  .  XVI.  MENSES  .  VII 
DIES  .  XVII 
xphCth  .  4txh  .  he  .  KAi  .  Ctoma 
TaN  cor  motCqn 

188.  Nel  Museo  lapidario  deir  Uni vesiih  .  Seguiiiamo  il  Gon(1)ne^li 
ultimi  due  versi  greci  ,  ove  sembra  ,  che  altro  non  sia  da  aggiugnere  . 
Graeci  postremi  versus  haec  sonant  j  bona  anima  j  fili  j  et  os  Musa- 
rum  j  idest  bone  fili  ^  et  os  bonum  y  id  est  diserte  eìoquens .  Funebris 
acclamaiio  .  In  epitaphio  Bionis  apud  Theocritum  Hemerus  appellatur 
OS  dulce  Calliopes   - 

iV.  189. 

HIC  EST  POSITVS  FL.  HER 

MES  QVEM  FATVS  LONGIVS 

DVCERE  NOLVIT  QVI  MALVIT  LVG 

TVM  LINQVERE  QVAM  GRATIAS 

REDDERE  SVIS  DERISOR  AVIAE 

S  QVIA  SE  DIGEBAT  NVTRIRE 

BACCIIILLVM  SVMMAE  SENEG 

TAE  DELVSIT  FRATREM  PATRIS  QVIA 

NIMIVS  ERAT  BLANDVS  AD  ILLVM  AVI 

VMQVE  SVVM  ADLECTABAT  VOGE 

PVSILLA  VT  GVNGTI  VIGINI  DIGEBANT 
sic     O  DVLGETITVDVNG  HAEG  AGERENTV 

R  IVVENES  DE  SVBITO  AGGEPERVNT 

SVI  LVGTV  PARENTES  HIG  TAMEN 

IN  BIENNIO  VIXIT  QVASI  QVI  VIXISS 
sic     ET  SEDEGIM  ANNIS  TALIS  ENIM 

SENSVS  ERAT  ILLI  QVASI  PROPE 

RANTIS  AD  ORGVM  ITAQVE 

TIBI  DIGO  QVI  ^ESGlS  DVLGE 

VOGE  DÌGERE  FILII  NE  VELLIS     sic 

GVPIDVS  POENE  MANERE 

MALE 

(i)   Op.  cìt.   I.  2o6. 
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189.  Nel  Museo  0<lcli  .  E  in  Fabreiii  (1)  ^  che  ragionevolmente  la 
dice  ,  indiscrctae  ,  et  inelcga?uis  pietatis  ^  ma  non  la  condanna  a  starsi 
fra  le  spurie,  come  Maffei  ,  il  quale  unicamente  l'accusa,  per  esser  yP/'^te- 
longae  et  insiilsae  neniae .  A  dire  il  vero  ,  neppure  noi  ci  sentiamo  vo- 
glia esaminar  partitamente  tante  galanterie  .  Lasciamone  pure  V  occupa- 
zione al  Gori  j  il  quale  in  quelV  opera  ^  con  tedio  dei  leggitori ,  va  esa- 
minando ogni  nome  di   quelle  Epigrafi. 

FATVS  per  Fatum  si  adoperò  da  Pei  renio  (2)  ,    ed  in  altre  iscri- 
zioni (3)  .  ^,  ^,r-< 

N.  190. 

D         .         M 

P.  VALLIO  .  EVTYCHO 

CLAVDIA 

CHRYSANTHE 

CONIVGI  .  CARISSIMO 

ET  .  P.  VALLIYS  .  NIGEPHOR 

PATRI  .  INDVLGENTISSIMO 

B.  M.  FECERVINT  .  ET 

SIBI  .  ET  .  SVIS 

191.  Nel  Museo  Lapidario  dell'  Università  .  È  nel  Muratori  (4)  . 

N.  191. 

D.        M.  s 

L.  AVRELIVS  .  DIONYSIV        sic 

MARITVS  .  AVRELIAE 

PANPHILAE  .  CONIVGI 

INCOMPARABILI 

B.  M.  P. 

191.  Nel  Museo  Oddi  fino  al  N.  194.  era  inedita^  e  quando  furo- 
no estratte  dal  palazzo  Gaddi  queste  Iscrizioni  ^  la  presente  fu  trovata  in- 
cisa nella  parte  posteriore  della  Lapida  antecedente  j  pe  è  questo  il  pri- 
mo esen)pio  di  marmi  opistodomigrafì  . 


(0  Pag.  4«7- 

(a)  Frngm.   tragur.   ^i.    ^j.  edit.    Barman. 

(3)   Cut.  DCLXL  6.  DCLXIII.   5.   Fabrct.    laS.    iV.  :?.8.  Marat.   DCLX,   4« 
(4)  MGDXVI.  ;.    . 
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jy.  192.  N,  193. 

D     .     M.  REDEPTl  .  PVBLICI 

PAPIAE  .  CAE  .  N  SEVERIAN  LI 

SER  .  VLPIA  .  AM  GYRCNILALIS     sic 

MIA  .  CONIV  .  B.  M. 
F. 

192.  Noi  non  sappiamo  quale  mostruosità  di  nomi  sia  in  questo 
marmo  dato  anche  da  Muratori  (1)  ,  che  dovesse  perciò  soggiacere  alla 
sferza  maffejana  (2)  .  La  Papia  ^  e  la  Ulpia  non  sono  anche  famigUe 
numismatiche  ? 

193.  Si  diede  dal  Muratori  (3)  .  Quel  primo  nome  fu  similmente  tac- 
ciato di  mostruosità  dal  MafFei  (4),  ohe  potea  leggere  REDEMPTI ,  nome  che 
abbiamo  in  Muratori  (5)  ,  e  nel  Lupi  (6)  ;  siccome  anche  nel  Reinesio  (7) 
abbiamo  OLIPICAS  OLYPVS  soppressa  la  M. 

Pare  certo  che  il  marmorario^  e  della  costoro  negligenza  lagnavasi 
pure  Apollinare  (8)  ,  malamente  scrivesse  r  ultimo  verso  per  GVRIONALIS, 
e  probabilmente  vi  sarebbe  così  un  pubblico  servo  Gurionale  ,  siccome  in 
Grutero  (9),  ove  abbiamo  un  Fortunato  ^  ed  un  Felice  Gorneliano  chia- 
mati Pubblici  (servi)   Curionali,  ed  è  voce  che  manca  forse  ne'  Classici  , 

N.  194. 

D         .         M 
M.  IVLIO  .  POMPEIANO 
PVERO  .  INNOCENTISSIMO 
BENEMERENTI  FEGIT 
PHILETVS  .  AMIGVS 
SIBI  .  ET  ,  SVIS 

494.  Nel  Museo  della  Università  ,  ed  è  riferita  pure  dal  Muratori  (10). 


(0  3IXL  j. 

(2)    Crit.    lap.    348»  / 

(3;  MDCVFIL  e.  ~  ^ 

(4)    Crit.  lap.    248. 

(6)  MCCVIIL    34.    Ve^rgasi    qui    la    Classe   XUI.    N.     19. 

(6)  Epiiaph.    Sev.    Mart.  pag.   i  io. 

(7;  686. 

(8)  Lib.  HI.  XUI.    Gothofred.    Cod.   Theod.    XIIL   Tit.    IV.  Uh.  /. 

(9)  CCCV.    5.    6. 
(io)  MCDLXXIII.  9. 


5 
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sic        V  VERTIGEA  ||  VERTIGEAE 

3.  L.  FELICVLA  |  P    P    t 

FEGIT  .  SIBI  .ET  jj  ^-  ^-  ^ 

PATRONAE  .  SVAE  j  CALLISTENI 

195.  Nel  Museo  Oddi  con  le  tre  seguenil .  È  anche  in  Grillerò  (1), 
e  Muratori  (2)  .  Maftei  (3)  V  incolpò  di  sospetta  per  quel  nome  di 
Fertigea  che  nel  marnio  si  dice  Publiorum  liberta ,  recando  il  cognome  dì 
CALLISTENI  j  la  di  cui  terminazione  in  ENI  diede  fastidio  allo  stesso 
Maffei ,  come  sì  notò  dianzi  al  N.   1 63.  di  questa  Classe . 

N.  196.  iV.  197. 

L.  SEPTVMVLEIVS  C.  IVLIVS  .  STAPHYLI  .  L. 

SP.  F.  A.  Ili  CLEMENS 

196.  È  gentilizio  anche  presso  Muratori  (4)  ^  e  le  sigle  Spurii 
filius  o  Spurius  Jilius  conforme  ne  insegna  Cannegieter  ,  già  si  videro 
al  N.  182. di  questa  Classe. 

iV.  198. 

L.  MANILIVS 
AMIGVS 

198.  Il  secondo  pure  è  nome  come  in  altri  marmi  (5)  „ 

N.  199. 

EVHODVS  .  EVPLAE  .  LVENATI  .  NAPI  .  CONCvB    sic 

sic    AThENENSIS  DE  SYO  FECIT 

D         .        S        .        M 

(i)  M.  3.  e  la  dice  presso  il  celebre  letterato  Angelo  Colocci  .  Il  Grutero  medesimo 
riferendola  e  schedis  uerdcrianis  da  malamente  il  secondo  verso  ET  LICVLA  ;  ma  aven- 
do poi  osservata  la  lapida  io  Firenze  nelle  case  Gaddi  ,  ove  passò  da  Roma  ,  corregge  in 
nota  r  errore  ,  e  soggiugne  la  lezione  data  da  noi  .  Al  Beinesio  sembrò  d' incontrare  la  fa- 
miglia Vertigea  pag.  558.  XXII.  ma  la  sua  mala  lezione  fu  corretta  dall'  Hixltraann  Mi- 
scellan.  epigvaph.  pag.    iq8. 

(2)  MDLXr.   I. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  CCXCV.  3. 

(5)  Gnu.  IF.  I.  CCCLXXIX.  7.  DLXXVl  5. 
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199.  Nel  Museo  lapidarlo  lìolla  Unlvcrsllh  .   Dopo  che  fu  tolta  dal- 
la parete  del  palazzo   Gaddi   ,   fu  veduto  essere     tavola  j  non  cippo  ^  co- 
me scrisse  il  Gori .   Gli   anaglifi  che  ornano  questa   lapida  nell'intiero  suo 
prospetto  ,    la  quale  nel    timpano  del  suo    fastigio  ha  un  disco  ,    e  due 
cigni  nel   posto  degli  acrolerii  laterali   ,   cosi  ci  vengono  da   Gori  descrit- 
ti :   Pai  dirne  foeniinae  simulachrum  maim  genimiilas  ienentis  juxta  anelila 
Clini  aperta  arcala  seu  niyrothecio  .    La  scena  viene  rappresentata  come 
neir  interno  d'un  tempio,  e  de' sepolcri  foggiali  a  guisa  di  que' tempiet- 
ti che  si  osservano  spessamente  nelle  pitture  de' vasi  plastici,  si  parlò  già 
al    N.   158.    di   questa  classe   .    Ma  codesti  anaglifi  prestarono    motivo  al 
Mafìfei  che  pubblicò  la  lapida  (1),  di  gridarla -anche  essa  spuria  come  al- 
tre j  sebbene  abbia  tutte  le  marche  di   verità .   Scriveva  egli  pertanto  :  in 
recenti  marmorea  tabula  fìgurae  duae  ex  graecorum  funehrium  lapiduni 
unitatione  ìneptissimo  scalpro  adumhratae  sunt  potiiis  quam  ejjficlae  ;  ut 
inscripiio  non  graece  ut  opportebat  addita  ^  sed  latine  ,  quamvis  literis 
nec  latinis  alicjuundo  ,  nec  graecis  .    A  noi  sembra  che    1'  ingiustizia  di 
codesta  critica  ecceda  ogni  limite  .  Imperciocché  scene  somiglianti  a  que- 
sta si  hanno  veramente  in   più  marmi  greci   presso  Paciaudi  (2),   nel  Mu- 
seo veronese  (3)^  ed  altrove;  ma  non  andiamo  persuasi,  che  questa  mede- 
sima scena  fosse  esclusivamente  de'  soli  marmi  greci  . 

Che  in  quei  nomi  ^  ed  in  quelle  voci  sia  talvolta  qualche  oscurità, 
noi  conveniamo  col  Maffei  ^  ma  con  esso  non  conveniamo  che  nel  primo 
verso  abbia  da  leggersi  L.  VELATI  GLAPI  .  Sembra  piuttosto  che  sia 
\juci  VENATI  NAPI  ;  imperciocché  le  lettere  N  A  in  ammendue  i  no- 
mi sono  comprese  in  un  monogramma  da  disciogliersi  certamente  in  quel 
modo  .  Intanto  Maffei  discioglieva  in  GLAPI ,  perchè  V  asta  seconda  del 
N  j  che  riunita  alla  A  in  ambedue  i  lati  presenta  a  prima  vista  due  aa 
per  ghiribizzo  del  marmorario  ,  è  rincurvata  per  modo  a  sinistra  de'  ri- 
guardanti ,  che  toglie  la  forma  di  altra  lettera  ,  ma  che  non  è  tale  .  So- 
no nomi  ammendue  de'  meno  ovvi  ,  e  le  Nape  ,  e  le  Napie  le  abbiamo 
in  Grutero  (4)  .  Che  giova  gridare  col  Maffei  j  che  quelle  lettere  non 
sono  ne  greche^  ne  latine^  se  codesti  monogrammi  ,  e  codesti  nessi  si 
regolavano  talvolta  dal  solo  arbitrio  de'  quadratarii  ? 

All'estremo  periodo  della  critica  del  Maffei  sulla  voce  GONGVB/wtìJt? 
sì  può  rispondere  con  gli  esempii  da  lui  stesso  recati  nel  Museo  verone- 
se (5) ,    e    non    revocati  in  dubbio  j    e    la    condizione    di    codeste  fem- 


(i)   Crìt.  lapid.  a55. 

(2)  Monwn.    Pelop.   II.  II.   284.   aSj. 

(3)  XLFIL  N.  2. 

(i)  D  ce XXIII.  3.  MCXIX.  8. 
(ò)  CXXXIII.  7.  CCCLXXVIL  6. 
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mine  presso  gli  antichi  Romani  fu  lolta  ad  esame  dai  vecchi  Ginrecon- 
sulii  (1). 

Pare  che  le  ultime  note  si  abbiano  da  leggere  :  Diis  Sacrum  Ma- 
nihus ,  o  meglio  :  De  Se  Merz^  .  . 

L'  epìgrafe  è  delle  meno  chiare  ,  e  forse  più  anche  In  principio  del 
secondo  verso  j  e  come  avviene  in  tante  altre,  ma  antiche  j  e  legitiinìe, 

N,  200. 

TI  .  CLAVDIVS  .  3  .  L  .  PRIMVS 

lONNIAE  .  0  .  L.  PRIMAE  .  CONIVGI 

IVGVNDISSIlVfAE  .  SI  .  PRO  .  VIRTVTE  .  ET  .  ANIMO 

FORTViNAM  .  HABVISSEM  .  MAGNIFIGVM  .  MONIMEN 

TVM  .  HIG  .  AEDIFICASSEM  .  TIBI  .  NVNG  .  QVONIAM  .  OMNES 

MORTVI  .  IDEM  .  SAPIMVS  .  SATIS  .  EST 

200.  Con  la  seguente  nel  Museo  Oddi ,  ed  è  nel  Muratori  (2)  , 
I  Tiberii  Claudii  Liberti  ^  e  qui  di  Gaja  ,  tornano  sempre  a  manifestar- 
si in  bel  numero  nelle  antiche  lapide  ;  e  veramente  è  singolare  come 
costui  si  scusa  con  la  sua  buona  consorte  Jonnia  ,  nome  che  si  ha  pure 
in  Ormerò,  di  non  poterle  innalzare  monumento  più  ricco. 

N.  201. 

Q.  CAECILIVS  .  >  .  L.  EROS         sic 
%  SIBI  .  ET  © 

STATIAE  .  LALAGENI  ,  PVPAE  .  SVAE  .  V.  A.  IV 
STATIAE  .  MELITINENI  .  CONIVGI  .  S 

201.  È  anche  nel  Muratori  (3),  e  nell' Orelli  (4)  ;  avea  già  detto 
r  Alciato  (5)  come  il  cognome  EROS  annunziava  il  soggetto  di  condizio- 
ne servile. 

Abbiamo  altre  volte  in  questa  medesima  classe  de'  nomi  muliebri 
declinati  in  enis  eni  che  diedero  pure  fastidio  al  MafTei,  come  sì  disse  al 
N.  164.  e  qui  abbiamo  LALAGENI,  MELITlNENIj  e  sebbene Mafìfei  di- 


li)  Brìsson,  de  L.  Jul.  de  adulter.  Menag,  Jinoenit.  Jiir.  Cà'.  Big.  Cnncggiater 
Ohserv.  miscel.  cap.  XII.  Glossar,  eroi.  Lirig.  latin..  Paris.  1826.  pag.  ì^i.  e  quanio 
ne  ha  raccolto  Pitisco  . 

{■j)  MCCCXXIX.  6.  . 

(.^)  MCDXLVI.  5. 

(4)  Inscript.  latin,  select.  IL  Zi\. 

(5)  Parc-rg.  I.  a6. 


oca  di  non  averne  esempli^  pure  vi  fu  una  eia,  in  cui  per  soverchia  licen- 
za de  grammatici  ,  taluni  dei  i^enlilizi ,  e  dicendo  con  i  grammatici  stossi 
per  ìuelaplasino  ,  o  per  epentesi .  paragoge  j  e  xat  STreKTcta-iv  j  come  Reine- 
sio  ne  insegna  (1)»  certi  geniilizii,  specialmente  dì  greca  dizione  ,  come  i 
due  del  nostro  marmo  ,  si  producevano  in  più  lunga  pronunzia  _,  onde 
da  Lalagc  si  fece  Lalagene  da  Melila  Melitinena  ,  Veggasi  il  Lupi  (2), 
che  raccogliendone  più  esempii  vi  ripone  eziandio  i  due  nomi  del  no- 
stro sasso  . 

Avanti  STATI AE  MELITINENI  pare  vi  manchi  la  congiunzione  ^  e 
di  questo  parlare  asindeto  abbiamo  scritto  in  questo  volume  medesimo  . 
£  di  qualche  singolarità  la  nota  iv.  per  mi. 

N.  202.  N.  203. 

A.  TITIVS  .  A.  F.  ISIDORIVS    sic  TITIA  .  ISIDOR .... 

202.203.  In  due  urne  scoperte  neH  803.  prossimamente  alla  chiesa  di 
S.  Costanzo .  Può  credersi  con  ogni  fondamento  ,  che  nel  luogo  ove  era- 
no queste  due  ,  siavi  T  intiero  Ipogeo  della  famiglia  Tizia,  che  già  ab- 
biamo veduta  altrove  nel  primo  Tomo  di  questa  Silloge  .  La  famiglia 
Isidoria  ^  dalla  quale  pare  che  questi  soggetti  prendessero  il  cognome  ,  è 
in  Grutero  j  e  Muratori   (3)  . 

N,  204.  N.  205. 

DlS  TAMPHILIO  .  DISP.  >     sic 

MANIBVS  IVLI  .  POSTVMl  .  >          sic 

L   LARII  .  L.  F.  TRO  sic     DEGISSII  .  ANNO  XXX 

GLEMENTIS  OGTAYOS  .  VICAR 
VIX.  BIEN.  MEN.  X.  D.  I 

MATIEIA  .  OLYM. ...  N.  206. 

NEPOTl  .  KAR. . . .  ANNIA  .  L.  F.  CASSIA  .  NATA 


(i)  1 16.  Clas.  XI. 

(a)  Epitaph.  Sever.  MarU  pag.  i6o. 

(3)  MVI.  2.   IO. 
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iV.  207. 

D.  M 

PETRONIA 
PHILETE  .  L.  MAR 
CIO  .  FILETANO 
FILIO  .  SYO  .  B.  M 
VIXIT  .  A  .  II.  D,  XXX 

N.  204.  Nel  Museo  lapidario  della  Uuiversitk  ^  fino  al  Num.  208. 
e  meno  la  206.  furono  per  nostra  cura  pubblicale  dal  eh.  signor  Cle- 
mente Cardinali  nella  sua  Silloge  di  iscrizioni  inedite  (1)  .  Anche  il 
gentilizio  di  Lario  ^  ascritto  alla  Tribù  tromentina  come  furono  altri 
perugini  che  già  si  videro  ,  potè  passare  ne^  giorni  romani  per  1'  Etruria , 
da  famiglie  antiche  nazionali  ;  imperciocché  i  Larj  ^  i  Larti  ora  in  luogo 
di  prenome  j  ora  di  gentilizio  j  sono  anche  frequenti  ne'  monumenti  tu- 
scanici  ,  Ma  il  nome  forse  delT  avola  di  questo  cittadino  romano  non  è  de"* 
più  noti  , 

N.  205.  Codesto  Painfìlo  di  condizione  servile  certamente  fu  di- 
spensiere ,  economo  di  Giulio  Postumio  ;  e  di  quella  carica  nelle  case 
de^  grandi  ^  e  degli  Augusti  già  si  parlò  al  N.  9.  della  Classe  VII. 

DECISSII  COSI  leggesi  chiaramente  nel  marmo  per  DECESSIT,  e  lo 
scambio  delle  lettere  EILT  negli  antichi  marmi  è  frequentissimo  per  ope- 
ra di  chi  gli  incise  ,   e  talvolta  di  chi  ne  tolse  gli  apografi  (2)  . 

OGTAVOS  .  VIGAR  .  Avea  già  Quintiliano  notato  (3)  che  le  let- 
tere O  ed  V  Uwiceni  permutantur ,  e  gli  esempii  de'  marmi  antichi  sono 
ben  molti  ,  che  non  giova  recarli .  Sarà  qui  pertanto  da  leggersi  OCTAV/VS 
(  servus  )  YIGARIVS  ^  siccome  ne"*  marmi  medesimi  non  mancano  esempii 
dell'  I  mancante  talvolta .  Ma  de^  servi  vicarii  ^  che  nelle  case  de'  grandi 
ad  altri  servi  obedivano  j  siccome  il  Giureconsulto  Teofilo  spiega  j  e  che 
per  la  prima  volta  vi  appariscono  in  questa  nostra  Silloge  ^  parlò  Fabret- 
ti  (4)  ,  ove  sono  da  vedersi  Frontino  ^  Marziale  (5)  ,  ed  i  marmi  antichi 
ivi  riferiti  5   e  della  condizione  di  essi  parlano  pure  i  Giureconsulti   (6)  . 

206.  La  breve  epigrafe  inedita  ^  che  se  fosse  giunta  in  tempo  ,  do- 


(1)  N,  99.   283.   896.  ivi  il  N.  ao6.  si  diede  eoa  qualche  scorrezione  . 

(2)  Marini  Avv.  XXXXIX.  e  ne'  molli  esempii  da  esso  recati  }}ag.   LXXXIII. 

(3)  Insiit.  I.   4. 

(4)  Pag.   3o2, 

(5)  //.    18. 

(6)  Ulpian.    i5.  l.    17.   Dig.  Paul.   J,   4-    '9-   -^-   Popnta  de  op.  serror.  pag.   ^o. 
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vca  aver  Ino^o  nella  prima  Classe  ,  è  scolpila  in  bella  urna  marmorea 
ricca  di  scuUi  ornanienii  in  tulli  (piaiiro  i  laii  .  Fu  scoperta  nel  1833 
restaurandosi  il  ionie  haiiesiinale  della  patria  Metropolitana,  al  cui  uso, 
senza  che  altri  il  sapesse  ,  perchè  internamente  murala  ^  si  deslinò  fino 
ilal  secolo  XVI.  De'  sarcofagi  j  e  marmi  gentileschi  adoperati  all'  uso  di 
ibnii  bailesimali  parlò  già  il  Marangoni  (1)  ;  e  di  questo  bel  marmo  noi 
Slessi  dessimo  breve  ragguaglio  nella  Omologia  (2)  giornale  che  slampavasi 
anche  allora  in  Peru^ia^  e  dopo  che  il  marmo  medesimo  ^  di  cui  daremo 
cjui  miglior  descrizione ,  per  generosa  disposizione  del  Reverendissimo  Ca- 
pitolo di  Perugia^  passò  ad  ornare  il  pubblico  Gabinetto  archeologico. 

Le  genti  Annia  e  Cassia  ^  che  furono  splendidissime  in  Roma ,  e  fa- 
miglie numismatiche  ammendue  ^  hanno  altre  memorie  in  marmi  perugi- 
ni (3)  .  Epigrafi  di  questa  tessitura  le  abbiamo  soventemente  trovate 
in  sassi  ^  coperchi  d'  urne  ,  e  nelle  stesse  urne  sempre  senza  ornati  j  di 
comune  j  ed  ordinarissimo  taglio  nelle  pietre  del  paese,  meno  i  N.  9. 10. 
della  stessa  prima  Glasse  j  ove  quelle  epigrafi  brevissime  sono  riunite  a 
qualche  picciola  scoltura  ,  che  diremo  di  stile  tuscanico  ;  non  mai  in  mar- 
mo statutario  ,  ed  in  sarcofagi  bene  ornati  da  scolture  di  buono  stile 
come  questo  . 

Tali  epigrafi  ^  che  in  Roma  non  sono  frequenti  col  nome  della  ma- 
dre posto  in  luogo  di  cognome,  si  debbono  assolutamente  respingere  colà 
fino  a  que^  tempi  ne^  quali  gli  Etruschi  già  divenuti  Romani ,  si  erano  ,  ma 
da  poco,  accostumali  alla  lingua  de'  vincitori  ,  non  dimenticando  peraltro 
tutte  le  circostanze  che  ^ià  ne  formavano  la  nazionale,  e  domestica;  spe- 
cialmente ne' monuDienli  funebri,  ne' quali  se  aveano  la  paleografia  cam- 
biata, sembra  che  serbassero  ancora  il  modo  di  tessere  que"*  titoletli ,  che 
neir  ordine  ,  nella  nomenclatura  ^  e  nelle  relazioni  di  parentela  appunto 
agli  Etruschi  sono  sitnllissimi  .  Poiea  ciò  accadere  fra  i  secoli  V.  VI.  e 
forse  anche  VII.  di  Roma  ,  in  cui  peraltro  nelle  nostre  contrade  ne  si 
travagliavano  j  ne  5Ì  adoperavano  marmi  stranieri  ,  ne  con  tanta  delica- 
tezza _,  e  finitezza  siccome  1' urna  che  descriviamo,  che  è  della  comune  di- 
mensione delle  etrusche  . 

11  principale  prospetto  ove  è  l'  epigrafe  situala  nella  sommità,  e  vi- 
cino al  coperchio  di  cui  è  priva ,  è  ornato  da  bel  gruppo  di  due  fanciul- 
li nudi ,  alati  ^  e  librati  in  aria  ,  che  dinomineremo  amorini  ,  erolici  ,  i 
quali  sostengono  una  corona  spicea  vitata  (4)    onde  usare   la    denomina- 


li) Cose  gentilesche  ad  uso  delle  Chiese  Cap.  LFII. 

(2)  f^ol.  I.  pag.    179. 

(3)  Clas.  I.  N.    17.  24.  3o.  38.  3g.  ^o.  45.  ed  altrove  nella  Classe  X. 

(4)  Auche  con  il    simbolo  della    spiga     voleasi    forse  augurare  pace  perpetua  ai  defon- 
li  ,  e  che  della  pace  ne  fosse  una  allegoiia  possiamo  dedurle  eziandio  da  Tibullo  Lib.    I. 


v_. 
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zione  di  aìrri  monumenii  (1)^  e  vlttata  dicemmo  la  nostra  j  appunio  per- 
chè è  ornata  di  ville,  di  Icmnisci  e  di  nastri^  ed  il  tulio  di  ben  al- 
to rilievo  ;  e  somigliante  corona  suole  vedersi  nelle  monete  della  fami- 
glia Miissidia  presso  l'Orsino  ^  ed  altrove;  ma  non  sappiamo  che  di  co- 
rone spicee  si  facesse  uso  nelle  cose  funebri  presso  i  Romani  ;  sebbene 
in  essa  potrebbe  riconoscersi  qualche  porzione  di  funebri  riti  in  ossequio 
degli  Dii  inferi  ,  imperciocché  la  pkuonia  Proserpina  ne  andava  incoro- 
nala (2)  ;  e  che  i  sepolcri  ornavansi  di  ghirlande  j  lo  impariamo  anche 
da  Tibullo  (3) 

^nnua  constructo  seria  dahii  tumulo  . 

La  parte  opposta  è  intieramente  ornala  da  due  rami  della  pacifica 
oliva  (4)  j  nella  estremità  riuniti  ,  e  da  nastri  e  ienjuisci  similmente 
allacciali   (5)  . 

]S[el   lato  destro  de'  riguardanti  v'  è  una  bella  rovere    (6)    lussureg- 

Eleg.  uh.  e  dalle  medaglie  eziandio  ,  ove  In  Cgorà  della  pace  reca  non  solo  1'  olivo,  ma  le 
spighe  similmeiiie  :  Gii  aldi  Sjntag.  Deor.  /.  3  2.  Le  corone  spicee  usale  da'  Sacerdoti  Ar- 
vali  sono  ricordate  da  Plinio  XVllI.  2.  da  Aristide  J)Aguo"  e  dalle  Iscriziom  che  serbajio  gli 
atti  del  loro  Collegio    da  Marini  tanto  dottamente  dichiarsle  « 

( .  )  Mariti,  uérval.  3  i  4. 

(2)  Schlaeger  Jul.  Ccir.  Commenta  de  Diìs  hominibusq.  ser^^alor.  ex  nurn.  et  marmor. 
ec.   Hebnst.   lyày^ 

{ó)  Etpg.  Ili  4-  ^G'''  4^' 

(4)  Della  pace,  e  della  castità  è  simbolo  similmente ,  e  la  conjugale  assai  spesso  è  ram- 
mentata negli  antichi  marmi.  Veggasi  il  Pascalio  de  Coron.  VI.  17. e  ne*  monumenti  funebri 
può  anche  per  diverso  modo  spiegarsi;  imperciocché  recavansi  rami  d'olivo  insieme  co'  morti  , 
e  pare  che  Arteraidoro  ne  sveli  il  significato  fi.  Ò9,  tiaendolo  dagli  antichi  agoni,  ne' qua- 
li i  vinciiori  ne  andavano  coronati  ;  così  quandi)  lasciavasi  la  vita  ,  rimanevasi  vinci- 
tore degli  umani  conflitti  .  Anzi  potrebbe  credersi  che  1'  olivo  ne'  funebri  monumenti  si 
ponesse  tahoha  .  ma  ben  raramente  ,  come  simbolo  della  meta  del  coiso  vitale  ,  come  ap- 
punto questa  pianta  poneasi  nelT  ippodromo  qual  meta  ,  e  confine  delie  agonistiche  corse  , 
e  come  nota  nelle  Rane  Aristofane  vev.  1026.0  veggansi  in  piìi  luoghi  le  agonistiche  del 
Fabri  . 

(5)  Anche  de'  monumenti  funebri  furono  sempre  un  bell'ornamento  i  lemnisci  ed  i 
nastri  ,  verso  i  quali  tanta  religione  riposero  gli  antichi,  e  come  di  coronale  ornalo  parla  an- 
che Festo  Lemnis.  Veggansi  Ateneo  V.  8.  ove  Casaubono  ,  Buonarroti  Medngl.  4o8,  e 
sopra  tutto  veggansi  le  belle  notizie  che  sui  nastri,  vitte  ,  tenie,  lemnisci  ha  recentemen- 
te raccolto  il  sig.  Welcker  negli  Annali   dell' Istituto  archeologico    ìSÒ2.  pctg.  38i. 

(6)  Giovanni  de  Choul  ci  diede  già:  varia  quercus  Historia  Lugd.  i5à5,  ma  forse  il 
Pascalio  ne  scrisse  con  maggior  dotti-ina  nel  suo  libro  de  Coronis  .  A  rintracciare  anche 
la  quercia  fra  simboli  mortuali  ,  può  farci  strada  un  testo  d'Apollonio  nell'  Argonautica 
///.  i2i4'  1  in  cui  dicesi  che  Ecate  Divinità  infernale  andava  coronala  di  quercia  ;  e  lo 
Scoliaste  il  detto  del  Poeta  conferma  con  le  autorità  di  Sofocle  nella  perduta  Tragedia  in- 
titolata Vi'd^oTOfxoi  conforme  la  correzione  di  Walckenaer.  Ma  gli  antichi  compiacevansi  pu- 
ranche  della  piacevole  ombra  della  quercia  Ouid.  Melam.  X. ,  e  ne'  monumenti  ferali  può 
divenire  un  nuovo  simbolo  della  piacevole  onibra  ,  che  con  altri  conforti  godevano  gli  estin- 
ti ne'  giardini  degli  Elisi  . 

a6 
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glaute  ili   foglie  e  di   iriUia  ,   verso   la   qualc  *i  slanciano  capre  ,    Mcconia 
un'augello  i>l  scorge  per  aria   (1)^  che  it   (jiiella  volta  «»1  dirizza. 

Anche  più  elegante  ,  e  più  ricco  di  oggeui  si  mostra  il  lato  sinistro  ; 
inipei'ciocchò  è  intiera^inente  abbellito  da  un  ramo  di  mirto  (2)  ^  per 
qnanto  sembra,  ricco  di  qualche  fiore  ,  e  di  nastri  oi'nato  similmente  nel- 
la estremità  .  Tra  le  foglie  posano  augelli  scherzanti  j  e  due  cicale  (3)  per 
aria  fanno  sembianza  volare  sul  mirto  j  che  nella  sommità  sostiene  un 
cercopiteco  ,  o  bertuccio  (4)  dirizzato  in  modo  scherzevole  ,  come  sono  usi 
di  fare  cpiesti  animalucci  ^  sulle  gambe  di   dietro.  A  terra  pare  che  sie- 


(i)  (1  volatile  elle  più  di  allri  sj  addomistic^  eoa  la  cfuercia ,  e  clae  vive  "ia  essa,  è  il 
Pico  ,  e  cUc  perciò  diceasi  dai  Greci  ApvoKcAitTTfi ,  e  per  gli  augurj  che  rendeva  dalla  fa- 
lidica  rovere,  fu  dai  Laiiiii  ,  e  Sabini  in  tanta  vi;iicrazione  lenulo .  Veggasi  de  Clieul  nell' 
operetta  citata  Cap.  XV!.  ma  pare  che  il  vointile  del  nostro  anaglifo  non  abbia  intieramen- 
te le  sembianze  del   Pico  . 

(a)  Fra  i  molli  usi  ,  anche  lietissimi  del  mirto  pre«so  gli  antichi  ve  ne  furono  de' 
funebii  ;  imperciocché  Ercole  presso  Aristofane  nelle  Rane,  raccontando  i  piacevoli  passa- 
t.MTjpi  dallo  anime  de'  trapassati  negli  Klis:  gji'luti  ,  aggiugne  che  liete  danze,  e  carole  ce- 
1  •bravatisi  ne'  boschetti  mirtacei  .  Da  ciò  ebbe^i  lòrse  motivo  d'  ornare  le  tombe  con  il  mir- 
ti ;  ed  Elettra  presso  Euripide  Act-  il.  rj(jerclasi  che  la  tomba  di  Agamennone  suo  padre 
non  fu  onorata  né  dalle  consuete  iuicrie  ,  tic  dai  rami  di  mirto  .  Kirchman.  de  fan.  jRoni. 
//^.   i.   e  gli  Autori  ivi   citati  . 

(3)  Non  è  ({uesto  il  solo  m)!lUIMei^^^  ckilc  arti  antichs  figurative  ,  ove  anche  a  foggia 
di  semplice  ornato  si  vegga  questo  canoro  ariitualuccio  .  AIus.  Borb.  Voi.  IX.  Tav.  XXX. 
Come  soavissimo  il  suo  cantare  si  celebra  dn^li  antichi  scrittori  incominciando  da  Omero 
//.  ili.  i5r.  che  al  suo  cicaleccio  rassomiglia  1'  importante  favellare  de' magnati  Trojani,  ma 
che  ciiiama  perciò  buoni  ,  e  periti  Oratori  .  Ad  Omero  può  unirsi  Esiodo  Sciit.  Hcrc.  3c)3, 
il  quale  altrove  Op.  die.  582.  non  che;  le  ale  alle  Gicile  servono  come  di  voce  ,  ed  « 
ciò  che  dissero  poscia  Eliano  Anim.  1.  !?o.  ove  il  Perizonio  ,  Plinio  X{.  26.  ed  anche 
Aristotele  lllst.  aniin.  U^.  7.  9.  V \  3o.  ove  è  pure  da  vedersi  Koeppen  ;  ed  è  noto 
a  chiunque  ,  che  Anacreonte  cantando  le  sue  lodi  la  somiglia  agli  Dei.  Presso  gli  Atenie- 
si principalmente  fu  in  tanto  pregio  tenuto  questo  loquace  animaluccio  ,  che  della  sua  fi- 
gura non  tanto  ne  fregiavano  gli  utensili  ,  ma  formandole  d'oro  ne  ornavano  la  chioma,, 
sicome  abbiamo  negli  scolj  di  Tucidide  ,  ove  sono  da  vedersi  le  note  nella  edizione  Duke-- 
riiana  p(ig.  6.  Amst.  i^3i.  ed  anche  lo  Junio  de  Conia  cap.  I.  8..  Se  ne  ^cibavano  si- 
milmente Casaub.  ad  Aihen.  pa.  112.  ed  Eliano  nel  luogo  citalo  ne  fa  delle  querele.  Ma 
dopo  tutto  ciò  sarebbe  pure  da  investigarsi  quali  relazioni  potessero  aver  le  Cicale  con  la 
funebre  religione  ,  e  con  i  funerei  monumenti  .  Amando  essa  1'  ombra  delle  piante  ,  potè 
divenire  talvolta  il  simbolo  ,  ed  una  allegoria  delle  verdi  e  freschissime  ombre  che  diceasi 
godere   le  anime  ne'  giardini  ,  e  ne'  boschetti  degli  Elisi  . 

{-\)  Anche  presso  gli  antichi  vi  giuocare  delle  bertucce  diveniva  come  à  di  nostri 
passatempo  lietissimo  .  iVe  di  un  rcrmo  Mirziale  Xlf^.  202.  Plinio  similmente  parlan- 
do della  solerzia  e  dell'ingegno  \o''^\  ,  aggiugne  V^LII.  54.  che  si  addestravano  perfino 
nel  giuoco  de'  dadi  ;  e  della  proiUe/;<;a  loro  nell'  imitare  le  umane  az'ioui  aveva  parlato 
l'21!aiio  Hist.  Anim.  V.  a6.  ed  Apuicjo  nella  sua  metamorfosi  descrive.:  siniiam  pìleo  te^ 
.xdli  ,  crocotisque  phrygiis  cntaiìiit.i  pastoris  specie  aureuni  gestdnteni  poculuui  ;  scena  che 
£acea  parie  della  ponapi  isiaea  di  essa  lui  descrill^i  .  Nei  monumenti  antichi  è  molto 
rara  ad  incoalrarsi  ,   e    veggaixsi  il    Boissardo    Tab.  IV.  pa:^.    i3.(.   e  Grut.    DCLXXXVII. 


V  /t-  «« 

nò  (lue  quaglie  ,  ima  delie  quali  è  insognila  eia  utl  cane  (1),  1' altra  pa- 
re che  5Ì  trasiulli  beccando  im  fiore  .,  che  sembra  avere  divelto  dal  niii'^ 
lo  .  Tinta  intiera  la  composizione  di  buono  scalpello  ,  potrebbe  dinomi- 
uarsi  una  Dendrografia  j  del  qual  genere  di  rappresentanze  andavano  gli 
antichi  vaghissimi.  Noi  stessi  sappiamo  _,  da  altri  marmi  islrniti  (2  )j  che 
il  sacro  tefrreno  ote  erano  situate  le  tombe  ornavasi  pure  di  orti ,  che 
in  parecchie  Iscrizioni  (3)  ,  e  presso  Palladio  nella  Storia  Lausiaca,  sono 
detti  con  un  solo  termine  KyìfroTd(pói ,  cioè  Ortisepolcri ,  e  che  da' padroni 
legavansi  talvolta  o  agli  eredi  ^  o  ai  collegi  j  o  ad  altri  j  perchè  in  di- 
verso modo  sd  he  impiegasse  il  ritratto  nelle  annuali  inferie  (4)  .  A  ta- 
li cose  pertanto  poleano  similmente  alludere  quelle  piante  ,  e  quegli  au- 
gelli .  Le  cornici  superiore  ,  ed  inferiore  sacomate  con  buono  comparti- 
mento di  linee  j  sono  intieramente  ornate  di  foglianii  d^  acanto  j  e  forse 
anche  di  altre  . 

207.  Notisi  come  hello  stesso  marmo  il  nome  materno  ,  ed  il  co-* 
gnome  di  Marcio  ^  che  sono  gli  stessi,  sì  trovano  scritti  in  differente  ma- 
niera ,  arbitrio  ed  incostanza  frequenti  presso  gli  antichi  ^  e  di  cui  Ma^ 
fini  una  infinità  dì  esempii  ha  raccolti  (5)  .  Ma  Lucio  Marcio  tolse  il  suo 
cognome  dalla  propria  madre  ,  e  così  pare  che  presso  i  Romani  si  pra-* 
licasse  per  i  figliuoli  minori  talvolta  ,  siccome  lo  toglievano  dal  padre  i 
maggiori  t,  di  che  esempii  chiarissimi  ne  abbiamo  nella  storia  Augusta  lU 
feriti  da   Cannegieter  (6)  . 

N.  208.  N.  209. 

sic     ITER  .  DEBTVÌl  .  AD  L.  SCRIBONIVS  ,  L.  F 

MONVMENTV.  . .  CLODLAN 

C.  CLANI  .  C.  L.  VS 

C.  HILARI  CVRI 

N,  210. 

L.  SCRIBONIVS 
L.  L.  BARBA 

(i)  Si  è  già  mostrato  nel  primo  volarne  come  aùche  là  caccia  tehevà  luogtt  fra 
quelle  soleimiià  con  cui  la  memoria  de'  trapassati  onoravasi  ,  e  diveniva  talvolta  il  sim- 
bolo delle  stagioni  ,  con  le  rappresentanze  di  cui  ornavansi  le  scolture  de'  sarcofagi  ,  e 
le   pitture  delle    tombe  .    Veggansi   quelle  dei  Nasoni    pubblicale  da  Saiite  Bartoli  ^a^'.  Àf^< 

(•2)   Grut.   MXXI.  4-    Marat.  Ì)XIII.  3.    Orelli   tnscrìpt.   lat.   selce.   IL  23 r.  ^O'P'O' 

(3)  Donati  ^  l^y.    I.    Fabret.    Il5.     298.    294.    Grut.    DCCCIX.   2. 

(4)  Grut.   MXXI.   4.  Marat.  DXIIL  3. 

(5)  jdrval.  32.  e  seg. 

(6)  De  Romanor.  nom.mut.  ratìon.  ec.  pag.  io. 
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208.  Pieira  in  forma  di  lennlno  come  dovea  essere  ^  nel  Musco  Od- 
di ,  e  liiggi  alle  nostre  ricerche  nella  pn'jna  edizione  di  qnest'  opera .  È 
una  di  quelle  memorie  ,  che  soventemente  gli  antichi  posero  per  far  no- 
lo ^  che  al  loro  sepolcro  era  la  così  delta  servitù  itincris ,  per  quel  cam- 
po, o  via,  ove  era  la  memoria  collocata  .  Uàer  debetur  è  formola  so- 
lenne cui  fa  il  miglior  lume  la  seguente  epigrafe  gruteriana  (1)  . 

PER  .  HANG 

VIAM  .  FVNDO 

C.  MARCI  .  C.  L. 

PHILERONIS 

ITER  .  ACTVS 

DEBETVR 

L^  iter  debetur  e  formola  solenne  anche  presso  gli  antichi  agronomi  Fron- 
tino (2) ,  ed  Igino  gromatico  (3)  .  Ma  del  diritto  itlnerls  ad  sepulcrum 
anche  per  fondi  alieni  ^  sulla  scorta  di  quanto  ordinarono  le  antiche  leg- 
gi romane  serbateci  ne'  Digesti  ,  sufficientemente  parlarono  Chirchman- 
no  (4)  e  Guiherio  (5)  . 

La  piena  conservazione  di  codesti  diritti,  anche  alla  circostanza  di 
alienazione  di  quel  campo  per  cui  andavasi  al  sepolcro  ,  era  oggetto  di 
tanta  importanza  presso  gli  antichi  ,  che  1'  Oratore  romano  per  mostrare 
in  quanta  miseria  era  caduto  il  figliuolo  del  suo  Sesto  Roscio  j  dicea  che 
neppure  eragli  rimasta  la  strada   per  andare  alla  tomba  . 

Pare  che  il  sepolcro  al  quale  quella  via  portava ,  fosse  di  due  pa- 
droni ^  di  Cajo  Glanio  cioè,  e  di  Gajo   Ilario   Curio. 

N.  209.  210.  Inedite  j  che  ci  siamo  ricopiate  da  due  urne  di  tra- 
vertino ritolte  alla  terra  nell'anno  1833  nelle  vicinanze  di  Perugia  ,  fuo- 
ri della  porta  di  S.  Angelo^  e  ne'  fondi  del  Monistero  di  S.  Caterina  . 

Sono  pure  pregevoli  questi  sassi  ^  i  quali  ci  manifestano  ^  come  an- 
che fra  noi  erano  rampolli  onorati  della  tanto  illustre  famiglia  romana 
Scribonia  ^  nota  anche  per  le  medaglie  ,  e  che  già  in  questa  Silloge  avea- 
si  .  Lucio  Scribonio  Barba  può  credersi  Liberto  di  Lucio  Scribonio  Ciò- 
diano,  cognome  quest'ultimo  scritto  con  monogramma  da  decomporsi  in  AN ^ 
e  pare  tratto  dalla  madre  . 


(i)   CCI.  N.Z.  Mus.T^eron,  CLS.TX.  •x.'F'es^^^ansi  se  piace  Brisson.  form.    jur.    6i4. 
ed  il  TeirassoQ  Histor.. Jur.  prud.  rotti.  Par.  I.  §.   iQ.pag,  164. 
(a)  De   Colon. 

(3)  De  limit.  constìt. 

(4)  De  futi.  Roman.  III.  21. 

(5)  Jur.  Man.  III.  \  a, 
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È  ben  raro  il  cognome  di  BARBA  ,  ma  im^  A  villo  Barba  abbiame 
anche  in  Grutero  (1)  . 


iV.  211. 

L.  PROCVLEIVS  .  A  .  F 
TITIA  .  GNATVS 
IllIVlR  .  IIVIR 


N.  212. 

M.  OGVLNIVS 

AGATHEMER 

yiXSlT  .  ANN.  XXV.     sic 


211.  In  urna  di  travertino  inedita,  e  da  noi  copiata  nell'Orto  del 
Monistero  di  S.  Lucia  . 

La  Proculeja  ,  e  la  Tizia  ,  famiglie  numismatiche  ammendue  ,  sono 
bene  in  altri  marmi..  Be  si  dovesse  menare  qualche  giudizio  suìT  epoca 
di  questo  sasso  ,  farebbe  duopo  ripetere  quanto  dianzi  si  disse  al  N.  206 
e  parerebbe  doversi  tenere  come  la  più  vecchia  fra  le  nostre  iscrizioni  j 
che  abbia  codesti  Magis;traii  municipali  j  onde  pare  che  la  breve  epigrafe 
possa  in  qualche  pregio  tenersi . 

212.  Era  allocata  nel  peristilio  del  Monistero  di  S.  Pietro  con  le 
altre  ,  quando  fu  pubblicata  da  noi  nella  prima  edizione  di  quest'opera 
stessa  (2)  :  ma  bisogna  dire  che  per  incuria,  quando  si  trasportarono  que^mar- 
mi  al  Museo  Lapidario  della  Università,  o  sparisse  j  o  corresse  qualche 
altra  avversa  fortuna ^  .che  noi  ignoriamo  fin  qui. 

La  gente  Ogulnia  è  anche  numismatica^  ma  costui  dal  suo  cogno- 
me ci  si  manifesta  di  condizione  libertina  . 


N.  213. 


N.  214. 


SEXTVS  .  PAPIRIVS 
A.  L.  SEXTIO 


MAVCIA  .  A.  L. 
ANIHAENIS 


213.  Ammendue  dalle  nostre  schede  ^  e  le  copie  furono  tratte  per 
altri  dalle  mura  d'  una  casa  colonica  della  parrocchia  rurale  di  Porto 
contrada  del  marchesato  di  Castiglione  Chiugino .  Furono  pubblicate  per 
nostra  cura  nella  Silloge  di  iscrizioni  inedite  _,  che  con  prò  di  questi  no- 
bilissimi studii  si  pubbUcò  dal  sig.  Clemente  Cardinali  (3) , 

Papirio  reca  uno  di  que'  cognomi  terminali  in  io  j  de'  quali  si  e  scrit- 


(I)  CCCXLlir.  3. 

(3)  N.  LXXVllI.  GXLVIir. 


:'^'^8 


to  iij   (jvicsta  Silloge,  e  LÌovca   e>scrc   SiWtio  Scxiionis  y  ed  è  da  agi^iiigneFS? 
ai   molti  altri   csompii   lireriii  da  Marini  (1)  . 

214.  Dubiiianio  che  la  copia  ci  pcrvenlse  esalta.  1/ AV  del  primo 
nome  ci  si  diede  in  nesso  ,  ma  che  poirebbc  anche  disciogliersi  in  AN  ; 
ed  in  questo  caso  V  epigrafe  potrebbe  essere  r  Marcia  ANCA/vfl  Auìl 
L/At77r7  AINIIIAENIS,  ed  è  cognome  scritto  ton  caricala  pronunzia.  Gfi  An- 
carii  come  famigua  patria  ,  e  locale  gli  abbiamo  visti  fino  dalla  primal 
Classe,   ma  qui  con  più  ptobabilità  è  MARCIA. 

N.  215. 

D     .     M 

AELII  .  CLAVDIANI  .  PP.  QVl 

VIXIT  .  ANN.  LXXV.  AELIA  .  IRENE 

CONIVGI  .  DVLCISSIMO  .  CVM  .  QVO 

VIXIT  .  AN.  XI.  B.  M.  F. 

215.  Questo  marmo  forse  nascosto  o  perito,  ci  si  dà  dal  GlattI  (2)y 
e  dal  Muratori  (3)  ,  che  lo  dicono  nel  palazzo  Menlconi  ^  e  si  diede 
da  noi  anche  nella  prima  edizione  (4)  ,  e  forse  malamente  si  allocò  nel- 
la  Classe  IX.  fra  le  militari  » 

Costui  si  può  credere  che  fosse  Liberto  della  famiglia  Claudia  an- 
che imperatoria  j  e  dei  cognomi  che  i  Libertini  toglievano  dai  loro  padro- 
ni abbiamo  già  scritto  in  questa  Silloge  . 

PP.  L'  abbiamo  qui  data  come  gli  apografi  di  Ciaitl ,  mentre  Muratori 
la  diede  con  i  due  P.  P,  divisi  da  punto  .  Noi  pensiamo  che  le  due  lettere 
mal  copiate  in  secondo  luogo  abbiano  da  essere  P.  L.  o.  P.  F.  Se  ad 
altri  poi  piacesse  leggere  Diis  Manihus  AELII  CLAVDIANI  PATRO- 
NVS  POSVIT y  noi  non  poniamo  ostacolo  sebbene  disusata  ,  od  alme- 
no assai  poco  usata  maniera  sarebbe,  ma  forse  non  priva  d'esempio  (5),- 

'  N,  216. 

L.  PLOTIVS  .  A.  F.  ARN.... .  . 

L.  PLOTIVS  .  A.  F.  ARN.  REGVL 

L.  PLOTIVS  .  L.  F.  REGVLA 


(i)  Arval.  aSo. 

(:».)  Perug.  Pondf.  97. 

(3)  MGGXG.  2.  si  può   credere  che  à  tempi  del  Muratori  il  marmo  nelle  case  de' Me- 
nlconi esistesse  ,  dieeadoci  che  n'ebbe  apografo  dal  P.  Camerini  . 

(4)  Pag.    3n. 

(5)  Risconti  Iconogr.  rom.  IL  4 '9-  Milano:  per  la  grulcriana  CCCCXXVI.  io. 
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t\6.  Fa  trailo  quest"*  apografo  tia    marmo   inedito    situalo  in  una 
casa  coloaica  del  Marchesato  di  Casiiglione  Chiugino  nella  parrocchia  di 
S.  Benedetto  ^  e  per  nostra  cura  fu  pubblicalo  dal  Sig.  Cleiiienie  Cardi- 
nali nella  sua  Silloge  di  Iscrizioni  jnj^dite   (1)  . 

La  gente  Plozia  V  abbÌAmo  in  altri  .monumenti  pairii  dejla  prima 
classe ,  e  di  questa  .  Anche  in  Roma  fu  illustre  famiglia  numismatica,  la 
quale  in  sostanzgi  non  fu  che  la  Plauzla  ^  come  espone  anche  Spanhe- 
dio  (2)  j  le  di  cui  dottrine  vengono  pure  confermate  dall'ipogeo  de^ 
Poniponii  dato  nelle  Glassi  J.  V. 

Se  il  .marmo  è  sepoAcrale^  come  pi^ò  avverne  apparenza ,  bisogna  di- 
re che  la  tomba  fu  trisume,  e  pare  chiarissimo  che  vi  si  riponessero  le 
spoglie  mortali  di  ire  Luci  Plozj  .  I  due  primi  Plozj  uniscono  ai  proprij 
nomi  la  tribù  Arniense ,  con  un  cognome  ripetuto  dal  secondo  ^  e  terzo 
dei  Plo?ij  _,  de'  meno  comuni . 

N.  217. 

D.  cor  M 

PARERCIVS  .  QVI 

ET  .  VINGENTIVS 

^ic        AVRELIE  .  SPENICE 

COIVGI  .  FEGIT 

217.  Nel  Museo  lapidario  della  Universiiik  . 

PARERGIVS  .  QVI  ET  VINGENTIVS,  e  questo  secondo  come  no- 
xiìe  geniìlesco  ,  si  ha  pure  ne' marmi  . 

Avveniva  talvolta  che  gli  antichi  Romani  cambiavano  il  nome  par- 
ticolarmente sotto  i  Cesari ,  e  nella  quale  epoca  ve  ne  fu  si  larga  licen- 
za ,  che  vi  dovettero  provvedere  anche  le  pubbliche  leggi  j  e  fu  questo 
soggetto  ampiamente  trattalo  dal  Gannegieter  (3)  .  Ma  piaceva  a  talu- 
ni 5  che  nuovo  nome  toglievano  j  conservare  anche  V  altro ,  che  prima 
recavano  ^  ed  allora  a  fuggire  una  talquale  ambiguità  e  dubbiezza  j  fra 
i  nomi  primi  j  ed  i  nuovi  ponevasi  (jui  et  come  nel  nostro  marmo  ,  o 
Siii>e  come  nel  N.  43.  di  questa  classe  ^  ed  anche  ,  con  esempio  rarissi- 
mo dopo  il  primo  nome  _,  (jui  et  vociitatur  prima  del  secondo  ^  come  in 


(I)  N'  LXXX. 

,\'2)  Pr.  N.   I.    xi^. 

(3)   Di  mutata  Romanoram  no^ninarn  ratione  ■   Vegga  si  parlicolarraeiite  il    Capo  VII. 
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marino  n^cato  da  Marlin  (1)  Fahrcui  (2)  ,  e  Malvasia  (3),  die  hatinn  rac- 
colti più  csenipii  d'  un'  uso  lonnlo  talvolta  anche  dagli  scritiori  latini  (4) 
non  meno  che  dalle  tlonne  (5)  .  E  perchè  qiiesf'  uso  praticarono  anche 
i  primi  Cristiani,  acquali  piaceva  talvolta  riunire  al  nuovo  oome  ,  quan- 
do già  adulti  toglievano  nel  battesimo  il  vecchio  j  cioè  che  aveano 
portalo  essendo  gentili  (6)  ,  cosi  noi  nella  prima  edizione  dessimo  que- 
sta lapida  IVa  le  Cristiane  j  supponendo  eziandio  ,  che  fosse  tale  ,  recan- 
do colui  per  secondo  nome  quello  di  VINCENTIVS  .  Ma  non  avendo 
alcun  segnale  di  cristianità  a  crederla  tale  non  è  sufFiciente  quel  nome 
che  trovasi  pure  ne'  marmi  gentileschi  (7)  .  Sembra  peraltro  che  i  pri- 
mi Cristiani  e  i  più  antichi  ciò  non  sempre  praticassero  ^  come  ne'primi  incu- 
nabuli della  Religione  nostra  santissima^  e  ne^  quali  tempi  forse  non  cam- 
biarono nome  nel  battesimo  sebbene  intieramente  gentileschi  li  avesse- 
ro (8)j  onde  tanti,  e  si  copiosi  nomi  del  paganesimo  continuamente  si 
leggono  nella  Cristiana  epigrafia. 

N,  118, 

D  M 

NEPOTILLA  .  MATER 

FILIAE  .  SVAE  .  FECIT  .  CERVOLE    sic 

....  NEMERENTI  .  VIXIT 

....  NNIS  .  PLYS  .  MINVS  .  VIGIN 

TI  .  SEX 

218.  Era  nel  peristilio  del  Monistero  di  S.  Pietro  al  tempo  della 
prima  edizione  di  quesl'  opera  ^  e  si  ha  con  le  altre  in  quella  descrizio- 
ne 5  ma  bisogna  dire  che  perisse  ,  o  rimanesse  nascosta  nel  traslocamen- 
to  di  que'  marmi  alla  Università ^    ove    non   venne.    Nella    slessa    prima 


(i)  Arval.   5o5. 

(2)  Pag.    i45. 

(3)  Marni,  fels.   46o.. 

(4)  Plin.  Hist.  Nat  fra  gli  Autori  da   lui    citati    Lih.  IL  XXXIÌL    XXXIF.  ff.  L, 
\\.  de  Fideic. 

(5)  Bollettino  delV  Istitut.  Archeo.     i833,  pa.  4'«  Fabr.    \^6. 

(6)  Buonarroti  f^etri  Ciniiter,  3-4-  Passini  de  Vet,  Christ. Nomin.  %.  XIV.  pag.  ^\. 
Cancellieri  Iscriz.  delle  Martiri  Sulpicia  ,  ed   Ursa.  22. 

(7)  Donat.  IH.  N.  io.  Marat.  MMLXXX.  9.  In  Grutero  CCCCLXH.  i.  abbiamo  un 
Ragoaio  Vincenzio  ,  ma  quel  marmo  spellando  al  I^q\>  dell*  Era  nostra  ,  colui  potè  essere 
anche  Cristiano  ,  e  nel  marmo  oltre  il  simbolo  della  palma  ,  si  dice  che  alle  molte  qualità 
FIDEM  IVNXIT  ,  ma  ciò  potè  dirsi  in  ossequio  della  f«deltà  da  lui  usala  nelle  cariche  che 
sostenne  ed  ivi  ricordate  .  ^ 

(8)  Lup.  Dis.  Let.  I.   i3y.   i8i. 
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«dizione    la     dessimo    fra    i    marmi    cnstiani  ,    ma    oggi  la  logliamo  da 
-quella  Classe  ,   non   avendo  per  noi   niun  indizio  sicuro  da  riporla  in  quel- 
la Silloge  . 

Incomincia  la  lapida  da  uno  di  que'  nomi  vezzeggiativi  ,  ed  v/toxc- 
(.Ojtmùx;    (1)  . 

Il  PLVS  MINVS  ,  che  nella  noslra  Silloge  due  sole  volle  si  in- 
contra j  usavasi  allorché  si  ignorava  precisamente  l'anno  della  morie^  ed  è 
latina  formula  usata  anche  da  Marziale  (2)  .  Fabretti  che  ne  lifen  più 
esempii  (3) ,  giustissimamente  riprende  lo  Sponio  j  il  quale  suppose  che 
simigliarne  formula  ne'  marmi  sepolcrali  si  incominciasse  ad  usare  nel  se- 
colo IV.  della  nostra  Era.  Qui  emendiamo  la  lapida  73.  pag.  483.  ove 
in  alcuni  esemplari,  che  non  si  fece  in  tempo  a  correggere,  si  diede  nell' 
ultimo  verso  :  POST  .  M.  quando  vi  è  il  Vlus  Minus  . 


N.  219. 


N.  220. 


FILIA  .  MATRI 
TROADI 
1RE^E 


CRESCIENTINA  .  VIXIT  .  ANNIS  .  V 
ET  .  MENSIBVS  .  OGTO 

N.  221. 


AYR  .  ELLADIVr  FIL     sic 
BENEM  .  QVE  .  BIXIT  .  ANV.  DVO  .  D.  IIII 

iV".  222. 


PATER  YENE 

ìMERENTI 
FILÌO  FVRTV 

NATO  QYI 
VIXIT  AN 

E 

NOS.  XII.  ET  M 

SES.  II 


SIC 


(i)  Giorn.  Pisano  Voi.  VII.  pag.  28.  1772.  Ove  il  Marini  raccoglie  più  esempii  di 
questi  graziosi  diminutivi  .  E  perchè,  come  dimostra  quel  dotto  Archeologo  a  noi  per  amici- 
zia strettissimo,  di  codesti  vezzeggiativi  assni  si  compiacevano  anche  le  donne  cristiane  ,  forse 
questo  nome  di  NEPOTILLx-V  ,  e  ì'  altro  GRRVOf.E  nella  terza  linea  di  questo  marmo  ,  ci 
indussero  a  crederlo  cristiano  .  Di  questi  e  somiglianti  diminutivi  adottati  anche  dagli  uo- 
mini parlò  Mazocchi   CalencL    NenpoUt.   /.    i5. 

(2;  Vili  71. 

(3)  588.  589.  27 
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219.  220.  221.  222.  Nel  Musco  lapidano  dell' Università  .  Quel- 
la forma  della  S  al  N.'  221.  nel  nome  di  KLLADIVS,  fu  tolta  in  esa- 
me dal  Lupi  (1)  recandone  più  esempii  tratti  da  marmi  cristiani  ,  e 
fra  quali  noi  dessimo  questi  quattro  nella  prima  edizione  ,  ma  oggi  ne 
piace  toglierli  da  tale  Silloge  come  quelli  che  non  manifestano  segnali 
da  doverli  classificare  con  essi  ;  che  se  a  taluni  sembrassero  tali  talvol- 
ta togliendone  prove  dalla  paleografia  ^  son  prove  che  sempre  non  tor- 
nano vere  . 

iV".  223. 

CARICVS  .  ..  sic 

PATER  /olia  lE  .  .  . 


223.  Nel  iMuseo  Oddi  .  Dimanderessìino  noi  ben  volentieri  per  qua- 
le ragione  il  quadratario  vi  pose  quella  A  rovesciata  ^  che  forse  è  in 
(jualche  urbico  nummo ,  e  che  Esichio  dinominò  u^dlfa  capo  di  bue  \  ma 
qui  pare  postavi  per  la  lettera  V. 


(i)  Epii.  Sev.   Mari.  pag.  97.    rot. 
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ISCUIZIONI     GRECHE 

CLASSE  XL 
N.  1. 

Busto  di  giovanetto 

D.  M.  S 

TI  .  CLAVDI 

EVGENETIS 

VIX.  AN.  XI.  D.  X 

T.  CLAVDIYS 

ANICETVS 
PATER  .  FEC 

AHAEPaX   AIAH  TIME  NHmON  EPHACEC  A^NO 
TTCnETAElG   OT   COI  HANTEC  O$EIAOME0A 


1 .  -L  M  el  Museo  lapidario  della  Università  ,  e  pervenne  dal  conta- 
do di  Todi,  e  cola  vi  giunse  certamente  da  Roma  ,  perchè  ivi  la  pongo- 
no Grutero  (1)?  e  Doni  (2).  Forse  cosi  si  può  ridurre  con  migliore  or- 
tografìa j  ed   emendare  eziandio  qualche  svista  dello  Scalpellino  . 

E  tradurre  :   Orce  vorax  nimium  ,  quid  me  pueriun  illicet   auferre 


(1)  DCLXXVL  6. 

(2)  3G3.  N.  45. 


5G4 

(/nid  propcras  ?  Cuncti  non  libi  niaiiC!/)i(i?  Altrove  si  trovano  cjacsiì  rini- 
pi'overi  latti  all'  Oico  ,  ed  a^ll  Dil  iiircriiali  pel  troppo  sollecito  rapi- 
mento di  (jiialchc  fanciullo,  o  lanci  ni  la  .  Si  veggano  il  Donati  (l)j,  il 
rahretii  (2)  ,  il  Reincsio  ,  ed  altri  .  Dal  Doni  si  recano  due  dillerenti 
versioni  metriche  nel  nostro   marmo  del  Salvini  . 

Nel  1800.  fu  pubblicata  dal  Signor  Lorenzo  Cantini  ira  le  Iscrizio- 
ni della  Società  Colombaria  al  Num.  XXXIX.  del  Tomo  primo  una 
consimile  epigrafe,  che  avevamo  già  trascritta  da  un  codice  cartaceo  di 
([uesta  nostra  pubblica  Biblioteca,  contenente  alcune  Orazioni  e  Lettere 
dell' Aretino  ^   di   j-*oggio,    e   di   altri. 


N.  2. 


iV.  2. 


0 


M 


oMiCnioc 

sic      AAE^ANAPA 
^NE^tAllCEINEI 
NEKENE    .   noi 
HCEN 


D        M 

Onesimus 
yilexandrae 
Memoriae 
Causa   .  Fé 
Cit 


2.  Nella  Villa  suburbana  del  Signori  Vitìani  ;  ed  è  pubblicata  dal  dat- 
ti (3)  ,  e  dal  Muratori  (4)  .  Il  marmo  sembra  difettoso  assai ,  ove  pare 
che  alcune  lettere  di  una  voce  sieno  addossate  all'  altra  ^  e  dovrebbe 
forse  essere  scritta  cosi  . 

ONECIMOC 
AAEHANAPA 

MMLMOCTNHC 
ENEKEN   EnOI 

ilCEN 


45. 


(I)  X. 

C'i)  Cap.   F.  453. 

(3)  Periig.  Pontif.    i  ag. 

(4)  MGCCXXXYI.    IO. 
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0.  M.  Non  è  secondo  la  mani(3ra  più  consueta  dei  Greci  ,  (juali 
poneano  0.  K.  ©joi?  .  KctTctK^oyìioig  Diis  Subterrancis  j  o  Inferiis  .  Questa 
Lapida  però  non  è  senza  esempio  ,  ed  iu  Fabreiii  si  ha  ancora  barba- 
ramente  ^.   Jvf.   (1)  . 

OjNHCIMOC.  Di  questo  nome  si  veggano  il  Fontanìni  (2)  ,  ed  il 
Chimentelli   (3)  . 

AAEZANAPA  .  Quel  Z  intersetto  nel  mezzo  ,  e  col  quale  è  scritto  questo 
nome,  manca  nella  copia  Muratoriana,  ed  iu  quella  del  Ciaiti .  ]Ma  questa 
fu  una  forma  dello  H .  Si  vegga  il  Bianconi  nel  suo  trattato  delle  antiche 
lettere  greche  .  Potrebbe  però  essere  anche  un  semplice  Z  ,  e  del  cam- 
biamento di  queste  lettere  parlò  già  lo  Spanhemio  (4)  dal  quale  si  ripor- 
ta questo  stesso  nome  (5)  AAEZANAPOTj  veggansi  Paciaudi  (G),  Patino  (7)  , 
Falconieri  nelle  sue  Atletiche  Iscrizioni   (8)  j  e  Visconti   (9)  . 

MNEMHGEINEI  NFKENE  .  Mostrammo  già  come  dejjbono  essere 
scritte  queste  voci  .  In  altra  lapida  presso  Dulbequì  si  ha  MNHIMES 
XAPIN  Recordatlonis   causa   (1 0)  . 

Della  forma  dei  caratteri  j  i  quali  non  sono  sempre  dati  certi  per 
decidere  dell' età  del  Monumentò',,  si  possono  vedere  il  Montefaucon  (11), 
Sponio(12),Vitrì(13),Audrichio(i4),  Maffei  (1  5),  Corsini  (1G)  ,  Paciau- 
di (1  7),  ed  altri  . 

N.  3.  N.  3. 

A   .   AAPnnNOC  Jiiliis   Larponius 

A   .   AAPnnNOC  Aldus   Larponius 

G   .    K   ATPHAinN  sic                     .  .  .Et  Aurei  .  .  . 

AnEAET0EPn   ATTON  Liberi.  Eorum 


(j)   Pag.   6o6. 

(2)  Opusc.    Calog.  LIX.    7.^?i. 

(3)  De  Ilon.  Bisell.   FU, 

(4)  De  US.  et  praest.   Niunism.    Diss.   II. 

(5)  Op.   cit.  pag.    137. 

(6)  Monuni.   Pelop.   II.   217. 

(7)  Pulcn.  Suppl.   ad  Thes.   Anti.   II.    iof>g. 

(8)  Gronov.   Thes.   And.    Graec.   VII. 

(9)  Iscri.  Triop.   89.   90. 

(io)  Hagenbuch.  Epist.  epigraph.   (49) 

(11)  Paleogr.  graec.    107. 

(12)  Miscel.   Eriid.    Anti.  Sex.   Vili. 
(i3)    Opus.    Calog.   XLII. 

(i4)   Inslit.   ^ntiq. 

(io)    Gal.   Anti.   Ep.  I. 

(  1 6)  Not.    Graec. 

(17)  3Ionuni.  Paelop.  IL  255. 
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3.  Nel  ]\Iiiseo  Inpldarlo  delT  Univcrslià  con  le  tre  sognenli .  11  nome 
di  questa  Kplgralc  j  che  è  nel  sasso  come  noi  lo  abbiamo  dato  ,  e  non  co- 
me si  legge  nella  Descrizione  delle  Pitture  di  S.  Pietro  j  sì  può  forse 
tradurre  anche  Carpojiiiis  j  ma  a  questa  traduzione  si  sostituisce  Larpo- 
niiis  ,  e  forse  è  la  migliore  .  Il  A  dei  Greci  passò  ancora  ad  esser  L 
presso  i   Greci  stessi  (1)  ,  e  presso  i   Latini  . 

N.  4.  jy.  4. 


CKOZOrrp:!  Coniugi 

AEIANOC  Elianus 

EPETET   $EK  BenemereiìU  focit 

4.  Dubitiamo  che  questa  barbari^^sima  Epigrafe  ,  la  quale  seb- 
bene sia  scritta  con  caratteri  greci  ^  vi  si  sono  volute  porre  parole  bar- 
barissime  latine ^  si  abbia  da  rendere  in  quel  modo  .  Altre  barbare 
Epigrafi  rimangono  con  caratteri  greci  ^  e  voci  latine  ,  che  hanno  in 
somigliante  guisa  ROZOYri  per  coniugi  .  In  un  marmo  cristiano  pres- 
so Boldetti  si  legge  :  GVM  .  COZVGE  .  COZVX  per  cum  coniuge  ^ 
coniux  .  Pare  voce  corrotta  dal  greco  ov^uyo^  ^  e  della  barbarie  di 
questi  Monumenti  non  si  può  dare  per  ragione  ,  che  F  ignoranza  de^ 
tempi  e  V  imperizia  dei  quadratami  j  massime  dì  quelli  che  si  adopera- 
vano dai  primi  Cristiani,  dei  quali  è  questa  iscrizione  con  le  due  seguenti . 

ERETEI  per  Benemerenti  j  o  merenti  .  Non  è  dissimile  del  tutto 
dal  REREMPTI  di  altra  Epigrafe  cristiana  della  Classe  XII.  Di  queste 
Epigrafi  latino-barbare  scritte  con  caratteri  greci  rozzamente,  ce  ne  sommi- 
nistrano esempii  gli  Autori  della   Roma  sotterranea  ,  ed   il   Lupi   (2)  . 

In  Lapida  già  Borgiana   leggevasi   $EKEIT  iper  Jecit  . 

N.  5.  jy.  5. 

ANONn  NOEBPA  JP\  Non,  Novemhris 

AIANOC  Dianus  (  depositus  ) 


(i)  Maitlair.   Diale,  graec.  pag.    i8j.    l88.    igi.   Marmor.  ainndel.    Gi6.  edit.    ijSa. 
(2)  Epita.  Sever.  Mail. 
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5.    Epigrafe  barbara ^  e  di  poca  diversa  tessitura  dell'  antecedente  . 
NOEBPA  .   Il  lasciar  1'  M  a  mezza  voce  ^  e  scrivere  Noehris  ^  De- 
cehris   è  idiotismo  solenne  del  volgo  .  Si  ha  Popeja  ^  Coluha  nel!'  Epi- 
taffio di  quella  Beata  Vergine  illustrato  già  dal  Fontanini  (1)  . 


N.  6.  N,  6. 


TPOcDEirsEG  rrophime 

rMiropi  Vigila 


6.  Abbiamo  notizia  che  fu  trovata  in  Roma  nel  Ciraìterio  di  S.  Agne- 
se .  Di  somiglianti  acclamazioni  fanno  uso  le  Iscrizioni  crisdane  ,  e  le 
gentilesche  talvolta  (2)  . 

iV.  7. 
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7.  Neir  abbaco  di  quattro  andchi  capitelli  (3)  nelle  colonne  della 
Chiesa  di  S.  Angelo  vicino  alla  Porta  settentrionale  di  questa  Città  . 
Furono  edite  la  prima  volta  dall'  Orsini  nella  Descrizione  di  quel  Tem- 
pio (4)  ,  e  poscia  nel  nostro  Comentario  della  Città  di  Arna  (5)  .  La 
voce  HPo)  può  essere  anche  il  principio  di  lIPflON  Sepulcrum  usato  ne^ 


(i)   Coment'  p^g»    '7« 

(2)  Mabnasi  Museo  Lapidario  Modanese  77.   78. 

(3)  Zirardini  Antichi  edificii  profani  di  Ravenna  90.  91.   286.    OrelU  Inseript.  lat. 
select.  II.  360.  iV.   ^^'^i. 

(4)  Pag.  32. 

(5)  Pag.    iSa. 
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nianni  i^roci  (1),  e  Ialini  talvolta  ,  no'  quali  lecitesi  :  HOC  IIKROVM 
SE  MM  rOSVKUVlNT  (2):  liEROVlM  CVM  MACERIA  CINCi  VM  (3). 
Cicerone  toglie  1'  lIEROVi^I  per  il  vesiihiilo  del  sepolcro  (4),  ed  il  ve- 
slibulo  stesso  potca  ornarsi  di  nobili  colonne  ^  testo  peraltro  malamente 
letto  e  dichiarato  da  Grntero  ^  e  Turncbo  .  Da  tutto  ciò  potrebbe  infe- 
rirsene ,  come  una  parte  di  quelle  colonne  ,  e  di  que'  capitelli  che  oggi 
ornano  si  bel  tempio  j  servissero  un  giorno  alla  decorazione  di  qualche 
magnifica  temila  ivi  nominala  .  Abbiamo  noi  stessi  altrove  mostrato  ^ 
come  talvolta  gli  architetti  praticarono  di  riporre  il  proprio  nome  ne" 
capitelli  5  ed  in  altri  luoghi  delle  fabbriche  da  essoloro  innalzate  ^  ed. 
Ili  codesta  ipotesi  sarebbe  tale  quel  nome ,  che  si  trova  nella  antica  no- 
menclatura greca  e  romana  (5);  che  se  ciò  fosse,  potreb])e  aggiugnersi 
opportunamente  al  bel  Catalogo  degli  antichi  Artisti  compilato  recentemente 
dal  Signor  Sillig  (6)^  e  dal  Signor  Raoul-Rochette  accresciuto  (7)  .  Dalla 
forma  dell'"  D.  in  W  abbiamo  altrove  parlato  j  ed  agli  esempii  allora  ri- 
feriti ,  possiamo  aggiaguere  quelli   tolti  dalle   raedadie   (8)  . 


N,  8. 


N.  9. 


0 


K 


PIOT  .  COMA  .  NEP 

....   AI  .  -^rXE   .  MEN 

BIADICI 

CTMB 


HPnAFE   NEOC 


EnnOOOH    .   KA 


8.  9.  Frammenti  del  Museo  Oddi  .  Nel  primo  verso  è  forse  da  leg- 
gersi :  U'j^TTipiov .  Nel  rimanente  sono  forse  tali    espressioni    che    spiegano, 


(i)  Reines.  CI.  \.  XLIIL  Patìn.  Coment,  in  ir.  Inscripl.  graec.  in  Polen.  Supplem. 
Antiq.  ec.  II.  io4i'  Spon.  Vojag.  II.  i6o.  Veggasi  pure  il  Sig.  Raoul-Rochelle  Jouin. 
des  Savans.   luillct  et  Aout.    i833. 

(y)  Fabret.  paq.   324-   ^''-    i^o. 

(3)  Grut.   Bevili.   B. 

(4)  Leg.  IL  24-  . 

(5)  Plin.  IL  N.  XXXV.  8.  / 

(6)  Dresd.    1828. 
(;)  Paris.    i832. 

(8)  Mionnet.  PI.  XXXL 
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COMA.   "^PYXE  ,    quel  comim  sentimento  ^  che  si    legge     nelle    meraoiie 
sepolcrali ,  del   corpo   lasciato  in  terra  ^  e  dello  spirito  volato    al   Cielo  . 
Sulla  voce  Cn.\IA  cadevere  ,  veggansi  gli  esempii  raccolti   dallo  Stefano. 


iV.    10. 

OTXI  nONn  AOAIA  AHM$0EIC  TOUPIN  HA0A  COI  NTx\  EHirPA^AC 
AAAA   NOCn   AHM$0EJC   HCECXEmCOI   BAIANON 
NTN  AE   COI  THN   AErPA^HN  0HCa  XAPINHC   AnOKHPOT 
ANTITXnON  PETCEI  TOIC   AAKPTOIC  XAPITA 
EIAETIC  ECTINOOC  HAPA   TAPTACIN  H  HAPA   AH0H 

"  HCECXON   CnOTAHC  EHI   COINTN  KATEXEIC     XAPITA 
TIC  AE    TXnnCE   TA   TPAMMATA  EIMI  TO  HPIN  COT 
AIMA  CONEN  ZriClN  ATHElC  ME   TEAOG  KATEXOXCA 
ArA0nN  AAHA^H    ATTAAIAI  MNEIAC    XAPIN 

0    0    0    0    Palmula 


10-.  Museo  lapidario  della  Università  e  fu  della  collezione  Gaddìana . 
La  pubblicò  il  Gori  (1),  quando  T  avea  già  data  il  Reinesio  sulla  fede 
del  Langermanno  con  qualche  errore  (2)  .  A  tempi  dello  stesso  Langer- 
manno  era  in  Roma  presso  Giulio  Ercolani  .  Corretta  in  qualche  luogo 
dagli  apografi  che  ne  abbiamo,  ne  daremo  la  stessa  versione  del  Gori 
che   ci   scnjbra  buona  .   QuelT  Editore  corregge  ne^  suoi    comenli  più  di- 


(i)  Inscript.    Urb.   Elrur.    Fot.   /.  87. 
(o)  Pag.   792. 
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felli  di   promiuzla     e    di  ortografia  ,   che  sovenlemenle  si  incontrano  nel- 
le Epigrafi   greclie   di   t|iielle   eladi 

C.OV  ALMA  ejus  sauguis  .  A  schiarire  quella  espressione  molto  op- 
poriunamcnte  il  Gori  reca  i  testi  di  Virgilio   (1) 

ProiicQ  tela  marni ,  sanguis  meus . 
e    di  Silio  Italico   (2) 

Tenet  longumque  tenehit 

Tarpcjas  arces  sanguis  tuus  ... 

L.  H  di  questo  marmo  è  simile  a  quello  che  si  ha  in  altro  presso 
Montefaucon  (3)  . 

Minime  dolore  in  totum  captiis  prius  accessi  ad  te  nunc  inscrihen ... 

Sed  morbo  correptus  /  habui  in  te  tormentum  . 

JSunc  tibi  liane  inscriptionem  tui  grafia  ponam  cujus  a  morte 

Respondenteni  effundes  lacrymis  (nostrisj  gratiam  y 

Si  vero  (juis  est  sensiis  apud  Tartara  j  et  Lethen 

Ejus  stiidii ,  et  amoris  quem  habui  nunc  possides  gratiam  . 

Quis  vero  sculpsit  literas  ?  Sum  antea  tuus 

Sanguis  inter  vivos  ,  Contristas  me  .  Finem  possidens 

Agatho  .  Sorori  Attalidi  memoriae  gratia  . 


(0  Jen.  ri.  836. 

(2)  Lih.  III.  5;3. 

(3)  Diar.  ìtal.  4^7« 


\ 
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N.  il. 


Figura  coricata  nel  ietto  funebre 
TEMINAN  EKAAEGAN 
ECXE   AE  KAI   AAONOMA  XAPIEGTATON  nO0 
ETAIPOI  nETPOKHPAKA  NEKHZON   OT  TAXTBP 
OinN  TIC  TOIAN  EKTHCATO  rNflMHN   .  HCXI  TH 
NAnAOTHTA  ^lAOTCxn  EPATON  ETIMAAIATOTTO 
MNHMHG      ..NCKENXAPITOC  AEAHACEC  01  C0IAAEA$0I 
E0HKAN   rNnCTON  nOAAOlCl  BPOTOlGlINA 

GÈ  nAG  nAPArnN  onomzh  afaoe  heipokapa 

EZH     ETH    XXX 


11.  Nel  Museo  Oddi  proveniente  dalla  slessa  collezione  Gaddiana  . 
La  diedero  il  Reinesio  (1)  ,  e  lo  Sponio  (2)  traendola  dalle  schede  del 
de  Gourt  j  ed  il  Gori  (3)  prima  di  noi  ;  e  talvolta  scorretta  la  diedero 
que'  primi  editori .  Migliorala  la  lezione  ^  ripeleremo  la  versione  data  da 
Gori,  avvertendo  che  l'originale  serba  qualche  difetto  di  pronunzia  ^  e  dì 
ortografia  in  questa  copia  corretti  ^  manifestandosi  da  questo  apografo  simil- 
mente le  scorrezioni  con  cui  la  pubblicarono  il  Reinesio ,  e  lo  Sponio  . 


(0  Pag.  863. 

(ti)   Miscel.    Ani.   Sex.   X.   iV.    Ci. 

(3)   Op.  cu.  J.  i8«.  1 
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Gcììiinuni  \'ocitantiìt 

Fcstiv'uiupic  aliud  nomeii  Jeccre  sodalcs 
Atijue  appellatus  eis  nomine  Petrocorax  . 
Certe  ìioc  mente  fidi  mortalis  praeditus  nenio  . 
Simplicitate  prohus  ,  pliisquani  se  ornavit  amicos  , 
J\[nemosynon   Charites  caussa  fratres  posuere 
Nobile  j  (juod  possint  mortales  visere  multi . 
Gaudeat  et  BONE  PETROCORAX  dixisse  viator 

Vixit  Ann.  XXX. 


573 

ISCRIZIOIHI    CRISTIANE   0) 

CLASSE  XIL 

N.  1. 

PARENTESFILIBVS 

figura  MERCYRIOETIE  fgura 

orante  NVARIOBENE  orante 

MERENTIBVSIJNPAGE 

cor  O  cor  O 


1^ 


e 


on  la  seguente  erano  a  tempi  della  prima  edizione  nell'  Orato- 
rio domestico  della  Villa  già  Eugeni  oggi  Nerli,  di  Compresso  ^  ove  sap- 
piamo che  più  non  esistono . 

Nelle  Iscrizioni  Cristiane  spesse  fiale  si  vedono  nomi  di  Deità  pa- 
gane ,  e  col  nome  di  Mercurio  ne  abbiamo  più  di  un  esempio  (2)  .  Que- 
sti si  trovano  nelle  Lapide  non  solo,  ma  negli  scrittori  eziandio  .  Un  Mar- 
te Diacono  è  presso  Baluzio  ;  un  Mercurio  Prete  è  cognito  in  un  Con- 
cilio de'  più  antichi  Romani  j  nel  Martirologio  abbiamo  un  Adone ,  ed 
im  Bacchus  secundarius  scholae  gentilium  _,  et  Martyr,  Nei  primi  Se- 
coli  la  Chiesa  tollerò  questi,  ed  altri  costumi  tolti  dal  gentilissimo  ,     e 


(:)  Di  quegli  scrittori  ,  che  si  resero  benemeriti  della  Cristiana  Epigrafia  parla  diffusa- 
mente  Monsig.  Mai  Script.  Vet.  nov.  Collect.  ex  cod.  Valle.  Voi,  P .  pag.  VI.  E  biso- 
gna puv  dire  come  codeste  Iscrizioni  sono  talvolta  i  veri  e  sinceri  atti  de' Martiri,  e  special- 
mente de*  primi  quattro  secoli  della  Chiesa,  onde  il  proposto  Cori  manifestò  il  progetto  sa- 
nissimo ,  e  di  molta  utilità  per  J'  Agiologia  ,  di  un  Martirologio  lapidario  :  Synib.  Ut.  dee, 
-F/o/'. ///.  vcggasi  il  Cuccagni  ueH*  elogio  del  Cori  medesimo  /Jrt.i  49«  Dell'uso  delle  Iscrizio- 
ni Ciislif^ne  negli  sludii  ecclesiastici  hanno  recentemente  parlato  il  dottissimo  Munier  Ve- 
scovo in  Zelaudia  ,  ed  il  Gesenio  . 

(s)  Grut.  MLIX.  3.  Marat.  MDCCCXXXIII.  io.  Fabr.  pag.  55 1.  XIX.  Pussionci 
CXXni  (k,.  Fabrct.  55 1.  734.  Lup.  Epkaph.  Sev.  Mari.  54-  Reines.  XX.  353.  Murat, 
CCCLXXFI.  4. 
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v' ciano  dei  forii  anoilvi   (1);   ma  cessale  le  persecuzioni,  ciò  fa  vieiaio 
anche  con   Icg^i  ,  *e  con   Canoni   particolari. 

Le  due  ligure  oranti  con  le  braccia  sollevate  al  Cielo  ,  ne  istruisco- 
no del  modo  devotissimo  tenuto  nell'  orare  dagli  antichi  Cristiani  ^  e  del 
cui  modoj  espresso  in  altri  monumenti,  parlano  i  Padri  e  gli  Autori  del- 
la Roma  sotterranea  ,  adermando  Tertulliano  che  cosi  tutti  oravano  a  suoi 
giorni  (2).  Ammendue  le  figure  sono  vestite  di  una  semplice  tunica  ^  che 
nelle  antiche  pitture  cimiteriali  indossa  anche  la  figura  del  Salvatore  . 
Nel  nostro  marmo  la  tunica  stessa  è  ornata  dì  quelle  callicule  j  di  cui 
si  parlò  iu  altra   opera  nostra . 

Non  vorremmo,  che  altri  togliesse  per  un  ascia  c^uelP  arnese  che  la 
rassomiglia  ,  e  posto  alla  estremità  del  marmo  a  sinistra  de^  riguardanti; 
imperciocché  Pascla  sepolcrale  di  cui  si  scrisse  alla  pag.  537.  non  ha  mai 
luogo  nei  marmi  Cristiani ,  siccome  avvertì  anche  prima  di  noi  il  Ma- 
billon  nella  sua  Lettera  ad  Eusebio  romano  .  Quell'arnese  potea  essere  il 
segnale  dalla  professione  esercitata  da  Mercurio  e  Januario ,  e  profes- 
sione che  potè  essere  quella  di  Fossore  /occupazione  santissima  j  e  di 
tanto  alto  concetto  presso  que^  primi  fedeli ,  che  costituiva  nella  eccle- 
siastica gerarchia  uno  de'  primi  gradi  chlericali .  Veggasi  S.  Girolamo  j 
o  chiunque  sia  l'autore  dell'opera  de  septem  gradibus  Ecclesiae.  \¥  os- 
sovi pertanto  ^  e  di  cui  scrisse  ampiamente  Boldetti  (3)  ,  erano  qua' 
pii  fedeli  ,  che  si  occupavano  incessantemente  a  preparare  ne'  cimeterìi  le 
fosse  destinate  a  riporre  e  conservare  le  santissime  spoglie  de'  Martiri  ^ 
anche  per  toglierle  alP  ira  de  pagani.  L'esercizio  era  divenuto  santo  per 
modo,  che  talvolta  vi  si  occuparono  anche  i  Pontefici  in  tempo  delle  per- 
secuzioni .  Il  diligente  Boldetti  nel  luogo  allegato  riferisce  la  pittura  di 
cuniculo  cimiteriale^  ove  un  Diogene  non  tanto  è  detto  Fossore  ^  ma  v'è 
rappresentato  con  somigliante  attrezzo  nelle  mani  ,  conforme  alle  nostre 
zappe.  Anzi  la  nostra  opinione  intorno  al  marmo  già  perugino  sembra  cre- 
scere di  probabilità  ;  imperciocché  nell'  altro  attrezzo  posto  di  rincontro  a 
queir  istromento  da  fender  la  terra  ,  vi  si  volle  porre  certamente  la  fi- 
gura di  una  lanterna  j  e  che  similissima  abbiamo  nelle  mani  di  un'amo- 
rino in  una  gemma  presso  Winckelmann  (4)  ^  senza  riferire  altri  confron- 
ti .  E  perchè  di  lume  aveano  bisogno  i  Fossori  ^  come  quelli  che  prati- 
cavano il  santo  e  devoto  loro  esercizio  nelle  grotte  e  ne'  sotterranei  , 
così  quel  Diogene  nella  piiiura  riferita  da  Baldelti  ,  oltre  il  ferro  da  .fea- 


(i)  Fassìni  De  Vet.    Christ.  nomìn.  png.    t5. 

(2)  Buonarroti  Vetri,  cimit.    lai.  Arringa.  Boni.  suht.  IL  Lib.  If'.cap.    \^.    18. 

(3)  Cimit.  pag.  59« 

(4)  Monwn.  ined,  N.  33. 
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Jere  la  terra,  reca  nelle  memi  una  lacerna  .  Dell' uso  delle  lanterne  pres- 
so gli  amichi,  non  giova  più  parlare  dopo  il  Saggio  storico  critico  fdo- 
logico  che  sudi  esse  si  stampò  in  Dole  Panno  1755^  e  dopo  quel  mol- 
lo che  ne  ricercarono  gli  Ercolanesi  (1)  .  Finalmente  perchè  la  nostra 
opinione  che  Januario  e  Mercurio  esercì  lasserò  V  officio  di  Fossori  ven- 
ga sostenuta  da  nuove  prove  e  migliori,  aggiugneremo  come  im^  Fuga- 
mo Cristiano  Fossore  anche  esso  ^  per  quanio  pensiamo  ^  nella  sua  epi- 
grafe morluale  presso-.  Boldetli.  (2)  ^  reca  scolpiti,  non  tanto  un  simile  siro- 
mento  atto  a  preparar  fosse^,  ma  anche  una  pala  per  isgombrare  la  ter- 
ra dai  loculi  nuovamente  aperti,  nelle.  Catacombe . 

EVTICHIANO 

FILIO  .  DVL.  GISSIMO         sic- 

EV.  TYCHVS  .  PATER 

D.  D.  V.  A.  I.  M.  II.  D.  mi 

DEI  .  SERVYS 

1X0  Y  a 


2.  Dal  Mamacchi  che  la  pubblicò  (3)  sappiamo  essere  stata  tratta 
dal  Cimiterio  dei  Santi  Abdon  e  Sennen  F  anno  1730.  La  dispersione,  o 
qualche  iraslocamento^  dopo  che  fu  da  noi  pubblicata  nella  prima  edizio- 
ne dell'opera  presente  ^  ci  vietano  di  potere  raffrontare  al  marmo  gli  apO' 
grafi  raamacchiano  e  nostro  j  onde  assicurarci  se  nel  c[uarto  verso  si  ab- 
bia da  leggere  D.  D.  o  DP.  conforme  la  copia  del  lodato  Mamacchi  che 
noi  seguiamo  5  sembrandoci  la  lezione  migliore.  Legge  egli  \)olens  Vosuitj 
vegga  altri  se  possa  anche  meglio  leggersi  DePosìto  formola  usitalissima 
ne'  marmi  Cristiani  (4)  ;  e  così  pare  certissimo  che  si  abbiano  da  legge- 
re le  medesime  lettere  DP  nella  Iscrizione  della  vergine  Colomba  am- 
piamente illustrata  dal  Fontanini  (5) . 


(i)  Lucerne  e   Candelabri  Tav.  LFL  LVIT. 
(a)    Op.  cit,.  pag.  373. 

(3)  Orig.   Antiq.    Christ.   IV.    12. 

(4)  Dionìs.   Blandimenti  funebri,  ed  acclamazioni  de^ primi  Cristiani  pag.    17. 

(5)  Dì  Santa   Colomba  Vergine  Sacra  ec.  Ada.  Erud.  Lips.    x'^òo.  pag.   177.    Mu' 
rat,  CCCCVni.   i. 
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DEI  .  SERVVS  .  Si  ha  nel  Relncsìo  FAMVLVS  ,  e  FAMVLA 
CIIRISTI  (1)  :  ANCILLA  nel  Muratori  (2)  e  nel  Boldeui  (3)  ; 
e  iicir  Arringhi  (4)  sì  ha  HOMO  DEI  .  Anche  1'  Imperatore  Costantino  si 
dice:  servus  ,  et  famalus  Dei  Oninipolentis  (5).  Veggasi  Bohletti  (6) 
che  dottamente  scrive  sopra  questa  beUa  appellazione  ,  e  di  cui  tanto  i 
primi  fedeli  si  compiacevano  ;  e  pare  apprendersi  da  Tertulliano,  che  al- 
lora così  lutti  chiamavansi  (7)  .  Suppone  inoltre  Mamacchi  ,  che  cosi  si 
chiamassero  lutti  i  Catecumeni  j  i  quali  già  servivano  a  Dìo  ;  e  Benedet- 
10  XIV.  nella  sua  grande  opera  de  Canoiiizat.  Sanctor.  forse  in  seguito 
di  qualche  quìstione  ,  dichiara  :  Del  servos  dictos  Jiiisse  qui  exiiniis  vir- 
liilihus  floruerc  ,  Que'  primi  Cristiani  dicevansi  ancora  conservi  ,  e  cosi 
da  S.  Paolo  fu  chiamalo  Epafra  (8)  j  e  di  codesta  onorevole  appellazio- 
ne faveUa  anche  Lattanzio   (9)  . 

IXgYG.  Piscis  ,  cioè  I  Jesus  ,  X  Christiis  ,  0  Dei ,  Y  Filius  ,  G 
per  2  Salvator  .  Per  esprimere  celalamente  questi  santi  nomi  ,  i  primi 
Cristiani  adoperarono  queste  lettere  .  Oltre  la  voce  in  altri  sepolcri  dei 
Cristiani  sì  trova  la  stessa  figura  del  pesce  j  figura  che  presso  quei  pri- 
mi fedeli  fu  molto  simbolica  .  I  Santi  Padri  (10)  vi  hanno  riconosciuto  Cri- 
sto medesimo  ;  e  da  Tertulliano  gli  stessi  Cristiani  sono  chiamati 
piscicidi  (11)  :  s<^d  nos  piscìculi  sumus  .  Ma  questo  argomento  fu  con 
tanta  ampiezza  trattalo  dagli  scrittori  delhi  Roma  sotterranea,  non  che  dall' 
Allegranza  (1 2)j  dal  Costadoni  (1 3)  ,  dal  Lupi  (1 4)  e  da  altri  j  che  di- 
verrebbe inutile  scrivere  da  vantaggio  . 

Dicasi  lo  stesso  di  questo  monogramma  esprimente  il  San- 

T^        tìssìmo  nome  del  Salvatore,  di  cui  hanno  scritto  tutti  glìAuto- 
•^J^^       ri  delle  antichità  Cristiane^  e  Domenico   Georgi  ne  ha  scrìt- 
yj^       lo  in  un  peculiare  trattato  (1  5)^  diretto  primieramente  a  sznen'» 
lire  le  calunniose  accuse  di  Basnage  .^ 


(i)   Clax.  XX.  448.  449.  490. 

(2)  CCCCVII.  4-   Ter  tal.  de   Culla  foetmn.   cap.    i, 

(3)  4 '9'     Cannegieter  de  mutat.  Roin.   noia.  rat.  pag,   68. 

(4)  Lib.  HI.   Cap.   i3. 

(5)  T^ita   Constanti.   I.  6. 

(6)  Dei  Cimit.pag.  4«   37> 

(7)  Da  Spectac.  cap.   Vili. 

(8)  Ad   Colos.  I.     7.  IV.  j.  Veggasi  pure     Apocaljps,   Vi.     11. 

(9)  Divin.   Inslitution.   V. 
(io)   Dupin.   Bibliot.   II.    189. 

(li)   De  Baptis.   Cap.    i.    Clem.  Alex.  Strom.  VI.  S.  AtJianas.de  Baptis.   Cap.    I. 

{(2)  Spiegazione  sopra  alcuni  Sagri  Monumenti  di  Alilano  pdg-    117.    118. 

(i3)  Del  Pesce  Simbolo  di   Gesù    Cristo  presso  gli  Antichi  Cristiani  . 

(i4)  Let.  e  Dissert.  I.   aaS. 

(i5)  De  Monogranwiate   Christi  Domini  Rom.    1738.    Victori  Frane  de  ^etustate,  et 


\ 
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N.  3. 

MIRE  INGRITATI  ET  PRVDENTIAE    sic 

FL.  VALENTIONI  QVI  YIXIT  ANNOS 

XXXVIII.  MENSES  .  YT.  DIES  .  XI.  QYIES 

CET  IN  PACE  DIE  .  XIIII  RAL  SEPT 

DIV  lOYIANO  .  AVG  ET   BARRONIANO 

CONS.  DONATA  MATER  .  SIBI  .  ET  .  FILIO 

SYO  BENEMERENTI  FECIT 

3.  Museo  Lapidarlo  delF Università,  fino  al  N.  i9.  e  la  diede  Maf- 
fei  (1). 

Abbiamo  noi  sospettalo  ^  ed  a  ragione  talvolta  ,  della  sincerità  di 
questo  bel  marmo  ;  imperciocché  due  Iscrizioni  simili  si  serbano  nella 
Vaticana,  e  questa  come  in  Vaticano  esistente  la  diede  il  Maffei .  Noi  siamo 
assicurati  frattanto  dal  Ch.  Signor  Canonico  Sellala  ,  che  nella  Vaticana 
una  n^  esiste  fra  le  consolari  Cristiane  ,  e  questa  sembra  originale  ,  sic- 
come diviene  sospetta  V  altra  ,  che  nella  Vaticana  medesima  si  trova  in 
una  giunta  più  recente  a  quelle  istesse  consolari  Cristiane  .  Così  diviene 
anche  sospetta  la  perugina  ;  imperciocché  non  pare  probabile  che  la  iscri- 
zione funebre  d'uomo  incognito  sia  stata  ripetuta  tre  volle.  Noi  frattanto 
uon  r  abbiamo  tolta  da  questo  novero  per  un  tale  motivo  ,  sapendo  ^ 
che  iscrizioni   ripetute  in   diversi  marmi   si   trovano  . 

MIRE  INGRITATI  per  mirae  integritatl .  Ingritati  è  barbarismo  , 
che  gli  antichi  grammatici  chiamavano  per  detractionem  literae,  vel  syl- 
lahae  come  sì  può  vedere  in  Pulschio  ,  ed  in  Gifannio  nelle  sue  collet- 
lanee  a  Lucrezio  .  Altrove  abbiamo  REQVIMVS.  CONSTIT.  ELAMICA. 
per  refjuwimus  Flaniinica,  Constitut  j  e  tanti  altri  in  monumenti  editi 
dal  Marini  .  Questi  brevi  elogii  sono  ripetuti  più  di  una  fiata  nelle  Iscri- 
zioni Cristiane  j  e  per  buono  esempio  rechiamo  qui  una  lapida  del  già 
Museo  Borgiano  . 


forma  monogr animati s  nomìnis  Jesu  ec.  Rom.  i^^?-  MencTien.  Goltfr.  Schediasmade  Mo- 
nogr.  Christi  Jes.  ed  altri  .  Noi  ci  dogliamo  di  uon  avere  potuto  ancora  conoscere  il  dolio 
e  recente  opuscolo  di  Federico  Munter  Danese  :  Sjmbola  veteris  Ecclesiae  artis  openbus 
expressa  Hafniae  1819.  e  prima  Ignazio  Potenza  nelle  Notizie  di  S.  j^ngustalc  Marti- 
re Rom.  1793.  avea  trattato  de' simboli  e  loro  significato  nelle  Lapide  sepolcrali  Cristiane. 
(i)  Mas.  Veron.  CCLIl.  2.  Fermigl.  Lez.  element.  di  ArchcoL  II.  4o4-  Orelii  In- 
script,  latin,  select.  II.  365. 


A.     0.    a. 

MIRAE  .  SAPIENTIAE 

AVGEINDO  .  QVl  .  VIXIT 

AN.  PLVS  .  MINVS  .  LXXII 

CVM  .  VXORE  .  FEGIT 

ANNOS  .  XX.  DEPOSITVS 

XIII.  KAL.  OCTOB.  D.  N.  GRA 

TIANO  .  AVG.  II.  ET  .  PROBO  .  CON     (1) 

In  Muraiori  abbiamo  MIRAE  PIETATI  (2)  ,  MIRAE  PIETATI 
HVIVS  ET  INNOCENTIAE  ;  ed  altrove  MIRAE  INNOCENTIAE  , 
MIRAE  INDYSTRIAE  ATQVE  BONITATI  PRAEDITVS  .  MIRAE 
INNOCENTIAE  ATQVE  SAPIENTIAE  (3)  . 

QVIESCET  IN  PACE  .  Di  questa  formola  variamente  scritta  come 
dimostra  il  Lupi  nell'Opera  citata^  tanto  ne  hanno  parlato  gli  Scrittori 
della  Roma  sotterranea,  il  Buonarroti  ^  il  Boldeiti ,  ed  altri,  che  più  non 
rimane  a  dirne  .  Forse  non  molto  fondatamente  osservò  Mabillon  (4)  j  che 
il  quiescere  per  riposare  nel  sepolcro  non  fu  formola  usata  dai  Gentili . 
Nelle  Iscrizioni  di  questi  si  trova  anche  Becjaietorium  -gev  Sepidcrum  (^5). 
Il  Mazzocchi  manifestando  il  suo  parere  (6j  sulla  semplicissima  formula 
IN  PACE,  dice,  in  essa  non  altro  denotarsi ,  che  colui  era  morto  nella 
cattolica  comunione  .  Una  tale  dottrina  fu  pure  seguita  dal  Muratori  , 
che  distingue  questa  formola  con  diverse  interpretazioni  secondo  il  mo- 
do con  cui  veniva  espressa   (7)  . 

DIVO  lOVIANO  .  AVG.  ET  BARRONIANO  CONS.  per  Varronia^ 
no  ,  che  cosi  è  detto  in  altra  lapida  da  citarsi  qui  appresso .  L'  Aleandro 
ripone  questi  Consoli  nell'anno  di  Cristo  367.  ma  forse  con  più  di  pro- 
babihià  opinarono  coloro  j  che  li  hanno  riposti  nell'  anno  364..  Gioviano 
Augusto  volle  per  suo  Collega  nel  Consolalo  di  quell'  anno  il  figliuolo 
Varroniano  j  a  cui  diede  il  titolo  di  nobilissimo  fanciullo  quando  anco- 
ra non  oltrepassava  F  età  di  un^  anno  per  quello  che  scrive  Ammiano 
Marcellino,  aggiugnendo^  che  con  i  vagiti  mostrando  una  certa  ripugnan- 
za di  assumere  i  fasci  ,  i  Pagani  ne  presagirono  sventure  (8) .  In  quella 


(i)  Dell'  Anno  di  Cristo  87  i< 

(2)  MMCI.  2. 

(3)  Arringh.  I.   168.  IL   287. 

(4)  De  Cultu  SS.   I§not.  §.   VI.   X. 

(5)  Grut.  DCCCCLIF.  7.   Marat.  MCCCCLX.   7.. 

(6)  Epist.   2.  ad   Georg,  de  Inscript.  Hilari . 

(7)  Anecd.  Lau   Fol.  I.  Dissert.  XFII. 

(8)  XXF.  C.  I  0. 
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congiiiiUura  11  Filosofo  Temlsiio  compose  un  Orazione  ,  la  quale  ci  ri- 
mane iLitlavla  .  Gioviano  mori  nel  mose  di  Fcbbrajo  (1),  dopo  di  aver 
tenuto  poco  più  di  un  mese  il  Consolato  ,  solito  a  prendersi  alle  Calen- 
de  di  Gennàjo  ;  onde  quando  fu  scolpita  questa  Lapida  ^,  egli  era  già  de- 
fonto  come  ben  si  comprende  dal  titolo  di  Divo  ,  che  li  vien  dato  in 
altra  Iscrizione  già  pub])licata  dal  Maffel  (2)  ^  dal  Boldetti  (3)^  dal  Bian- 
chini (4)^  e  dal  Guasco   (5)  . 

Da  questi  marmi  si  può  ;anche  comprendere  ,  che  sebbene  uno  del 
Consoli  fosse  morto  ,  pure  in  quelF  anno  col  suo  Collega  segnavasi  .  In 
altro  frammento  cristiano  presso  il  Passione!  (6)  ,  pare  che  si  segni  il 
Consolato  di  Goviano  senza   Collega  . 

Maravigliato  ;il  Maffei  (7)  di  leggere  in  una  Iscrizione  Cristiana  un 
Cesare  chiamato  Divo  .,  a  logliersl  d'  impaccio  ,    risolveva  il  dubbio  con 
dire  che  i  fedeli  di  cpie'  giorni   assai  calamitosi  per  la  Chiesa  ,    usavano 
formole ,   ed  espressioni  gentilesche  senza  attendere  più  oltre  ;  ma  per  ciò 
che  spetta  a  Gioviano  possono  esservi    pure   altri    motivi  5    imperciocché 
scrive  Eutropio   (8)  j  che   Gioviano  per   rescritto  de'  Principi  suoi  succes- 
sori ,  fu  pure  onorato  con  il  titolo  di   Divo   come  gli   altri   Cesari  ^  seb- 
bene   non   fosse    stata  la  memoria  di    lui    onorata    con   la  splendidissima 
cerimonia  della  Apoteosi  di  cui  abbiamo  favellato  nella   Classe  Vili.  ,   e 
rescritti   inoltre  ^  che  vengono   anche  dal  Baronio     ricordati   (9)  .  Potero- 
no   cosi  pertanto   que"  Cristiani  usare  di   quel    titolo   onde  non    mostrarsi 
avversi  alle  determinazioni  de'  Regnanti  ,  verso  de"  quali  ,    ;ancorchè  fos- 
sero malvaggi    e    nemici  del  nome  cristiano  ^    erano   obedientissimi  .  Ya- 
lentiniano  immediato  successore  di   Gioviano  j  il  cui  Regno  fu  brevissimo^ 
professò  sempre  la  Religione  cristiana  ;    ma  talvolta  ,    come  altri    Cesari 
di  que"  secoli,  fece  servire  alla  politica  del  Trono  la  superstizione  e  le  pra- 
tiche del  gentilesimo  ,   fra  le  quali  fuvvi    anche   quella  di  chiamare  Divi 
i   Cesari  estinti  ancorché  taluni  di  essi  avessero  professata  la  Religione  nos- 
tra .    Giovi    terminare    questa    ricerca    con  le    parole  del  dotto   Morcel- 
11   (1 0) .  JVon  solum   C/iristianis  Imperatorihus    adtributum  sit  (  Divi  no- 
men)  ;  sed  a   Christianis  etiam  hominihus  aliquando  usurpatuni  .  JSota 


'(1)   Zozomeii.   Lib.   VI.  '6. 
(a)  Mus.  Veron.  CCLII. 

(3)  Lib.  .1.   Cap.   19. 

(4)  Anastas.  Tom.  IL  pci§.  LXFITL 

(5)  Mus.   Capit.  III. 
(o)  Pag.   182. 

(^)    Crii,   Lap.   IL    19. 

(8)  //.   19. 

(9)  Ad.  an.  364. 

(io)  De  Stil.  Inscript.   3o6. 
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rjiim  illa  Inscriptio  j  cupis  initium  est  DIVO  VALENTI  (1)  et  a  Sym- 
niacfio  (2)  sumptuni  constai ,  soìeitine  est  »   Divo  nostro  T/ieodosio  »  . 

N.  4. 

DIE  VENERES     sic 
CARITOSA  IN  PA 
CE  QVE  VISIT  ANVS     sic 
SES  DEPOSITA 
Vili  IDVS  SEPTEMBRIS     Palma 

4.  DIE  VENERIS  .  È  qui  per  la  quinta  feria  j  che  cosi  si  diceva- 
no propriamente  i  giorni  nelP  ecclesiastica  disciplina  .  Pure  queste  voci  di 
feria  ^  e  di  Domenica  non  s'  incontrano  nei  marmi  Cristiani  j  che  raris- 
sime volle  (3)  ,  ed  in  questi  sempre  si  trovano  i  giorni  detti  all'  uso  gen- 
tilesco col  nome  dei  Pianeti  .  Eccone  gli  esempii  di  tutti  i  giorni  delP 
intiera  Settimana  tolti  dalle  Iscrizioni  Cristiane  .  DIES  SOLIS  nel  Bol- 
detii  (4)  LVNAE  (5)  ,  MARTIS  (6)  ,  MERGVRII  (7) ,  lOVIS  (8)  ,  VE- 
NERIS (9)  ,  SATVRNI  (1 0)  .  Ma  di  questo,  e  di  molti  altri  costumi  del 
gentilesimo ,  quei  primi  Cristiani  vengono  bravamente  difesi  da  Tertul- 
liano  (11). 

CARITOSA .  E  nome  raro  nell'  antica  epigrafìa  ,  ed  un  FL.  CA- 
RITOSVS  è  in  bel  marmo  . 

È  degno  di  osservazione  questo  sasso  ,  che  oltre  segnare  il  gior- 
no della  deposizione  di  Cariiosa  ,  segna  ancora  il  giorno  della  morie  _, 
che  fu  in  Die  generis  ,  e  fu  ciò  notato  dal  Mabillon  per  circostanza  as- 
sai rara  5  che  se  altri  hanno  ciò  impugnato  j  gli  esempii  a  confermarlo 
non  mancano  .  Nel  Muratori  si  ha  III.  IDVS  .  MAIAS  .  FATVM 
FEGIT  .  LEO  .  ET  DEPOSITVS  .  PRIDIE  .  IDVS  .  MAIAS  .  Non 
men  chiaro  è  altro  esempio  di  lapida    riferita  dal  Garampi  (1 2)  AVGV- 


(1)  De  Vita  Antiq.  Benev.  I.   \^^. 
(n)  Epist.  Lib.  III.  N.  8. 

(3)  DIE  DOMINIGA  INLVCESCENTE  è  »el  Muratori  CDXXXI. 

(4)  Pasr,  343.  Lib.   a. 

(5)  Oderici  Dìssert.  pog.    265. 

(6)  Murai.   TnìCCCLXlII.   4. 

(7)  Griit.  ML.   5. 

(8)  FahrcL.   677. 

(9)  Lup.    Op.  cit.   19, 

(;o)  Mus.   Feron.  CCLII.  Vedi  anche  Seldeno  de  Diis  Sjriis  Sjntag.  IJ.  Cap.  4. 

(li)   De   ìdolat'^ici  cap.   10. 

(la)  Memorie  della  Beala   Chiara  da  Riinini  QiQ>.  e  veggasi  quel  dolio  comenlo  . 
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STINVS  RECESSIT  X.  KAL.  DEC DEPOSITVS  NATIVITATE^ 

DOMNE  SANGTAE  FELlCiTATE.  La  Chiesa  costumava  sepellire  i  de- 
fonti  anche  selle   giorni   dopo   la   morte   (1)  . 

DEPOSITA  .  Formola  che  sempre  dislingue  le  Iscrizioni  crìsiiane 
dalle  gentilesche.  Gli  auioii  della  Roma  sotterranea ,  e  gli  espositori  della 
cristiana  epigrafìa  l'hanno  ampiamente  spiegata;  e  perchè  anche  questa  for- 
mola incontrò  le  calunniose  accuse  di  Basnagio  ^  dirette  ad  oscurare,  se 
mai  fosse  possibile  ^  la  santità  e  purità  della  cattolica  Religione  ,  perciò 
venne  ripreso  ed  impugnalo  dal  Giorgi  (2)  . 

Avea  già  mostrato  il  Valeriano  (3)  ,  ed  i  monumenti  lo  conferma- 
no _,  che  le  palme  ,  e  gli  allori  sono  continuamente  i  simboli  di  ottenu- 
te vittorie  .  Codesto  simbolo  poi  ne  monumenti  cristiani  ,  ne'  quali  potè 
esser  non  sempre  della  piena  vittoria  ottenuta  nel  martirio  ^  ma  talvolta 
ottenuta  sopra  la  ribelione  delle  nostre  passioni  ,  fu  ricercalo  dal  Gap- 
pio  (4)  j  nella  cui  opinione  ,  che  non  sia  sempre  simbolo  del  mani  rio  ^ 
convenne  pure  Monsig.  Scacchi  (5)  .  Ma  codesti  giudizii  a^  quali  si  piegarono 
Boldeiti  5  Fabrettij  Muratori,  Benedetto  XIV,  ed  in  parte  Papebrocchio , 
e  Mabillon^  si  produssero  dopo  il  1664.  in  cui  là  Congregazione  delle 
Indulgenze  ,  e  delle  Reliquie  emanò  un  Decreto  in  favore  ^  ed  ossequio 
della  Palma  ^  onde   riconoscerla  qual  vero  indizio  del  martirio  . 

jy.  5. 

D  M 

FESTO  CA 

RISSIMO  CO 

IVGI    THEODO 

TE  QVI  VIXIT 

ANN  XXXVI  M  II 

D  XXV  IN  PACE       cor 

5.  Dopo  di  noi  j  dalle  schede  epigrafico-crisiiane  del  Marini  nella 
Biblioteca  Vaticana  ^  la  pubblicò  Monsig.  Mai  (6) . 


(i)  Marlene  de  j4ntiq.  Hit.  Eccle.  lib.  III.  cap.  XIII. 
(a)  De  Alonogr.    Chris.  Jes.  cap.  X. 

(3)  Hierogljph.  lib,  I. 

(4)  Vtrum  signum  paltnae  tumulis  chrisiianorum  adiecium  martjrii  signnm  sic  riec 
non.  Lips.  \']^j.  Veggasi  pure  il  P.  Allegrauza  de  sepulcr.  christianor.  %.  I.  de  Symbol' 
ac  primo  de  palm. 

(5)  De  notis  ac  signis  Sanctitatis  . 

(6}  Script.  Fet.  nova.  Collectìo  V.  Sj^.  3o 


582 

D.   M.  Non  ci  ha  quasi  collezione  di    Epigrafi     cristiane  ,,    ove  non 
se  ne  veggano  con  queste  note  di  pagana  superstizione,  ed  anche  con  (-\  K  ,  o 
con  la  ibrniola  tutta  estesa  DIIS  MANIBVS  (1)  .  Varie  opinioni  hanno  pro- 
dotte su  di  ciò   gli  Antiquarii  ,    dando   a  queste  sigle  varie  interpretazio- 
ni (2)  ;   e  si  possono  vedere  gli  Autori  citati  ^  il  Giorgi  nell'  Opera  ram- 
mentata che  impugnò  anche  per  questa  parte  il  Basnagio  ^  il  Morcelli   (3), 
loJacuzio(4)  gli  espositori  della  Roma  sotterranea^  ed  altri  .   L'  opinione  del 
Passionei  j  che  i   Cristiani  usassero  di  far  ciò  qualche  volta  ^  perchè  i  lo- 
ro Sepolcri  non  fossero  disturbati  dai  gentili  ^  ci  sembra   molto  prob  abi- 
le;  come  anche  quella  dello  Zaccaria,  che  i  Cristiani  si  servissero  qua  Iche 
fiata  di    lapide  preparate  per  i  gentili  ^   o  dai   medesimi  già  adopera  te  , 
come  esporremo  al  N.    21.  E  per  questi  ^    e    per    altri    motivi    su     tali 
sigle  non  ha  luogo  V  interpretazione  di  alcuni  che    leggono  :     Deo     Ma- 
gno 0  Maximo^  Sacriim  , 

THEODOTE  .  Acquistata  la  pace  che  ebbe  la  Chiesa,  e  le  per- 
secuzioni cessate  ,  dal  Canone  XXX.  del  Concilio  Niceno-arabico  princi- 
palmente (5)  ,  fu  vietato  imporre  a  Cristiani  nomi  pagani  ;  e  tosto  i  fe- 
deli incominciarono  ad  usare  nomi  tolti  da^  Santi  ^  e  specialmente  Marti- 
ri .  Imponevansi  loro  similmente  nomi  che  esprimevano  virtià  cristiane  , 
fra  quali  nomi  eravi  pure  quello  di  Teodoto  dato  da  Dio  cioè,  per  tace- 
re di  altri  j   che  assai  spesso  nelle  Iscrizioni  crisuane  si  leggono . 

N.  G. 

.  .  .  .  VS  INNOX 
....  VI  BIXIT  ANNV 
.  .  .  .  XT.  DIES  .  XX 

6.  INNOX  .  Si  legge  in  altre  Epìgrafi  cristiane  INNOX  ET  DVL- 
CIS  (6),  ANIMA  INNOX  (7)  ,  e  nel  Reinesio  (8)  abbiamo  :  PETRVS 
INNOX.  CAESONIVS  INNOX. 


(i)  Lupi  Epitaph.  Seu.  Mavt.    io5.  Tab.  IX.  Dello  stesso  ,   Dissertazioni  e  lettere  I. 
^\.    176.    179.   Boldetti  464-  Marangoni  deiV  Anfiteatro  Flavio    i8i.  Mabillon  presso    lo 
stesso  Lupi.   Mamac.    Orig,  Antiq.    Christ.  III.    17.    19. 

(2)  Fabr.   564.  22. 

(3)  De  Stil.   Inscript.   3-22. 

(4)  Christian.  Antiq.   Specimen     4^«   ^^     trattato    lo     stesso  ^ai'gonieuto     dal    fu  Ab. 
Amati  nel  primo  Volume  degli  Atti  della  Accaderaia  Archeologica  di  Roma  pag.  83.  e  ^e^. 

(5)  Ai  dubbj  proposti  sulla  legittimità  di  questo.  Concilio  ,  rispose  il  Kenaudot  Histor. 
Patriarch.  Alexandrin.  pag.  71.  ec. 

(6)  Boldetti  385. 

(7)  Bonarrot.   Vetri   Cimit.    164« 

(8)  Clas.  XX.  N.   145.   262. 
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iV.  7. 

MEMMIVS  SALLVSTIVS 

SALVINVS  DIANIVS  VS 
BASILIO AM  SANCTORV- 
ANGELORVM  FECIT  IN 
QVA  SEPELLIRI  NON  LICET 

7.  Era  nella  parrocchia  rurale  del  Mandorleto  quando  la  pubblica- 
rono il  Ciaiti  (1)  ^  il  Muratori  (2),  ed  il  Corsini  (3)  .  Dopo  la  diedero 
Marini  (4),  Monsignor  Mai  (5),  e  T  Orelli  (6).  Quando  noi  la  riproducem- 
mo nella  prima  edizione  dell'  Opera  presente  j  era  già  stata  traslocata 
nel  peristilio  di  S.  Pietro  con  molte  alire  j  ma  traendole  da  quel  luo- 
go per  recarle  ad  ornare  ,  od  aumentare  il  Museo  Lapidario  della  Uni- 
versità perugina  j  andiede  forse  smarrita  ^  e  probabilmente  rimane  ascosa 
in  qualche  luogo  ,  onde  dobbiamo  noi  stessi  deplorare  lo  smarrimento  di 
marmo  cristiano  così  erudito  .  Non  potendolo  più  consultare  ripeteremo 
r  apografo  nostro  somigliante  a  quello  del  Marini,  che  dice  averne  tolta 
copia   per  se  stesso  . 

YS.  Memmìo  alla  sua  polinnomia  agglngne  quelle  note  .  II  Ciatli 
primo  a  pubblicare  quel  marmo  leggeva  V^^S,  ma  ne  noi  ne  altri  vi 
scorgemmo  quel  segno  della  croce  ,  che  diede  motivo  al  Ciatti  di  leg- 
gere yir  Qhristianus  Spectahìlis  ,  e  semplicemente  VIR  SPEGTABILIS 
spiegò  il  Muratori  _,  sigle  peraltro  che  in  altro  marmo  similmente  cristia- 
no spiegò  yir  Singularis  (7)  5  ma  il  Yìr  SpectabiliSj  siccome  a^  giorni  del 
basso  Impero  diceansi  gli  uomini  distinti  per  dignità  (8)  j  ve  lo  lessero 
il  Reinesio  (9),  e  1'  Arringhio  (1  0)  .  Un  Giovanni  Yir  Spectahìlis  è  in  mar- 
mo presso  Fabretti  che  spiega  V/r  Srtwc^r^^^  ripetuto  da  Muratori  (1 1);  ma 
la  migliore  interpretazione  di  Y/r  Spectahìlis  può  chiamare  a  sostegno  al- 
tri marmi  cristiani  in  cui  si  legge  :  SPEGTABILIS  EXPEGTATVS  (1  2)  , 


(i)  Perug.  Pont.  87. 

(2)  MGMXIÌI.  4. 

(3)  De  Not.   Graecor.  pag.  XXX. 

(4)  Papiri  pag.   28i5. 

(5)  Script.  Vet.  nova  Collectio  P^.  gg. 

(6)  Inscript.  latin,   selec.   I.  44^' 

(7)  CDXVIU.  7.  MMCCCLXXXVIL  Reines.  937. 

(8)  Dig.  I.   i5.   Cod.  Theodos.  IL  '^.   11.  FU.  6 a.  32.  Notit.  Dig.  Imp. 

(9)  Roma  Subter.  I.  247.  II.  SgS. 

(10)  759. 

(m)  AIMII.   io. 

(12)  Marat.  CDXI.  5.  Reland.  Fast.  602.  Può  mancarvi  il /^fV  per  quella  elissi  nota» 
la  da  Sanie  Minervino  IV.  4«  f^S'  ^^^* 
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VIR  SVcclaìuLis    (I)  ,  MVSTELA  ,  MARIA   SVectahilis  Yoemina  (2)  , 
Viiclla   (3).   GII  uomini  spettabili  sono   pure  nominati  ne' Papiri   (4),     e 
così   è  detto  in   bella   Iscrizione  il  celebre  Flavio  Merobauda   (f>)  . 

BASILIGAM  SANGTOUViM  AKGELOIWM  .  Isiodom  rende  ra- 
gione  (6),  perchè  i  Gristiani  all'uso  gentilesco  chiamavano  Basiliche  (7)  i 
loro  magnifici  Tempii  consecrali  al  culto  del  vero  Iddio  :  JSunc  autem  ideo 
divina  tempia  Basilicae  nominantur  ,  quia  ibi  Regi  omnium  Deo  cultus,  et 
sacrificia  offcrentur  .  Il  Muratori  che  dottamente  scrisse  sulle  Basiliche 
degli  antichi  Gristiani  (8)^  quasi  non  conviene  che  in  fra  di  loro  ^  ogni 
chiesa  ,  Basilica  indistintamente  si  chiamasse  ;  ma  forse  T  autorità  della 
Perugina  Iscrizione  potrebbe  in  qualche  guisa  opporsi  al  senlimento  di 
quel  dotto,  e  con  il  quale  pare  eziandio  ,  che  non  convenga  il  Lader- 
chi  (9).  Del  rimanente,  avanti  che  il  Maggiore  (10),  il  Petavio(11),  il 
Trombelli  (12)  ^  ed  i  Teologi  avessero  parlato  del  culto  da'  Cristiani 
prestato  agli  Angeli  ,  ne  aveano  scritto  i  Padri  della  Chiesa  (1 3),  espo- 
nendo in  sostanza  quale  debba  essere  codesto  cullo;  imperciocché  i  loro 
insegnamenti  sono  tutti  diretti  ad  istruirci  ^  che  il  medesimo  culto  j  co- 
me quello  de'  Santi  ,  non  deve  essere  quello  di  latria  al  solo  Iddio  do- 
vuto j  siccome  diversamente  opinavano   gli   eretici  ,   ed  i  superstiziosi  . 

IN  QVA  SEPELLIRI  NON  LICE T  .  Sembrerebbe  forse  soverchio 
l'annotameuto  di  Muratori  a  questo  divieto  di  Memiuio  ;  5/  ibi  non  li- 
cebit  sepeliri  _,  ergo  erant  aliae  sacrae  aedes  in  quibus  licebat  .  Imper- 
ciocché egli  è  verissimo  ,  che  il  costume  di  sepellire  i  Gristiani  defonti 
nelle  Chiese  e  Basiliche  è  antichissimo  ,  come  lo  stesso  Muratori  ha  mo- 
stralo (14)  ;  ed  a  miglior  conferma  diremo,  che  un  Felice  Fausiiniano 
comperò  il  silo  per  la  sua  sepolliu'a    sub  teglata  nella  Basilica    di  Bai- 


(1)  Marat.   CCCCXXF.  3. 

(2)  Marat.  MMIII.    8. 

(3)  Marat.    CCCCriII.   t. 

(4)  Maria.   Papiri  XVll.   e    266. 

(5)  Orelli  Inscript.   latin,  sei.   I.   aSt). 

(6)  Lib.  X/^.  cap.  4.   Muratori  de  Sacrar.   Basilicar.  ap.  Christian,  origine    et     ap- 
pellatione.   Opp.  voi.  XII.  pag.  69. 

(7)  Anche  i  Pagaai  chiamarono  talvolta  i  Tempii  de' loro  falsi  numi  Basiliche.  Mariti. 
Oxon.  N.  LXFIII.  CXFL 

(8)  Loc.   cit. 

(g)  De  Basilio .  Ss.  Marc,    et  Petr.  85. 

(io)  Da  natura  et  calta  Aagelor.  facta  collations  Paganor.  Judaeor.  Mahurneianor. 
et   Christianor.   Sen.    i653. 

(11)  Theolog.   Val.  III.  Lib.  I.  cap.   i5. 

(  1  2)    Trat.  degli  Angeli   Castodi  . 

(i3)  'Sustin.  Mart.  Apolog.  I.  N.  6.  pag.  ^-j.  Exortat.  N.  Vili.  Mamach.  Orìg.  Antiq. 
Christ.   III.    119. 

(i4)    Op'   cit.  pag'   36o. 
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bino  (1);  ma  non  fu  sempre  adoperalo  il  sistema  di  seppelire  nelle 
Chiese,  perocché  ne' primi  secoli  del  Cristianesimo  le  spoglie  de' dcfontì 
si  deponevano  ne'  Cimiterii  .  Del  permesso  poi  ,  e  del  divieto  di  sepel- 
lire  i  defonli  nelle  Chiese,  molte  belle  notizie  e  molte  autorità  ha  raccolto 
il  Marini  (2)  ^  e  che  diverrebbe  superfluo   nuovamente  ripeterle  . 


JV.  8, 


OTE 
SI 

RITATI 

. . . .  BIGA  PART 


VIXIT 
ANVV 


E 


M  JIii.  D  X    sic 


8.  È  lavoro  d'  un'  imperfettissimo  quadratario  ^  ma  le  Iscrizioni  cri- 
stiane di  tal  natura  sono  frequentissime  nei  Cimiterii  di  Roma  ^  e  non 
debbono  sempre  all'  imperizia  di  questi  attribuirsi  .  Quei  primi  fedeli  ^ 
massimamente  in  tempo  delle  persecuzioni  ^  non  poterono  sempre  trova- 
re buoni  artefici  addatti  e  periti  .  Chi  sa  che  il  più  delle  volte  non  si 
servissero  di  donne  ^  ragazzi  ,  e  servi  innesperti  ?  Chi  sa  che  non  iscol- 
pissero  con  punte  di  chiodi  j  o  con  altro  istromento  che  in  mezzo  a'  quei 
timori  veniva  loro  alle  mani?  Si  veggano  il  Boldetti  j  e  gli  Autori  della 
Roma  sotterranea,  i  quali  a  lungo  ed  eruditamente  ne  hanno  parlato. 
Le  circostanze  calamitose  di  quei  primi  fedeli  ,  la  difficoltà  di  poter  co- 
rnodamenie  seppellire  in  quelle  occasioni  le  spoglie  de' loro  fratelli,  furono 
circostanze  espresse  anche  nelle  Iscrizioni  medesime  . 

OTESI   FrmCA  ì'ART/ienia    forse  per  HORTENSI,  siccome 

in  figulina  presso  Fabretti   (3)   che  ha  similmente  HORTESI  . 

E 

M  Per  menses  .  Delle  lettere  ,  sillabe  j,  ed  anche  delle  intiere  pa- 
role soppraposle  o  per  mancanza  di  spazio  j  o  perchè  tralasciate  dalla  in- 
curia de'  quaJratari  ,  ed  anche  de'  calligrafi  ne'  codici  ,  aveano  parlalo 
r  Hagenbuchio  (4)^  ed  il  Giovenazzi  (5);  ma  il  diligente  Marini  dalle  stes- 
se Lapide  varii  esempii  raccolse  (6)  . 


(i)  Muratori  MMLXX.   a.    Joan.    Nicol,  de  Lnctu   Christian.    69.   Litgd.  Bat.    i73c). 
(a)  Papiri  28J.   Veggasl  pure   1'  Allegranza  de  Sepulcr.    Christian,  par.   I. 

(3)  Pag.   5o6.  IV.   241.   Nultmann  Miscel.  epigraph.    189.  e  della  N.  omessa  avanti  ]a 
S.   abbiamo  parlato  altre  volte  in  questi  cementi   Clas.  IX.   N.   5. 

(4)  Epist.   Epigraph.   4^^^. 

(5)  ^d  frag.   Livian.  pa.   XXXIX. 

(6)  Iscriz.  Alb.  24.  25.  26.   27.    Arvali    11.    i85.   4^9«    Ordii  Inscript.  lat.    selce.  IT. 
36G. 


N.  9. 

A  -/Nk 

sic       ONCROBEINKMERENTIQVI 
BIXITANNVDIESXXXYIIII 
IN  PACE 

9.  ONAGRO  .  Anche  in  Fabretli  abbiamo  im^  Onagra  (i)  j  ydsino 
silvestre.  In  questa  slessa  Classe  vedremo  altri  nomi  tratti  da'*  bruti  ; 
di  che  molti  esempii  avvene  ne'  marmi  cristiani  ^  e  sembra  che  ne'  pri- 
mi secoli  della  Chiesa  i  fedeli  se  ne  compiacessero  ,  anche  per  umiltà 
qualche  volta .  Un'  Onager  di  altro  marmo  cristiano  reca  delineata  la 
figura  del  giumento  (2)  ;  che  se  talvolta  da'  Pagani  ponevausi  a  Cristaa- 
ni  nomi  ignominiosi  ,  hanno  ampiamente  trattato  questo  argomento  il 
Kortholzio  (3)  j  il  Quasio  (4)  ,  Meisnerio  (5)  ,  Mamacchi  (6)  j  Zacche- 
ria  (7)  j  Selvaggi  (8)  ^  ed  altri  .  De'  nomi  che  i  Cristiani  traevano  da' 
bruti ,  come  anche  i  Romani  usarono  ,  col  mezzo  delle  iscrizioni  potreb- 
be compilarsene  ampio  catalogo  (9)  _,  e  de'  nomi  brutisoni  abbiamo  par- 
lalo in  questa  Silloge  Classe  IX.  N.   8. 

ANNV.  DIES  XXXVIIII.  Opinava  Fabretti  (10)  che  in  codeste 
iscrizioni  da  barbarismi  sempre  lordate  ,  1'  ANNV  fosse  per  annum 
unum  o  anno  uno  ,  scritto  cosi  tcctrct,  a-nxoug  ,  del  qual  modo  e  nelle  iscri- 
zioni ,  e  ne"  codici  abbiamo  più  esempii  (11)^  traendosene  pure  da  Ci- 
cerone (12)  .  Dell'uso  di  esprimere  il  numero  de' giorni  anche  quando 
sorpassono  un  mese ,  o  due  j  abbiamo  parlalo  nella  Glasse  X. 


(0  Pag.  74'- 

(2)  Reniondini  Disserta,  ec  pag.  88. 

(3)  De  noininib.  contumelios.  quae  Christianis  olini  a  gentilibus  ìmposita  sunt.  Lips. 
1690. 

(4)  De  causis  calwnniar.  quas    pagani  in  Christianos  conjecerunt .  F^itteniber.    i  780 

(5)  Sjllog.  Histor.  Philosoph.  nominum  aliquot  contumeliosor.  a  Comicis  maxime  usur- 
pator.  Dresdae    1706. 

(6)  Orig.  Anùq.    Christian.  I. 

(7)  Istor.  Let.  II.  877«  III.  34o. 

(8)  Antiq.   Christ.  Jnstit.  lib.  I.  6,  3.  e.    io. 

(9)  Cancellieri  sulle  Iscrizioni  delle  due  Ss,    Orse.  8.  g. 
(io)  55o. 

(11)  Infarini  Iscrizioni  Albane  pag.    i4r.    Giorn.  Arcad.  Ag.  Set.    i8a8.   a35. 

(12)  Orat.    prò.     M.   Quintio.  Codesta  singolarità  fece  rimanere  ia  dubbio  talvolta  gli 
editori  de' vecchi  classici  ,  avendone  un  nuovo  esempio  nello  stesso  Ciceione  Philip.  II.   lò* 
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'  N.  10.  iV.  11. 

SPESINA  MORITVR  lOBINAQVE  BIXIT  ANNV  XV  DI  XX 

Vili    IDVS    SEP  Monogr.    Chr.  Jes. 

10.  MORITVR  .  Slmile  in  altri  marmi  cristiani  ed  in  uno  del  Mu- 
seo Veronese  (1)  . 

1 1 .  Non  si  dà  conforme  all^  originale  nella  Descrizione  delle  pittu- 
re di  S.  Pietro  .  Il  eh.  Sig.  Cardinali  (2)  recò  novi  esempii  di  marmi 
cristiani  con  nomi  traiti  da  Giove  .  Dell'  V  cambiato  in  B  abbiamo  par- 
lato altre  volte  ^  e  veggansene  i  varii  esempii  riuniti  dall' Hagenbuchio  (3). 

K  12. 

SECVNDA  ET 

FORTVNATVS 

VIVAMVS 

Monogr.   Chr.  Jes» 

12.  SECVNDA^  e  non  SEGVNDINA  come  è  nella  citata  Descri- 
zione . 

VIVAMVS  .  Cosi  della  morte  parlavano  i  Fedeli  sulla  speranza 
cena  di  una  nuova  vita  futura  ed  eterna  _,  e  cosi  dicesi  altrove  (4)  : 
AI^EXANDER  MORTVVS  NON  EST  . 

iV.  13.  N.  14. 

sic    MAXXIMINVS  LEO 

IN  PACE  ANIMA  DVLCIS 

Monogr.   Chr.  Jes. 

13.  Dalla  collezione  inedita  di  Marini  esistente  nella  Vaticana,  la 
diede  Monsignor  Mai  (5)  • 

1 4.  ANIMA  DVLCIS  .  Se  fra  i  gentili  fu  acclamazione  convivia- 
le (6),  presso  i  Cristiani  passò  ad  essere  acclamazione    funebre    (7)  .    In 


(1)  ccccxxr. 

^2)  Atti  della  Accad.  Archeolo.  III.   3 5 7. 

(3)  De  Djpti .  Brix.  pag.  XX.  XXI. 

(4)  Arring.  Boni,  subter.  I.   524« 

(5)  Script.   Vatic.   nova  collectio   V.   SSj. 

(6)  Buonar,   Vetri  cimit.    116.    191. 

(7)  Loc.  cit. 
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Fabrelii  si  ha  pure  ANIMA   MELLEIA  .  Leone  reca  tin     nome    brniiso- 
no  ,   che  sono  frequenti   anche  ne'  marmi    cristiani  e  de'  quah  si   è  qui  al- 
troYe  parlalo  . 

N.  15. 
TATIO  EYT.  IGIO     sic 

Giona  sotto  la  pianta  della  zucca . 


15.  Fra  le  pitture  degli  antichi  Cimilerii,  non  v'ha  forse  rappresen- 
tanza più  frequentemente  ripetuta  ,  che  Giona  giacente  sotto  la  pianta  della 
Zucca  in  memoria  di  quella  pianta  che  Iddio  fece  crescere  sopra  la  te- 
sta del  Profeta,  per  difenderlo  da  raggi  solari  (i).  Pare  che  i  Ciistiani 
usassero  di  codesta  rappresentanza  come  simbolo  della  morte  j  e  della 
Resurezioue  del  Salvatore  .  Si  vegga  il  Buonarroti  (2)  .  I  Perugini  pia- 
mente nel  Secolo  XIII.  riposero  le  ceneri  del  Beato  Egidio  terzo  com- 
pagno di  S.  Francesco  in  un"*  avello  di  pietra ,  ove  era  scolpita  la  mede- 
sima rappresentanza,  come  lo  stesso  Beato  avea  già  predetto  (3).  Quell' 
avello  ,  che  fu  un  opera  dei  primi  nostri  Cristiani ,  si  conserva  luti'  ora 
nella  Chiesa  de^  Padri  Conventuali  sotto  V  Altare  dedicato  al  medesimo 
Beato  j  e  che  noi  dessimo  in  disegno  nella  prima  edizione  (4) . 

iV^.  16. 

D  M 

PRIMILLVS 

VIXIT  AN 

Palmula       MEN.  VII.  KA   IVL.      /olia 


16.  KAL.  IVL.  V"*  è  certamente  notato  il  giorno  della  sepoltura    e 
della  deposizione  . 


(f)  ìon.  IV.  6.  8. 

(2)  J^etrì  cimiteriali  a.  3.  i8.  il  Boldettl  e  gli  Autori  della  Roma  sotterranea.  Ivi  no- 
ta il  Buonarroti  ,  che  S.  Girolamo  tradusse  per  edera  la  pianta  di  Giona  ,  che  Zucca  è 
detta  ne'  LXX,  e  nelle  antiche  versioni  . 

(3)  Veggansi  le  Cronache  minoritiche  . 

(4)  Fai.  IL  pag.  488. 


N,  17. 

ANDREAS    

ATIS  .  PRES  .II. 
....  CONSEG  .  .  . 

.  .  :  NORE  .  BEATEM sic 

sic        EIIOHIS  .  ETSG 

17.  Dall'opera  inedita  di  Monsignor  Marini   sulle  Iscrizioni   cristiane 
esislenti  nella  Vaticana,  la  pubblicò  dopo  di  noi  Monsignor  Mal  (1). 

ANDREAS  .  Eusebio  (2)  notò  ^ià  il  costume  dei  primi  Cristiani  di 
togliere  i  loro  nomi  non  solamente  dai  Santi  del  vecchio  Testamento  ^ 
ma  anche  dagli  Apostoli.  Da  questa  non  ben  chiara  epigrafe^  anche  per- 
chè non  intiera  forse  da  ambo  i  lati,  altro  non  si  apprende  se  non  che  , 
un  Andrea  forse  PRESMTero  (3)  consecrò  qualche  cosa,  un  tempio,  un 
aliare  all' onore  della  Vergine   (4),  di   S.  Giovanni  (5),   e  di  altri   Santi. 

JV.  18, 

PASTOR  REREMPTI 

ABVNDANTI  CONCORDI 

FRATRES  INNOCENTES  IN  PACE      /olia 

18.  Epigrafe  scritta  con  molta    trascuratezza  ,    siccome    avviene  di 
osservare  assai  spesso  nelle  epigrafi  cristiane  . 

PASTOR  è  nome  in  più  iscrizioni  anche    cristiane  in    Grutero  ,    e 
Muratori  ;  e  forse  il  REREMPTI  si  ha  da  leggere  MERENTI  ;  ma  più 


(i)   F'et.  Script,  ex  Cod.   Vatic  T^.    i65. 

(a)  Hist.  Uh.  Vili.  Cap.  25.  Marten.  de  Rit.  Eccles.  par.  I.  Lio.  i.  Art.  io.  Fas- 
siili  de  V^et.  Christ.  noniin.  §.  XI.  pag'  5y. 

(3)  Pare  che  nel  secondo  verso  sia  li  per  IT  come  altrove  in  moltissimi  esempii .  Giova 
notare  eziandio  a  quella  voce  ,  che  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  anche  i  Vescovi  si  chia- 
mavano semplicemente  presbiteri  ,  e  le  testimonianze  chiarissime  le  abbiamo  principalmente 
da  Teodoreto  Opp.  III.  3a3.  333.  ^7^'  474- leggasi  anche  Amalarico.  Z)e  Divin,  o^c.  Lib. 
II.  cap.  i3.  Biblioth.  Palr.  ne  sarà  inutile  osservare  che  nel  nostro  marmo  dicesi  come 
sembra  CONSECrav/^  che  fu  forse  de'  soli  Vescovi ,  e  perciò  si  osservi  il  Martene  De  Rie 
Eccl.  Lib.  II.  cap.   i3. 

(4)  In  altra  lapida  toletana  del  secolo  VII.  si  ricorda  la  Beata  Vergine  nella  conse- 
crazìone  d'  una  chiesa  .  Fior.  Espan.  ec   Voi.   V. 

(5)  Le  prime  due  lettere  dell'  ultimo  verso  pare  che  sieno  Sancd  e  di  quella  forma  della 
S  ,  che  è  in  altri  marmi  ,  recò  nuovi  eseropii  il  Lupi  Epitaph,  Sew.  Man.  pagg.  io3.  io4' 
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piol)aI)llnicmc  sarà  REDEMPTI/^5  altro  nome  die  abbiamo  al  N.  193.  del- 
la Classe  X.^  e  forse  que"*  nomi  sono  liiili  da  leggeisi  in  primo  caso  5  e 
poteva  quel  marmo  insegnare  il  sepolcro  di  quattro  Chrisliani  n)ariiri,e 
iorse  fratelli  j  anche  non  in  senso  di  consanguiniià  ,  ma  di  quella  carità^ 
e  di  quel  perfetto  amore  j  che  a  qne'  giorni  tenevano  uniti  tutti  i  Cri- 
stiani fra  loro  j  e  che  perciò  chiamavansi  scambievolmente  fratelli  (1).Qui 
sono  detti  innocenti  siccome  in  altro  marmo  (2)  un  Lorenzo  è  chiamalo 
INJSOX  ANIMA,  AGNVS  SINE  MACVLA  .  L'innocenza  deprimi  Cri- 
stiani, conoscevasi  pure  da'  gentili,  e  che  i  Padri  della  Chiesa  esposero 
anipiameuie  (3)  . 

iV.  19. 


19.  Dal  Museo  Oddi  ove  esiste  tuttora  ,  la  diede  il  Lupi  (4)  da 
cui  la  tolse  il  Morisani  (5)  ,  ma  perchè  il  Lupi  non  diede  con  esattez- 
za la  prima  lettera  della  terza  linea,  non  possiamo  tenere  la  sua  espli- 
cazione :  HONORATVS  EN  IRENE  scilicet  in  pace  .  La  seconda  voce 
cosi  scritta  BENEHERNI ,  è  sicuramente  da  leggersi  BENEMERENTI  ,  e 
luti'  insieme  forse  :  HONORATO  BENEMERENTI  in  CHRISTO  .  Si  e 
già  mostrato  di  sopra  come  i  poco  periti  cjuadratarii  diffonnavano  questa 
voce  in  diversi  modi,  ed  ora  ne  piace  di  aggiugnere  gli  esempìi  seguen- 
ti: BENEMERETI  .  BENEMERITI  (6)  BENEMERECI  .  VENE- 
MEREMTI.  (7)DENEMERENT0.  BENEMERNTI  .  BENERENTI  (8). 


N,  20. 

KAaR  .  , 
YIX 

ANNV  . 


N.  21 


APRONIANA  MATRE 
ABVIDIVS  MARTINS  sic 


(i)  3finnt.   Felle.    Octav.   3i3. 

{2)  Boldetti  408. 

(3)  Minili.   Felic.  loc.   cit. 

(4)  Epitaph.  Sei'.  Mart.    186. 

(6)  Mann.  Reg.   47«^- 

.  (6)  Lup.  op.  cii.    1  i3.    182. 

(7)  Marin.   Iscriz.  Alb.    188. 


195. 


(8)  Fahret,  cop,  F,  N.  884.  X,  JS.  35^, 
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20.  Frammcnio  con  leilere  nialamenie  segnale,  nel  Museo  Oddi  con 
la  seguente . 

21.  Perchè  questo  frammento  nella  parte  opposta  è  sacomalo  da  cor- 
nice ,  e  mostra  sette  lìnee  abrase  ,  tale  circostanza  ci  prestò  motivo  da 
riporlo  fra  le  iscrizioni  cristiane  .  Imperciocché  è  noto  agli  eruditi  ,  ed 
agli  investigatori  delle  antichità  cristiane,  come  qne^  primi  fedeli  mancan- 
do di  tempo  ^  e  di  ogni  opportunità  ,  e  specialmente  nelle  persecuzioni 
che  loro  muoveano  i  gentili  (i)j  a  preparare  il  sepolcro  a'  loro  fratelli 
defonti  rimuovevano  dalle  tombe  pagane  i  marmi  scritti  che  le  chiude- 
vano ^  ed  abrandendo,  non  sempre  però,  la  prima  iscrizione  j  ne  inci- 
devano altra  nella  parte  opposta  ^  onde  avviene  che  le  catacombe  roma- 
ne hanno  somministrato  più   volte  iscrizioni  opistografi  (2)  . 

ABYIDIVS  forse  per  AVIDIVS  che  qui  abbimno  nella  Classe  X. 

N.  22. 

FILTVS  .  KARISSIMVS 

SVLPICÌVS  .  VINGEN 

KE  TIVS  .  QVI  .  VTXIT   .  ANN  fi 

O  XXXIll.  MENS.  VI.  DIES  TVS 

VI.  SVLPI.  FELÌGIS 

SIMVS  .  ET  .  GELLIANA 

PARENTES  .  POSVERVNT 

22.  Il  Cialti  (3)  9  ed  il  Muratori  (4)^  la  ripongono  in  casa  de  nobi- 
li della  Staffa  .  L'  abbiamo  ancora  dalle  schede  del  Conte  Diamante  Mon- 
temelini  ^  e  di  Giacinto  Vincioli  .  Sulpicio  Vincenzio  anche  dopo  la  sua 
morte  volea  che  si  sapesse ,  come  egli  era  defonto  neofito  (batezzato  )  perchè 
così  chiamavansi  coloro  nuovamente  rigenerati  con  le  acque  battesimali  al- 
la cattolica  Religione  (5)  ;  essendosi  così  incominciati  a  dire  fino  a'  gior- 
ni di  S.  Paolo  (6)  ,  e  Sulpicio  forse  nel  battesimo  assunse  V  altro  nome 
di  Vincenzio  .   Altri  Cristiani  sono  così  delti  nelle  iscrizioni  sepolcrali  (7)  . 


(i)  Pelliccia  de  Christì  Eccles.  polit.  Dissert.  IV.   Tom.  III.  par.  I.  cap.  I. 

(2)  Lupi  Dissert.   II.   Vettori  Dissert.  apolog.  pag.    i5.    Jacut.     yÉntiq.j   Christ.  45. 
B  old  et.  Lib.  II.  cap.   io.  Marin.  Iscriz.  Alh. 

(3)  Periig.  j4ug.   5 16. 

(4)  MCMXLV.  6.  ed  era  forse  in  quel  palazzo  quando  la  pubblicò  nel  secolo  passalo. 

(5)  Tertul.  de  praescript.  cap,  4j-  ./éds^crs.   Marcion,  Lib.  I.  cap.   20. 

(6)  y^d.  Boni.  XI.    jy.   24-    Cjril.  Ilierosolymit.    Catech.  I.  p.   i. 

(j)  j4ring.  Boni,  siibt.  II.    \']ò.  Boldet.  419-   ^^<^/'  Mas.  Veron.   CLXXX. 
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N.  23. 

VLPIAE  .  I AVSTI 
NAE  .  VIRGINI  .  NAE       sic 
sic       OFYTAE  .  QVAE  .  VIX 
ANN.  XIII.  MENS.  II 
DIEB.  XXV.  DE 
POSITA  .  VI.  IDVS 
IVL.  IN  .  TACE 

23.  Nel  medesimo  luogo  la  pongono  il  Gudlo  (1)\,  ed  il  Gon  (^), 
e  dicono  che  fu  tratta  dal  Cimiterio  di  Santa  Mosdola  in  Chiusi ,  recen- 
temente ,  e  dottamente  illustrato  e  pubblicata  dal  Ch.  Sig.  Canonico  G.  B. 
Pasquinij,  con  molte  altre  epigrafi  ivi  trovate.  L'abbiamo  ancora  dalle 
schede  del  conte  Diamante  Moutemelinr  presso  di  noi  . 

Faustina  vi  si  dice  anche  Vergine  ,  condizione  che  molto  onorevole 
riputavasi  fra  primi  credenti ,  e  lo  dicono  anche  i  primi  Apologisti  della 
Religione  (3)  j  e  veggasi  una  Dissertazione  di  Giovanni  Frontone  . 

N.  24.  iV.  25.. 

HVMIDIO  .  TORR       sic  CONIVGl 

BENEMERENTI  ,  FF  DVLGISSIME  .  APVLEIVS     sic 

N,  2G. 
BALERIA 

24.  Nel  Museo  Lapidario  della  Università  .  La  prfma  sembra  quel- 
la data  dal  Boldetti  (4),  ma  errata  in  principio,  scrivendo  HOMVDIO  . 
Gli  Ummidii  che  si  trovano  scritti  ora  con  aspirata  ora  senza,  furono  di 
famiglia  divenuta  splendidissima  sotto  gli  Antonini  5  e  Marini  ne  ha  rac- 
colti belli  monumenti  (5)  ,  dopo  che  Morcelli  (6)  avea  mostrato  in  quan- 
ti ^  e  quali  modi  fu  difformato  questo  nome  ne'  testi  di  Plinio  epistolo- 
grafo .  Non  v'  ha  dubbio  che  in  ultimo  sieno  due  FF  per  FÉ  ,  e  queste 


(1)  CCCLXXI.   !.  ' 

(2)  Inscript.    Urb.   Etritr.    III.    164. 

(3)  Si  osservi  quanto  ne  ila  raccoilo  Mamacclii    0//g.  Antiq.   C^trhi.  IH.  364« 

(4)  4H^ 

(5)  Arval.   5  i3.   5i4' 
(6)  De  Slil.  Inscrip,-    i3j?. 
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due  lettere  si  scambiarono  facilmente  ne'  marmi  da  chi  gli  incise  ,  e  da 
chi   li  lesse  (1)  . 

25.  APVLEIVS  non  APLEIVS  come  nella  Descrizione  delle  pittu- 
re di  S.  Pietro  .  L'abbiamo  collocato  fra  i  marmi  cristiani,  supponendo- 
lo tale  da  più  lettere  abrase  che  si  veggono  alla  sinistra  de^  riguardan- 
ti ,   e   che  possono  essere  residui  di  pagana  iscrizione  . 

N.  27. 

D         M         S 

BENERYS  .  VIXIT  ANNOS 
XXIII  MESES  VII 


27.  Con  il  corpo  del  S.  Martire,  e  l'ampolla  di  vetro  col  suo  san- 
gue (2)  5  fu  tratta  dal  Cimiterio  di  S.  Ciriaca  nell'  Agro  Verano  (3)  uno 
dei  più  celebri  per  esservi  stato  sepolto  il  corpo  di  S.  Lorenzo  Diacono^ 
e  di  altri  Campioni  della  Fede  .  Lo  zelo  indefesso  ,  e  la  pietà  del  fu 
Monsig.  Angelo  Cesarini  nostro  benemerito  Concittadino  ,  Vescovo  di  Mil- 
levi  ,  e  Consultore  dei  sacri  Riti  j  dopo  di  aver  riccamente  rivestito  il 
sacro  corpo ,  e  di  averlo  collocato  in  decentissima  urna  ,  ne  fece  gene- 
roso e  devoto  dono  alla  sua  Patria  ,  ed  alla  Chiesa  parrocchiale  di  S. 
Angelo  alla  porta  settentrionale  della  nostra  Città  j  e  dappoiché  nel  Set- 
tembre del  1803.  ne  fu  fatta  una  solennissima  traslazione  dalla  Chiesa 
Cattedrale  alla  predetta  parrocchia  ^  fu  il  medesimo  Santo  corpo  riposto 
in  una  Cappella  nuovamente  eretta  ,  ed  elegantemente  ornata  per  muni- 
ficenza dello  stesso  zelantissimo  Prelato,  e  del  lodevole  impegno  del  Sig. 
Canonico  D.  Giuseppe  Tori ,  che    allora   vi  presiedeva  come   Parroco  . 

Delle  sigle  gentilesche  D.  M.  S.  ne  fu  già  scritto  quanto  basta  in 
questa  Classe  ^  e  ciò  ne  conferma  sempre  più  il  Diìs  Manihus  Sacriun 
anche  nelle  Lapide  cristiane  (4)  ,  In  questo  marmo  ben  si  rav\isa  una 
abrasione,  e  qualche  vestigio  di  leUera  ;  e  ciò  basta  a  credere  che  per 
r  avanti  fosse  una  lapida  pagana  _,  nella  quale  i  Cristiani  cancellandone 
r  Epigrafe  genulesca  ,  vi  scolpirono  il  nome  del  Santo  Martire,  lasciando- 
vi quelle  sigle  .   Di   queste  abrasioni  parlammo  qui  altra  volta  . 

BENERVS  .   Non  è  il  solo  Martire  di  tal  nome,   leggcndoseru)  altri 


(i)  Marin.  Arv.  LXXXIII.  ed  i  luogì  ivi  diati 
(•2)  Boldelù  p-fig'    i5o.  e  scg. 

(3)  lei.  pag.   5 1.   668. 

(4)  Lupi    Epìtapli.    Sev.    Mart.    Tah.  IX^ 
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in  più  I;ipRle(l),  ninno  però  ne' Mariirologii ,  e  negli  immensi  Cataloghi 
de'Saniij   ove  si  hanno   però  i  Vencrii  . 

IMESES  .  In  quante  strane  formo  si  dilTormò  rpiosta  voce  ne' marmi 
scrini  partìcohirmonie   ne'  secoli  IV.  e  V.  lo  ha  mostrato  il   Lupi   (2). 

A  sinistra  de' riguardanti  vi  sono  scolpite  le  forbici  o  le  tanaglie, 
simili  a  quelle  che  si  osservano  in  altra  la})ida  cristiana  presso  Boldet- 
ti  (3)  ;  e  noi  siamo  inclinati  a  riconoscervi  piuttosto  F  istromenio  del  suo 
penoso  martirio  ,  che  i  segnali  delT  arte  o  mestiere  ,  come  altri  potreb- 
be opinare.  Con  questa  penosissima  sorte  di  carni(ìr,ina  fu  crucciato  anche 
S.  Pelagio  ,  leggendosi  di  lui  :  fordpììms  ferrei s  memhraiim  praecìsus  j 
Diartj'riiun  suuin  gloriose  consumavil   (4)  . 

N.  28. 

P.  AELIVS  .  EVTY 
CHES     AELIAE 

Plscis        \      EPICTESI    .    CON  Jnchora 

IVGI        BENE  surrecta 

MERENTI  .  FECIT 

28.  Museo  lapidano  delP  Università^  proveniente  dalla  collezione 
Gaddiana  ^  ed  è  pubblicata  dal  Cori  (5)  .  Il  Maffei  che  neppur  questa 
mandò  esente  dalle  sue  critiche  ^  disse  di  que'  simboli  :  ah  eadem  ina- 
nu  piscis  et  anchora  videtur  alibi  intempestive  deHneantiir  .  E  di  codeste 
figure  simboliche  di  Cristo ,  della  speranza  ^  della  costanza  e  fortezza 
presso  i   Cristiani  hanno  altri  bastantemente  parlato  (6)  , 

N.  29. 

sic    ISIDORE  BENEMERENTI 
QVAE  VIXIT  AN  XXXX 

(i)  Id.  pag.  38g.  ^^^.  presso  lo  stesso  sono  ancora  Befierosus  ,  e  Benerosa pag.  3^8. 
43  r.   ^tti  delV  Accad.   Archeolog.   HI.   SSj. 

(a)    Op.  cit.  pcig'    188.    i8g.  (3)  Pag.  3 16. 

(4)  ]\Jartjrol.  ììoman.  16.  Jul.  Anche  Sinesio  nella  Pistola  LVHI.  parla  di  codcsla 
spietata  carneficina,  aggiugnendo  che  eoo  que'  barbari  slromenli  ,  strappavano  loro  principal- 
mente le  orecchie  e  le  labbra  .  Veggasi  pure  il  Galionìo  p(ig-  i3r.  e  quegli  spietati  istro- 
nienti  ,  poterono  pure  servire  per  la  escoriazione  con  cui  similmente  si  tormentavano  qua' 
campioni  delia  Fede  .  Anche  di  questa  penosa  carnificina  ,  usata  specialmente  in  Oriente  , 
ha  scritto  Pietro  Fantino  al  libro  li.  di  Basilio  Selevereuse  nella  Vita  di  S.   Tecla  . 

(5)  Inscript.    Urb.   Etrur.   I.   208. 

(6)  Costadoni  sopra  il  pesce  come  siinholo  di  G.  C.  nel  volume  XII.  degli  Opuscoli 
Calogeriani  pag.  247-  Boldelti  33g.  34o.  Lup.  Epitaph.  Sev.  Alan.  i36.  iS^.  L'  ancora 
talvolta  fa  anche  istromento  di  martirio  .   Loc.  cit. 
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29.  Con  il  beatissimo  corpo  della  S.  Martire  unitamente  alla  am- 
polla del  sangue  sempre  indizio  del  martirio  (1)^  ed  il  lutto  tratto  dal- 
le catacombe  di  Roma  ,  si  serba  nella  Chiesa  de'  Padri  Tcrresiani  di 
Perugia  . 

iV.  30. 

S.  CONSTA 

N 

ancora  ll\i> 

30.  In  un^  embrice  ^  che  V  anno  1781.  fu  tratto  con  le  beatissime 
spoglie  del  S.  Vescovo  e  Martire  perugino  Costanzo  ,  disotto  V  Altare 
principale  della  Chiesa  a  questo  Santo  Patrono  dedicata  .  L'  embrice  stes- 
so j  che  tuttora  in  quella  Chiesa  rimane  j  chiudeva  una  piccola  urna  rozza ^ 
che  servì  forse  ne'  vetustissimi  tempi  ad  usi  pagani  j  ove  si  trovarono 
delle  ossa  ,  ed  alcune  circostanze  di  quel  ritrovato  ,  fecero  supporre  ,  che  ivi 
in  tempi  posteriori  alla  sua  deposizione  si  raccogliessero  le  reliquie  del  S.  Mar- 
tire j  traendole  forse  da  urna  assai  più  grande  che  ivi  fu  rinvenuta  (2) , 
AI  Marini  che  ricopiò  V  epigrafe,  rimaneva  pur  qualche  dubbio  per  giudicar- 
la antica  ,  ma  sembra  certo  esser  del  tempo  d''  una  più  tarda  collocazione 
di  quelle  relìquie.  Lo  stesso  Archeologo  le  die  luogo  nella  sua  gran  col- 
lezione di  Epigrafi  cristiane  j  ancora  inedita  nella  Vaticana  ,  e  da  quella 
medesima  collezione  la  tolse  Monsignor  Mai  (3)  ,  pubblicando  quel  Dotto, 
con   lodevole  pietà  ,  parte  di   quelP  ampio  tesoro  lapidario  cristiano  . 

^      jy.  31. 

IVSTINAE 

31.  Nella  Chiesa  del  Monistero  di  S.  Lucia  ,  unitamente  alle  reli- 
quie di  Santa  Martire  ,  e  nel  piccolo  marmo  v^  è  qualche  segnale  di 
mariirio  .  Fu  già  comunicata  al  Sig.  Cardinali^  che  la  pubblicò  nella  sua 
Silloge  di  lapide  inedile   (4)  . 


(i)  Veggansi  le  copiose  notizie  raccolte  dal  Cancellieri  sulle  iscrizioni  di  Simplicia,  ed 
Oisa  pag.  ói).  4o-  4'« 

(2)  Diario  della  intenzione  del  corjw  di  S.   Cosiarìzo  Jjog^  2Ò.  e  Tavola  I\  -  4« 

(3)  Script.   Vet.   nova  colleciio  ex  cod.  J  atic   V'   3ji. 

(4)  Opuscoli  di  Boloi^na   11.  2  03. 
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N.  32. 

VI  PASTOR  GREGIS  ET  PATRlARCIiA 

POSVl  Milli  NOAIEN  AB   VRÌ3E  MONARChA 

VI  TVMVLI  GOGLVDOR  IN  ARGhA 

TRIBVS  MIHI  SVMME  IhERARGhA 

32.  Nel  ]\Iuseo  lapidario  della  Unlversiik  .  Sebbene  la  lapida  sia 
del  secolo  XIII.  noi  le  diamo  luogo  in  qucsia  Glasse  ^  come  a  monu- 
mento singolare  ,  e  prezioso  della  Storia  del  Pontificalo  ,  della  Religio- 
ne j  e  di   Perugia  . 

L'  Iscrizione  sepolcrale  di  Urbano  IV.  morto  in  Perugia  1' anno  1  264 
andava  smarrita  ,  dopo  che  con  assai  piccole  variazioni  la  pubblicarono 
il  Wadingo  (1  )  ,  e  Lodovico  da  S.  Garlo  citati  dall' Oldoino  nelle  sue 
giunte  al  Giacconio  (2)  ^  dandola  intiera;  ma  così  frammentata  scoperta- 
si r  anno  1  790  in  una  casa  colonica  de^  subborghi  perugini  j  da  dove 
fu  assicurata  nel  Monistero  di  S.  Pietro  ,  e  poscia  nel  Museo  pubblico  _, 
la  riferì  il  Mariotti  (3)  . 

Nella  prima  collocazione  di  essa  ,  non  potea  ìa  luogo  più  acconcio 
riporsi  che  in  quel  Monistero ,,  ove  il  medesimo  Urbano  terminò  i  suoi  gior- 
ni .  Nel  primo  verso  si  volle  forse  ricordare  ,  che  cpiando  fu  eletto  Pon- 
tefice in  Viterbo  V  anno  i  261  era  Patriarca  di  Gerusalemme  .  L' Iscrizio- 
ne medesima  potrebbe  meglio  confermarci  in  ciò  che  scrive  il  Vasari  _, 
che  i  Perugini  cioè  fecero  un  bel  sepolcro  al  defonto  Pontefice  serven- 
dosi dell'  opera  di  Giovanni  da  Pisa  ;  ma  il  lodato  Mariotti  ha  meglio  os- 
servato (4)  che  il  sepolcro  di  cui  scrive  Vasari  fosse  fatto  in  Perugia  a  Mar- 
lino  IV.  che  vi  morì  similmente  l'anno  1283.  Gon  tutto  ciò  si  può  cre- 
dere che  i  Perugini  qualche  bel  sepolcro  innalzassero  alla  memoria  di 
Urbano  IV  ,  e  che  da  questa  lapida  potè  esser  chiuso  ^  ed  indicato  .  Il  Pon- 
tefice fu  sepolto  nella  Gattedrale ,  e  nella  riedificazione  di  essa  fatta  nel 
seguente  secolo  XIV.  potè  disfarsi  la  tomba  j,  e  V  epìgrafe  potè  andare 
smarrita  . 


voco 


(i)  Favellando  della  iafermità  e  morte  di  questo  PonteGce  ,  sembra  che  prendesse  equi- 
con  quella  di  Benedetto  XI.  defonto  e  sepolto  similmente  in  Perugia  . 


(2)  FoL  II.    i55.  Edit.  Boni.   1677. 

(3)  J^enute  de   Pontefici  in  Perugia  pag.  ^^0. 

(4)  Ltttera  sulla  Chiesa  di  S.  Eraolano  pag.  21. 
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M  I  S  C  E  L  L  A  rV  E  A 


DI  BREVI  EPIGRAFI  IN  OPERE  DOLIARI  BRONZI  ec. 

CLASSE  XIIL 


N,  1. 


N.  2. 


€.  RVPIVS  .  S.  FINXIT 


N,  3. 


AMPL  COLL 
ET  PRISCO  COS 

ìN^.  4. 


^- 


IMPTRAIANO  mi 
COS  SERVANDI 


C.  AQVILI  APRILIS  EX  PRAEDI 
CAES  BIPEDALE  DOLIO  nux  pinea 


N.  5. 

N.  6. 

R.  S.  P. 

OF.  DOM 

S.  Ili 

a     •     • 

-•     •     • 

.  ARRI  ANTON. . . . 
.  ANASERVIAN 
.  RO  COS 

N.  7. 

• 

N.  8. 

CAI  NAEVI  MA 
DA 

TGREI  . 

lANVARI  EX  FGDO 
V.  Q.  F 

iV.  9. 

N,  10. 

NATALIS 

EX  F] 

[GLINA  .  DOM.  DOM 

N.  11. 


iV.  12. 


OPVS  FIG  EXPRSTA 
MAXIMI  FF     cerms 


.  .  .  LAVI 
.  .  .  YPORI 


jy.  13. 


N.  14. 


Q.  OPPI  NATALIS 


STAMARCIVS  LVCIFER 

32 


;98 


iV".  15. 


>f  L.  LVRI  BLANDI 

cornucopia,  fulnien 

N.  17. 

A  .  PAGGI 

N.  19. 

CLODIA 

N.  21. 

C.  OPPIRE 

iV.  23. 

Q.  NVMICI 

N.  25. 

OPDOL  EXPRAVGGNNFK 

ANMINOR  TRAVIO  FELIGE P/o^om.  ...... . 

N.  27. 

MANNE 

A^.  29. 
AMAPRV 


N.  31, 

EX  EDOM  DOM  SVLP 
PAET  ET  APRON  GOS 


iV.   \G. 
'   LVBYSOR 

]S.  18. 
lEGIDII 

N.  20. 

SEXTI 

N.  22. 

C.  MERGI 

N,  24. 

FORTIS 

N.  26. 

GBOYGEN 

N.  28. 
TVLLIGORGSENTl 


X 


ZV.  30. 


GN.   PED 


N.  32. 


CNDOM  TI  CARPI  DOL  DOM  LVCIL 
APRONIAN  ET  PAET 
COS 
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a:   ^3.  iV.  34. 

VA:A\G  IIKUMAMl 

■A.   35.  iV.   3G. 

L.  FABHIC  MAS  L.  MARMI, 

/A.   37.  iV.  38. 

A\    AIACIII  L,  MANILII 

N.  3<3. 

AVCTVS 
SElVrORI  PSER 


I 


scrizioni  doliari  nel  pubblico  gabinetto  archeologico  di  Peru- 
gia .  Non  giova  per  avventura  ripetere  ciò  che  noi  stessi  dicemmo  altro- 
ve (1)  sulla  varietà  degli  oggetti  che  recano  queste  iscrizioni  ^  sulla  uti- 
lità ed  importanza  loro  .  Noi  frattanto  dobbiamo  esser  sempre  immen- 
samente grati  al  eh.  Monsignor  Mai  per  le  importanti  assidue  sue  cure  di 
pubblicare  dai  bibliografici  tesori  del  Vaticano  tanti  aneddoti  nuovi  pre- 
ziosissimi ,  anche  a  beneficio  della  augusta  nostra  Religione  ,  avendoci 
data  nel  voi.  VII,  Script,  vet.  nov.  collectio,  la  Prefazione  inedita  di  Gaetano 
Marini  alle  Iscrizioni  antiche  doliari  ec.  da  cui  codeste  ricerche  ampio  lume 
ricevono  .  Noi  stessi  speriamo ,  che  per  una  qualche  diligenza  nello  in- 
vestigare^ ed  esporre  questa  ultima  Silloge  dell'  opera  nostra ,  non  ci  hab- 
biamo  da  meritare  que'  giusti  rimproveri  ,  che  Fabreiti  (2)  fece  al  Grutero, 
appunto  perchè  questi  nelT  ampio  suo  Tesoro  lapidario  avea  troppo  di 
volo  notale  le  Iscrizioni  doliari  . 

1 .  Nel  plinto  di  bella  statuetta  plastica  ^  che  si  dà  nuovamente  in- 
cisa alla  Tavola  Vili.  E  alla  in  positura  seduta  sette  decimetri  ^  e  sei 
millimetri  , 

Su  di   questo  bel  Monumento  dell'Arte    plastica,   in  cui  tanto  vai- 


o 


eoo 

SCIO  t}ì  Itali  amichi  (1)  ^  scrisse  una  cHsseilazionc  rAvv(U'a(o  Passeri  (2) 
appena  clic  lii  scoperto  nello  vicinanze  di  Perugia  l'anno  1773,  e  sulla  iu- 
ticia  sua  rappresenianza  di  giovane  Dio  Lare  ,  pare  che  altro  non  riman- 
da da  aggiuguerne  dopo  quel  molto  che  ne  disse  il  primo  suo  illustra- 
tore .  1^' Iscrizione  fu  riferita  dal  Sig.  Fea  nelle  sue  note  alla  Storia  delP 
Arte  di  Wiukelmann  (3)  ,  ove  si  riporta  pure  una  buona  descrizione 
del  Simulacro  ,  che  si  dice  a  buona  ragione  _,  essere  di  eccellente  lavo- 
ro .  Dalla  prima  edizione  dell'  opera  nostra  tolse  T  epigrafe  il  Sig.  Orelli, 
dandole   Inogo   nella   sua   nuova   opera   (4)  . 

C.  UN  1*I\  S  così  a  noi  ci  sembra  ,  ma  si  legge  RVFIVS  nelP  apo- 
grafo del  Sig.  Fea  ,  e  la  gente  Rupia  è  in  Fal)retii  fra  le  omesse  dal 
Gru  toro  . 

Se  (jiicslc^  peritissimo  figulo  e  modc^llalorc  fu  omesso  dal  Sig.  Siili 
nel  suo  diligente  e  ricercato  Catalogo  degli  antichi  Artisti  (5)  ,  supplì 
alla  omissione  il  dotto  amico  nostro  Sig.  Raoui-Rochette  nella  sua  lettera 
al  Sig.  Chorn  (6)  ,  che  serve  di  supplemento  alla  stessa  opera  del  Sig. 
Sillig  ,  togliendone  V  apografo  dall'  opera  del  Professore  Orelli  (7)  ,  che 
leg<;e  Jinfius  siniilmente,  come  poco  innanzi  avea  pur  letto  Welker  (8); 
V  Orelli  peraltro  non  dimenticò  del  tutto  la  lezione  proposta  da  noi 
RVPIVS  ,  air  altra  però  posponendola  .  Il  nome  del  lìgulo  rende  an- 
che più  slimabile  codesto  lavoro  j  siccome  circostanza  i>en  rara  a  tro- 
varsi ;  ed  è  ben  facile  che  il  peritissimo  modellatore  fosse  delle  nostre 
contrade  ,  laonde  potrebbe  accrescere  il  novero  degli  Artisti  perugini  ;  e 
noi  sappiamo  frattanto  che  il  d'  Agincourt  »  negli  antichi  Autori  avea  in- 
dagato notizie  j  per  vedere  se  ogni  cittìi  avesse  qualche  professore  che 
lavorasse  in  terra  cotta  »  siccome  ne  scrive  Gherardo  de^  Rossi  nelF  Elo- 
gio di  queir  illustre  Scrittore  della  Storia  dell'  Arte  . 

S.  FINXIT  .  Passeri  e  l'annotatore  di  Wiukelmann  dimenticaro- 
no quella  prima  nota,  dimenticanza  neppur  corretta  nell' amplissima  edi- 
zione pratese  di  tutte  le  opere  di  Wiukelmann  ,  e  che  nel  simulacro  è 
chiarissima  .  Noi  la  intendiamo  per  Sigìiuni  ,  ma  proponemmo  anche  la 
lezione   SigilloLor  ,  e  Sigillaiiiis  vien  letta  dal  Sig.  Orelli  j   ma  la  lezia- 


(i)  Vegetasi  il  D' Agincourt  nella  sua  Inlroduzione  alla  Recueil  defraginens  tìk  sciil^ 
piare  antique  en  terre  cuite ,  Paris  i8i4.  Ove  espone  similmente  la  moka  ulllità  clie 
da  tali  lavori  ne  deriva  alle  Ani  del  disegno  . 

(a)  Di  1171  Simulacro  argillaceo  ec.  Periig.  \']']\-  Hei  Lari  e  della  loro  rveligionc  co 
piosa mente  scrisse  il  Sig.   Ab.  Nardi  De    Compili  ec.     Cap.    V. 

(3)  ///,  pag.    23g.   e   nelìa    nuova    edizione    pratese  VII-   8a^ 

(4)  Inscript.    Int.    select.    11.   26J. 

(5)  Dresdae    x'^'jl']. 

(6)  Pag.   88.   Paris.    i832. 

(;)    Op.  cil.  (8)   CunslhlaU   1827.  N.  83.  pag.  3'^i- 


GOl 
ne  ^igillator  ha  un  bel  comento  nel  L.  PYRRHVS  FIGVLVS  SIGILA- 
TOP\  (1)  .  Coclesù  artefici  che  travagliavano  particolarmente  staiueile  ed 
immagini  di  creta  ,  la  di  cui  opera  diceasi  appunto  Ji'jigere  (2)  j  e  Fì- 
ctores  gli  operai  (3)  j  in  Roma  formavano  un  Collegio  fiuo  dai  giorni  di 
Numa   (4)  . 

2.  Embrice  con  Iscrizione  preziosissima  j  già  da  noi  pubblicata  per 
la  prima  volta   (5)  ;    imperciocché  è    1'  unico   monumento  che  si  conosca 
fin   qui  con   il   Consolato  deiranno  93.  dell' era  nostra  ^  tenuto  da  Pom- 
pejo   Collega,   e  (6)   Cornelio  Prisco   (7).   Qui  codesti   ConsoH^  come  al- 
trove   in    mille  e  mille  csempii  ,   sono    chiamati  con    il    cognome ,   e    di 
(jueste   appellazioni   segnate   con   un    solo   nome,     omettendo  gli   altri   ne' 
monumenti  j  dalla   stessa   serie   de'  Consoli   ha   raccolti  più   esempii  il  dot- 
to Borghesi   (8).   Erano   noti  codesti  Consoli   unicamente  per  l'autorità  di 
Tacilo  j   scrivendo  che  Agricola  mori   mentre  questi   tenevano  i  Fasci ,  ed 
è   facile  credere  che  manchino  monumenti  ^  imperocché  sembra,  per  quan- 
to nolano  alcuni  Fastografl  j  che  ne'  primi  di   Luglio  fossero  loro  surro- 
gati Marco  Lollio  Paolino  j  e  Valerio  Asiatico  Saturnino  ,   e  Cajo  Annio 
Giulio   Quadrato  ,    che  altri    pongono  nelV  anno  antecedente  j    intorno  a 
che  peraltro  v'  ò  grande  incertezza  .  I  Consoli  del  nostro  embrice  peral- 
tro vennero   malamente  nominati  dall'  anonimo   norisiano  j  da  Idazio^  dal- 
la  Cronaca  Pasquale ^  da  Cassiodoro  ,  da  Mariano  Scoto,  da  Prospero, 
dai  Fasti  Ossoniensi  ^  e  dai  due  anonimi  messi  fuori  dal  Roncalli  j    che 
lutti  possono   emendarsi   con   la  nostra  epigrafe  .  ,j 

La  figulina  consolare  più  antica  che  conobbe  Marini  ,  eserciiatissimo  in 
queste  ricerche^  è  dell'anno  di  Cristo  1  00  (9)  ;  cpiindi  il  eh.  Signor  Canonica 
Mancini  ebbe  la  sorte  di  scuoprirne  due  anche  più  vecchie  degli  anni  7 ,  e 
1  5  dell'era  nostra  (10)^  ed  ora  essendosi  aggiunta  questa  perugina  del  93. 
la  mariniana  chdla  prima  sede  passerà  alla  quarta ,  e  diremo  anche  alla 
quinta  dopo  la  scoperta  d'  altro  bollo  calabrese  il  quale  pare  che  si  ab- 
bia da  rimandare  al  721 .  di  Roma  ed  all'anno  X.XXI1L  avanti  Cristo  (1 1)^ 
Ma  queste  investigazioni  sulla  ipalica  storia  verranno  poste  nel  suo  chia  ~ 
rissimo  lume  dal  Signor  Conte  Borghesi  nella  sua  grande  opera  tanlo  de' 

(0  3fiirat.    CMXXXFT.   2.   Olivieri  Mar.    Pisaur.    G3.- 
(•i)  Ma  veggasi  .Mazzocchi  de   j4scia   aRc). 

(3)  Vcggnsi   pure   il   Cavalier  Ciampi  noi     suo   Pausania   HI.    i  i  o. 

(4)  PliUar.  in  Niiin..  (5)   Lezioni  elementari  di    /archeologia  II.   202.. 

((i)  Osserva  opportunamente  Rlaiini  Arv.    i33.   che  n<m  fu  de  buoni   tempi   unire  i  no- 
mi de' Consoli   con   la   copula   ET   come   qui    si    ©sserva   ed  ai  Numeri   3r.   3». 

{'])   Ne'  giorni  dell'Impelo  In  piìi -comune  chiamare  i    consoli  col  solo    cognome 
qui,   ed  a  N.  3i.   Sa.  Boltet.   deli  Isliluio   ^rcìieolog.   »835.  /^«g-   6.   7. 

(y)   Dichiarazione  di  una    lapida    gruteriann    ec.  p^g-   34«  \ 

(9)  jdrval.    -2^0..  (io)    Giornale  di  Padova    iHo4.. 

(li)  Memorie  dell'  Isti  Luto   di    Corrispondenza   yJr<;hcologica  pog.    Ij8.s. 


come 
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sidoraiii   dal   (.lolll  ^   il    (jnalc^   nvv^niliìri  roiiini):rnu   allra  (ìiinliiia   da   os«;o  ]{\\ 
copiata   in   Roma  ^    crcdiaiiio  che  ivi   si   covitengliino  limi    i   nomi   del    no- 
stro  lìgido   Amplialo   così  : 

Q.  ITOSTIIILI  .  AMPLIATI 

3.  Il  Consolalo  IV  di  Trajano  cadde  Tanno  101  dall'era  nostra 
o  r  anno  varroniano  854.  In  (piesio  enil)rice  è  taciuto  il  collega  che 
fu  Sesto  Articolejo;  ma  in  (piesl^anno  medesimo  pare  che  altri  soggetti 
vestissero   la   Irabea .   Il  nome  di   Servando   pare   quello   del   Hgulo  . 

4.  Cajo  A([uilio  Aprile  presiedeva  alle  fornaci  situale  ne'  fondi  Ce- 
sarei .  De' tegoli  hipedali ,  o  della  misura  di  due  piedi  nominali  in  al- 
tre figuline  (1),  parlano  Palladio  (2),  Viiru\ìo  (3),  ed  altri.  Questa  fi- 
gulina ,  come  altre  della  presente  Silloge  j  è  scritta  in  giro  ,  e  di  que- 
sta pratica  de'  fornacciari  sono  copiosi  gli  esempii  ne"  gabinetti  j  e  nelle 
grandi  collezioni  a  slampa  .  Di  questa  foggia  di  scrivere  altri  varie  ra- 
gioni adducono^^  ed  a  Seldeno  ,  e  Fal)relli  parve  una  prerogativa  a  co- 
deste sole  opere  fìgulinarle  serbala  .  Ma  Reinesio  (4)  ,  avea  già  mostra- 
to che  cosi  pralicavasi  in  altri  monumenti  ^  come  ne'  clipei  volivi  ed  al- 
trove ,  siccome  più  monumenti  che  rimangono  lo  attestano  .  Veggasi  pu- 
re il  professore  Orelli  (5)  .  Diremo  ancora  che  il  suggello  che  servì  ad 
improntare  può  dirsi  ologrammatico  vale  a  dire  scritto  per  intiero  ,  cir- 
costanza che  in  queste  impi^onle  non  è  comunissima ,  poiché  talvolta  non 
lo  comportava  1'  angustia  del   metallo  . 

5.  Pare  che  il  secondo  e  terzo  verso  abbiano  da  leggersi  :  OFfici- 
na  DOM/i«  Signat.    III.  Simile  è  in  Fabretti  (6)  j  e  nel  Sig.   Cardina- 

6.  Serbandoci  questo  embrice  ì  Consoli  delP  anno  j  34.  dell'era  nostra 
Ìq  questa  classe  va  noveralo  fra  i  monumenti  rari  ;  imperciocché  mentre 
negli  altri  non  è  segnato  che  Serviano  Console  per  la  terza  fiala  (8)  ^ 
e  ciò  secondo  Fabretti  faceasi  talvolta  brevitatis  causa  (9)  ^  qui  sono  no- 


(i)  Fabr.  pag.  5oo.  che  lì  defluisce  :  bipedale  opus  sunt  ipsi  lalen'.s  hipedalis  exa^ 
ctae  inensiirae    Marini    Arvali  2^1.    r>42, 

(2)  Mens.  Mali  Tit.  2.  ove  paila  delle  misure  di  longitndine  ,  latitudine  e  di  al- 
tezza  degli   stessi    embrici    bipedali 

(3)  Lib.  FIL  Cap.  I.  ove  è  da  vedersi  il  Filandro  a  cui  fra  più  moderni  debbo- 
no aggiugnersi  il  Falconieri  in  una  lettera  a  Carlo  Dati  ,  il  Ciampini  de  Aedif.  pag. 
128.  il  Fabretti  pag,  5  11.  il  P.  Belgrado  sinib.  fior.  IV.  129.  e  Saenvisner  Laconic.  pog. 
i52.  che  tutti  han  parlato  de' nomi  che  davansi  a  codeste  opere  figulinarie  ,  secondo  la 
loro  maggiore  o  minore   grandezza . 

(4)  CXLIX  108.  (5)  Inscìipt.   latin,   seleci.    II.     3ji. 
(H)  Pag.  619.   JV.  3o8.  (y)  Iscriz.   Veliter.  pag.   228. 
(8)  Marin.  ylrval.  349-  367. 

(9)  ^^s-  ^o^- 


Co3 
minati   aminenclne,e  furono:   Cajo  Giulio  Sorviano  ,   e   Cajo  Vibìo  Varo , 

8.  Titi  CREI  .  lANVAra  .  EX  .  Figlinis  Cnaei  Domitii  \alcat 
Qui  Fecit  .  Altre  Figuline  delle  fornaci  eli  Gneo  Domizio  presso  Fabrel- 
li    hanno    questa  acclamazione  scritta  inlieramcnic  (1)  . 

9.  È  nome  di  figulo  _,  che  abbiamo  in  altre  lucerne  plastiche  . 

10.  Forse  è  della  stessa  officina,   che  vedremo  cpii  presso  alN.  31. 

1 1 .  Altre  opere  figulinarie  di  codeste  officine  riferisce  Marini  (2)  j 
e  dalle  quali  meglio  si  comprende,  che  il  padrone  di  qne' predii  fu  Ti- 
to ST Atilio  MASSIMO  Severo  .  In  alcune  di  esse  opere  vanno  seguali  i 
Gonsoli  degli  anni   delibera  nostra   124.   127. 

Alla  interpretazione  delle  note  FF  serve  probabilmente  una  delle 
figuline  riferite  dal  Mtìrìnì:  Figulina  Fortìs^  ed  altre  opere  doliari  di  que- 
sto figulo  j  le  abbiamo  similmente  in  questa  Classe  . 

1 4.  Se  altre  figuline  presso  Fabretti  servono  di  scoria  (3)  ,  questa 
pare  da  leggersi  ST Atius  MARCIVS  LVCIFER  .  In  alcune  delle  f^ibret- 
tiane  il  pronome  Marcius  è  preposto  al  gentilizio  Statius  come  deve 
essere  ;  e  quella  trasposizione  fu  anche  avvertita  dal  dotto  prelato  . 

1 5.  Servi  questa  epigrafe  al  dotto  amico  nostro  dottor  Labus  ^  per 
meglio  spiegare  un  mattone  bresciano  leggendo  ivi  l^ucii  Lurii  hucii  Fi- 
lii  Martialis  (4)  j  è  gendlizio  ripetuto  in  altri  due  mattoni  presso  Fa- 
bretti (5)  5  e  perchè  tutti  codesti  monumenti  erano  già  pubblicati  allor- 
ché il  eh.  amico  nostro  Sig.  Canonico  Alessi  di  Catania  diede  nel  gior- 
nale della  Sicilia  (6)  un  nuovo  marmo  di  Lurio  Zosimo  j  non  parca  da 
dirsi  che  codesta  famiglia  prima  di  scuoprirsi  il  marn:io  siculo  ,  non  co- 
nosceasi  che  per  la  medaglia  di  Lucio  Lurio  Agrippa  (7)  ;  la  stessa  è  ri- 
petuta nel  Grutero  varie  volte  (8)  ,  nel  Museo  veronese  {9)j  nel  Mura- 
tori  (1 0)  j  ed  altrove  . 

17..  18.  19.  20.  Lucerne  plastiche.  È  da  leggersi  la  prima  Auli 
FACCI.  Codesto  nome  forse  del  padrone  del  predio  figulinarioj  ne  ri- 
corda che  nelle  perugine  campagne  poteano  esservi  stali  fundi  pacciani  , 
ed  à  quali  la  gente  Faccia  potè  aver  dato  il  nome  ^  siccome  i  Facili,  che 
poterono  derivarne  ^  li  abbiamo  in  altri   marmi  perugini  della  classe     X. 

(i)  Pag.  5i5. 

(■->)  Avvnl.   3 17.   5  18.    Prima  ne  aveauo  ^)ubblicate  altro  il  Volpi,  FabreUi ,  e   Murato- 
ri  ricoidali   dal    lodato   Mai  ini  . 

(3)  P(ig-   5'io.  Moi'cel.   de  Sili,   luòcn'^i.   261. 

(4)  Museo  di  ilJattioi'a   li.   60. 

(5)  Cap.   VII.  iV.   :>.òG.  liò;. 

(6)  i833.    Già.  pag.    aio. 

(y)  Morel.  famil.  pag.  2j3.  fig    I. 

(8)  Indie.    CCIX. 

(c))  Df^II. 

Co)  MMCCCII. 
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e   perciò   prohahiliniMile   il    nome   eli   quo    rnsiìcl    fondi    pacciani    [)!!()   rinv.i- 
nere    ncll'  odierno   l^acciano  caslello  del   perugino  contado  ;    e  codesta   ia- 
iniglia  ]">oiò  essere  Ira  noi   anche  ne' secoli  ciriischij    ondo  veggasi  il  pri- 
mo volnmo  dell'  opera  presente   (1)  . 

1/ epigrafe  che  sicgue  è  da  leggersi  hiicii  EGIDI  ^  e  leduechesie- 
giiono  non  hanno  bisogno  di  esposizione^  T  impronta  del  N.  20.  si  trova 
in   altre   onore   figulinarie  j  ed   in   altre   marche  metalliche   (2)  . 

21.  E  da  leggersi  Caj  OVPÌ  l^Kstituti  .  Altre  lucerne  col  nome  di 
questo  figlilo  j  o  del  signore  del  predio  ,  hanno  pubLdicate  Fabrclti  (3), 
ed  Adami  (4)  .  In  due  di  codeste  lucerne  del  pubblico  gabinetto  sono  a 
modo  di  tipo  in  bassorilievo  un  augello  scherzante  in  un  ramo  di  albe- 
ro j  ed  un'  amorino  seduto  suonante  la  lira  . 
V      24.  Più  lucerne  abitiamo  con  questo   nome  notale  . 

2d.  Nelle  opere  doliari  si  trovano  ricordate  le  figuline  Occeane 
maggiori^  o  minori  (5)  ^  travagliate  ne' predii  Gesareii  ,  come  dicesi  nel- 
la presente  ,  e  poterono  togliere  quel  nome  piuttosto  dal  Figulo  j  che  dal 
padrone  del  fondo   rustico  ;   e  veggasi  il  dotto  Morcelli  (6)  . 

26.   27.  28.   29.  La  prima  in  bella    patera    di  finissima    terra  ros- 
signa  e  fra  stoviglie  di  quella  classe  che  sogliono    dirsi   aretine  ,    poiché 
colà  se  ne  trovano  in  copa  .    h  con  ornali  di   encarpii  ,  fiori ,   e  masche- 
re a  rilievo  nella  esterior  parie  del   margine  che  la  circonda  .  L'  epigrafe 
potrebbe  forse  leggersi  CfliY  BOViV  GENlalis  ^   o  poco  diversamente;  e  se 
non  è  nome  del  figulo  può  esserlo   anche  del  padrone  del  fondo^  ove  si 
lavoravano    codeste    belle    stoviglie    trovale    a    Ripa    luogo    del    perugi- 
no   contado  .    L'  altre    iscrizioni  in  frammenti    delle  stesse  stoviglie  j  po- 
trebbero leggersi    Marci  ANN//  Fimdus   =  TVLLI  GORGl  SENTI  == 
A.    MA.   RV   e  sono  in  monogrammi   (7)  rilevati  nella  marca  che^  toglie 
la  figura  di  piede    umano  ,    e  come   in  antichi    sigilli    metallici   si   osser- 
va (8)  .   Le  prime  due  epigrafi   per  cura  di  noi  furono  pubblicate  dal  Sig- 
Cardinali  nella  sua  silloge  di  iscrizioni  inedite   (9)  . 


([)  Pag.    i8|. 

(2)    Guarirli  Sigilli  spiegati  pag.   07.  (3)  Pag.  5  18. 

(4)  Storia  di  Bolsena    ìSÒ.  ove  è  da  vedersi   un  cemento  che  rigurgita  di   visioni  . 

(5)  Fabreiti  5oi.  5 18.  ove  al  N.  i^S.  ne  riferisce  altra  slmile  a  questa  .  Veggasi  an- 
che Marini  Arvali  i^x.  /A",  e  Fabretti  medesimo  fra  le  figuline  Occeane  maggiori,  riferi- 
sce un'  opera  doliare   di  Quinto  Peruslno  Pudente  . 

(6)  De  Slil.   Inscript.   261. 

(7)  Nelle  opere  figullnarie  i  nessi  di  lettere  sono  frequenti  ,  e  ciò  avea  osservato  an- 
che   Fabretti  . 

(,8)  Veggansi  gli  Ercolanesi  nel  volume  delle  lucerne  e  candelabri  che  hanno  tolto  ad 
esame  1'  uso  di  improntar  marche  con  la  forma  del  piede,  e  con  belle  autorità  ne  hanno 
ricercati  i  motivi.  Pag.  (79.  Veggasi  anche  la  recente  operetta  del  Sig.  Ab.  Gaarini  .  Al- 
cuni  sigilli   antichi  spiegati    Napoli    1834.  pdg-    27. 

(9)  Opuscoli  Ict.  di  Bolo.    III.  273.  Ii\  CCXIF.    CCXF. 


30.  GNfitm  VT.Dale  .    Sono  qui    ricordali   i  tegoli  della    mlbura  di 
-^m   piede  sorlili    dalle  officine  di  uno   Gneo  .  Abbiamo  già   visti  i   maito- 

Tìì  bipedali  j  siccome  anche  i  sesquipedali  sono  allrove  ricordali  (1);  ma 
i  pedali  sono  forse  anclie  i  più  rari  ad  essere  nominali  in  qiiesie  marche 
fìgulinarie  .  Il  J'Jcoooy  de'  Greci  era  appunlo  il  mattone  d'  un  piede  di 
lunghezza  ^  e  mezzo  di  larghezza   (2)  . 

31 .  32.  EX  Fiolinis  DOMiis  DOM////  SVLP/cz7  PAET//70  ET  APRO- 
ì^ l'ano   COiiSiilibus  . 

CN^e/  DOMITII  CARDI  BOÌJare  Opus  Lvcii  BOMM  LWCilll 
APRONIANO  ET  PAETINO  COnSulilms  . 

Nuove  raarche  delle  officine  fìgulinarie  dì  Domizio  Sulpicio  ,  e  di 
Domizio  Lucilio  con  l'anno  123.  dell'era  nostra,  in  cui  tenevano  i  fasci 
Quinto  Arrio  Pelino  e  Lucio  Yenulejo  Aproniano  ,  ne  ha  date  il  Mari- 
ni (3)  j  e  forse  a  quest'  anno  spella  altro  embrice  riferito  dalP  Hagen- 
buchio  (4),  e  non  al  1 35,  Mattoni  con  quesio  consolalo  ne  ha  dati  mol- 
ti la  villa  Adriana  come  ha  notato  Marini  al  N.  308.  della  inedita  sua 
Raccolta  nella  Vaticana  ,  e  di  cui  si  parlò  in  testa  di  cjuesta    Classe  , 

Nei  nostri  due  embrici  i  Consoli  non  sono  ricordati  con  F  ordine 
stesso  5  imperciocché  nel  primo  precede  Pelino  ,  ed  Aproniano  nelP altro;  e 
codesto  modo  di  segnare  le  note  consolari  oKoyfiauar:r,  non  isfuggi  alle 
ricerche   di  Reinesio  ,  del  Fabbrelti ,  dell'Egizio,   e  di  Marini   (5). 

33.  L'epigrafe  e  ripetuta  nella  ricca  collezione  di  Lucerne  plastiche 
di  Passeri  (6)  .  La  nostra  è  ornata  da  bassorilievo  che  mostra  Mercurio 
accompagnato  da  suoi  simboli.  Altra  lucerna  con  la  stessa  iscrizione,  ha 
una    quadriga  circense  similmente  improntata  dallo  slampo  . 

38.  Un  bel  gruppo  delle  tre  Grazie  lavoralo  con  lo  stampo  j,  or- 
na il  p'ano  superiore  di  c[uesia  lucerna  con  il  nome  di  hucio  MANILIO 
che  se  non  fu  il  fìgulo  fu  il  possessore  del  fondo  ove  erano  le  for- 
naci di  codeste  stoviglie. 

39.  AYCTVS  SERTORIws  Vublj  SERms  .  Bollo  figulinarlo  venu- 
to dianzi  nel  Museo  pubblico  dalle  campagne  perugine  ^  ed  è  frammento 
di  lui  gran  cado  .  Pare  che  possa  leggersi  nel  modo  da  noi  proposto  . 
La  gente  Sertoria  anche  numismatica  (7)  ^  e  splendidissima  ,    la  vedem- 


(i)  Marin.  ^rval.   \^o.    i^x. 
j(2)  Vitruv.    IL   3, 

(3)  Marin.    Arval.     ic)3.  e   seg.  ove  corregge   i   Faslografi  . 

(4)  Epist.  epigraph.    ^60. 

(5)  Arval.   208.    244»    65j.  664. 

(6)  ///.  Tab.   CVHL 

iy)  F^aillan.    Colon.    I.    12.  32^ 
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mo  pure  in  più  moniinienli  del  primo  volume  (1).  Ne' tempi  romani  fu 
celeberrima  anche  in  Verona  ^  ed  il  Sig.  Conte  Orli  in  dolia  operetta 
ne  ha  raccolti  belli  monumenti  epigrafici  (2)  .  Se  la  nostra  lezione  non 
falla  ,  pare  che  questo  figulo  togliesse  il  secondo  nome  ,  riunendolo  al 
primo  forse  servile  ,  da  mi  Publio  Senorio  . 


N,  40. 


iV.  41. 


OPVS  TGLAVDI  SECVNDINI 


CISTERII 


N.  42. 


N,  43. 


DFOINHIL 


CISTINI 


40.  Iscrizione  figulinarìa  che  traemmo  dal  Museo  Cenci  in  Perugia» 

41.  42.  43.  Da  lacerne  plastiche  dello  stesso  Museo.  Pare  che  ab- 
biano da  leggersi  :  Caii  ISTERI  =  lyecbnì  PON?»  Hlharii  =  Caìi 
ISTINI  .  Questa  ultima  per  nostra  cura  fu  pubblicata  dal  Sig.  Cardinali 
nella  sua  Silloge  d^  Iscrizioni  inedite  già  ricordata  . 


N,  44. 


iV".  45. 


CNID  MBRC  OND 


CNVRES 


iV.  46. 
CICCI 


iV.  47. 

sìG    A  TLA  .  S 
SAM 


iV.  48. 
MILONI 


N.  49. 
GARINNIA 


44.  45.  Figulina^  e  Vaso  che  nel  Museo  Oddi  dessimo  nella  prima  edi- 
zione .  Mentre  ci  sembra  inesplicabile  il  primo  numero  j  proponiamo  se 
r  altro  possa  leggersi  ;  G^aei  VRE^^i^  per  Orestis  . 

46.  ec.  Epigrafi  in  lucerne  plastiche,  che  parimenti  spettanti  al  Mu- 


(.)  Pag.    348. 

(a)  Gli  antichi  Marmi  alla  ^ente  Sertort'a  Veronese  spettanti,  Verona   i833. 
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seo  Oddi  sì  dettero  nella  prima  edizione  .   Caj  TCCT .  Iorio,  clic  così  è  da 
leggersi  il  N.  46.  fu  forse  figlilo   romano  .  che  ebbe  le  sue  officine  nel  Va- 
ticano ,   onde  in  alcuni   altri  suoi   dolii   è  scritto  :   C.  IGCI   .  VATIG.   (1) 

N.  50.  N.  5-1. 

SEX.  MYRPxL  F  SEX.  FIRMI  ABSCANTI 

N,  52.  N,  53. 

C.  MIMISI  HOS  L.  YOESIVS 

N.  54, 
CEREALIS 

50.  Epigrafe  data  dal  Ci  atti  (2)  che  dice  di  averla  tratta  dalla  Rac- 
colta antiquaria  della  famiglia  Meniconi  . 

51.  Dalle  schede  dell' Ab.  Domenico  Scutillo  sappiamo  ^  che  l'epi- 
grafe era  in  un'embrice  del  Museo  de^  Padri  di  S.  Pietro^  ove  però  non 
fu  trovato  nella  riunione  che  si  fece  di  quella  poverissima  raccolta  al 
pubblico   gabinetto  . 

52.  Dalle  nostre  schede  ,  e  dalla  prima  edizione  di  quest'  opera 
sappiamo  ,  che  V  epigrafe  era  in  un  embrice  nel  palazzo  Floramonti  . 

53.  In  frammento  di  anfora  cretacea  scoperta  T  anno  1833.  con 
altri  monumenti  fuori  della  porta  settentrionale  di  questa  Città  detta  di 
S.  Angelo  .  Della  gente  Vesia  perugia  abbiamo  riferito  un^  intiero  Ipogeo 
nella  Classe  V.   (3)  „  ed  i  Voesii  sono  anche  in   Grutero  (4) . 

54.  In  lucerna  dalle  nostre  schede  ,  ove  si  riferì  iraendola  dal  fu 
Museo  Ansidei  .  Fu  edita  per  nostra  cura  dal  Sig.  Cardinali  nella  sua 
Silloge  di   Iscrizioni   inedite  (5) . 

N.   55. 

•^   DE  DONIS  DEI  ET  DOMNI  PETRI 
YTERE  FELIX  CVM  GAYDIO 


{i)  Passeri  Lucerti.   I.  pcig.    XI, 
(a)  Perugia  Romana   227. 

(3)  Pag.    189. 

(4)  CDLXXXIX.   12. 
(j)  N.  CXFL 
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55.  Epigrafe  in  bel  Disco  argenteo  votivo  cristiano,  che  sì  dà  alla 
Tavola  Vili,  nel  tliametro  di  palmi  2.  ed  once  3.  romani  ^  che  con  fìbule, 
anelli  ,  catene  ,  e  monete  lutto  in  oro  ,  si  rinvenne  in  Perugia  l'anno 
1717.  nel  prepararsi  le  fondamenta  del  Palazzo  nuovo  Donini  .  Le  1  40.  mo- 
nete ivi  rinvenute  dei  Cesari  Giustino  e  Giustiniano,  ne  assicurano^  che 
il  cadavere  ivi  scoperto  ,  unitamente  a  quelle  preziosità  j  non  vi  fu  de- 
positato che  dopo  l'anno  526.  dell'era  nostra;  di  fatti  quei  lavori  an- 
nunziano ad  un  dipresso  queir  epoca  stessa  .  Sventuratamente  oggetti  così 
preziosi  da  Perugia  tosto  partirono  j  e  commerciati  dai  proprietari  ,  pas- 
sarono in   Roma  ad  arricchire  il  Museo  Albani  . 

Gli  eruditi,  e  gli  scrittori  più  dotti  che  fiorivano  in  Roma  a'  gior- 
ni di  questo  perugino  discuoprimento  ,  si  impegnarono  ad  illustrarne  gli 
oggetti  .  Imperciocché  nell^anno  stesso  cKe  furono  tratti  dal  suolo,  Monsignor 
Bianchini  un'opera  apposiatamente  vi  scrisse  (1),  siccome  dieci  anni  ap- 
presso fece  Monsignor  Fontaninl  (2)^  il  quale  non  avendo  mai  ricordata  V 
opera  del  Bianchini  _,  si  può  credere  che  la  ignorasse  ,  il  che  può  ripe- 
tersi anche  di  Domenico  Bracci .  Difaiti  esponendo  questi  con  dotta  ope- 
retta un  somigliante  disco  votivo  d^  Argento  del  Museo  di  Firenze  (3)  , 
scrive  (4)  di  non  aver  potuto  trovare  in  Roma  T  operetta  del  Fontaninì , 
ignorandosi  forse  da  esso  lui  quella  del  Bianchini  ,  che  non  ricorda  giam- 
mai j  e  come  avvenne  anche  a  noi  sulF  opera  stessa  ,  che  a  fronte 
delle  molte  ricerche  per  farne  l'acquisto,,  od  almeno  per  esaminarla  con 
agio    e    profitto  ,   non  ci  cadde  in  sorte  di  avere  . 

L^  essersi  trovati  in  Perugia  quegli  oggetti  unitaraenle  a  spoglie  mor- 
tali ,  probabilmtMUe  d'  uomo  illustre  j  e  una  circostanza  la  quale  ci 
istruisce  j  che  Tuso  di  sepellire  i  cadaveri  con  oggetti  doviziosi  e  pre- 
ziosi ,  uso  assai  ripetuto  ne'  vetustissimi  secoli  ,  anche  ne'  secoli  cristiani 
durava  fra  noi  ,  ma  più  specialmente  praticato  in  Italia  dai  popoli  bar- 
barici   e    settentrionali.   Difatti  scrive  Giornande  (5),  che- Ah\rico  Re  go- 


Ci"  De  aurei s  ci  argenLeis  Cimeli ìs  in  arce  frenisina  effossis  Ronr.  17 17.  Ves-airren- 
te  non  furono  riuo\ali  «ella  fortezza  paolina  ,  ma  pochi  passi  distante,  ed  ove  è  il  palazzo 
Douini.  Una  descrizione  di  quel  ritrovato,  abbiamo  noi  stessi  letta  ia  alcuni  ricordi  mano- 
icrilii  di  Pietro  Vermiglioli    seniore  scritta  nello  stesso  anno   17  ij- 

(2)  Discns  argenteus  votivus  veterwn  Qiristianor.  Perusiae  reperitis  ec.  Ronp.  «727, 
Una  continuala  critica  di  questo  comentai-io  fatta  dal  Maffei  Icggesi  nells  sue  Osservazioni 
letterarie  II.  273.  La  criìica-  fu  principalmente  diretla  a  ànfcadere  il  Muratori  ,  dalle  accu- 
se di  plagiarrio  dategli  dal  Fontanini  ,  impercioccliè  il  Muratori  medesimo  avea  scritto  aleuti 
elle  sai  Disco  perugino,  e  sul  Comeiitario  Fontaniiiiano  nella  sua  Dissertazione  XXIII.  An^ 
li(j.  Ital. 

(  ))  Dissertazione  sopra  itrt    Clipeo  votiv^o  spettante  Ma  famiglia    Ardahivria  Luc- 
ca  1771, 

(4)  Pag.    i5.  della   prefazione  . 

(5)  De  ììeh.  Gel.  cap.  XIX.  XT.ÌX.  Paul  Di^acon.  /list,  Misc&t.  Lib.  XIF.  ed  al- 
ili citati  dal  Fontanini  cap.  XXIV.  XXK. 
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to  venne  con  ì  proprll  tesori  sepolto  .  Intanto  il  Fontanini  con  moUissi- 
nia  probabilità  suppone  che  l'  argenteo  Disco  offerto  in  dono  a  S.  Pietro  , 
e  rapito  in  Roma  dalla  Basilica  Vaticana  nella  guerra  e  devastazione 
che  vi  recò  Totila  stesso  a  giorni  di  Giustiniano  ;  il  rapitore  seguendo 
r  esercito  del  Re  goto  ,  quando  venne  a  devastare  anche  Perugia  ,  pro- 
babilmente vi  morì  ,  e  vi  fu  sepolto  con  porzione  de  suoi  tesori  ,  delle 
sue  rapine  ^  e  con  le  sue  armi,  giacche  anche  le  armi  fecero  parte  di  quel 
ritrovalo  . 

Il  Disco  medesimo  alla  iscrizione  riunisce  un  bel  tipo  travagliato  a 
cesello  ,  siccome  altri  lavori  in  preziosi  metalli  di  quell'  epoche  .  Un 
milite  equestre  combatte  altro  milite  a  piedi  prossimamente  ad  un'  al- 
berOj  per  indizio  forse  ^  che  vi  si  volle  esporre  un  fatto  accaduto  alla 
aperta  campagna  ,  pratica  ,  diremo  cosi  ^  di  convenzione  anche  essa  nelle 
arti  figurative  adoperata  in  ogni  epoca  .  Ma  se  il  fu  doito  amico  nostro 
Cavaliere  Millin  ^  intese  parlare  di  questo  Disco  j  come  sembra  assoluta- 
mente (i)  ,  quale  equivoco  non  tolse  mai  quelP  Archeologo  ,  scrivendo 
che  nel  disco  perugino  si  rappresenta  Ercole  ,  che  strozza  la  belva 
nomea  ? 

Quale  interpretazione  pertanto  desse  il  Bianchini  a  quel  tipo  si  igno- 
ra per  noi  5  ma  il  Fontanini  vi  riconobbe  quella  vittoria  che  Costantino 
al  Ponte  Milvio  ottenne  sopra  il  tiranno  Massenzio,  e  che  tornò  a  tanta 
gloria  e  profitto  della  nostra  santissima  Religione  .  Ponendo  quel  tipo  a 
confronto  della  descrizione  che  di  quella  pugna  ci  serbarono  V  Autore 
del  Panegirico  in  encomio  di  Costantino,  Lattanzio,  ed  altri,  la  di- 
chiarazione si  rende  probabile  9  e  potea  rendersi  tale  anche  maggiormen- 
te j  se  il  Fonianini  a  sostegno  migliore  del  suo  divisamento  ^  recava  ezian- 
dio V  autorità  delle  medaglie  costantiniane  _,  ove  quel  medesimo  tipo  si 
scorge  (2)  .  Divenne  già  pratica  usitatissima  fino  da  remota  antichità  di 
esprimere  in  codesti  Clipei  e  Dischi  votivi,  le  famigerate  imprese,  sic- 
come esposero  già  il  Tommasini  (3)  j  lo  Junio  (4)  ^  il  Rlcquio  (5) ,  lo 
Sponio  (6)  ,  ed  altri  .  Ma  Apostolo  Zeno  ,  che  similmente  parlò  ili 
questo  perugino  cinielio  (7)  ^  tenne  altra  opinione  j  imperciocché  mani- 
festando il  suo  pensiero  j  disse  di  riconoscervi  la  vittoria  da  Teodosio 
riportata  sopra  Eugenio  al  fiume  Frigido  presso  Aqulleja  ;  ed  a  confer- 
ma della  sua  opinione  ,  adduce  il  confronto  di  bel  Medaglione  del  gran 


(1)  Mommi,  in  ed.    /.  2j^.. 

(2)  Banditr.    II.    211.   242. 

(3)  De  donar,   cap.    XXIÌ. 

(4)  De  Pìctur.   Vet.   Uh.   II.  cap.   8.  pn^'    109. 
(5')   De   Copìtol.  roni.  cap.  XF I. 

(t))  Miscel.  ertid    yJiìlicp  Scoc.  If".  pn^.    162^ 
(;)  LcUcre  II.  aa8» 
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Teodosio    riferito  dal  Bandurio   (1),   ove  nel  rovescio  h  la  medesima  rap- 
presentanza . 

Del  rimanente,  l'uso  di  ofìerlre  e  dedicare  Clipei  ^  e  Dischi,,  anche 
di  preziosi  metalli  ^  pare  che  daUa  pagana  rehglone  (2)  ,  alla  cristiana 
passasse.  I  -cristiani  medesimi  li  chiamavano  gabatas ,  e  soltocoppe  direni 
noi  ,  che  lances  escarias  diceano  i  Latini  (3) .  E  perchè  la  povertà  de' 
primi  fedeli  non  permetteva  offerirli  alla  Chiesa  di  preziose  sostanze  j 
cosi  in  altra  iscrizione  cristiana  (4)  si  ricorda  l'  ofleria  di  mi  cedrino 
Clipeo  votivo  con  1'  immagine  di  S.  Pietro  ;  e  di  somiglianti  dischi  me- 
tallici cristiani  ornati  anche  a  bassorilievo  j  sembra  che  parli  Anastasio 
Bibliotecario  nella  vita  di  Leone  IL  _,  ed  altrove  .  Ma  codesta  branca  di 
cristiana  erudizione  suU'  uso  di  questi  Dischi  nella  Chiesa,  sul  vario  ge- 
nere di  essi  j  dei  doni  che  alla  Chiesa  stessa  se  ne  faceano  ,  ed  ove  le 
medesime  Chiese  li  conservavano  j  ha  così  dottamente  ed  ampiamente 
parlato  il  Fontanini  (5)  j  che  forse  più  a  dirne  non  rimarrebbe  . 

Ma  il  Disco  perugino  acquista  gran  pregio  per  la  iscrizione  che  vi 
si  legge  in  giro  j  modo  di  scrivere  in  somiglianti  donarli  ,  ricordato  pu- 
re da  Venanzio  Fortunato   (6)  . 

Alla  epigrafe  precede  la  croce  di  greca  forma  ,  uso  comunissimo  ne' 
monumenti  cristiani  anche  del  medio  €V0  j  non  esclusa  la  numismatica  j 
argomento  anche  esso  dichiarato  ampiamente  dallo  stesso  Fontanini  in 
altra  opera  sua  (7)  .  L'  epigrafe  del  nostro  Disco  invita  i  fedeli  a  servir- 
si con  gaudio  di  quella  lance  per  uso  della  Chiesa  medesima  ,  ed  il  Fon- 
tanini con  altri  esempii  espone  come  di  quelle  formole  faceasi  uso  nell' 
offerire  donativi  alla  Chiesa  stessa  ^  ai  Santi,  alle  Vergini  ,  e  specialmente 
ai  Principi  degli   Apostoli ,  a'  quali  particolari  oblazioni  fece  Gregorio  IL 

Mentre  il  Fontanini  credeva  con  ogni  verosimiglianza  che  il  dona- 
rlo fosse  stato  offerto  alla  Basilica  Vaticana  ;  il  Bianchini  dicealo  plttosio 
offerto  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Perugia,  perchè  in  Perugia  fu  trova- 
to il  cristiano  cimelio  ;  ma  ciò  non  può  dirsij  contrastandolo  la  storia  di 
questo  nostro  medesimo   tempio  . 

Apprendiamo  similmente  dallo  stesso  Fontanini,,  che  dottamente  ne  avea 


(i)  //.  5o5.  oog. 

('ì)  Brac.  op.  cit'  66.  MìlUn.  op.  eie.  I.  69.  e  seg.  3Iorcel.  de  StiL  Inscrìpt.  aS.  3o4. 
Euonar.  MedagUo.   4-    io-    ••• 

(3)  Marlial.  VII.  i  ly.  Veggasi  altri  *se  possa  dirsi  pure  Scjplius  Si^illatns  anche  sui 
rapporti  della  semplice  parte  figurativa,-  e  codesta  specie  di  monumeati  viene  ricordata  -da 
Cicerone  .    Theodor.  liopingk  de  Sigillorum  prisco  et  ìiovo  jure  pag.   5. 

(4)  Mahillon  de  Re  Diplo.  siipp.    i\^. 

(5)  Cap.  IL  HI.  IF,  F. 

(6)  Lib.    VII.   24.   e  chiama  circumdata  uerha  . 
(;•)   Commentario  di  S.    Colomba  pag.   21. 
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parlalo^  perchè  S.  Pielro  è  detto  DOMiNVSj  e  non  Sanctus -^  che  la  for- 
mula de  Donis  Dei  usala  da' Sommi  Pontefici,  passò  ad  essere  formola 
liturgica  ;  siccome  nell'  altra  VTERE  FELIX  ,  simile  all'  VTERE 
FELIX— MVNERE  CHRISTl  di  S.  Colombano  (1),  viene  espressa  una 
acclamazione  non  ignota  ad  altre  iscrizioni  cristiane  ,  e  che  prima  avea 
dottamente  illustrata  Buonarroti  ne  Vetri  cimiteriali  (2)  ,  mostrando 
eziandio ,  che  divenne  formola  nuziale  ed  usitaiissima  da  porsi  ne"  varii 
donativi  . 

Finalmente  ricercando  il  Fontaninl  a  quale  uso  anche  il  Disco  pe- 
rugino fosse  riserbato  j  e  che  perciò  ne  piace  più  chiamarlo  Disco  j  che 
Clipeo  j  mentre  pare  che  gli  usi  anche  diversi  talvolta  ne  fossero;  espo- 
ne che  nella  Chiesa  cui  fu  donato  ^  potè  servire  per  le  Eulogìe  j  o  sia 
per  le  distribuzioni  del  pane  benedetto  ^  come  ancora  si  costuma  in  al- 
cune Chiese  di  Francia  ,  e  ch«3  generalmente  nelle  Chiese  usavasi  sempre 
ne  primi  secoli  del  Cristianesimo,  e  specialmente  presso  i  Greci . 

N.  56.  N,  57. 

SAGITTI  ETG  .  CIRRI 

TVRANNL 

N,  58. 

N.  59. 
TINFVIV 

ASTER 

N.  60. 

f  V.  L.  IC 

f.  LIC  t  S  MVRV 

N.  62.  N.  63. 

.  .  .  RVC  A.  L.  C. 

.  .  .  YS 

Andche  impronte  metalliche  signatorie  nel  Gabinetto  della  Universi- 
tà ,  e  tutte  inedite  ;  ma  se  il  N.  56.  fu  del  Museo  del  Conte  Diamante 
Montemelini  5  passato  poi  ad  aumentare  l'  Oddiano  nel  secolo  scorso,  sarà 


(i)  Sjllog.  Epìstolar.  Hihcmic.  Jacob.   Usser.  ^.  FI.  ec 

(2)  Pag.  r»o8.  Medaglioni  XV IL  XVllI.  XIX.  Ferrar,  de  Jet.  Mclam.  et  Flau}. 
Lib.    FI.  cap.   12. 
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forse   la   stessa   maixa  ,    clic  da    quel    IMnsoo    pubhlioò  II  Paolan(]i     (1)  , 
Sagilta  fu  anche  nome  servile  ,  corno   ha   provalo  Marini   (2)   con  più  nìo- 
lìunienii  riferendo  nna  impronia   simile  alla   nostra,   che  fu  già  del  Museo 
borgiano  ,  e  quando  ne  avea  pubblicala  altra  simile  il  Gori  (3)  . 

iV.  6i, 

LEG.  VIG. 

64.   Ghianda  missile  metallica  nel  pubblico   Gabinetto  di  Aniicliiia  , 
il  di  cui  argomento    e    soggetto,   fu  non  ha  guari   dottamente  esposto  dal 
dotto   amico  nostro  defonto   Cavaliere  Melchiorre   Delfico   (4)  j  quando  ne 
avea  già  favellato  Lipsio  nel  suo  Strategetico  .   A   codesti   metalli  e  piom- 
bi j  che  diremo  militari  ,   mollo  opportunamente  tal  nome  si  diede  ;  im- 
perciocché essendo  somiglianti  a  ghiande  di  maggiore  o  minore  grandezza  ^  ed 
anche  alle  olive^  ma  acuminate  da  ambo  le  estremità  perchè  potessero  ferire 
da  qualunque  parte  si  rivolgevano  ,  e  contro  il  nemico   volgevansi,  veniva- 
no essi  scagliali  dai    frombolieri  j    che  faceano  parte  dei  Romani   eserciti  , 
e  si  scagliavano  anche  da  lungi  per  offendere  \  oste   nemica .  Pare  che   il 
D'  Aquino  (5)  ne  abbia  bene  definito    1'  uso  :   ad  glandanim  similitudi- 
nem  glandem  dixere    i>eteres  ad  hujus  forinam    conformatum  plumhum 
quod  f linda  emitttbant  vel  loro  alligatiim   torquehant  retrachantque  ;    e 
di  queste  ghiande  missili  certamente  parlarono  Cesare  (6)  ,  Virgilio  (7)^ 
Properzio  (8),  Ovidio  (9),  ed  Hirzio  (10);   ne  si   tacquero  da    Livio     e 
Tacito  j  adoni  dal  Sig.  Delfico  j  il   quale  a   ragione   riprende  il  Pitisco   ^ 
che  nominando  codeste  armi  ^  mostrò  di  non  conoscerne  ne  la  c[ualitk  , 
ne  Tuso.  Intorno  alle  varie   loro   leggende,  ci  sembrò  in  parte  osserva- 


ci) In  graec.  anaglìph.  Diatrih.pag.  XXV. 

(2)  Avvali  242. 

(3)  Un  Sigillo  simile  ha  dato  ultimanieute  il  Sig.  Ab.  Guarlni  nel!'  opei'eUa  già  citata 
in  questa  Glasse  .  Pag.  53. 

(4)  Delle  antiche  ghiande  missili  in  piombo  Lettera  al  Conte  D-  Giuseppe  Zurlo 
Napoli  1826.  ed  una  tavola  con  XI.  di  codeste  ghiande.  Alla  pag-  3.  scrive  il  dotto  espo- 
sitore di  non  conoscerne  in  greco  idioma  ;  ma  una  ghianda  missile  della  stessa  forma  con 
epigrafe  greca  ,  pubblicò  1'  altro  dotto  Amico  nostro  Sig.  Canonico  D.  Giuseppe  Alessi  di 
Catania  con  assai  erudito  coruento  ,  e  eoa  le  stampe  di  Palermo  1829.  Ivi  si  legge  il  nome 
di  Acheo  . 

(5)  Lex.  Milìt.  I.  ^00. 

(6)  Lib.  F. 

(;)  Aen.  FU.  686.  Dionjs.  FI  IL  65. 
(8)  Lib.  F.  Eleg.  3. 
.{9)  Metani.   FI. 
(10)  De  beli.  Jf rie. 
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zlone  giiisllssima  quella  del  Sig.  Delfico  ^  e  che  col  mezzo  di  esso  si  vo- 
lesse additare  la  mano  del  popolo  che  le  scagliava  j  anche  il  nemico  cui 
dirigevansi  .  A  noi  che  varie  ne  conosciamo  j  sembra  che  le  iscrizio- 
ni mauifesuno  più  spessamente  i  corpi  militari  che  ne  faceano  uso  ,  ed 
anche  i  nomi  dei  capi  di  essi  corpi  ,  non  meno  di  altre  circostanze  _,  che 
non  sarà  sempre  facile  scuoprire  .  Alla  ultima  classe  da  noi  riferita  sem- 
bra che  cpiesta  appartenga,  e  se  la  nostra  opinione  non  falla,  pare  che 
abbiasi  da  leggere  LEGzo  ....  yXGilum  ,  e  non  diamo  il  numero  della 
Legione  j  poiché  ivi  il  metallo  è  mal  concio  ;  sebbene  altri  potessero  leg- 
gervi un  numero  marcato  forse  per  meta  da  un  lato  ,  e  Bell^  altro 
lato  il  rimanente  .  Noi  non  conosciamo  ne''  marmi  le  Legioni  de'  Vigili  ^ 
ma  la  Coorte  IL  de' Vigili  pare  che  sia  in  marmo  gruteriano  (i)  .  Augu- 
sto da  prima  ne  ordinò  sette  Coorli  ,  onde  in  Roma  j  ed  in  tempo  di 
notte  vegliassero  per  evitare  gli  incendii ,  e  perchè  c|uel  numero  sufficien- 
te non  parve ,  si  condusse  fino  al  XXXVIIL  Ma  le  Coorti  de'  Vigili  fa- 
ceano pure  in  campagna  parte  dei  romani  eserciti  ;  ed  erano  i  posti 
avanzali  j  le  guardie,  e  le  sentinelle  del  campo .  Quando  la  nostra  ghian- 
da missile j  di  cui  il  medesimo  gabinetto  pubblico  altre  tre  scritte  slmil- 
mente ne  possiede  j  ma  che  non  diamo  per  essere  logorissime^  contenes- 
se ciò  che  vi  abbiamo  letto,  diverrebbe  pure  nella  sua  classe  monumen- 
to di  qualche  importanza  . 


N.  65. 


N.  e>6. 


SCAEVA 
PRL  PIL. 
LE  .  XIL 


AVR  .  ANT 
ONINVS 


iV.  67. 
GNOMONI 


N.  68. 

CAVILLI    Caduceo 

HILARI 


N.  69. 

NAVC 
ELLI 


N.  70. 

L.  POMP 
PERVSIN 


(i)  DLXIX.  i 


H 
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^.  71. 


DRACONIS 
Q.  r.  TRVTEDI  .  PI 

yaso 

N.  73. 

AGILIS  .  se 
YAK  .  PROCES 

N,  75. 

OLIMPI 

A.    YIVAS    Palma 


N.  72. 

C  HIR  RP 
ROTIGENIS 


N.  74. 
CU  ANATO 

L'I    •    Lettere  quadrale 

N.  76. 

laANNH 


iV.  77. 

EVHAR 
IM 


N.  78. 

SEX  .  GABINI 
SABINI 


N.  79. 


N.  80. 


DISVC 


N.  81. 


D  VETVRI 
EPAPHRODITI 


D.  ATIEVTHl  .  GETIS 

65.  Qaesie  marche  sigoatorìe  ^  e  qualche  altro  bronzo  di  codesta 
serie  ^  al  tempo  della  prima  edizione  deir  opera  nostra  j  esistevano  nel 
Museo  Oddi  j  e  fino  al  N.  77.  son  pezzi  tutti  pubblicati  dal  Paciaudi  (1),  e 
vi  passarono  dalle  antichità  già  raccolte  nel  secolo  scorso  dal  Conte  Dia- 
mante Montemelini .  Sebbene  il  Paciaudi  chiama  Tessera  questo  primo 
bronzo  ^  noi  pensiamo  essere  stata  una  ghianda  missile^  di  cui  abbiamo 
già  scritto  .  La  gente  Scevia  è  riferita  dal  Fabretti  (2)  fra  le  omesse  dal 
Grutero  .    Non    v'  ha  forse  dubbio  che  il  rimanente  si  abbia  da  leggere 


(i)  Loc.  cit. 
(2)  Pag.  645. 
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Primìpilus  ,  Primopilus  j,  o  Primus  Pilus  Legionìs  XII.  Diceasi  nella 
Milizia  romana  ceniurione  del  Primo  Pilo  colui  che  portava  la  prima 
insegua  della  Legione  ,  e  comunemente  codesto  carico  di  somma  importan- 
za davasi  al  primo  veterano  dei  dieci  Ceninrioni  della  slessa  Legione^  tenen- 
done la  insegna  che  era  1'  Aquila  ^  additando  col  muovere  di  essa  il  se- 
gnale della  battaglia  j  alla  quale  davasi  principio  con  il  lanciare  di  quelle 
aste  chiamate  pili ,  perciò  tal  carica,  di  cui  hanno  favellato  ampiamente  gli 
scrittori  della  romana   milizia  j  del  Primopilario  chiamavasi  . 

66.  Vegga  altri  se  questo  Sigillo  recava  il  nome  dell'  Imperatore 
Marco  Aurelio  ,  che  ebbe  anche  quello  di  Antonino  .  Noi  non  ne  siamo 
intieramente  persuasi  . 

67.  Potrebbe  anche  leggersi  GNrt^ei  OMONTi  ed  una  Ominia  hade 
abbiamo  in  Muratori  ^  siccome  uno   Gnomone   liberto  è  in  Fabretii  . 

68.  L  forse  Cai  Avilli  Hilari  e  gli  Avilli  sono  in  altre  raccolte  ^ 
siccome  i  fondi  Avilliani  sono  nella  Tavola  parmense  de'  fanciulli  ali- 
mentari ;  ma  potendo  leggere  nel  bronzo  perugino  CAVILLI  ,  diremo 
che  i  Cavilli   sono  pure  in   Crutero  . 

69.  E  nome  similmente  in  una   Lapida  cristiana  presso  Boldetii(l). 

70.  Due  di  queste  marche  signatorie  ci  occorse  di  vedere  in  Pe- 
rugia ;  e  vi  crescono  sempre  più  i  monumenti  della  antica  splendidissi- 
ma famiglia  Pomponia .  Veggasi  il  primo  volume  (2),  e  qui  costui  reca 
cognome  tratto  dalla  patria  ,  dovendo  ivi  leggersi  :  Lucius  Pomponius 
Perusinus  .  AÌ)biamo  altrove  mostrati  nomi  e  cognomi  tratti  dalla  pa- 
tria ,  e  le  collezioni  di  lapide  sono  ricche  di  esempii  .  Cosi  per  simi- 
gliarne modo  un  FABRICIVS  PERVSINVS  è  in  marmo  gruteriano  (3)  , 
ed  in  questa  Classe  medesima  si  ricordò  il  Q.  PERVSIVS  di  Fahret- 
ti  (4)  .  Questo  uso  di  togliere  il  proprio  nome  e  cognome  dalla  patria 
anche  in  Perugia  cori'eva  eziandio  lìclle  etadì  di  mezzo  5  imperciocché  in 
vecchia  carta  del  1267.  dell'Archivio  comunale  si  ricorda  un  Perusinus 
de  Superda .  Un  Dominus  Perusinus  h  nel  ruolo  de^  magnati  avversi  al 
popolare  governo  ^  e  compilato  nel  1333  ^  siccome  un  Perusio  signore  di 
un  Fortilizio  della  nostra  città  ^  è  ricordato  anche  in  altro  libro  della 
pubblica  cancelleria  (5)  sotto  il  1 283.  Aggiugneremo  finalmente  che  in 
una  Lettera  di  Carlo  di  Anmo  scritta  a  Clemente  IV.  nel  1266.  è  no- 
minato  un  Perusinus  de  Floreniia  come  uno  de^  primi  fautori  della  par- 
te ghibellina  . 


(;)    Pag.   4P.5. 

(2)  Pag.    1(9.   ce. 

(3)  CCLXl'lìl.    I. 

(4)  5   8. 

(5)  Cint.   Penig.    Pont.  Ji8. 
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72.  In   quel   nome  non   ovvio  pare  rijìctiua  la  R  come  in   GARRIS- 
SIMO presso  Fabreiti  (1),  e  MEMORlUAiM  non  ben  dato  dal  Muraiov 
ri   (2)  .   IMaiini  che  lo  ha  corretio   ha  dalo  similmente   molti  esempii  del- 
le consonanti   raddoppiate  nelle  lapide    e    nelle  medaglie  ^  e  special men» 
te  ne^  nomi  proprii  (3)  .   Pare  che  possa   leggersi   Caj.   HIRP.  .  .  . 

74.   Potrebbe  anche  credersi  un   bronzo    cristiano  ,    perchè  cristiana 
n'  è  quella  acclamazione  dal  Buonarroti  tanto  dottamente  illustrata  (4)  . 

76.  Sembra  che  partisse  dal  Museo  Montemelini  prima  che  nel  Museo 
Oddi  passassero  quelle  antichità ,  perchè  ivi  non  venne  ;  e  non  avendo 
noi  potuto  trar  copia  dall'originale^  diamo  T  apografo  di  Paciaudi^  che 
la  riferì  nella  operetta  citata  al  N.  16.  Le  note  T.  B.  pare  che  lo  ma- 
nifestino per  un  peso  j  siccome  in  altri  simili  riferiti  da  Fabretti  (5) ,  e 
potrebbero  essere  le  marche  delle  due  once  (6)  .  Le  lettere  di  lami- 
netta  d'  argento  incastrate  nel  bronzo  ^  che  noi  diremo  lavorato  alla  ge- 
mina o  alla  zimina  _,  lo  rendeano  più  singolare;  e  codesta  circostanza  ne 
ricorda  V  Apollo  con  lettere  d'  argento  rubato  da  Verre  in  Sicilia  (7)  . 
Nella  Silloge  Montemelini  di  codeste  impronte  riferite  dal  Paciaudi  co- 
me si  disse  j  ve  ne  sono  altre  tre  j  che  non  abbiamo  date,  perchè  non 
vi  furono  rinvenute  . 


N.  82. 


N.  83. 


CONIVPHROS 


VIRTVS  IN  AMADIO 


N.  84. 
VIVAS  IN  DIV 
iV.  86. 
C.  RVFVS  IMP. 

fulmine  alato 


N.  85. 

SPES  IN  DEO  VIVAS 
N,  87. 
C.  CLITII 


N.  88. 

LNORB 
ALIB 


N.  89. 
I 
FRM       sic 
HILAR 

TYIAP    dub.  r  ultima  lei- 


(  I  )  Pag.  6 1 1 . 
(a)  Arvali  5oo. 

(3)  5-27. 

(4)  Vetri  Cimit.   200. 


(5)  MMXLVII.   I. 

(6)  Lue.  Pei.  de  Pond,  et  mens.  Lib.   V, 
(7)  Cicer.  Fer.  F. 


gì: 

82.  83.  84.  Dal  Museo  Cenci  ,  e  furono  date  anche  nella  prima 
edizione.  Nel  N.  82.  abbiamo  una  marca  signatoria  ;  1'  ottantesima  terza 
epigrafe  è  d'  una  fìbula  ;  e  sembra  una  di  quelle  acclamazioni  degli  ar- 
tefici indirizzate  a  quello  cui  dovea  servire  l' arnese  j  e  talvolta  anche  a 
chi  se  ne  facea  dono  ;  e  fibule  letterate  le  abbiamo  pure  in  altre  raccolte  , 
e  veggansi  il  Casalio  ed  il  Causeo  (1)  .  Amadio  è  forse  per  Amandio  , 
che  abbiamo  nel  bronzo    canusiano  j  ed  altrove  (2) . 

85.  Anello  metallico  cristiano  presso  l' Autore  ;  e  forse  è  quello 
stesso  pubblicato  da  Monsignor  Fontanini  (3)  ^  e  che  fu  già  nel  Museo 
del  Cardinale  Ansidei .  Supponeva  il  dotto  Prelato  che  si  fosse  posto  nel- 
le dita  di  femmina  cristiana  defonta,  alla  circostanza  di  essere  deposta 
nella  tomba;  e  quella  acclamazione  da'  Cristiani  medesimi  adoperala  con 
qualche  frequenza  _,  fu  già  ampiamente  illustrata  dal  dotto  Senator  Buo- 
narroti (4);  e  perchè  in  codesta  acclamazione,  assai  spesso  adoperata  da 
gentili,  e  Cristiani,  esprimevasi  ora  l'optativOj  ora  il  congiuntivo  ^  pare 
che  Servio  (5)  ne  spieghi  la  causa  :  illud  (juaeritur  idrum  vive  an  vìvas^ 
ìdest  utruni  per  imperativum  an  per  optativuin  dicero  debemus  ^  et  coìi- 
stat  dici  melius  per  optativum  j  optari  enim  possunt  j  non  imperari  bo- 
na,  vel  adversa  . 

86.  Ghianda  missile  ,  e  delle  quali  abbiamo  già  favellalo  in  que- 
sta Classe  .  Dalle  nostre  schede  sappiamo  che  sul  terminare  del  secolo 
scorso j  fu  rinvenuta  nell'agro  perugino  ^  e  dall'  opera  nostra  la  tolse  il 
Sig.  Orelli  (6)  .  E  pure  di  qualche  singolarità  per  la  voce  \M^erator  che 
reca  codesto  Rufo  ,  e  vegga  altri  se  ivi  è  detto  come  Papio  Mutilo  nel- 
le monete  sannitiche  della  lega  itahca  (7)  .  Cornelio  Nepote  ^  e  Livio 
chiamarono  così  talvolta  i  supremi  capi  della  milizia  ^  e  finché  fu  nome 
di  carica  ponevasi  dopo  il  gentilizio  ;  ma  ponevasi  prima  da  che  diven- 
ne titolo  del  capo  della  suprema  Monarchia  .  Il  Sig.  Orelli  pone  in  dub- 
bio se  abbia  da  leggersi  Imperator  o  imperio  .  Potrebbe  anche  nou 
ispiacere  la  lezione  RVFVS  IMPera^  .  In  altro  sasso  doniano  (8)  ,  e  mu- 
ratoriano  (9)  si  ha  un  M.  NONIVS  GALLVS  IMP.  ed  era  d'  opinione 
r  Hagenbuchio ,  che  Nonio  si  dicesse  IMPERATOR  nel  senso  antico  in  cui 
toglievasi  tale  appelazione  prima  di  Augusto,  e  che  anche  Nonio  fosse  stato 


(i)  De  Fibulis  nel  Tesoro  greviano  XII.  449* 

(2)  Marin  Arval.   rìSB. 

(3)  Coinentario  di  S.    Colomba  pcig»  78. 

(4)  T^etvi  Cimiteriali  2o5. 

(5)  Aen.   III.  47. 

(6)  Inscript.  latin,  select.   IL  pB. 

(7)  Olivieri  Saggi  delV  Ac.    Cor.  I.   49- 
(8;  CL^yiL  29. 

(9)  DCCXXr,  a. 
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COSI   salutalo  tlal  soldati  dopo  ottenuta   qualche  vittoria .   Comunque  ^  ab- 
biamo  altri   soggetti   così    delti  nelle  lapide  (1),   e  potè    anche  essere  un 
semi^lice  cognome  . 

87.  Cnii  CLITII.  In  pietra  anulare  da  noi  già  copiata  nel  Museo 
Oddi ,  e  dalle  nostre  schede  passò  nella  silloge  di  Iscrizioni  inedite  pro- 
curataci dal  Sig.  Cardinali  (2)  . 

88.  In  anello  d'  argento  dianzi  trovato  neir  agro  perugino  ,  e  pres- 
so la  Signora  Marchesa  Marianna  Florenzi  ;  va  letto  certamente  :  hiicùis 
ìsOUBa/ius  Alili  lABertus  j  ne  sempre  i  Liberti  toglievano  anche  il  pre- 
nome da'   loro  padroni  ,   anzi  neppure  il  nome  talvolta   (3)  . 

89.  Nel  fondo  esterno  sessagono  di  vaso  vitreo  _,  che  a'  giorni  della 
prima  edizione  rimaneva  nel  Museo  Oddi  5  e  la  forma  simile  può  veder- 
si in  Fabretti  (4)  con  figure  ,  e  lettere  rilevate  similmente  nel  fondo 
esteriore  ;  e  codesta  circostanza  ne  fa  risovvenire  que^  bicchieri  di  Ne- 
rone ,  che  nel  fondo  aveano  versi  d'  Omero  (^5)  .  Noi  pensiamo  esser 
quel  medesimo  vaso  vitreo  pubblicato  dal  Passeri,  che  malamente  c[uel- 
la  epigrafe  leggendo  e  copiando  ,  la  diede  per  etrusca  (6)  .  Scriveva 
queir  Archeologo  come  la  fiala  vitrea  fu  a  lui  donata  tostochè  si  rinven- 
ne neir  agro  tudertino  ,  e  noi  teniamo  nelle  nostre  schede  ,  che  la  fia- 
la stessa  già  oddìana  pervenne  da  Colazzone  paese  prossimo  a  Todi  ;  ne 
altri  potrebl)e  intieramente  rifiutate  per  avventura  _,  che  quesla  da  noi 
tolia  ad  esame  ,  servita  fosse  ad  usi  de'  primi  Cristiani  j  e  per  raccoglier- 
vi il  sangue   de'  Martiri  5  ma  ai  dotti  noi   ne   lasciamo  V  intiero   giudizio. 

Se  ne'  primi  due  versi  abbiansi  da  leggere  i  nomi  di  Firmo  ,  e  (F 
Ilario  ,  sono  dessi  anche  nelle  Iscrizioni  cristiane  .  Che  se  anche  di  Cri- 
stiani fossero  que'  nomi  ,  noi  non  possiamo  mai  credere  ,  che  sieno  di 
que^  medesimi  di  cui  vi  si  potò  raccogliere  il  sangue  sparso  in  tempo  del 
loro  martirio  ;  imperciocché  impediti  que'  primi  campioni  della  Fede  da 
molte  ed  imponenti  fatalissime  circostanze  delle  fiere  persecuzioni  j  non 
poteano  certamente  ,  e  cosi  subito  prepararsi  nelle  vitrarie  officine  fiale 
con  nomi  di  cjue'  medesimi  Fedeli  ,  che  aveano  allora  sofferto  il  marti- 
rio ^  onde  talvolta  costretti  dalla  necessità,  e  dalla  mancanza  di  tempo^ 
toglievano  al  proprio  uso  ciocche  si  parava  loro  dinanzi  j  anche  attrez- 
zi   ed  utensili  adoperati  dagli  stessi  pagani  . 


(i)   Grut.   CCCIF'.  0.  Romanelli  Viag.  ec.  IL  66.  Millìn.  Maqazin  .  Encjcl.  18  i  i./^.  49« 

(2)  N.   CXFIÌL 

(3)  Marin.   Arval.  635. 
(4)P«^.  53,. 

(5)  S^'eton.   in  Ner.  cap.   j. 

(6)  Syntag.  Mon.  Eirusc.  ffig.  3g.    Tah.   X, 
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ISCRIZIONI      FALSE 

CLASSE   XIV. 

N.  1. 

VELIA  VEIACACL  .  FVIGVICIMARLIBSS 


I 


n  un  cumulo  ben  grande  d'  Iscrizioni  j  egli  è  quasi  impossibile^ 
che  non  ve  ne  sieno  delle  false  .  Gli  impostori  sono  senza  numero  ;  ed 
ove  più  si  cercano  amichi  monumauli  ,  sì  aggirar.G  costoro  per  vender  le 
loro  merci  . 

1 .  In  vaso  di  rame  nel  Museo  Cenci.  Fu  illustrata  da  un  Accademi- 
co Etrusco  ^  e  la  sua  illustrazione  è  inedita  .  Può  leggersi  \  Iscrizione  : 
Velia  Veja  Cac.  .  .  .  Luci  Filia  Vie.  Vici  Martis  Lih.  SS,  Il  monu- 
mento venne  dall'agro  tudertino  ,  e  non  sarebbe  questo  il  primo  bron- 
zo colà  falsificato  che  abbia  relazione  al  culto  di  Marte  ;  ed  è  nota  V 
imposturata  lapida  ove  si  parla  del  Sacrificio  di  dodici  fanciulli  immo- 
lati a  quel  Nume  .  Il  bronzo  non  ha  patina  ,  e  quantunque  sienvi  alcu- 
ne terre  ,  le  quali  non  producono  patina  ^  o  se  là  producono  è  leggeris- 
sima ,  come  nelle  vicinanze  delle  Paludi  Pontine  ,  sappiamo  altresì  per 
esperienza),  che  le  terre  dell'  agro  tudertino  producono  una  assai  consi- 
stente palina  verde  come  la  mostrano  le  medaglie  etrusche  di  quel  po- 
polo .  Così  certi  lavoretti  nell'  orlo  superiore  ,  ove  appunto  è  V  Epigra- 
fe,  ci  sembrarono  di  fattura  moderna  . 

Se  nel  CAC.  .  ,  . .  .  v'  è  il  cognome  di  Velia  Veja  j  quelle  note  di 
parentela  L.  F.  sarebbero  fuori  di  luogo  ,   ma  non   senza  esempio  . 

Vìe.  VICI  MARTIS  .  Dair  Accademico  si  spiegarono  Vienna  Vici 
Martis  ;  perchè  non  anche  Vicanis  Vici  Martis  ?  In  altra  epigrafe  tu- 
dertina  j  ma  sincera,  riferita  dal  Sìgonio  e  da  altri  ^  è  un  MARCIA- 
NVS  .  VICANVS  .  VICI  .  MARTIS  (1)  .  Da  questo,  e  da  altri  since- 
ri monumenti  tudertini  ,  i  quali  nominano  il  Vico  di  Marte  ,  potò  il  fal- 
sario prendere  argomento  j  e  materia  per  la  sua  frode  .  Che  gli  antichi 
tudertini  adorassero  il  Dio  Marte ,  pare  doversi  credere  per  sincere  Iscri- 
zioni j    per  qualche  simbolo  dalle  antiche  loro   medaglie  (2)  ,    e    per    V 


(1)  Grut.  XCII.   2.  7.  che  ha  VICANVS  VICI  PAGIS  . 

(2)  In  alcune  di  queste  è  il   Lupn,  e  si  ha  da  Plutarco  nella   vita  di  Romolo,  e  da  più 
monumenti  ,   che  il   Lupo  fu    sacro  a   Marte  . 
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aiitoriià   eziandio   di   Siilo   Italico  ,   se   pure  quei  due  Inoglil   non  sono  sta- 
ti  aggiunti   da   mano  posteriore   (1).   Ma   i   Compilatori  delle  memorie  lu- 
(lerlinc  su   tal  proposito  hanno  al  vero   riunite  tante  favole,  che  potrebbe- 
ro   veramente   servire  di  lieta  commedia 

Per  lor  diporto  alle  straniere  genti . 

LIB.  SS.  Queste  lettere ,  dalT  Accademico  sì  spiegarono  per  Liher- 
tis  suisj  perchè  non  meglio  Lihentissime  ?  L'uso  di  ripetere  le  lettere  per 
indicare  pluralità ,  sembra  d'  una  età  posteriore  a  quella  in  cui  usavasi 
di  esprimere  questa  sorte  di  epigrafi  ;    ma  il  falsario  a  saper  tanto   non 


gumse 


N,  2. 

T .  AVR  .  GAIO  .  B-EQ  .  SINO 

IMP.  N.    TVR   .    EMERITI 

FL.  SGVPIS  .  NAT.  BESSVS 

VIXI  .  ANN.  XXXIII.  MIL 

ANN.  XIII.  AVR.  VALERIA 

NVS  ,  HER.  FRATRI  .  DVLCISS 

IMO  .  ET  .  PIENTISSIMO  .  GVR 

IVLIO  .  FELICE  .  SEG.  HER.  A.  O.  F.  G 

Un  Uomo  che  siegue  un   cavallo  corrente  . 

1 .  Nel  Museo  lapidario  della  Università  ,  ed  il  falsario  si  propose  for- 
se a  modello  la  vera  epigrafe  di  questo  equite  singolare,  che  è  in  S.  Gre- 
gorio del  Monte  Celio  già  pubblicata  ed  esposta  dal  P.  Blasi  (2) . 


(0  Bel.  Pun.  IV.  i-il.  FUI.  ^^. 
(2)   Oderic.  Sjllog.  Inscript.  pag.   3i3. 
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D  .  M 

AVREL.  YICTORI EQ 

SING.  TVR.  COSTANT 

INI  .  NAT.  DACVS 

ALLECT  .  EX  .  ALA  .  ILLI  sk 

RIGOR  .  VIX.  ANN.  XXXII 

MIL.  ANN.  XIII.  VLPIYS 

MACEDO  .  ET  .  VLP.  MA 

TERNVS  .  DVPL 

HERED.  B.  M.  F. 

Uomo  sopra  un   Cavallo  corrente  . 

3.  Anche  questa  Iscrizione  d'Equite  singolare  ^  sembra  copiala  dalla 
legittima  rinvenuta  nelP  agro  prenestino  ,  da  dove  trasportata  in  Roma  fu  pub- 
blicala dal  Fabretti  (1),  dal  Doni  (2),  e  dal  Passionei  (3)  j  che  la  di- 
ce scolpila  in  un  Cippo  ^  mentre  la  perugina  è  in  semplice  lastra 
marmorea,  che  non  ha  scolte  tutte  le  figure  descritte  dal  Passionei  me- 
desimo . 

N.    4. 

M  GAVIO  ORFITO  .  L. 
ARRIO  .  PVDENTE  .  .  .  S 
FONTI  SCAYRIANO  .  SAG 
MAG 
C.  ANTONIVS         HYMNVS 
C.  VALERIVS     .     HILARYS 
G.  FVFEIVS       .     FILEROS  sic 

sic       EPITYGHAN.  min.  VS  .  BASSI  EVTY 

GHES  .  GORNELIAES  .  ACRIBES  .  DON 
ATI.  FACVNDVS  .  ZOTICI  .  KAL  SEP  TE 


U)  Png, 

Sor, 

(2)   Clns. 

FI. 

48 

i^)   Oas. 

IIL 

6. 

c'J 
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4.   Nel  iMiiseo  O  Idi    provcnionte  dalla   collezi  onci    gaddiana  ;   ed   eb- 
be ragione  il   Madoi  da   rlgi^llarla   fra   le  spurie   (1)  .    Pare   che  il   falsario 
r  abl)ia   miseramente  ricopiala  da   un'  altra  sincera  di  Roma  che  lo  Sponlo 
trascrisse  dalle  schede  Barberine  (2)  .   Il   IMaQei  dubitò  anche  dello   spo- 
niano  marmo  ,   e  forse   per  causa  dei  nomi  di  quc^  Consoli  j  che  sono  si- 
mili nel   marmo  falsificato  .   Lo   Sponio  stesso  si  trovò  imbrogliato  ne'  no- 
mi di  (piesil  Consoli,   che  egli  pose  nel   166.  dell'   era  Cristiana  ,    ma 
spellano  all'anno  antecedente   165.  Osserva  bene  il  MaOei  stesso,   che  in 
(|uell'  anno    l'  Almelovenio  j   Panvinio  ,    e   Leunclavio  ,   pongono    Lucio 
Cornelio   Scipione   Orfito  ^  e   Seivilio   Pudeiite  ;   Cassiodoro  ^   Idazlo  ,    ed 
un   logoro   marmo   pubblicato   la   prima  volta  dal   Marini    (3)  _,    solamente 
accennano   questo  Consolato  con  i  semplici  cognomi  di    Orflto  ^   e   P udente  ^ 
ma  in   iVammento  di   onesta   missione   presso   il   Grutero   (4)  ,   si   ha   come 
nella  pietra  sponiana  ^   e   nel    marmo   imposturato  .     Il   monumento   grute- 
riano   è   stalo   tolto   anche  dal  Norisio   per  fermare  i  nomi    de'    due   Con- 
soli di   quest'  anno  (.j)  .   Il  SACRVM  è  tutt'  intiero  nello  Sponio  ;   ma  V 
ijnposlore  nel   nostro   sasso   tolte   malamente   le   misure ,   non    vi  potè  por- 
re die  il  SAC  .  Il  pronome  dei  tre  soggetti   che  si  dicono  Magistri  (6)  ^ 
nello  Sponio  è   GajuSj,(ì  c\m   Cajus ,  Cosi  qui  è  scrino  FYFIVS  FILERÒS 
quando  dovea  essere  RVFIVS   PHILEROS  .   L'impostore  del   marmo  gad- 
diano   avea  forse    omesse    quelle  lettere  MlN/5/77  ,   ed  essendosene  poscia 
avveduio  ve  le  scolpi   con  caratteri   minori   aliamela  del   verso  ^  interrom- 
pendo COSI  il  nome  Epitycanus  ;   ma  questo   non    sarebbe  a  dir  vero   I' 
unico  esempio  di  vedere  parole    lasciate   per    incuria    de'  quadratarii  ^    e 
poscia  supplite  con  caratteri  minori  nelle   Iscrizioni  (7)   .     Il  falsificatore 
del  marmo  gaddiano  neppure  lo  ha  saputo  copiare  in   questo  verso ,   ove 
ha  scritto  Epitychanus  per  Epityncanus  ,    benché  si  trovi  scrino    anche 
con  r  aspirala  j  come  neppur  seppe  copiare  il  verso   seguente  j  ove  i  no- 
mi  Corneliae  Scribes  cambiò  in   Corjieliae&    Acribes  .    Finalmente  nello 
Sponio   è   K   qui   KAL  . 


(l)    Crit.   lap.    247. 

('2)  Misceli,  erud.   Ant-  Sex.  IL  yJrtic    f  ÌL 

(3)  Avval.    '»5^. 

(4)  MAAAII. 

(5)  Epi'st.   Consiil. 

(0)   Dol   Maestri  Foatani  ,    vale  a  dire  dol   c:>rpo     de'    Foiilauien*  ,    vegi^asi   Mai'ìni    Afv^ 

(j)  Marini  Arv.  pcig.    i85.  4^9*    ÌQ'-  ^^"■-  ^'^'''  «^seiupil  se  ne  possono  vedare  aelle  Iseri- 
zloui  Triopee  Borgliesiane     illustrale  dal   Visconti    Tav.    /. 


jy.  5. 
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CLAYDIA  .  OCTAVIAE  .  DIVI   .  CLAVDI  .  F.  IJB.  PRLORIS 


ET  .  TI  CLAVDIYS  AYG  LIB.EVTYCHVS  .  l'ROG.  AVGVSTO 


jSdificìorum   Ichnogrophia 


SORORIBVS  ET.  LIB.  LIBERTABVSQ.  POSTERISQ.  EORVM 


MAS  ìEDIFICI  .  CVSTODIAE.  ET  .  MOINVMEINTI .  KELIQVEKVJNT 


5.  Nel  Museo  Oddi,  e  perviene  dalla  slessa  collezione  gaddiana  .  Biso- 
gna uniformarsi  al  senlimenlo  del  Maffei  nel  credere  apocrifo  questo  marmo 
riferito  da  Gori  (1),  ed  il  tulio  insieme  una  moderna  fattura  .  i^egiiijine 
il  Maffei,  neir  altre  volte  citata  sua  Critica  lapidaria ,  come  Pietro  An- 
dreini  allora  peritissimo  antiquario  di  Firenze  j  era  tanto  persuaso  deK 
la  sua  falsità  j  che  lo  avvertì  a  non  riceverlo  fra  i  genuini  lìiarmi  . 
A  lutto  ciò  si  aggiugne  per  altra  fortissima  ragione  a  crederlo  sospetto, 
di  non  aver  veduto  prima  del  Gori  -,  e  dopo  ,  pubblicato  un  monumen- 
to ^  che  se  fosse  sincero  j  non  si  finirebbe  mai  di  lodare  per  la  sua 
singolarità  j  e  potrebbe  altri  credere  che  il  falsario  avesse  anche  tolto 
per  iscorta,  un  marmo  di  Fabreiii  (2)  .  Claudia  Peloris  ha  piuttosto  il 
nome  del  padre  della  sua  padrona  ,  di  Tiberio  Claudio  cioè  ^  che  della 
sua  figlia  Ottavia  che  ebbe  da  Messalina  sua  quinta  moglie  .  Forse  chi 
fece  la  lapida  ne  avea  presente  qualche  esempio ,  che  pure  \  abbiamo 
trattandosi  di  Liberti  di  donne ,  e  volle  darla  a"  tempi  in  cui  era  mor- 
to Tiberio  ,  e  ne'  quali  Ottavia  era  già  moglie  di  Nerone  (3)  .  Sem- 
bra pertanto  ,    che   si  dovesse  dire    Octaviae  jduguslae  . 

Nel  verso  seguente,  evvi  un  error  massiccio,  poiché Eutichio  si  dice 
Y^^OCurator  A\G\STOrum  j   ma  come  potè  così  dirsi   in   tempo  di  Ne- 


(i)  Inscrìpi,    Urb.   Etrur.   I.    aio- 

(2)  224. 

(3)  Sveton.  in   Claud.   2y. 
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roiie ,  so   Marco    Aurelio    e    Lucio  Vero,   1   quali   per  la  prima   volta   re?- 
gnando  insieme  ,   furouo   i   primi   altresì   ad   esser   chiamati  uriilamenie  Au- 
gusti  nelle  pubbliche  memorie? 

Sembra  anche  ben  fondala  la  censura  MafTejana  _,  quando  si  quc- 
rehi  che  Ottavia  e  Claudio  lasciano  il  Monumento  ec.  alle  loro  sorelle 
che  non  clìiamano  con  proprii  nomi  ,  quando  ciò  non  solcasi  fare  che 
raramente  . 

Nell'ultimo  verso  ove  Gori  legge  siimmas  neclifìcil  ^  è  piutto- 
sto fornias  acdifìcii  .  il  Mafìei  però  ^  al  quale  sembrò  di  vedere  man- 
cante il  fine  del  penultimo  verso  ,  e  non  il  principio  dell'  ultimo  ,  lesse 
MASSr75  ;  e  Cosa  fosse  Massa  nei  Sejiolcri  ^  lo  disse  Fabretii  (1)  5  ma 
forma  in  lingua  architettonica  è  ciò  che  noi  diciamo  pianta  d'  un'  edi- 
ficio .  Per  le  parole  che  sieguono  ^  potè  benissimo  chi  imposturò  la  La- 
pida avere  imitato  altri  marmi  sepolcrali,,  che  riuniscono  insieme  aedifi- 
ciuni ,  custodia  j  monumentum  .  Veggasi  il  Lupi  nell'  erudito  Gomenia- 
rio  di  Santa  Severa  Martire  ,  ed  il  Padre  Volpi  nel  Tomo  XIX.  (2)  del 
Calogerìi  .  Pare  che  molta  ben  fondata  ragione  avesse  il  MafFei ,  quando 
sul  proposito  dell'  ultima  voce  di  questo  imposturato  marmo  scrisse  _; 
lieliquoritm  nec  J'ormulam  nec  lifiguani  lapidariam  sapit  .  Praedia  re- 
linqucre  qui  teslatur  dicit  ,  Monumentum  relinquere  quicuidam  ponit  ^ 
non  dicit  . 

N.  6. 

QVISQYIS  .  AMORE  VOLENS  .  SOLIDO  .  TRANQVILLVS  .  ET  .  ALTA. 
FACE  .  FRVI  .  MAIORA  .  FVGE  .  ET  .  NIMIS  .  ALTA  .  CAVETO 
QVJN  .  ETIAM  .  VITARE  .  PAREM  .  LIGET  .  OBSTREPAT  .  ERROK 
PVBLICVS  .  AD?ìlONEO  .  FIDVM  .  TIBI  .  IVNGE  .  MINORIS 
PFXTVS  .  \'BI  .  OBSEQVIVM  .  PERNOX  .  HVMILESQVE  .  VICISSIM. 
BLANDITI  A  E  .  DVLCISQ.  TIMOR  .  RES  .  COGNITA  .  PAVCIS 
ALTA  .  PETV.NT  .  OMNES  .  VTliNAM  .  MIMI  .  TALE  .  DEDISSEM 
CONSiLlVM  .  SED  .  COGIT  .  AMOR  .  PERQVE  .  ARDVA  .  ViNGTVM 
LVCTANTEMQVE  .  RAPiT  .  VICTOR  .  FVIT  .  ILLE  .   DEORYM 
MOLIAQVE  .  IIERGVLEIS  .  APTAVIT  .PENSA  .  LACEriTIS 
TV  .  evi  .  LIBERTAS  .  SALVA  .  EST  .  TIRI  .  CONSVLE  •  EORVM 


(1)   Con.   IL    Gnlher.   Jur.  Man.  Lih.   IL   Cap.  a^ 
{•>)  Pag.    iGo. 
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6.   Il   Gadio  che  pel  primo   riferì  questa  Iscrizione   (I)   ,  la  dice  in 
quodain     castro    perusino  j   e     noi   non   sappiamo   qual   sia  .   Se   il   Gudio 
non  si   meritò  dai   critici   giusti    rimproveri   di  falsificare  Iscrizioni  ^  fu  ben- 
sì   meritevole  di  riprensione  per   la   troppa  credulità   prestata  al   Ligorio  ^ 
che  ognuno  sa  di    quali  e  quante  imposture     imbrattò    le    lapidarie    sue 
coUeltanee  ^  le  quali  strascinarono  soventemente  in  errore  anche  Spanhe- 
mio  5   Grevio  ;,  Cupero  j  Corsini  ed  altri  filologi  di  grandissima  rinoman- 
za .  Dal   Gudio  la  tolse  il   P.  Bònada   (2)^  e  noi  non  1'  abbiamo  mai   tro- 
vata ne^  patrii  scrittori  ,     e    nelle    perugine     schede  lapidarie  .  Se   non   è 
falsa  è  di  data  moderna  almeno  ;    ed  il  Gudio  medesimo    traendola   da 
un   codice    che  fu  del  celebre  Redi  ,  la  spinge  non  pili  oltre  a  due  secoli 
in  dietro  al  xviii.   e    d' Orville  che  l'ha   riferita   (3),   la  crede  similmen- 
te posteriore  al  Petrarca  . 

N,  7. 

Corona  ,   Palma  ,  Pionibaruole  , 

.        Monogramma  HERMINVS  PLYMBATIS  CAESVS      Corona  ,  Palma  , 

di    Cristo  Monogramma 

di   Cristo 

7.  Abbiamo    tolta   questa   epigrafe    dalla  classe  delle    Iscrizioni    cri- 
stiane j  ove  erasi  collocata  nella  prima  edizione  ;  imperciocché  dopo  nuo- 
vi  esami  ripetuti  sul  marmo  ,  abbiamo  dovuto  rimaner  persuasi    e    con- 
vinti j  che  r  Iscrizione  è  falsa  .    Esiste  la  medesima    con   le    reliquie  di 
Santo  Martire  nella  Chiesa  suburbana  di  questo  titolo,  e  de^  Conti   Oddi  . 
L'  epigrafe  apparisce  di  modernissima  data  nel  marmo  ^  nel  taglio  delle 
lettere  ,  e  similmente  in  que'  simboli  j  ed   emblemi  ,   ma  proprii  di  lapi- 
de cristiane  ^  da  cui   sembrano  tratti  .   Che  se  fosse  sincera  ,  nella  classe 
de^    marmi     cristiani    diverrebbe    singolare     e    preziosa    ,    anche    per    la 
espressione  Plumhatis   Caesus   accompagnata    dalla  forma  delle    piomba- 
ruole    (4)  ^    circostanze  ammendue  forse  rarissime  ad  incontrarsi  in   epi- 
grafi cristiane  .   Sembra  credibile  come  nella    circostanza    che  il  piissimo 
Vescovo  Marco   Antonio   Oddi  trasportò   a  Perugia  sua  sede,  parte  delle 
Reliquie  di  Martiri  ,   tratte  principalmente  dal   Cimiterio    di  Piscilla^  po- 
tè   recarvi    anche    quelle  di  codesto   Santo  ^    che    collocò    nella    villa    di 
sua  famiglia;   e  l'Iscrizione^  e  gli  emblemi  che  poterono  essere  stali  se- 


(i)  ccxc.  4. 

(9.)  Carm.  ex  antiq.   Lap.   11.    11 3.   ^V.   XX. 

{S\  Miscel.   noi-'.    II.    iJi.  •       7    ■  i         '^       'r 

(4)  Su!  loimcuto  delle  piombaruo!',:  sciisse  breve  nieiiioiiairLui>\  •  Disseri.te:.  i. -o»»> 
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gnaii  con  colore  ,  o  con  ferro  nella  parete  tufacea  del  cìmlterio  ^  si  po- 
terono trasportare  eziandio  nel  marmo,,  che  ha  ogni  apparenza  di  essere 
lavoro  recentissimo ,  e  del  secolo  XVII.  Ma  quel  nome  ci  ricorda  un 
prode  giovane  perugino  già  da  Silio  Italico  celebrato  (1),  ed  un^  Elio 
,  Ermi  no  è  in  lapida  d'  Aquile)  a  (2) . 


(i)  Bell  Pun.  V.  58o. 

(a)   Carli  Antiq,  hai  III.  XLVL 
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Pag.  Xl^.  dopo  =  tarquiuiese  =--  sembra  giustissimo  l'avvertimento  del  defunto  Gli.  Filo- 
logo Girolamo  Amati  ,  come  ivi  doveasi  dire  torse  meglio  Vulciense  ;  Gioni.  Arcadico 
Febr.  Mar.  i833.  pag.  2g4' sebbene  ,  la  denominazione  tarqainiese  ,  e  non  poteasi  sten- 
dere colà  fin  dove  il  Signor  Principe  di  Canino  fece  con  tanto  onore  dell'  Italia  ,  e  con 
tanto  prò  de'  buoni  studii  quelle  prodigiose  e  ricchissime  escavazioni  ?  sarà  lecito  opi- 
nare anche  così  ,  finché  a  sicura  cognizione  non  giunga  il  vero  sito  dell'  antica  Vetulo- 
nia  ,  che  si  contrasta  ancora  con  dottissimi  scritti  .  Memorie  dell'  Istituto  di  corrispoH' 
denza  archeologica  pag.  g5.  Nella  pag.  antecedente  dello  stesso  Giornale  incomincia  un 
Rapporto  dell'  Amati  sul  primo  volume  dell'  opera  presente  ,  e  le  altre  avvertenze  clie 
noi  trarremo  dal  medesimo  Rapporto  ,  si  troveranno  notate  in  queste  aggiunte  ,  ed  avver- 
tite con  le  pagg.  8.    i3.    i6.  ^o.  66.   77.  83.  97.    121.  201.  21 3.  272.  349" 

Pag.  XKI.  dopo  ==  Colonia  Lidia  in  Italia  =  A  proseguire  la  storia  di  questi  importan- 
tissimi studii  ,  diremo  come  dopo  impresso  quel  nostro  avvertimento  ,  videro  la  luce  al- 
tre due  operette  che  di  ricordare  ne  piace  .  Imperciocché  il  Sig.  Olao  Kellermann  dotto 
membro  dell'  Istituto  archeologico  ,  pubblicò  nel  Bollettino  di  quell'  Istituto  medesimo 
(  1833  N.  11^.  )  buona  serie  di  iscrizioni  eìrusche  con  dotti  comenti,  e  da  esso  lui  copia- 
te in  un'  archeologico  viaggio  per  alcuni  paesi  dell'  Etruria  .  Così  il  dotto  giovane 
Prussiano  Sig.  Carlo  Riccardo  Lepsius  ,  pubblicò  un  Saggio  de'  suoi  profondi  studii  sul- 
le Tavole  Eugubine  :  Berolin.  i833.  promettendo  al  Pubblico  di  dare  al  dotto  suo  lavo- 
ro maggiore  estenzione  .  Noi  già  di  quel  primo  Saggio  dessimo  un  sunto  nell'  Oniologia 
che  si  stampava  in  Perugia  Marzo  i'S^.\.  pag.  338.  sunto  che  ci  proponiamo  similmente 
di  ripetere  con  maggiore  estenzione  ,  pubblicala  che  sia  1'  opera  intiera  .  Non  sappiamo 
poi  se  fra  que'  lavori  modernissimamente  sortiti  con  utilità  ed  avanzamento  di  questi 
nobilissimi  studii  ,  dobbiamo  noi  aggiugnere  un'  operetta  sortita  dianzi  dai  tipi  tiorenli- 
ni  ;   Riguardante  la  lingua  etrusca  e  /'  Astronomia  ebraica  8".    i834» 

Pag.  XIl.  dopo  =  le  Ticinesi  =  Seguita  la  pubblicazione  di  que'  nostri  fogli  ,  lo  stesso 
Ch.  ed  instancabile  Professore  ci  diede  pure  Gli  antichi  Marmi  Comensi  .  Pavia  i834.  8.** 
fig.  e  così  sempre  pili  ricca  diviene  la  serie  degli  antichi  marmi  sci'itti  ,  e  figurati  de' 
Municipii  italiani  • 

Pag.  8.  dopo  =  epoca  del  sasso  perugino  =  Se  il  Maronmei  è  genetivo  ,  come  sembrò 
pure  al  Signor  Amali  ,  ed  a  noi  ,  il  nostro  Maroni  obliquo  di  Maronus  ha  pure  un  bel 
confronto   in   Lapida  gruteriana   DCCGVII.    l. 

Pag.  i3.  dopo  =  qual  sorte  corressero  =  Ma  dopo  migliori  ricerche  ed  appresso  la  pub- 
blicazione di  questo  volume,  le  abbiamo  rinvenute  fra  i  bronzi  dello  stesso  Museo  OJJi 
ove  tuttora  rimangono  . 

Pag.  i3.  t6.  iV.  2.  3.  Il  Signor  Amati  legge  e  spiega  diversamente  da  noi  queste  due  epi- 
grafi ,  ed  al  «luale  parvero:  FLAMEN  ....  FORTVNIDD  =  KLAVDIAE  .  PIGTISIS 
FORTVNEDD  ;  Ma  non  abbiamo  ragioni  da  esclulere  la  prima  nostra  interpretazione  , 
la  quale  sembra  che  assai  meglio  si  presti  a  quel  nesso  posto  in  quarto  luogo  ,  che  di- 
sciogliemmo in  VIN  ,  e  così  non  rimaranno  dubbiose  le  lettere  TFNI  precedute  dalle  al- 
tre EN  ,  siccome  facemmo  noi  .  Il  Signor  Amati  cercò  pure  se  in  quelle  quattro  lettere 
TFM  con  digamma  eolico  residuo  di  etruscismo  ne'  nostri  monumenli  y  possano  esservi 
anche  le  lezioni  TETII  TETIII  Nume  de  miti  lYettunj  ;  ma  noi  stessi  avendone  tratto 
quel  facsimile  dal  bronzo  che  con  1'  altro  abbiamj  esaminato  di  nuovo  in  questa  secon- 
da edizione  ,  con  lettere  graffite  ,  e  da  noi  lucidate  ,  non  sappiamo  leggere  diversamen- 
te ,  come  si  fece  .  Così  potrebbe  rimanerci  dubbia  la  sua  Claudiae  in  principio  del  N.  3» 
e  bisognerebbe  supplire  (piel  nome  di  un  D,  mentre  la  nostra  lezione  sembra  che  piii  fa- 
cilmente si   presti  a  quella   paleografia    ed  ortografia  . 
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i'<r,,'.  .-{j.  ^-^^^^ùintn  a'  ^'.  f.  Questo  bel  Mcniuniento  di  cui  st\c&  parlato  Winckoliuanii  nel  • 
in  Storia  dell'Arte  Lio.  IL  Cnp.  2.  <i.  10.  e  rte  Motìiiinenti  inctfitì  Traffato  preliini" 
ìlare  Cap.  ///•  lu  riprodotto  in  ilisogno  nella  nuova  edizione  pratese  delie  stesse  opere 
(li  \N  inkt'hnann  7(7i'.  XAI.  3.  ^J-  con  la  Iscrizone  data  sepaiataniente  ,  ma  non  con 
pictia  esattezza  .  Alle  descrizioni  di  Winekelmann  ,  ove  toglie  all'Arte  eirusca  il  bel  Mo- 
numento ,  perelic  srcondo  esso  mostra  fnlto  il  carattere  della  scollura  greca  ;  a  quelle 
descrizioni  dicevamo  ,  appiccò  una  ntila  il  Signor  Meyer  nella  slessa  edizione  pratese 
f'ol.  IL  p.  ^b.  4^^-  fi'izi  a  meglio  dire  una  nuova  descrizione  anclie  più  dettagliala  di 
quella  di  Winekelmann  stesso  ,  aggiugnendo  come  :  Questa  fgìira  si  lascia  in  tallo  fa- 
ci/mente riconoscere  per  un  litralto  ,  rappresentato  con  fcdellà  caraneristica  secondo 
^ —  /a  somiglianza    d^  una  persona    determinata    .    11   Signor    Meyer  come    intelligentissimo 

dell'Arte  antica  e  moderna,  conviene  nel  sentimento  di  Winekelmann,  ed  in  quel  sentimento 
nel  quale  noi  siamo  costanti  ,  clie  alcune  opere  dell'Arte  etrusca  cioè  ,  ed  in  specie  quelle 
che  sui  lapporti  dello  stile  possono  classificarsi  con  la  Statua  perugina  ,  si  debbono  ri- 
condurre ad  epoche  assai  più  vicine  a  noi  ,  e  più  lantane  da  quelle  a  cui  le  diedero  Buo- 
narroti ,  Gori  ,  ed  altri  eruditi  del  secolo  scorso  ;  potendosi  anche  menare  giudizio  , 
come  alcune   di   queste   opere   stesse  sono  pure  dei    primi    lustri  dell'Impero   Romano. 

Po.g.  ^o.  dopo  =  Persuaderlo  il  conlesto  =^  Al  Sig.  Amati  sembrò  di  vedete  nel  PHLEBES 
il   lEPON   niF.PON  iS«c/7/w,  interpretazione,  che  sulle  altrui  scorte  proponemmo  anche  noi. 

Pag.  42«  dopo  =  romane  (i  i)  =  Dopo  pubblicato  il  nostro  primo  Volume,  1'  Iscrizione  del 
putto  perugino  fu  riprodotta  dal  Signor  Professore  A.  M.  Migliarini  nelle  note  sulle  Iscri- 
zioni etrusche  del  Museo  chiusino  pog.  26.  1834.  con  qualche  diversità  nella  lezione,  e 
con    inlerpiclazione  nuova  de!    tutto  ,   ma   ingegnosa   e  dotta  . 

Pag.  Q>Q.  al  ìY.  9.  Lodando  l'Amati  il  lavoro  del  defunto  Zannoni  su  di  codesto  bronzo 
perugino  ,  toglie  motivo  onde  pubblicare  una  letteruccia  a  lui  scritta  dal  lodato  Zannoni, 
ove  queir  illusile  ar(;heo]ogo  rettifica  meglio  la  lezione  MVEAN  in  MEAN  ;  e  1'  Amati 
stizzoso  ,  aspro  sempre  e  con  tulli  ,  se  la  prende  acremente  col  Signore  Orioli  che  nei 
Giornale  di  Pisa  lesse  diversamente  parte  di  quella  epigiafe  ;  e  le  querele  sue  si  esle- 
S(.:yo  verso  di  noi  ,  con  improprietà  di  favella  a  carico  dell'  Orioli  ,  perchè  riferimmo  le 
sue  nuove  opinioni  .  Che  forse  in  somiglianti  investigazioni  non  sarà  lecito  riferire  le  va- 
rie lezioni  degli  eruditi  ?  Pure  egli  in  quel  sunto  pog.  'ò\/\.  lodando  la  povera  opera  no- 
stra ,  r  encomia  eziandio  "  per  lo  stesso  disputare  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  di  cui  si 
adorna  »  . 

Pag.  77.  N.  I.  Se  il  Signor  Amali  scrivendo  alla  pog.  Zo^.  »  sa!\'])be  quindi  convenuto 
(  fsvellando  del  celebre  Scarabeo  de'  cinque  Eroi  tebani  )  avvertire  almeno  ,  che  si  fatti 
giojelli  ,  cui  la  preziosità  trasporta  di  continuo  altrove  ,  attestano  tuttavia  solennemente 
la  patria  ,  il  paese  della  fabbrica  loro  ,  le  felici  contrade  ,  primiera  culla  delle  Scienze  , 
e  delle  Arti  belle  ec.  »  volle  riprenderci  come  non  snffieentemente  esalti  ,  risponderemo  , 
che  noi  non  iscrivevamo  la  Storia  delle  Arti  ,  ed  al  nostro  uopo  ci  fu  sufficenle  addita- 
re con  diligenza,  siccome  facemmo,  il  luogo  del  suo  ritrovamento  ,  i  diversi  possessori 
cui   un  giorno  spettava,   e  gli   autori   che   lo   liferirono  ,   ed  illustrarono. 

P<ig'  ^i.  N.  2.  Dalla  Storia  del  Sig.  Micali  ,  Diagli  antichi  popoli  italiani,  sappiamo  che 
io  Scaiabeo  ivi  dato  ,  passò  nelle  mani  del  defonto  amico  nostro  Cav.  Carelli  .  Il  Signor 
Micali  che  lo  ha  prodotto  di  nuovo  Ta^.  LXf^ L  IV.  6.  chiama  Atleta  Saltatore  quella 
figura   che  può  esser   tale.    f^ol.   3    pag.    a  16. 

Pog.  ^ò.  (2)  dopo  =r-  Dubbiosissima  congettui-a  =  '^^^§,^  ciascuno  se  nel  modo  come  allo- 
ra scrivemmo  ,  e  noi  siamo  semp:e  cauli  nella  picciolezza  del  nostro  sapere  ,  piuttosto  che 
arditi  ,  venimmo  a  negare  »  un  TARGHON  ,  ARGHON  al  Signor  Principe  di  ("anino  » 
come   scrive  l'Anjati  ,•  e  che  dicesi  scoperto   con  ì  monumenti   delle  sue  ricchissime  collezioni  . 

Pag.  85.  N.  ì.  Questa  grande  Isciizione  con  11  facsimile  delle  sue  lettere  fu  edita  an- 
cora dal  Signor  Micali  nella  sua  nuova  opera  :  Storia  degli  antichi  popoli  italiani 
Ta^    CXX.  N.  ^. 

Pag.  C)'j.  ver.  X.  pag.  »09.  ver.  XX.TIL  Quando  noi  pubblicavamo  questi  conienti  ,  non 
con(i,?ccvamo  peranche  la  bella  epigrafe  del  sepolcro  larcjuiniese  ,  discoperto  nel  dicembre 
dei  i^'Ò2.  nelle  possidenze  del  Signor  Conte  Manzi  ,  e  di  cui  abbiamo  fatta  njenzione  , 
ed  uso  nel   proseguimento  di  quesio   volume  ,  ed  in   queste  giunte  medesime  .    JNon    poie- 
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vamo  pertanto  raffrontare  la  voce  CVNA  di  questi  due  versi  ,  confoime  la  nostra  lezio- 
ne ,  ai  versi  2.  e  9.  dell'  epijijrafe  tarquiiiiese  ,  ove  Icggesi  SCVNA  ,'  lezione  che  può  te- 
nersi anche  nel  marmo  peruf^ino  ;  ma  se  la  nostra  congettura  ,  alia  quale  si  uniformò  il 
Signor  Canipnnari  ,  venoa  distrutta  dalla  nuova  intei  pielazione  del -Signor  Amali  che  nel- 
le voci  SCVINV  .  S  .  SCVNA  videvi  Secumlus  Serunda  ,  sìA  veggano  i  dotti  .  Senibia 
che  dagli  Etruschi  questo  nome,  e  cognome  discretivi  talvolta,  si  pronunziasse  diver- 
samente .  Veggansi  fiatianto  in  quest'Opera  i  Num.  161.  162.  della  Classe  V.  e  noi  ci- 
tiamo cementi   proprii   ne'  quali   il   Signor  Amati    non   ebbe  che   ripeteie  . 

Pag.  loi.  dopo  —-pro  tela  =  A  terminare  questo  coraento  diremo  ,  come  la  stessa  voce 
CAPE  si  è  recentemente  scoperta  in  arcaici  vasi  Vulcenli  posseduti  dal  Signor  Feoli  in 
Roma,  rozzamente  dipinti  con  figure  animalesche  .Si  osservino  gli  Annali  dell'Istituto  ajcheo 
logico   iS'ò  ì.  pagg.    127.    176.  e    1634.  pag.   54- 

Pog.  120.  in  fine  alia  nota  (4)  =  A  fronte  di  questo  costume  ripelulissimo  anche  ne' mo- 
numenti romani  ,  il  Bianchini  Istor.  unlvers.  55 1.  gratuitamente  dal  color  rosso  con  cui 
sono  scritte  le  lettere  nelle  urne  etrusche  ,  ne  deduce  una  prova  dell'  origine  degli  Etru- 
schi dai  Fenicii  ,•  imperciocché  scriveva  egli  »  le  lettere  sono  rosse  ;  questo  colore  chia- 
mavasi  il  colore  Fenicio,  per  conseguenza  ec.  >  ma  chi  potrebbe  mai  persuadersi  di  so- 
miglianti dottrine,  sebbene   pioposle  da  Scrittore  dottissimo? 

Pag.  ni.  alla  voce  SIANS  •  Questa  è  la  lezione  di  quella  voce  data  dal  Ciatti  primo 
editore  di  sì  celebre  monumento;  la  fu  pure  del  Buonarroti  ,  del  Passeri  ,  del  Bardetii  , 
dell' Amaduzzi ,  del  Coltellini,  e  del  Lanzi  con  poca  variazione,  e  da  noi  brevemente  no- 
tata ,  ma  che  meglio  ristabilì  nel  Giornale  veneto  pel  1800.  conforme  la  copia  da  noi 
fatta  sull'originale,  e  speditagli  a  Udine  .  Noi  stessi  pertanto  tenemmo  quella  lezione,  im- 
perciocché ne  fummo  meglio  assicurati  da  nuovi,  e  ripetuti  esami  sull'originale,  anche 
in  compagnia  di  perite  persone;  ciò  posto  non  potrà  ricercarsi  in  quella  voce  ,  come  vo- 
leva l'Amali  ,  il  SETLAN^  nome  sicurissimo  di  Vulcano  in  altri  monumenh  etruschi 
e  nome  che  verrà  nuovamente  illustrato  dal  Sig.  Orioli  nel  Giornale  peru|^ino  l' Onio- 
logia  .  iMa  il  Sig.  Amali  per  trarsi  d'  impaccio  leggeva  SLANS  a  dispetto  di  tutte  le  co- 
pie ,  e  peggio  a  dispetto  del  medesimo  originale.  Che  se  anche  fosse  vera  la  sua  nuov^ 
lezione  ,  chi  Yorra  essere  persuaso  di  quel  confronto  fra  SLANS,  e  SETLANS  ?  E  sq 
quel  Filologo  non  addusse  migliore  autorità  in  una  quistione  che  potrebbe  divenire  di 
fatto  ,  come  avrebbe  potuto  fare  a  persuaderci  che  V  etrusco  SETLANS  ,  e  da  lui  mala, 
mente  veduto  nell'  epigrafe  di  S.  Manno  »  è  anteriore  alC  Ed^ctitTroi  della  nn'lologia 
trasmarina  ?  » 

Pag,    i3o.  in  fine  della  nota  (3)  =  I    sacrifiziì  fatti  all'  onore  ,  cui,  solo    presso  i     Romani 
sacrificavasi    con  la  testa  scoperta  ,  sono  ricordali  da  Plutarco   Quaest.  Boni.     ^'ol.  VII, 
pag.  81.  Edit.  Reick  . 

Pag.  i4o.  Siccome  il  N.  7.  era  murato  a  fior  di  parete  ,  cosi  quella  epigrafe  che  dovea 
collocarsi  nella  Classe  V.  non  sapendo  allora  che  era  urna  cineraria  ,  si  diede  in  questa 
Classe.  Il  N.  6.  meglio  esaminalo  pare  che  nel  primo  verso  dica  f^^  0  jj  3  ,  e  MOh^lM 
nel  terzo  . 

Pag.  201.  dopo  =  (  nati  mommi  .  .  ,  .)  Se  non  dessimo  intiera  spiegazione  di  quella  nuo- 
va epigrafe  tarquiniese  per  cui  F  Amati  portò  qualche  queiela,  al  nostro  uopo  fu  sulllcen- 
te  quanto  si  disse  ,   e  poi   veggasi  il  proseguimento  di  quella  nota  . 

Pag.  20!.  dopo  =  abbiasi  da  leggere  =  Noi  forse  fossimo  fra  primi  a  conoscere  il  nuo- 
vo sepolcro  tarquiniese  scoperto  nel  Decembre  del  i832.  ricco  di  pitture  ,  e  di  iscrizioni 
etrusche  e  romane  ,  per  favore  del  suo  possessore  il  Sig.  Conte  Pietro  Manzi,  che  ce 
ne  inviò  diligente  disegno  con  gli  apografi  delle  iscrizioni  fino  dal  Febrajo  i833.  Des- 
simo il  solo  primo  verso  ,  perchè  tanto  ci  sembrò  sufficente  al  nostro  uopo  ,  e  lo  des- 
simo variato  dalT  apografo  manziano  ,  perchè  allora  ci  sembrò  di  poterlo  cosi  restituire  , 
addncendo  qualche  motivo  del  nostro  cambiamento  .  Frattanto  dopo  la  nostra  pubblica- 
zione sul!'  apografo  Manzi  ,  perchè  non  ne  conoscevamo  altri,  le  iscrizioni,  con  il  disegno 
del  Necropolio  tarquiniese  furono  date  dal  Sig.  Kellerraan  nel  Bolletlitio  dell'  Istituto  Ar- 
cheologico N.  V.    i833.   Tav.  annessa  N.  4.  e  nella  Tavola  III.    dei     Monumenti    dello 
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stesso  Isiluilo  per  1'  anno  i834.  ed  in  amcnJuc  leggendosi  in  fine  di  riga  PVMPVS  , 
1.1  nostra  lezione  ristabilita  nell'  apografo  inanziano  ,  manifesterà  forse  che  non  ab- 
biamo noi  pubblicata  malamente  quella  sola  riga  ,  come  scrive  il  Sig.  Amati  ,  il  quale 
piuttosto  r  Ila  data  con  errore;  e  se  non  dessimo  copiata  la  seconda  voce  PHANV  per- 
cliè  così  non  leggevasi  nella  copia  del  Sig.  Manzi  ,  nel  nostro  Indice  pag.  343.  av- 
vertimmo come  quella  voce  voleva  esser  meglio  esaminata  ;  di  fatti  il  PHANV  vi  fu  ri- 
posto nelle  due  stampe  posteriori  . 
Pag.  2  1 3.  Correggiamo  gli  errori,  parte  del  tipografo  e  parte  di  uoi  nel  confondere  e  da- 
re errala  1'  Iscrizione  del  N.    ioa.   che  uel  marmo  è  come  qui  si  ripete  . 

Pag.  2i3.  ^\  3.  e  pag.  2i6.  Diverrà  poi  certo  presso  gli  Eruditi  ,  ed  i  conoscitori,  che 
il  VELTSNA2  di  questo  numero  ,  dal  Sig.  ^mali  solamente  notato  ,  ma  ripetuto  al  N. 
99.  venga  da  Felsina  or  Bologna,  confronto  che  secondo  esso  noi  non  abbiamo  voluto  gus- 
tare ?  Polca  togliersi  per  mano  il  nostro  Indice  ragionato  pag-  ^47-  o^^  abbiamo  propo- 
ste nuove  iulerprelazioni  ,  le  quali  hanno  tanta  analogia  col  lesto  di  quel  gentilizio,  quan- 
ta ninna     o    pochissima   ve  ne  ha  il   Felsina  voluta  dal   lodato  Sig.   Amali  . 

Pag.  272.  (lupo  =  Corionesi  ed  altrove  =  Come  poteva  credere  1'  Amali  ,  che  per  noi  si 
ignorasse  la  Disseriazione  Oliveriana  sul  così  dello  bronzo  lerpiriano,  se  noi  stessi  la 
citammo  ?  Aggingne  inoltre  ivi   l'Amati  gravissime  ingiurie  a  carico  di  Pirro  Ligorio  . 

Non  meno  che  all'  Amati  ci  erano  notissimi  i  traviamenti  di  Pirro  sul  conto  degli  an- 
tichi monumenti  ,  e  delle  iscrizioni  principalmente  da  esso  lui  riferite  ne'  copiosissimi  ,  e 
voluminosi  suoi  manoscritti  ,  e  conoscevamo  eziandio  quanto  ne  scrivevano  Tafurii  ,  Ago- 
stini ,  Spanhemio  ,  Muratori,  Marini,  ed  altri;  e  perchè  talvolta  codesti  Scrittori  ren- 
dettero dellvi  lodi  al  Ligorio  ,  come  ad  un'  uomo  studiosissimo  e  laboriosissimo  nella  ricer- 
ca degli  antichi  monumenti ,  onde  non  tutti  falsi  sono  quelli  da  lui  riferiti  ,  pareva  a  noi 
che  non  sempre  meritasse  1'  amatissima  ingiuria  recatagli  dall'  Amati  di  maligno  e  pernia 
cioso  impostore  .  Con  questa  ingiuria  si  fa  strada  a  rimproverar  noi  come  se  non  avessimo 
conosciuto  il  ricordato  lavoro  dell'  Olivieri;  e  perchè  abbiamo  unicamente  citato  il  cosi  detto 
bronzo  lerpiriano  per  una  semplice  comparazione  di  vecchi  nomi  italici ,  e  bronzo  che  al- 
meno nella  parte  scritta  si  tiene  da  taluni  quale  ligoriana  impostura  .  Ma  ivi  1'  Amali 
non  ha  mica  citati  lo  Sponio  ,  ed  il  Monlefaucon  che  primi  furono  a  produrlo  in  islam- 
pa,  e  che  non  ebbero  su  di  esso  tanti  sospetti  ;  e  gli  tornò  forse  a  mollo  vantaggio  tacere 
anche  1'  opera  del  Lanzi  II.  538.  il  quale  non  solantenle  riferisce  quella  iscrizione  ,  di 
cui  noi  stessi  non  ricordammo  che  la  prima  voce,  ma  l'assoggettò  a  dotto  comento  come 
altre  antiche  Iscrizioni  italiche  ,  ed  opponendosi  all'  Olivieri  ,  il  solo  forse  che  dannò  1* 
epigrafe  quale  frode  ligoriana  ,  si  studiò  di  rivendicarla  alla  legittimità  ,  uniformandosi 
al  Malfei  ,  e  mostrando  come  il  Ligorio  non  era  Letterato  abbastanza  per  fingere  cosa  d* 
altronde  tanto  credibile  .  Fu  citato  quel  bronzo  medesimo,  come  lo  fu  da  noi ,  dal  dotto 
Mazocchi  Z)iV.yer.  delV  Ac.  Etrus.  di  Cor.  IH.  5.  (a)  senza  muovere  suspicione  sulla  ve- 
rità sua,  e  dall'  Olivieri  in  fuori  ,  per  quanto  sappiamo  ,   ninno  ne  menava  remore  . 

Pag.  3ib.  dopo  =   Fella  . 

N.  388. 

N.  388.  In  urna  nel  Museo  lapidario  della  Università  .  É  certamente  Larda  Octavia  Ati- 
natia  {nata)  ;  ma  forse  il  nome  della  defunta  è  in  obbliquo  come  potrebbe  insegnarne  la 
terminazione  .  Gli  Ottavi!  gli  abbiamo  visti  in  questa  Silloge  stessa  pag.  71.  72.  182. 
267.  ed  ivi  scrini  talvolta  piìx  arcaicamente  .  Il  nome  materno  sembra  derivato  da  gen- 
tilizio patrio,  che  abbiamo  anche  in  marmi  Ialini  di  Perugia  alla  pag.  435. 
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Necropolio  trovato  recentlssimamenfe  nelle  \'clnanze  del  Castello  di  Querceto  contado 
di  Perugia  .  Le  urne  son  prive  di  scolture  ,  e  gli  apografi  che  diamo  ,  per  quanto  si  è 
saputo  fare  ,  si  sono  racconciali  sulle  copie  comunicate  ,  non  avendo  consultati  gli  ori- 
ginali .  In  tutte  le  epigrafi  è  nominata  la  stessa  famiglia  con  la  medesima  ortografia  ,  co- 
me vedremo  ,  ed  è  famiglia  che  forse  apparisce  nuova  in  questa  epigrafia  . 

N.  389.  Se  la  nostra  congettura  non  falla  ,  pare  che  ivi  il  gentilizio  distintivo  di  famiglia  sia 
scritto  con  metatesi  ,  tolta  la  quale  il  RVTSNEI  diverrebbe  RVSTPvEI  ,  gentilizio  che 
ha  bello  e  facile  confronto  nel  KVSTENIVS  di  Muratori  AJXJJ.  7.  e  potrebbe  essere 
il  titoletto  pertanto  :  Lartia  Rustenia  ....  Siegue  forse  obliquamente  il  nome  della  ma- 
dre ,  che  non  rivolgiamo,  incerti  di  fedeltà  nella  copia.  Cht;  se,  per  ritornare  a  quel  gen- 
tilizio che  distingue  la  proprietà  del  necropolio  ,  a  taluni  piacesse  di  togliere  una  delle 
due  consonanti  S  T  ,  una  delle  quali  può  starvi  per  arcaica  sovrabbondanza  ,  quel  gen- 
tilizio stesso  potrebbe  essere  o  Rusania  Rusenia  o  Rutania  e  Rutenia  gentilizi!  forse 
non  ignoti  alla  epigrafia  . 

N.  390.  Sempreche  la  copia  sia  fedele,  veggano  gli  intelligenti  se  le  ultime  cinque  let- 
tere del  primo  verso  possono  congiugnersi  alle  prime  quattro  del  verso  secondo;  sarebbe 
allora  da  leggersi  LARISTNEI ,  e  LARISTEMA  togliendone  la  metatesi  in  fine  è  nome 
derivato  da  Lars  Lartia  ec.  come  altri  della  stessa  analogia  ,  e  da  que'primitivi  dedot- 
ti .  Lanzi  IL  395.  422.  4^9-  ^<i^^^  prima  edizione  .  Così  1'  epigrafe  intiera  diverrebbe  : 
Thannia  Laristenia  Rustenii  (  uxor  )  ;  e  quella  terminazione  nell'  nltimo  nome ,  sembra 
che  più  facilmente  ne  tracci  quello  del  coniuge  ,  che  de'  genitori  ,  conforme  la  tessitu- 
ra di  questa  epigrafia  .  Quando  ciò  fosse  non  ispiacerà  forse  aver  dato  notizia  per  la  pri- 
ma volta  d'  un  nuovo  derivato  da  un  primitivo  tanto  ripetuto  e  comune  in  queste  epi- 
grafi . 

N.  89  r.  In  questo  titoletto  lacero  e  guasto  non  v' è  di  chiaro  che  il  gentilizio  Rustenia 
della  famiglia  che  ebbe  in  possesso  il  necropolio  . 

N.  892,  Se  la  M  avanti  la  I  del  primo  nome  v' è  per  arcaica  superfluità  come  in  flm;?en- 
tu  per  habeto  de' bronzi  eugubini ,  e  nel    TUfA,/3pg   per    niQoig    nel    Periegete    \^er.    353. 
esempii  da  noi  recali  altre  volte,  ivi  è  probabilmente  lo  stesso  gentilizio  del  iV.  ìy.  Cias~ 
se  I.  pag.   27.   e  1'  epigrafe  potrebbe  essere  :  Scarpia  Lari.  .  . .     Rustenia    (  nata  )  ;     e 
torna  qui  quel  matronimico  in  La  cui  forse  tolta  la  metatesi  in  fine,  può  esser  RVTSNISAL 

N,  893. 

N.  898.  In  urna  nel  Museo  lapidario  dell'Università  .  E  gentilizio  che  abbiamo  dato  in 
questa  Silloge  alle  pagine  24'-  258,  29i.eche  abbiamo  spiegato  per  Eleria  o  pel  discre- 
tivo Secunda  ;  ed  il  vederlo  così   isolato  ,   può  meglio  confermare  quel  divisamente  . 

Pag.  32  1.  alla  nota  (4)  aggiungasi  =  e  meglio  ne' monumenti  inediti  N.  72.  edizione  di 
Prato   rol.  ir.  Pag.  648. 

Pag.  333.  dopo  =  Opera  nostra  =  pubblicato  il  proseguimento  delle  osservazioni  del  Ch. 
Sig.   Dot,  Maggi  sulla  grande  iscrizione  etrusca  perugina  collocala  nel  primo  volunje  alla 
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pagina  85.  proseguiremo  anche  noi  a  darne  conto  .  Tu  questa  seconda  lettern  del  SI". 
]Mai;i;i  posta  a  pa^r.  o/^i.  delle  Letlcre  ili  etnisca  ciiulizioìie  procurateci  dall'  indefesso 
Cavaliere  Ingliirami  ,  si  toglie  ad  esame  1'  iscrizione  laterale  di  quel  singolarissimo  sasso 
perugino  •  Ivi  il  nuovo  eli.  espositore,  dopo  di  averne  riconosciuto  strettissimo  rapporto 
con  1'  epigrafe  antecedente,  di  che  non  ci  ha  luogo  a  dubbio,  vi  ravvisa  eziandio  analoga- 
mente a  quanto  avea  prima  esposto  »  un'elenco  delle  vittime,  e  sacrifizii  che  far  si  do- 
veano  nelle  annue  inforie  in  onore  de'  Mani  da'  Flamini  particolarmente  incaricali  del  lo- 
ro culto  »  .  (Codesti  Flamini  secondo  esso  erano  que'  Vellini  nominati  undici  volte  in  am- 
1)0  le  epigrafi  ,  ma  che  nella  piima  e  maggiore  però  secondo  esso  ,  erano  gli  antichi 
Felsinei  ,  e  veggasi  lo  stesso  nostro  primo  volume  alla  pag.  333.  ove  per  quanto  ci  sem- 
bra,  dessimo  ogni  sicurezza  che  in  quella  voce  non  v' è  che  un  nome  proprio  .  Ma  il 
Sig.  Maggi  a  miglior  prova  della  sua  dichiarazione  aggiugne  »  che  il  nome  de'  Sacerdoti 
cosi  chiamali  potesse  per  avventura  essere  desunto,  e  dedurne  l'originaria  provenienza 
dai  veli  con  i  quali  andava  coperta  la  loro  testa  »  al  quale  proposito  molte  belle  ,  e 
pellegrine  erudizioni  si  aggiungono  sul  velo  con  cui  cuoprivansi  i  Sacerdoti,  ed  i  Flami- 
ni nel  compiere  varie  funzioni  ,  siccome  ce  ne  istruiscono  anche  le  antichità  figurate  ;  e 
queste  sacerdotali  funzioni  si  videro  dal  dotto  espositore  nella  voce  ATENA  in  principio 
di  questa  minore  epigrafe  ,  come  se  la  medesima  valesse  :  sacra  procurare  ,  pareggian- 
dola all'  Atieries  ec.  ec.  de'  bronzi  eugubini,  che  Lanzi  presso  a  poco  cosi  spiega  dedu- 
cendone dal  greco  la  meno  difficile  dichiarazione  .  Che  se  ciò  si  potesse  obbiettare  per 
la  varietà  di  pionunzia  ,  fra  ATENA,  ed  ATIERIES  ec.  ec.  il  Sig.  Maggi  risponde  che 
l'obiezione»  rimane  dileguata  dal  riflesso  che  la  lettera  K  quanto  è  frequente  in  Osco  ,  ed 
in  altri  antichi  dialetti  ....  Non  è  tal  lettera  così  frequente  nell'  Etrusco  »  ma  ciò  non 
scmltra  poi  si  certo,  e  veggansi  gli  indici  primo  di  Lanzi,  e  quello  da  noi  collocato  in 
fine  del  primo  volume  di  qucst'  opera  .  Neppure  si  potrebbe  credere  con  tutta  certezza 
che  la  N  e  la  R  si  scambiassero  a  vicenda  ne'  bronzi  eugubini  ,  e  nel  sasso  perugino  ,  co- 
me avveniva  talvolta  per  quegli  idiotismi  ,  che  pure  sono  una  caratteristica  delle 
vecchie  lingue  ,  e  de'  loro  dialetti;  e  pare  che  questo  dialetto  alfabetico  stesso  non  fos* 
se  in  Elruria,  imperciocché  di  questi  cambiamenti  della  N.  in  R  e  della  R.  in  N.  niuno 
esempio  ne  adduce  Lanzi  in  quella  sua  tanto  dotta  ,  e  studiata  Tavola  dal  dialetto  etru- 
sco ,  da  noi  di  nuovi  esempli  soventemente  accresciuta  ,  siccome  niuno  se  ne  incontra 
neir  opera  del  Maittaire   accresciuta  dallo  Sturzio  sui   greci   dialetti  . 

l'joseguendo  il  Sig.  Maggi  le  sue  dotte  ricerche,  un  bel  novero  di  vittime  ritrova  nel 
rimanente  della  minore  cpigr.ife  .  Imperciocché  nel  Xuci  enesci  trova  «  la  vittima  del 
cuculo  «  e  cuculo  strangolalo  ,  e  molto  opportunamente  recata  sarebbe  la  voce  latina 
enectus  per  mezzo  morto,  e  soffocato  ;  noi  avremmo  desiderato  peraltro,  che  a  questa  in- 
gegnosissima interpretazione  ,  il  dotto  Autore  avesse  riunita  qualche  prova  tratta  dagli  aa- 
licbi  scrittori  ,  che  ne'  mortuali  sacrificli  immolavasi  pure  il  cuculo  ,  su  di  che  nien- 
te ci  dissero  Aristotele  Histor.  Jnim.  VI.  6.  ed  Filano  de  Jnimal.  III.  3o.  lungamen- 
te di  questo  volatile  favellando  .  Ma  noi  tanto  nella  prima  dichiarazione  pubblicata  nel 
1824.  che  nel  primo  volume  di  quest' Opera  ;7«^.  91.  proponemmo  bene  altro  ediverso  co- 
mento  nella  voce  IPA  che  due  volte  ricorre  in  questo  monumento  cosi  ricco  di  nazionale 
paleogiafia,  da  quello  attribuitoci  dal  Sig.  Maggi,  imperciocché  in  quella  voce  non  vi 
ravxisammo  mai  ipsa  ,  come  pare  che  voglia  avvertirne  il   lettore. 

Proseguendo  il  dotto  Autore  a  ricercare  le  varie  vittime,  che  secondo  il  suo  parere  si 
immolarono  in  quelle  inferie  dai  Flamini  Velati:,  nella  voce  SPELANE  ec  vi  ravvisò 
>'  il  piccolo  tonno  che  non  abbia  compito  V  anno  »  perchè  in  quella  voce  dicea  di  aver- 
vi scoperto  la  Pelamis  de' latini  Palamita  (non  Palanile  ),  che  Plinio  fra  gli  altri  IX. 
i5.  18.  insegna  essere  il  tonno  nato  recentemente,  e  di  un  anno  ;  ed  a  miglior  confer- 
nia  della  sua  scoperta  legge  il  Thi  con  cui  si  da  principio  al  quinto  verso  di  quella  mi- 
nore epigrafe  TWlnnus  .  Noi  legavamo  quelle  lettere  Spehnelhi  ,  e  quasi  ce  ne  persua- 
deva la  punteggiatura  ;  e  noi  avremmo  desiderato  egualmente  una  buona  autorità  trat- 
ta dai  classici  dell'  uso  di  questo  pesce  nel  sacro  rito  degli  arpichi  .  Il  Jovio  che  lun- 
gamente del  tonno  al  capo  VL  del  suo  trattato  de' pesci  favella,  non  tiene  ragione  dì 
ciò;  ne  qui  vogliamo  dimenticare,  come  poco  innanzi  che  il  Sig.  Maggi  avea  creduto  di 


633 

vedere  il  tonno  fra  le  vltiime  delle  inferle ,  il  dotto  Sig.  Koelieler  dicea  dì  aver  notate 
monete  di  Olbia  in  forma  di  pesce  ,  e  di  pesce  tonno  :  T  ip.;^3{-  ou  Recherches  surVHist. 
de  la  pescherie  ec  Mem.  de  V  Accadem.  Lnper.  des  sciences  de  St.  Petm-bouv^. 
VI.  Serie  T.  I.  pag.  847.  490.  e  cosi  quel  pesce  medesimo  per  opera  dì  modernissimi 
Archeologi  tiene  posto  distinto  ne'  monumenti  dell'  Antichità  ,  quando  Wilde,  e  D'Orvil- 
le    diceano    di  averlo  incontralo  nelle  monete  di  Bizanzio  e  dei    ('efalledi  Siculi 

Ne  qui  termina  il  ruolo  delle  vittime  di  volatili  e  di  pesci  ,  imperciocché  per  una 
talquale  somiglianza  di  pronunzia  e  di  suono  ,  nel  Phuhimchua  del  quinto  verso  si  ri- 
pesca la  Fulica  de'  latini,  spogliata  di  pelle,  e  la  folaga  nostra  di  patria  tirrena  secon- 
do r  espositore  ,   ma  noi  diversamente  leggiamo  quel   versetto  . 

Che  che  poi  fosse  di  que'  Sacrifìcii  fatti  nel  bujo  della  notte  ,  come  pensa  il  Signor 
Maggi  ,  e  come  vedremo  ,  a  noi  sembra  che  nel  verso  IX.  abbia  ben  letto  ILVNE  ,  e 
che  vi  abbia  con  sufficiente  probabilità  scoperto  1'  illunis  od  inlunis  de'  latini  per  dino- 
tare il  tempo  oscuro  di  notte  anche  privo  del  lume  della  luna  ,  termine  adoperato  da 
Plinio  il  giovane  ,  da  Silio,  ed  Apulejo  .  Così  leggevamo  noi  nel  primo  comento  ,  e  for- 
se malamente  AGILVNE  nel  secondo  pag.  i  r  4.  di  quest'opera,  e  poteaci  servire  anche 
di  buona  istruzione  il  verso  antecedente  AG  VELTINA  ,  e  che  diversamente  non  potea 
leggersi  .  Ma  se  1'  AG  nel  verso  antecedente  precede  un  nome  proprio  ,  che  tale  ci  sem- 
brò sempre  quella  voce  ripetuta  in  questa  epigrafe  ,  non  potrebbe  divenire  lo  stesso  AC 
ILVNE  con  terminazione  di  nomi  proprii  anche  in  questa  lingua  ?   Lo  veggano  i  dotti  ,  e 

osservino     se  potesse  leggersi  et   Velth et  Jlu comunque  sia  però  la  congettura  , 

ed  il  paragone  proposto  ed  investigato  dal  Sig.  Maggi  ci  sembrano  plausibilissimi  . 

Alle  vittime  di  volatili  e  di  pesci  andavano  riunite  in  que'  sacrifìcii  ,  secondo  1'  inter- 
prete ,  anche  quelle  di  tori ,  e  di  vacche  ,  ed  in  bel  numero  ,  poiché  nella  voce  TV- 
RVNE^G  che  tutta  è  compresa  nel  verso  X.  vi  vide  nominati  cento  tori  o  vacche  ,  e 
così  il  tanto  celebre  ecatombe  .  Noi  diversamente  leggemmo  questo  verso,  e  parte  del 
seguente  ,  e  diversamente  lo  spiegammo  alla  pag.  114.  ne  potea  sembrarci  di  molta  im- 
portanza il  confronto  fra  questa  voce  ed  il  Turiif  {Turuph  )  de'  bronzi  eugubini  ,  imper- 
ciocché potevamo  azzardare  di  troppo  ,  senza  prove  tratte  dalle  variazioni  del  dialetto  , 
nel  credere,  che  gli  Etruschi    e  gli  Umbri   usassero  scambievolmente  NE  ,  ed  PH. 

Non  meno  dotta  ed  opportunamente  ricercata  ci  sembra  la  breve  disquisizione  del  eh. 
Archeologo  sulla  voce  AMA  che  spiega  vaso  contenente  acqua  ,  anche  perchè  è  notis- 
.simo  che  di  vasi  faceasi  uso  ne'  sacrifìcii  ,  ma  veramente  Plinio  ,  Giovenale  ,  Paolo  ed 
Vlpiano  ,  e  come  osserva  il  dotto  espositore  ,  1'  adoperarono  per  indicare  un  vaso  da 
acqua  adoperato  per  estinguere  gli  incendii  ,  che  noi  diremmo  ad  uso  de' Pompieri  ,  seb- 
bene nel  Soldato  millantatore  di  Plauto  si  adopera  pure  per  vaso  da  usarsi  nelle  canti- 
ne .  Noi  alle  pagine  91.  r  16.  di  quest'opera  dessimo  altra  dichiarazione,  perchè  con 
assai  piìi  di  facilità  la  traemmo  d'  altronde  . 
■f«g.   349.   Gosa   mai   potrà   rispondersi   a   questa   quasi   querela   del  Sig.   Amati    ? 

>'  La  ben  pensala  denominazione  di  Mununienli  Plastici  aveami  lusingato  da  principio 
che  avrei  veduto  primeggiare  in  essa  le  inestimabili  stoviglie  mitografìche  le  quali  ora 
eccitarono  tanto  grido  ,  e  delle  quali  so  esser  Perugia  tanto  ricca  «  .  Dovea  ramnientarsi 
il  dotto  Gensore  ,  che  la  nostra  Opera  era  esclusivamente  destinata  ai  Monumenti  scrit- 
ti ,•  laonde  se  il  perugino  suolo  avesse  prodotte  Stoviglie  mitografìche  ,  ma  scritte,  che 
nel  linguaggio  suo,  in  quello  de' dotti  e  nel  nostro  vagliono  vasi  plastici  dipinii,  ese  co- 
desti fossero  giunti  alla  notizia  di  noi  ,  non  li  avremmo  per  certo  dimonticati  ;  ma  noi 
non  abbiamo  memoria  che  il  suolo  perugino,  il  quale  tanti  rari  e  superbi  mmumenli  na- 
zionali produsse  in  ogni  tempo  ,  ci  desse  vasi  dipinti  con  iscrizioni  ,  siccome  neppure  li 
abbiamo  veduti  mentovali  in  altre  Gollettanee  stampate  .  Ebbimo  spessamente  vasi^  ordi- 
narissimi con  semplici  iscrizioni  ora  segnate  a  colore,  ora  a  semplice  gradito  ,  de'  qua  i 
tenessimo  ragionamento  in  quella  Glasse;  e  perché  noi  che  di  alcuni  abbiamo  la  custo- 
dia ,  e  perciò  li  abbiamo  esaminati  ,  e  riesaminati  ;  il  Sig.  Amali  che  non  li  lia  visti  , 
pose  quasi  in  dispregio  i  nostri  dubhii  intorno  alla  sincerità  loro,  e  di  cui  facemmo  av- 
vertimento alla  pagina  Safx  Che  buona  logica  sarà  poi  quella  dell'  A  mili  scrivere  cosi 
alla  pa^riiia  Bop.   di   quel  Giornale  già  ricordato  iu  questa   mantissa  ? 
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»  Mi  sembra  clic  egli  (  noi  cioè  )  sbai^li  in  princìpll  ed  in  pratica  ,  ed  io  e  lutti  rj\[ 
esporli  di  Korua  gli  attcsteremo  die  i  t^ialliii  iu  lelleie  nei  contorni  ,  e  nelle  altre  parli 
delle   figure   sono   legittimi   ed  atilicliissimi  »  . 

Noi  peraltro  non   avevamo  bisogno  di  questo  ammaestramento  i  imperciocché  buona  quan- 
tità di   lettere  gradile   legittime  ed  antichissime  avevamo  viste  nelle  ricche    collezioni  del 
Sig.   Principe   di   Canino  ,   del   Sig.   Feoli  ,    del   Sig.   Candelori  ,  e  di   altri  ,   e  quelle  slesse 
lettere   vedute  dall'  Amati  ;    ma   i   nostri  dubbi,  in  oidine  ad  alcuni  Vasi   del   Museo     pub- 
l)|lco   di   Perugia  ,   non   erano   mica  intorno  al  gradilo  ,  ma  intorno  al   modo    del     gradilo  , 
che   poleaci  sembrare  di   moderno  lavoro  ;  e  dubbi    che  di  esporre  sarà  sempre     lecito     . 
Dunque   secondo   questa  logica  ,   non  si  dovrebbero  ammettere   monete   false  ,   perchè  simi- 
li  a   quelle   ve  ne   sono  delle  legittime  ad  antichissime  ?  E  potrebbesi   dire   lo  slesso  del- 
le gemme   incise  ,   delle   iscrizioni  ,  e  di   ogni   classe  di   Monumenti  ;   perloche  ,  e  per   al- 
tre ragioni,  il  vago  ragionare  di  lui  in   quella  pagina,  diretto  anche  a  percuotere  le  dottri- 
ne di   Uomini  che  noi  slimiamo  come  sapientissimi  ,  diremo  con  una  espressione  sua  pro- 
pria .  diviene  definitivamente  sfatato.   L'Amati  era  stizzoso  con  l'Orioli  ,     con    il    pro- 
fessore Gerhard  ,   con  il  Sig.   Raoul-Kochette  e  con  altri  ,  perchè  intorno  alle  dottrine  sui 
Vasi  dipinti  e  scritti  ,  principalmente  di  quelli  trovati   rt.'centemente  negli  scavi     Tarqui- 
nesi  ,  e  Volcenti  ,  si  opposero  a'  suoi  sistemi  ,  e  vi  si  opposero  con  tanta  vittoria  ,  par- 
ticolarmente  il  professore  Gerhard  ,  che  ormai  negare   le  loro  dottrine  ,  sarebbe  negar    1' 
evidenza  .   Riferiti  i  dispareri  di  quel  dottissimo  Filologo,  non  vogliamo  manifestarci  sco- 
noscenti   ed  ingrati  al  medesimo  per  le  lodi  che  si  compiacque  dare  al  nostro  poverissi- 
mo lavoro  ,  imperciocché  nel  fine  del  dotto  articolo  suo  dinotninò    il  nostro     libro  :    un 
tesoro  inesauribile  di  notizie,  che  porteranno  per  V  avvenire  a  maggiori  scoperte  ;  ... 
che  deve  essere  collocato  insieme  con  i    migliori  del  passato  secolo  ....   Esso    per     la 
erudizione  e  la  grandezza  sua,  per  lo  stesso  disputare  da  una  parte  ,   e    dalT  altra  , 
di  cui  si  adorna  passerà  stimatissimo  alle  mani  de^  posteri  . 

Pag'  3jo.  dopo  =  Pesava  si  poco  =  Altre  Iscrizioni  ricordano  le  corone  d'  oro,  ma  in  es- 
se è  ben  l'aro  vedere  descritto  il  peso  come  nella  nostra  ,  ed  in  altre  riferite  dal  dottis- 
simo Boeekh  Statshaush  I.  pag.  28.   //.  pagg.   280.   298.  3o6. 

Pag.  385.  in  line  alla  nota  (4)  =  E'  forse  lo  stesso  che  è  nominato  in  bel  marmo  si- 
milmente de'  giorni  di  Gommodo  ,  e  mancante  del  principio  ,  prodotto  dal  Sig.  Borghesi 
da  schede  ,  e  codici  manoscritti  :  Memorie  delV  Istituto  di  corrispondenza  archeolo.  voi. 
I.  pag.   209. 

Pag.  406.  dopo  =  Primo  volume  ==  Dopo  che  noi  avevamo  così  scritto,  il  dotto  Borghe- 
si :  Dichiarazione  d'  una  lapida  gruleriana  ec.  pag,  3o.  non  dubitò  che  1'  Imperatore 
Cajo  Vibio  Triboniano  Gallo  ,  di  cui  recammo  un  monumento  patrio  alla  pag.  397.  di 
questa  Glasse,  fosse  di  origine  perugina  ,  e  che  il  nostro  Cajo  Vibio  Gallo  Proculejano  ne 
l'osse  Avo  ,  o  bisavo  .  Così  a  migliore  schiarimento  del  verso  settimo  della  base  pe- 
rugina ,  giova  riferire  quanto  scrive  quell'  insigne  Archeologo  nel  luogo  medesimo  ;  im- 
perciocché dopo  di  avere  esposto  con  molta  verosimiglianza  che  alla  casa  dell'  Imperato- 
re Triboniano  Gallo  apparteneva  il  nostro  Proculejano,  soggiugne  »  ne  da  gravissimo  in- 
dizio r  osservarci  ,  che  il  raro  cognome  di  Veldumniano  fu  usato  per  l'  appunto  da  Vo- 
lusiano  figlio  dell'  Imperatore  Triboniano  .  Il  marmo  (  perugino  )  è  dell'  anno  2o5.  onde 
se  è  vero  che  Triboniano  Gallo  avesse  47-  '''""'  quando  fu  ucciso  nel  254.  come  di- 
ce il  secondo  Vittore,  questo  Veldumniano  (della  base  perugina),  non  potrà  confondersi 
con  Volusiano  ,  che  allora  (nel  2o5.  )  non  era  nato  certamente,  ma  sarà  il  padre  ,  o  lo 
zio  dello  stesso  Triboniano  ,    o  tutto  al  più  un  suo  fratello  più  attempato  di  lui   »  . 

Pag.   4o6.  in  fine  della  nota  (i)  =  Sul  doppio  cognome  veggasi  la  lunga  lista  di  consimi- 
li esempii  che  ne  ha  data   Marini  negli  Arvali   235. 

Pag.  4'0.  dopo  =  di  tutti  i  NumograG=  Ci  spiace  di  vedere  in  parte  ripetuti  questi  er- 
rori niodesimi  dal  Sig.  Marchese  Malaspina  di  Sannazzarro  nella  dotta  sua  Memoria  sul- 
le diramazioni  de'  popoli  sulla  superficie  del  Globo  ,  e  singolarmente  in  Italia  .  Mi- 
lano 1834.  Sono  troppi  i  lumi  sparsi  dai  dotti  anche  sulla  antichissima  numismatica  ita- 
liana ed  etrusca  ,  per  più  non  dubitare  della  propria  sede  e  della  certa  derivazione  di 
que' nummi,  di  cui  ivi  si  parla  .  Veggasi  pure  la  Biblioteca  Italiana  Decembre  1834. 
pag.  ò^Q. 
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Pag.  433.  dopo  =  non  la  pubblicò  =  Fu  nostro  sbaglio  perchè  il  Muratori  la  diede  Del- 
l' ampio  suo  tesoro  DGCGXXXIX.  5.  ma  la  diede  assai  difformata  particolarmente  nella 
terza  linea  ,   e  le  lezioni  che  soggiugne  in  nota  ,  non  hanno  luogo  perchè  erronee. 

Pag.  434«  dopo  =  VERIrtnae  =  Perchè  questa  non  è  la  vera  lezione  ,  non  ha  piìi  luo- 
go quel  cemento  .  Scontrata  meglio  la  pietra  ,  abbiamo  potuto  veriflcare  che  in  principio 
del  quinto  verso  vi  è  la  nota  della  centuria  ,  7.  VEKI  ,  onde  dovrà  leggersi  Centiiriae 
Veri  .  Anche  Muratori  omise  quella  nota  ,  non  dimenticata  dal  Vincioli ,  che  avea 
stampata  1'  opera  sua  dieci  anni  avanti  che  si  pubblicasse  quel  tomo  muratoriano  . 

Pag,  465.  dopo  =  Ciatti  (4)  =  L'  epiprafe  fu  data  anche  dal  Muratori  MCXLF.  3.  di- 
cendola presso  i  Montesperelli  ,  e  legge  nel   quarto  verso  VESTINIVS  . 

^'^S;  474-  ''^*  -^-  49'  LADON  .  Nome  e  cognome  raro  nelle  epigraG  latine  ,  e  come  sap- 
piamo da  Apollonio  Argon.  IV.    i346.  fu  il  nome  del  Dragone  custode  degli  Esperidi  . 

Pag.  507.  dopo  =  Ostiliano  =  Ed  in  questo  ragionare  conviene  anche  il  dotto  Borghesi 
ricordando  la  nostra  lapida  .  Dichiarazione  di  una  lapida  gruteriana  ec.  pa^.  3o. 

Pag.   616.  dopo  il  N.  89. 

N.  90. 

Pegaso  AMMAXOO  Pegaso 

N.  90.  In  manubrio  di  striglie  mitallica  ,  e  di  codesto  arnese  da  bagno  se  ne  conserva 
una  porzione  unita  allo  stesso  manubrio,  e  simile  ad  altre  strigili  intiere,  che  si  hanno 
ne*  Gabinetti.  Ci  si  disse  trovata  in  Aprile  del  i835.  in  S.  Biagio  della  Valle  contado  di 
Perugia . 

La  voce  pare  da  leggersi  AMMAXOO  per  AMMA^  1,  >  con  la  X  per  la  S,  come  ne- 
gli esempii  recati  da  V illoison  ^/iec<i.  graec.II.  168.  23o.  e  con  doppio  00  per  ^1,  come 
altrove  ,  e  sembra  con  molta  probabilità  ,  che  possa  essere  :     civctfjuctyoù  da  ctvct  e  f^ct(r(r'jù  ^ 

che  nel  medio  ha  a^tTiTo^act/,  e  f^t^ou,cti  nel  futuro,  da  cui  l'aoristo  i.  ifjuct^ctjxyw  .  Così  è  di 
opinione  anche  il  eh.  Sig.  Professore  Mezzanotte .  Kv:itxaJr(à  con  la  proposizione  avct 
riunita  al  verbo  maniera  assai  spesso  usata  da  Omero  Graèfenhan  Index  in  Homer.  dir. 
Hejn.  pag.  76.  Lips.  1822.,  e  negli  antichi  Monumenti,  sarebbe  ivi  per  nettare  ,  pu- 
lire, e  somiglianti,  e  non  poteasi  per  avventura  più  opportunamente  collocare  come  in  una 
striglie  ,  che  usavasì  ne'  bagni  a  stropicciarsi  il  corpo  e  tergerlo  così  dal  sudore  ,  e  da 
altre  immondizie.  Strigili  somiglianti  alla  perugina  nelle  forme  ,  e  slmilmente  come  que- 
sta letterate  nelle  impugnature,  ci  diedero  già  il  Mercuriale -/^r.  Gjinn.  lib.I.  cap.  Vili. 
la  Chausse  Graev.  Tlies.  Antiq.  Roni.  XII.  962.  ed  altri  .  Tanto  l'  iscrizione ,  che  le 
figure  del  Pegaso  sono  marcale  con  lo  stampo  ed  a  modo  di  conio  .  La  strigile  fu  anche 
simbolo  degli   Atleti  ,  come  vedesi  nelle  statue     e  nelle  gemme  . 


I  N  D  1  C  I 

DEL    VOLUME    SECOINDO 
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Iscrizioni   Sacre  Classe  VII.  pag  353 

Iscrizioni  imperiali,  onorarie,   e  pubbliche   Classe  Vili.                          375 

Iscrizioni  militari   Classe  IX.  433 

Iscrizioni  funebri   Classe  X.  447 

Iscrizioni  greche  Classe  XI.  563 

Iscrizioni  Cristiane   Classe  XII.  573 
Miscellanea  di  Iscrizioni  in  opere  dollari  ,  bronzi  ec.   Classe  XIII      597 

Iscrizioni  false  Classe  XIV.  619 

i\ggiunle  ,  e  correzioni  627 


LUOGHI 

/)'  onde  si  sorto  tratte  le  Iscrizioni  del  Secondo  T^olume  . 


CORTONA  Museo  dell'  Accademia  pag.  429. 

GUDIO  MARQUARDO  sua  collettanea  692.  GaS. 

MAFFEI  SCIPIONE  suo  Museo  Veronese  496.  004. 

MURATORI  suo  Tesoro  Epigrafico  36 1. 

PERUGIA  e  suo  contado  :  S.  Angelo  Parocchia  ^o^.  425.   600.   622,  SC'j.   693.  Bracccschi 
Palazzo  i^òb.  S.  Caterina    Monistero    e     fondo     Suburbano   555.  Gialli  Felice  sue  storie 
di  Perugia  363.  3^3.  377.  397.  4'8'  5o3.  5o5.  5o6.  607.  5o8.  609.  5  11.  5f?3,  691.  Col 
S.  Polo  Parrocchia  rurale  5o2.   Col  Tavolino  5o2.  Compresso  già  Villa     Eugeni     4o3f 
428.  482.   Conneslabili  Palazzo  ^o^.  5  io.  Corciano  Castello  5o2.  S.  Costanzo  Parroc- 
chia   suburbana  593.   Florenzi  Signora  Marchesa  Marianna  616.  Fortezza  Paolina  4^6 
Fratta  Terra  357.   4^5.  S.  Lucia  Monistero  557.    595.  Mura  della  Città    ^"ì.^.     Museo 
Cenci  447-  ^00.  ec.  622.  5o6.  616.  617.  619.  Museo  Oddi   i3-    16.  358.    364-    373. 
ec.  486.  490.  49^'  5oo.  5 16.  617.  521.    53i.  533.  536.     538.  54o.  545.  547-  549. 
555.   562.  568.   571.   590.  606.  621.  623.  625.  Museo  pubblico  nella  Università  357. 
364.  369.  ec.  378.  ec.  4'6.  4^3.  ^"io.  ec.  ^^^.    ec.  4^9-    497-     5.u.    ec.     523.     53o. 
532.    534.  5-36.  537.  540.  544.  545.  546.  548.  55o.  559.  66 1.  563.  565.  566.     56;. 
569,    077.   592.   594.   595.   597.   ec.  611.   612.  620.  62!.  Palazzo    Pubblico    375.   Pri- 
ma edizione  di   quest'opera  5o2.   507.   509.   5ii.   55o.   557.   56o.  573.   6i3.   6i4-  Schc- 
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ile  manoscritte  dcirAiilore  pnf^.  Sjj.  ò5q,  607.  616.  Querceto  63i.  Schede  manoscrliie 
del  Come  Diamaijle  INIontomclini  5oo.  5o4.   5o5.   5o8.   609.5  io.  52i.   Sa.i.  Schede  ma- 
noscrille  di   Domenico  Sculilli  G07.   Senesi  Av.  sua  Villa  suburbana   479*  ^^'   Terrcsia- 
ni   loro  Chiesa  5i)4'  Tuoro  castello   5 18.  Viiiani  Villa   suburbana   4^0.   ec.   5(ì4- 
llOMA   Museo  ^'alicano  óo4-   607. 

Le  Iscrizioni  N.  7.  pug-  i^"*  ^-  ^7-  -^^-  ^9-  P^S-  '97'  200.  N.  <)3.  pag.  209. 
!S'.  101.  io>..  io4'  P^C,-  3i3.  N.  2^.  pag.  32z^.  iV.  10.  /^rt^-  4^^-  ^-  '^09  210.  /J'a^. 
555.  Dopo  la  stampa  di  esse  in  questa  edizione  dai  luoghi  di  loro  esistenza  ivi  notali? 
passarono  al  pub.  gabinetto  della  Università  . 
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DELLE  LSCRIZIONL  LATINE  DELLA  PRLMA  CLASSE  , 

E  DEL  VOLUME  IL 


Divinità   §.   I. 

Imperatori  §.   II. 

Consoli   §.   III. 

Cariche  sacre  ,  pubbliche  ,   civili  ,   militari ,  domesiiche  ec.   )>.  lY. 

Tribù  Romane  §.  V. 

Indice  geografico  §.  VI. 

Nomi  e  Cognomi  delle  Iscrizioni  Latine  §.  VII. 

Nomi  delle  Iscrizioni  greche  §-  VIII. 

Nomi  e  Cognomi  delle  Iscrizioni  Cristiane  §.  IX. 

Sigle  §.  X. 

Frasi  e  modi  latini  nelle  Iscrizioni  latine  §.  XI. 


DIVINITÀ'  §    I. 


Attis  Mìnotyrannis  pag'  36 r: 
Dii  M-jnes  4^3.  e  spesso 
Dii  Penates  Z'jo. 
Fons  Scaurianus  62  I. 
Fortuna   \6.   364.  369.  S^o. 

Bona  3^0. 
Genius  447» 
Hercul  òli. 
Jiippiter  opc.  Max.  35^ 


Juppìter  Sup.,..  35". 

Lcr   Victor  Tì'^Z. 

lAinphae   'ò'j'ò. 

Mars  jéugustus  358. 

Mater  Deorum   Magna  Idaea  36 il 

Silvanus  374« 

Vejovis    1 5. 

Venus  363. 


IMPERATORI  E  CESARI  §.  II. 


Antonìnus  Pius  378.  384.  Sgo.  394. 

Augustus  375. 
M.     Aurelius  Antoninus  Caracalla  3oo. 
M.     Aurelius    Antoninus    Pius  (  Commom 
dus)  394. 

Claudius  623. 

Greta  4o4» 

Hadrianus  Sgo,   394- 

Jovianus  077. 


Nero  370.  394' 

Nerva  3go 

Octaii>ia  623. 

Pertinax  370. 

Septimmius  Severus  Sgo.  394- 

Tibtrius  428. 
T.  F.  Vespasianus  463. 
C.     Fibius  Tribonianus  Gallus  Z()Y- 
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CONSOLI  §.  III. 

y4n.  Chr.    ij. 
Cajus  Caecilius  Riifus 
Lucius  Pomponius  Flaccus  Graecinus  pag.  428, 

ydn.  Chr.   o^. 
Servìns  Cornelìus  Cethegus 
.Luciwi  f^iselius  Varrò  428. 

An.  Chr.    g3. 
Pompejus  Collega 
Cornelìus  Priscus  597 

An.  Chr.   loi. 
Imperator  Trajanus  Cons.  IIIL  097. 

Jin.  Chr.    123. 
Quintus  Arrius  Paetinus 
Lucius  Venulejus  Apranianus  SgS. 

An.  Chr.    i34« 
Cajus  Julius  Servianus  UL 
Cajus  yibìus  P^arus  5gY' 

An.  Chr.   i44- 
Puhlìus  Jjollianus  Ai'icus 
Maximus  429 

An.  Chr.   i65. 
Marcus  Gai'ius  Orfitus 
Lucius  Arrius  Pudens  62 ri 

An.   Chr.   17 

Gnaeus  Papirius  Aelianus  4 '6. 

An,  Chr,    17...  i 
Marcus  Vibius  I,iberalis  (  suffectus  ) 
Publius  Martius  Verus  (  sotto  Conimodo)  384^ 

An.   Chr.   QoS. 
Marcus  Aurelius  Antoninus  Caracalla  Aug.  lì, 
Publius  Sepcimius  Geta  Caesar  404* 

An.  Chr,  212. 

Cajus  Julius  Asper  IL)    r-     ^         1    , 
n    •        lì'         A  \   Fralres  394. 

Cajus  Julius  Asper         )  "^ 

An.  Chr.  zòz. 
Cajus   Trebonianus  Gallus  Aug.  IL  397. 
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An,  Chr.  364« 
Jopìarius  Augusttis 
Flavius  Varronianiis  JSobilissimus  Puer  pag    off. 


CARICHE  SACRE,  CIVILI,  MILITARI,  DOMESTICHE  E  SERVILI  §    IV. 


^Actor  pfig.  zj.63. 

Aedilis  378.  409.  4'S'  4^5,  479' 

Augìir  5o3. 

Beneficiarmi  Equitum  singular.  620. 

Centumi'ìri  394« 

Cenrurio   Legìonis    XIII.   438, 

Consul  desìgnatus  597. 

Curator    Reìpiihlicae     P'ettonensìum 

404. 
Decurìones  378.  4c'4'  4'^- 
Dispensaior  Syo. 
Duumifir  27S.  384-  4^3.  525.  Sùj, 

Hispellatiiim  444* 

Juridicundo  479- 

Quinquennali s  363,  4*8. 
Editor  ludor.  publicor.  378. 
Eques  singular is  621. 
£quites  Romani  òn. 
Ei>ocatus  Augusti  358. 
Invitator  02^, 

Miles  Cohortis  II.  Centuriae  Alliaci 
Seueri  443. 

Cohortis  IV,  Praetorianae    44^. 

Praetorianus  cohortis  V.  435. 

Cohortis  X.    Urbanae    centuriae 
Veri  433. 

Cohortis  X.   Urbanae  444* 
Nutritor  5l8 
Or£?o  Perusinorum  378. 
Ostiarius  428. 
Octum^iri  5i  i. 


Patronus  Arnatium  444« 

Collegi  Centonariorum  404» 

Municipi  44^' 

Perusinorum   404 

Popu^.i  nostri  429. 

Vettonensium  I^o/^. 
Plebs    Urbana  378. 
Pontifex   Maximus  397. 
Praetor    XV.  populor.    Umbriae    4 '8. 
Praefectus cohortis  sagittarìorum  /^ZS. 

Fabrorum  438. 
Primipilus   Primopilus   61 3. 
ProConsol  3oo. 
ProcUrator   Augustornm  623. 
Quaestor  Alimentar iomm  Reipublicae 

Arnatium  479- 
Quartumi'ir  4 '6.  4^3.  557. 

Jz/r.  Dicundo  429. 

Quinquennalis  438. 
Quincumt'iri  4-^9- 
Sacerdos  HI.  lucorum    (  ,5e?i  )     triutn 

lucorum  4^8, 
Sextumvir  5o3 
Speculator  cohortis  V.  Praetorianor. 

456. 
Sumptuarius  4-6. 
Tribunicia  potestas  Sgo.   5()7 
Tribunus  cohortis  ^XXll.  Volunta- 
rior.  444« 

Legionis  XFl.  Flaviae    Finnae 

444- 

Vicarius  Sercus  55o. 
Vigilum  Legio  612. 


TRlBir  ROMANE  §.  V. 


Arniensis  ?  558. 
Clustumina   479» 
Lemonia   438.   444*   49^ 
Oufeiitina  498.  5 00. 


Quirina  436. 

Stellatina  1^x6 

Trementina   358.   4o4'   4'^*   •^00. 

Veturia  435. 


NOMI    GEOGRAFICI  §    VL 


Adiabenicus  390.  3^4« 
Acca  433. 
Arabicus  Sgo.   394» 
y^^ort  364, 
Arnatcs  444«  -->55. 


Britannicus  394* 
Bessus  620. 
Dacus  621. 
Flavia  'Scupi s  620 
Firmum  ?  i|35. 
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()erm(micus  pns^.  3f)0.  Sj):^- 
Hispellaies  f\o'ò. 
Illirici  621. 
JVovin  456, 
Porihicus  5go.    3i)4. 
Perusia  3jj.   ùS.'\.  3()8. 


SnrmatìctJs   Of)0.  3q4- 
yerona   498. 
f'ettoiienses  404* 
Viciis   Alarti s  619. 
Umbria   /|i8. 


NOMI  E  COGNOMI  DELLP:  ISCRIZIONI  LATINE  §.  VII. 


A 

Leonia   Philea   32. 

Acilia  Antiocinia  .940. 
C      Acilius   Glùbrio   4S8. 

Acribes  621. 

y^c/e  477. 

Aelia    Felicitas  4^3. 
Janxiaria  463. 
Irene   558. 
Lucias   /\']o. 
P.     Aelius  Claiuliamis  558. 
P.  Epngatiis  477- 

P.  Epictttus  46S. 

P.  Sahius  539. 

7'.      Aelius  370. 

Ladon  l\']l\. 
T.  Sotericus  470. 

C     Aemilius  Pamphilus  449* 
iVf.  Rpaphra   480. 

P.  Vopiscus  Sei'ir.  480. 

Afìnia  Gemina  Bebiana  5o6. 
Q.      Afraniiis  Cresimus   47^' 

Agathopus   524. 

Agitis   614. 

Aiiliiis  z  i . 
X.      Alamiis  455. 

Albia  Crisis  538. 

Albnsa  Praepusa  à-lO. 

Alfenìa  Sodala  5i5. 

AUiacus  Sei^erus  443* 
C.     ^///m5  43S. 

Ama  din  s  616. 
T.     Ambiviiis  Optatus  4^7- 

Ampliai  US   597. 

Ainpudius  33. 
C/.  Anatolis  614. 
Thanna  Ancaria  2.[\. 

Anni  a  55 o  . 

Arinia  Sefatrina  469. 

Annius  32. 

Annius  Leo  384. 
^^.  Primitivus  4^7* 

5ea;.  Annius  463. 
«Sex.  Gallus  4^6. 


T".     Annius  Largus  Z'jo. 

Anoptes  Fober   53o. 

Anihusa   536. 

Antigona    19. 

Antoniiis   Ò2.0. 

Fronimus   533. 
C      Antonius  Hjmnus  621. 

Apollonia  5/^i. 
Q.     Apponi f^ s  Fan sius  5\t. 

Aprilis  5 18. 
Q.     Aquilius  Aprilis  497- 
■    Arria  Jiista  483. 

Onphale  453. 

Arrius  3o. 
Z.  Farus  453. 

Arruntia  Eutìchia  l\fz. 

Arsinia  pò.  Sa. 

Asclepia   494* 

Asclepiades  494« 

A  si  eia    i4- 

Asinia  Helpis  I\'70. 
Q.     Asinius  Stephanus  fyjo. 

Aster  61 1. 

Aienas  4^7' 

Athenesis  547- 
/).     Atieuthi  ...  c<?//5   614. 

A  TINA  TI  A  Atinatia  63o. 

Atius  Cornelius  Acheus  32. 

Attalus  496- 

Auius  Crescens  466. 

Auctus  Sertorius  ?  Sgq. 

Aufidia  Faustina  446- 

Augustianus  Dio. 

Afidia  Acte  495. 
Z*.     Acidius  Priniitii>us  493. 
C      Auilius  Hilar  61 3. 

Auiscus  Apolo  »7. 

Aurelia  53o. 

Irenes   524. 
Marcia  55^- 
Pamphila   5^'?. 
Sabina  480. 


Spellici 


a   559. 


e. 
e. 
e. 
X. 

M. 
T. 


T. 


L. 


C. 


Aureliiis  Antoninus  pag' 
Dionisins   5/^5. 
Elladius  56  f. 
Victor i  ...   621. 
Jlilariis  621. 
Sabinus  ,^80. 
Valerianns   620. 
Apolathimiis  ^Sj' 
Aurelius  /^-^g.  5 16. 
Gaj'us  620. 


B 


6i3. 


Brabrius  Maron.    i. 

Bacchillus  5z^A. 

Baebia  Faust  ina  /|.6o. 

Baebius  Callistianus  460. 

Balbus  4o3-  509. 

Bassianus  476. 

Bassits  621. 

Bathillus  480. 

Batta   27. 

J5ef7/a  Respectilla  418. 

Betuus  aio  Minucìanus  Valens  An- 
loniiis  Celer  P.  Liguvius  Li- 
giivianiis  Riifinus  4*8» 

Bìsellia   Charis  54 1. 

Bisircus   54'» 

Blasius  4^7' 

Bovius  Genialis  ?  598. 

Br  Iti  eia  3o. 

Bruitiiis  3o. 


P. 
Z. 

M. 


z. 

il/. 


e. 


Caeciliiis  476. 

A/.     Caecilius  Eron  476. 

Q.                   £ro^  549. 

Caelia  Romana  469- 

Caenia  Crescens  456. 

Ti. 

Than.  Caesinìa  23. 

Ti. 

Caeiennia  5o2. 

Ti. 

Cafatia  Adenas  24. 

Ti. 

Lartia  Caja  3o. 

Ti. 

./f.     Caito  Fabir  29. 

Ti. 

>4,      Caitoab  39. 

Ti. 

C     Calestrius  Fainiis  461. 

T. 

t7.                   Onesimiis  46'. 

T. 

C     Callldìus  Saturninus  49^- 

C. 

Calliope  449- 

Calli st e  Ò2J, 

Callius  459. 

P. 

Colpharnia  Tkallusia  òo^. 

P. 

Calpurnius  Felicìanns    5o8. 

Cahentia  Polla  ^65- 
Conia  Casta   45 1. 
Care/a    7'/ijKc//e   534- 
Caricus   562. 
Carminìus   497« 
Cesinerius  CÌemens  384- 
Casius   27. 

Casius   Liberalis  444- 
Cassia  3o.  32.  55. 
Casi  rida   5oi, 
Castricins  Rufas  5oo. 
Calia  Monirne  539« 

Sci  te  539. 
Catilia  Hdene   536. 
Catilius  Euphemus  536, 
Ca^o  436. 
Cauins  497* 
Ceccia  Aiihis  477- 
Celer  4 '8. 
Cereali s  607. 
Cert'ole  56o 
Cincius  Jantiarius  486. 

Proculiis  486. 
Cirrus   Turannius  611. 
Cispia  Martina  479- 
Cianiti s  555. 
Claudia  Chrisanthe  S^S. 

Hicia  5oo. 

Ijampas  458. 

Peloris   623. 

Soteris  49^' 

Thetis  5 1  o. 

Tìiyche   535. 

Valenitna  48'. 
Claiidius  Hermes  38  j. 

Janiiarius   535. 

OUmpìadls   5 1  r . 

Prirnitius   535. 

Prìncipalis   5zc. 
Claudiiis  Anicetiis   563 

Eugenetis  563. 

Eutychus  GiTì. 

JVostus  534. 

Primus   540 

Thallus    535. 

Zosìmiis   535. 
Claudius  Secundinui  G06. 

Staphilus  453. 
Clitius  616. 
C/o«i/rt  598. 

Lampas  458* 
Clodius  Firmianus  49^- 

Firmus  ^95, 

Hyllus  458. 
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Gii 

P.      Clodius    Jnnvftrììis  paf>.    453. 
/'.  Telesplioriis  4-!>S' 

Cocce j a  Cjpris  556. 
Aie  eri  n   536. 
T.     Cocce]ìis  Fcliv  533. 
AI.     Coelius  AbascantHs  45-2. 
JM.  JMegalesius  477* 

Co  munì  s  4^7* 
(-oniupliros  616. 
Consianiinus  G2.X. 
Cornelia  621. 

Eutyches  45g. 
Juvenla  5 io. 
Persica  475. 
Set'eìa  /^5g. 
Stratonice  471. 
The  spi  5  463. 
Voluptas  534- 
Corneìiiis  4^9- 
^.      Cornelius  Celer  Secundus  4^9' 
L,  Nìcotnachns  471- 

Priscus  483. 
Stellianus  5iO. 
Cresccntina  56 1. 
Q.  AI.  Cresces  5oi. 

Cumnas  Afrania  1\'J2. 

D 

Dasiinia  Exsocieni  492- 
Q-     Dasimiiis  Antiochus  492. 
Q.  Felix  492. 

Decia  476. 
Zr.     Demeirius  428. 

Dexter  458, 

Di  dia  Prima   5  00. 
C     Disinins  Verus  S^.^. 
C.     Doj'olius  f^erus  374. 
C     Dojus  369. 

Domitia  Prepusa  4^4' 

Domitius  597. 
^72.  Aegialus  464« 

0«.  Corpus  598. 

£.  Liicilius  5g8. 

Sulpicitis  598. 

Donatus  621. 

Dracon   Truttedius  6r4. 


Fmcritits   Gio. 
F.paphra  449-  54o. 
F.paphrodìtus  489. 
Fpagatlius   5 16. 
Fpimelia  4G6. 
Fpjtincanus  5o8.  62 1. 
Ttro/z  476 

ETERA  Eterta\  o  Secunda  63r. 
E(^har  ...   614« 
Enclites  53 1. 
Evodus  547. 
Euphemianus  536. 
Euphrosinus  4^9- 
Eupla  547. 
Eutyches  621. 
Q.     Euivches  45i  5i8. 


Q.     Fabius  Eutiches  45 1. 
Fabricius  Mus  ...  5ng. 
Facundus  621. 
Zi.     Faenius  Amerimnus  534' 
Zf.  Onesimus  SSg, 

Falermis  53  r. 
Faust  io  536. 
Felici....   520. 
Felix  4 ■76. 
5'eji;  Firmtus  Abscantius  607. 
Firmus  Hilar...  616. 
Flavia  Alexandra  463. 

Antoniì  (^uxor^   i3. 
Arethusa  563. 
Candida  So/^. 
Epici  e  tu  a  471. 
Epictisa  i6. 

T.  Hermes  463. 

r.  P^erus  494" 

Fortìs  598. 

Fortunotus  56 1. 

Fufejus   Phileros  62 1. 

Fulvia  Fatalis  496. 
Sabina  496- 
C.     Fundanius  Sabinus  44^* 

Furinia  Sabina  ^^ò. 

Futura  492. 


G 


Z.  Egidius  598. 

C.  Egnatius  Festus  Z'jS.  384« 

T".  Elufrius  Aelianiis  416, 
r.  Afe/i  or  4i6. 


v.'fe^.  Gabinìus  Sabinus  614. 
Gnetulica  /^go. 
Gallia  Successa  467. 
Garinnia  606. 


Goff  la  pag.  4^5. 

Statina  ZjZ. 
P.  Gavius  Secerus  477« 
C.      Gcminìus  Jonicus  542- 

Genìalinus  5/^ti 

GermaniiS   Ò^\. 
C,      Grania  32. 

Urbana  462. 
M.     Granìus  463. 

Gratiis   53  i. 
T,     Grej'us  Januarius  5gj- 

H 

Jlaterius  484* 
A.     Hatìnius   Firmto  ?  435. 

Helvia  Januaria   534. 
C.     Helvius  Januarius  485. 

Heracles  Ò^J. 

Heras   5-3  1 . 

Herennia  Expectata  hiS. 

Herma   482. 

Hermandus  599. 

Hermas  Busticianus  48 1; 
JP^.    Hermes   544« 

Hermogen   493« 

Heros  521. 
C      Hilarius  Curiiis  555. 
C.     Hirpius  Rotigenis  6t^^ 

Hi  ri  ne   5  16. 

'Hostilia  3o. 

Hjmnis  341 4 


Januaria  Amantia  47^« 

Jasius  21.  5i^. 
C     Iccius  606. 

lonnia  Prima  Sl^g. 
A.     Ipnilla   Tersisa  Soy . 

Irene  56 1» 

Ir  ine  5iS, 
C»     Jsterius  606» 

JllSttis    521. 

e      Istinius  606.' 

Istratonicus  (  forse  )    i^r    Stratonicui 

^      ,        .        47'- 

C.      1  troni  a  GemeUina  45o. 

C     li^entiiis  27. 

/tt/m  Celerina  5^2. 

Fortunata  52.0* 
Hygia  493, 
Isiadis  4^7' 
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Plutia  476. 
Tyndaris  543. 
Inliana  52  2.  544« 
C.      Julius  Doriphorus  ^IJ. 
Felix  6:?.o. 
Julianus  494« 
Af,  Pompejanus    546. 

Postumius   55o. 
T*.  Primilibus  460. 

C,  Roemetalcaes  Rex   543. 

C.  Stapfijlus  Clemens  547, 

"C.  Union   5o4» 

Junia   Epictisls  524« 
Junian  ...  519. 
Just  a  476. 
■Justus  521. 

K 

M.    Kanius  Crescentianus  ^St^ 
M,  Hermes  45 1. 


U 


Laelìa  Restituta  477« 
C     Laelius  Jucundus  524.. 
Paullinus  524. 

C  P/«5    477. 

Tjaeta  492. 

jLa/5  47'' 

Landius  J^eltus  32. 

LARISTNEI   Laris tenia  '63 1, 
X.     Larius  Vlemens  55o, 
Lars  ec.  23.  24« 

.Latrus  Petronius  \55. 

IjCnsola  3o. 
X.      Licinius  Paternus  436. 

Lidia  Fgloge  543. 

Liguvianus  4 '8. 

Liguvius  4>8. 

Lollia  Place  472. 
X.     Lollianus  Nicearchus  l\J1* 
Sex  Lollius  363. 

Lucillus  476. 
Seo?  Optatus  I^J2. 

Lucius  3o. 

Luenatius  ?  547" 

Lupias  485. 
X.'      Lurius  Blandus  SgS.' 

Lysia  Ephira  3o3. 


M 


HAALNAS 63i, 


38 
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AI  are  do  pag.  5og. 
yi.     Machiits  3f)r). 
L.     Macius  49*^' 
P.  Jiistus  493. 

P.  f^erus  498. 

L.     Maenas  Alexander  484« 
A.      Alanilins  yizbestlis  532. 
Z,     Manilius  l)C)i), 
Ij.  Amiciis  ^l\J- 

P.  Pamphilus  447- 

L.     Marcius  A^athinus  5oo. 
L.  Pliilctanns   'jòi. 

Ij.  Pjladcs  5oo. 

Q.  Crescens  5oi. 

Maria  Athenais  33g. 

Marius  Euphrosìnus  Sòg» 

Mar m ili s   ^99. 

Marti  US  473 
Arruntia  Ma  si  a  32. 
C      Masurius   "Ò'JJ . 

Maiieja   Olimpia  55o' 

Mauca  Anihaenis  SSf. 
Lar.  Mausia  27. 
Z.     Alenimi  US    Theophilus   534. 

Menodotus   Sif. 
C.      Mercius  598. 

Milins  A  l'i  US  ?  458. 

Af//o«   606. 
C.     Mimisius  Hospes  607. 

Minaci  a  Chia   468. 

Minatia   Apamia   4^7* 
Gn.   Minatius  Eros  4^7" 

Minucianus  418. 

Mirmex  536. 

Modesta  472. 

MoJestus  455* 

Moschis  Agathemer  482. 
i.     Miimiiis  Fortunatus  453. 

Munacia   Apolausis  49'- 
S^.     Munatius   Fausdnus  4  t^* 
^.  Hypnus  44^-  49'- 

Mania  Philumina  5 10. 

iV/« /2 /w 5  Salvius   5 1  o . 
•Sear.  Murriiis  607. 

Musica s  622. 

Myron  5 19. 

N 

C.     JSfaevius  Moda  597. 
Napis  547. 

IVasennius  Plebe jus  5o4 
JVasonia    Urhica  448 

Z.     Nasonius  Amhrosius  448 


JVatalis  597. 

Naucellius  61 3. 

Nepotilla  56o. 
C      Nomi  ..  6x3. 

Nomicus  4^3. 

Norbana  Aretusa  Sog. 
C.     Norbanus  Flaccus  54'« 
/1.     Norbanus  616. 
X.  Balbus  Clemens  òcg. 

Gnea  Nuiscinia  5o2. 
Q.     Numicius  5y8. 


O 


Obnlcia  Successa  532. 

Ociavia  Successa  483. 

Octavius  55o. 

Quarmonius  456. 

Ofelius  473. 
Af.    Ogulnius  Agathemer^  ^S/.' 

Olimpia  61 4-  --. 

G«.  Gmoniusl  61 3. 

O  ne  sima  s  /{57). 

C.  Oppius  Restitutus  5gS. 

D.  Oppius  540. 

Q.  Natalis  597. 

Orbia  Athenais  533. 

Orestis  517. 
iSea;.  Oi>ellius  Primus  BZg. 


A.     Paccius  598. 

Pacilia  Prisca   533. 
7*.     Pacilius  4^3 
P,  Alexius  533. 

P.  Zeo  533. 

Paconia   Tertulla  536. 

Pamphilus   S5o. 

Papas  538 

Papia   523. 
Z.      Papirius  Ohelsiatius  33. 
iSex.  Sextio  55'j. 

Parercitis  Fincentius   539» 

Parthenius  5o4 
Z.     Petilius  Nepos  384. 

Peironia   Ph liete   55 1. 
C.     Peironius  Faber  Sa. 
P.  6'arr''  539- 

Q,  Birronius  485. 

Philargurus  ^55. 
Z.      Phileìnnìo  Zz. 

P/iikros  364. 


Philetus  pag.  546. 
Arria  Piidroca  Prima  2.J, 
Plautìa  Cinura  5o5. 
Dido  480. 
A,     Plautius  Sfnegdemus  527. 
T.  Evaristus  527. 

T,  Lupus  Sq.'J, 

Plotia  Egloge  456. 
Plotius  558. 
L.  Regulus  558. 

Q.     Puhlicius  Sahiits  460. 
<2.  Secundus  5o2. 

Polytimus  370. 
Pompeja  Calliope   449* 
Pompo  Seuerus  435. 

Pomponia  Àtticilia  539. 
Probata  5^g. 
C.      Pomponius  J^enustus  449* 
Z?.  Hilaris  ?  606. 

X.  Periisinus  61 3. 

X.  Plautus  20. 

M.  Tera'Mi  486. 

jD.     Pontius  Hilarus  ?  606. 
Popilius  Evphemus  1^02. 
Sen^andus  ^g5. 
C4.     Postumius  Vih.  32. 
G/7:  Gaemlicus  490« 

Prima  468. 
Procula  53 1. 
Proculejiis  Fidus  .5o5. 
X.      Proculejus  05'^. 

Prop  ?  5 22. 
^.     Publicius  Justus  45o. 
C.     Pzi^»  ...  Pro;?  ...  ?  424. 
Pudens  358. 
P«/7a  498. 

Q 

Qniltus  457. 
Q.     Quintianiis  429. 
Quinius  4^9« 


R 


r.     Bai'ias  Felix  598, 

Bedeptus  Publicius  S/^S. 

Remmia  32. 

Ripinaja  37. 

Bomana  5 16. 

fìomanus  4^9- 
M,    Bubbius  Piesiituiùs  5/\o, 

Mi  ni  US  540. 
C     Bufus  Imp.  616. 
C.     Bop! US  597. 
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RVSNEI  RVTSNl  RVTSNIS  RV- 
TSNISLA  Buscenia  Busieni 
ec.  63 1. 

Butìlia  Italia  So^. 


Sabina  428. 
Sabinianus  477- 
y^.     Sabonius  Cerellianus  Sai. 
Sabones  Sabnianus  52 1. 
Sagitta  611. 
Sallustia  Pergamis  Sog. 
Q.     Sallustius  509. 
C.     Salvius  3o.  32. 

Satina  Margaris  537» 
Satullio  472' 
Satyrus  5o5. 
Scaefius  477. 
Scae{>a  6i,3. 
Scantia  Priscilla  481. 
Se  arpia  27. 

SGARPMl  Scarpini  63 1. 
Af.    Scaudus  Euphemiis  49^- 
X.     Scribonius  Barba  555. 
X.  Clodianus  555. 

Spenius  49^' 
Sempronius  Eucharìs  5o8. 
Sempronius  Servandus  5o8, 
Senti  a  Sa. 

Moderata  5oi. 
X.     Septimius  523. 

Septumulejus  547« 
Serf^andus  Sgf. 
C.     Servenius  5oo. 
C7.  Clemens  5ot. 

P.     Setinus  Lupercus  5o4. 
Sei'erianus  546. 
Scverus  Caelius  ?  29. 
5é'.^/M.y  598. 
Silenio  4695 
C     iS<7/f/5  Sabinus  497« 
X.  Severus  497. 

Sihanus  449- 
Sothericus  Martius  470- 
Soieris  4^9- 
Spedon  5  «9. 
X;     Spurianus  Mario  32. 
Statia  Charice  364 

Lalagena  549» 
Melitinena  549» 
j'ìf.    Statilius  Pfladis  476. 
Sradica  Margaris  òTjj. 
Statius  Marcius  Luci/er  5cyj 
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Moxirniis  pag.  597. 
Snicanus  482. 

T 
Tollus  489. 
Terentin  AToschìs  4^T- 
Tlietis  495. 
C.      Terenlius  Conni /lus  495. 
/..  Moschus  427. 

L.  Pliileiits   427. 

Temili  a  5 16. 
T/iiasus  4G8. 
ThorìKcna  Pisi.,.  35. 
Tù/a  32.  557. 

Jsidor.   55o. 
Tìtiana  Napena  532. 
-^.      Tìtìiis  Jsidor  li  5  55o. 
L.      Titins  Aberra  óog. 
L»  Sextus  5o2. 

Tlahìi'ia  Z'O. 
Q.      Trebonins  Plag...   523. 
Troas  56 1. 

Trophime  4?^'    •520.  543« 
Trophimus  4^6. 
Tuccia  Prima  473« 
Z.      Tuccius   Eros  /\j2i. 

Tullus  Gorgius  Santìus  ?  5q8. 
L.     Turius  Etruscus  /^fS. 
L.  Fidus  477. 

'Sex.  Tur...  492. 

Tutela  Mneme  53i. 


1^ 


L.     l^'alerius  Adìectus  Zùj. 
Eeiirapelus  l[6g. 
Honoratus  47^« 
C  liilarus  621. 

X.  Philomenus  bTiJ, 

L.  Sabinus  Zg^. 

C.     Vallius  Bacco  474« 
P.  Euthychus  545. 

P.  I^icephorits  5^5. 

T'^fjedius  Crescens  479« 
Fortunaius  479« 
Aruns  yelesius  3a. 
Velia  Veja  6^9. 
Versenius  Aper  l\\l\l 
Granianus  l\l\L. 
•X.  Opiimus  504. 

Z.  Pruderla  òo^, 

Vertig^a  Callìstenia  547. 


Feìlcula  547. 
^crws  433. 

Vesprius  ?  461. 
/,ar.  Vessia  32. 

Veslinìa  Sabina  5o5. 
L.      Vesiinius   f^enusius  5o5. 

Vettia   32. 
.i^.      Vetùus   Pinarius  32. 
Q-  Fe//ar   467. 

C^.     yeturìus  Coi...  5oo. 
■^.  Epophroditus  6t4' 

C.     Fibius  Biasio  487, 
^.  Gal  III  s  5o6. 

'C*  Gali  US  Proculejarius  4o4* 

C  Probus   483. 

^.  Fitalìo   487. 

«X.  Latro  Clemens  370. 

Tkallus  5o6. 

Feldumnianus  4o4* 
M.    ^/)7...  4g4. 

-J?f.     P^irginius  5 12. 

Pristini  or.   (  ^e«5  )    i^ 

Z.      Vistinius  465. 

Zr.      Viyalis  463. 

Vlpia  Ammia  646. 

Chilincis  475.' 

Par  a  mone  53o. 

-M.    Vlpius  Floridus  53o. 

Macedo  621. 

Maternus  621, 

M.  Philetus  53o. 

71/.  Secudus  473« 

Z.     F'oesius  òcj. 

Volcacìa  483. 

-^.      T^olcacìus  4^3. 

il/-  Pro^»«5  483. 

Vohinìor.  (gens)   i. 

C     Foltilius  Anaxenor   540. 

yolumnius  23. 

Z.  /aio   21. 

Primigenius  456. 

P.  Secundus  T^alens  423. 

Z,  Theonius  23. 

■G«.  F'restìs  606. 

VTHAVE  Oc^at'.  63o. 


Zosimenus  49^ 
Zoticus  621. 


NOMI  DELLE  ISCRIZIONI  GRECHE  §.  VIIL 
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Ayct^og   569. 
AiAiiavog    566. 

A^sX^vcPp  564. 

ArraAìì    569. 
AiypgA...    565. 
Act^TTooyog   565 


Aictkoj  566. 
Hgpft)...  567. 
Omo-ijU-os  564. 

UcCTTlDiOg  ?    568. 

UiTftOKO^OLX     571. 

Tpo(Pém?   567. 


NOMI   DELLE  ISCRIZIONI  CRISTIANE  §.  IX. 


Abvidhis   Martina s  ÓQO. 
Abundantius   689. 
Aelia  Epictesis  594. 
Aelius   F.uijches  594« 
Andreas  689. 
Aproniana  590. 
Apule] US  592. 


B 


Ealeria  692. 
Benerus  SqS. 


Caritosa  58o. 
Charitas  585. 
Constantius  SgS. 


Donata  S'JJ- 


D 


E 


Eutichianus  5'^ 5. 
Eutychus  575. 

F 
Festus  58 r. 
Flai>ms  F'aìentio  òjj. 
Fortunaius  58j. 


Gelliana  S^t. 


H 


Herminus  623. 
Honoratus  Sgo. 
Hummìdius  Tor,.l  592^ 


Januarius  S^S. 
Jobina  687. 
Joannes  58g.  614. 
Isidora  594. 
Just  ina  5g5. 


Leo  587. 


L 

M 


MARIA  FIRGO  589: 

Maximminus  587. 

Memmius  Sallastius    Salinnitis    Dia- 

nius  583, 
Mercurius  5'j'5> 

O 

Onager  586. 

Otesius  (  Ortensius  ?  )  585. 


Pastor  589; 
Domnus  Petrus  608. 
Primillus  588. 


R 

Rudempiius  589.' 

S 

Sécunda  587. 
«S/?e5  616. 
Spesina  587. 

Sulpicius  yincentius  S^i' 
Felicissimus  69 1. 


Tatius  Eutyeius  588. 
Theodote  58 1. 

V 
Valentio  SSy. 
Vlpia  Faustina  5g2. 
I^rbìca  Parihenia  585. 


39 
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SIGLE  §  X. 


A.  cos    a  Costruendo  ?  pag.   458. 
A.  F.  Alili  Filus  43j-  458. 
A.  L.  Aeli  Liberciis   532. 
A.   MAR.  F.  Auli  Marita  /ecit  483. 
A.  O.  F.   C.   Amico   Optimofaciundurn  cu- 
ravit  6 lo. 


B 


B.  EQ.  SING.  JMP.  N.  TTRM...  Bene- 
Jìcinrius  Equitum  Singula- 
rium  Imperatoris  IVostri  Tur- 
mae.  .  620. 

B.  M.   Benemerenti  453.  ec. 

B.   M.   F.   Benemerenti  fede  47^'   ^^^ 

A.  M.  P.  Benemerenti  posiiit  5oi. 


C.      Cajus   577.  te. 

C.  F.  Caj.  Filius  488.  ec. 

C.  P.  L    N.  Cai  Filio  Luci  Nepoti  404. 

CAE.  TV.  Caesaris  nostri  546. 

C.  L.  Caj.  Libertiis  474"  539. 

O-  L.   >.    Z.     Cajae    Liberta  \    Libertus 

47^-  5oi.  539. 

C.  V.  Cajus  Volerus  ovvero  Cippis  quin- 
que   I.  Clarissimus  yir»  5o6. 

7.       Centuria  433.  436.  438.  443. 

C.    F.  Clarissima   Foemina   5o6. 

CHO,  (  COH.  )  V.  PR.  Cohortis  qiiintae 
Praetorianae  435. 

CLV.  Clustumia  (  tribus  )  479- 

C.  P.   P.  Coniax  piissimus  posuit  5 18. 

C   VIR.   Centumviri  394. 

CVR.  Curante  626. 


D 


D.   Diem  ?  435    Decima  472.   Domo  4gS. 

D.  D.  L.  Decimus  :  Decimi  Libertus  5/^o. 

D.  D.  Dedicarunt  ,  Dono  Dnderunt  ,  Do- 
no Dat  i3.  16.  36f.  364.  427. 

D.  D.  F .  C.  Dono  Dedit ,  fieri  cura^'it 
363. 

D.  D.  P.  Decreto  Deciirionum  posit.  o 
vero   Publice  Sgo. 

D.  D.  F.  A.  L  M.  IL  D.  11  IL  Dedica- 
vit  V ixit  annuìn  unum  men- 
ses  duo  dies  quatuor    5j5. 

DEC,  if-  L.  Decreoit  Denarios  qiiinqua- 
gìnta  428. 


D.  M.  Diis  Manibus  433.  ec  D.  M.  S. 
Diis  Manibus  Sacrum  489.  ec . 

D.  S.  M.  Diis  SacrUm  Manibus ',  ovvero 
De  se  merie.:  5/^r). 

D.  S.  P.  De  suo  posuit .  de  sua  pecu- 
nia 461. 

DIS    Dispensator  Zjc   55o. 

A.  AON.   Quert.  Non.  566. 

DOM.  DOM.  Domus  Domitii  597. 

D.  P.  Deposita  ^  Deposi  tu  s  ,  Dolens  po- 
suit òjò. 

D.  PNO.HIL.  Decim.  Pompon.  HiLarì  606. 

DVPL.  Duplari  ovvero  Duplicati  621. 

If 

ETSC.  Et  Sanctorum  589. 

EX.  DEC  CVIR  Ex  Decreto  Centumin- 

rorum   394. 
EX.  F.  C.  DOM.   r.  Q.  F.  Ex    figlinìs 

Caj  Domitii.   Fivat  qui  fé-- 

cit   597. 
EX.  PR.  Ex  Prediis  Sgj.  ec. 


F.     Fecit  483.  ec.  Figulus  5g8. 

F.  F.  P.  P.  Felicissimi  Fortissimi  Pater 

Patriae  390. 
FlGr.   Figlina  Figulina  Sgj.  ec. 
FL.  Flavias  544« 
F.  KAR.  Filiae  Karissimae  47^. 


GN.  F.  Guaei  filins  3oo. 
r,  B.  Vnc.  c^uo  ?  614. 

H 

LIER.  Heres  620. 

H~S.  l.  IL  N.  Sextertinm  Sextertios  unum 
Duo  num.  ovvero  numinum 
numrnos  'òjS.   5l  1. 


I 


1.  D,  Juri  Dicundo  428 
IN.  F.  P.  IN.  AG.  P.  In  fronte  pedes  : 
In  agro  pedes  453.  465.  ec. 


/.  O.  M.  Jovi  Optimo  Maximo  pag,  357- 
IX0IC.  Jesus  Christus  Dei  Filius  Salica" 
tor  575. 


K 


li  acti    et  563. 
K.     Kardo  ?   1. 


L.     Liberta  Libertus  449.  467.   498. 

L,  D.  D.  D.  Locus  Daius  Decreto  De- 
curionum   378     l\Ol\.    ^\Q. 

LEG.  yiG.  Legio  ì^igilum  612. 

X..  F.  Luci  Filius  456.  ec. 

LEM.  Lemonia  (  tribus  )  4^8    444«     49^- 

LIB.  Libertis  4S1. 

LIBANl  .  Liberili  animo  ?  384. 

LIBSS.  Liberiti ssime  ?  619. 

X.  L.  Lucj  Libsrtus  467.  473.  ec.  53 1. 

L.  L.  L.  P.  O.  M.  S.  Liberis  ,  Libertis  , 
Libertabus  Posterisque  omni- 
bus Monumentum  scripsit 
527. 

L.  M.  Libens  merito  Zjo, 


M 


MAG.  Magistri  621. 

M.      Magnae  36 1. 

M.  B.    AM.    Monumentum    Benemerenti 

Amico  470- 
M.  ET.  D.  L.  Marci  et  Cajae  Liberta  540. 
MIL»  Militoi^it  620.  621. 
JVl.  L.  F.  Marrci  Libertus  fecit.  483. 
M.   Vi.  A.  JV.   L.    Monumentum    vendere 

alienare  non  licet  492. 


N 


NAT,  "Catione  620.  621. 

JVE  forse  JV.  F,  Numerj  Filiae  Soj. 

NN.  Nostrqrum  678. 


O 


OF.     Officina  697. 
O.  H.  S.  5.  Ossa  Ilio  sita  sunt  460. 
OHT,  Ostendit  Hortogonium  teeminum? t. 
OP.  DOL.  PRAED.  Opus  doliare  (  ex  ) 

Praediis  598. 
O.   T,  B.  C.  (  Q.  )  Ossa  libi    bene    quicz 

scant  486. 
OVE.  Oufentina  (  tribus  498.  5oo. 


651 


P.      Publius   Publico  357.  ^ 

P.  F.   Pub//  filius  386. 

P.  M.   Plus  minus  483. 

P.  SV.   Pecunia  sua  5oo. 

P.  7.  F.  V.  S.  L.  M.  Pondo  Ciclicum 
quinque  votum  soU>it  lu^ 
bens  meriso  369. 

P.   N.   Popoli  nostri  429. 

P.  P,  Pater  Patriae  Sgo.  Per  P.  F.  ov- 
vero P.   L.  ?  5òQ. 

P.   P.  L.   Puhliorum  Liaertus  647. 

P.  Q.  Postesìsqiie  b'ò'j. 

PRL  PJL.  LEG.  XJL  Primipilus  Legio- 
nis  duodecimae  61 3. 

P.  S.  P.  Pecunia  sua   posuit  697. 


Q.  Quintus  435.  Pater  P  Pupillus?   469. 

Q.  D.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  I.  C.  Qua 
de  ea  re  fieri  placeret  ?  de 
ea  re  ita    censuerunt  384« 

Q.  L.  Quinti  Libertus  472. 

Q*   V.  A.  Qui  vixit  annos  /i.96.  ec 

QFIR.  Quirina  (  tribus  436. 


a 


R.  P.  Reipublicae  4o4- 

BEL.  DE.  S.  P.  AEDIF.  COER.  Reli- 
qua  de  sua  pecunia  aedifi- 
car, curavit  461. 

R.  S.  P.  597. 


S.      Signum  Sigillum  Sigillarius  597. 

SAC.  Sacrum  621. 

•SEC.  HER.  Secundus  Heres  620. 

SF^R.  Servus  481.  546. 

^7.  Sane  ti 

S.  Ili»  Signat.  tert.  597." 

SlNG.  Singularis  620.  63 ri 

SllSì^.  H-S.  IlL  N.    Singulis    Sextertios 

quatuor  numero  ovvero  num» 

mos  378. 
SP.  F.  Sparj  filius  5/^0.  S/^y. 
S.  S.  P.  Q.  E.  Sibi  suis  posterisque    eo- 

rum  495« 
STEL.  Stellatina  {tribus)  416. 
SVMP.  Sumptuarius  456. 
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T.  F.  Tiii  filini  5oo. 

Ti.    Tiberius  534-  ^c. 

T.   L,   Titi  lAbertns  533. 

TRO.   TrotnenLìiia  {tribus  )  3^8.  4o4-  4'^' 

T.    T.   7/.  «S    Terra  ttbi  lerìs  sit.  4^6. 

Tf^/ì.   Turrnae   620,  62'. 

0.  j^/.  Z)//i  Manibus  6^4. 

O    K    ©ioJi;    Kara^TOHois    'O/V5  Injeris  568- 


/^.    C/;j;or  480.  Fìva   Vivus  647. 
/^.   ^.  M.  D.   J^ixit  annos   ...  Menses 
Dies  ...  òj5.  ec. 


T''.  D.  Quìnqtie  decurììs  ^o/^. 
VET.   Veturia  {trìbus)  435. 
rJC.   Vicana  ?  619. 
/■'".  Q.  F.   Vivai  qui  fecit .  597. 
V.  S.  Vir  Spectabilis  587. 
y.  S.  L.  M.    Votum    solvit    lubens   me- 
rito 370.  373. 


X 


X.  K.  Decimo  Kalendas  384. 

^.    IL    H- ,    1.    Denarios    duo    Denarium 

unum  404* 


FRASI  E  MODI  LATINI  DELLE  ISCRIZIONI  §.  KII. 


A.     Constriiendo  ?  438.  *^ 

Adlectare  voce  pusilla  544- 

Aere  Publico  357. 

Ager  emptus  et  termiuatus   f. 

Alumnae  dulcissimae  520. 

Alum,no  carissimo  A60. 

Anima  dulcis  5d>j. 

Annonam    svfficientum,    Civitati  praestitit 

416. 
Avunculus  490. 


B 


Basìlica  Sanctorum  Angelorum  583- 


Bonae  indolis  (  Ornatus  )  429- 


Cognato  suo  463, 

Colonia   fibia   398. 

Commodis  [ex)  423. 

Comparavit  sibi  493. 

Coniugi  benemerenti  467.  473.  483.  Ca- 
rissimo  481.  49'*  -^^  /'O/zo 
Consilio  542.  Opiimo  493- 
T'/ae  542.  Sanctissimo  4-69. 
470.  Fidelissimae  534«  /«- 
comparabili  545. 

Conservae  suae  carissimae  482.  Conservo^ 
rum  aliorum  458. 

Cfi/n  sodalibits  466. 


D 

Z^flre  fl£?  introitum  {^Statuae    erigendae  ) 

384. 
Dan  jussit  378. 
£>e  Donis  Dei  ut  ere  felix    cum    gaudio 

608. 
Decreti t  denarios  428. 
Deposita  deposittis  58o.  Sga, 
De  56  benemerenti  44^ 
Detfot.  ISTumini  Majestatique  ejus  397. 
Z)/e   Feneris  ò'JJ. 
Dolus  malus  abesto  /^g2.etJus  Civile  S'2^. 


Edens  Ludos  Publicos  378. 
Efferre  pias  voces  4^5. 
Éidemq.  probavit  363. 
J5a;.  Decreto  Zg^. 
Ex  testamento  Aj6 

F 

Fatus  (sic)  noluit  ducere  longius,...  3/^4. 

Factio  albata  474- 

i?/^/ae  Carissimae  ò^g.    Dulcissimae    457. 

483.   539.  Pientissimae  495. 
i^/Z/o  Carissimo  446.  Pientissimo  433.  -Se- 

nemerenti  56 1.  673.   577. 
Fines  Coloniae  4o3. 
Fingere  Signa  ,  Sigilla  577. 
For.'nae  aedificior.  623. 
Fortunam  habere  prò    virtute  ,    e^    animo 
549 


Fratres  innocentes  pag.  S^ofl 

Fratri  Carissimo  466.  Optimo  et  Piissimo 
494-  497-  ^^4-  Benemerenti 
5 10.  Fratrisuxor  494  ^ul' 
cissimo,  et  Ptentissimo  620. 

Funere  publico  elatus  Su. 

H 

Have  490« 

Honore    contentus  578.  De    Honore    ejus 

429. 
Hospitiam  municipale  ec,  429. 


Impensam  remittere  378. 

'Imperio  ?  Imperai?  616.  617. 

Impetrata  venia  378. 

Innox  583. 

Introit...  Porticunculae  524- 

irt  /'ace  573.  58o.  58 1.   586.  587.   589. 

/^er  debetur  ad  Monumentum  555. 

L 

Libenti  animo  484« 
Libertae  optìmae  ^^21 
Lucus  sacer  Zjò. 

M 

Majorum  et  originis  429. 

Marito  benemerenti  462.  5o8.     Carissimo 

piissimo  470. 
Matri  pientissimae    49^.  piissimae  472- 
Minorum  natus  438. 
Mirae  integritati  et  prudentiae  5^7 - 
Monumento  introeuntibus  parte  priore  ec. 

òij. 
Monumentum.  keredes  seguitar  492. 
Monumentum  dare  prò  munere  witae  485. 
Moritur  FUI.  Id,   sept.  òHy. 
Municipes  et  incolae  423. 
Munus  amiciciae  485. 

N 
Nil  querere  de  uxore  5^2. 


O 


Ob     dedicationem    368.  dare  ^04. 
Oft  rewi  militar em  salifere  votum  "òji. 
Ociumi^irum  arbitralu  5ii. 
Ossa  474. 


6.^3 


Paries  ?   424. 

Patraster  487. 

Patri  benemerenti  475.  Pientìssivio    477. 

480.  Piissimo  418.  Indulgen- 

tissimo  545. 
Pecunia  de    sua    posuit    3j5.    Pecuniam 

obtulere  378. 
Perù  sia  restituì  a  ZjS. 
Petere  secundum    inerba  testamenti  384. 
Piacere  ut  secundum,    voluntatem  384. 
Plumbatis  caesus  62,5. 
Plus  minus  483.    56o. 
Porta  Pulera  425. 
Populus  noster  429. 
Positus  (  sepultus  )  in  re  sua  5^2. 
Praefuit  tempio  354- 
Pro  yt?ar/e  Kardinis?   l. 
Properare  ad  Orcum  544. 
Puero  innocentissimo   546. 
Pupae  suae  549. 


Q«/  e^  559. 
Quiescet  in  pace  Bfj» 


Retinere  mente m  priorum  extinctjs  485. 


Sacrificio  statuto   1. 

Schola  Jack...  (  /n  )  384. 

Sepelliri  (  «Z»/  )  «0«  //ce^  583. 

Scribundo  adfuerunt  384- 

Sedes  aeternae  {sepulchrum)  5  «5. 

Sentiunt  4^9* 

^Serp-zii  De/  575. 

*S/^/  e^  5K/5  /ec/V  448- 

iS/^/  e^  5M»    Ubertis   lìbertabusque   poste' 

risque  481. 
Signum   et  basìs  363. 

Statuae  locum  adsignare  ,  Statue  ponen- 
dae  384  Staluam  ad  ponen- 
dam  378.  m  Comitio   5 ir. 

«Smo  nomine  384» 


Testamento  /ussit  358. 
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Titulus    pigmts  amidi iae  pag.    4^5.    Su-       T'iam  steriicndam  curatali  ^2j. 
perpositus  super  ostiiim  52/j.       T^irgo   Ncophita  S<^1. 
attendit  in  ìiorto  324.  Vinus  in  ...  6i6. 

J-^ivas  in  Deo  G  i  6- 
V  Vivere  bene  et  iniegre  cum  uxore  542. 

f^ii'ere  felix  cum  gaudio  G07. 
Verha  facere  3S4-  Uxor  incomparabilis  46G. 

f^erna  junior  4/3 S.   T'ernis  dulcissiniis    €t 
pìissimis  457. 


^— ^-ass^Q^sa»  B* 


3  1!  ID  a  €  1 
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Delle  cose  notabili  j  e  degli  Scrittori  notati ,  e  corretti  dei  due  Volumi 


— aa-as^ess^w-— 


A  cambiato  in  E  pag.  70.  388.  ed  altrove 
iv  V.  70.  ed  altrove,  duplicato  ortogra- 
fia arcaica  24.  i52. 

Abluzioni  funebri    147. 

Abnepos  per  adnepos  293. 

Abrasioni  negli  antichi  marmi  scritti  394-  e 
quando  dall' esser  pagani  divenivano  de' 
Cristiani  591.  503. 

Acclamazioni  gentilissime  544'  cristiane  587. 
611.  616  degli  artefici  dirette  a  chi  or- 
dinava il  lavoro  617.  espresse  talvolta 
con  r  optativo  617. 

Accenti  nelle  iscrizioni  5i5. 

Acilii  Glabrioni  piìi  soggetti  celebri  di  que- 
sti nomi  44o- 

Acque  santificate  e  religione  del  loro  culto 
373. 

Aerate  eroe  mitico,  e  Gigante  63.  Allego- 
ria del  suo   nome  ne'  monumenti  64. 

Aciores  e  loro  incombenze  464* 

Adami  Andrea  notato  420. 

Adriano  innalza  statue   a  suoi  amici   5l5. 

Aesar  de'  Latini    i3o. 

Aedes  i  Sepolcri  461. 

Afìnio  nome  óato  all'  Imperatore  Trebonia- 
no  Galio  5o6.  507. 

Agatino  Pretore  nella  Lidia  5oc. 

Agemina  o  azimini  lavori  cosi  detti  616. 

Agnellina  vittima  al  Dio  Termine  ed  Agnel- 
lo ne  sacrifìcii  agrarii   io3.   io4' 

Ala  negli  eserciti  631. 

Alarico  sepolto  con   i   suoi   tesori   6c8 

Ale  dagli  Etruschi  date  alle   Divinità    166. 

Alessi   Canonico  Giuseppe  notato  6o3. 

Alfa   detto   capo  di  bue   conie  espresso  562. 

Alfabeto  etrusco,  e  sua  derivazione  XIV. 
45.   errato  in  più   copie    149- 

Alimentarli  fanciulli  ,   e  fanciulle  479- 

Aliia  Alissa  terminazione  di  voci  tuscani- 
che    143. 

Allacci  Leone   not^.to  3S7. 

Allegorie  varie  riunite  nella  medesima  rap- 
presentanza  4^' 


Almeloveen    T.  Jansonio  notato  420. 

Altea  madre  di  Meleagro  ,  e    sua    immagi- 
ne 5i. 

Altenio  Odoardo  notato  420. 

Altichiero  Villa  nel  Padovano  ornata  di 
monumenti  perugini  22.    i52. 

Alunni  e  loro  condizione  presso  i  Romani 
45«.  53o. 

Ama  Marna   vaso  633. 

Amaduzzi  G.  Cristoforo  notato  1 58.  cor- 
retto 329. 

Amati  Girolamo  esaminato  627.  628.  ed 
altrove  in  quelle  aggiunte  . 

Ambra  commerciata  dagli  Etruschi  ai4- 

Amfiarao  involto  in   una  pelle  e  perchè  'èo. 

Anfiteatro  ebbero  molte  città  dell'Impero, 
e  se  lo  ebbe  Perugia  38 1. 

Ammiano  Marcellino  corretto    16. 

Anaglifi  delle  urne  etrusche  e  loro  allego- 
rie XXVL  non  hanno  relazione  ali'  epi- 
grafe   190.  220. 

Ancaria  nume  degli  Ascolani  24. 

Ancille  541. 

Ancora  simbolo  cristiano  594- 

A1NE0HKE  formola  anche  numismatica  dot- 
tamente spiegata   da   Eckhell  59 

Anello  nelle  figure  tuscaniche    178. 

Anfore  vinarie  ne'  monumenti  eiruschi  202. 
3i3. 

Angelo  S.  Chiesa  in  Perugia  fabbricata  in 
parte  con  monumenti  gentileschi  435.  An- 
drea Vescovo  di  Perugia  nel  Secolo  XI. 
ne  conft^rma  i!  patronato  al  Capitolo  del- 
la stessa  Città   4*27- 

Anima  come  rappresentate  ne  monumenti 
gentileschi  496.  trasportata  agli  Elisi  in 
quadriga  53 1. 

Annio   un   Regolo   etrusco    159. 

Annona  quanto  curata  dai  Romani  4 '6.  4'7- 

Ansidei  M.  Antonio  Cardinale  studioso  de' 
monumenti   antichi   XI.   e  suo    Museo  35. 

.'^ntinliità  copiose  trovate  recentemente  io 
Peruiza  XX. 


6jG 

Antiptosi  o  mescolanza  di  casi  usata  da  La- 
tini pag.  44ii. 

Antiquario  Jacopo  perugino  se  così  detto 
d.il  suo  aniore  per   lo  antichità  X. 

Antonini  Casari  come  dilatimi   talvolta  ZgZ. 

Antonini  Jacopo  coltissimo  e  studioso  gio- 
vano  perugino  lodato  49-  440. 

Antonino  l'io  sua  consecrdzione  379. 

Antonioli  Carlo  suo  sistema  snijlistudii  etru- 
scili  XV".  illustra  dottamente  un  celebre 
monumento  perugino  ^7' 

Apollinare  Sidonio  prende  guardia  degii  er- 
rori de'  marmorarii  499- 

Appiano  Pietro  corretto  4^6.  408.  4^3' 

j4pud  come  varia  da  penes    io3. 

Aratri  loro  antica  forma  e  fabbricazione  32o. 

Arbitrii  de'  Marmorari!  ueo;li  ornati  delle 
Iscrizioni    12'). 

Architetti  ponfiono  il  proprio  nome  nelle 
fabbriche   56S. 

Architettura  e  suoi  monumenti  nelle  anti- 
chità figurate  ii8. 

Arco  della  Via  Vecchia  in  Perugia  detto 
anche  Porta  pulcra  426.  4^7* 

Are  diverse  innalzate  in  Perugia  alla  me- 
moria di  Ottaviano  Augusto  SyS.  roton- 
de 18  r. 

Area  ne'  sepolcri  cosa  452.  453« 

Arimaspi  se  la  loro  favola  è  nelle  urne  tu- 
scanlche  228.  246. 

Arimno  un  Regolo  etrusco  3or. 

Armature  antiche  trovate  in  Perugia  e  tra^ 
sportate  in  Roma  36. 

Armi  varie  usate  da  Ercole  53.  dei  gladia- 
tori reziari!  482. 

Ama  antica  Città  e  Municipio  nell'  Umbria 
355.  366.  altre  Città  cosi  dette,  ed  una 
Ninfa  di  tal  nome  366.  367. 

Arniense  tribù  d'  onde  potè  togliere  il  suo 
rome  367. 

Arte  Etrusca  sue  opere  anche  de  tempi  ro- 
mani per 'i' Etruria  628. 

Arti  del  disegno  non  sempre  elegantemente 
trattate  nelle  provincie  dell'  Impero  4os, 
cominciano  a  decadere  a'  giorni  di  Tra- 
jano  53j. 

Articoli  se  sono  nella  lingua  etrusca  90. 
1 14-  ^'Cg.  ed  altrove  . 

Aruns  opinione  su  di  questo  pronome  ,  e 
gentilizio  proposta  dal  Professore  Miiller 
72.  nome  istorico  in  Etruria  72.  3oi. 
scritto  con  molta  incostanza  di  ortogra- 
fia 75.  Arunte  Veltino  sacerdote  tosca,^ 
no  88. 


Aru>-picc  mediceo    cosi    detta    bella    statua 
perugina  35. 

As  terminazioni  di   voci  etrusche  26.   i85. 

Ascia  sepolcrale   nello   iscrizioni    funebri  ,  e 
nuove  sue  spiegazioni  537.   538. 

Asindeto  parlare  ,  o  slegato  grato  a'  latini  4. 
6.  368. 

Aspirazioni  frequentissime  nelle  antinhe  lin- 
gue   1  r.   ed  altrove  . 

Asquini  C.  Girolamo  benemerito  delle  an- 
tichità carniche  ed  italiche  214. 

Astri  uniti  alle  figure  de' Numi,  e  dottrine 
su  di  ciò  64. 

Atalanta  sua  immagine  5o. 

Ali  sua   favola  e  suo  culto  362.  363. 

Atina  Città  ed  Atinati  popolo  Lucano  435. 

Atleta  saltatore  628. 

Atropo  sua  immagine  5o. 

Attalo  soggetto  che  ha  luogo  nella  storia 
etrusca  254' 

Attitudini  usate  dagli  antichi  Artisti  onde 
esprimere  soggetti  in  passione  80. 

Ava  materna  ha  luogo  nella  nomenclatura 
etrusca  214-  243    ed  altrove  . 

Aveja  Città  de'  Vestinii  295. 

Augelli  loro  figure  ne' sepolcri  4^4'  4^^' 
475.   482.   486.   496. 

Auguri  e  loro  Collegio  5o3. 

Auguste  cosi  chiamate  anche  le  Divinità ,  e 
perchè  SSg.  36o. 

Augustiani  militi  j  e  Cavalieri  5ii. 

Augusto  varie  opinioni  sul  aignificato  di 
questa  voce  376. 

Avilliani  fondi  ricordati  nella  Tavola  par^ 
mense  de' fanciulli  alimentarli  61 5. 

AVILEAS  questo  derivato ,  che  si  diede 
alla  pagina  281.  ha  forse  il  suo  primiti- 
vo chiarissimo  in  questa  epigrafe  perugi- 
gina  similmente,  e  conosciuta  dopo  stam- 
pata l'opera  f\\\fPi  PlMflO  • 

Avo  suo  pronome  e  nome  hanno  luogo  nella 
tessitura  delle  Iscrizioni  etrusche  195.  ed 
altrove  . 

Aurora  suo  nascere  166. 


B 


B.  aspirazione  29.  camblasa  in  P  e  vice- 
versa 98.  ed  altrove,  in  V.  3o. 

Babrius  gentilizio  raro  3. 

Bacchitide  e  Tagete  Auguri  e  Sacerdoti  e- 
truschi  3i4' 

Bacco  sua  favola  astronomica  ;  e  cosmogo- 


nica  65.  suoi  molti  nomi   laa.  punisce  i 
pirati  toscani    ìjj. 
Baci  scambievoli  fra  parenti     in     punto    di 

morte   :4^. 
Baglioni  Conte    Alessandro  suo    amore    per 
le  antichità  XI.   Domenico  suo  sepoltua- 
rìo  manoscritto  della  chiesa  di  S.  Dome- 
nico di  Perugia  5o5 
Balbia  famiglia  illustre  ^04. 

Baldeili  Conte  G.  R.  suo  scrìtto  sugli  Etru- 
schi XVI.  notato   i35. 

Bamboli  col  nome  che  li  caratterizza  tali 
espresso  nelle   iscriziioni  499- 

Barbarismo  per   d^traciionem  literae    577. 

'Barraas  pianta  superstiziosa    147. 

Basiliche  de'  Cristiani  583. 

Bassiano  nome  di  Caracalla  377.  S^U 

■Bassirilievi  delle  ur-ne  etrusche  esprimono 
anche  fatti  cantati  da  Omero  ,  ed  esposti 
da  Tragici  greci  260. 

Latlllo  celebre  saltatore  e  sua  scuola  480. 

Belforii  Giuseppe  benemerito  delle  antichi- 
tà perugine   XI.  26.  ed   altrove  . 

JBellori  Pietro  notato  448- 

lienemerens  in  più  guise  difFormata  questa 
voce  ne'  vecchi  marmi   5go. 

Berretti  Gaspare  suo  errore  nella  cisrta  to- 
pografica dell'  Italia  408. 

Berretto  frìgio  e  sua  allf^goria  ne*  monn- 
mcnti  362. 

Bianchini  Francesco  notato  610.  629. 

Bianconi  G.  Lodovico  supplito  i84' 

Biondo  Flavio  notato  Sgg. 

Bisomi  sepolcri   187. 

Blandimenti  funebri  4^0. 

Bolla  decorazione  di  nobile  giovane  in  Etru- 
ria  46. 

Bonaparte  Principe  D.  Luciano  benemerito 
delle  antichità  italiche  e  sue  opere  XX. 
627. 

Borea  nella  cassa  di  Cipselo  229. 

Borgia  Stefano  "Cardinale  dona  antiche  iscri- 
zioni a   Perugia  44'^- 

Boschetti  jnirtacei  negli  Elisii   554- 

Boschi  sacri  ad  Augusto  in   Perugia  377. 

Bossi  Luigi  tratta  la  storia  etrusca  XV UT. 

Bourget  I,odovico  notato  XXVlll.  39.92. 
149.    i58.  rigettato  220.   224.  225, 

Braccia  coperte  dagli  antichi  Oratori  col 
pallio  in   tenìpo  di  favellare  35. 

Bridspnio  Barnaba   corretto  38o.   4l3« 

.Bruni  G.  B.  suoi  scritti  sugli    Itali    antichi 

zvi. 
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Bnccones  quali  detti  474. 

Bucconianus  fundits  474. 

Buonarroti  Filippo  notato    181.  ed  altrove. 

Bustrofeda  scrittura  78. 


G 


C.  o  sigma  lunato  anche  nelle  iscrizioni  e- 
trusche  i5.  ed  altrove,  per  gamma  pres- 
so gli  Italioti  79.  canìbiato  col  G.  498. 
col  P.  92.  nel  Q.:  218.  187.  nel  T.  93. 
nel  X.  92.   ridondante   174.  272. 

Caccia  Calidonia  ne'  monumenti  funebri  2o5. 
descritta  da  Omero  206.  di  fiere  avea 
luogo  nella  pompa  funebre  206.  235.  553. 

Cajus  suo  significato  secondo  qualche  vec- 
chio grammatico  36q. 

Calcei   toscani  25 ,  di  forma  singolare  5o, 

Calpurnio  Domizio    curatore  degli    Spellani 

445.    ;  ^  •  ^ 

Campanari  Vincenzio  discorre  lungamente 
»u  di  un  celebre  monumento  peruo-ino 
85.  120. 

Cnnnegieter  Errigo  corretto  379.   420. 

Cani  amano  i  padroni  anche  defonti  ZZi'. 
Sacri  a  Dei  Lari  332.  nelle  tombe  figu- 
rati 520. 

Canoni  artistici  Llsippiani  forse  conosciuti 
dagli  Etruschi  35. 

Contubernali  servi   532. 

Capena  Città  etrusca  e  municìpio  romsno 
•194. 

Capitelli  di  colónne  scritti  ^^' 

Caracalla  ambizioso  di  molti  nomi  Sgr.  quan- 
ti gradi  di  discendenza  coota  ne'  marmi 
393    acclamato  Cesare  con  Geta  392. 

Caratteri  minuscoli  ebbero  gli  antichi  387. 
loro  forma  non  è  sempre  sufficiente  a 
decidere  dell'epoca  del  monumento  Sto* 
5r  I.  565. 

Cariofilo  Biagio  notato  42». 

Carmi  Saliari  anche  di    istituzione    etrusca 
126. 

Carna  Dea  de' Romani  2i3, 

Caronni  Felice  sua  nuova  opinione  aulla 
gemma  degli  Eroi  tebani  8r. 

Caronte  armato  di   remo   j83. 

Cassino  G.  A.  notato  48.  spiega  arbitraria- 
mente iscrizioni  etrusche  perugine   120. 

Castricio  Regolo  Quinquennale  a  Corinto,  e 
se  fu  anche  nome  d'  intagliatore  di  gem- 
me 5oi. 

.Casuentum  municipio  nell'  Umbria  2S2. 

40 


G5ft 

Cavallo  dato  agli  Eroi  e  tipo  funebre  2i5. 
emblema   di  morte  ,  e  delle  Colonie  ^02,. 

Cavedoni  Celestino  vedi  Zannoni  G.  B^ 

Cecina  scrittore  etrusco   194- 

Celeri  (  dei  )  forse  famiglia   perugina   /^20- 

Ccleti  cosi  detti   i  cavalieri  in   Etriiriaaii. 

Celio  Vibenna  capitano  di  milizie  etrusche 
21 1. 

Cellario  Cristofaro  notato  422. 

Cena  funebre  97.   98.   204     520. 

Centauri  dendrofori  179.  223«  loro  mito 
svolto  recentemente  con  molta  dottrina 
180. 

Centonarii  loro  collegio  e  qualità  di  co- 
desti artieri  4^2.  538, 

Centumviri  Magistrato  del  Municipio  di  Ve- 
]0  596. 

Centurioni  delle  Legioni  434-    ^^9-  6^^' 

Cepotafi  vedi  Orti  ne'  sepolcri  553. 

Cerbero  in  varii  modi  effigialo  ne' monu- 
menti 66. 

Cercopiteco  ,  o  bertuccio  e  suo  giuocare 
554. 

Cere  e  Cerimonie  voci  esaminate   129. 

Cesarini   Mon.   Angelo  lodato  5g'5. 

Gestio  Macedonico  incendia  Perugia  sua 
patria   124. 

ChampoUion  M.  suoi  studii  e  sistemi  per  le 
antichità  egizie  XXV". 

^  Ch  più  spesso  usato  ne*  monumenti  etru- 
schi perugini   178.  per  Q.   254- 

Chiesa  ravennatehapossidenzeinPerugia  426. 

Ciampi  cavaliere  Sebastiano  lodato ,  citato 
33«.  ed  altrove 

Ciatti  Felice  benemerito  delle  antichità  pe- 
rugine X.  notato  ,  citato  ,  e  corretto  28. 
184.  364.  428.  483.  49-2.  5r3. 

Cibele  sua  immagine  3  suo  culto  ,  e  simbo-^ 
li  ;  e  nomi  36 1.  362. 

Cicala  ne'  monumenti  funebri  e  perchè  554- 

Cicciaporci  Conte  Antonio  scrive  sugli  e- 
truàchi  XVI. 

Cicconi  Tito  sue  opinioni  esaminate  5.  201, 

Cimiterlo  dell'  arrro  verano  celebre  per  la 
sepoltura  di  Martiri  notissimi  593.  di  S. 
Mostiola  in  Chiusi  592. 

Cinghiali  abbondanti  in  Etruria  206.  Cac- 
cia de' medesimi   234. 

Cìnerarium  se  diverso  da  monumenturn  248. 

Cipressi  funebri  n<;lle  urne  tuscaniche  188. 
202.  211. 

Cippi  terminavano  le  possessioni  degli  anti- 
chi 5. 

Ciste  mistiche  trastullo  di  Bacco  bambino  60. 


Cisterna   8. 

Cispia  famiglia  480. 

Cittadinanza  romana  ridotta  a  niente  nelle 
sue  prerogative  sotto  Caracalla  e  suoi 
successori  408. 

Cittadini  d'  uno  stesso  municipio  ascritti  a 
tribù  diverse  499* 

Clava,  il  Poeta  Pisandro  primo  la  diede  ad 
Ercole  53. 

Claudio  Imperatore  dà  la  cittadinanza  a 
Galli  21  I. 

Clientela  de'  municipii  ,  e  colonie  407. 

Cloto  sua   immagine  5r. 

Cluverio  Filippo  notato  401. 

Cocheler  M.  de  sua  opinione  sulla  forma  di 
alcune   monete  di  Olbie  633. 

Cognomi  perchè  mancano  talvolta  369.  noa 
usati  da  Romani  in  memoria  di  Roma  li- 
bera 385.  scritti  non  oAo^po^paTos  ma 
con  altre  note  423.  d' onde  derivati  a 
Romani  talvolta  445.  da  padri  e  padro- 
ni lo  toglievano  i  figli  e  liberti  ^88.  di- 
scretivi 5oo.  tratti  da  paese  e  da  patria 
5o5.  dal  nome  materno  534'  doppi  in  uD 
solo  soggetto  ^06.  634. 

CoUegium  lo  stesso  che  Curia  4^0. 

Collerane  Lord  dotto  inglese  fu  a  racco- 
gliere iscrizioni  antiche  anche  in  Perugia 
nel  secolo  XVIII.  5o8. 

Colonii  danno  il  nome  della  loro  patria  al- 
le nuove  Città  i36.  Romani  in  Corinto 
cercano  nelle  tombe  le  opere  antiche  ,di 
argilla  320. 

Colonie  greche  in  Italia  in  buon  nu;iiero 
XII.  romane  dimenticate  dagli  scrittori  , 
e  ricordate  solo  da  marmi  antichi  399.  a 
giorni  dell'  Impero  toglievano  il  nome  an- 
che da'  Cesari  4^2.  circoscritte  da  ter- 
mini 4^3. 

Colonnette  sepolcrali  22.   145.   162. 

Colore  cercavasi  negli  animali  destinati  vit- 
time   108. 

Coltellini  Lodovico  dice  di  dichiarare  una 
celebre  iscrizione  perugina   iig. 

Coltello  portato  con  altre  armi  da  Agamem- 
none  e  Menelao  61. 

Combattenti  equestri  ,  e  pedestri  frequen- 
ti nelle  urne  tuscaniche  2o3.  204. 

Combattere  con  un  ginocchio  a  terra  uso 
anche  degli  Eroi   mitici  63. 

Comizio  anche  ne'  Municipii   5i3. 

Commoda  nelle  colonie  e  Municipii  erano 
gli  averi  de'  Cittadini  4-  *• 


Commodo  nelle  medaglie  omette  i  titoli  che 

porta  nelle  iscrizioni  5g5. 
Compresso  già   villa    Eugeni    nel     perugino 

ornata  di  belle  antichità    i,   z. 
Conchiglia  emblema  di  Venere  62. 
Conclamatio  funebris  cerimonia  esposta  né 

monumenti   145. 
Concubine  ricordate  ne'  marmi  antichi  547. 

548. 
Connestabili  Palazzo    in     Perugia    conserva 

belle  antichità  19. 
Confini  delle  colonie  3. 
Confronti  fra  monumenti  nazionali  ,  e  loca- 
li danno  gran  lume  274« 
Con2:etture  come  usarne  nelle  ricerche  an- 

tiquarie  XXII. 
Coniugio  manifestato  nelle  epigrafi  etrusche 

2o5. 

Conservi    si  diceano    fra   loro  i  servi    e  le 

serve  5i6. 
Consolati  espressi  con  oscurità  e  dubbiezza 
ne'  monumenti  385.  sufFetti  noverati  eoa 
gli  ordinarli  385.  sufFetti  nominati  prima 
degli  ordinarli  417.  notati  con  i  soli  co- 
gnomi 601. 
Consoli  municipali  rigettati  442.  Consoli  ro- 
|.   mani  noveravano    anche    il    collega    de- 
fonlo  378.    579.    ricordato    un    solo    né 
monumenti  601.  sempre    non    tengono  il 
medesimo  posto  ne'  monumenti  6o5. 
Consonanti  raddoppiate  616. 
Consorte  di  due  coniugi    vivenii    entranvbl 

453.  454. 
Constanzo  S.    martire  Vescovo  di    Perugia 

29.  595. 
Constanzo  Ab.  D.  Giuseppe   citato  2.  Ioda- 
to assai  volte  ,  e  supplito  4^6. 
Coorti  tolgono  il  nome  anche  da'Cesari  434- 
Urbane  e  loro  numero  434-  l\ò^-  Opinio- 
ne del   Fabretti  su  di  ciò  435.  Pretoria- 
ne ed  Urbane  d'  onde  formavansi  436. 
Copula  quando  introdotta  fra  i    nomi     .de* 

Consoli  601. 
Coph    fenicio    tolto    da'    monumenti    etru- 
schi 149- 
Coraggio  personificato  nelle  monete  di  Gal- 

ba  64« 
Corona  d'oro  offerta  alla  Dea  Fortuna  369. 
634.  corone  lance  date  a  defonti  190J 
232.  246.  nuziali  alle  spose  date  dalle 
madri  191.  spicea  simbolo  funebre  552.' 
553.  Vittate  552.  553.  se  oe  ornavano 
i  sepolcri  553. 
Cortina  apollinea  i32' 
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Cortìnovis  P.  Angelo  benemerito  delle    an- 
tichità carniche  214. 
Costantino  il  orrande  soggetta   Massenzio  609 
Crepundii  dati  a   fanciulli  lattanti   56. 

Creuzer  Federico  sua  opera  sulle  Religioni 
dell'antichità  XVII.  ed  altrove  citato. 

Crispolti  Cesare  storico  perujiino  notato  40 1 . 

Cristiani  come  esprimevano  la  sicurezza  del- 
la Hesurezione  587.  in  tempo  di  perse- 
cuzione si  servivano  pure  di  oggetti  ed 
attrezzi  pagani  618. 

Cristiani  Paolo  sue  memorie  manoscritte 
delia  Fratta  di   Perugia  357. 

Croce  greca  in  principio  delle  iscrizioni 
cristiane  6io. 

Cuore  sua  figura  nelle  iscrizioni  cristiane  5t3. 

Cuculo  se  si  adoperò  ne'  sacrifici  funebri  632. 

Curatori  de' municipii ,  e  colonie  407.417. 

Curzio  G.  H.  scrive  sunli  antichi  popoli 
italiani  XVII. 

Curia  quarta  parte  della  tribù  lòj. 

Curionali  servi  pubblici  547. 

Curii  voce  sabina   i5^ 


D 


D.  cambiato  in  L.  ÒQ6. 
Damnas  per  damnatus  4» 
Damone  ucciso  da  Cteate  167.: 
Danza  esposta  in  beli' anaglifo  perugino  i85' 
Danti  Ignazio  peiugino  toglie  alla  patria  un 
bel  monumento  36.  Giulio  perciò  incar- 
cerato a  Perugia  36. 
Decernere  pecuniam  ^28. 
Decima  Decimus  pronome  L'72.  e   quando 

si  dava  372.  473. 
Declinazione  greca  in  e   si    incontra    nella 

lingua  etrusca    148.   191- 
Decreti  degli  antichi  collegi  ,  e  carie  scrit- 
ti con  caratteri  mal  formati    che    tendo- 
no al  corsivo  385. 
Decumano  termine  agronomo  9. 
Decurioni  nelle  colonie  doveano  essere  pre- 
senti quando  si  registravano  i  Decreti  387. 
Magistrato    nobilissimo    nelle    colonie    e 
Municipii  414. 
Defonti  sepolti  con  oggetti  preziosi  608. 
Dei  Mani  perchè  ricordati    nelle    Iscrizioni 

cristiane  58 1.  588.  593. 
Delfico  Melchiorre  scrive  de' Pelasgi  e  Tir- 
reni XVII.  notato  73.  61 3. 
Delfini  negli  anaglifi  delle  tombe     etrusche 
219.  amano  ^  e    vezzeggiano    i    fanciulli 
220. 
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Di'inaraio  Ja   Corinto,  sua  colonia  in  Etrn- 

ria  XIV.  XIX.  XX. 
Dendrofori   quali   operali  44"* 
Dendrografie   grate  agli  antichi    ed   esposte 

ne'  monumenti  funebri  555. 
Deposizione  nella  morte  de'  cristiani,  e  de* 

martiri  575.  I^Sc.  j8i. 
Diacono  Paolo  errore  in    qualche     edizione 

dell'  opera  sua  /^cH. 
Dialetto  arcaico  ,  e   più  corretto  nelle   epi» 
grafi   etrusche  di   uno  stesso  ipogeo  274« 
Digamma  eolico   i4-    l6e.  229.  270.   ed  al- 
trove :  net  latino  passò  ad  essere  F.  25 1. 
294.   usato  nelle   iscrizioni  latine  469« 
Dii  delle  acque  Zjò. 

Dionisio  d'  Allearnasdo  notato  XIII.  XIX. 
Disegno  perfetto  non  può  aversi  nelle  gem- 

ge  incise  81. 
Diplomi  di  patronato    e  clientela    4-9-    uso 
di    affigerli  nelle    pareti  delle  case     43c. 
come  rncominciano  e  loro     formole  43o« 
43 1.   detti  hanores  patronale^  /\Z'l. 
Diritto  itineris  ad  sepulchruwi  .556. 
Disco  argenteo  perugino  6c8.  offerto  in  do- 
no a   S.   Pietro  6cg, 
Dispensaiori  nelle  case  de*  grandi  S/i.  55f. 
Dittonghi   nelle  pennltime    sillabe    de'  nomi 
muliebri   i6    contratti  nelle  antiche     lin- 
gue d'Italia    122.  23o.  3o5.  ed  altrove; 
loro  uso  in  alcune  voci  e  nomi  491- 
Divieti  espressi  nelle  iscrizioni  sepolcrali  49^'- 
Divinità  taciute  nelle  epigrafi   votive    i5. 
Divo,  titolo  dato     agli    Imperatori     defonti 
379.   così  detti  anche  ne'm&rmi  cristiani 
578.  571;. 
Dodecatli  d'  Alcide  53. 

Dolus  malits  voleasi  lungi  delle  tombe  493. 
Dolus  bonus  presso  i  Giureconsulti  ^g'5. 
Domnus  coù  aelto  vS.  Pietro  61 1. 
Donati   P.   Sebastiano  corretto  369. 
Donativi  sacri  con    quali    fgrmole    faceansi 

610. 
Doni  G.  B.  corretto  5i3    5t4. 
Donne  nella  loro  nomenclatura  etrusca  po- 
nevano il  pronome  materno   ig.    ed     al- 
trove .  Se  a  giorni  romani  toglievano  al- 
tro nome  dal  coniuge  278.  3o2. 
Dorovv  consigliere  di  S.  M.   Prussiana  scri- 
ve suir  Etruria  e  suoi  monumenti  XVII. 
Dualismo  scienza    (  del  )    se    ha  tracce  ne' 

monumenti  etruschi  ed  italici  288, 
Duplarli,  o  Duplicarli  militi  621. 
Dupuis  suo  sistema  astronomico  applicato  ad 
ogni  allegoria  363. 


Duumviri  della  colonia  di  Spello  364« 
Duumvlrlywr.  £?/ctt«.  364.  quinquennali  43t. 
se  ne   monumenti  segnavansi  come  i  con- 


soli 497. 


E 


E.  terminazione  anche  del  terzo  caso  i5w 
finale  soventemente  caratteristica  de'  no- 
mi maschili  nell'  idioma  etrusco  187.  ed 
altrove  .  In  Etruria  cambiato  in  I.  67. 
463.  5 16.  160.  278.  soppresso  172; 
a  12.  cambiato  con  F.  692. 

Echetlo  nella  pugna  di  Maratona  se  è  ne* 
tipi   di  urne  tuseaniche  321. 

Edera  sacra  a  Bacco  65. 

Edili  Magistrati  municipali  38o. 

Editui  565. 

Fdìtiones  detti  i  pubblici  spettacoli  .38  r. 

Editores  detti  i  Magistrati  municipali  che 
faceano  celebrare  i  pubblici  spettacoli 
38i. 

El   terminazione  antica-greca  e  laiiino    i85^, 

Et;c!;v  statua   Sg. 

Elena  sua  immaojine  60. 

Embrici  scritti  329.  333.  597.  e  seg.  della- 

villa   Adriana  6o5 
Emilia  famiglra  de'  monumenti  perugini  486^« 

Enallage  figura   u«ata  spesso     nelle     antiche 
lingue  d'  Italia   89. 

Epentesi  figura-,  o  Idiotismo  comune  neWe 
vecchie  lingue  4-  ^*^  altrove  spesso  . 

Epito  sua  tomba  in  Grecia  23. 

Equiti  singolari  620    621. 

Epuli  sacri  95,  96. 

Ercole  sua  immagine  52.  col  cerbero  66, 
68.  in  riposo  84.  pugna  con  i  centauri 
175.  con  i  Giganti  178  con  Diomede  ? 
232    suo  culto  in  Perugia  5 12. 

Ermi  no  valoroso  giovane  perugino  nella  guer- 
ra punica  Ga6' 

Eroi  Tebani  loro  figure  e  numero  jS.  vin- 
citori ne*  Nomeaci  81.  gli  Eroi  pugnano 
per  bellezze  feminili  235.  che  partona 
per  la  caccia  come  figurati  2i5. 

Errori  de'  quadratarii  ne'  marmi  amichi  4^2. 
493. 

Esar  voce  esaminata   14 1.  i4^* 

Estenzione  del  terreno  sacro  intorno  al  se- 
polcro come  espressa  ne'  marmi  antichi 
452. 

Etruria  e  non  Hetruria  nella  migliore  or- 
tografia 4/5. 

Etrusche  origini  oscure  XII. 


£tru9chi  lasciano  V  idioma  nazionale  j  e  si 
accostumano  a  quello  de'Romaci  i.  loro 
grandezza  XVlll.  stima  per  i  loro  mo- 
numenti XVIII.  Artisti  etruschi  vedi  Ca- 
noni.* studiosi  delle  cose  celesti  loo.  pe- 
riti nella  plastica  Zzo. 

Evemoro  raccoglie  antiche  iscrizioni  IX. 

Et/Ao    acclamazione  circense  87. 

Eulogle  cosa  fossero  nelle  chiese  greca  ',  e 
gaJlicana  87.  61 1. 

Evocati  Aup;utìtali  361. 


F  per  V.  aspirazione  3o  ed  altrov  e,  sor 
vente  confuso  con  I  424» 

Fabri  e  loro  collegio  44c>-  44**  442« 

Fabrile  arte  presso  gli  antichi  comprende- 
va pili  mestieri  412. 

Fabroai  Gio.  sue  opinioni  rigettate  1 19.  no- 
tato 179.  corretto  408. 

Faci  ne  monumenti  funebri  486. 

Falcini  Domenico  incisore  35. 

Falae  cosa  presso  ppsto  gq. 

Falerno  e  suo   vino  ò'b'j.. 

Fallica  religione,  e  suoi  rapporti  con  la  re- 
ligione funebre   22. 

Famiglie  illustri  romane  originarie  d'  Etru- 
ria  XXIV.  3 12.   tolgono  il    nome    anche 
da   donne  83.  delle  iscrizioni  etrusche  con- 
fermano 1'  agnazione  delle  famiglie  roma- 
ne a64- 

Farina    adoperata  nel  sacro  rito   I12. 

Fastografi  diversi  corretti  6or. 

Fazioni  del  Circo  374« 

Fea  ab.  Carlo  citato  XXI.  supplito  600 
S      Felicissimo  fortissimo  titoli  dati  a    Settimio 
Severo  SgS. 

Femmine  chiarissime  quali  furono  cosi  dette 
607. 

Fercolo  sacro   107. 

Fermo  del  Piceno  se  verificata  una  sua  me- 
daglia unica  294 

Ferrari  Giulio  scrive  sugli  Etruschi  XVIU. 

Ferro  da  fendere  la  terra  673    574- 

Festus  gentilizio  e  cognome  cosa  significa  ^79. 

Fiala  di  vetro,  e  letterata  descritta  618. 

Fibnla  d'  oro  e  di  bronzo  letterate  '^S.  617. 

Figliuoli  minori  nati  toglievano  il  cognome 
dalla  madre  ,  e  dal  padre  i  maggiori  tal- 
volta 555. 

Figuline  consolari  quali  più  antiche  601. 
Occeani   maggiori  ^  e  minori   604. 

Figure  giacenti  ne'  d^perchi  dellf  urne  tu- 
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scanlche    i65.  oranti  nelle  Iscrizioni  cri- 
stiane 573.  574. 
Fileo  figliuolo  di  Augea  Re  d'  Elide  69.  70. 
FiLia  voce    taciuta    nelle    iscrizioni     14.    e 

spesso  . 
Fitiaster  per  prhìgnus  489. 
Finali  nelle  voci  etrusche    assai    dubbie  ed 

oscure  talvolta  XXVIII. 
Fiori  loro  allegoria  nelle  tombe    23.    168. 

184.   188.  496.  cari  alla  memoria  de' tra- 
passati 186. 
Flabelli  espressi  ne*  monumenti  funebri  487. 
Fiacco  scrittore  etrusco  194. 
Foglie  ederacee  marcate  nelle  iscrizioni  466. 
Folaga  se  ebbe  luogo  ne*  sacrificii    funebri 

633. 
Fontanieri  e  loro  corporazione  622. 
Fontanini  Mon.  Giusto  corretto  ^i.  42.  4*5. 
Porcellini  Ejiidio  nuova    edizione    del    suo 

Lessico  5-26. 
Fori  nelle  lapide  mortuali,  e  loro  uso  490. 

555. 
Fori  o  Agore  municipali  ornati  da  cittadi- 
ni 5:2.  5r3. 
Forma  cusa   in    ArrhitPttura   624) 
Formule  de'  monumenti  sacri  ,  pubblici    ec. 

40.  80.  97.   101.     107.   109.     113.     116. 

117.  i3o.  i32.  i33.  141-  *4^' 
Fossori  faceano  parte  della  gerarchla  eccle« 

sia^tica  nella  primitiva  Chiesa  574- 
Forbici  stromento  di  martirio  SgS.   594« 
Fortuna   Dea  suo  culto  ,  e  suo    tempio  nel 

municipio    amate    364-  365.    368    369. 

Nume  ignoto  ad  Omero  ed  Esiodo  368. 

buona  370. 
Fratelli    omonimi   259.  3o  1.  fratelli  chiama- 

vansi  scambievolmente  i    primi    Grisnani 

59C. 
Frentani  popoli  del  Sannio  32 r. 
Friggeri  Francesco  benemerito  delle    patrie 

antichità  XI. 
Frontino  suo  libro  delle  colonie  non  giun- 
se a  noi   intiero  40^« 
Fugia   Dea  cosi  detta  se   vi  fu  366. 
Fundus  allianus  forse    nelle    vicinanze    di 

Perugia  428.  Acilianus    44©«  Plagarius 

523. 
Funerale  pubblico  decretato  agli  uomini  di 

merito  5i3.  5i4-  celebrato    a    se    atesso 

vivente  4^4- 
Furlauetto  Ab.  Giuseppe  lodato   i53. 
Furnio  perugino  spedito  da  Antonio  al  campo 

di  Ottaviano  nella  guerra  di  Perugia2i2. 
Furto  di  celebre  monuaiento  perugino  /^2. 
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Gnhatae  donnte  alle  chiese  cosa  fossero  6  io. 
loro  mo  61 1. 

(àabinetlo  archeologico   di   Perugia   XIF. 

Gabrielli   conte  sue  schede  lapidarie    i38. 

Galassi  FranceBco  31aria  bolagnese  benedet- 
tino benemerito  tlelle  antichità  e  della 
storia  perugina  12.  3-2.  sue  schede  lapi- 
darie   102.  ed   altrove  . 

Gamma  per  S.  latino   562. 

Gamurrini  P.  Eugenio  corretto  483. 

Gazzen  Costanzo  lodato  429.  pubblica  quan- 
ti diplomi  romani  di  patronato  ,  e  clien- 
tela si  conoscevano  43o. 

Gandellini     Gori  Giov.   supplito   35. 

Generi  da' primi  etruscisti  esaminati    i23. 

Genj  alati  nelle  tombe  49^-  Paciferi  ^25. 
«renio  nume  447' 

Geritili   Ottaviano   notato  4^0. 

Gentilizii  tolti  dalla  patria  ig.  ed  altrove  , 
dalle  provinole  475.  da  fiumi  e  fonti  481. 
dalle  Divinità  24.  29.  dagli  Eroi  mitici 
248.  con  la  stessa  terminazione  in  ambo 
i  sessi  i65.  passati  ad  essere  cognomi 
189.  terminati  in  io  228.  240.  vedi  no- 
me ;  prodotti  in  piiì  lunga  pronunzia 
òòo. 

Gerhard  Odoardo  professore  lodato  634* 

Gesto  degli  antichi  arringatorì  37* 

Geta  primo  detto  nobilissimo  Cesare,  ucciso 
dal  fratello  Caracalla  ,  e  suo  nome  oibvQ^ 
so  da  pubblici  monumenti  41 5. 

Ghiande  missili  cosa  fossero  612.  6i3.  614. 

Giasone  che  uccide  gli  uomini  nati  da' den- 
ti che  seminò  ,  se  è  ne'  tipi  delle  urne 
etrusche  32i. 

Giganti  quando  anguipedi  secondo  le  dot- 
trine del  Sig,  Panofka  63.  puniti  da  Gio-p 
ve  221. 

Gigantomachia  e  suoi  poemi  smarriti  63, 
espressa  negli  anaglifi  delle  urne  tuscanl- 
che  286. 

Ginocchia  accavallate  positura  anche  degli 
Eroi  ne' monumenti  So. 

Giona  all'ombra  della  pianta  di  zucca  sim- 
bolo cristiano  588. 

Giorni  della  settimana  detti  con  i  nomi  de* 
pianeti  ne' marmi  cristiani  38o.  della  mor- 
te ,  e  della  deposizione  segnati  nello  stes- 
so marmo  ,  58o.  noverati  ne'  marmi  an- 
tichi sebbene  superassero  un  mese  ,  e 
due  586. 


Giorno  suo  nasrere ,  suo  mezzo  corso,  ed 
occaso  forse  ne' tipi  di  urne  tuscaniche 
260.  26 1. 

Giove  fanciullo  /^!).  adorato  ovunque  357. 
Supero  j  Supremo,  Exuperantissimo  ,  o 
Capitolino  358.  in  compagnia  di  Minerva, 
e  Giunone  524. 

Gioviano  Cesare  detto  Divo  anche  ne*mar- 
mi  cristiani  577.  578.  579. 

Giudici  decurionali  nelle  colonie  A\2. 

Giunone  nume  tutelare  de'  Perugini    iZj. 

Gladiatorie  pugne  anche  in  Etruria    166. 

Glauco  sua  favola  forse  ne' tipi  delle  urne 
tuscaniche  224. 

Globo  in  mano  di  Giove  4^ 

Gloria  divinizzata   i3o. 

Gori  Anton  Francesco  citato,  notato  XXIV. 
3.  26.  i58.  181.  184.  ed  altrove  .  Ri- 
gettato 224.  esaminato  e  ripreso  366. 
445.  corretto  374. 

Gothofredo  Jacopo  corretto  4*3. 

Greci  antichi  descritti  da  Tacidide  XII F, 
anche  agiati  andavano  scalzi  in  Atene  79. 
difTormano  la  lingua  in  Roma  242. 

Grania  gentilizio  di  lapide  antiche  ripetu- 
to anche  ne'  secoli  di  mezzo  462. 

Gregorio  II.  fa  delle  offerte  agli  Apostoli 
6io- 

Grifoni  tipo  di  urne  tuscaniche  209.  228. 
287.  anche  di  urne  romane  53i. 

Grotte  cornetane  recentemente  scoperte  1 12. 

Grutero  Giani  notato  4o5.  408.  547.  4^°* 
corretto  423.  272.  38o.  Sga.   SgS.  4i3. 

Guarini  Raimondo  scrive  nuovamente  sull' 
ascia  sepolcrale  538. 

Guarnacci  Mario  notato  ,  e  corretto  157.' 
367. 

Guazzosi  Lorenz®  notato   i5i.   i58. 

Gudio  Marquardo  ripreso  421.  4^2.  e  sue 
collettanee  epigrafiche  625. 

Guerra  tebana  80. 

Guignaut  I.  D.  sua  versione  dell'Opera  di 
Creuzer  sulle  antiche  Religioni  XVII. 

Gutberleto  Tobia  notato  420. 


H 


H  per  F.  435. 

Heduorum  cohors  non  si  vide  fin  qui  ne^ 
marmi  antichi    442. 

Herder  I.  G.  sua  opinione  sulle  figure  ala- 
te nelle  tombe  49^* 

Heroum  sepulchrum  568. 


Heyne  Or.  Am.  scrive  sulle  cose    etnische 

XV.  sua  opinione  rigettala  64. 
Hortogonium  term.  termini  agronomi  4« 
Hot  misura  agraria  in  Oriente  5. 
Hultmann  G.   Andrea  corretto  40^« 


I  per  E  554-  per  L.  9.  456.  ed  altrove  5io. 
soppressa  170.  175.  sostituita  al  T.  167. 
488.  5io.  al  V.  191.  209.  superflua  277. 
posta  per  e-jientesì  eolica  2og.  per  pro- 
tesi ,  preposta  ad  alcuni  nomi  ,  e  voci 
471.  II.  per  iSecwwc^Mi  cognome  4^3.  460. 
II.  per  E  22.  34.  73.  243.  329.  539. 
II.   per  semplice  I.  idioticamente  3l5. 

Jacobilli  Lodovico  finge  lapide  antiche  e 
le  pubblica  421.  422. 

Iden  per  item  535. 

Ideo  Trojano  impedisce  il  duello  fra  Etto- 
re ed  Ajace  235.  236. 

Idiotismi  frequenti  nelle  vecchie  lingue 
XXIV. 

Idra  lernea  e  sua  favola  ripetuta  ne'  monu- 
menti dell  Arte  antica  53. 

Idria  plastica  scritta  497« 

Ifigenia  suo  sagrificio  tipo  d*  urne  tuscanj. 
che  perugine  i65.  181.  191.  194.  204« 
292. 

Immagini  di  grandi  uomini  portate  da  Ro« 
mani  nelle  armi  e  nelle  vesti  28. 

ImperatoT  qual  carica  prima  dell'  Impero 
617. 

Incenso  ed  uso  di  esso  ne'  riti  pagani  di 
non  tanta  antichità   124. 

Incoine  chi  fossero  nelle  colonie  e  raunicì- 
pii  424-  5 '3. 

Inghirami  Cav.  Francesco  suo  zelo  per  le 
antichità  etrusche  e  sue  opere  XVII.  e 
spesso  citato  :  sua  opinione  su  di  un  bel 
bronzo  perugino  Qò. 

Introitus  qualche  senso  di  questa  voce  ri- 
cercato 390. 

Invictus  titolo  che  Treboniano  Gallo  reca 
nelle  iscrizioni  ,  e  no  nelle  medaglie  397. 

Invitatori  per  le  mense  de'  grandi  525. 

Ipogeo  dei  Pomponii  in  Perugia  20.  dei  Vo- 
lumnii  21. 

Ippocampi  premuti  nel  dorso  da  fijjure  mu- 
liebri, tipi  di  urne  tuscaniche  225.  317. 

Ipsilices  o  ipsulices  cosa  fossero  secondo 
Festo  4^' 

Isa  compimento  di  voce  frequente  nelle  i- 
scrizioni  etrusche   1  7. 
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Iscrizioni  latine  semibarbare    degli   Etruschi 
e  loro  utilità    i.  di    Asisi  8.    inedite  per 
la  maggior  pirte  riferite  nell' opera:  cioè 
di  Aquileja  438.    Arezzo    3 14.    Asisi    8. 
Bettooa  409.   Borgiano  IVIuseo  ora    Bor- 
bonico di  Napoli   17.  22.    578.    Campa- 
nari raccolta  75.  di  Chianciano  176   Chiu- 
si   107.   i65.  Città  della   Pieve  288.  Dod- 
welliano  Museo  in  Roma  92.    Feoli    sua 
raccolta  in  Roma  284.   Firenze  1 61.  328. 
Orvieto   154.   157.   172.    176.   248.  Prinl 
cipe  di  Canino   12.  92    Tarquinia  (  Cor- 
neto  )  21.  74.   137. '146.   173.  20T.   254. 
309.   3i5.  629.  63o.  di  Todi  sospetta  82. 
Viterbo   142.   188.  232.  Iscrizioni  comen- 
si  recentemente  pubblicate  627.   Iscrizio- 
ni etrusche  non    ispiegano    i    bassirilievi 
delle   urne  XXV.   bilingui  preziose  per  l* 
interpretazione  de' nomi  etruschi  34.  mar- 
cate nel  dorso  dei  simulacri  tuscanici  17.' 
difficile  j  ed  oscura  talvolta     la    tessitura 
delle  etrusche  anche  perche'  non   comune 
265.  292.  307.  3ii.  ripetute,  duplicate  e 
triplicate  325.  371.    l^òt.  577.    etrusche 
perugine  omesse  in  questa  silloge  e  per- 
chè 139.  modernamente  fatte  326.  fune- 
bri ne'  membri  delle  colonne  5o2.    anti- 
che ricopiate  modernamente  ne'  marmi  in- 
troducono V  epigrafia  erronea  404  ritoc- 
cate anche  in  antico  495'  nella  porta  del 
sepolcro   526.  cristiane  perchè    malamen- 
te scolpite  585.  Iscrizioni  doliari  loro  me- 
rito ed  etilità  599    latino-barbare  scritte 
con  caratteri  greci  566.  greche  di  certe 
etadi  assai  scorrette  570. 

Istoria  de'  monumenti  ^  e  luogo  di  loro   in- 
venzione necessaria  a  notarsi  36. 

Istrumenti  delle  Arti  espressi  ne'  monumen- 
ti funebri  47^* 

Itali  primitivi,  ed  investigazioni  di  essi  dif- 
fìcili XII. 

Italia  nome  della  Nazione  in  medaglie  itali- 
che 4'0.  ^\i. 

Italiani  diversi  solleciti  nel  raccogliere    an- 
tiche iscrizioni  IX. 

Junia  famiglia  illustre  romana  5iS. 

Juppiter  lattar is  23 1. 

K 

K  cambiato  con  P.  e  viceversa  da*  Jooii  227. 
Ko.  per   Ki  doricismo   i32. 
Kalendae  pritnae  proximae    nelle    antiche 
leggi  390. 
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Kardo   termine  anche  agrònomo  9. 
Kellermann  Olao  studioso  dell'  etruaca    epi- 
grafia citato  535.  62^. 


L  confuso  con  I  4-4-  4^6    53-2.  per  R  23. 

superfluo   29.    238. 
Labeone  scrittore  di  cose  etnische  3l4- 
L.ncinie  termine  agronomo   io5. 
Laconismi  abbondano  nelle    vecchie    lingue 

d'  Italia  23i. 

Lacrime  dette  pegno  di  amicizia  485. 

Ladon  nome  del     Draujone    de«li    Esperidi 
ri'  o  ir 

Lami  Gio.  notato   184-  corretto  367. 
Lampon  nome  di   cavallo  a5i, 
Lanista  voce  tu&canica   ig6. 
Lanterna  for?e  sua   figura  nelle  lapide     cri- 
stiane  573*  ^J^. 
Lanzi     ab.     Luigi  lodato,     citato  l.  e  assai 
spesso  .   Suo  sistema  per  le  cose  etrusche 
XIV.  XV.   per  le  investigazioni  della  lin- 
gua etrusca  lodato   i55.  notato  e  corret- 
to 41.  42.  43.   i35.  i36.  160.  190.328. 
435.  ed   altrove  .  Nuova  sua    .«spiegazione 
inedita  di  specchio  metallico  perugino  14. 
sue  dottrine  verificate  nella    scoperta    di 
nuovi  monumenti  3o.5, 
Lapidaria  scienza  sua  utilità  I. 
Lapide  falsificate  dalle  vere  620.  e  seg." 
Lari  Dei  e  loro  culto  SyS.   600.   - 
Lars  pronome  frequente  in   Etruria  20. 
Larmius  nome  di  Endimiome  Q.12, 
Lauro  suo  uso  nelle  purificazioni  i47» 
Legioni  romane  439« 

Legna  preparate  al  ■fuoco  de*  sacrificii   ì^f' 
Legulei    e    loro    cavilli    si    voleano    esclusi 

per  fin  da  sepolcri  527« 
Leinzla  forse  Dea  della  oblivione  68. 
Lemniscì,  e  nastri,   ornati  fnnebri  553. 
Lemoniani  tribuli  e  loro  serie  492. 
Leone  citereneo  quando  ucciso    da    Ercole 

54«   leoni  nelle  tombe    19S. 
Lepsius  Carlo  notato  ^9.2.  sua  opera  recen- 
tissima sulle  tavole  eugubine  627. 
Lessingo  G.  E.  esaminato  496- 
Leto  Pomponio  altera,for3e  un  testo  di  Var- 

rone  21. 
Lettere  trasposte  41.  quadrate  e  loro  va- 
lore vario  72.  delle  iscrizioni  tinte  in  ro.?- 
60  120.  629.  doppie  e  tenui  cambiate  a 
vicenda  75.  l'jTi.  di  forma  maggiore  e 
minore  nella  stessa  epigrafe  ,  e  voce  499* 


circolari    intersètte    iieir  alfabeto   etrusco 
esaminate  78.   79,   2o3.  227.     238.    242 . 
3o4-  sopprapposte  per  correggere  le  omis- 
sioni 332.  585.  EILT  facilmente  cambia- 
te fra  loro  55 1.   argentee    incastrale    ne/ 
bronzo  616.  graffite  nelle  stoviglie    itali- 
che 633.  634. 
Lettere  di  etrusca  erudiziojie  opera    pub- 
blicata  dal  Cavaliere   Inghirami   107. 
Letto  funebre   i^f.   5io.  ornato  e  beo  com- 
posto   184. 
Libagioni  nelle  inferie    128.  49<5 
Libertà  ottenuta  per  testamento  476. 
Liberte  anche  mogli  de'  loro  padroni    470. 
toglievano  il  nome  anche  dal  padre  del- 
le loro  paflrone  623^ 
L  berti  dimenticati  nelle  lapide  funebri,  ove 
però  sono  ricordate  le  Liberte  4-^4'  "°" 
sempre  toglievano   i  pronomi,  e  nomi  da 
padroni  618. 
Licaone  e  sua  favola   igS. 
Lidii  e  loro  colonia  in  Etruria  XII.  XIV. 
Ligorio  Pirro  accusato,  e  difeso  36 1.  63o. 
Liguri  bebiani  46'. 
Lilii  Jacopo  raccoglie  apografi    d'  iscrizioni 

antiche  ,  e  notato  4o4- 
Lineette  orizsontali  uegli  antichi  marmi  scr'rtr 

ti   poste  per  indizio  di  lettere  5i2. 
Lingua  etrusca    paragonata    all'osca,    alla 
greca  ,  e  latina  XIX.  quanto  potè  dura- 
re in  Perugia  23g.  parlavasi  anche    dopo 
che  r  Etruria  divenne  romana    307.    lin- 
gue varie  ,  ma  simili  in  certi  suoni  XXV. 
Lip&io  Giusto  notato  4^7. 
Livio  suo  testo  emendato  367. 
Lucerne  de' Pritanei   16.  plastiche  ornare  di 

bassirilievi  mitici  6o5. 
Luperci  ,  o  Lupercali  Sacerdoti  5o4. 
Luciano  istruisce  giudizio  al   cospetto  delle 

vocali  fra  le  consonanti  S.  T.  278. 
Ludus  piiblicus  di  marmo  gruteriano    esa- 
minato 38o. 
Luogo  primitivo  ove  furono  gli  scritti  mo- 
numenti ,  necessario  a  sapersi  per  la  e.5pU- 
cazione  di  essi  ^63. 
Lupi  Anton   Mar.  corretto  49^* 
Lupii  voce  etrusca  funebre    forse  ,   esami- 
nata 74» 

M 

l/f4  etrusco  non  sempre  nesso  62.  M.  ri- 
dondante 211,  63 1.  ed  altrove; per  g  an- 
che in  Etruria  71,  .208.  210.  ed    altrove 


spesso.  Cambiato  con  N.  il 5,  265.  269. 
1\l  può  aver  luogo  nella  etrusca  peleo- 
grafìa  per  ^  2J2.  paragogico  260.  omes- 
so 56j. 

Maestri  Fontani  e  del  corpo  de*  Fontanie- 
ri 623. 

jyiafFei  Scipione  ripreso  e  corretto  26.  Sag. 
357.  769.  382.  385.  548.  sue  avversità 
contro  Gori  382.  esaminato  366.  notato 
146.  i85.  193.  326.  4'9-  420.  535.  528.Ì 
529.  53o.  53 1.  532.  533.  534-535.  537. 
538.  540.  541.  542.  543.  545.546.  549. 
cerca  di  togliere  a  Perugia  un  celebre 
monumento  etrusco  119.  giudizio  del 
Visconti  sulla  sua  critica  lapidaria     53o. 

Maggi  Costantino  sue  memorie  Istoriche  del- 
la Fratta  di  Perugia  357«  Girolamo  cor- 
retto 4<^^'  4'4'  Desiderio  notato  223. 
324.  esaminato  nel  suo  coment©  alla  iscri- 
zione N.  I.  della  Classe  IV.  33i.  323. 
333.  63 1.  632.  633. 

Maj  M.  Angelo  lodato  599. 

Malaspina  Marchese  di  Sannazzaro  notato  634. 

Mania  madre  de'  Mani  o  Lari   67. 

Manuana  nume  italico  78.  228. 

Marangoni  Giov.  corretto  /^ii. 

Marco  Aurelio  quando  ebbe  il  titolo  di  par- 
tico  395.  regna  unitamente  a  Lucio  Ve- 
ro 624. 

Mare  sua  immagine  225. 

Marini  Gaetano  esaminato  36g.  riferito  459. 
e  citato  assai  volte,  corretto  5 1 5.  sua  pre- 
fazione ora  edita  alla  collezione  delle  iscri- 
zioni doliarì  599. 

Mariotti  Annibale  studioso  di  antichità  XI. 
lodato  426.  corretto  49^"*« 

Marsia  sua  favola   igS. 

Marita  voce  ignota  agli  scrittori  della  buo- 
na latinità  484« 

Marmi  antichi  scritti  per  una  sola  metà  536^ 
opistodomigrafi  545. 

Marsili  Mons.  Vescovo  di  Perugia  toglie 
qualctie  impegno  per  le  iscrizioni  perugi- 
ne X. 

Martirologio  lapidarlo  progettato  573. 

Marzio  Vero  soggetto  illustre  nella  storia 
romana  385. 

Massa  cosa  fosse  ne'  sepolcri  624. 

Masurio  Sabino  illustre  Giureconsulto  ro- 
mano 358. 

Massimo  nome  di  più  Consoli  nell'  era  vol- 
gare 430. 

Matronimici  terminati  in  o/ presso  gli  Etru- 
schi 39. 
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Maturanzlo  Francp^co  dotto  perugino  de' 
secoli  XV.  e  XVI.  trascrive  antiche  iscri- 
zioni X.  Sue  schede  epigrafiche  379. 

Mazocchi  Alesio  Simmaco  notato  XXV.  34. 
26.  83.  ed  altrove."  sue  etimologie  non  per- 
suadono sempre    110.    117.    195. 

Medaglie  di  Sicione  39.  sannitiche  io3.  154. 
osca  malamente  data  a  Perugia  i35.  ita- 
lica restituita  alla  sua  sede  i35.  di  Vulsi- 
n  nio  recentemente  scoperte?  pag.  346.  ve- 
di Avellino  Opu,<.  Voi.  II.  pag.  loo.  loi. 
di  Vetulonia  368.   di   Marcìanopoli  491. 

Meddioc  Meddistuticus  sommo  magistrato 
campano   109.  41 1» 

Medusa  tipo  di  urne  tuscaniche  189.  199. 
206.  23o,   23i.  247.  285. 

Meean  voce  greca  in  vaso  fìttile  66. 

Meyer  Andrea  esamina  un  celebre  monu- 
mento perugino  628. 

Meleagro   sua  favola  e  morte  49- 

Melogranato  simbolo  di  Proserpi  na  44- 

Membra  delle  statue  scritte  /^5. 

Mena  Dea  e  nome  di  un  liberto  di  Pom- 
peo 488. 

Menelao  sua  immagine  60. 

Mentagra  morbo  recato  dall'  Asia  in  Italia 
da   un  Cavaliere  perugino  5l4- 

Mercurio  terminale  94. 

Mesi  dell'  anno  etrusco  che  il  Sig.  Orioli 
dice  di  avere  scoperti  in  un  codice  171. 
212.  264. 

Metatesi  figura  di  sillabe  indizio  sovente  di 
vecchio  idioma  4.    106.  e  spesso. 

Metellia  famiglia  etrusca  in  Perugia  38.  ed 
altrove  . 

Meursio  Gio.  corretto  367. 

Micali  Giuseppe  sua  opera  sull'  antica  Ita- 
lia XV.  XVI,  notato  i65.  171.  191.  ri- 
ferisce monumenti  perugini  628. 

Migliarini  Michele  suo  lessico  di  voci  etru- 
sche  inedito  XVII.  osservato  628. 

Millin  A.  L.  corretto  609. 

Minerva  suo  simulacro  57.  63.  assiste  Er- 
cole ne'suoi  dodecatli  53,  detta  schiac- 
ciagiganti  63.  qualche  sua  allegoria  65. 

Minicia  antica  famiglia  illustrata  dal  Sig. 
Labus  292. 

Minoturannis  nome  di  Ati   362. 

Minuti  della  vita  ricordati  ne'  marmi  fune- 
bri 5o5. 

Mionnet  T.  E.  notato  4>C). 

Mirto  ne*  monumenti  funebri  554- 

4» 
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Mitriaca  religione  non  è  ne'  tipi  delle  urne 
tuscaniclie    18 1    188. 

WN  cambiate  a  vicenda   388. 

Modi  frigi  e  loro  allegorie  363. 

Monogramma  del  nome  di  Cristo  S/S.  576. 

Monomachie  omericane  236.  ne*  tipi  delle 
urne  etrusche  325. 

Montemelini  Diamante  perugino  studioso  di 
antichità  XI.    144. 

Monti  alti  in  cui  si  compivano  sacrificii  ,  e 
sacri  riti   i34. 

Monumenti  toscanlci  sono  anche  de'  tempi 
romani  20.  628.  negletti  in  Perugia  IX: 
perugini  raccolti  nelle  grandi  opere  XI. 
etruschi  loro  epoche  più  probabili  XIV. 
XXVII.  scoperti  nella  antica  Tarquinia 
XIV.  6  neir  agro  perugino  42.  73.  pri- 
mi etruschi  pubblicati  con  le  stampe  i3r. 
gentileschi  adoperati  all'  uso  cristiano  239. 
247-  diversi  che  parlano  di  un  solo  sog- 
getto 525.  monumenti  tudertini  in  onore 
di   Marte  falsificati  619. 

Morte  come  simboleggiata  ne*  monumenti 
gentileschi  e  funebri  233.  49^- 

Mostri  marini  e  favolosi  ne'  tipi  delle  urne 
tuscaniche  167.  ed  altrove.  Mostri  poeti- 
ci collocati  alle  porte  dell'  Inferno  53  r. 

MùUer  Car.  Otfr.  scrive  ì'  intiera  storia  de- 
gli etruschi  XVIII. 

Municìpes  chi  fossero  nelle  colonie  e  mu- 
nicipii  424-  5i3. 

Municipii  e  colonie  in  tutto  imitavano  Ro- 
ma 5i3. 

Munter  Federico  scrive  sui  simboli  cristia- 
ni 577. 

Mura  antiche  di  Perugia  398. 

Muratori  notato  635. 

Murcia  nome  di  Venere   128. 

Murus  e  paries  come  si  distinguono  ^25. 

Museo  Oddi  XI.  1.  e  citato  altrove  .  Pub- 
blico di  Perugia  2.  e  ricordato  assai  spes- 
so ;  Chiusino  pubblicato  recentemente  XX. 
Obiziano  al  Cattajo  44- 

Musicus  gentilizio  622. 

Mutino  nume  italico  l^o. 
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N.  paragogica  i5.  33.  Il5.  20. 5.  ed  altro- 
ve ,  per  M.  238.  ed  altrove  .  soppresi?a 
avanti  S.  442-  4%*  superflua  innanzi  M. 
S.  529. 

J^ape   voce  nuova  ne' lessici    ni. 

Nappo  voce  teutonica   i  io. 


Naria   Dea  252.  261. 

Nasoni  e  loro  mausoleo  scoperto  in    Roma 

448. 

Necropoli  etruschi  scoperti  In  Perugia  32. 
234'  recenti  scoperti  in  Orvieto  ,  ed  og- 
getti rinvenutivi   137.  nell' agro  tarquinie- 
se  ricchi  di  oggetti  eruditissimi  £96.  629. 

Neleo  sua  immagine  e  favola  54« 

Nemesi  suoi  simboli  98. 

Negligenza  de'  marmorarii  nell'  incidere  gli 
antichi  marmi  546. 

Neocoro  Edituo  Sagrestano   i25. 

Neofiti  nominati  nelle   Iscrizioni  591. 

JNepos  cognome  di  illustri  famìglie  romane 
36o.  387. 

Nereidi  tipi  di   urne  toscaniche  225. 

JVero  pronome  rarissimo  6.    11. 

Nessi  nella  paleografia  etru^ca  28.  49«  35o. 
322.  nella  latina  388.  nelle  iscrizioni  do- 
liari  6o4« 

Niebuhr  M.  G.  B.  scrive  di  storia  etrusca 
XVII.  esaminato  93.  notato  397.  avver- 
te un'  errore  nel  nome  Coelius  4^2, 

Nome    della    madre    in  luogo  di    cognome 
nelle    Iscrizioni  etrusche    19.   e  spesso,  de' 
defonti  soppresso  nelle  loro  epigrafi  =3l. 
scritto  nelle  vesti  3o.  terminato   in  E  nel 
etrusco  comunemente  è  maschile    52.     in 
eni  ne' marmi  romani  549«  <^<>^  jla  stessa 
terminazione  in  ambo  i  sessi  88.  ec.  no- 
mi tratti  da  paese,  patria,  provincia,  e 
da  Divinità  494.   5oi-   533.   vedi  gentili- 
zii;  tratti  da   fiumi,  e  fonti   463.   gli  an- 
tichi nomi  de'fìumi  e  monti  ancora  riman- 
gono  128    discretivi  di  famiglia  anche  nel-   ^ 
le  iscrizioni  etrusche  248.  261.  delle  fem- 
mine tolto  anche  dal  coniugio  261.  44^' 
448.  464.  472    terminato  in   N.  è  incom- 
pleto 283.   nomi  etruschi  paragonati    con 
ogni  sicurezza  al  greci  ^  e  latini  3o'>.  del- 
le madri  recati  da   figli  446.  nomi  bruti- 
8oni  414.  416.    586.    588.    ed    altrove   . 
Nomi  ignomiaiosi  dati  a  cristiani  586.  no- 
me dello  stesso  soggetto  scritto    diversa- 
mente ne*^ marmi  antichi,  ed     anche    nel 
marmo    stesso    454     489.     555.     scritti 
cTi'^    VTTOìcri'MrìiC'jùq    484«    488.  Ò6i.    vedi 
g«ntilizii  ;  doppi  ne*  servi   537.  "o*"'  ^** 
nu'ivati  ,  e  conservati  i  primi  ,  come  di- 
stinti nelle  Iscrizioni  559.  56o.  i  cristia- 
ni  li  toglievano  anche  dagli   Apostoli  589. 
delle   Divinità  pagane  nelle  iscrizioni  cri- 
stiane 573.  qiando  ciò  fa  vietato  582. 


Nomine  formuli  di  decreti  'municipali 
387. 

Norisio  Errigo  Cardinale  supplisce  Frontino 
nel  suo  libro  delle  colonie  402. 

Nume  marino   167.  224« 

Nudridori  e  loro  officio  5l8.  522. 

Nutrici  di  Bacco  60. 

Numeri  ne'  monumenti  etruschi  92.  roma- 
ni se  di  origine  etrusca  ^3. 

Numero  de'  giorni  eccedenti  un  mese  espres- 
so ne'  marmi  antichi  485. 

Numerius  anche  pronome  5o8. 


O 


0  manca  nell'etrusco  alfabeto  i4«  72.  cam- 
biato in  E  in  1.  47.  437.  538.  in  luo«o 
del  V  53 1.  cu  di  questa  forma  pj  568. 
O  per  (ji,  635. 

Obliqui  e  loro  terminazione  in  etrusco  201. 

Offerente  del  voto  taciuto  362. 

Ofjogeni  medicavano  il  morso  delle  vipere 
455. 

Oggetti  dedicati  non  nominati  nelle  dedica- 
zioni 4*3. 

01  ridotto  ad  V  etrusco  ^x . 

Oliva  sua  pianta  ornato  delle  tombe  553. 
eimbolo  delia  castità  coniugale  553.  pian- 
ta agonistica  553. 

Olivieri  Annibale  norato   184.    190.  63o. 

Oliar ium  cosa  fosse  96.   iSg.   i5g. 

Olle  etrusche  scritte  326.  328.  33o.  ne'  co- 
lombarii  456.  54 1. 

Ombre  verdeggianti  piacevano  alle  anime 
de'  trapassati  553. 

Onore  divinizzato  da  Romani  i3o.  629.  ono- 
ri divini  renduti  ad  Ottaviano  vivente 
376. 

Optimus  Maximus  non  fu  del  solo  Giove 
037. 

Or  terminazione  di  nomi  proprii  540. 

Oracoli  e  loro  risposte  come  ricevevansi  80. 

Orco  rimproverato  pel  troppo  sollecito  ra- 
pimento de'  fanciulli  563.  564. 

Ordine  dorico  ne'  monumenti  etruschi  217. 
ordini  greci  usati  nelle  fabbriche  etrusche 

399- 

Ore  e  mezze  ore  della  vita  ricordate  ne' 
monumenti  funebri  5c5. 

Orelli  G.  Gasparo  notato  422.  437«  4^^. 
esaminato  44*- 

Orientali  monumenti  di  niuno  ,  o  poco  sus- 
sidio per  dichiarare  gli  itali  antichi  Xlll. 
XIX. 
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Orioli  Francesco  ricordato  con  lode  Xlll. 
67.  86.  ed  altrove  . 

Oro  ridotto  in  polvere  e  filato  trovasi  nel- 
le tombe  334. 

Orsato  Sertorio  notato  5x6. 

Orsini  Baldassarre  corretto  414,  Rinaldo 
raccoglie  vecchie  iscrizioni  X. 

Orsino  Fulvio  notato  479.  sue  schede  lapi- 
darie corrette  406.  408. 

Orti  Conte  Girolamo  sua  opinione  sulla  cor- 
porazione de'  Centonarii  4i3. 

Orti  di  Braccio  Baglioni  celebri  per  gli  spet- 
tacoli che  vi  celebrava  nel  secolo  XV. 
363.  Orti  annessi  a'  sepolcri  526.  e  pros- 
simi a  sepolcri  555. 

Ortografia  nelle  antiche  lingue  regolata  an- 
che dalla  pronunzia  popolare  i38.  209. 
nelle  stesse  lingue  incostante  172.  errata 
nelle  lapide  487. 

Ospitalità  pubblica  conceduta  a'  Patroni  de* 
municipi!  e  colonie  43  r. 

Ossa  dei  Defonti  salutate  con  formolo  pre- 
catorie  474.  48^-  4^7* 

Ottaviano  quando  nominato  Augusto  376. 
permette  a*  Perugini  di  riedificare  la  di- 
strutta Città  376.  deduce  varie  colonie 
401.  detto  anche  Giulio  543. 

Ottumvirato  Magistrato  municipale  5r3. 


P  aspirata  nelle  vecchie  lingue  d'  Italia  195. 
ai8    ed  altrove  . 

Pacciani  fondi  rustici  se  furono  nel  peru- 
gino 6o3. 

Paciaudi  Paolo  notato  6l4' 

Paculo  Giuliano  4 '7« 

Palamita  pesce  se  si  adoperò  ne'  sacrificii 
funebri  632.  se  ha  luogo  ne'  tipi  della  nu- 
mismatica antica  633. 

Pallio  indossato  dagli  Oratori  nel  ragionare 
35. 

Palemone  e  Melicerta  loro  favola  se  è  ne* 
tipi  di  urne  tuscaniche  220. 

Palme  ne'  monumenti  cristiani  ,  se  sempre 
simboli  di  martirio  58 1.  625. 

Paludamento,  i  Romani  lo  ebbero  dagli  Etru- 
schi ^ò. 

Panio  figliuolo  di  Mercurio   175. 

Panofka  Tom.  sua  opinione  su  di  bel  mo- 
numento perugino  49-  5i. 

Panvinio  Onofrio  notato   ii4-  4^0. 

Parche  quali  e  quante  ne' vecchi   tempi  5  i. 

Parlare  asindeto  o  disgiunto  55o. 


Passeri  G.  B.  gerire  sul  monumenti  peru- 
gini 23.  citato  ,  corrotto  ,  e  notato  ^X. 
39.  55.  143.  »5i.  i8i.  ec  rigettato  220. 
supplito  600. 

Patera  o  disco  scolpito  nelle  urne  etrusche 
e  cippi  romani  igg.  S^S,  le  cosi  dette 
patere  metalliche  manubriate  sono  piut- 
tosto specchi  26. 

Vatrasier  per   Vitricus  487«  4^^-   4^9- 

Patronato  de'  municipii  e  colonie  prosegui- 
va nelle  famiglie  per  piiì  generazioni  43r. 

Patroni  de'  mnnicipil  e  colonie  /\Oj.  lodi 
loro  rendute  ne' diplomi   di  clientela  43'. 

Pelasgi  monumenti  forse  non  esistono  3.  Pe- 
lasgi  in  Italia  XIII. 

Peleo  sua  favola  e  rappresentanza  54« 

Pellerino  Giuseppe  notato  56^. 

Pelli  Giuseppe  favella  della  scoperta  di  ce- 
lebre monumento  perugino  36.  S^". 

Pelte  scudi  amazouidi  ,  e  loro  allegoria  ne' 
monumenti  funebri  23.  l83.    184«  288. 

Penes  diverso  da  apud  io3. 

Periscelidi  l\2.  zij. 

Peristomii  o  are   votive  rotonde  SSg. 

Perogatio  cosa  fosse  nel  collegio  de'  Sena- 
tori e  Decurioni   municipali  38g. 

Pertinace  nome  anche  di  Settimio  Severo 
392. 

Peru";ia  ricca  di  monumenti  antichi  XII. 
devastata  da  Ottaviano  ed  incendiata  da 
Cestio  134.  37S.  ricca  ed  opulenta  i34- 
etimologia  del  suo  nome  i35.  detta  Au- 
gusta  e  perchè  39S.  sua  colonia  dedotta 
da  Ottaviano  399.  detta  anche /aZ/a  400. 
e  Colonia  Vibia  401. 

Perugini  premurosi  de'  patri!  monumenti  e 
raccolte  fatte  da  esso  loro  I.  XI. 

Periisìnus  Perusius  nome  e  cognome  di  piii 
soggetti  61 5. 

Pesce  simbolo  de' cristiani   576.   5q4' 

Pescheria  e  sua  istoria   633. 

Petere  antica  formula  giuridica  338. 

(2)  ph  ne*  monomenti  etruschi  io.  ed  altror 
ve ,  per  V    16 1.  298. 

Phanu  voce  tuscanica   esaminata   I25. 

Pico  augello  che  si  addimestica  con  la  quer- 
cia 554. 

Pighio  Stefano  autorità  delle  sue  schede  la- 
pidarie non  sempre  tenuta  per   buona  4^3^ 

Piiinotti  Lorenzo  scrive  degli  Etruschi  XVIII. 

Pilade  celebre  saltatore  ia  Roma  e  sua 
scuola   480. 

Pino  simbolo  funebre   4^-5^. 


Piombaruole  usate  al  martirio  625. 

Piombo  materia  scrittoria  adoperata  anche 
dagli  Etruschi  70. 

Pirateria  praticata  dagli  Etruschi    177. 

Piresia  Città  della  Magnesia    i36. 

Plastica  arte  esercitata  dagli  Itali  antichi 
600. 

PLATERI^  cognome  di  Iscrizione  Etrusca 
conosciuta  dopo  la  stampa  dell'  Opera  ,  e 
copiata  da  umetta  esistente  nella  parroc- 
chia suburbana  di  Piscille 

sulla  analogia  di  VELATHRI  che  in  la- 
tino è  Volaterrae  ,  somigliando  codesta 
ortografia  ad  altre  voci  riferite  da  Festo 
e  da  Nonio  ,  ove  la  E  fa  le  veci  dell'O 
di  cui  furon  privi  gli  Etruschi^  pare  che 
il  titoletto  de' meno  difficili,  sia  ;  f^elii 
Tici  Plaetorii  (  cinerar.  )  Nel  Platoris 
r  A  equivale  forse  al  dittongo  ^i  come 
nel  dialetto  eolico  . 

Plauti  forse  diversi  dai  Plauzii  in  Roma  2r. 

Plebe  urbana  nelle  iscrzioni  de' municipii  e 
colonie  è  nominata  unitamente  a*  magi- 
strati locali  38o. 

Pleonasmi  negli  antichi  idiomi  d'  Italia    86. 

Plotus  antico  cognome  20. 

Pluzia  insigne  femmina  gabinia  e  suoi  mo- 
numenti 476. 

Polemone  raccoglie  antiche  iscrizioni   IX. 

Poliunomia  d'  un  solo    soggetto    ne'  vecchi 
marmi  406.  4^^,    420.    dottrine    di    Fa- 
bretti  su  di  ciò  419-  Poliunomia   de'  co- 
gnomi ,  ed  agnomi  ne'  marmi  antichi  535. 

Pomi  delizie  de'  fanciulli  56. 

Pomponia  famiglia  originaria  d'  Etrurla  20r. 
202. 

Pontificato  massimo  degli  Imperatori  397; 

Popoli  quindici  dell'  Umbria  421. 

Porcellino  vittima  de'  sacrificii  agrarii  xz^ 
ne'sacrificii  terminali  95. 

Porta  marzia  monumento  romano  in  Perù?» 
già  36o.  400. 

Porta  Piilckra  ove  fu  in  Perugia  426.  427. 

Porte  metalliche  perugine  portate  in  Roma 
IX.  antiche  di  Perugia  398.   scolpite    ne' 
monumenti  sepolcrali   i85.  188.  211.  Soz^ 
509. 

Portici  ne'  sepolcri  526. 

Fortica  con  suo  tetto  4^8 


Presb  teri  detti  anche  i  Vescovi   nella  primi- 
tiva chiesa  58q. 
l'nmopilo  carico   militare  Gij. 

Proconsolato  de^li  Imperatori   ^91. 

Pronomi  pascati  atl  esser  nomi  anche  in 
Etruria  12.3.  189.  delle  epigrafi  etruschi^, 
e  dottrine  su  di  essi  167.  del  padre  uni- 
to alla  nomenclatura  delle  donne  etru- 
sche  e  perchè  23i.  255,  paterni  se  nelle 
lapide  etrusclie  lo  recano  più  figli  236. 
269.  3oi.  443-  le  femmine  lo  toglievano 
piuttosto  dall'  avo  in  Etruria  26Ì.  du- 
plicato in  un  ffolo  soggetto  4^0.  5o2. 
5i2.  numerale  44^'  dato  alle  donne  pres- 
so i  Romani  47-'  47^-  '^'"'ò  a'  fanciulli 
^  4^0.  omesso  non  è  sempre  indialo  di  non 
essere  stati  cittadini  romani  /j.56.  de'  pa- 
dri e  Padroni  omesso  nelle  epigrafi  de'fì- 
gli  ,  e  liberti  4^^-  posposti  al  gentilizio 
6o3. 

Pronunzia  arcaica  negli  antichi  monumenti 
italici    100.   2o5. 

Properzia  famiglia  e  suoi  monumenti   523. 

Proposizione   unita  al   verbo  635. 

Prossalendi  Stello  avea  in  animo  scrivere 
un  opera  sulle  cosi  dette  patere  etrusche 
54. 

Proserpina  sua   statuetta  nel  museo  Obizo  , 

•     ora  ducale  di  Modena  44.   58. 

Proteo  sua  favola    igS. 

Protesi  figura  di  antiche  lingue  91. 

Provenienza  de'  monumenti  necessaria  a  sa- 
persi per  la  loro  dichiarazione  2. 

'vi  yy5  raro  ne' monumenti  etruschi  4^«  ^52. 

Psicologiche  dottrine   degli  Etruschi  317. 

Palili  iiell'  Africa  curavano  11  morso  delle 
vipere  ^55. 

Pugillari  espressi  ne*  marmi  funebri  47^» 

Punti  posti  ad  ogni  sillaba  466. 

Pugna  pel  cadavere  di  Patroclo  237. 

Puteali  antichi  359. 

Putti  prementi  il  dorso  de'  delfini  tipo  di 
urne  etrusche  219. 


Q  forma  di  questa  lettera  posta  da  Bour- 
get  neli'  alfabeto  etrusco  ,  ed  opinioni  di 
altri  paleografi  su  di  quella  forma  347« 

Quercia  pianta  orna  le  tombe  55'ò.  se  ne 
incoronava  Ecate  553. 

Questorìa  alimentaria  ne'  municipii  479. 

Quiescere  interpretazione  di  questa  formo- 
la  ne' marmi  cristiani  SfS. 


Quinqiierzio  e?posfo  nelle    pittare    d. 
Italici  dipinto   162. 
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K.  terminazione  di  antiche  voci  7.  peno 
per  S  eoi, cemento  177.  superfluo  202. 
au.  263.  posto  per  L  218.  enuivalcnie 
al  D.  309. 

Raccolte  di  iscrizioni  municipali  recente- 
mente pubblicate  XXII.  627. 

Raoul-Rochetie  M.  membro  dell'  istituto  di 
Francia  notato  19.  73.  254.  268.  storia 
delle  colonie  greche  XVlL  spiega  epi- 
grafi etrusche  tarquiniesi  104.  sue  dot- 
trine sulla  terminazione  in  nei  210.  esa- 
minato 224.  sua  opera  de'  monumenti 
inediti  524. 

Rapimento  dell'  oggetto  amato  come  espres- 
so ne' monumenti  secondo  l'opinione  del 
Sig.  Panofka  220. 

Raseni  così  anche   detti    gli  Etruschi  90. 

Becuperaiores  quali  magistrati  396. 

Redditus  popuU   \\   pubblico  errarlo  357. 

Regole  ortografiche  per  ridurre  ie  voci  e- 
irusche  alle   latine   196. 

Reinesio  Tommaso  esaminato  362.  sue  dot- 
trine sui  cognomi  discretivi  5oo. 

Relationem  facere  furinola  degli  antichi  de- 
creti 91. 

Relazioni  di  parentela  nella  nomenclatura 
etrusca  39. 

Religione  terminale  degli  antichi  86.  da  es- 
so loro  praticata  nel  morire  145.  fallica 
se  ha  luogo  ne'  riti  funebri  degli  Etru- 
schi  145. 

Reliquie  de'  martiri  in  Perugia  tratte  dal 
Cimiterio  di  Priscilla  625. 

Repubbliche    detti    1    municipii    407-    408. 

479- 

Bestituere  formola  anche  ne' monumenti  fu- 
nebri esaminata  377. 

Rho  per  Sigma    114- 

Rigalzio  Niccolò  notato  4^3. 

Riti  funebri  descriiti  da  O"iero    186.    187. 

Ritratti  coricati  ne'  coperchi  delle  urne  e- 
trusche  28.  263.  ne'  sepolcri  greci  e  ro- 
mani 465. 

Roemaetalce   I.   Re  di  Tracia   5/^^. 

Romagnosi  Gio.  notato  ripreso  ,  e  corretto 
XXII.  212.  3i3.  553.  334.  410. 

Ruota  simbolo  della   fugacità  della  vita  288. 
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se  di  queste  forme  è  anrho  nel  greco  anti- 
co lo.'j.  e  tn!  marmi  latini  58l).  cambia- 
to con  C  1 :3.  i3/|.  con  R.  ()2.  con  T- 
278.  »5iiperlliio  28.  140.  l5i.  45c.  in  fi- 
ne di  voce  anche  presso  i  Dorii  Sg.  202 
IJ9.  173,  ijc).  ed  altrove  :  come  pro- 
nunciato dagli  Etruàclii  talvolta  62.  aspi- 
rata 1^6.    1^9. 

Sa  intorno  a  questa  desinenza  di  nomi  e- 
truschi  veggan.si  le  dottrine  ilei  professo- 
re  Dliiller  004. 

?.)binia   famij^lia  esaminata   Dai. 

k^acerdùti  degli  Dii   Penati  372.  de'  sacri  bo- 
schi 4-2'. 

SacriGcii  agrarii  e  terminali  11.  celebrati  al 
bujo  G33. 

Sagittarii   nelle  armate  romane  443. 

Saltazione  facea  parto  de'  ludi  funebri  i85. 

Salvia  famiorlia  istorica  ne'  fasti  etruschi  3o4' 

Salute  Dea  forse  invocata  in  qualche  mo- 
numento etrusco    i33. 

Sancus    Divinità  Sabina   4^- 

Sasso  terminale  perugino  94. 

Satriana   Dea  469. 

Scafa  anche  arnese  domestico  56.  5f. 

Scaligero  Giuseppe  corretto  292.  notato  420. 

Scanzia    solva  e   bagni  cosi  detti   48 1. 

Scarabei   egizii   ed  etruschi    18.   Sa. 

Scavazioni ,  e  necessità  di  tenerne  memoria 
per  mafrgior  chiarezza  de' monumenti  3t. 

Scherzi  de'  quadratarii  49^«  ""^"  sono  senti-- 
pre  tali  certi  segni  nelle  lapide  ^^O. 

Scilla  ne'  monumenti  etruschi  3r4' 

Schola  suo  vero  significato  nelle  iscrizioni 
286. 

Scrittori  benemeriti  della  cristiana  epigea- 
fìa  573. 

Scrittura  cioncda,  e  taepoca  quale  fus^a  47- 
olo^rammatica  6oa.  retrograda  5i5.  in 
giro  602.   610. 

Scrupolo  porzione  dell'  oncia  espresso  nel- 
le lapide  370. 

Sculture  dipinte  66  258.  261.  anche  dora- 
te a86. 

Scutillo  Domenico  raccoglie  e  cementa  iscri- 
zioni perugine  XI.  suoi  schediasmi  epi- 
grafici   167.   ed   altrove  j   corretto  498. 

Srypìii  sìsìllati  quali  erano   610. 

Sedie  e  varie  forme  di  esse  presso  i  Gre- 
ci 80- 

Sejano  volsinese  felice  e  sventurato  alla 
corte  di  Tiberio  1  99. 


Seivert   G.   notato  366. 

Senato  nelle  colonia  e  inunicipii  era  1'  or- 
dine de' Decurioni  386-   Ò\l\. 

Sepolcri  etruschi  di  Axia  nel  Viterbese  sco- 
perti e  pubblicati  i32.  di  Tarquinia  e  Vul- 
ci  629.  ec.  situati  fuori  delle  Città  452. 
divisi  in  parti  l^fj/^.  Si'j.  preparati  da  vivo 
464.  negati  agli  credi  49^*  ^^^^^^  V^^  te- 
stamento 486.  le  leggi  vietavano  talvolta  di 
venderli,  ma  non  di  donarli  5o8.  sepolcro 
di  Virginio  Rufo  5t4.  in  vario  modo 
chiamati  f>i5.  con  più  ingressi  517.  5l8. 
passati  in  altre  famiglie  529  violati  329. 
foggiati  a  guisa  di  Ten)pii  i>3i.  648.  de' 
cristiani   ove  permessi  ,  e  vietati  584. 

Serto  doppio  conceduto  ad  Ercole  in  pre- 
mio de*  suoi  dodecatli  67. 

Sertorii  perchè  cosi  detti  221.  famiglia  il- 
lustre e  suoi   monumenti  606. 

Servi  ostiariì  428.  Servi  e  liberti  toglieva- 
no il  nome  da'  loro  padroni  45*  Villici 
481.  Servi  e  liberti  detti  anche  figliuoli 
do'  loro  padroni  528.  Servi  de'  Munici- 
pii  e  Colonie  tolgono  il  nome  da  esse  532. 
Servi  di  Dio  chi  così  detti  ò-^Q.  Servi 
vicarii  550. 

Servio  testo  attriijultegli  esaminato  333. 

Servìtas  ìùìnerìs  per  accedere  al  scpolcra 
555. 

Sestini  Domenico  notato  4*^9- 

Settimio  Severo  sue  spedizioni  militari  392. 
quando  fu  detto  Brittanico  395. 

Sìccids  nome  che  ha  luogo  nella  Storia  e- 
trusca  23o. 

Siderone  moglie  di  Salmoneo  sua  storia  55. 

Sigillarti  Sigillatores  quali  operali  6oa. 
601. 

Sigilli  domestici  quali  fossero  talvolta  83. 
in  forma  di  piede  umano  604. 

Sigma  lunato  anche  nell'  alfabeto  etrusco 
15.73.  i36.  238.  25o.  323.  vedi  M.  (§  ) 

Signore  (  del  )  Pier  Lorenzo  difende  i  mar- 
mi riccardiani  dalle  accuse  del  MalFei 
374. 

Signum  statua  363.  364« 

Sigonio  Carlo  supplisce  Frontino  nel  suo  li- 
bro delle  colonie  4^2. 

Silenzio  intimato  ne*  sacrificii ,  e  sacri  citi 
100. 

Sillabe  divise  da  punti  ò^S» 

Sillig  Giulio  supplito  6co. 

Silvano  nume  tutelare  anche  del  circo  374. 

Sincope  figura  di  sillabe  indizio  di  lingue 
arcaiclie  l^.  ed  altrove  . 


Siti  quali  cadaveri  dicean>I  ne'  sepolcri  4'^9* 
«SiVe  posta  per  di'<tingLiere  due  diversi    no- 
mi nella  stessa  persona  47^« 

Smezio  Martino  notato  420.   421. 

Sogg<^tti  di  vii  condizione  non  aveano  co- 
munemente che   un   nome    i44» 

Soldani  Agius  G.  Pietro  dice  di  esporre  iia 
monumento  perugino   144« 

Soldati  pretoriani  443«  di  giovanissima  età 
444-  perugini   nelle  iscrizioni   45o. 

Solone  sua  statua  a  Salamina  35. 

Sorinenses  nouenses  popoli  già  dell'  Etru- 
ria   media    i88. 

Spanhemio  Ezechiele  corretto  53. 

Specchi  metallici  etruschi  99.  sacri  simboli 
del  sol?  65.  rotondi  manubriati  in  mani 
di   donne  e  sacri  a  Bacco  37. 

Spello  colonia  romana  e  suoi  monumenti 
4o3. 

Spelta  granawlia  se  nominata  io  un  monu- 
mento etrusco   109.    ii3. 

Speranza  sua   immagine  48. 

Speroni  Ferdinando  benemerito  de'  monu- 
menti perugini   ia6. 

Spettacoli  pubblici  procurati  dagli  Edili  del- 
le colonie  e  municipii  38o.  38 1. 

Sponio  Jacopo  corretto  e  notata  420  ^'^1. 
56r. 

Sportule  distribuite  ai  Decurioni  ed  alla 
plebe  alla  circostanza  di  pubblici  spetta- 
coli 383.  414. 

Spurina  nome  istorlco  per  la  nazione  etni- 
sca 285. 

Spurìus  ora  pronome  ,  ora  indica  figlio  spu- 
rio 540. 

Staphylo  antico  scrittore  mltografo  454' 

Statua   m^itailica  prima  elaborata     in     Italia 
35.   innalzata   in  Perugia  ad  Antonina  Pio 
3/8.  statue  innalzate  ai  patroni  de'  mu- 
nicipii e  colonie  38 1.  agli  illustri  cittadi- 
ni den;Ii  stessi  municipii  e    colonie     4^4* 
anche  ne' Fori  e  Comizii  5: 4-  onore  del- 
la  statua  traslocato  in   altri  soggetti   38-2. 
solenne  dedicazione  di  essa  3?i3.  come  la 
statua   poteasi   innalzare   a  se  stesso    383. 
r  innalzami^ntQ  delle  statue  lasciavasi  an- 
che per   lepjato  388.  se  ne  assegnava  dal- 
la pubblica  autorità  il  luogo    ove    innal- 
sarle  388, 

Stenia  o  poderosa  nome  di  Minerva   176, 

Stile    delle    sculture    nelle     urne     etrusche 

xviir. 

Storia   delle  grandi  nazioni  come  sì    ha    da 
scrivere  e    ripartire  20. 
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Strade  loro  cura   affidata  a    Duumviri  ,     e 

Quartumviri  c^'2j. 
Strigili  anche  scritte   e  simbolo  degli  Atleti. 

74.  75.  635. 
Sutri  illustre  Città  d'  Etruria    175. 


T 


T  per  H  141.  cambiato  con  I  459-  super- 
fluo 79.  227.  zl^o.  262.  ed  altrove,  per 
M  529 

Tagete   vedi  Bacchilide 

Tarconte  eroe  etrusco  83, 

Tarquiniese  regione  627. 

Tarquisia  famiglia  etrusca  83. 

Tavola  del  dialetto  etrusco  riordinata  da- 
Lanzi  può  migliorarsi  278.  ed   altrove  . 

Tavole  eugubine  2.  e  citate  asàai  spesso  . 

Taurasia  Città  Saanitica  286. 

Tauri  ludi  333, 

Tdvpog  nome  di  Bacco   123. 

Tauttologia     frequentissima  ne'  scritti     mo-^ 

numenti  funebri  45o. 
Tegoli  bipedali  6o2.   60 5. 
Telamone    città  etrusca    &ue     monete    4io. 

5o4 
Temp),  uniti  a' sepolcri,  e  cosi  chiamati  gli 
stessi  sepolcri   loS,  Tempio  di    Marte    in. 
Perugia  36o    d'  Augusto  se  fa  in    Perù-' 
già  377. 
Tcnsa  voce  creduta   etrusca  da     Mazocchi 

106.. 
Tenui  lettere  in  luogo  delle  doppie  soven- 
temente adoperate    nelle    antiche    lingue 
d'  Italia  69,   ed  altrjve  . 
Teodosio  soggetta  Eugenio  609. 
Terenùìns  gentilizio  d'onde  tratto  49^* 
Teorie  delle   voci  etrusche   243. 
Termini  agrarii  sacri   2.  scritti,     ed     anepi- 
grafi   i3.   collocati   in  qualche   numero  93<. 
Terminazioni  di  voci  distaccate  dal  tema  eoa 
punto  intermedio  7.  9.    11.   J7.  ed  altrove. 
Terre  dell'  Etruria  misurate ,     e     terminate 

per   comando  di  Giove  88. 
Tessere  col   nome  di   chi   le  reca   69-  70. 
Tezìa    o    teihia    nun>e    de'  miti     nettunii  ? 

627. 
Ticheo  ne'  municipii ,  e  colonie  368. 
0  di  questa  forma   B  in   Grecia  ed  in  Erru* 
ria    130.    superflua     149    O  O    P*^^     -^'''* 
anche  nel  greco    i84'  23G. 
0yèiv    suo    vero    significato  investigato  dil 
Cavalier  Ciampi   iir- 
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Tiasa  nome  di  Diana  in  Laconla    z^G8/  fu 

anche  nome  di  lìacco  4()c). 
Tina  ,   Tinta  nomi  di  Oiove    e    di    Bacc  o 
ne' monuuìcnti  etruschi  /|0.    lC)4- 

Tirone  figlinola  di  Salmoneo  04.  55.  sua 
tragedia  di  Sofocle  perduta  59. 

Titino  ,  o  Titinio  nume  itaUco  ó^o. 
Ttiii  sodales  Sacerdoti    i34. 

Tombe  nelle  pubbliche  vie  laj.  come  sim- 
boleggiate  255.   bisomi   3i4'  353. 

Tonno  pesce  se  ebbe  luogo  ne  sacrificii  ,  e 
tipo   numismatico  633.  63/!j.. 

Tormenia  famiglia  etrusca  in   Perugia   26. 

Toro  e  Vacca  emblemi  di  colonie  ne'  mo- 
numenti romani  402. 

Torre  di  S.  Manno  cosi  detta  una  bella 
fabbrica  etrusca  nelle  vicinanze  di  Peru- 
gia  118. 

Totila  deruba  la   Basilica  vaticana  609. 

Toxeo  eroe  mitico  nella  caccia  calidonia  5i. 

Trajano  quando  detto  panico  SgS. 

Tranquilli  Vincene  o  perugino  nel  secolo 
XVI.  trascrive  le  iscrizioni  patrie  X.  sue 
schede  lapidarie    189.  zòi.  ed  altrove  . 

Trenquiliità  sua  immagine  225. 

Tribouiano  G.  Vibio  Gallo  Imperatore  se 
di  origine  perugina  634' 

Tribù  romane  loro  prerogative  ed  onorifi- 
cenze 260.  diverse  a  quali  si  trovano 
ascritti  cittadini  di  un  medesimo  munici- 
pio e  colonia  4^9-  poste  fuori  di  luogo 
nelle  lapide  498 

Tribuni  non  erano  fuori  di  Roma   St^. 

Tribunizia  potestà  de' Cesari  Sgi. 

Triclinio  funebre  52o. 

Trementina  tribù  cui  erano  ascritti  i  pe- 
rugini 406. 

Turme  nella  milizia  romana  62 1. 

Turnebo  x^driano  notato   568. 

Tuscia  come  nome  di  persona  esaminato 
107.   icB. 

Tuie   vocabolo  de'  bronzi  eugubini  4.1. 

Tutini  popoli  culabri  e  loro  aneddote  me- 
daglie 2o4« 

Tu  via  gente  rara  nelle  Iscrizioni  i3i. 


y  cambiato  in  A  93.  in  B  587.  ed  altro- 
ve 5  sostituito  ad  E  47.  168.  3?4-  ad  I 
336.  tiene  le  veci  dell'  O  nell'  alfabeto 
etru3co  i4' ^'^■'^^^^'^  ^P'g'''^^  rorriane  606. 
ed  altrove,  in  Y  4^4'  "^'^^  monete  etru- 
sche  è  talvolta  di  forma  non  compita  47« 


\'^acca   vedi  Toro 

J'illiaìius  fiitidus  forse  nelle  vicinanze  di 
PeiUiiia  474' 

Vasi  ungueniarii  'jZ.  scritti  con  la  punta 
del  ferro  so  ne  formavano  una  classe  se- 
parata  22G.  vedi  patere  . 

Vejovìs  (  il  )  de'  Latini  G. 

Velinia  ninfa  del   fiume  Velino   21 5. 

Vendemmie  e-<postc  ne'  sarcofagi  romani 4^8. 
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A'"eneti  antichi  e  loro  monumenti    i53.  259. 
Ventre  Urania    137.  suo  simulacro  60.   61. 

marina  '22  5.  317. 
Venturi   ab.  Giuseppe  notato   19,    i53. 
Verha  facete  formula    solenne    delle    anti- 
che leggi  387. 

Verginità  tenuta  in  gran  pregio  pressfo  i 
primi  Cristiani  592. 

Verna  sen'us  429.  condizione  di  essi  458. 
539.  541. 

Veronese  Giocondo  trascrive  antiche  iscri- 
zioni X. 

Vestrini  P.  Bernardino  notato  e  corretto  365. 

Vettonesi  nell'  Umbria  ascritti  alla  tribù 
Clustumina  409. 

Vetulonia  sue  monete  409»  suo  sito  forse 
incerto   Gay. 

Vezzio    Augure  in   Etruria   227. 

Vhden  Guglielmo  sua  opinione  su  di  qual- 
che monumento  perugino  17.  49-  scrice 
sulle   urne  etrusche   i63. 

Vicani   Vicane  619. 

Vibia  famiglia  ha  più  monumenti  io  Peru- 
gia 33.  406.  Vibio  Cajo  Punsa  ,  e  Cajo 
Vibio  Tribuniano  Gallo ,  se  condussero 
colonia  in  Perugia  401.   vedi  Triboniano 

Vicarii  servi  55 1. 

Viciis  Jovis  contrada  in  Perugia  427. 

Vigili   loro  Coorti  e  Legioni  612.  Gi3. 

Vincioli  Giacinto  studioso  di  antichità  etru- 
sche XI.  benemerito  de' patrii  monumen- 
ti   140.  notato    141.   corretto    189. 

Violatori  de' termini  agrarii   imprecati  94. 

Vipera  e  suo  ujorso  453.  in  Italia  meno 
velenosa  secondo  Celso  ivi  . 

Vipsani  ,  e  Vipstani  famiglia,  illustre  in  Ro- 
ma   Si  8. 

Vir  marito  ed   ivi  dottrine  d'Isidoro  465. 

Virginio  Rufo  se  il  suo  elogio  è  in  marmo 
perugino  5 12, 

Visconti  Ennio  Quirino  lodato  ed  esamina- 
to  57.   notato  4'  !• 

Viterbo  (  da  )  Frate  Annio  suoi  scritti  in 
discredilo  212.  ed  altrove. 


Vitte  e  nastri  ,  ornati  funebri  553. 

Umbria  e  suoi  quindici  popoli  4^'* 

Ummidia  famiglia  illustre  romana  592. 

Umrania    (   Ormenia  )    famiglia    di  tomba 
Chiusina  recentemente  scoperta  396. 

Vocali  addoppiate  4^8. 

Voci  divise  nelle  sillabe  da'  punti  interme- 
dii  3o5. 

Volcenge  regione  ove  potea  stendersi  627. 

Volontarii    e    loro  Coorti  presso    i  Romani 
/45. 

Volpi  Giuseppe  notato  420.  corretto  49'« 
esaminato  49^* 

Volta  mostro  volsinese    192. 

Voltumna  nume  etrusco  e  sua  storia  263. 

Volumnio  compositore  di  Tragedie  etrusche 
21.  famiglia  distinta  in  Etruria  ed  in  Ro- 
ma   23. 

Uomini  detti  chiarissimi  quali  furono  607. 
detti  spettabili  583. 

Voti  agli  Dii  penati  per  ottenuta  fortuna 
militare  373. 

Urbano  IV.  Papa  suo  sepolcro  in  Perugia 
595.  596. 

Urbino  Ortense  nell'Umbria  ove  potè  es- 
sere 4»7- 

Urne  sepolcrali ,  e  loro  coperchi  scambie- 
volmente confusi  nelle  scavazioni  ,  ne 
trasporti ,  e  negli  allogamenti  delle  colle- 
zioni 180.  plastiche  da  contenere  intieri 
cadaveri  320.  gentilesche  collocate  ne' 
fonti  battesimali  552. 
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VS  terminazione  di  voci  etrusche  160.  174. 

questa  ultima  sillaba  omessa    ne'  nomi    e 

cognomi  latini  5io. 
Vulcano  come  detto  ne*  monumenti  etruschi 

629. 
Uxor  voce  anche  taciuta  nelle  iscrizioni  fu- 

nebrì   14. 


X  superfluo  lyf.  i55.  247.  in  luogo  del  S 
2tO.  di  questa  forma  manca  nell'  alfabeto 
etrusco  92.  per  ^   ^T^-  635.  per  o  244. 


Y  più  frequente    nell'  osco    che    nell'  etru- 
sco  i83. 


Z  manca  nell'alfabeto  etrusco  45.  per  H  ^6j. 

Zannoni  Cav.  G.  B.  suo  scritto  sugli  Etru- 
schi XVI.  spiega  un  nuovo  monumento 
etrusco  perugino  66.  intorno  a  questo  bel- 
lissimo monumento  ,  ed  alle  sue  epigrafi 
veggansi  le  nuove  interpretazioni  del  eh. 
Sig.  Ab.  Cavedoni  prefetto  del  museo 
Ducale  dì  Modena  ,  esposte  nella  Bio- 
grafia dello  Zannoni  Modena  i835.  p^g '^ 
ar.  (14). 
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